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Prenza ( Pientin). Città con resi- 
denza vescovile del granducato di Tosca» 
na, capoluogo di comunità e di vicariato 
regio, nel compartimento di Siena in Val 
d’Orcia e alla destra sponda di quel fiu- 
me. Giace nella sommità pianeggiante 
sopra il lembo australe d’una collina tu- 
facea dirupata dal lato di ostro, dove 
restano gli avanzi di sue mura castella- 
ne attualmente restaurate, a 32 miglia 
da Siena, a 10 da Montalcino e 18 da 
Chiusi. Questa piccola città è di figura 
ovale e gira quasi un miglio, con 3 por- 
te aperte e due posterle chiuse: le aper- 
te si chiamano Murello, Ciglio, e al San- 
to, così detta perchè di qui entrò l’insi- 
gne reliquia eun pezzetto della croce di 
s. Andrea apostolo patrono della città e 
diocesi, che Pi II mandò da Roma. La 
cattedrale o duomo dedicata alla Beata 

n Sersine cat unta l’edificò Pio II in unal 
Nottostté è-batfisterio, con bella architet- 
tura; Ha intesa facciata ed elegante cam». 
panileS È tre, navate con 8 colonne per 
part sta Wibuna e grandioso altare 
maggiore Dite una pingue dotazione, 
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questa cattedrale fu arricchita dal fonda- 
tore di preziose reliquie e di ricche sup- 
pellettili, non che della rosa d’ oro be- 
nedetta d’oncie 14, poi venduta per far- 
vi due statuette d’argento. Non sono da 
tacersi 16 libri corali superbamente mi- 
niati, ed una grossa campana fusa nel 
1463 da Tofani da Siena, intorno alla 
quale si leggono tre distici relativi all’e- 
dificazione di Pienza. Il capitolo si com- 
pone di 3 dignità, preposto, arcidiacono 
e arciprete, di 11 canonici ‘compresi il 
teologo e il penitenziere, di 4 cappellani 
e di altri preti e chierici, essendo la cura 
d’anime affidata al preposto. La morte 
di Pio II, fondatore pure del capitolo, a 
questo sroticertà le sue disposizioni, cuì 
in seguito portarono rimedio i vescovi di 
Pienza ediverse persone pie. L’antica pie- 
ve e chiesa matrice de’ ss. Vito, Modesto 
e Gio. Battista, di Corsignano, cui succes- 
se Pienza, come dirò, trovasi da questa 
lunge un 3.° di miglio: soppressa da Pio 
II, perchè la trasferì nella cattedrale, è ora 
Hidotta a oratorio, dove il preposto del- 
la cattedrale è tenuto farla festa nel gior- 
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no di s. Vito. La rozzezza de'bassorilie- 
vi che ne adornano le due porte, il suo 
sotterraneo a uso delle antiche basiliche 
e le finestre a feritoie , sono segni suffi- 
cienti per dichiarare questoedifizio di co- 
strazione de’primi secoli dopo il mille. Vi 
si conserva il battisterio di pietra ove fu- 
rono battezzati Pio IT e Pio III, benché 
la sanese famiglia del secondo fosse do- 
miciliata in Sarteano, onde vi fu scolpi- 
to il distico seguente: 


Hic duo Pontifices sacri baptismatis undas, 
Patruus accepit, et Pius inde Nepos. 


Fuori di porta Murello era il monaste- 
ro di s. Gregorio delle benedettine, che 
nel 1439 fu abbandonato, ed Eugenio 
IV nel 1441 autorizzò il vescovo di Sie- 
na a sopprimerlo e riunire i fondi alla 
pieve dis. Vito. Dopo la morte di s. Fran- 
cesco si fondò il convento e chiesa ai mi- 
nori francescani, de’ quali essendo bene- 
fattori i Piccolomini e Pio II, nella vaga 
chiesa si conserva il sepolcro gentilizio 
della famiglia collearmi pontificie. Il con- 
vento fu soppresso nel 1653 dal vesco- 
vo Spennazzi per beneplacito apostolico, 
vella mira di erigervi il seminario vesco- 
vile ; incontrò difficoltà dal governo di 
Siena, ed Alessandro VII ad istanza dei 
pientini vi ristabilì i conventuali nel 1659 
e vi restarono sino al 1788. Allora il be- 
nemerito vescovo Pannilini vi aprì un con- 
vitto sotto il titolo di accademia eccle- 
siastica, colle rendite de’soppressi veligio- 
si, ammettendovi i chierici delle due dio- 
cesi di Pienza e Chiusi, finchè il sovra- 
no nel 1792 tolse l'accademia onde isti- 
tuirvi il seminario. Ad accrescerne le ren- 
dite, vi furono aggiunte quelle de’ con- 
ventuali di Radicofani e alcune rendi- 
te del piccolo seminario di Chiusi a que- 
sto riunito. Indi il Pannilini fece ingran- 
dire notabilmente la fabbrica pel semina- 
rio, incominciata dallo Spennazzi, la qua- 
le di più venne accresciuta dal vescovo 
Pippi, che rinnovò il locale delle scuole 
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e rese l’ edifizio capace di 5o giovani a 
convitto, oltre i quartieri pei superiori e 
maestri ; come pure ne aumentò i fondi. 
Inoltrein Pienza vi è il conservatorio del- 
le oblate di s. Carlo, già monastero del- 
le agostiniane, con convitto per le fan- 
ciulle educande. Tra le altre pie isti- 
tuzioni va ricordato il già monte di pie- 
tà fondato nel 1645 dal vescovo Spen- 
nazzi, ma terminato nel 1820 per de- 
rubamento. L’ episcopio resta prossimo 
alla cattedrale. Tra gli uomini illustri 
pientini, oltre Pio Il ed altri Piccolomi- 
ni, fiorì Giorgio Santi, uno de’più esper- 
ti naturalisti. In vicinanza de’ colli sono 
molte scaturigini d’acque termali, oltre 
le salso-marine pullulanti in mezzo alle 
crete del torrente Tuoma e la fiumana 
d’Asso; vi è l’acqua puzzola sulfurea nel 
luogo detto Casale. Il territorio abbonda 
di campi, di eccellente olio e spiritosi vini, 
specialmente bianchi, ed è accreditato il 
formaggio delicato fatto con latte di peco- 
re che si nutriscono di piante aromatiche. 

Il castello di Corsignano esisteva nel IX 
secolo e vi possedeva l’abbazia di Monta- 
miata de’benedettini, come da istrumen- 
to dell828 e privilegi dell’ imperatore 
Corrado Il del 1027 e 1036. Nel 1272 
i magistrati di Siena vi destinarono un 
giusdicente civile. Nel seguente secolo fu 
istituito un monastero di recluse e nel 
territorio l'ospedale di s. Gregorio. Una 
gran parte dell’ antico castello apparte - 
nendo ai Piccolomini nobili sanesi, vi si 
ritirò per economia Silvio, da cui nacque- 
ro Enea Silvio poi Pio 77 nel 1458 e Lau- 
domia madre di Pio ZII. Nel 1450 la 
repubblica di Siena alle premure ester- 
nate da Pio II fin da quando era cardi- 
nale, concesse agli abitanti di Corsigna - 
no alcuni privilegi ed eseuzioni di gra- 
vezze, non che l’annua fiera; cui più tar- 
di ne aggiunse altre tre. Nel 1459 recan= 
dosi Pio Il a Mantova, da Perugia passò 
a Corsignano, dove celebrò la festa della 
cattedra di s. Pietro in Antiochia a’ 22 


wr 


febbraio, ricevuto con dimostrazioni in- + 
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descrivibili. Quindi volendo il Papa o- 
norare il luogo dove nacque, servendosi 
dell’opera» di Bernardo Rosellini già ar- 
chitetto di Nicolò V, edificò il duomo e 
la torre campanaria, il sottoposto batti- 
sterio o tempio di s. Giovanni a simili. 
tudine di quello di Siena, il palazzo ve- 
scovile, la canonica, il pretorio o palazzo 
della magistratura con la torre, ed il gran- 
dioso palazzo Piccolomini. Diversi cardi- 
nali e prelati creature di Pio II, per far- 
gli la corte vinnalzarono varie palazzi- 
ne private, essendo il clima salubre ed il 


luogo fertile di squisite produzioni agra-' 


rie. Pio II tornò a Corsignano nel 1460 
e per la terza volta nel 1462, trovando 
le fabbriche tanto sacre quanto profane 
molto avanzate e quasi che rivestita da 
tutti i lati la piazza. Adunati a concisto- 
ro i cardinali del suo seguito , a’ 13 a- 
gosto colla bolla Pro excellenti , presso 
l’Ughelli, pubblicata ai 29, dichiarò cit- 
tà Corsignano, le impose il proprio no- 
me e la disse Pienza, e l’eresse in sede ve- 
scovile, dotandola coi propri beni ; indi 
nel giorno della Decollazione di s. Gio. 
Battista dedicò la cattedrale col cardinal 
d’Estouteville vescovo d’ Ostia. Sembra 
che nel maggio1464 Pio II tornasse ad o- 
norare di sua presenza la sua nuova e be- 
neficata Pienza , e si può vedere i suoi 
Commentari. La città nel 1502 soffrì gra- 
vissimi davni da Cesare Borgia figlio di 
Alessandro VI, quando vi passò con nu- 
meroso esercito, onde sostenere iu Siena 
il tiranno Pandolfo Petrucci, per poi sot- 
tentrare nel suo posto. Nuovi danni nel 
1530 riceverono i pientini dalle soldate- 
sche di Carlo V imperatore. Dopochè l’e- 
sercito cesareo-papale ebbe soggiogato 
Firenze, fuin Pienza dove il generale Fer- 
rante Gonzaga fermò qualche tempo le 
sue truppe per indurre il governo sane- 
se a ribandire i fuorusciti e ribelli, e abi- 
litarli a tornare liberi in patria. Nel 1531 
il Gonzaga si mosse contro Siena. La cit- 
tà fu visitata nel 1536 da Carlo V e nel 
1538 da Paolo III reduce da Nizza. Mag- 
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giori disastri, incendi e saccheggi furono 
sopportati da’ pieotini durante |’ ultima 
guerra di Siena, per le tante volte che 
Pienza dai combattenti fu presa, perdu- 
ta e riconquistata ; non credendo oppor- 
tuno di difenderla Giordano Oisini ca- 
pitano de’sanesi, si trasferì colle sue genti 
a Montalcino, seguito dagli abitanti più 
distinti di Pienza colle lore cose. Gl’impe- 
riali facilmente se ne impadronirono a’ 
28 febbraio 1554 e solo l’abbandonaro- 
no nel giugno. Ripresa dal conte di s. Fio- 
ra per Carlo V, indi venne occupata dai 
francesi, che nell’aprile 1555 furono cac- 
ciati dalle truppe cesareo-medicee, atter- 
randone le mura il Vitelli.Ritornati i fran- 
cesìi le rialzarono a secco, ma ne furono 
distolti dal compirle da Pietro Jacopo del - 
la Staffa perugino, poi imprigionato dai 
francesi. Finalmente morto Carlo V e 
conclusa la pace, nell’agosto 1559 Pien- 
za, Chiusie Montalcino furono consegna- 
ti a Cosimo I, divenendo i pientini sud- 
diti del granduca di Toscana e ne seguni- 
rono i destini, dopo essere sempre stati 
attaccatissimi a Siena : quindi per l’ame- 
na situazione molti de’ luoghi circostan- 
ti passarono a stabilirvisi. 

La sede vescovile nel 1462 fu eretta 
da Pio Il con quella di Montalcino(V.), 
dovendo un vescovo governare le due dio- 
cesi, formate con diversi popoli delle li- 
mitrofe diocesi di Grosseto, Chiusi e Arez- 
zo , dichiarandole immediatamente sog- 
gette alla s. Sede. Per assegnare a Pien- 
za una conveniente giurisdizione dioce- 
sana, Pio Il con bolla del 29 gennaio 1463 
distaccò da Chiusi e da Arezzo diverse 
pievi, che poi con altre della seconda a 
questa furono incorporate. Il 1.° vesco- 
vo fu Giovanni Chinugi nobile sanese, già 
suffraganeo d'Ostia,a'7 ottobre 1462 fat- 
to vescovo di Pienza e Montalcino e sepol- 
to in cattedrale. Gli successero, nel 1470 
Tommaso Testa Piccolomini nobile sa- 
nese, traslato da Soana ; nel 1483 Ago- 
stino Patrizi Piccolomini sanese, celebre 
maestro di ceremonie (col precedente lo 
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celebrai a PrccoLomni rAMIGLIA); nel1496 
cardinal Francesco Piccolomini ammini- 
stratore, poscia Pio III; nel 1498 Giro- 
lamo Piccolomini sanese che restaurò dai 
fondamenti il convento de’ francescani ; 
nel 1510 Girolamo Piccolomini figlio di 
Bonsiguore sanese, che nel 1528 passò a 
reggere la sola sede di Montalcino, per 
temporanea separazione di Clemente VII, 
cedendo quella di Pienza al nipote Ales- 
sandro Piccolomini sanese, ed intervenne 
alconcilio di Trento. Alessandro nel 1535 
occupò anche la sede di Montalcino, e 
lasciò questa al fratello Francesco Maria 
nel 1554, il quale alla sua morte nel 1563 
ottenne anche il vescovato di Pienza. Es- 
sendo morto nel 1599, Clemente VIII 
separò affatto le diocesi di Montalcino 
e Pienza nel 1600. Nominò vescovo di 
Pienza Gioia Dragomanni fiorentino ai 
20 dicembre 1599, già di Monte Peloso, 
egregio pastore. Tra’successori nominerò 
Giovanni Spennazzi nobile sanese del 
1637, di somma prudenza e integrità, che 
istituì la prebenda del penitenziere , la- 
sciò fondi pel seminario e fu munifico 
colla patria metropolitana; nel 1668 Gi- 
rolamo Borghesenobile sanese, traslato da 
Soana, dottissimo benedettino, che cele- 
brò il sinodo e riformòdi riti. La serie dei 
vescovi è nell’Ughelli, Ztalia sacra t.1, p. 
1174, ela continuazione nelle Notizie di 
Roma, Nel1741 Francesco M.*Piccolomi- 
ni nobile sanese. Clemente XIV con breve 
del17 giugno1772 stabilì in perpetuo l’u- 
nione delle diocesi di Chiusi e Pienza, 
conferendo questa al vescovo di Chiusi 
Giustino Bagnesi olivetano di Firenze ; 
indi furono vescovi di Chiusi e Pienza, 
nel 1776 Giuseppe Pannilini sanese; nel 
1824 Giacinto Pippi di Massa, traslato da 
Montalcino; per sua morte Gregorio XVI, 
dopo sede vacante, dichiarò nel 1843 l’o- 
dierno vescovo mg." Gio. Battista Ciofi 
della diocesi d'Arezzo. La sede di Chiusi 
è suffraganea di Siena, questa di Pienza è 
soggetta immediatamente alla sede apo- 
stolica. La serie de’vescovi di Chiusi(V.) 
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silegge nell’Ughelli t. 3, p. 585, e la con- 
tinuazione nelle Votizie di Roma.La fede 
sì vuole predicata in Chiusi dai discepoli 
degli apostoli, ed il 1.° vescovo fu s. Mar- 
co o Florenzio del 462, indi Eulogio cui 
scrisse s. Gregorio I ; fra’successori me- 
ritano ricordo; Arialdo del 743, sotto il 
quale Rachis re de’ longobardi fondò il 
celebre monastero del ss. Salvatore di 
Monte Ammiato, le cui notizie sì leggo- 
no nell’Ughelli; Francesco Atti cardinale 
nel 1348; Gabriele Piccolomini sanese 
de’ minori, affine di Pio II, da lui nomi- 
nato nel 1461; Antonio Sergi nobile 
di Corsignano nel 1497; Nicola Bonafe- 
de piceno di s. Giusto, celebre governa. 
tore di Roma nel 1503 fatto da Pio ZI/ 
(7), alla cui elezione molto cooperò, e 
vescovo nel 1504; Bartolomeo Ferrati- 
ni d’Amelia, canonico vaticano e preside 
pontificio nel 1533; Gregorio Magalotti 
romano nel 1534; cardinale Guid’Asca- 
nio Sforza nel 1538 ; cardinale Bartolo - 
meo Guidiccioninel 1544, cardinaleGio- 
vanni Ricci nel 1545 ; Gio. Battista Pic- 
colomini sanese già di Salamina nel 1633; 
Alessandro Piccolomini sanese nel 1657; 
Gaetano Maria Bargagli olivetano sanese 
nel 1706 ; Gio. Battista Tarugi di Mon- 
te Pulciano nel 1729; Pio Magnoni sa- 
nese nel 1736 ed i surriferiti. Nella dioce- 
sì di Chiusi sono 5 parrocchie e 36 in quel- 
la di Pienza; ambedue sono suffraganee 
dell’arcivescovo di Siena. 

PIER DAMIANI (s.), Cardinale. Nac- 
que in Ravenna verso il 998 di onesta 
ma povera famiglia, e perdè i genitori an- 
cor fanciullo, dopo che la madre lo avea 
barbaramente abbandonato senza nutri- 
mento, per cui uno de’suoi fratelli lo trat- 
tò aspramente, ne trascurò l’ educazione 
e lo mandò a guardare i suoi porci. Per 
la sua feliceinclinazione, trovato un pez: 
zo d’argento, lo portò ad un sacerdote 
onde offrisse la messa pel defunto suo pa- 
dre. Iddio ispirò all’altro fratello Damia- 
no arciprete di Ravenna e poi monaco di 
prenderne affettuosa cura, laonde crede- 
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si che il santo per riconoscenza alle sue 
sollecitudini prendesse poi il sopranno- 
me di Damiano, benchè per umiltà so- 
lesse intitolarsi Pietro il peccatore; altri 
lo confusero con Pietro Onesti pur di Ra- 
venna. L’amorevole fratello lo fece stu- 
‘«diare in Faenza, ed a Parma ov'ebbe a 
_ maestro il clibue Ivone. I progressi di 
Pietro furono rapidi, i imper occhè a rara 
penetr azione di spirito aggiunse smisura- 


to amore per lo studio. Sa passò nel pro- 


fitto i condiscepoli, divenne abilissimo pre- 
celtore e per l’eccellenza de’suoi insegna- 
menti si procacciò una grani moltitudine 


di'scolari e copiose entrate. Questa agla-. 


tezza e le generali acclamazioni che ri- 
scuoteva sembrandogli pericolosa tenta- 
zione, adottò tutte le cautele della vigi- 
lanza cristiana, e se la voluttà veniva isti- 
gandolo al peccato durante la notte, su- 
bito s'immergeva nell’acqua fredda; indi 
si determinò a ritirarsi dal mondo jnel 
1034, in età di circa 29 anni, esi rinchiu- 
se nel celebre e rigoroso eremo di Fonte 
Avellana , ora nella diocesi di Pergola 
(7 .), dove ricevè l’abito monastico dal- 
l’abbate Guido, da alcuni sospettato per 
l’aretino benemerito della musica sacra. 
. Quiviapplicossi con tal fervore di preghie- 
re alla pratica delle austerità, delle vi- 
gilie e digiuni, delle discipline e cilicii (on- 
de a DiscipLina PENITENZIALE lo celebrai 
come uno de’ maggiori suoi propagatori), 
che ne contrasse pericolosa infermità. Dio 
| illustrò col dono de’prodigi una vita tan- 
to santa ed esemplare, de quali ne operò 
senza numero. Divulgatasi per l’Italia la 
sua mortificazione, lo splendore di sua 
dottrina profonda e la fama de’miracoli, 
s. Leone IX ne concepì alta stima e gli 
scrisse lettere piene di amore e venera- 
zione. Nel 1040 circa fu dai superiori de- 
stinato al monastero di Pomposa, dove 
si trattenne dueanni, applicato ad istrui- 
re que’giovani nello studio e nella pietà; 
- quindi fu trasferito a quello di s. Vincen- 
zo di Pietra Pertusa per riformare i mo- 
naci ch’eransi raffreddati nel primiero fer» 
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vore, dopo di che fu fatto abbate del suo 
monastero A vellanense, che governò con 
santità e saggezza. Fondò altri cinque ere- 
mi o monasteri e formò discepoli di emi- 
nenti virtù, fra’ quali s. Rodolfo vescovo 
di Gubbio, s. Domenico l’Indurito,s. Gio- 
vanni da Lodi pur vescovo di Gubbio, che 
poi scrisse la vita del suo abbate. L’im- 
peratore Enrico IMI lo pregò di portarsi 
a Roma per assistere co’suoi talenti e con- 
sigli Papa Clemente II, avendo già resi 
servigi a Gregorio VI, come fece a Vit- 
tore II. Dipoi Stefano X, informato del 
merito straordinario del Damiani, come 


‘ uno de’più illustri personaggiche allora 


fiorissero in Italia, lo trasse a forza dalla 
solitudine, ed a?23 febbraio 1058 lo creò 
cardinale vescovo d’Ostia. Ripugnò for- 
temente il santo ad accettare queste di- 
gnità, con resistere alle pontificie pr eghie- 
re ed a quelle di parecchi vescovi; ma 
l’ intimazione dell’ ecclesiastiche censure 
se non ubbidiva, n’espugnò la costanza, 
dolendosi però sempre della violenza sof- 
ferta, in un tempo che pur impiegavasi 
nel sacro ministero. Dopo la morte di Ste- 
fano X, nel 1058 si oppose validamente 
all’intrusione dell’antipapa Benedetto X, 
fulminando di anatema i fautori e par- 
tigiani, A tale effetto unitamente al cele- 
bre monaco Ildebrando, poi s. Gregorio 
VII, procurò l'elezione di Nicolò II,il qua- 
le ad istanza degli ambasciatori di Mila- 
no spedì in quella città il cardinale come 
legato a latere, con s. Anselmo vescovo 
di Lucca. Gli ecclesiastici indisciplinati, 
temendonela riforma, si sollevarono con- 
tro e con temeraria sfrontatezza fecero 
loro intendere , che la chiesa di Milano 
non avea punto che fare con la romana. 
Il cardinale fu pure avvertito dell’ insidie 
che si tramavano, ma non rimase punto 
diminuito il suo coraggio , anzi dal pul- 
pito della metropolitana declamò con tan- 
ta energica eloquenza, che indusse il po- 
polo a promettergli quanto egli avesse 
determinato. Le difficoltà erano grandi, 
essendo raro nelnumeroso clero milanese 
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chi non fosse infetto di simonia o concu- 
binato, e perciò secondo i canoni dovean» 
si sospendere. Il cardinale tuttavia credè 
meglio usare discrezione, ed intimata sa- 
lutare e moderata penitenza , stabilì al 
governo delle chiese soggetti rispettabili 
non meno per dottrina, che per integri- 
tà di vita. Intanto il peso soverchio del- 
l’episcopato eil suo amore per la vita mo 
nastica gli fecero chiedere nel 1059 a Ni- 
colò Il il permesso di tornare alla dilet- 
ta solitudine del monastero. In prima il 
Pontefice non volle consentirvi, ma il car- 
dinale fermo nel suo proposito ottenne 
di malavoglia il consenso, senza venir li- 
berato dal peso del vescovato, anzi con ri- 
serva d’impiegarlo negli affari della Chie- 
sa al bisogno , con penitenza canonica, 
ch'egli dentro un anno religiosamente a- 
dempì. Scrisse lettere al Papa piene di u- 
miltà per-giustificare la sua insistenza, 
recando le ragioni che l’aveano fatto ri- 
solvere al ritiro, ad esempio di tanti san- 
ti. Breve però fu il soggiorno nell’ama- 
ta solitudine, perla quale avea rinunzia- 
to alla superiorità de’ monasteri da lui 
fondati, mentre nel 1062 d’ordine d’A- 
lessandro II, che avea consagrato Papa, 
passò legato in Francia, dicendo nella pon- 
tificia lettera ai cinque arcivescovi, che lo- 
ro spediva il personaggio più rispettabi- 
le della chiesa romana, chiamando il car- 
dinale occhio dritto e sostegno immobi- 
le della s. Sede; inoltre il Papa comandò 
loro uniformarsi alle prescrizioni del suo 
legato, sotto pena d’ incorrere nell’apo- 
stolica indignazione. Giunto il cardinale 
in Francia, in Chalons sur Saone celebrò 
un sinodo per esaminar la causa del ve- 
scovo Drogone coi monaci ; passò poi a 
trattar quella d’Arderico vescovo d’ Or- 
leans e di Reginaldo abbate di s. Medar- 
do, accusati di simonia. In seguito fu man- 
dato legato a Firenze per'istabilirvi, quan- 
Lunque indarno, la tranquillità e la pace 
turbata dal vescovo Pietro eletto per si» 
monia. Venne poi spedito legato in Ger- 
mania, per impedire ad Enrico IV che 
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ripudiasse la virtuosa Berta sua moglie, 
per sposare altra donna, d’ accordo con 
Sigifrido debole arcivescovo di Magonza. 
In questa città il cardinale tenne un si- 
nodo, ove dimostrò inammissibile la ri- 
chiesta dell’ imperatore, e ripresolo con 
libertà sacerdotale, lo indusse a rispettar 
le leggi della Chiesa. In difesa di Alessan- 
dro ll molto avea fatto per indurre l’im- 
peratore ad abbandonar l’antipapa Ono- 
rio II o Cadolao, persuadendo questi di 
sua falsa dignità. Tornato di Germania 
intervenne al sinodo romano convocato 
da s. Gregorio VII(a questa biografia 
toccai di qualche differenza ch'egli ebbe 
col cardinale ), secondo Cardella, ma sem- 
bra doversi ritenere convocato da Ales- 
sandro II, e di sua commissione promul- 
gò per l’Italia l’osservanza esatta del di- 
giuno nel venerdì in memoria della pas- 
sione del Redentore, e quello della vigi- 
lia dell'Assunta, andato quasi in disuso; 
altrettanto eseguì per la recita quotidia- 
na dell’uffizio di Maria, di cui fu restau- 
ratore, a chi era tenuto alla recita delle 
ore canoniche. Ritornato il cardinale al- 
la solitudine A vellanense, di nuovo dovè 
lasciarla chiamato dal Papa agli aflari. 
Essendo nel 1072 legatoin Ravenna, per 
ridurre i cittadini all’unità colla chiesa 
romana, dalla quale erano stati divisi per 
le frodi dell’ arcivescovo Enrico scomu- 
nicato, il quale favoriva l’imperatore ; e 
vedendoliumiliati ecompunti, impose lo- 
ro salutare penitenza, li assolse dalle cen- 
sure ed ammise alla cattolica comunione. 
Passato a Faenza per restituirsi in Roma, 
fu colto dalla febbre nel monastero della 
Beata Vergine del suo ordine, e pieno di 
meriti e virtù. ivi morì d’anni 66, a’22 feb- 
braio 1072, 0 qualche anno dopo, quan- 
tunque non manchi alcuno che gli pro- 
lungala vitasino al1080, e nella contigua 
chiesa restò sepolto. Zelatore della disci- 
plina ecclesiastica molto operò per ripristi- 
narla nel clero secolare e regolare, dando 
egli l'esempio dell’esatta osservanza del- 
le pratiche monastiche e delle leggi del- 
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la Chiesa : la sua divozione per la Beata 
Vergine fu tenerissima. Mentre era car- 
dinale, tranne il suo scarso alimento, im- 
piegava tutte le sue rendite in sollievo 
de’ poveri, a 12 de'quali, dopo aver lava- 
to i piedi, dava ogni giorno da mangia- 
re e liserviva colle proprie mani. Per Ro- 
ma andava in traccia de’ pupilli e vedo- 
ve per sovvenirli. Nel monastero, con- 
tento di frutti ed erbaggi, passava interi 
mesi senza prendere bevanda o gustare 
il pane. Molte sono le opere che lasciò, ri- 
tenutoil più dotto scrittore del secolo XI, 
nelle quali spicca un ardente zelo per la 
riforma de’costumi e degli abusi, per la 
purità della disciplina, ed una vasta eru- 
dizione relativa a que’tempi, con stile as- 
sai elegante, chiaro, facile e pieno di for- 
za, parlando con rispettosa libertà ai Pon- 
tefici ed altre persone costituite in digni- 
tà; onde meritò che Leone XII lo dichia- 
rasse dottore della Chiesa, con uffizio e 
messa propria, come dissi nel vol. VI, p. 
294, registrandolo tra’ cardinali camal- 
dolesi, con altre notizie. La sua festa si 
celebra ai 23 febbraio, ricorrendo nel 
precedente quella della Cattedra in An- 
tiochia. Le opere di s. Pier Damiaui 
sonò divise in parecchi tomi, che si le- 
gano comunemente in un solo volume. 
I primi tomi contengono lettere ai Pa- 
pi ed ogni sorta di personaggi, sermoni 
per molte feste dell’anno, e vite di mol- 
ti santi, come de’ ss. Odilone di Cluny, 
Màuro da Cesena, Romualdo fondatore 
de'camaldolesi, Rodolfo e Domenico ve- 
scovi ec. Negli altri tomi si trovano pro- 
se, preghiere, inni e 60 piccoli trattati 
sotto il nome di opuscoli. Queste opere 
sono state più volte stampate, e le più am- 
ple edizioni sono quelle di Parigi 1642 
e 1663, Venezia 1742. Abbiamo anco- 
ra del p. Laderchi filippino, Zita s. Pe- 
tri Damiani $S. R. E. card. episc. Ostien- 
sis, Romae 1702. 

PIERBENEDETTI Martano, Cardi- 
nale. Nacque in Sarnano da illustri e no- 
bili genitori, altri dicono in Camerino, 
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come ascritto al patriziato. Quantunque 
dotato delle più belle qualità, pel focoso 
temperamento si diè alle vanità e biz- 
zavrie, che degenerarono in libertinaggio. 
Recatosi in Roma da Mariani suo zio, 
entrò a caso nella chiesa dis. Maria del- 
l’ Anima, dove predicava con gran fer- 
vore Gabriele Fiamma insigne oratore ; 
la divina grazia gli cambiò il cuore, e.ipt- 
to si dedicò al divin servigio. Abbractia- 
to lo stato ecclesiastico, si diè allo studio 
ed ottenne per riguardo allo zio, assai ca- 
ro a Gregorio XIII, diversi benefizi. Nel 
1574 prese nel collegio romanola laurea 
dottorale, in cui ebbe compagni Valerio 
e Bandini poi cardinali, co’quali incomin- 
ciò la fondazione della congregazione del- 
la ss. Annunziata nello stesso collegio. La 
sua specchiata esemplarità , dottrina ed 
elegante aspetto determinarono Grego- 
rio XIII a nominarlo nel 1577 vescovo 
di Martorano, di cui ricevè Ja consagra- 
zione dal cardinal Peretti, poi Sisto V. 
Condottosi alla sua chiesa, da sé stesso 
volle spiegare al popolo il vangelo, visitar 
la diocesi, correggere gli abusi, sovveni- 
re largamentei poveri; fondò nuove chie- 
se, risarcì ed ornò le antiche, singolar- 
mente la cattedrale. Ben presto si gua- 
dagnò la stima dei viceré e dei grandi, ed 
egregiamente fece la visita apostolica del» 
le chiese di Calabria, con Fosso arcive- 
scovo di Reggio. Nel 1585 eletto Sisto 
V, lo chiamò in Roma, e come lo ama- 
va lo fece governatore, al modo detto nel 
vol. XXXII, p. 43; quindi a’ 14. dicem- 
bre 1589 lo creò cardinale prete de’ ss. 
Marcellino e Pietro, valendosi de’ suoi 
consigli negli affari più ardui, ed accet- 
tando la rinunzia del vescovato. Grego- 
rio XIV per l’alta stima che ne avea, gli 
conferì pingui benefizi, dichiarandolo suo 
gran elemosiniere, Innocenzo IX gli af- 
fidò col cardinal Salviati la presidenza su 
tutti i tribunali di Roma, con ample fa- 
coltà e giurisdizione. Clemente VIII con 
detto cardinale e col cardinal Montalto 
nel 1591 lo destindalla prefettura di Ro- 
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ma, della consulta e delle città dello sta- 
to, con copiose rendite , profittando del 
suo parere in gravi contingenze: aven- 
do ricusato i vescovati di Viterbo e Fer- 
mo, il Papa diè al fratello Roberto quel- 
lo di Nocera. Leone XI, cui fu accettis- 
simo, subito lo volle prefetto della con- 
gregazione di consulta ; e Paolo V, di cui 
sieraguadagnato la grazia e il favore, l’in- 
caricò della soprintendenza di tutti gli af- 
favidellostato, politici e militari, con al- 
tre incumbenze, finchè non la concesse al 
cardinal Borghese: Paolo V lo voleva far 
vescovo di Faenza e Benevento, ma non 
volle accettave. Bensì volontieri funse la 
protettoria dei minimi, e la prefettura 
della congregazione destinata sopra le al- 
luvioni delle acque nelle tre legazioni, 
passando nel 1608 al vescovato di Fra- 
scati, In Camerino abbellì la tomba di s. 
Venanziodi preziosi ornamenti; ed al suo 
titolo donò sacri arredi e vi fece vaghe 
pitture. Ad onta di tante belle doti , il 
suo naturale fu aspro e iracondo. Inter- 
venne a 5 conclavi e morì in Roma di 
anni 73, nel 1611, con vivo rammari- 
co di Paolo V, che si dolse aver iu lui 
perduto un fedele coadiutore ed un ami- 
co santo. Lasciò un patrimonio di qual- 
che entità e fu sepolto nella basilica Li- 
beriana in nobile ed elegante avello, col 
suo busto e bella iscrizione. 

PIERI Pier Maria, Cardinale. Sane- 
se di nobile e povera famiglia di Pianca- 
stagno, venne educato appena cogli ele- 
menti della grammatica. Il p. Ponzoli ser- 
Vita suo concittadino, avendo penetrato 
la sua indole e talenti, lo consigliò per 
togliersi dalla miseria a vestir |? abito 
del suo ordine, supplendo egli alle spese 
necessarie. Di 15 anni entrò nell’ordine 
in Firenze, e dopo due auni passò al col- 
legio di s. Marcello in Roma, dove fa- 
cendo progresso negli studi, con ispirito 
sostenne una conclusione di teologia, che 
dedicata a Clemente XI, ne riportò il ti- 
tolo di maestro, benchè avesse 27 anni. 
Fu mandato reggente degli studi a Fi- 
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renze nel suo convento dell’Annunziata, 
indi collo stesso carico fu richiamato in 
Roma, ed ebbealtri onorevoli uffizi. Que - 
sti provocarono l'altrui invidia, che ser- 
vendosi della calunnia , lo fece deporre 
da reggente e preparò la sua fortuna. Im- 
perocchè ricorse contro il p. generale Ca- 
stelli, al cardinal Corsini protettore del- 
l'ordine, il quale lo accolse sotto il suo 
patrocinio, lo fece suo teologo e Dibliu- 
tecario, e gli assegnò 50 scudi annui. Be- 
nedetto XIII lo annoverò tra’consultori 
dell’indice, dei riti e del s. offizio, tra gli 
esaminatori de’vescovi, facendolo procu- 
ratore generale e poi con breve genera- 
le dell’ordine, confermato nel 1732 do- 
po 6 anni dal capitolo. Divenuto il car- 
dinale Clemente XII, come che'erasi ser- 
vito di lui in affari gravissimi, a'24 mar- 
zo 1734 lo creò cardinale prete di s. Gio- 
vanni a Porta Latina e lo ascrisse alle pri- 
marie congregazioni. Intervenne al cou- 
clave di Benedetto XIV, e dopo lunga 
malattia sofferta con pazienza , morì iu 
Roma ne'primi del 1743, d’anni 63, e fu 
sepolto in s. Marcello avanti l’altare di s. 
Giuliana Falconieri, con nobile e prolis- 
so epitaffio, postovi dai suoi correligiosi. 
PIERLEONI Grancraziano, Cardi- 
nale. V. Gregorio VI Papa. 
PIERLEONI Pierro, Cardinale. V. 
AwacteTo II Antipapa XXVIII. 
PIERLEONI Uco, Cardinale. Roma- 
no, secondo il Panvinio e altri ; mentre 
il Ciacconio e altri lo credono della casa 
Ricasoli di Firenze , col Cardella. Ales- 
sandro III nel 1163 lo creò in Sens car- 
dinale diacono di s. Eustachio, e seguì 
il Papa in Venezia, di cui fu fedele e co- 
stante compagno. Anche l’ epoca e il luo- 
go della morte viene contrastato; chi di- 
ce in Roma (esepolto in s. Maria del Po- 
polo, se deve credersi a Ciacconio), 0 
Benevento nel 1177 0 1182, lasciando 
molte sacre suppellettili e vasi d’argento 
alla chiesa di Piacenza, e lo afferma Pog- 
giali. Lo Schiavo, nelle Notizie della casa 
Ventimiglia di Benevento , a questa lo 


PIE 


attribuisce, ed il Petrini lo crede forse ve- 
scovo di Palestrina. 

PIERLEONI Uco, Cardinale. Roma- 
no, di nobilissima, potente e antica fami- 
glia, per cui in tanti luoghi di essa ragio- 
no, nipote dell’antipapa Anacleto II, co- 
me insigne per dottrina e prudenza, nel 
1155 fu consagrato vescovo di Piacenza 
da Adriano IV , indi Alessandro III nel 
1164 o 1165 in Sens lo creò cardinale 
vescovo di Frascati o Tusculano, e morì 
in Roma nel 1166. 

PIERLEONI Uco o Ucuccione, Car- 
dinale. Patrizio romano, Alessandro III 
nel 1171 o 1173 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Angelo in Pescheria e poi pre- 
te di s. Clemente, arciprete della basili- 
ca Vaticana, e nel 1176 legato a latere 
in Francia, Scozia e Inghilterra. Fu rice- 
vuto in quest’ ultimo regno dal re Èn- 
rico II, il quale gli andò incontro col pro- 
prio figlio, ed ottenne facoltà di citare ne 
tribunali laici gli ecclesiastici accusati d’es- 
sere statia caccia nel recinto de’boschi di 
riserva regia , azione che gli provocò lo 
sdegno del suo clero. Per le differenze tra 
gli arcivescovi di Cantorbery e York in- 
torno la primazia del regno, convocò un 
concilio in Westminster ossia Londra, 
dove insorta controversia chi di loro do- 
vesse sedere a destra del legato, mentre 
vi si era collocato quello di York, su que- 
sto si scagliarono i famigliari dell’ emu- 
lo, lo calpestaronoe percossero, onde l’a- 
dunanza si sciolseappellando al Papa, ed 
il cardinale fuggì. Portatosi presso Enri- 
co figlio dell’imperatore Federico I, con- 
fermò la pace fatta con questi, il Ponte- 
fice, i siciliani ed i lombardi, alla quale 
era stato presente in Venezia, In Latera- 
no assistè all’assoluzione di Guglielmo re 
.di Scozia, scomunicato dall’ arcivescovo 
di York. Restituitosi Alessandro 1II in 
Roma, fu mediatore con altri cardinali 
nella pace stipulata coi romani, e gli riu- 
scì imprigionare |’ Arsipapa Innocenzo 
III. Morì dopo essere intervenuto all’e- 
lezione di Lucio III, circa il 1183. 
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bile romano, Clemente III nel 1190 lo 
creò cardinale diacono di s. Nicola in Car- 
cere. Celestino III lo spedì a Tancredi re 
di Sicilia per indurlo a liberare dalla pri- 
gione l’imperatrice Costanza, indi fu fatto 
vicecancelliere di s. Chiesa, e morì dopo 
circa 5 anni di cardinalato. 

PIERLEONI Gumo, Cardinale. No- 
bile romano, erroneamente detto Guido 
di Bisenzio d’Orvieto nella serie de’car- 
dinali elettori d’Onorio III, fu creato car- 
dinale diacono di s. Nicola in Carcere da 
Innocenzo III nel 1205, edonò a tal chie- 
sa il braccio di s. Alessio e le reliquie di 
s. Bonifacio. Onorio IITlo fece vescovo di 
Palestrina nel 1221 e vice-cancelliere di 
s. Chiesa, non che legato in Lombardia. 
Morì nel 1226 o 1227 prima dell’ ele- 
zione di Gregorio IX. 

PIETRA, Petra, Lapis. Concrezione 
di materia terrestre, per la quale si pro- 
ducono in varie maniere corpi di diver- 
sa durezza, i quali si possono spezzare, 
ma non tirare a martello a guisa de'me- 
talli. Pietre antiche si dicono quelle che 
portano iscritta qualche memoria anti- 
ca, o che appartengono agli antichi mo- 
numenti, che diconsi pure marmi anti- 
chi. Delle pietre e loro principali cave 
ne parlo in tanti articoli. Delle pietre pre- 
ziose, delle pietre antiche e di altre pie- 
tre, anche per uso sacro, tenni proposi - 
sito a Gemma. Si possono vedere i seguen- 
ti autori: B. Bondt, Geramarun et lapi- 
dum historia, Hanoviae 1605. A. Gor- 
laei, Dactyliothecae seu variorum gem- 
marum uti solita scripturae cum Gro- 
novîi, Lugduni Bat. 1693. Gimma, Sta- 
ria naturale delle gemme, pietre e di tut- 
ti i minerali, ovvero della fisica sotler- 
ranea, Napoli 1730. Gemmae veteris ad 
christianum usum exsculptae brevis ex- 
planatio, Romae1732, Jannon de s. Lau- 
rent, Dissert. sopra le pietre preziose de- 
gli antichi e sopra il modo col quale fu- 
rono lavorate, Roma 1751. Dissert. di 
Cortona t. 5 e 6. Dutens, Delle pietre 
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preziose e delle pietre fine, con i mezzi 
di conoscerle edi valutarle, Parigi 1776. 
A. Raineri, Sulle pietre preziose, Fiven- 
ze 1818. Ahmed Teifascite, Fior di pen- 
sieri sulle pietre preziose, Fivenze 1818. 
Hay, Dei carateri fisici delle pietre pre- 
ziose, Milano 1819. Tommaso Belli, Ca- 
talogo della collezione di pietre usate da- 
gli antichi per costruire ed adornare le 
toro fabbriche, ora posseduta dal conte 
Stefano Karoly, Roma 1842. Marango- 
ni, Delle cose gentilesche, parla de'mar- 
mi forestieri, quandointrodottiin Roma, 
loro miniere in diverse regioni e paesi ; 
differenza tra i marmi orientali e gli oc- 
cidentali, e di quelli adoperati per men- 
se di altari. Nel capo 79, dell’uso di ogni 
qualunque sorta di marmi gentileschi 
per servigio e adornamento delle chie- 
se ; e come questi eziandio colle iscrizio- 
ni debbano conservarsi e non si possano 
alienare. 1 marmi di qualunque sorta non 
si possono togliere dalle chiese, sotto pe- 
na di scomunica di Sisto IV. A CoLonne 
pI Roma narrai come i romani ebbero in 
pregio di ornare gli edifizi con belli mar- 
mi, e del loro gran trasporto per le pie- 
tre fine, decorando vari luoghi di Roma 
cogli Obelischi (V.). L’ Altare {V.) do- 
ve si celebra la Messa (7) deve essere 
di pietra e consagrato dal vescovo, o al- 
meno con una pietra consagrata in esso 
inserita, che sia tanto ampia, che possa 
comprendere l’ ostia e la maggior parte 
del calice: chi celebra in altare senza pie- 
tra consagrata pecca mortalmente. Tan- 
to nell’altare che nella pietra si racchiu- 
dono le reliquie de’ santi, come prescri- 
ve il Pontificale romano, e perchè sì veri- 
fichi ciò che il sacerdote sino da tempo 
immemorabile dice nel baciare |’ altare 
all’introito della messa, quorum reliquiae 
hic sunt. Vedasi il Ratti, Trattato de'sa- 
cri templi, p.53, dell’altare. Tra i privi- 
legi che ha sempre goduto e tuttora go- 
de la patriarcale basilica Lateranense, 
come prima chiesa madre dell’orbe cat- 
tolico, avvi quello di concedere e consa- 
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grare le pietre sagre per incastrarle nel- 
le Mense degli altari (V.) fissi o portati» 
li per tutto il mondo. L'altare portatile 
suole concedersi anche ai campi aperti 
in occasione di mietitura e di altre ne- 
cessità di campagna, premesse le oppor- 
tune cautele. Ogni vescovo ha il diritto 
di consagrare le pietre degli altari per 
la sola propria diocesi, dentroi limiti del- 
la quale può dar facoltà di consagrarle 
a qualunque altro vescovo, ma sempre 
per uso della sua diocesi. I vescovi e vi- 
cari apostolici talvolta ottengono dal Pa- 
pa la facoltà di consagrare pietre anche 
per altre diocesi e luoghi, ron ex jure 
proprio, sed ex speciali apostolica dele- 
gatione. Delle cerimonie e riti per la be- 
nedizione de’fondamenti degli edifizi sa- 
cri o profani, dell’ imposizione della 1.° 
pietra, ove si scolpisce analoga iscrizio- 
ne, con medaglie o altro, fatte anche dai 
Papi, come nelle Porte sante (Z.), e sen- 
za la benedizione dai principi e personag- 
gi, ne trattai principalmente ne’vol. XI, 
p. 233 e seg. sino a 238, 254 e 255, e 
XLIV, p. 70 e 77: che ne’ fondamenti 
si pongono anche monete, lorimarcai nel 
vol. XLVI, p. 98 ed altrove. La nostra s. 
religione sanziona e benedice per mezzo 
de’suoi ministri le opere dell’uomo, sem- 
pre che in esse nulla veda che tornar possa 
spiacevole agli sguardi del suo divino au- 
tore. G. B. Ullathorne vic. gen. di Sidney 
ivi nel1836 pubblicò : Le ceremonie della 
benedizione e del posamento della pietra 
fondamentale di una nuova chiesa, tra- 
dotte dal pontificale romano. 11 cardinal 
Ascanio M.*Sforza vescovodi Pavia, rifab- 
bricando nel 1488 il duomo, ne’fonda- 
menti vicino alla 1.° pietra fece porre due 
vasi, uno pieno di vino vermiglio, 1’ altro 
d'olio d’ olivo. Benedetto XIII nel 172.8 
pose solennemente la r.*pietra fondamen- 
tale per la chiesa di s. Claudio de’ bor- 
gognoni (che descrissi nel vol. XXVI, p. 
229) e pronunziò erudito sermone. Nel- 
la lamina ch'era dentro la pietra, l’iscri- 
zione ‘espresse averla collocata Benedet- 
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to XIII, regnando in Francia Luigi XV, 
il nome del santo cui si erigeva il tem- 
pio, e l'epoca. Inoltre pose nella pietra 
una pigna dorata con ampolla d’olio, tre 
Agnus Dei grandi benedetti ed alcune me- 
daglie, altre ne collocò il cardinal Poli- 
gnac ambasciatore di Francia. 

PIETRO (s.), Papa I. Principe degli 
Apostoli, proto-vicario di Gesù Cristo in 
terra. Simone figlio di Giona o Giovan- 
ni, della tribù di Neftali, nacque in Bet- 
saida(V.), città dell’alta Galilea, 75 mi- 
glia distanteda Gerusalemme, nella spon- 
da del mare di Tiberiade. Stangelio, in 
Commentar. rer. gest. s. Petri cap. 1, vuo- 
le che l’anno di sua nascita fosse della 
creazione del mondo 4034 , del diluvio 
2378, della fondazione di Roma 734, del- 
l'impero di Augusto 1’8.°, della battaglia 
d'Azio il 12.°, 3 anni prima della Bea- 
ta Vergine e 17 prima di Cristo ; ma se 
genuina sia questa cronologia, non è qui 
luogo da esaminarsi. Ebbe a fratello s. 
Andrea apostolo (delle cui reliquie par- 
lo meglio a Patrasso, ove dissi del suo 
apostolato e morte, non che a Proces- 
sione), di lui maggiore in età, secondo s. 
Epifanio, Zaeresi 51,617; ma per la 
maggioranza di s. Pietro si dichiarano s. 
Gio. Crisostomo, Zomil. 5g in Matth. p. 
519; Cassiano, De Incarnat. lib. 3, cap. 
12; Proclo,orat. 19 des. Andrea in Bibl. 
PP. Lugdun. t. 6, p.611,eBeda in Joan. 
cap. 7, i quali non vuole Baronio, An- 
nal. eccl. an. 31,0. 23, chein ciò si an- 
tepongano all’autorità di s. Epifavio, ag- 
giungendo che se Pietro fù minore in età 
ad Andrea, pel merito della confessione e 
della fede fu maggior di lui e degli altri 
apostoli. Prima dell’apostolato era am- 
mogliato, e dimorava con la moglie, pa- 
dre e suocera in Cafarnao (V.) sul lago 
di Genesareth, facendo il pescatore co- 
me il fratello, ed attendendo al manteni- 
mento della famiglia. Sua moglie, figlia 
di Aristobolo, fratello di s. Barnada a- 
postolo, con diversi nomi viene chiamata 
presso s. Massimo, in Comment. ad Ep. 
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s. Petri; Grabio, ad Spicilegium ss. PP. 
p-330; Metrafaste in Chron.; e Cotelerio, 
Oper. ss. Apostol. t.1, p. 557, annot. 40. 
Clemente Alessandrino dice che essa ri- 
portò la corona del martirio , avendola 
s. Pietro medesimo esortata a confessa- 
re generosamente la fede: Strom. t. 7, 
p- 736. G. Mayer scrisse la Dissert. hist. 
theol. de apostolismaritis, Grimae 1679; 
e G. Schimdt la Dissert. hist, theol, de a- 
postolis uxoris habita anno 1704, recusa, 
Wittebergae 1734. Dalla moglie ebbe un 
figlio, ed una figlia detta Petronilla (V.), 
che alcuni meglio credono piuttosto fi- 
glia spirituale. 1] fratello Andrea, ch’era 
stato il primo chiamato da Gesù Cristo, 
avendo incontrato Simone, gli disse aver 
trovato il J/essia e lo condusse da Gesù. 
Questi dopo averlo guardato gli disse : 
Voi siete Simone figlio di Giovanni, voi 
sarete chiamato d’orain avanti Cefa, cioè 
Pietra (o rupe). Che Cefa o Cefas ripre- 
so da s. Paolo nonsia s. Pietro, per quan- 
to poi dirò, è sentimento di buoni auto- 
ri: Clemente Alessandrino dice presso Eu- 
sebio, Hist. eccl. lib. 5, cap. 12, che que- 
sto Cefas era uno de’ 72 Discepoli, che 
avea l’istesso nome di s. Pietro. Doroteo 
di Tiro, in Synopsi de vita el morte di- 
scipulos, nomina questo Cefas fra’ 72 di- 
scepoli, e avverte che a lui fu indirizzata 
la riprensione di s. Paolo. L'istessa as- 

serzione si legge nella Cronaca d° Ales- 

sandria,dove detto Cefas non è che il51.° 

discepolo. S. Girolamo scrivendo su que- 

sto luogo di s. Paolo, ir epist. ad Galat. 
2, dichiara che sulla fine del IV secolo 

l'opinione che s. Pietro non fosse il Ce- 

fas, cui s. Paolo resistette sì fortemente, 

aveva i suoi partigiani fra’greci e latini: 
lo stesso dice s. Gregorio I. L’autore di 
un’ opera attribuita a s. Anselmo affer- 
ma che questo sentimento era sparso nel 
suo tempo. Pinto girolamino portoghese 
abbraccia lo stesso parere in una disser- 
tazione, e in ciò fu seguito da Bartolo» 
meo di Cambray in un trattato del di- 
giuno, eda suo esempio pure dal p. Ardo- 
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vino gesuita con ingegnosa dissertazio- 
ne. La medesima sentenza fu sostenuta 
dal p. Boucat dotto minimo, nel celebre 
suo Corso di teologia, e da Marcelly in u- 
na sorbonica del1726. Il celebre p. Cal- 
met confessa che questa opinione avea 
diviso gli antichi ne’ primi secoli e che si 
citano sì per una che per l’altra parte 
scrittori ragguardevoli e della maggior 
antichità. Per quella però che nega es- 
sev s. Pietro il Cefas ripreso da s. Paolo si 
dichiarò con valore un anonimo con dot- 
tissima dissertazione inserita nel Trium- 
phe de la catholicité ou reponses d’ un 
protestant nouvellement converti aux 
difficultés, que lui propose sa soeur sur 
la religion pretendue reformée, Paris 
1742. Il p. Alessandro della Croce car- 
melitano scalzo in una dissertazione, st- 
per quaestionibus : 1.° Quaenam fuerit 
controversia inter Cepham et Paulum. 
2.° An Cephas iste a Paulo reprehensus 
uerit Petrus ? ed è la 1.° delle Disser- 
tazioni istoriche recitate in Brescia nel- 
l'adunanza del conte Mazzucchelli t. 2, 
Brescia 1755; e il Zaccaria nella Dissert. 
su Cefa ripreso da s. Paolo, ch’ è 1 8.° 
delle sue Dissert. varie italiane a storia 
eccles. appartenenti,t. 1, p. 195. Si pos- 
sono inoltre consultare su questo pun- 
to le Dissert. dell’ab, Boileau che nel 
1713 ne pubblicò una in Parigi contro 
l’opinione del p. Ardovino; del p. Dau- 
de nel t. 1 ZZist. univ. p. 336, ove ri- 
sponde ancora agli argomenti dello stes- 
so p. Ardovino; di mg." Deling e del p 
Calmet, che tutti sostengono essere s. 
Pietro il Cefas ripreso da s. Paolo. Il p. 
Seccarelli filippino lungamente disami- 
na questo punto nelt. 1 de'suoi Annal. 
eccl., come pure l’ autore dell’ Apologia 
in difesa de padri, che hanno supposto 
essere stato s.' Pietro il Cefas ripreso 
pubblicamente da s. Paolo, uscita in lu- 
ce nel 1768. A Nome pe’ Papi rilevai che 
niuno per venerazione as. Pietro ne volle 
assumere il nome, ed avendolo lo cam- 
biarono. 
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Alcuni vogliono che i ss. Andrea e 
Pietro fossero del numero de’discepoli 
di s. Gio. Battista, e curavano la santi- 
ficazione dell'anima propria'nella ferma 
espettazione del Messia. Il primo aven- 
do udito dal suo maestro a chiamare 
Gesù, Agnello di Dio, si unì a lui e si 
convinse ch’era il Redentore del mondo; 
indi sua prima cura fu come dissi di por- 
targli il fratello Pietro, che impaziente 
non men di vederlo che udirlo si recò da 
lui, credette tosto in Gesù Cristo e vi si 
trattenne un giorno; dopo di che i.fratelli 
ritornarono alla loro ordinaria occupa- 
zione della pesca. Circa la fine dello stes- 
so anno, ch'era il 1.° della predicazione 
del Salvatore, questi avendo veduto Pie- 
tro e Andrea che lavavano le reti sulla 
sponda del lago, entrò nella barca del 
primo per sottrarsi alla calca e da colà si 
mise a istruire il popolo che lo avea se- 
guito. Finito il suo discorso disse Gesù 
a Pietro di gettar la rete e prese sì gran 
quantità di pesci, che non solo riempì la 
barca, ma ancora quella di Giacomo e 
Giovanni. Come che inutilmente avea 
pescato tutta la notte e solo per ubbi- 
dienza avea gettato la rete, stupito Pie- 
tro del prodigio, si prostrò a’ piedi di 
Gesù esclamando: a//ontanatevi da me, 
o Signore, perchè io sono un uomo pec- 
catore. Questa umiltà lo rese degno di 
ricevere le maggiori grazie. Gesù avendo 
detto a Pietro e ad Andrea di seguirlo, 
essi prontamente il fecero e con una di- 
sposizione di cuore così perfetta, che il 
primo disse: Ecco, o Signore, che noi ab- 
biamo tutto lasciato per seguir voi. Il Sal- 
vatore in ricompensa promise loro |’ e- 
terna beatitudine e la pace d’animo in 
questa vita, e li battezzò colle sue mani; 
essi poi battezzarono gli altri apostoli, ed 
i 70 discepoli lo fureno da Pietro e da 
Giovanni. Che s. Pietro si separò dalla 
moglie appena chiamato da Cristo, viven- 
do sempre continente, lo asseriscono di- 
versi padri ; si veda Tertulliano, De mo- 
nogarnia c. 8,8. Girolamo adv. Jovin. 1.1, 
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c. 14, e l’epist. 22 ad Eustochio: s. Gio. 
Crisostomo, parlando della sua continen- 
za, lo dichiara illustre modello di castità, 
De virgin. c. 82. Che s. Pietro fu il 1.° 
a confessare il Salvatore, e comechè fosse 
il più giovane Gesù lo scelse in capo di 
tutti i suoi discepoli, lo affermano s. E- 
pifanio, Haer. 51, c. 17; s. Atanasio, O- 
rat. 4 contra Arianos; s.llario in Matth. 
cap. 16,67; e s. Ambrogio, De Incarn. 
Domin. myster. t. 4, cap. 4. Da detto mo- 
mento Pietro e Andrea si unirono al lo- 
ro divin Maestro, e non lo lasciarono più. 
Portatosi questi a Cafarnao, vi guarì la 
suocera di Pietro, e poi ritirossi nella Ga- 
lilea. Dopo la festa di Pasqua dell’anno 
32 di nostra era, Gesù scelse i suoi 12 
apostoli, e fin dal cominciamento del lo- 
ro collegio il 1.° posto: ela preminenza 
sugli altri fu assegnata a Pietro, come 
dichiarano gli evangelisti: il Salvatore 
rivolgeva ordinariamente i suoi parlari 
a lui, ed egli rispondeva a nome de’suoi 
compagni. Gesù Cristo sempre distinse 
Pietro dagli altri suoi discepoli, e gli pro- 
mise, circa un anno prima della sua mor» 
te, 8 affidargli la cura di tutta la Chie- 
sa(V.), e glielo confermò appena risor- 
to, dopo aver voluto una testimonianza 
di sua fede, del suo amore per Iddio e'del 
suo zelo per la salvezza delle anime. Gli 
disse: Pasci il mio ovile, pasci le mie pe- 
core. Tu sei Pietro, e sopra questa pie- 
tra edificherò la mia Chiesa, a te darò 
le chiavi del regno de'cieli, e qualunque 
cosa avrai legato sopra la terra, sarà 
legata anche ne'cieli s'e qualunque cosa 
avrai sciolta sopra la terra, sarà sciolta 
anche ne°cieli. P. CuiAvi PONTIFIGIE, con 
le quali venne rappresentato s. Pietro, 
nel quale articolo oltre il potere spiri- 
tuale delle chiavi, spiegai perché s. Pie- 
tro si trova rappresentato con una, con 
due e altre volte con tre chiavi, coi loro 
significati. Vedasi Torre,De duobus psal- 
teriis, t. 48, p. 367, del Calogerà, che 
tra le spiegazioni dice figurarsi in una 
chiave la Chiesa, una, santa, cattolica e 
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apostolica come esprime il simbolo, il 
primato concesso alla sola cattedra di s. 
Pietro, l’unità della Chiesa, di un solo 
ovile e di un sol pastore, di un solo ca- 
po; nelle tre chiavi triplex coelestium, 
terrestrium, et infernorum imperium. In- 
oltre Gesù dichiarò l’infallibilità di Pie- 
tro e il confermare nella fede i fratelli: 
Ego rogavi pro te, ut non:deficiat fi- 
des tua. Et tu aliguando conversus con- 
rma fratres . tuos, pregando appunto 
perché Ja fede di in non si spengesse. 
Pertanto Gesù Cristo pose nella cattedra 
di Pietro l’inespugnabile fondamento di 
sua Chiesa, gli consegnò le mistiche chia - 
vi del regno de’ diclia , per cui i romani 
Pontefici suoi Bidrstori hanno il Pri- 
mato sopra tutta la terra, sono i veri 
Vicari di Gesù Cristo,i capi della Chie- 
sa, i padri, i i maestri di tutti i cristiani 
(Matt. xvi, 18 e rg; Luca xx, 31 e 32; 
Conc. fior. gen. nel fine, decreto del- 
l’ unione). Nel pagare che fece Gesù il 
tributo per sè e per Pietro, volle confer- 
mare il principato e primato di questi 
sugli apostoli. Questa preminenza , su- 
blime potere e indefettibilità, ben me- 
ritò Pietro, imperocchè il divin Maestro 
essendo fra i discepoli e volendone pro- 
vare la fede, mentre essi erano tituban- 
ti e incerti nel dichiarare chi egli fosse, 
s. Pietro prendendola parola lo riconob- 
be pubblicamente senza esitare pel Fi- 
glio unico di Dio e Dio stesso in Gesù 
Cristo: Tu es Christus Filius Dei vivi. 
Nella Trasfigurazione Gesù fece parte- 
cipe di sua gloria i tre diletti discepoli 
Pietro, Giacomo e Giovanni. Per ben due 
volte il suo ardente amore lo indusse a 
gittarsi nel mare per correre incontro a 
Gesù, non potendo aspettare che Ja har- 
ca approdasse. Quando Pietro ebbe in- 
teso da Gesù predir la sua morte con 
tutte le circostanze che l’accompagnaro- 
no, si sentì tutto fremere il cuore, e pro- 
mise che mai | avrebbe abbandonato, 
Allorchè prima dell'ultima cena Gesù si 
mise a fargli la Lavanda de' piedi (V.), 
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gridò tutto ad un tratto: Come, o Signo- 
re, voi mi laverete i piedi? No, io nol 
permetterò giammai. Solo sì arrese quan- 
do il Salvatore l’accertò, che senza que- 
sto non avrebbe parte con lui. Egli ebbe 
il privilegio di seguirlo all’ orto di Get- 
semani, ove con Giacomo e Giovanni fu 
ripreso dal Maestro per essersi addormen- 
tato. Gli ebrei, condotti dal perfido Giu- 
da, essendosi impadroniti di Gesù, Pie- 
tro, tutto cuore e zelo, trasse fuori la spa- 
da o il coltello e ferì o tagliò l’orecchia 
a Malco, uno de’suoi persecutori, ma ne 
fu ripreso dal Maestro. Dove si conser- 
vi tal ferro, lo dissi nel vol. IV, p. 73. 
Mentre il Redentore nella sua passione 
era, portato avanti ai giudici, Pietro en- 
trò in casa di Caifa, ove due fantesche 
gli rimproverarono d’essere discepolo di 
Gesù, ma egli per debolezza negò due 
volte di conoscerlo: allora il gallo cantò, 
secondo la predizione che avea fatto di 
sua caduta il Redentore. Un’ora dopo, 
ad altra simile interpellazione, rinnovò 
la negativa con giuramento, ed il gallo 
cantò di nuovo (a Possesso dico del gal- 
lo che si presentava al Papa in tal fun- 
zione). Questo segno fece rientrare il col. 
pevole in sè stesso, ed uno sguardo del- 
Redentore lo fece piangere amaraniente 
e convertì nella più perfetta maniera. 
Pietro trafitto dal più acuto dolore, la- 
sciò subito la compagnia, e diè un li- 
bero sfogo alle sue lagrime, le quali di- 
cesi formassero due solchi nelle sue gote, 
perchè non cessarono finchè visse: menò 
eziandio una vita mortificata, non man- 
giando che radici o erbe di spiacevole sa- 
pore ed i lupini, tranne certe occasioni 
in cui si cibò di quanto gli venne pre- 
sentato. Dopo la risurrezione Gesù ap- 
parve alla Maddalena, e nello stesso dì 
anche a Pietro, esclusi gli altri apostoli, 
assicurandolo che ne avea accettato la 
penitenza. Lo rivide sul lago di Tiberia- 
de e per tre volte gli domandò se lo a- 
mava più degli altri discepoli, cui rispo- 
se ch'egli conosceva la sincerità del suo 
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amore : questa triplice confessione ripa- 
rò lo scandalo del suo triplice rinunzia- 
mento. Fu allora che Gesù gli disse: Se 
voi mi amate, prendete la cura di go- 
vernare î vostri fratelli. Dopo di che gli 
predisse che terminerebbe la vita col 
martirio e che la croce ne sarebbe lo stru- 
mento. L’apostolo si rallegrò, sperando 
di espiare così il suo peccato. Gli apo- 
stoli essendosi radunati sopra un monte 
della Galilea, apparve ad essi il Salvato- 
re, e loro ordinò che andasserò a predi- 
car l’Evangelo(V.)a tutte le nazioni, pro- 
mettendo lbro di essere sino alla fine del 
mondo colla Chiesa di cui nuovamente di- 
chiarò capo s. Pietro. Ritornati gli aposto- 
li in Gerusalemme, 10 giorni avanti la 
Pentecoste (V.), Gesù apparve ad essi l’ul- 
tima volta; raccomandòloro di predicare 
il battesimo, la penitenza, e promise con- 
fermarecon miracoli la loro dottrina. Do- 
po l’ascensione gli apostoli si adunarono 
nell’anno 31 in concilio a Gerusalemme, 
che fu il primodi tutti i concilii, e Pietro 
esercitò il primo atto di giurisdizione 
pontificia, propose loro l’elezione d’un a- 
postolo in luogo di Giuda. Nel dì della 
Pentecoste in cui gli apostoli ricevettero 
nel cenacolo lo Spirito santo, con la sa- 
pienza e la coguizione delle lingue, Pie- 
tro pel primo celebrò la Messa ( 7., e 
Jo. Lami, De eruditione apostolorum, 
Florentiae 1738). Pietro consacrò Gia- 
como in vescovo di Gerusalemme e nel-. 
l’anno 34 celebrò altro concilio in detta 
città nel cenacolo. I giudei avendo ac- 
cusati gli apostoli di ubbriachi, pel ri- 
cevuto dono delle lingue, Pietro prese la 
parola, li giustificò, fece solenne testimo- 
nianza della risurrezione e ascensione del 
Signore, e 3,000 persone furono conver- 
tite e battezzate. Alcuni giorni dopo re- 
candosi Pietro con Giovanni nel tem- 
pio, sulla porta Speciosa risanò un nato 
storpio di 4o anni ; con un discorso rim- 
proverò al popolo la morte data a Gesù 
e convertì 8,000 persone. Con la sua 
ombra e in nome di Gesù Cristo egli 
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faceva miracoli. Lo Spirito santo con la 
sua grazia avea operato in lui mirabi- 
li cangiamenti : al coraggio e all’ intre» 
pidezza unì l'umiltà, la dolcezza; Ta‘pa- 
zienza. Sempre pronto a cedere agli altri 


e ad umiliarsi innanzi a tutti gli uomini, 


dimenticava il grado che teneva nella 
Chiesa, solo esercitando la sua autorità 
quando ci andava la gloria di Dio. 

I sacerdoti ebrei ed i saducei, gelosi 
delle conversioni e miracoli di Pietro, lo 
fecero imprigionare con Giovanni, sotto 
pretesto di prevenire sollevazioni. Con- 
dotti nel dì seguente innanzi al sinedrio, 
Pietro dichiarò che lo zoppo era guari- 
to nel nome di Gesù, e come i giudici 
non poterono negare il prodigio, si con- 
tentarono proibire ai due apostoli di 
predicare in nome del Salvatore. Su che 
Pietrofrancamente rispose: Pensate voi 
stessi, se sia giusto obbedire a voi anzi- 
chè a Dio. Indi gli apostoli furono li- 
cenziati. I novelli gristiani vivendo in co» 
mune e non sospirando che i beni eter- 
ni, i ricchi vendevano le loro possessioni 
e ne mettevano il prezzo a piè degli apo- 
stoli, perchè se ne facesse un’eguale di- 
stribuzione: ma Anania e Saffira sua mo- 
glie, come avari, segretamente si riserba- 
rono parte della somma ricavata. Pietro 
istruito dal cielo di loro ipocrisia , rim- 
proverò ad essi severamente il fallo, e 
caddero morti a’ suoi piedi. Intanto gli 
apostoli confermando la loro missione 
con gran numero di miracoli, cacciando 
demonii e guarendo malati, il gran sa- 
cerdote Caifa e gli altri capi del sinedrio 
dierono nelle furie, perchè senza riguar- 
do a’ loro divieti continuavano a predi- 
care il vangelo: fecero carcerare gli a- 
postoli, ma un angelo nella notte aven- 
do loro aperto le porte della prigione, 
nel dì seguente ricomparvero e predica- 
rono Gesù Cristo pubblicamente. Con- 
dotti poscia avanti ai magistrati, replica- 
rono ch’era d’uopo ubbidire a Dio piut- 
tosto che agli uomini: tuttavia furono 
battuti con verghe e poi licenziati con 
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nuovo divieto: di predicare Gesù Cristo. 
Il numero di quelli che credevano in Ge- 
sù aumentandosi oguì giorno, diversi sa- 
cerdoti abbracciarono la fede. I trionfi 
della parola di Dio cagionarono una per- 
secuzione in Gerusalemme. I fedeli per 
salvar la vita si ritirarono in altri paesi, 
ove sparsero la fede; ma gli apostoli ri- 
masero in Gerusalemme, per incoraggi- 
re i fratelli che vi stavano nascosti. Di- 
poi Pietro e Giovanni ‘andarono a _Sa- 
maria per rassodar nella fede i conver- 
titi dal diacono Filippo, ed amministrar 
loro la confermazione; ivi Pietro per la 
prima volta combattè contro Simon ma- 
g0(Y.), e l’esortò alla penitenza; in Lid- 
da guarì Enea paralitico da 8 anni. Pas- 
satoin Jopperisuscitò Tabita vedova rag- 
guardevole; quindi avvertito da Dio con 
visione in Joppe, per mezzo del lenzuolo 
degli animali, conobbe chiaramente il 
mistero della vocazione de'gentili alla fe- 
de, e per ordine d’ un angelo si recò în 
Cesarea per battezzarvi Cornelio, il 1.° 
de’gentili che prese tal sagramento. Per 
le disposizioni dell’imperatore Tiberio, 
favorevoli ai cristiani, tornata la pace 
alla Chiesa, gli apostoli si dispersero per 
propagare il Cristianesimo (V.); comin» 
ciando dalla Siria e dalle altre contrade 
vicine alla Giudea. Pietro dalla Palesti- 
na passò nella Soria, nella cui metropoli 
Antiochia (V.) fissò egli la sede, chiesa 
che fu la metropoli di tutto l’ oriente: 
s. Girolamo, Eusebio e gli altri antichi 
scrittori si accordano nell’affermare, che 
Antiochia fa la 1.° sede dis. Pietro. 7. 
CATTEDRA E FESTA DI Ss. PieTRO IN ANTIO- 
cura. Questa chiesa s. Pietro governò 
per 7 anni continui, come sì legge in s. 
Gregorio I, lib. 7, epist. 40: siccome in 
essa i fedeli furono chiamati cristiani, 
giustamente ebbe a 1.° pastore il princi- 
pe degli apostoli. Durante il suo gover- 
no non lasciò di fare diversi viaggi in 
altri paesi, per dilatare la conoscenza del 
nome di Gesù Cristo, annunziando la fe- 
de ai gentili nelle provincie di Ponto, 
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Galazia, Cappadocia, Asia minore e Bi- 
tinia. Verso l’anno 37 Pietro fu visita- 
to in Gerusalemme da s. Paolo (Y.), col 
quale passò 15 giorni: gli raccontò questi 
la sua conversione e lo riconobbe capo 
supremo della Chiesa. Nella divisione che 
i discepoli fecero delle diverse provincie 
per diffondere il vangelo, Pietro scelse 
la città di Roma, capitale dell’ impero 
romano, per principale teatro di sue a- 
postoliche fatiche, nell’intendimento di 
assalire il demonio che ne avea fatto il 
centro della superstizione e dell’ errore, 
secondando lo scopo della provvidenza. 
la quale avea alzato l'impero de’ roma- 
ni al più alto grado di possanza, per age- 
volare la propagazione dell’ evangelo e 
volea porre la rocca della fede nella me- 
tropoli del mondo, onde di là potesse 
spargersi con maggiore rapidità ne’ po- 
poli soggetti al suo dominio, indi con- 
quistare alla croce tutto | universo. Gli 
insormontabili ostacoli che si presenta- 
vano all’ardito e vasto progetto, non fe- 
cero che infiammarelo zelo dell’apostolo. 
Pietro recandosi a Roma, piantò la fe- 
de in diversi luoghi, come a Pisa, in Sici- 
lia ed in Napoli (ove come dissi a quel- 
l’articolo consagrò il 1. vescovo, celebran- 
do la prima messa sull’altare che vi eres- 
se nel luogo ove fu poi edificata la chie- 
sa di s, Pietro ad aram) e vi giunse l’an- 
no 4o 0 più tardi nel 45 circa, secondo 
Cuccagni e altri, ed a’ 18 gennaio vi sta- 
bilì la pontificia sua sede, trasferita da An- 
tiochia. Diversi protestanti negarono la 
venuta di s. Pietro in Roma, fu però e- 
gregiamente convinta la loro miscreden- 
za da Panvinio, De adventu Petri ad 
Urbem Romam, nella Bibliot. del Roc- 
caberti t. 17; da Schelstrate, Antiguit. 
illustr. t.2, dissert.3, cap.1 e 2; da Fog. 
ginio, De romano divi. Petri itinere et 
episcopatu, ejusque antiquissimis imagi- 
nibus, Florentiae 1741; dal p. Calmet, 
Comment. in Bibl. t. 8, dissert, de itin. 
roman. d. Petri p. 539; da Cortese, De 
itinere roman, divi Petri, opera che dopo 
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due edizioni fu eruditamente illustrata 
nel 1770 dall’abbate Costanzi e da molti 
altri. 7, CATTEDRA E FESTA DI s. Pietro 
im Roma. E' incontrastabile la venuta di 
s. Pietro in Roma, che vi predicò, che 


-vi fu martirizzato, che vi fondò la sede 


pontificia e ne fu 1.° vesccovo e Papa; 
ed è appunto per questo, che Roma è 
chiamata dagli antichi concilii la sede di 
Pietro. Giunto questi in Roma fu alber- 
gato nel rione Trastevere, vicino al luo- 
go ove poi fu eretta la Chiesa di s. Ce- 
cilia, V. (presso il Ponte rotto, nella 
casa dove oggi si danno gli esercizi spi» 
rituali, poi abitazione di s. Francesca ro- 
mana), allora destinato agli Ebrei (7) 
di sua medesima tribù, e molti ne con- 
vert. Ma appena la capitale del mondo 
intese da lui pel primo predicarvi il van- 
gelo e cominciò a riceverne i salutari lu- 
mi, Pudente senatore romano da lui con- 
vertito, lo condusse in sua casa nel vico 
Patrizio alle radici del Viminale, ove è 
oggi la Chiesa di s. Pudenziana (V.), 
ivi esercitando (talvolta presso la Chie- 
sa di s. Prisca, Y.) la suprema potestà 
pontificia, celebrando i divini misteri, am- 
ministrando a’fedeli i sagramenti e di- 
spensandovi la divina parola. Da questo 
luogo scrisse la prima lettera ai cristiani 
dispersi nelle provincie nelle quali avea 
promulgato il vangelo; vi approvò quel- 
lo scritto da s. Marco solto la di lui det- 
tatura, vi ordinò s. Lino e s. Cleto che 
gli successero, e spedì molti suoi discepoli 
a predicar la fede in diverse città d’Ita- 
lia ed isole adiacenti, nelle Gallie, in Bre- 
tagna e probabilmente nelle Spagne e 
nell’A frica. Sulla dimora di s. Pietro: nel- 
la casa di Pudente sono a vedersi Ba- 
ronio, Annal, eccl. ad an. 44; Costanzi 
citato, Annal. s. Petri ad an. (2 ; Gae- 
tani în vita Gelas. II, in praef.; Bened. 
XIV, const. 84 in Bullar. t. 1, p. 270, 
$ 50; Palazzi apostolici di s. Pudenzia- 
na e di s. Prassede. Sulla dimora poi di 
s. Pietro e di s. Paolo presso la Chiesa di 
s. Mariain via Lata, va letto quell’ar- 
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ticolo e s. PaoLo. Essendo.in Roma, Pie- 
tro se ne assentò di quando in quando 
per esercitare il ministero apostolico in 
altre contrade d’Italia, massime le sub- 
urbane alla città. Non può dubitarsi che 
s. Pietro abbia predicato il vangelo in 
tutta l'Italia e in altre provincie d’occi- 
dente; altrettanto dicasi di ss Paolo, in 
molti luoghi. In tempo della persecuzio- 
ne esercitò pure il suo ministero nelle 
grotte e cimiteri, Passati 7 anni dalla sua 
venula in Roma e nel 51 di nostra era, 
altri credono 44, per editto dell’impera- 
tore Claudio fu esiliato cogli altri Ebrei 
che si trovavano nella città, per avere 
molti di essi fatto clamori pei felici pro- 
gressi di Pietro e per le questioni sulla 
venuta del Messia da lui annunziata co- 
me effettuata. Verso questo tempo Pie- 
tro si trovò presente alla morte della 
Beata Vergine. Tornato nell’ oriente e 
in Gerusalemme, Pietro vi celebrò il 3.° 
concilio, ove a Paolo ed a Barnaba fu 
conimessa la predicazione. In esso Pie- 
tro con autorità di capo della Chiesa fu 
il 1.° a parlare, come a decidere la con- 
troversia contro i cerinziani, sulle osser» 
vanze delle cerimonie mosaiche negli e- 
brei e gentili convertiti alla fede. Essen- 
dosi recato in Antiochia, Pietro man- 
giando indifferentemente coi gentili con- 
vertiti, senza osservare la distinzione del. 
le carni prescritta dalla legge mosaica, 
subito tralasciò di farlo, per timore di 
dispiacere ai giudei di fresco arrivati da 
Gerusalemme: fu per questo che s. Pao- 
lo lo riprese pubblicamente, chiamando- 
lo col nome di Cefa, come narrai di so- 
pra. Mentre Pietro visitava la chiesa di 
Gerusalemme afflitta dalla persecuzio- 
ne di Erode Agrippa, zelautissimo del- 
la legge giudaica, d’ ordine suo e per 
farlo morire pubblicamente fu messo in 
carcere, donde venne liberato pel mini. 
stero d’un angelo, che sciolte le catene; 
lo condusse fuori della prigione, come 
si legge in Act. Apost. xt, 4, 7, ad on- 
ta che. 16 soldati la custodivano. In essa 
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l’apostolo vi godeva profonda tranqail- 
lità, mentre la chiesa di Gerusaleinme 
agitata per lui, tutta si diede a fervoro- 
samente orare per ottenerne la liberazio- 
ne, e fu da Dio esaudita. Scorse nuova- 
mente molti paesi d’ oriente, e vi fondò 
dei vescovati, fondando la chiesa di Ales- 
sandria, di cui fece vescovo s. Marco. Cin- 
queanni dopo il suo esilio 49 0 56 dell’era 
nostra, essendo morto Claudio, fece ri- 
tornoa Roma. Questa discrepanza di da- 
ta proviene da quelli che sostengono aver 
s. Pietro fatto tre o più viaggi da Gerusa- 
lemme a Roma, cioè che dopo essere giun- 
to nella seconda, due o più volte tornasse 
nella prima; su di che può vedersi il Fer- 
lone, De'viaggi de’ sommi Pontefici p. 1. 

In Roma Pietro trovò Simon mago 
che godeva il favore dell’imperatore Ne. 
rone, il quale era fanatico per le super- 
stizioni della magia, come pure eravi ri- 
tornato s. Paolo. Avendo Simone pro- 
messo all'imperatore e al popolo, che sa- 
rebbesi innalzato nell’aria per mezzo dei 
suoi angeli ossia demonii, pretendendo 
d’imitare l’ascensione di Cristo; mentre 
avea luogo il volo alla presenza di Ne- 
rone e di affollatissimo popolo, i ss. Pie- 
tro e Paolo s’inginocchiarono per fare 
orazione, e l’impostore abbandonato dai 
demonii, cadde precipitosamente a terra, 
si fracassò le membra e poi morì dispe- 
rato. L’odio che Nerone portava ai due 
apostoli pei felici progressi del vangelo 
in Roma, si aumentò per l’avvenimento 
di Simone, e diè motivo alla sua perse- 
cuzione contro i cristiani, molti: de’qua- 
li già ne avea sagrificati. Ora trapelan- 
do i cristiani di Roma che il crudele prin- 
cipe meditava di avventarsi contro il ca- 

o della Chiesa, anche per aver nelle sue 
prediche esoitato il popolo alla custodia 
della castità, scongiurarono s. Pietro di 
sottrarsi alla furia di quel mostro. Egli 
ricusò dapprima di farlo, ma alla fine si 
arrese alle loro importunità amorevoli, 
e si salvò notte tempo, altri dicono do- 
po ch’ era nel carcere Mamertino e col 
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favore de’ custodi ss. Processo e Marti. 
niano, come dissi nel vol. XII, p. 186, 
parlando della fascietta della gamba di 
s. Pietro. Giunto fuori la porta s. Seba- 
stiano, incontrò il Redentore; ciò bastò 
per farlo retrocedere, e per quanto nar- 
rai nel vol. XIIT, p. 35: oltre a ciò, in 
questo luogo in tempo d’Adriano impe» 
ratore furono arsi vivi 4,000 martiri, 
onde la chiesina rotonda ivi eretta fu 
detta anche di s. Maria delle palme, rin- 
novata nel 1536 dal cardinal Polo, rie- 
dificata nel 1610 dal sacerdote Ignazio 
Floriani da Castel Fidardo, che vi pose 
una pietra simile a quella che si venera 
nella vicina chiesa di s. Sebastiano, per 
avervi il Redentore lasciato l’ impronta 
de'suoi piedi: finalmente il cardinal Fran- 
cesco Barberini nel 1637 ne rinnovò la 
facciata. Le notizie si leggono nel Can- 
cellieri, Wotizie del carcere Tulliano o 
Mamertino p. 68. Appena s. Pietro rien- 
trò nella città fu arrestato per ordine 
di Nerone e condotto nel carcere Mamer- 
tino, ovvero vi ritornò, in unione con s. 
Paolo, per aver questi convertito una con- 
cubina o meretrice (due dice l’ Ensche- 
nio, Propil. ad Act. ss. Maii, exerc. 4) 
dell’imperatore che n’ era perdutamen- 
te innamorato, collera che crebbe nel 
tiranno per aver poi Pietro guadagnato 
a Cristo anche il suo coppiere. Di al- 
tre conversioni operate nel carcere dai 
ss. apostoli e battesimi fatti coll’ acqua 
scaturita prodigiosamente, che sebbene 
se ne tolga sempre si conserva allo stes- 
so livello e tuttora si beve con divozione; 
e del carcere stesso convertito in luogo 
sacro, parlai a CarceRE e ne'vol. II, p. 
304, IX, p. 151 e 258, XLVII, p. 159. 
In questa prigione stette s. Pietro lega- 
to per circa Q mesi con una catena, la 
quale poi prodigiosamente si unì a quel- 
la con la quale era stato avvinto in Ge- 
rusalemme, destinandosi a custodirle la 
Chiesa di s. Pietro in Vinculis (Z.), dei 
quali vincoli si stabilì la festa nel 1.° di 
agosto, come dissi a CATENE DI s. PIETRO, 
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e ne’ vol. XXIII, p. 155, e XLIV, p. 256. 


Ivi con s. Paolo soffriù innumerabili di- 
sagi,e vennero ambedue battuti con sfer- 
ze, legati a due colonne, che si conserva- 
no nella Chiesa di s. Maria in Traspon- 
tina: però questo supplizio si vuole che 
solo s. Pietro lo patisse perchè dovea esse- 
re crocefisso, secondo le leggi romane, e 
non s. Paolo come cittadino romano. Con- 
dannati i due apostoli al martirio, i più 
antichi scrittori dicono che avesse luogo 
a'29 giugno dell’anno 69, sul quale non 
si accordano gli altri posteriori, molti 
de’ quali sono impugnati dal citato Fog- 
gini, che assegna l’ anno 66, altri. opi- 
nando pel 65. Novaes, Baronio e San- 
gallo, Gesta de’ Pont. t. 3, art. 12, rife- 
riscono la morte di s. Pietro all'anno 69, 
epoca tuttavia incerta per mancanza di 
sicuri documenti. 

Nel luogo ove i due apostoli si sepa- 
rarono per andare al martirio, cioè fuo- 
ri della Porta Ostiense, a sinistra della via 
che conduce alla basilica omonima, dopo 
essersi abbracciati e onoratamente salu- 
tati, fu eretta una piccola chiesa o cap- 
pella sotto la loro invocazione, e ne par- 
lano Panciroli, Zesari nascosti p. 695; 
e Piazza, Emerologio t.-1, p. 438, il qua- 
le dice ancora de’luoghi ove in Roma si 
venerano le loro reliquie, come a p. 435 
e 441. Pio IV diè la chiesa all’ Ospizio 
della ss. Trinità de’ pellegrini, la quale 
sì vede ornata di pitture antiche nell’in- 
terno, essendovi nell’esterno un bassori- 
lievo esprimente l'abbraccio di congedo 
de'ss. apostoli. Giunto s. Pietro al luogo 
del supplizio, domandò in grazia ai ma- 
nigoldi di essere crocefisso capovolto, 
stimandosi indegno di morire nella stes- 
sa guisa che il suo divino Maestro, per 
umiltà e per più soffire per amore al 
medesimo. I carnefici lo inchiodarono 
sulla croce o legarono con funi, ma è 
probabile che siasi fatto l’uno e l’altro. 
Si dice ne’pontificali e calendari antichi 
che s. Pietro fa crocefisso e seppellito so- 
pra il.AZonte Vaticano (V.), nello stesso 
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luogo ov'è la Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano, V. (ove parlodi tante cose cheri- 
guardano il culto del s. apostolo e della 
festa di sua dedicazione), come voglio- 
no Arrighi e Bosio, Roma Miecxianco, 
con Doll altri. Il Baronio, Annal. eccl., 
‘ad an. 69, n.° 16, riferisce che fu sul 
Monte Gianicolo (V.), seguito da altri, 
nel sito dove fu eretta la Chiesa di s. 
Pietro Montorio (V.). Di tali luoghi e 
perchè vi furono martirizzati i due apo- 
li, come del giorno, resi ragione anche 
ne’ volumi che citerò, ne’quali si potrà leg- 
gere come il corpo di s. Pietro fu sepol- 
to nel sito ov'è la sua Confessione (dice- 
si dai giudei convertiti che abitavano quel 
rione), e quello di s. Paolo egualmente 
sotto l’altare della propria Confessione 
come furono rubati dai greci orientali e 
riposti nelle catacombe di s. Sebastiano, 
indi restituiti alle loro basiliche, posse» 
dendo ciascuna metà del corpo de’ due 
apostoli, sebbene molti sostengano che 
nella basilica Vaticana vi sia il solo corpo 
di s. Pietro, e quello di s. Paolo (.) 
stia nella Chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense ( V.). Queste due patriarcali ba- 
siliche, per contenere sì inestimabili te- 
sori, furono sempre oggetto della più te- 
nera divozione di tutte le nazioni, come 
dichiarai a Limina Apostolorum (V.). 
Però le Teste de’ ss. Pietro e Paolo (V.) 
sì venerano nella Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano (V.). Argomento che trat- 
tai ne’ vol. X, p.234; XII, p. 204 a 208, 
235 a 238, 248 a 250 e 263; XIII, p. 
35 e 36, A 61,148, 149 e 150; XXIII, 
p.279,e XXXII, p. 283, ed altrove. Del- 
le altre principali reliquie de’ ss. Pietro 
e Paolo ne parlo ne’ luoghi ove si vene- 
rano, ed a s. Paoto; così Win loro vesti 
agli articoli di queste. Innumerabili poi 
sono gli articoli riguardanti questi due 
principi degli apostoli (oltre quelli qui 
distinti con carattere corsivo), principali 
protettori della Chiesa, della sede apo- 
stolica e dell’alma Roma; come innu- 
merabili sono i luoghi sacri e pii stabi» 
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limenti o pie unioni fondati sotto la lo- 
ro invocazione; come le sedi vescovili, ed 
i cavalieri di s. Pietro e dis. Paolo, ovdini 
equestri pontificii ora non più esistenti. 
A s. Paoro narrai che subito dopo il lo- 
ro, martirio si celebrò la festa nel giorno 
in cui lo patirono; ma con decreto apo- 
stolico Papa s. Gregorio I del $90 ordi- 
nò che a’29 giugno al Chiesa si cele- 
brasse la ua e memoria de’ due apo- 
stoli, massime nella basilica Vaticana, e 
che nel dì seguente si facesse special fe- 
sta della Commemorazione di s.' Paolo 
(della quale e della festa della Conversio- 
ne di s. Paolo alla sua biografia ne trat- 
to), come afferma Micrologo, nella -BI04. 
PP. t.. 18, cap. 42. Come il Papa, i car- 
dinali ed i prelati celebrino tali feste so- 
lenni, lo dissi ne’ vol. IX, p. 70, 78, 140, 
149 e seg; XII, p.225e 226; XXXIV, 
p. 154; in una quanto decretò Benedet- 
to XIV per Roma; onde rendere più so- 
lenne la loro ottava, con celebrarsi ne- 
gli 8 giorni in altrettante chiese, cioè in 
quelle che conservano qualche memoria 
de’ principi degli apostoli, mentre come 
pur dissi nel vol: XVI, p. 129, col breve 
Cum omnium, de’ 16 obtohegi 743, Bull. 
Magn. t. 16, p. 157, dispose ancora che 
le Confraternite di Roma si recassero in 
processione a dette chiese. A Fuoco, par- 
lando delle dimostrazioni di allegrezza 
pubblica, che per la festa de’ ss. Pietro 
e Paolo si fanno in Roma, indicai l’illu- 
minazione della cupola Vaticana e gi- 
randola di Castel s. Angelo. 

Vogliono alcuni che s. Pietro quando 
soffrì il glorioso martirio fosse allora in 
età di 86 anni, come Stengelio, #2 Com- 
ment. rer. gest. d. Petri, cap. 49, e Bel- 
larmino, De summ. Pont. |. 2,c.9, n.° 7; 
altri dicono 80, come Santorio, Vitae 
bb. Petri et Pauli, Romae 1597, p. 4.1; 
ed altri 67 anni, con Enschenio, Acta 
ss. junii, t. 5, comment. praevio de ss. 
Petro et Paolo $ 2, n.° 10, ciò cc il No- 
vaes crede il più probabile. Governò s. 
Pietro la Chiesa 25 anni, un mese e 8 
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giorni, Il Baronio ad an. 69, con Euse- 
bio in Chron.,e la più ricevuta opinione, 
appresso Sangallo, Gesta de’ Pont.t. 3, p. 
100, .° 10, p. 109, n.° 1, assegna as. Pie- 
tro il pontificato di 24 anni, 4 mesi e 15 
giorni. Quanto agli anni dell’apostolato, 
alcuni dicono 35. Abbiamo di Bernardino 
Mezzadri, Dissert. critico-historica de vi- 
ginti quinque annis romanae Petri ca- 
thedrae adversus utrumque Pagium, Ro- 
mae 1750. Anche Vignoli, nel Liber Pon- 
tificalis dell’ Anastasio, appoggiato a’co- 
dici Vaticani, assegna a s. Pietro il pon- 
tificato della cattedra romana di 25 an- 


ni, un mese e 8 giorni, e conchiude che 


questa è per lui la più probabile opinio- 
ne, giacchè tutti i codici concordano nei 
25 anni, sebbene discordino nel nume- 
ro de’ mesi e de’ giorni. E' favola che 
ai Papi nella loro Coronazione si can- 
ti, non videbis annos Petri; certo è che 
niuno arrivò agli anni ‘del suo Pontifi- 
cato, ceme.dimostro a quell’articolo. In 
due ordinazioni s. Pietro creò 5 vescovi, 
10 preti e 7 diaconi. Era s. Pietro alto 
di statura o giusta e dritta, ma gracile; 
«di volto assai bianco, ma scolorito; i ca- 
pelli della testa e i peli della barba li a- 
vea folti, ricci e corti, e calvo dal mezzo 
del capo verso la fronte; gli occhi neri, 
ma rossi e sanguigni all’intorno dal con- 
tinuo piangere, le ciglia inarcate e spo- 
gliate, ed il naso lungo e curvo, non però 
acuto in punta, ma piuttosto fino eschiac- 
ciato, come lo descrive Niceforo, Zistor. 
lib. 2, cap. 17, lib. 3, cap. 37, citato dal 
Rinaldi, Annal. eccl. an. 69, n.°31. Ve- 
dasi Foggini, De rom. d. Petri itinere, 
de antiquiss. fictis pictisque d. Petri ima- 
ginib. p. 453 e seg. Se s. Pietro fu tosa- 
to ne' capelli, ond’ebbe origine la 7'on- 
sura de’ Capelli, lo dico a tali articoli. Vi 
sono antichissime immagini di s. Pietro, 
le quali lo rappresentano co’ capelli ric- 
ci come la barba, ma senza principio di 
calvezza. 11 Bianchini, in Anastasio t. dI 
p. 128, ne produsse una conservata nel- 
la chiesa romana nel tempo di s. Silve- 
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stro I (che Costantino con quella di s. 

Paolo trovò eguali a quelle apparsegli), 

che fu espressa in musaico nell’arco trion- 

fale della basilica Liberiana, d’ ordine 

di s, Sisto III, verso il 430, e nelle Chiese 

di s. Prassede e di s. Cecilia, da s. Pa- 

squale I, ed è il perfetto ritratto del prin-- 
cipe degli apostoli, secondo che afferma 

Adriano nell’epist. a Carlo Magno, pres» 

so Labbé, Concilior. t. 7, p. 915. Laon- 

de il Bianchini prese occasione di avver- 

tire Ja licenza di quei pittori, che dipin- 

gevano calvo il s. apostolo.. Abbiamo 

dal Baronio, che le immagini de'ss. Pie- 
tro e Paolo mostrate da s. Silvestro a 

Costantino , si conservano nella basili- 
ca Vaticana. Afferma s. Agostino che già 
a suo tempo si solevano dipingere i due 
apostoli tenendo in mezzo il Salvatore : 

questo si praticò ancora ne’ vetri cimi- 
teriali, con diverse rappresentazioni, an- 
che simboliche. Vedasi gli autori che scris» 
sero sulle immagini de’ss. Pietro e Pao- 

lo, nel vol. XLII, p. 138, e Luigi Poli- 
dori, Dissert. sulle immagini de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, Milano 1834. A Parzio ein 
altri articoli ragionai delle vesti adopera- 
te dagli apostoli. Delle immagini de’ ss. 
Pietro e Paolo ne parlo in molti artico- 
li, non che a Monete, MEDAGLIE, s. Pao- 
Lo, STENDARDO, SicitLo, e descrivendo le 
chiese loro dedicate, edancora ne’ vol. XII, 
p. 111, XVIII, p. 315 e 316, XXXIV, 
p. 8, 10, rr, 16. 

Si attribuiscono a s. Pietro un Evan- 
gelio (V.), alcuni Atti, ed un’A pocalisse, 
un'opera sulla predicazione ossia dottri- 
na di s. Pietro, ed un giudizio; ma quan- 
tunque alcuni di questi libri sieno stati 
citati da qualche padre della Chiesa, e 
benchè sia stata permessa per qualche 
tempo la lettura del vangelo che gli ve- 
niva attribuito, tali opere sono general- 
mente considerate apocrife. Lo stesso de- 
ve dirsi della liturgia che porta il suo 
nome, ma va letto il vol. XXXIX, p. 45, 
49 e 54; e di una pretesa epistola di s. 
Pietro a s. Clemente I, tradotta in etio- 
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pico; bensì sono sue le belle epistole ai 
fedeli di Bitinia, Ponto, Galazia; ‘Asia, 
Cappadocia ec., sugli ebrei e gentili con- 
vertiti, con salutari avvertimenti ed e- 
sortazioni a perseverare nella dottrina 
degli apostoli e nella pratica delle buone 
opere, lodandol’Epistole di s. Paolo (V.). 
Non pare che s. Pietro abbia scritto la 
:2.° sua lettera nel carcere di Roma. Il 
principe degli apostoli fu potente in o- 
pere ed in parole, lasciò ogni cosa per 
seguir Gesù Cristo, che amò tanto: s, 
Gio. Crisostomo lo chiama corifeo del 
coro apostolico, bocca di tutti gli apo- 
stoli, testa e capo di quella santa fami- 
glia, prefetto di tutto il mondo, salda 
pietra della fede e il fondamento della 
Chiesa. Come capo del collegio apostoli- 
co, s. Paolo si rivolse a lui, a prefeven- 
za di tutti gli altri. Il principe degli a- 
postoli e 1.° romano sommo Pontefice 
vive e presiede ne’suoi successori, la cui 
sublime dignità non viene meno in niun 
suo erede, avvegnachéè indegno, come di- 
chiarò s. Leone I, Serm. in anniv. as- 
sumpt. suae. Considerando Ennodio la 
vita santissima de’ Pontefici romani, di- 
chiarò che i meriti della vita di s. Pie- 
tro venivano trasfusi ne’ suoi successo- 
ri. A Mavo, come avvertii nel vol. XLVI, 
p. 112, dilucidai l’ errore di conio o di 
pitture o altro, di porre s. Pietro al- 
la sinistra di s. Paolo, dichiarando co- 
me anticamente la parte sinistra fu te- 
muta più degna: ivi parlai ancora de- 
gli scrittori delle immagini de’ ss. Pietro 
e Paolo. Oltre i citati autori, scrissero 
la vita di s. Pietro, Egesippo, nel t. 7, 
Biblioth. PP.; Amato monaco cassinese 
e vescovo, con 4 libri in versi che indi- 
rizzò a s. Gregorio VII; Alessandro Ca- 
prara gesuita bolopiinds Alfonso Salme- 
ron pur gesuita, Opere t. 12, tract, 60, 
Coloniae 1514; Annibaldo Gettano car- 
dinal vescovo di Frascati in versi ; Fran- 
cesco Bosio di Gubbio filippino; Federi- 
co Nausia vescovo di Vienna d’Austria, 
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torio, Romae 1597; Teodoro Bibliandro 
luterano, Basileae 1550; Gaspare Odon- 
zio tedesco in versi, Tordi 1584; Carlo 
Stengelio benedeltizio tedesco, i 1620. 
Ab. Luigi Cuccagni rettore del collegio 
scozzese di Roma, Zita dis. Pietro princi 
pe degli apostoli,cavata dalla sacra scrit- 
tura edillustrata colle considerazioni dei 
ss. Padri, Roma 1777, e poi coll’aggiun- 
ta di 2 di tomi, Venezia 1782, ope- 
ra molto stimata. Fd il Palafox scrisse, 
Eccellenze di s. Pietro, Roma 1788 in 3 
tomi. Dopo la morte del s. apostolo la 
sede romana non vacò, e gli successe s. 
Lino, al quale senza interruzione i Por: 
tefici romani successori di s. Pietro. 

PIETRO pr Lamrsaco (s.), martire. 
Giovine fornito delle più egregie doti 
dello spirito, ed assai commendevole 
per la sua fede e virtù. Preso nelle vi- 
cinanze di Lampsaco, città dell'Asia mi- 
nore, durante la persecuzione di Decio, 
fu condotto davanti al proconsolo Otti- 
mo, il quale, dopo averlo interrogato, gli 
comandò di sagrificare a Venere. Rifiu- 
tando Pietro di eseguire gli ordini del 
proconsolo, sofferse intrepido la tortura 
della ruota, quindi fu decapitato. Altri 
tre cristiani furono condotti davanti al 
proconsolo, Andrea, Paolo e Nicomaco. 
L’ultimo di essi soffrì da prima con co- 
raggio i tormenti, ma poi si lasciò vin- 
cere e perdette miseramente la palma. 
Una vergine per nome Dionigia, confes- 
sando d'esser cristiana, sottentrò in di 
lui vece. Il giorno appresso Andrea e 
Paolo, dopo essere stati vergheggiati, fu- 
rono abbandonati alla ciurmaglia, che 
legatili pei piedi e trascinati fuori della 
città, li lapidò. Dionigia, che data in ba- 
lia a due perduti giovani, aveva conser- 
vata la castità, venne decapitata. Ciò av- 
venne circa l’anno 250. Il maxtirologio 
romano fa menzione di questi santi mar- 
tiri il giorno 15 di maggio. 

PIETRO BALSAMO%fs.), martire. 
Oriundo dal territorio di Éleuteropoli in 
Palestina, fa preso a Aulona durante la 
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persecuzione di Massimino e condotto a 
Severo governatore della provincia, il 
quale dopo avergli fatto subire i più cru- 
deli tormenti per indurlo a sagrificare 
agli dei, secondo l’editto dell’imperatore, 
senza aver potuto vincere la sua eroica 
costanza, ordinò che fosse appeso ad una 
croce. In questa maniera consumò il suo 
martirio verso il 311, il giorno 3 di gen- 
naio, in cui egli è onorato nel martiro- 
logio romano ed in quello di Beda. 
PIETRO (s.), martire. Esorcista del- 
Ja chiesa di Roma, patì il martirio nella 
persecuzione di Diocleziano circa l’anno 
304, col prete s. Marcellino (/.). In Ro- 
ma vi sono due Chiese de’ ss. Marcelli- 
no e Pietro; della suburbana parlo pu- 
re in altri luoghi relativi. i 
PIETRO (s.), vescovo d'Alessandria, 
martire. Eccellente dottore della religio» 
ne cristiana, ed ammirabile per la sua 
virtù e sapere, siccome attesta Eusebio; 
succedette a Teona sulla sede d’ Alessan- 
dria l’anno 300. Governò la sua chiesa 
con eminente santità, e mostrò coraggio 
e prudenza nella violenta persecuzione 
di Diocleziano e de’suoi successori, esten- 
dendo le sue cure su tutte le chiese del- 
l'Egitto, della Tebaide e della Libia, che 
erano sotto la sua giurisdizione. Convo- 
cò un concilio, nel quale fu deposto Me- 
lezio vescovo di Licopoli nella Tebaide, 
convinto di avere apostatato e commessi 
altri misfatti. Costui sparse varie calun- 
nie contro il vescovo d’ Alessandria, si 
separò dalla sua comunione e diè origi- 
ne allo scisma dei Meleziani (V.); ordi- 
nò vescovi del suo partito, e ne pose uno 
sino nella diocesi d° Alessandria. Queste 
sue usurpazioni restarono impunite, per- 
chè s. Pietro era costretto a nasconder- 
si per salvarsi dal furore della persecu- 
zione. Riferisce s. Epifanio che s. Pietro 
fu imprigionato per la fede sotto il regno 
di Diocleziano, o piuttosto di Galerio Mas- 
simiano; ma poco dopo riebbe Ja liber- 
tà. Rinnovatasi nel 311 la persecuzione, 
il santo vescovo fu arrestato per ordine 
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di Massimino Daia, ch'era venuto in A- 
lessandria, e da esso condannato a mo- 
rire senza niuna formalità, fu decapitato 
insieme coi preti Fausto, Dione ed Am- 
monio.Il martiralogioromano fa la com- 
memorazione delsuo martirio e di quello 
de’suoi compagni il giorno 26 novembre. 
Egli compose diverse opere che non ab- 
biamo più: i concilii di Efeso e di Calce- 
donia pongono alcuni passi del suo libro 
sulla Divinità, e ci sono anche rimasti 
alcuni frammenti del suo trattato della 
Pasqua. 

PIETRO (s.), vescovo di Sebaste. UI- 
timo de’dieci figli dis. Basilio e di s. Em- 
melia, perdè suo padre essendo ancora 
in fascie e fu educato da s. Macrina sua 
sorella. Poscia entrò nel monastero che 
era governato da s. Basilio suo fratello, 
al quale successe nel 362. Per molti an- 
ni esercitò gli uflizi di abbate con pru- 
denza e virtù, e dimostrò la sua carità 
nella carestia che afflisse il Ponto e la 
Cappadocia. S. Basilio, che nel 370 fu 
eletto vescovo di Cesarea in Cappado- 
cia, l’ordinò prete, ed egli applicossi con 
raddoppiamento di fervore a’ suoi eser- 
cizi di pietà ed ai doveri del suo ministe. 
ro. Divenuto vescovo di Sebaste nel 380, 
trovò la sua diocesi infetta dall’ ariane- 
simo, e nessuno era più acconcio di lui 
a rimettere la verità sopra le rovine del- 
l’errore. Intervenne al concilio generale 
di Costantinopoli del 381, e sottoscrisse 
cogli altri vescovi la condanna de’segua» 
ci di Macedonio, che negavano la divini- 
tà dello Spirito santo. La storia non ci 
rammenta ciò ch'egli fece durante il suo 
episcopato; ma tutta l’antichità concorda 
nel dire, che si rese commendevole per 
la sua santità, per la sua prudenza e pel 
suo zelo. Morì al più tardi verso il 387, 
ed il martirologio romano ne fa menzio» 
ne a’g di gennaio. 

PIETRO GRISOLOGO (s.), arci- 
vescovo di Ravenna. Nato in Imola, pro: 
babilmente dalla famiglia Avenali (Al- 
berghetti, Storia d'Imola par. 3.8 p. 5, 
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che correggergli errori corsi. nella sto- 
ria di questo santo); fu istruito nelle sacra 
lettere e ordinato diacono da Cornelio 
vescovo di questa città, sotto la cui guida 
apprese per tempo a domare le sue pas» 
sioni ed avanzare nella perfezione, e me- 
ritò Parcidiaconato d’Imola (V.). Ab- 
bracciò poi lo stato monastico, e non 
uscì dalla solitudine che quando di 27 
anni gli fu affidato il governo della chie- 

sa ni Ravenna , di cui fu eletto vesco- 
vo circa il 433, per volere di Sisto III 
Egli si diede con sommo zelo a rifor- 
mare molti abusi che si erano intro- 
dotti, ad estirpare gli avanzi delle su- 
perstizioni pagane, ad istruire il suo po- 
polo ed edificarlo colla santità de’ suoi 
esempi. A confutazione degli ariani, ma- 
nichei, novaziani, pelagiani, donatisti, ne- 
Storiani, ed a sostegno della morale evan- 
gelica, non che delle verità rivelate, scris- 
se molte robustissime opere, nella mag- 
gior parte perdute, solo restando alcune 
‘omelie, la risposta data da lui a Eutiche 
eresiarca, alcuni sermoni de’ 183 che gli 
si attribuiscono dal p. Pauli, ne’ quali 
spontaneo apparisce l’uso della Scrittura, 
stile elegante e armonioso, frase fluida e 
sempre aurea, che gli meritò dai greci il 
titolo di Grisologo, aureo nel discorso: 
opinano alcuni critici, che tuttavia non 
debbansi riguardare come modelli della 
vera eloquenza, bensì sono assai istruttivi. 
Nel 448 accolse con molto rispetto s. Ger- 
mano di Auxerre, ch’erasi recato a Ra- 
venna; gli rese eziandio grandi onori do- 
po la sua morte, e non gli sopravvisse 
lungo tempo. Secondo la più probabile 
opinione egli morì ad Imola il 2 dicem. 
bre del 450. Fu seppellito nella chiesa di 
s.Cassiano, dov'è ancora la maggior par- 
te delle sue reliquie, mentre a Ravenna 
si custodisce un suo braccio. Si celebra 
la saa festa a’ 2 di dicembre. 

PIETRO (s.), abbate in Inghilterra. 
Allievo del Papa s. Gregorio I il Gran- 
de, fu il 1.° abbate di s. Pietro di Can- 
torbery, che prese poscia il nome di s. 
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Agostino. Passando in Francia nel 608, 
peri nel golfo di Ambleteuse tra Calais 
e Boulogne. I mattirologi di Francia e 
d'Inghilterra ne fanno ricordanza sotto 
il giorno 6 di gennaio. 

PIETRO NOLASCO (s.), fondatore 
dell’ordine della Mercede pel riscatto de - 
gli schiavi. 7. MercepE, ordine reale, 
militare e religioso. 

PIETRO D' ALCANTARA (s.), reli- 
gioso dell’ordine di s. Francesco, Veda- 
sì il vol. XXVI, p. 151 e seg. 

PIETRO DAMIANI (6) Hi sì he 
Dawrani, cardinale. 

PIETRO (s.), arcivescovo di Taran- 
tasia in Savoia. Nacque nel Delfinato da 
genitori di mediocre fortuna, ma di emi- 
nenti virtù. Fatto con molto onore. il 
corso degli studi, volle segregarsi dal 
mondo, ed in età di 20 anni prese l’a- 
bito nel monastero ch’era stato fondato 
il 1117 a Bonnevaux, i cui religiosi vi- 
vevano sotto Îa regola che s. Bernardo 
avea posto a Chiaravalle. Pietro abbrac- 
ciò con tutto il fervore e con tutta la con- 
tentezza le austerità di quell’istituto, né 
alcuno possedeva più di lui l’obbedienza, 
la modestia e l'umiltà. Non aveva anco- 
ra 30 anni compiuti, che fu nominato 
abbate del nuovo monastero di Tamies, 
nella diocesi di Tarantasia, nel quale, 
cogli aiuti di Amedeo III duca di Savo- 
ia, fondò uno spedale pei forestieri e po- 
veri malati, che pigliava piacere in ser- 
vire egli stesso, Rimasta vacante la se- 
de arcivescovile di Tarantasia, |’ abbate 
Pietro nel 1142 fu eletto ad occuparla: 
egli però ricusava questa dignità, ma s, 
Bernardo e il capitolo generale del suo 
ordine l’obbligarono ad accettarla. Sen- 
za mutare in nulla la semplicità ed au- 
sterità della vita monastica, egli rivolse 
tutti i suoi sforzi per correggere gli abu- 
si ch’ eransi introdotti nella sua chiesa, 
e farvi fiorire la disciplina e lo spirito di 
pietà. Provedette eziandio con pii stabi» 
limenti alla educazione della gioventù 
ed al sollievo de’ poveri; riparò molte 
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chiese, e stabilì per tutto l’amore agli 
esercizi religiosi e la decenza del culto 
esteriore. Rimesso il buon ordine nella 
sua diocesi, desiderando di vivere nella 
solitudine e di sottrarsi agli onori che da 
ogni parte gli venivano, avendogli Dio 
concesso anche il dono dei miracoli, scom- 
parve tutto ad un tratto nel 1155, e sì 
ritirò in un monastero di cisterciensi in 
Germania, ove non era conosciuto. Fu 
però scoperto e costretto tornare alla sua 
chiesa, ove fu accolto co’più vivi segni di 
giubilo. Egli riprese le sue funzioni con 
muovo ardore, e sempre pieno di carità 
pei poveri, sovveniva ai loro bisogni, a- 
limentando specialmente colle sue limo- 
mosine gli abitanti delle montagne nei 
3 mesi prima della messe ; e fondò de- 
gli spedali sulle Alpi a benefizio de'vian- 
daoti. Fu egli quasi il solo suddito del- 
l'impero che osasse dichiararsi in favore 
di Papa Alessandro III, contro l’antipapa 
Vittore IV detto V ch'era sostenuto dal- 
l’imperatore Federico I. Non limitando 
il suo zelo alla sola sua diocesi, annun- 
ziò la divina parola in Alsazia, in Bor- 
gogna, in Lorena e in diverse contrade 
d’Italia. Essendosi riaccesa la guerra nel 
1170 tra il re di Francia e quello d'In- 
ghilterra, il Papa incaricò il santo pre- 
lato di metter la pace tra questi due prin- 
cipi, il che eseguì egli con felice succes- 
so, ed ottenne eziandio che essi facesse- 
ro tenere dei concilii nei loro stati per- 
chè Alessandro III vi fosse riconosciuto 
per legittimo Papa. Un’ altra volta fu 
mandato dal Papa al re d’ Inghilterra, 
per riconciliare questo principe con suo 
figlio, ma questa deputazione non ebbe 
il risultato che si sperava. Al suo torna- 
re in Savoia, cadde malato e morì nella 
badia di Bellevaux dell'ordine de’cister- 
ciensi l’anno 1174, inetà di 73 anni. 
Papa Celestino III lo canonizzò nel 1191, 
e la sua festa si celebra il giorno 8 di 
maggio. 

PIETRO GONZALES(s.), volgarmen- 
te detto s. elmo o s. Elmo. D'illustre fa- 
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miglia, nacque nel 1190 im Astorga, cit- 
tà del regno di Leone in Ispagna, e do- 
tato di singolare penetrazione di spirito 
fece rapidi progressi negli studi. Avendo 
abbracciato lo stato ecclesiastico, il vesco- 
vo di Astorga suo zio gli procurò un ca-, 
nonicato nella cattedrale, indi gli conferì 
la dignità di decano del capitolo. Com- 
prendendo la vanità delle cose mondane, 
si ritirò a Palencia per vivere nella soli- 
tudine e nella pratica dell’orazione e del- 
la penitenza. Entrato poi nell’ordine di 
s. Domenico, si dedicò al ministero del- 
la predicazione e all’istruzione de’fedeli 
con abbondanti frutti. Giovossi della con- 
fidenza del pio re Ferdinando III, che 
accompagnò in tuttele sue spedizioni con- 
troi mori, per procurare la gloria di Dio, 
e riformare i disordini cheregnavano alla 
corte e fra le truppe. La presa di Cor- 
dova aperse un vasto campo al suo ze- 
lo, moderando egli l’empito de’ vincitori, 
e convertendo le moschee in altrettante 
chiese : la grande moschea di Cordova, 
la più famosa di quante erano in Ispagna, 
fu da lui tramutata in cattedrale. Vol- 
le finalmente lasciare la corte, per dedi - 
carsi all'istruzione dei poveri e degli a- 
bitatori delle campagne. Nelle diocesi di 
Tuy e di Compostella le sue predicazio- 
ni produssero più che altrove maraviglio- 
si frutti, e acquistarono maggior forza dai 
miracoli che Dio fece operare al suo ser- 
vo fedele. Gonzales aveva un'attitudine 
particolare per ispiegare e far amare ai 
poveri le verità della salute; andava a 
cercare i marinari sui loro vascelli, cre- 
dendoli bisognosi in. modo speciale delle 
fatiche del suo zelo, nè cessò di ammae- 
strarli finchè visse. Perciò i marinari di 
Spagna e di Portogallo lo invocano nel- 
le tempeste, e sperimentarono frequen- 
temente il di lui patrocinio, laonde è ono- 
ratocome illoro protettore. Gonzales mo- 
rì a Tuy, pieno di meriti, li 15 0 16 a- 
prile 1246 : il vescovo di Tuy, suo ami- 
co , lo assistè nella sua malattia e rice- 
vette il suo estremo sospiro. Fu seppel- 
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lito in quella cattedrale, ed ivi si custo= 
discono le di lui reliquie, celebri per molti 
miracoli, rinchiuse in una cassa d’argen- 
to. Papa Innocenzo 1V lo beatificò nel 
1254, e permise ai domenicani di Spa- 
gna di farne l’ ufficio, il qual privilegio 
fu poi accordato anche alla città di Tuy. 
Non fu mai canonizzato, ma Benedetto 
XIV ne approvò l’ufficio per tutto l’or- 
dine di s. Domenico, che ne celebra la 
festa a’ 15 aprile. 
PIETRO (s.), dell’ordine di s. Dome- 
nico, martire. Nacquea Verona nel1205, 
da genitori infetti dell’ eresia de’ catari. 
Tuttavia suo padre, volendo farlo alle- 
vare nella letteratura, lo affidò alle cure 
di un precettore cattolico, e poi lo man- 
dò all'università di Bologna. Pietro sep- 
pe preservarsi dalla corruzione de’costu- 
mi, come si era preservato dall’eresia, ed 
acceso dal desiderio di rendersi maggior- 
mente perfetto, deliberò di allontanarsi 
dall’ umano consorzio. Si presentò dun- 
que a s. Domenico, il quale, assicurato- 
si di sua vocazione, gli diede l’abito del 
suo ordine, sebbene non avesse allora che 
15 anni. Esatto osservatore della rego- 
la, egli si distinse pel suo fervore e per 
le sue austerità. Incessantemente occu- 
pato fra lo studio, la preghiera, la lettu- 
ra e il servigio degli ammalati, esercita- 
va ancora i più vili offizi della comuni- 
tà. Essendo fregiato di tutte le doti ne- 
cessarie per annunziare con frutto la di- 
vina parola, allorchè giunse al sacerdo- 
zio, i suoi superiori gli ordinarono di 
predicare. I successi de’suoi discorsi fu- 
rono straordinari; convertì una smisura- 
ta moltitudine di peccatori e di eretici 
nella Romagna, nella Marca d’Ancona, 
nella Toscana, nel Bolognese:e nel Mi- 
lanese, avvalorando Dio la di lui predi- 
cazione col dono de’ miracoli. Il suo or- 
dine, conosciutone appieno il grandissimo 
merito, gli commise la direzione dei con- 
venti di molte città, e nel 1232 il Papa 
lo fece inquisitore generale della fede. Gli 
eretici manichei, de’quali era sempre sta- 
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to il flagello, lo odiavano a: morte, e il 
loro odio crebbe maggiormente quando 
lo videro investito dell’autorità della s. 
Sede contro di loro. Finalmente veden - 
do essi che il zelo del santo cresceva col- 
la sua autorità , congiurarono alla sua 
morte, ed ‘appostarono due assassini che 
lo uccidessero al suo ritorno da Como a 
Milano. Uno di questi scellerati, essendo- 
glisi accostato, gli diede due colpi d’ ac» 
cetta. sul capo, e poscia si scagliò su frate 
Domenico di lui compagno elo ferì. Men- 
tre il santo rizzavasi sulle ginocchia per 
raccomandare la sua anima a Dio e re- 
citare il simbolo di nostra fede, ricevet- 
te un colpo di pugnale nell’un delati, e 
finì così la sua vita a’ 6 aprile 1252, in 
età di 46 anni ed alcuni giorni. Il suo cor- 
po fu portato a Milano nella chiesa di s. 
Eustorgio dei domenicani. Un anno do- 
po fu canonizzato da Innocenzo IV, il 
quale stabilì la sua-festa a'29 d’aprile. I 
miracoli che Dio operò per i meriti del 
suo servo , fecero rientrare nel grembo 
della Chiesa un buon numero di mani- 
chei; ed il suo assassino, chiamato Cari- 
no, entrò fra’ domenicani di Forlìin qua- 
lità di frate converso,e vi espid il suo de- 
litto con austerissima penitenza. 77. i vol. 
IX, p. 137, XVI, p. 221, e XXXVI, p. 
42 e 43 per la cappella cardinalizia e per 
la distinzione dal santo omonimo di Ca- 
stelnuovo. dò 
PIETRO PASCHAL o Pascasto (s.), 
religioso della Mercede, vescovo di Jaen e 
martire. Dell’antica famiglia Paschal, la 
quale aveva avuto la gloria di dare 5 mar- 
tiri alla Chiesa, nacque a Valenza di Spa- 
gna nel 1227. Ricevette i primi elementi 
della pietà da s. Pietro Nolasco, che allog- 
giò in sua casa, ed avendo poi abbracciato 
lo stato ecclesiastico gli fu conferito un 
canonicato di Valenza. Ebbe per precet- 
tore un prete di Narbona, dottore della 
facoltà di teologia di Parigi, che i suoi 
genitori avevano riscattato dai mori, e 
con esso si recò a Parigi, ove studiò teo- 
logia e fu dottorato. Predicò poscia e in- 
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segnò con molta riputazione, propu- 
gnando con molto zelo l’immacolato con- 
cepimento di Maria. Compose alcuni li- 
bri contro la setta maomettana, e ad 
erudizione de’ fedeli. Ritornato a Va- 
lenza, entrò nell’ordine della Mercede, 
di cui vesù l’abito nel 1251, avan- 
zandosi sempre più nella perfezione, sot- 
to la direzione di s. Pietro Nolasco. Gia- 
como I re d' Aragona lo scelse per pre- 
cettore di suo figlio Sanco, il quale en- 
trò nell’ ordine della Mercede. Questo 
principe, in giovanile età fatto arci vesco- 
vo di Toledo, nel 1262 fece consacrare 
Paschal vescovo titolare di Granata, ed 
affidò a lui il governo della sua diocesi. 
Ucciso Sanco dai mori nel 1275, Paschal 
ritornònelsuo convento; fece diverse mis- 
sioni, e fondò molte case del suo ordine. 
Quando fu eletto vescovo di Jaen nel 
1296, egli andava spesso a Granata, ri- 
scattando i prigioni, istruendo i cristiani 
e predicando agl’infedeli. 1 mori irritati 
da! suo zelo, lo imprigionarono e dipoi 
lo trucidarono a piè dell’altare, ove avea 
appena celebrato la messa, il giorno 6 di 
dicembre del 1300, in età di 73 anni. I 
cristiani lo seppellirono segretamente in 
una grotta, donde fu poi trasportato a 
Baeca, città della Spagna, in cui ancora 
conservasi. Trovasi il nome di questo san- 
to nel martirologio romano sotto il 6 di 
dicembre e sotto il 23 d’ottobre. 
PIETRO REGALATI (s.), francesca- 
no. Uscito da nobile famiglia di Valla- 
dolid in Ispagna, all’ età di 13 anni per- 
dette suo padre, e desiderando di staccar- 
si dal mondo, dopoavere con grave sten- 
to ottenuto il consenso della madre, en- 
trò nell’ ordine dei francescani a Valla- 
dolid, ove in breve tempo divenne mo- 
dello di tutte Je virtù religiose. Doman- 
dò di essere mandato nel nuovo mona- 
stero che il p. Pietro Villacretios avea 
fovdato a Tribulos, poco lungi da Aqui- 
levia, ed in cui avea stabilito una rifor- 
ma austerissima. Ivi agguagliò i più per- 
fetti‘ del suo ordine colle austerità di sua 
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enitenza e coll’ assiduità delle sue ora- 
zioni e delle sue contemplazioni. Dopo la 
morte del p. Villacretios fu eletto a suc- 
cedergli nel governo della congregazio- 
ne riformata, e finì la sua vita ad Aqui- 
leria a' 30 marzo 1456, in età di 67 an- 
ni. Fu canonizzato da Benedetto XIV nel 
1746, ed è nominato nel martirologio 
romano a'13 di maggio, giornoin cui fu 
fatta la traslazione delle sue reliquie. 

PIETRO ACOTANTO (b.). Nacque 
a Venezia di nobile famiglia, e fiorì nel 
secolo XIII. In mezzo al mondo e in una 
condizione comunedella società, egli pra- 
ticò le più ammirabili virtù, e si distin- 
se soprattutto perla sua carità verso i po- 
veri, a sollievo de’ quali impiegò tutto il 
suoricco patrimonio, dimodochè nella sua 
vecchiaia fu ridotto a ricevere la picco- 
la limosina ch’eragli necessaria peril pro- 
prio sostentamento. Consumata la. vita 
nell'esercizio delle opere di misericordia, 
e conservata intatta la sua castità nel ce- 
libato, morì ricco di meriti nel mese di 
agosto 1180 01187, essendo discordi gli 
scrittori in assegnarne il tempo. La sua 
esequie fu considerabile pel grandissimo 
numerodi poveri che vi assistettero, tutti 
piangendo in esso la perdita del loro pa- 
dre e benefattore ; e Dio illustrò la tom- 
ba del suo servo con parecchi miracoli. 
Il suo corpo, ch'era stato deposto in un 
angolosconosciuto del cimiterio, nelr 250 
futrovato intatto, enel 1440 fu traspor» 
tato solennemente nella chiesa di s. Ba- 
silio, in cui fu onorevolmente collocato 
sopra un altare. Nel principio del cor- 
rente secolo , chiusasi questa chiesa con 
molte altre, il corpo del b. Pietro fu tra- 
sferito in quella de’ss. Gervasio e Prota» 
sio, dovetuttavia è venerato dai venezia» 
ni con gran divozione. La sua festa si ce- 
lebra a’ 26 di agosto per concessione di 
Papa Clemente XIII, 

PIETRO (b.), domenicano. Uscito 
dalla nobile famiglia de’ Capuzio, nac- 
que a Tiferno o Città di Castello in I- 
talia nel 1390, ed in età di 15 annisi 
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consacrò a Dio, entrando nel conven- 
to dei domenicani della sua patria. A- 
mante della solitudine ed intieramen- 
te abbandonato alla contemplazione, con- 
servò tutto il tempo di sua vita l’inno- 
cenza ed il fervore della prima giovi- 
nezza. Mandato dai superiori a Cortona, 
vi ricevette il sacerdozio, e dedicossi alla 
conversione de’peccatori, ivi terminando 
santamente i suoi giorni li 21 ottobre 
1445. Subito dopo la sua morte gli abi- 
tanti di Cortona e quelli di Tiferno co- 
minciarono ad onorarlo come beato. Il 
Papa Pio VII nel 1816 approvò il di 
lui culto, e la sua festa è fissata a’22 di 
ottobre. Le sue reliquie che nel 1786 e- 
rano state trasferite a Colorno presso Par- 
ma, furono di poi riportate a Cortona, 
ove si venerano. 

PIETRO pr Morano (b.), francesca- 
no. Nato a Moliano nella Marca d’ An- 
cona, di onesta famiglia, si diede allo stu- 
dio delle belle lettere e a quello del di- 
ritto, che coltivò con felice successo, ot- 
tenendo il grado di baccelliere all’uni» 
versità di Perugia. Dipoi entrò nell’or- 
dine di s. Francesco, e distinguendosi 
per la sua dottrina e riputazione di san- 
tità, fu scelto per aiutare s. Giacomo 
della Marca nelle sue predicazioni e fa- 
tiche apostoliche. Dopo la morte di que- 
sto santo fu incaricato di subentrargli, e 
non può dirsi con quale ardore e carità 
egli siasi adoperato per condurre i po- 
poli a penitenza e correggere i costumi, 
avendogli Iddio accordato il dono dei 
miracoli. Due volte fu eletto suo mal- 
grado provinciale della Marca e una vol- 
ta della Romagna. La sua attenzione nel- 
l’adempiere esattamente tutti i doveri 
della sua carica, la sua prudenza e la sua 
carità, mostrarono quanto ne fosse de- 
gno, e gli meritarono l’amore del duca 
di Camerino e la stima degli abitanti 
di questa città, dove passò parte della vi- 
ta e terminò la sua santa carriera a' 25 
luglio 1490. Clemente XIII lo inscrisse 
nel catalogo de’ beati, e sotto il pontifi- 
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cato di ib VI la sacra congregazione de’ 

riti a” 5 agosto 1780 pubblicò il decre- 

to citodirteinà il culto di questo santo 
religioso. 

PIETRO pi Parerwo (b.), domenica- 
no. Della nobile famiglia De Jeremi di 
Palermo, nacque nel 1381, e fatti i primi 
studi in patria, fu mandato nella cele- 
bre università di Bologna per apprender- 
vi il diritto civile e canonico. Egli era per 


‘addottorarsi allorchè risolvette di con- 


sacrarsi al servigio divino ed entrare nel- 
l’ordine di s. Domenico; ma dovette su- 
perare molti ostacoli, poichè suo padre, 
che lo vedeva con pena pigliare questo 
partito, vi si oppose da principio forte- 
mente. A vendo poscia pronunciati i suoi 
voti e finito il corso di teologia, si dedi- 
cò a procurare la salute del prossimo, 
ascoltando le confessioni ed annunzian- 
do la divina parola. Rigido osservatore 

della disciplina regolare, dali aggiungeva 
i digiuni, le veglie e le più aspre peni- 
tenze. Divenne successivamente superio- 
re di parecchi conventi, e occupò questo 
posto con rara prudenza e con zelo in- 
defesso, inteso soprattutto a far osserva- 
re fedelmente la regola e ravvivare lo 
spirito religioso. Il Papa Eugenio IV, in- 
formato della santità e del sapere del 
servo di Dio, volle che assistesse al con- 
cilio generale da esso convocato a Fi- 
renze nel 1439, edipoi lo incaricò della 
riforma del clero di Sicilia. Pietro però, 
per la sua modestia, non consentì che di 
adoperarsi nella riforma degli ordini re- 
ligiosi di questo regno, in uffizio di vi- 
sitatore apostolico, e la sua grande dol- 
cezza gli fece superare gli ostacoli; gli 
guadagnò i cuori ed assicurò il successo 
della sua missione. In pari tempo attese 
con zelo veramente apostolico alle fun- 
zioni del ministero, e le sue predicazio- 
ni produssero frutti copiosi. Ritornato a 
Palermo, si ritirò nel monastero di s. Zi- 
ta, ed ivi terminò la sua faticosa carrie- 
ra, morendo a’ 3 marzo 1452, in età di 
anni 71. 1 miracoli operati alla sua tom- 
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ba inspirarono a’ suoi concittadini gran- 
de confidenza nel suo patroci nio presso 
Dio. Il Papa Pio VI approvò il di lui 
culto, e permise all’ ordine domenicano 
di celebrarne la festa. 

PIETRO pa Siena (b.). Nato a Sie- 
na, apprese }’ arte di fabbricare pettini, 
ch’esercitò infino alla sua vecchiaia, si le- 
gò in matrimonio e visse saggiamente col- 
la sua sposa. Morta questa senza lasciar- 


gli figliuoli, vendette tutto quello che pos-. 


sedeva, ne distribuì il prezzo ai poveri, e 
diedesi intieramente alla pratica della per- 
fezione; avendogià prima della vedovanza 
abbracciato il terz'ordine di s. Francesco. 
Lgli passava in orazione gran parte del 
giorno ed anche della notte, e molto fre- 
quentava il celebre spedale di Siena, chia- 
mato di s. Maria della Scala. Entrò po- 
scia nell’ordine de’frati minori di Siena in 
qualità di ospite, ove dimorò il restante 
della sua vita. La meditazione-delle cose 
celesti aveva sì fattamente acceso nel suo 
cuore il fuoco della carità, che si manife- 
stava all’esterno, e sembrava tutto cir- 
condato di luce. Questo prodigio gli pro- 
caccio gran fama di santità, ma non isce- 
mò punto la di lui umiltà. Coll’astinen- 
za , colle veglie, colle lunghe orazioni e 
con frequenti pellegrinaggi, conservò sem- 
pre la purezza della sua anima, e Iddio 
manifestò le virtù eminenti del suo ser- 
vo fedele con grazie straordinarie. Pietro 
conobbe i secreti dei cuori ; risuscitò un 
fanciullo,e guarì il padre di male violen- 
to; col segno della croce liberò un abi- 
tante di Siena chiamato Maffei da un do- 
lore di testa. Diede e scrisse parecchi av- 
visi salutari, i quali dimostrarono ch'egli 
era ripieno della scienza dei santi. Questo 
povero artigiano divenne sì celebre, che 
ì suoi cittadini lo consultavano negli af. 
fari più importanti, ed il p. Ambrogio di 
Siena, dell’ ordine di s. Domenico, ono- 
ravasi d’essergli amico e ne seguiva i con- 
sigli. Ricco di meriti pel cielo, morì san» 
tamente a’4 dicembre 1289, e fu seppel- 
lito nella chiesa di s. Francesco, dove il 
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governo di Siena gli fece erigere una ma- 
gnifica tomba, stabilendo che si dovesse 
celebrare ogni anno la sua memoria. Pa- 
pa Pio II, in un discorso che fece a Siena, 
pubblicò la santità del servo di Dio, e Pio 
VII nel 1802 permise di farne la festa. 

PIETRO pa Pisa (b.), foudatore degli 
eremiti di s, Girolamo. 7. GiRoLAMINI 
DELLA ConcREGAZIONE DEL B. Pietro DA 
Pisa. 

PIETROFOURIER (b.), detto di Ma- 
taincourt, perchè fu curato della parvoc- 
chia di questo nome. Nacque a Mirecourt, 
città della diocesi di Toul, a'30 novem- 
bre 1565, da Domenico Fourier merca- 
tante di mediocre fortuna, ma di rara pie- 
tà. Fu mandato all’università di Pont-à- 
Mousson per farvi i suoi studi, e ne tras- 
se grande profitto. Cominciò fin d’allo- 
ra a darsi alle più rigorose mortificazio- 
ni della penitenza, e giunto all’età di 20 
anni entrò nell’ abbazia dei canonici re- 
golari di Chaumousey, poco lungi da Mi- 
recourt. Dopo la sua professione, andò 
a Pont-à-Mousson per farvi il suo corso 
di teologia; indi ritornò a Chaumousey, 
e ripigliò gli esercizi della penitenza. Le 
sue virtù gli suscitarono l’odio dei più ri- 
lassati fra” suoi confratelli, ed egli con 
eroica pazienza ne tollerò gli oltraggi e 
le contraddizioni, fino a che fu nomina- 
toallacuradi Mataincourtnelr597. Que- 
sta parrocchia si trovava nello stato più 
deplorabile : l’.ivreligione o l'eresia vi a- 
veva intievamente sbandito lo spirito di 
pietà. Pietro Fourier spiegò tutto il suo 
zelo per farvela rifiorire, riformando gli 
abusi, dissipando le tenebre dell’ignoran- 
za, adoperandosi indefessamente alla con- 
versione dei peccatori, all’ istruzione dei 
fanciulli, alla santificazione delle anime. 
Nè era meno ammirabile la sua carità 
verso i poveri, cui sovveniva malgrado 
la tenuità della sua rendita parrocchia- 
le, non vivendo egli che di legumi. Alcu- 
ne zitelle della sua parrocchia desideran- 
do di consacrarsi a Dio nello stato di vir- 
ginità, egli le raccolse, ed in tal modo isti- 
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tu la congregazione delle monache di Vo- 
stra Signora, delle quali parlai nel vol. 
XLVIII, p.119, destinate alla/pia educa- 
zione delle fanciulle, il quale istituto ven- 
ne approvato dalle bolle di Paolo V del1.° 
febbraio 1615 e del 6 ottobre 16. 6. Re- 
golato ch’ ebbe tutto ciò che concerneva 
le sue figlie spirituali, fu incaricato del- 
la riforma della propria congregazione, 
e vi riuscì felicemente. Le abbazie che 
abbracciarono la riforma si unirono col 
titolo di Congregazione del Nostro Sal- 
vatore,al modo detto nel vol. VII, p. 279. 
Se ne diede il governoal p. Guinet, ch’es- 
sendo morto 3 anni dopo, fu eletto a ge- 
nerale il p. di Mataincourt. Questo uffi- 
zio non gli fece mutare il suo primo gene- 
re di vita: la sua dolcezza era inalterabile, 
la sua carità senza limiti, né si finirebbe 
più se si dovesse parlare minutamente 
di tutte le sue virtù, le quali furono ri- 
compensate da Dio col dono della profe- 
zia e de’ miracoli. Costretto a fuggire con 
parte de’suoi figli, per la guerra che tur- 
bhò la Lorena, ritirossi a Grey nella Bor- 
gogna, dove passò 10 anni; e dove mi- 
se l’ultima mano alle costituzioni della 
congregazione di Nostra Signora. Morì 
il 19 dicembre 1636, e fa beatificato il 
29 gennaio 1730. Il suo corpo si custo» 
disce a Mataincourt. Oltre le costituzio- 
ni delle religiose della congregazione di 
Nostra Signora, compose pure gli statuti 
de’canonici regolari di cui fu il riforma- 
tore. La raccolta delle sue lettere mss. è 
considerabile e potrebbe formare 3 vo- 
lumi in foglio. Mentr’era curato abbozzò 
un’opera intitolata : Pratica de’ parrochi, 
ma non la condusse a termine. 

PIETRO CLAVER(b.). Nacque no- 
bilmente in Verdù nel principato di Cata- 
logna, diocesi di Solsona, da Pietro e An- 
na Sabocana nel 1585. Subito la madre 
lo consagrò a Dio e lo allevò con isqui- 
sita cura. Cogli anni cresceva nella divo- 
zione e nella pietà, essendo d’indole can- 
dida, affabile, manieroso; e di tale ange- 
lica modestia che gli conciliava l’amore 
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de’suoi e la benevolenza de’coetanei: le 
sue divote occupazioni in far altarini e- 
rano preludio all’ ‘apostolico. ministero. 
Apprese la grammatica e altri studi nel 
collegio de’ gesuiti di Barcellona, levan- 
do fama d’ uno de’ più svegliati ingegni 
pei progressi che faceva, maggiori essen= 
do quelli della perfezione e della santità 
di vita. Il vescovo di Solsona l’ammise al 
chiericato e gli conferì la tonsura nel 1595, 
quindi nel 1602 si dedicò. al divin ser- 
vigio nella compagnia di Gesù in Tarra- 
gona. Compiati con istraordinario fervo» 
re i due anni del noviziato, e legatosi a 
Dio co’ voti religiosi, studiò prima in Gi- 
rona le belle lettere, e poi la filosofia in 
Maiorica , dove ebbe intima comunica- 
zione di spirito col b. Alfonso Rodriguez 
gesuita, a cui Dioin una meravigliosa vi- 
sione manifestò il posto altissimo di glo» 
ria, che teneva apparecchiato a Claver, 
in premio di sue eroiche virtù e delle in- 
numerabili anime che dovea poi nell’In- 
die occidentali guadagnare alla Chiesa. 
Ottenuta dai suoi superiori la missione 
dell'America, già destinatagli da Dio, nel 
1610 fece vela dalla Spagna, comincian- 
do il suo apostolato col predicare, istrui- 
re, correggere e santificare i passeggieri 
ei marinaich’erano nella nave. In S. Fe- 
de compì gli studi, a Tunca fece il 3.° an- 
no di provazione, ed in Cartagena si or- 
dinò sacerdote nel 1616, facendo la so- 
lenne professione religiosa nel 1622. Fu 
sostituito in Cartagena all’apostolico p. 
Alfonso di Sandoval, che avea da parecchi 
anni intrapresa la grande opera della con- 
versione de'mori, che rubati sulle spiag- 
gie dell’ Africa «si portavano fino a 10 
o 12 mila ogni anno in quel porto, per 
farne, quasi di vili giumenti, barbaro ed 
inumano mercato. Durò oltre a 40 anni 
ad aver cura di que’ meschini; e non a 
dire quante immense e indefesse fatiche 
di stenti e di patimenti gli costasse il gua- 
dagnarli a Dio, dovendoli prima da mez- 
ze bestie che erano, rifare uomini, poi 
domesticarli, istruirli, ammaestrarli, dis» 
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porli al battesimo, e battezzati coltivar- 
li e promoverli nella vita cristiana e ci- 
vile; il che importava un complesso di 
inesprimibili sofferenze, pel continuo trat- 
tare con quella gente, la più rozza, bar- 
bara e selvaggia che a’quei tempi si co- 
noscesse. Per le quali sue caritatevoli e 


fervoroseindustrie, accompagnate da bel- . 


le maniere, trasse alla fede una moltitu- 
dine sterminata d’infelici mori. Si è cal- 
colato che più di 360,000 ne battezzò col- 
le proprie mani, onde si acquistò il glorio- 
so titolo di Apostolo de’ Mori o degti Etio- 
pi.Concorrendo visibilmente Iddio ad au- 
tenticare con prodigi apostolato sì labo- 
rioso, contasi ne’ processi, che a più cie- 
chi donòla vista, a moltissimi malati spe- 
diti dai medici la sanità, ed a tre morti 
la vita risuscitandoli. Col suo mantello, 
che adoperava in ogni più vile e stoma- 
chevole uso e pur sempre netto e olez- 
zante di soave odore, operò infinite me- 
raviglie. Più volte fu veduto orando sol- 
levarsi da terra; e restare sospeso in aria 
con tutto il corpo circondato e risplen- 
dente di viva luce, Questi doni sopran- 
naturali Dio gli concedette in premio del- 
le sublimi sue virtù. Fu specchio d’osser- 
vanza a’suoi correligiosi, ed in 52 anni in 
cui visse nella benemerita compagnia di 
Gesù, mai trasgredì le parti più piccole 
della mirabile regola. Poverissimo in tut- 
to, sì avea eletta per abitazione la stan- 
za piùincomoda, servendogli per letto un 
bancone, coperto da vecchia e sdruscita 
coltre. Ad onta della illibata purità vir- 
ginale de’suoi angelici costumi, sempre 
martoriò il suo corpo con asprissime pe- 
nitenze. Fra” tanti doni cui fu largo Id- 
dio, ebbe quelli della contemplazione, 
della carità accesissima verso di lui, e co- 
stantemente operoso a beneficio de’pros- 
simi, specialmente poveri e abbandona- 
ti. Consumato più dalle fatiche, che da- 
gli anni, dopo avere ricevuto la conso- 
lazione di vedere pubblicata la vita del 
b. Rodriguez, che chiamava il suo san» 
to maestro, e di vedere arrivato in Car- 


PIE 
tagena il p. Diego Ramirez Farigna per 
dedicarsi intieramente alla conversione 
de’ mori, sottentrando alla sua ardua e 
laboriosa impresa, infermò gravemente 
a’'6 settembre 1654, e prevedendo la vi- 
cina sua morte, volle per maggiore rive- 
renza essere portato nella contigua chie- 
sa pubblica aricevervi con somma divo- 
zione il s. Viatico. Finalmente agli $ set- 
tembre soavemente rese l’anima al Crea- 
tore d’anni 71. Tutti gli ordini religio- 
si, il magistrato di Cartagena; la nobil- 
tà , il popolo in calca assisterono ai so- 
lenni funerali, specialmente in gran mol- 
titudinei mori da lui battezzati, che pian- 
genti, stretti al feretro, lo baciarono e ri- 
baciarono chiamandolo coll’antico nome 
di loro padre. Anche dopo morto volle 
Iddio glorificarlo con istrepitosi prodigi, 
che operò ad intercessione di lui, essen- 
done registrati 65 de’ più illustri e de’più 
noli. Benedetto XIV, al modo che dissi 
ne’ vol. V, p.35, e XLIII, p. 197, ne ap- . 
provòle virtù in grado eroico, e il regnan- 
te Pio IX decretò la validità di due mi- 
racoli per la beatificazione che fece cele- 
brare ai 21 settembre 1851. Il gesuita 
p. Longaro degli Oddi ci diede la sua Zi- 
ta, Roma1850 ; edil correligioso p. Giu- 
seppe Boero il Compendio; Roma 1851. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Clemente, fiorì sotto s. Gelasio I 
del 492. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le di s. Grisogono, è registrato nel pon- 
tificato di s. Gelasio I del 492. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale, zelantissimo delle cattoliche verità; 
sottoscrisse in Costantinopoli nel maggio 
553 il decreto di Papa Vigilio. 

. PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Maria in Trastevere , fiorì solto s. 
Gregorio 1 del 590. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le di s. Balbina, viveva sotto s. Gvego- 
rio I del 590. 

PIETRO, Cardinale. Patrizio roma - 
no, conosciuto sotto il nome di Pietro . 
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diacono, fino dalla sua tenera età com- 
parve specchio di tutte le virtù, quali 
congiunse alla dottrina e all’ eloquenza. 
Abbandonato il mondo e distribuito ai 
poveri il suo ricco patrimonio, verso l’an- 
no 562 si ritirò nel monastero di s. An- 
drea sul Monte Celio, dove per le pre- 
clare sue doti divlrina accettissimo a s. 
Gregorio I del 590, il quale lo creò car- 
dinale diacono e l’incaricò di predicar la 
parola di Dio nelle chiese di Roma, non 
conoscendo altro più abile e fervoroso. 
Dopo la morte di sì gran Pontefice, ne fu a- 
cerrimo difensore della fama e degli scritti 
col successore ed emulo Sabiniano, il qua- 
le, se deve credersi a Giovanni Diacono,in 
ciò rigettato dai critici, unito con la plebe 
voleva bruciarne i libri, onde protestò 
con gagliarda Gpposizione alla moltitudi- 
ne che; stava per gittarli alle fiamme, di 
aver più volte veduto lo Spirito santo in 
forma di colomba sul capo e all’orecchio 
del santo, allorché li scriveva, e disse che 
ciò avrebbe permesso se fosse sopravvissu- 
to al giuramento solenne che andava a 
pronunziare. Salito il cardinale sull’am- 
bone col vangelo, affermò giurando, che 
i libri di s. Gregorio I erano pieni di sa- 
pienza celeste , e ciò detto placidamente 
spirò a'12 marzo 606, anniversario della 
morte di lui, indi sepolto avanti i fon- 
damenti d’ un’ antica torre. Sorpreso il 
popolo da tal morte, desistè dal teme- 
rario disegno. Non solo questo racconto 
è tenuto apocrifo, ma alcuni negano a 
Pietro Diacono la dignità cardinalizia, so- 
lo riconoscendolo per intimo famigliare 
dis. Gregorio I, come il Baronio. Vedasi 
i Bollandisti a’ 12 marzo, che attribui- 
scono a Pietro la gloria de’ miracoli. 

PIETRO, Cardinale. Arcidiacono del- 
la s. Sede nella regione1.°, vivea nel pon- 
tificato di s. Goeegrio III del 731. 

+ PIETRO, Carilinate. Diacono cardi- 
nale, fu creato da Stefano III del.752. 

PIETRO, Cardinale. Umile arcidia- 
cono della s. romana Chiesa, si trova sot- 
toscrittonel concilio del76 1, dis. Paolo I. 
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PIETRO, Cardinale. Vescovo cardi» 
nal d’Ostia, fiorì sottos.Leone III del 795. 
PIETRO, Cardinale. Del titolo dì s. 
Grisogono,, da Giovanni VIII fu spedi- 
to nell’878 0 879 à Costantinopoli, le- 
gato col cardinal Eugenio. Ivi venne in- 
gannato e circuito dalle frodi dell’impe- 
ratore Basilio, che con aperta menzogna 
gli diè ad intendere, che non solo i fau» 
tori di Fozio, ma quelli ancora del par- 
tito d’ Ignazio e di Metodio aveano final- 
mente consentito che Fozio fosse resti- 
tuito nella sede di Costantinopoli. Il Pa- 
pa per tali testimonianze, senza verifi- 
carle, ebbe la debolezza di scrivere al- 
l'imperatore, ai patriarchi d’oriente e a 
tutti coloro che ricusavano comunicar 
con l’empio Fozio, che non avessero dif- 
ficoltà di farlo, e senza più lo restituì a 
detta sede, credendo ciò necessario alla 
pace della Chiesa ; bensì con la condizio- 
ne, che alla presenza de’legati domandas- 
se ‘perdono dell’inique procedure e atten- 
tati commessi contro la chiesa romana. 
Giunte queste lettere a Costantinopoli, 
quantunque il cardinale chiaramente co- 
noscesse l’aperta frode cui l’imperatore 
avea ingannato il Pontefice, sedotto non 
pertanto dalle arti e maneggi di Fozio, 
s'indusse a compiacerlo, onde il Baronio 
altamente riprovò questa irregolare le- 
gazione. Vero è però, che conosciuto Gio- 
vanni VIII l’errore, non solo proserisse 
il conciliabolo di Fozio, tenuto da lui coi 
legati traditori comprati col denaro, e da 
383 vescovi, ma solennemente lo con- 
dannò, inviando a Costantinopoli il car» 
dinal Marino per annullarne gli atti. 

PIETRO, Cardinale. Del titolo di s. 
Lorenzo in Damaso, è registrato fia quel- 
li di Agapito II del 946. 

PIETRO, Cardinale, Prete di s. Pam- 
macchio, ossia de’ss. Gio. e Paolo, in pie: 
no concilio accusò nelg64 Giovanni XII, 
come reo di aver trascurato e omesso nel- 
la celebrazione della messa di assumere 
il sangue di Cristo, come altestò di aver 


veduto. 
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PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le; fu spedito nelle Gallie dall’antipapa 
Giovanni XVII del 997, ad istanza di 
Fulcone conte d’ Angiò, affinchè consa- 
grasse una chiesa da lui fondata nella dio- 
cesi di Tours, locché l’arcivescovo Ugo- 
no.erasi ricusato fare. Ma nel giorno stes- 
so della dedicazione crollò improvvisa- 
mente il superbo edifizio, quasichè Dio 
sdegnasse che la sua casa fosse consagra- 
ta d’ordine e commissione d’uno scisma- 
tico usurpatore della s. Sede. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo di Pa- 
lestrina, nel gg6 sottoscrisse la bolla di 
Gregorio V, a favore del monastero di 
Monte Amiato di Chiusi, indi fu biblio- 
tecario di s. Chiesa sotto Sergio IV e Be- 
nedetto VIII. 

PIETRO, Cardinale. Di s. Damaso, 
creato nel 1013 da Benedetto VIII, fir- 
mò il sinodo tenuto da Benedetto IX nel 
1037 e morì nel 1040. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale e cancelliere del sacro palazzo, sot- 
toscrisse il privilegio accordato al patriar- 
ca di Grado da Giovanni XX nel 1024. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo di Pa- 
lestrina , sottoscrisse la bolla di Giovan- 
ni XX, del 17 dicembre 1026, per la 
chiesa di Porto. i 

PIETRO, Cardinale. Vescovo cardi- 
nale d’Ostia, sottoscrisseuna bolla di Gio- 
vanni XX, e nel 1028 intervenne al con- 
cilio romano, ed a quello del 1036. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Sisto, sottoscrisse nel 1037 il sino- 
do di Benedetto 1X. 

PIETRO, Cardinale: Prete cardinale 
del titolo di s.Marco, sottoscrisse il decreto 
a favore dell’abbate dì s. Benigno di Frut- 
tuaria, fatto nel 1037 da Benedetto IX. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale e cancelliere del s. palazzo, sottoscris- 
se il decreto di Benedetto 1X, fatto nel 
1037 a favore di Guglielmo abbate di s. 
Benigno di Fruttuaria. : 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale, visse sotto Benedetto IX del 1033. 
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PIETRO, Cardinale. Romano, cardi - 


nale vescovo di Selvacandida, sottoscris- 
se alla bolla di Benedetto IX, a favore 
della chiesa di Firenze, il quale gli con- 
fermò il privilegio concessogli da Giovan- 
ni XX. Morì nel 1035 e fu sepolto ins. 


‘Alessio presso la tomba di Marozia, sua 


madre, con epitaffio in versi. 

PIETRO, Cardinale. V. Mancio. 

PIETRO, Cardinale. Prete di s. Gri- 
sogono, sottoscrisse nel 1037. una bolla 
di Benedetto IX. ‘ 

PIETRO, Cardinale.-Diacono e can- 
celliere della s. Sede, a nome di Grego- 
rio VI nel 1045 scrisse al preposto del- 
la chiesa di Firenze, e nel 1047 per Cle- 
mente II all’arcivescovo di Salerno. 

PIETRO, Cardinale. Romano, da s. 
Leone IX. verso il 1050 fu creato car- 
dinale vescovo Tusculano. Come pieno 
d’incomparabile zelo, cacciò dalla catte- 
dra apostolica l’ intruso Benedetto X e 
contribuì all’ elezione di Nicolò II; morì 
nel 1059. 

PIETRO, Cardinale. Fu fatto cavdi- 
nale vescovo di Labico, da Vittore Il del 
10505, fu al concilio Lateranense di Ni- 
colò II, e sottoscrisse un suo privilegio al 
monastero di s. Felicita di Firenze, ed 
altro nel 1059 pel monastero dell’ Im- 
pruneta. 

PIETRO, Cardinale. D’Ostia, fiorì 
sotto Stefano X e morì nel 1058. 

PIETRO, Cardinale. Romano, pre- 
posto della cappella di s. Giorgio nel pa- 
triarchio Lateranense, e dopo due anni 
venne elevato al grado di suddiacono di 
s. Chiesa e bibliotecario, indi da Ales- 
sandro II del 1061 fu ‘creato cardinale 
e cancelliere; spedito legato in Inghil- 
terra, presiedé al concilio di Vinton o 
Windsor e morì poco prima del Papa. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo Tu- 
sculano, nel 1062 si trovò presente ad 
una sentenza emanata da Alessandro II, 
a favore del monastero. di s. Giustina di 
Lucca, ed al concilio tenuto in tal città. 


PIETRO, Cardinale. Prete del titolo 
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di s. Susanna, forse lo stesso che il car- 
dinal Cameano,cveato da Alessandro ll 
del 1061. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
e bibliotecario di s. Chiesa, creato da s. 
Gregorio VII del 1073. 

PIETRO (s.), Cardinale. V. Icxro. 

PIETRO, Cardinale. Prete e poi ar- 

ciprete cardinale de’ss. Silvestro e Mar- 
tino a’ Monti, creato da Urbano II del 
1088, che inoltre lo nominò vicario di 
roma e continuò un tempo sotto Pa- 
squale II e Gelasio 11 : fu al concilio di 
Guastalla con Pasquale II, e difese ala- 
cremente Innocenzo II contro l’antipapa 
Anacleto II , ond’ ebbe un lungo cardi- 
nalato. 

PIETRO, Cardinale. Fu creato car- 
dinale vescovo di Porto da Pasquale Il : 
forse lo stesso che Pietro romano, fatto dal 
Papa cardinal vescovo di Porto nel1 106, 
intervenne con lui al concilio di Guastal- 
la, ed al Lateranense del 1112, indi spe- 
dito rettore a Benevento per istabilir la 
pace coi normanni. Quivi depose l’arci- 
vescovo Landolfo per aver a pregiudizio 
della chiesa romana introdotti i longo- 
bardi nella città. Divenne vicario di Pa- 
squale II, concorse all’elezione di Gelasio 
Il e lo consagrò , confermandolo. questi 
nella carica partendo per Francia. A suo 
tempo Calisto Il unì al suo vescovato quel- 
li di s. Ruffina o sia Selva Candida. Ab- 
bandonato Innocenzo II, vituperosamen- 
te seguì l’ antipapa Anacleto II e perse- 
verò sino alla morte nello scisma. 

PIETRO, Cardinale. Detto Diacono, 
celebre monaco cassinese, nacque in Ro- 
ma da famiglia patrizia, fece grandi pro- 
gressi nello studio della sacra Scrittura, 
della teologia e della storia sacra e pro- 
fana. Per le sue splendide doti fu da Pa- 
squale II del 1099 creato cardinale dia- 
cono di s. Adriano e bibliotecario di s. 
Chiesa. Continuò la famosa Cronaca di 
Monte Cassino, di cui e di altre sue opere 
parlai nel vol. XLVI, p. 163 e 171. In- 
tervenue all’ elezione di Gelasio II, alle 
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cui bolle spedite nel 1118 in Pisa appo- 
se la sua soscrizione, figurò molto nelly 
vicende del suo tempo, con lungo e de- 
coroso cardinalato, lasciando molte ope- 
re, fra le quali un trattato per spiegar le 
lettere S. P. Q. R. insegna del senato e 
popolo romano, e lo dedicò all’imperato- 
re Corrado III del 1138. 

PIETRO, Cardinale. Nel dicembre del 
1122 01123 fuda Calisto II creato pre- 
te cardinale di s. Sisto, ma poco visse. 

PIETRO, Cardinale. Ego Petrus 
presbyter cardinalis s. Mariae Aracoeli, 
trovasi nel registro de’cardinali di Cali- 
sto II del 1119, ma il nome della chie- + 
sa deve essere sbaglio d’amanuense, solo 
essendo divenuta titolo cardinalizio per 
Leone X. 

PIETRO, Cardinale. Nato in Fontai- 
ne nella Borgogna , da Calisto II fu nel 
dicembre 1120 creato cardinale prete di 
s. Marcello : indi Onorio II lo spedì le- 
gatoin Francia per procedere contro Pon- 
zio abbate di Clugny, per cui pronunziò 
la sentenza d’anatema. Per breve tempo 
seguì l’antipapa Anacleto II, ma tornato 
all’ubbidienza d’Innocenzo II, nell’ottava 
della Pentecoste 1138 lo restituì al pri- 
mo grado. Il concittadino s. Bernardo gli 
scrisse alcune lettere, per raccomandar- 
gli i monaci di Dijon e l’ arcivescovo di 
Reims. Morì nel 1165. 

PIETRO, Cardinale.Da Onorio TI nel 
dicembre 1127 fu creato diacono cardi- 
nale di s. Adriano, quiudi lo mandò le- 
gato in Francia : s. Bernardo gli scrisse 
tre lettere, lodandone il fervore e ringra- 
ziandolo de’ favori compartiti a’ suoi a- 
mici. Ma abbandonato Innocenzo II, se- 
guì le parti dell’antipapa Anacleto IT, che 
lo dichiarò pseudo-cardinale prete di s. 
Eusebio. 

PIETRO, Cardinale. Monaco cassi- 
nese e abbate del suo ordine, nel 1130 0 
1133 da Innocenzo lI fu creato cardinal 
vescovo d’Ostia, ma forse per poco tem- 
po; affermandolo il Ciacconio contraddet- 
to da Ughelli, meglio da Maroni. 


ox 
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PIETRO, Cardinale. Nel dicembre 
1140 da Invocenzo Il fu creato cardi- 
nale prete di s. Pudenziana, concorse al- 
l'elezione di tre Papi e morì sotto Euge- 
nio III. 

PIETRO, Cardinale. Nel dicembre 
x1/o da Innocenzo II venne creato car- 
dinale prete del titolo di s. Susanna, e fu 
ai comizi di tre Pontefici. 

PIETRO , Cardinale. Fu nel marzo 
1159 da Adriano IV creato cardinale pre- 
te di s. Cecilia. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo di 
Meaux, venne da Alessandro III creato 
cardinale nel 117 r 0 1173 col titolo pres- 
biterale di s. Grisogono; poco dopo lo 
deputò legato in Francia peraffari eccle- 
siastici, e poi in Normaudia per riconci- 
liare il re d’Inghilterra col figlio Riccar- 
do, fra’ quali fomentavasi grave e scan- 
dalosa discordia, loche con la sua destrez- 
za e prudenza felicemente oltenne; come 
ancora per obbligare lo stesso sovrano ad 
eseguire la promessa già fatta d’indurre 
Riccardo a sposare Alice figlia del re di 
Francia. Inoltre il Papa nel 1173 gli af- 
fidò la laboriosa legazione contro gli e- 
retici agennesi nella provincia d'Aquita- 
nia e nel 1178 contro gli albigesi in quel- 
la di Tolosa. In essa gli furono assegna» 
ti per compagni i vescovi di Beziers e 
Narbona, ed Enrico abbate di Chiaraval- 
le poi cardinale, il quale in una lettera 
al Papa fece grandi encomi della virtù e 
disinteresse del legato. Dopo aver usato 
il cardinale contro gli albigesi i modi più 
soavi, fulminò la scomunica, e scrisse con- 
.tro loro una famosa lettera. Morì verso 
il 1180. Probabilmente egli è della fami. 
glia Dandini, antichissima e nobiledi Sie- 
na, che signoreggiò sulle castella di Pe- 
rola, Zatti, Montemasi e Monticciano nel- 
la diocesi di Volterra. Da essa uscirono 
molti uomini illustri, riportati dal Mar- 
chesi, Galleria dell'onore par. 1, p. 180, 
e trecardinali di cui feci le biografie, e da 
Siena si trapiantò in Cesena ed in Roma. 


PIETRO, Cardinale. Da Pavia, mo- 
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naco benedettino di Mantova; nel dicem» 
bre 1178 Alessandro III lo creò cardi- 
nale veseovo Tusculano. Lucio III lo fe- 
ce vicario di Roma e vi perseverò sino 
alla venuta in tal città di Clemente III. 
Morì nel 1189, dopo aver assistito all’e- 
lezione di quattro Papi. 

PIETRO, Cardinale. Fu da Alessan- 
dro HI nel 1179 0 1180 creato cardi- 
nale, forse vescovo Tusculano e meglio 

rele di s. Susanna. 

PIETRO, Cardinale. A’ 21 marzo 
1188 Clemente III lo creò cardinale pre- 
te di s. Clemente, e morì nel suo ponti- 
ficato. 

PIETRO, Cardinale. A° 21 marzo 
1188 fu da Clemente III creato cardi- 
nale diacono, poi prete di s. Pietro in Vin- 
coli; sottoscrisse alcune bolle di Celesti- 
no III. 

PIETRO, Cardinale. A’° 21 marzo 
1188 venne da Clemente III creato car- 
dinale prete di s. Lorenzo in Damaso, e 
vuolsi che Innocenzo III lo facesse legato 
in Francia e Spagna. Onorio III, alla cui 
esaltazione contribuì, per la sua eminen- 
te dottrina lo deputò giudice in molte cau- 
se gravi, e morì nel suo pontificato, do- 
po un lungo cardinalato. 

PIETRO, Cardinale. Di Douay fiam- 
mingo, Innocenzo NI nel 1212 0 1213 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Aquivo, ed Onorio IN nel 1216 lo trasferì 
al vescovato di Sabina. Celebrò un sinodo 
in Dijon contro il re di Francia, al qua- 
le col collega legato pronunziò la scomu= 
nica e interdetto del regno. Altro sinodo 
convocò in Montpellier, in cui stabilì u- 
tilissimi decreti per la riforma de'’costu- 
mi, non che le crociate contro gli albigesi, 
ed i mori di Spagna e Miramolino loro 
principe. Nel 1221 morì placidamente. 

PIETRO, Cardinale. Y.Corremezzo. 

PIETRO (pa s.) Domenico, Cardinale. 
Spagnuolo, fino dalla giovanile sua età si 
dedicò al divin servigio nell’ordine del- 
la Mercede, dove in breve arrivò alla più 
sublime perfezione , segnalandosi singo- 
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larmente nell’annegazione di sè stesso e 

nella mortificazione della propria carne, 
che con frequenti digiuni e vigilie assog- 
gettava allo spirito. Bonifacio VIMI a' 15 
dicembre 1302 lo creò cardinale, e morì 
nel 1307 in Barcellona. Alcuni pongono 
in dubbio la promozione di questo car- 
dinale. 

PIETRO (pi) Micuete, Cardinale. 
Nacque in Albano a18 gennaio1747, ed 
in quel seminario fece i primi passi nella 
virtù e nella scienza, proseguiti poi con 
maggiore ardore in Roma, dove rapidi 
furono i suoi progressi neglistudi più gra- 
vi, dandone nella sua fresca età applau- 
ditissima prova in un atto pubblico su 
tutta la teologia sostenuto nell’accademia 
teologica, sotto gli auspicii di Clemente 
XIV. Quindi ascese sollecitamente col 
suffragio de’ dotti le cattedre del collegio 
romano per dettare le teologiche facoltà, 
la storia della Chiesa e l’ecclesiastica giu- 
risprudenza. La reputazione che si acqui- 
stò il giovane professore indusse Pio VI 
ad onorarlo di sua fiducia negli affari più 
rilevanti ,, destinandolo segretario della 
congregazione che straordinariamente a- 
dunavansi per le tanto disastrose vicen- 
de che in quegli anni richiamarono le sol- 
lecitudini della s. Sede. Una delle più me; 
morabili fu quella deputata all’esame del 
famoso sinodo di Pistoia, ed è noto quan- 
to studio e fatica v' impiegasse Michele, 
che in tali circostanze strinse la più in- 
tima amicizia col luminare di que’tempi, 
il celebre cardinal Gerdil. Ma lo stesso 
Papa che già da più anni loavea promos- 
so all’arcivescovato d’Isauria în partibus, 
sopraggiunti tempi più calamitosi, non po- 
tè meglio attestare in faccia a tutto il mon- 
do l’opinione che avea di lui, che affidan» 

‘ dogli la pienezza delle facoltà per eserci- 
tarla col titolo di delegato apostolico, al- 
lorchè a?20 febbraio 1798 fu strappato da 
Roma dai repubblicani francesi, disperso 
o imprigionato il sacro collegio e la prela- 
tura. Com'egli sostenesse tale geloso in- 
carico in mezzo agli urti continui e alle 
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più difficili circostanze d’un governo in- 
vasore e tra le aberrazioni di tanti, ne 
fece giustizia l’intera cristianità. Un gran 
numero di vescovi e di personaggi rag- 
guardevoli ne resero le più illustri testi- 
monianze al nuovo Papa Pio VII, il quale 
onorandolo al parì dell’antecessore della 
sua stima, a’ 22 dicembre 1800 lo pro- 
mosse a patriarca 72 partibus di Geru- 
salemme; lo volle a parte de’ molteplici 
affari rilevantissimi, che subito segnala- 
rono i primordii delsuo memorabile pon- 
tificato, nè lasciò lungamente inesauditi 
i voti generali che desideravano premia- 
to colla porporail complesso di tanti me- 
riti. Il perchè a’23 febbraio 1801 lo creò 
cardinale prete e riservò in petto, pub- 
blicandolo a’ 9g agosto 1802, conferendo- 
gli per titolo la chiesa di s. Maria in Via, 
quindi nel 1806 lo fece prefetto genera- 
le di propaganda, e lo fu sino al 1814, 
avendolo nominato pro-segretario de’ me- 
moriali nel 1809: Sempre egualea sè stes- 
so, mantenne il cardinale quel carattere 
di modestia che lo distinse inalterabil- 
mente, e la nuova dignità non fu per lui 
che un nuovo stimolo a nuove e più in- 
tense fatiche. Le sue applicazioni si con- 
tinuarono e raddoppiarono, quando Na- 
poleone divenuto imperatore de’francesi 
opprimeva Pio VII con inammissibili e» 
sigenze, aspirando a compiere l’intero con- 
quisto dei dominii pontificii,il che effettuò 
nel1809, venendo a’6 luglio il Papa tolto 
da Roma prigione. In questa fatale contin- 
genza,il cardinale venne pure da Pio VII 
investito degli affari di tutta la ‘Chiesa, es- 
sendo anche questa volta dispersi, carce- 
rati eperseguitati cardinali e prelati, nel- 
l’apostolica delegazione commessagli per 
la sua assenza. Ancor egli però soggiacque 
a deportazione, ondein Roma gli successe 
nello spinoso incarico il degno prelato 
Emmanuele de Gregorio (/.),a ciò auto- 
rizzato in precedenza dal Pontefice. Fu 
il cardinale rilegato a Semur, e moren- 
do nel declinar di gennaio 19811 il car- 
dinal Antonelli penitenziere maggiore, 
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subito gli conferì questa cospicua cari- 
ca Pio VII. Dispiacque assai a Napoleo- 
ne di vedere inoltre investito de’ poteri 
pontificii in Francia il cardinal di Pietro, 
che pel sio zelo riteneva per nemico, an- 
zi autore della bolla Quun memoranda 
di scomunica. Il breve col quale Pio VII 
autorizzò il cardinale per gli affari spi- 
rituali di Francia, 1’ emanò da Savona. 
Nel messaggio o manifesto diretto da Na- 
poleone al concilio di Parigi, ingiurioso 
al Papa quanto al congresso, riprovò al- 
tamente la condotta del cardinale, cui 
accusò di attentati contro il trono e l’al- 
tare, e di aver ordito oscure trame coi 
cattivi preti di Francia. L'odio di Napo- 
leone contro il cardinale derivava dal cre- 
derlo uno degli autori de’ brevi co’ qua- 
li il Papa avea negato l'istituzione ai ve- 
scovi da lui nominati e disapprovato quel- 
la loro data dai capitoli, per cui da Se- 
mur lo fece tradurre nelle pubbliche car- 
ceri di Parigi e a'22 febbraio 1811 trasfe- 
rive nelle prigioni di Vincennes, con que- 
gli altri illustri campioni della Chiesa che 
nominai nel vol. XXXIII, p. 13. Nel vol. 
XXVII, p. 132, e meglio a Pio VII, nar- 
randoi preliminari delconcordato diFon- 
tainebleau e la liberazione de’ cardinali, 
dissi. pure come Napoleone fece carcerar 
di nuovo il cardinale, che pel primo avea 
illuminato Pio VII circa quel fatale ac- 
cordo, e lo mandò in Auxonne. Lungo 
sarebbe il ricordare i disastri in cui fra 
le comuni perturbazioni fu involto il car- 
dinale, mentre a gloria del vero gli si de- 
ve lode di costanza, fermezza ed equa- 
nimità che serbò immobile sotto gli urti 
delle maggiori disavventure, lo che si può 
leggere negli storici contemporanei, come 
nella Storia dell'università rom. di Re- 
nazzi, t. 4, p.259; nelle Memorie ist. del 
cardinal Pacca; nell’Artaud, Storia di Pio 
III, e nelia vita del medesimo diPisto- 
lesi. Detronizzato Napoleone nel 1814, 
Pio VII ritornò alla sua Sede, ed il car- 
dinalein Roma, nominandolo nuovamen- 
te delegato apostolico allorchè partì per 
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Genova(V.); indi lodichiard agli 8 mar- 
zo 1816 vescovo suburbicario d’Albano, 
e fu il 1.° albanese cardinale vescovo di 
sua patria, traslato poi a'29 maggio 1820 
al vescovato di Porto e s. Ruffina, come 
sotto-decano del sacro collegio; chiese che 
sperimentarono le sue cure benefiche, il 
suo zelo e la sua carità. Presiedelte co- 
me prefetto alla congregazione dell’indi- 
ce ed agli studi del collegio romano, es- 
sendo membro di altre 9g delle primarie 
congregazioni : fu protettore de’ collegi 
maronito e greco e dell'accademia teolo- 
gica. Inoltre fu impiegato in tutte quelle 
congregazioni straordinarie, che pel rior- 
dinamento degli affari ecclesiastici più gra- 
vi ebbero luogo sotto Pio VII, ed il suo 
voto fu sempre valutato e tenuto in som- 
mo pregio, per le sue vastissime cogni- 
zioni e lunga esperienza, Ma una vita lo- 
gora da tante fatiche e dalle angustie e 
disastri sofferti per la Chiesa, soggiacque 
ad una complicazione di mali. Tormen- 
tato lungamente da dolorosa e molestis- 
sima infermità,.vide avvicinarsi il suo fi- 
ne, e con quella fiducia che inspirata vie- 
ne dal testimonio della buona coscienza 
incontrò placidamente la morte, come si 
conviene all’uomo giusto, in Roma a’ 2 
luglio 1821, d'anni 75, assai compianto. 
I funerali si celebrarono nella sua chiesa 
parrocchiale di s. Carlo ai Calinari, in cui 
pontificò la' messa il cardinal de Grego- 
rio. Nella sera, giusta la disposizione del 
defunto, il cadavere fu trasportato nella 
cattedrale d'Albano e tumulato con lapi- 
de di onorevole elogio. Lo spirito di pie- 
tà, l’amore della religione, la purità del- 
le massime, la costanza inalterabile , la 
placidezza delle maniere, la beneficenza 
(che principalmente provarono l’ Ospizio 
di Tata Giovanni (V.), ed i sorda-mu- 
ti, come dissi a Ospizio DI s. MARIA DE- 
cri Anceni), il disinteresse, la prudenza, 
la dottrina, siccome gli meritarono in vi- 
ta la comune estimazione e in morte il 
tributo de’ comuni encomi e del comun 
dolore, così ne perpetueranno il nome, 
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quindi dolce e carissima ne renderanno 
la memoria. 

PIETRO (s.) neL Rio cranpE DeL Bra- 
sine (s. Petri de Rio Magno). Città con 
residenza vescovile del Brasile nell’Ame- 
rica meridionale, nella provincia dis. Pie- 
tro, la più meridionale dell'impero, sulla 
riva destra del-Rio grande do Sul, all’u- 
scita del lago Pathos, ed all’estremità di 
una lingua di terra. Caldissimo n'è il cli- 
ma, con case generalmente piccole, inco- 
modate spesso dalla finissima sabbia che 
vi porta il vento, mentre del resto è va- 
80 l’aspetto della città, chiamata pure s. 
Pedro, Riogrande es. Pedro de Riogran: 
de. Ebbe grandeimportanza fino al 1763, 
in cui cessò d'essere capoluogo della pro- 
vincia , onore che fu dato alla cospicua 
città di Portalegre. Abbastanza attivo è 
il commercio, che si fa particolarmente 
pel porto del casale di s. Giuseppe, situa- 
to di faccia alla città, sulla sinistra spon- 
da del fiume, massime di cuoi e carni sa- 
late o sfumate. Novera più di 8,000 a- 
bitanti. Il regnante Pio IX con bolla del 
1848 vi eresse la sede vescovile, dichia- 
randola suffraganea della Baia di s. Sal- 
vatore (V.). 

PIETRO (s.). Cavalieri e soldati di 
s. Pietro, ordine equestre e collegio di va- 
cabili. A Miute dissi del Miles s. Petri, 
grado che i Papi davano a quelli che in- 
nalzavano alla dignità regia: nel vol. 
XXIV, p.107,riportai come Paolo I nel 
1471 creò cavaliere di s. Pietro Borso 


d’Este che elevò a duca di Ferrara. Nel . 


possesso di Giulio MI si legge che a' è di- 
cembre 1503 celebrò la messa in s. Pie- 
tro alla presenza de’cardinali, dopola qua- 
le creò milite di s. Pietro d. Girolamo, 
indi incominciò la cavalcata. Quanto al- 
l’ordine e collegio de’ cavalieri e soldati 
di s. Pietro, fu istituito da Leone X col- 
la bolla, Sicut prudens paterfamilias , 
de’ 13 agosto 1520 0 1521, componen- 
dolo di 4ot cavalieri, i quali contri- 
buirono ciascuno 1000 fiorini d’oro, 
per sollevare il tesoro pontificio dalle ne- 
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cessità in cui trovavasi, assegnando loro 
l'annua rendita di 5 scudi per 100 del 
contribuito. Gli concesse diversi privile- 
gi, dichiarò i loro primogeniti nobili del- 


la primaria nobiltà e conti Lateranensi. 


Gli assegnò l’abito di corte simile a quel- 
lo de’camerieri del Papa, cioè di colore 
rosso nel dì della coronazione del Papa e 
neroin quellodi sue esequie. Volle che por- 
tassero una collana d’oro, da cui pendes» 
se una medaglia simile, con l’immagine 
del principe degli apostoli da una parte 
e dall’altra lo stemma pontificio, altri di- 
cono la propria effigie. Nelle Memorie del. 
l'ordine dello speron d’oro di Angeli, si 
legge che l’ordine fu sotto il titolo e pa- 
trocinio de'ss. Pietro e Paolo, la cui im- 
magine portavano appesa alla collana, con 
l'obbligo di combattere per la s. Chiesa. 
Siccome sotto Pio II presso Civitavecchia 
ne' monti della Tolfa si scuoprirono mi- 
niere d’allume, la cui rendita fu da quel 
Papa assegnata per la guerra contro i 
turchi e per difesa della religione, così 
avendo Leone X decretata nel concilio di 
Laterano V tal guerra, affidò ai cavalie- 
ri l'esatta amministrazione delle rendite, 
come la vigilanza, onde l’allume non fos- 
se venduto ai nemici della Chiesa. L’or- 
dine fu confermato da Clemente VII, co- 
me rilevasi da questo opuscolo: Bulla e- 
rectionis officio dominorum Militum s. 
Petri de numero participantium nuncu- 
patorum, quamplurimis privilegiis deco- 
rati a Leone X sum. Pont. una cum bul- 
la confirmationis Clementis VII et alio- 
rum privilegiorum concessione, Romae 
1527 apud Bladium. Altra conferma i 
cavalieri l'ebbero da Paolo III, il quale 
istituì i cavalieri di s. Paolo (Y.). Narra 
il Ratti, Della famiglia Sforza par. 1, p. 
223, che Paolo III a'23 dicembre1534. 
creando un cavaliere di s, Pietro, gli cin- 
se la spada il conte Bosio Sforza , capi- 
tano della guardia del Papa. Dopo lasua 
morte l'ordine mancò di splendore, mol- 
ti cavalieri rivocò s. Pio V, solo restan- 
do quelli uffiziali di cancelleria detti va- 
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cabili, di cui feci cenno nel vol. VII, p. 
185, perchè con denaro ne compravano 
l’ uftizio. Sisto V che aumentò tutti gli 
uffizi vacabili, trovò che allora i cavalie- 
ridis. Pietro erano 4o1 e quelli di s. Pao- 
lo 200; de'quali appartenevano al vice- 
cancelliere 26 cavalieri di s. Pietro e 13 
di s. Paolo, cui li tolse Innocenzo XI nel 
1679. Riporta il Ricci, De' giudilei uni- 
versali, p. 160 e 318, che in quello del 
1625 pose 4 cavalieri di s. Pietro al- 
la ‘custodia della porta santa della ba- 
silica Vaticana, ordinando loro tenere in 
mano bacchette con la epigrafe: Equi- 
tes s. Petri; e che nel 1675 apertasi da 
Clemente X la porta santa della basilica 
Vaticana, i cavalieri di s. Pietro incomin- 
ciarono a custodirla, seduti su banchi da 
un lato e con bastoni ove era scritto il 
loro uffizio. Quando nel 1750 l’aprì Be- 
- nedetto XIV, fece un zelante ‘discorso ai 
cavalieri per la diligente vigilanza, on- 
de prevenire qualunque disordine in det- 
ta basilica. Il medesimo Benedetto XIV 
in aiuto della camera apostolica, già nel 
1744 con moto-proprio degli 8 gennaio, 
l’avea autorizzata a restituire il denaro 
ai cavalieridi s. Pietro esteri, qualora non 
fossero al servizio della s. Sede. Nel vol. 
XVI, p. 129, dissi che Leone XII nel 
1825, alla custodia delle porte sante, ai 
cavalieri de’ ss. Pietro e Paolo sostituì 
ì guardiani delle confraternite. Antica- 
mente celebrandosi nella chiesa di s. Pie- 
l'o in Vincoli la festa di questi, vi assi- 
stevano ì cavalieri di s. Pietro, e vi con- 
correvano i pescatori e marinari, perchè 
l’ apostolo fu pescatore. Prima e sino a 
Pio VI nella processione del Corpus Do- 
mini, in due tratti di strada i cavalieri 
sostenevano le aste del baldacchino sotto 
cui incedeva il Papa. Il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri, p.95, par- 
Ja di questi cavalieri ene riporta la figura. 
PIETRO MARTIRE (s.). Ordine e- 
questre; istituito con l’invocazione di Ge- 
sù Cristo e di s. Domenicoy che se ne ce- 
lebra fondatore per le crociate contro gli 
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albigesi; ne parlai ne'vol. XXX, p. 106, 
e XXXVI, p. 46. Tuttora forma un or- 
dine equestre nella Spagna e lo conferi- 
sce il sovrano. Il re Ferdinando VII a’ 17 
maggio 1815 ordinò che i ministri del- 
l'Inquisizione ogni giorno portassero 0- 
stensibile la decorazione di questo ordine. 

PIETRO 1 Venerasre. /. Crunì e 
Ponzio Margoniesi. | 

PIETRO Futrone. 7. Gwareo. 

PIETROBURGO, s. PeTERSBURG, Pe- 
tropolis. Città capitale dell'impero rus- 
so nell’Ingria, bella e celebre, la maggio- 
re città dell'Europa, dopo Londra, Pari- 
gi e Mosca, secondo alcuni geografi, nel 
nord-ovest della monarchia , capoluogo 
di governo e di distretto , all’ estremità 
orientale del golfo di Finlandia, alla fo- 
ce della Nevka, sopra le due sponde e su 
parecchie isole di questo fiume, a 174 
leghe nord-ovest da Mosca, 490 da Pa- 
rigi, 679 da Roma e 14oo da Pekino. 
Latitudine'nord 59°61', longitudine est 
27° 58 30". Residenza dell’ imperatore, 
del senato , dei diversi ministeri e delle 
primarie autorità dello stato; è pur sede 
del così detto santo sinodo (di cui feci 
parola nel vol. XXXII, p. 149 e relati- 
vi articoli ), dirigente gli affari generali 
del clero della religione greca , di cui è 
autocrate l’imperatore, d’un arcivescovo 
metropolitano, di un’ eparchia o diocesi 
che comprende anche Revel, d’una uni- 
versità, la cui giurisdizione sì estende so- 
praigoverni di Arcangelo, Kaluga, Mohi- 
low, Olonetz, Pietroburgo, Pskov, Smo- 
lensko, Vitepsco e Vologda, e di un am- 
miragliato. Questa magnifica e illustre 
città, di forma quasi rotonda, che si an- 
nunzia da lontano col gran numero di cu- 
pole e campanili ond’ è coronata, ha cir- 
ca otto leghe e mezza di circonferenza e 
due leghe e un quarto di diametro, ma 
sopra questa estensione sì trovano vasti 
terreni vuoti, specialmente nell’isole Ba- 
silio e s. Pietroburgo, una parte delle 
quali è coperta di paludi e di boschi; co- 
me molto spazio pur occupano la Nevka 
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ed i suoi rami. Il suolo che occupa Pie- 
troburgo è perfettamente piano, alquan- 
to basso e pantanoso. Le diverse corren- 
ti e rami della Nevka, che prende i no- 
mi di piccola e grande , formano nume- 
rose isole, le più importanti tra le quali 
sono l’isole s. Pietroburgo e Basilio o Vas- 
sili; giace la prima'tra la gran Nevka, che 
poi co'suoi rami determina quelle degli 
Speziali, Kamenoi, Yelaghine ec., e la pic- 
cola Nevka, dove trovasi l’isoletta Petrov- 
skoi ; l’ isola Basilio è la più considera- 
bile di tutte ed emporio del commercio; 
un piccolo braccio della piccola Nevka 
determina l’isola Golodai. La città si di- 
vide amministralivamente in 12 parti, 
comprendenti 54 quartieri. La più vasta 
e più bella parte di ‘questa capitale oc- 
cupa la sinistra sponda del fiume, dove 
trovansi 5 grandi quartieri o divisioni, 
con diverse riviere attraversate da 156 
ponti, e ricorderò la magpuifica rivie- 
ra della corte, fiancheggiata da belli e- 
difizi. Le divitioni sono : l’ Ammiraglia- 
to, in cui oltre questo stabilimento, tro- 
vansi i palazzi imperiali d* Inverno e di 
Marmo, quello della Ragione, parecchi 
ministeri, il senato, la banca, la posta, i 
teatri, il gran bazar, belle chiese, in un 
alla cattedrale di Nostra Donna di Ka- 
zan. Il quartiere della Fonderia racchiu- 
de, oltre gli arsenali, numerose caserme 
e la magnifica delle guardie a cavallo. In 
quello di Narva ve n'è altra simile ; nel 
quartiere di Rozestvenskoi-vi è il palazzo 
di Tauride, il vasto convento di Smol- 
noi ; in quello di Karetnoi è rimarchevo- 
le il monastero di s. Alessandro Wewsky 
(F.). Sulla sponda destra, nel piccolo 
quartiere Viburgo, trovansi gli ospedali 
per l’esercito e la marineria, la scuola ve- 
terinaria, l'accademia medico-chirurgica 
edun cautiere per lenavi mercantili. L’ i- 
sola di s. Pietroburgo è occupata dagli 
spalti ed opere avanzate della cittadella 
posta su d’un isolotto nel mezzo della cit» 
tà, ma inutile alla sua difesa , con. torre 
alta 360 piedi ; nel recinto sono la cat- 
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tedrale de’ss. Pietro e Paolo, la zecca, il 
carcere, il cantiere per legni da guerra e 
la casipola di legno, nella quale dimorò 
Pietro I il Grande quando costruì que- 
sta città. Più al norddell’isola degli Spe- 
ziali si trova il giardino botanico, e più 
ease imperiali di delizie sono sparse da 
questa parte in diverse isolette. L’ isola. 
Basilio è abitata nella parte orientale, e 
vi sono tutti gli stabilimenti pubblici e 
commerciali, come la dogana, la Borsa, 
corderie, magazzini; diversi altri edifizi 
per le accademie delle scienze e belle ar- 
ti, l'università, la scuola delle miniere e 
diverse caserme ; nell’ovest verso il gol- 
fo di Finlandia, nel bacino chiamato por- 
to delle Galerdì vi stanziano i piccoli ba- 
stimenti della marineria imperiale , es- 
sendovi nel villaggio il lazzaretto. Dal la- 
to di terra non è nè fortificata, nè cinta 
di mura. 

La città è fabbricata sopra disegno re- 
golare, con architettura italiana. Le stra- 
de sono dritte, quasi tutte lunghissime, 
larghe, ben illuminatela notte, con larghi 
STAR nel mezzo, 'Genchefgiato uè 
comodi marciapiedi, dal qual ‘nell? in» 
verno tolta la neve si. sostituisce la sab- 
bia, e da case ben decorate che vengono 
rimbiancate tutti gli anni, per cui dan- 
no sempre un elegante aspetto ; molte 
hanno frontoni sostenuti da colonne con 
tal profusione, che Pietroburgo può dir- 
si la città delle colonne. Poco numerose 
sono le piazze pubbliche, distinguendosi 
quelle di Pietro Til Grande, dell’Ammi. 
ragliatoedel Palazzo; in mezzo alla pri- 
ma sorge la celebre. statua equestre co- 
lossale di bronzo di quel rigeneratore del» 
la Russia, eretta da Caterina II e scol- 
pita dal francese Falconet in atto di slan- 
ciarsi di galoppo dall’ alto di una rupe, 
su piedistallo mostruoso che mivabilmen- 
te vi trasportò Carburi ionio : la piazza 
del Campo di Marte, presso il palazzo 
di Marmo e dove si sogliono fare le pa- 
rate delle truppe , riesce notabile per ia 
sua grandezza, bellezza disue case e situa= 
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zione; da un lato si cleva un obelisco di 
marmo innalzato ad onore del conte. Ro- 
mantzow, dall’ altro la statua pedestre 
di Suvarow. Questa metropoli possiede 
un gran numero di belli edifizi, in mas- 
sima parte opera dell’italiano architetto 
Querenghi : citerò primieramente il pa- 
lazzo d'Inverno, residenza dell’imperato- 
re, che contiene magnifici appartamen- 
ti, una bella cappella ed una bella scala 
di marmo, senza dire della sala di s. Gior- 
gio; del deposito nel quale si custodisce 
il diadema, lo scettro e gli altri gioielli 
della corona, tra’ quali un diamante di 
194 carati che fregia lo scettro : in questo 
palazzo nel dì 1.° dell’anno si dà la Ma- 
scherata, festa brillantissima, alla quale 
intervengono l’imperatore e la sua fami: 
glia, e in cui ammesse sono egualmente 
le persone di tutte le condizioni. Dal pa- 
lazzo d'Inverno per una galleria costrui- 
ta sopra una volta si passa in quello del- 
l'Evemitaggio, fabbricato da Caterina Il, 
che vi raccolse preziose collezioni di qua- 
dri, una biblioteca di 40,000 volumi, ga- 
binetti di storia naturale e di fisica: qui 
la sovrana, circondata da womini di spi- 
rito, andava a ricrearsi , occupandosi in 
letteratura e in belle arti, lungi dall’eti- 
chetta inerente al suo titolo d’ impera- 
trice. Alquanto più all’est trovasi il pa- 
lazzo di Marmo, costrutto quasi tutto di 
granito, e più innanzi il giardino d’Esta- 
te, mediante un superbo cancello e da 
un colonnato di granito separato dalla 
riviera della Nevka, e per la sua situazio- 
ne nel centro della città frequentatissi - 
mo nella bella stagione ; vedesi in fondo 
il palazzo s. Michele, vasto edifizio qua- 
drato, fatto edificare da Paolo I nel sito 
dell’antico palazzo d’Estate e nel quale 
morì; dirimpetto sta una statua di Pie- 
tro I. Tra la piazza di questi e il palaz- 
zo d'Estate, uu passeggio piantato a ti- 
gli contorna il paralellogramma dell’Amn- 
imiragliato, cui sormonta un'alta freccia 
di rame dorato, col tribunale della ma- 
riveria e cantievi da costruzione per 8 o 
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ro vascelli, donde divergono tre prima- 
rie strade, essendo in quella della Pro- 
spettiva di Newsky il palazzo della Cit- 
tà ornato di bellissima torre, il gran Ba- 
zar, immenso fabbricato irregolare coper- 
to di latta, il piccolo teatro, la biblioteca 
imperiale, il palazzo d’Anitckow, e par- 
ticolarmente la magnifica cattedrale di 
Nostra Donna, nella quale vanno i sovra- 
ni solennemente a render grazie a Dio 
degli avvenimenti felici che accadono sot- 
to il loro regno, ed è ornata di bella cu- 
pola; riccamente ornata di dentro, pre- 
cede un superbo portico semicircolare, 
sosteriente un ferrazzo, essendo l’ingres- 
so formato da colonne corintie e la porta 
maggiore di bronzo. Da ultimo venne 
terminato il Nouvel Ermitage o nuovo 
museo di antichità, di scultura e di pit- 
tura, la cui costruzione fu principiata nel 
1810. Questo vasto e magnifico edifizio 
è tutto di pietra e metallo, tranne le por- 
tee alcuni pavimenti: la copertura è di 
ferro. Le mura sono di marmo , il pavi- 
mento delle gallerie di musaico, ed il pe- 
ristilio che circonda il grande cortile in- 
terno si compone di 182 colonne corin- 
tie monolite di marmo o di granito. 
Presso l’Ammiragliato inoltre si pre- 
sentano il palazzo del senato e la chiesa 
di s. Isacco, magnifici edifizi, distinguen- 
dosi il secondo pei grandiosi lavori di fer- 
ro fuso; la chiesa di s. Nicola Taumatur- 
go,una delle più belle della città, vicina 
al gran teatro, bel monumento anch'es- 
so, che occupa il centro d'una piazza qua- 
drata, con pubblici scaldatoi pei dome- 
stici che all'inverno attendono i loro pa- 
droni alla fine dello spettacolo. Principa- 
le ornamento -della via Bolchaia-Sado- 
vaia è la banca d’assegnazione, bell’edifi » 
zio , colla facciata decorata di colonne e 
di statue; l’ostello o albergo di Malta, do- 
ve tengonsi i capitoli di tutti gli ordini 
equestri di Russia, e l’ elegante palazzo 
del granduca Michele. Nella bella e lar- 
ga strada Prospettiva della Fonderia ev- 
vi il palazzo imperiale di Tauride, con 
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vaste gallerie e giardini, ilconvento Smol- 
noi sormontato da numerosi campanili, 


| Ja chiesa di s. Gio. Battista, il monaste- 


ro di s. Alessandro Newsky e la vasta ca- 
sa per l'arcivescovo metropolitano di Pie- 
troburgo, con biblioteca di 30,000 vo- 
lumi, seminario , cimitero, o e 5 
rieso, la principale delle quali bellissima, 
possiede le reliquie di detto santo in cas- 
sa d’argento massiccio ben lavorato, ele 
tombe de’ membri non coronati della fa- 
miglia imperiale ; vi si trova una cam- 
pana di 26,400 libbre. I monumenti si- 
tuati ne’quartieri della riva destra della 
Nevka sono notabili più per grandezza 
che per architettura ; tuttavolta si deve 
ricordare la chiesa cattedrale de’ss. Pie- 
tro e Paolo nel recinto della città, dove 
sono sepolti da Pietro l in poi, tranne Pie- 
tro II, tutti i sovrani, sormontata da gu- 
glia diramedorato alta ben 55 tese. Nel- 
l’isola Basilio la Borsa, edifizio moderno, 
è cinta da colonnato e preceduta da ri- 
viera a foggia di terrazzo, adorna di due 
colonne rostrate e dalla quale si gode una 
vista imponente ed estesa. Rimarchevoli 
pur sono: la dogana ;i 13 collegi forman- 
ti lunga serie di bei fabbricati, 
dal santo sinodo e dagli archivi; il corpo 
de’cadetti nobili, con cavallerizza, giuo- 
co di palla, immensò giardino e piazza 
d’ esercizi ; l’ accademia delle belle arti, 
uno de’ più belli edifizi di Pietroburgo, 
eretto nel 1788, ove sono mantenuli 300 
alunni a spese dello stato, e possiede nu- 
merosa collezione di modelli, di gessi, di 
quadri originali e di abbozzi di grandi 
maestri; l’accademiaimperiale delle scien- 
ze, fondata insieme coll’osservatorio che 
vi torreggia nel 1724 da Pietro I, divet- 
to dai consigli di Leibnitz, indi continua» 
ta da Anna e da Elisiberta, e dotata da 
Caterina II:l’accademiasi aividei in 3 clas- 
si, matematiche, scienze naturali, scien - 
ze storiche e politiche ; possiede un pre- 
zioso scientifico tesoro, cioè la biblioteca 
di 110,000 volumi, con molti rari e cu» 
riosi ; il museo asiatico che contiene di- 
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verse collezioni orientali, come 3000 vo- 
lumi o mss, cinesi, parecchi de'quali giap- 
ponesi, ed alcuni mongoli e tibetani, a- 
rabi, persiani, turchi, con monete , idoli 

oggetti di quelle regioni; il museo e- 
gizio, composto di papiri, di mummie e 
idoli raccolti in Alessandria; il museo et- 
nografico, con vesti e utensili delle tribù 
siberiane ; il gabinetto di ‘numismatica, 
arricchito nel 1823 con collezione delle 
monete e medaglie russe; il gabinetto di 
storia naturale, curioso soprattutto per la 
collezione di animali antidiluviani; il ga- 
binetto d’ ornitologia, ricco d’uccelli ra- 
rissimi ; l’erbolaio che contiene collezio- 
ne di funghi e di piante americane; il ga- 
binetto mineralogico con una serie com- 
pleta di minerali di Siberia : in una ca» 
sa vicina si vede il famoso globo celeste 
di rame d’11 piedi di diametro, di Got- 
torp, un tempo collocato sulla torre del- 
l'accademia. 

Numerosi sono in Pietroburgo gl’isti. 
tuti d’istruzione che doniabulicoliò adif- 
fondere il gusto, l’amore delle scienze e 
delle arti che vi hanno fatto grandi pro- 
gressi, cioè : l'università in elegante edi» 
fizio eretto nel 1783, alla quale è addet- 
to un istituto orientale, dove s' insegna 
l’arabo, il persiano, il turco, il tartaro, 
il cinese, il manciù, il sanscrito, il tibe- 
tano, il mongolo, il calmucco, il giorgia- 
no e l’armeno; le accademie russe, oltre 
delle scienze e delle belle arti, di medi- 
cina e di chirurgia ; gran numero di so- 
cietà dotte, come quella degli amici del- 
la lingua russa, la società loiza degli a- 
mici della letteratura russa, quella degli 
amici della letteratura, scienze e arti, la 
società libera per le scienze ica 
quella per lo stabilimento delle scuole di 
insegnamento reciproco, le società minc- 
ralogica, farmaceutica e di medicina, le 
altre di economia rurale e per l’incorag- 
gimento degli artisti, la società imperia- 
le filantropica, quella militare ec.; un isti- 
tuto calmucco destinato a somministra» 
re alla corona abili interpreti di lingua 
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calmucca, una dozzina nobile dell’ uni- 
versità; 3 scuole di cadetti, una delle qua- 
li'perla marina imperiale; 3 ginnasi, una 
scuola superiore, un istituto pedagogico; 
scuole di veterinaria, di paggi , di com- 
mercio , di marineria mercantile , cui è 
unita quella di navigazione, d’architettu- 
. re navale, militare, d'artiglieria, foresta- 
le-imperiale d’agricoltura, e scuola di mi- 
niere ricchissima di preziose collezioni , 
coi modelli delle macchine impiegate nei 
lavori delle miniere, con gabinetto di mi- 
neralogia, unico per ciò che riguarda l’o- 
rictognosia, e montagna artificiale nel 
giardino, in cui differenti strati rappre- 
sentano la posizione de’ metalli e mine- 
rali, come si trovano in seno della terra; 
istituto delle strade e comunicazioni, ar- 
gini e ponli ; istituto tecnologico ; scuola 
di cavalleria per formare istruttori ai reg- 
‘ gimenti; 15 scuole primarie, 4 delle qua- 
li di mutuo insegnamento, case di edu- 
cazione pegli orfani militari, per le don- 
zelle nobili o istituto di s. Caterina, oltre 
il monastero di Voskrecensky che ha la 


stessa destinazione; istituto de’sordo-mu- 


ti, 11 biblioteche pubbliche, la più impor» 
tante delle quali è l’imperiale di 300,000 
volumi e 12,000 mss.' Vi sono superbe 
collezioni di quadri e d’antichità, ta le 
altre quella del museo Romantzow; pa- 
recchi orti botanici ben mantenuti, in i- 
specie quello di Pawlowsky , dove tro- 
vansi le piante più rare riportate daì na- 
vigatori russi. Possiede Pietroburgo 115 
chiese pel rito greco oltre le cappelle, 33 
chiese o templi pei culti stranieri, come 
3 luterane tedesche, una svedese, olan- 
dese,riformata tedesca, armena; altri pe- 
rò d’assai diminuiscono il numero delle 
suddette chiese: delle cattoliche parlerò in 
fine! Vi sono due conventi, casa pei tro- 
vatelli, d’ inoculazione, tre grandi ospe- 
dali militari, il monte di pietà, casa d’in- 
validi, ritiro di penitenza, asilo de’ciechi, 
parecchi ospedali civili, casa per le par- 
torienti , tre teatri, russo, francese e te- 
desco. Fiorenle è l'industria e le sue ma- 
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nifatture producono stoffe, maiolica, por- 
cellana, lavori di fonderie, di eccellenti 
orificerie e gioiellieri ec.; vi sono più di 
26 stamperie, delle quali 17 pel gover- 
no. Il commercio favorito dalla Nevka.vi 
conduce tutte le produzioni dell'interno 
dell'impero e da tutti i suoi punti vi af- 
fluiscono i mercanti, oltre i negoziavti 
forestieri ivi stabiliti. Nel 1850 ebbe fi- 
ne il nuovo arsenale, costruito sulla riva 
destra della Nevka, ed ebbe pur termine 
la strada ferrata da Pietroburgo a Mosca, 
i cui lavori incominciarono nel 1842.L’in- 
augurazione di questa prima strada fer- 
rata che conduce nell’interno della Russia 
e congiunge le due capitali dell’impero (il 
cui viaggio si farà in20 ore, come si dice), 
l’esegua’20 agosto 1851 l’imperatore Ni- 
colò I colla sua eccelsa famiglia, giorno del 
25.’anniversario di sua coronazione. Nel 
185 1 fu compito il ponte Samson, median- 
te il quale con l’altro nuovo ponte Blaho- 
vest la città venne intimamente unita al 
gran principato di Finlandia. Alla testa 
del commercio trovasi il collegio, indi la 
banca de'biglietti d’assegnazione fonda- 
ta nel 1786, quella dell’ ipoteche, l’uffi- 
zio di sconto, la camera di assicurazioni 
marittime e la banca di commercio fon- 
data nel 1818. La popolazione ascende 
acirca 500,000-abitanti, generosi, ospi- 
tali, spiritosi, alquanto leggieri; le donne 
ordinariamente‘sono avvenenti; il basso 
popolo è religioso e laborioso. Poco nu- 
merosi sono i divertimenti pubblici , il 
principale nell'inverno, in cui il clima è 
eccessivamente crudo, consiste a farsi tra- 
scinar giù in islitta sopra montagne arti- 
ficiali coperte di nevi gelate : la Nevka 
ordinariamente sta gelata 5 mesi. I con- 
torni della città sono ornati di numero- 
se e belle case di villeggiatura, tra le qua- 
li si nota sulla spiaggia del golfo di Fin- 
landia il palazzo imperiale di Catheri- 
nenhof, fabbricato da Pietro I nel I7II, 
all’occasione del felice esito della guerra 
contro la Svezia, e che forma la metà 
d'un ameno passeggio; è di leguo, ma va- 
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sto, e contiene parecchi oggetti che ap- 
partennero al fondatore, ed ha Prota 
qui ameni giardini. 

Pietroburgo nelsito ove sorge nel 1703 
era il luogo delle capanne de” pescatori 
svedesi, protette dalla fortezza di Nien- 
schantz, che in quel medesimo anno cad- 
de in potere di Pietro I il Grande czar 
delle Russie, il quale colpito daì vantag- 
gi ESSA tale posizione pel commer- 
cio del Baltico, determinò di edificarvi 
una città, che fece incominciare sul mo- 
mento, trionfando degli ostacoli che ad o- 
gni ora riproduceva il terreno limaccio- 
so, dedicandola al principe degli apo- 
stoli s. Pietro, di cui portava il nome, 
che fu quello impostogli. Non fu da prin- 
cipio che una piazza d’armi, i cui edifi- 
zi erano di legno e difesi da un terrapie- 
no; ma la vittoria di Poltava, la conqui- 
sta della Livonia, la presa di. Viburgo, 
decisero Pietro I adingrandire la sua nuo- 
va città ed a farne la capitale del suo im- 
periodi Russia (7.) invece di Mosca (V.): 
fortificazioni di pietra sostituironsi alle 
prime, vi fu nel 1714 trasferito il senato 
e quattro anni dopo vennero a risieder- 
vi gli altri dicasteri, nello stesso mentre 
che il sovrano ingiungeva alle primarie 
famiglie dell’impero di venire ad abita- 
re Pietroburgo, laonde alla sua morte 
nel 1725 già era grande e bella : la cit- 
tadella, l’ammiragliato, la cattedrale dei 
ss. Pietro e Paolo, il monastero Newsky 
trovavansi fabbricati. 1] troppo breve re- 
gno di Caterina I niun cambiamento recò 
alla città, non più di quello di Pietro II 
che quasi sempre abitò Mosca ; ma aven: 
dovi i’ imperatrice Anna del 1730 fis- 
sata la sua residenza, nuovamente fiorì. 
Questa principessa vi fondò numerosi e- 
difizi e fece aprire nuove strade suila si- 
nistra sponda della Nevka , sino allora 
parte meno importante della città. De- 
vesi all’imperatrice Elisabetta del 1741 
il palazzo d’Inverno, dove risiedono i so- 
vrani; ma i regni di Caterina II del 1762 
e sopra tutti d’Alessandro I del 180 1 han- 
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no fatto di questa capitale una delle più 
belle del mondo ; quell’imperatore ma- 
gnanimo nel 1819. vi. fondò l’università 
degli studi. Il rigore del verno vi cacciò 
dentia nel 1821 una torma di lupi af- 
famati, che furono prestamente distrut- 
ti. La Nevka vi fece talvolta risentire di- 
sastrosì straripamenti; citasi specialmen- 
te quello del 18e 19 novembre 1824, nel 
quale trovarono lamorte ben1 5,000 per- 
sone, numero che vuolsi di molto esage- 
rato; incalcolabili furono le perdite del 
commercio, che si valutarono circa 150 
milioni di scudi; ecome l’inondazione si 
estese 3 leghe all’interno, distrusse gran 
numero di nubi Alessandro I prodigò 
in tale infortunio i più generosi ‘seccor- 
si, e sì nobile esempio dalla nazione imi- 

tato fece sparire ben presto le traccie di 

tanta sciagura. Nel 1835 per l’ammuti- 
namento militare che scoppiò dopo la 
morte d° Alessandro I, vi rimase ucciso 
il generale Milafadoscitotl! regnante im- 
peratore Nicolò I ha accresciuto i pregi 
di questa floridissima metropoli, che in 
parte accennai, il cui nome va unito ai 
più grandi avvenimenti, per l'influenza 
della sua potentissima corte. Ne'suoi din- 
torni sono i vasti castelli imperiali di. Pe- 
terhow, Orianenbaum, Zarkoi-Selo, Gat- 
schina, Tchesmè, Pawlowsky, Rapscha e 
Kammenoi-Ostrow. 

A Kiovia e Monirow parlai delle no- 
tizie ecclesiastiche riguardanti i cattolici 
di Pietroburgo, i quali sotto Caterina II, 
in un a quelli di Mosca e del Chersone- 
so, per le convenzioni fatte con Pio VI ed 
istituzione d’aleune sedi vescovili e del- 
l'elevazione di quella di Mohilow a me- 
tropolitana, furono sottoposti alla giuris - 
dizione del nuovo metropolita latino di 
Mohilow. A tal uopo Pio VI vi spedì le- 
gato o nunzio Archetti, il quale sottomi- 
se a quel prelato le missioni di Pietra- 
burgo, Mosca, Riga e Revel, ma non po- 
Ucicaenele premure del Papa che vo- 
leva creare due vescovi latini per Pietro- 
burgo e per Mosca. Bensì alla presenza 
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dell'imperatrice e della corte consagrò 
nella chiesa latina di Pietroburgo un ar- 
civescovo e tre vescovi, e solennemente 
impose il pallio al primo: così ebbe luo- 
go e fu condoltoa termineciò ch'era sta- 


to immaginato da Pietro I, progettato da. 


Clemente XI e vivamente desiderato da 
Benedetto XIV, cioè che restasse atterra- 
to quel muro di separazione che da 10 
secoli divideva la chiesa greca dalla lati- 


na, tranne poche e languide eccezioni. Lo 


stesso Pio VI spedì poi a Pietroburgo per 
legato o delegato Litta, che d'ordine pon- 
lificio comprese nella giurisdizione del- 
I’ arcivescovo di Mohilow. Pietroburgo. 
Nei citati articoli dissi pure dei due col- 
legi cattolico e ecclesiastico, fondati nel 
1501 in Pietroburgo, uno sotto la pre- 
sidenza dell’arcivescovo di Kiovia rute- 
no, l’altro presieduto dall’arcivescovo di 
Mohilow latino, al quale inutilmente ten- 
tò il nunzio Arezzo di moderarne |’ ec- 
cessiva autorità ; come dell’innovazioni 
operate dall’attuale imperatore in ambe- 
due i collegi o concistori cattolici di Pie- 
troburgo pei latini e ruteni, In Pietro- 
burgo vi sono tre chiese cattoliche : la 
1.° è magnifica e parrocchiale di s. Ca- 
terina de’cappuccini, eretta dalla pietà dei 
fedeli e col concorso di Caterina II, con- 
sagrata dal nunzio Archetti nel 1782, ed 
all’ articolo Monmow narrai come quel 
prelato avea in essa dato il pallio all’arci- 
vescovo Siestrzencewicz: l’allocuzione che 
pronunziò Archetti nella dedicazione di 
detta 1.° chiesa cattolica aperta pubbli- 
camente in Pietroburgo, si legge in Ber- 
castel, Storia del cristianesimo vol. 35. 
La 2.° chiesa fu fabbricata e aperta dal 
conte Litta ambasciatore e balì dell’ or- 
dine gerosolimitano, del quale Paolo I 
trasferì la residenza a Pietroburgo, come 
riportai nel vol. XXIX, p. 263 e 271. 
La 3.° chiesa l’edificò l’arcivescovo Sie- 
strzencewicz. Vi erano i gesuiti (cui Pio 
VI avea conferito facoltà di amministra- 
re la cresima in questa città ed in Mo- 
sca ), con collegio poi confiscato dal go- 
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verno ; i francescani riformati, i cappuc- 
cini edi domenicani. L'arcivescovo di Mo- 
hilow da ultimo vi teneva un proposto 
con 5 vicari, il r.° con titolo di canoni- 
co di Mohilow : nel 1793 vi celebrò un 
sinodo diocesano. Dipendono dallo stes- 
so arcivescovo, nella provincia ecclesiasti- 
ca di Pietroburgo, la città vescovile di At 
ga (Y.), ela città di Revel capoluogo del 
governo d' Estonia, ove hanno chiese i 
russi ed i luterani. Avendo il regnante 
Pio IX portate col mezzo. del cardinal 
Lambruschini a compimento le negozia- 
zioni per gli affari de’cattolici in Russia, 
incominciate da Gregorio XVI e appia- 
nate da esso col suo memorabile abboc- 
camento coll’imperatore Nicolò I, nella 
convenzione conchiusa il 3 agosto 1847, 
che riporto a PoLonia, con la quale fu- 
rono regolati gli affari ecclesiastici di Po- 
lonia e di Russia, venne stabilito : » Ar- 
ticolo XXIII. L’arcivescovo metropolita - 
no di Mohilow esercita sull’ accademia 
(il suddetto collegio o concistoro) eccle- 
siastica di Pietroburgo la stessa autorità 
che ciascun vescovo esercila sul suo se- 
minario diocesano. Egli n'è il solo capo 
e direttore supremo, il consiglio o la di- 
rezione dell’accademia ha soltanto un ca- 
raltere puramente consultivo. Articolo 
XXIV. La scelta del rettore, dell’ ispet- 
tore e dei professori dell'accademia si fa- 
rà dall’arcivescovo sul rapporto del con- 
siglio accademico. Le disposizioni riferi- 
te nell'articolo XXII della convenzione, 
sono parimente da applicarsi a queste scel- 
te.Articolo XXVII. Dopo la nuova circo- 
serizione delle diocesi l’arcivescovo stabili- 
rà una volta per sempre col parere degli 
ordinari il numero degli alunni che cia- 
scuna diocesi potrà inviare all'accademia. 
Articolo XXIX. Lorquando il regola- 
mento dell'accademia ecclesiastica di Pie- 
troburgo sarà stato modificato conforme 
ai principii su cui si è convenuto negli ar- 
ticoli precedenti, l'arcivescovo di Mohi- 
low dirigerà un rapporto alla s. Sede sul- 
l'accademia, uguale a quello fatto dal- 
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l’arcivescovo di Varsavia Khoromansky 
in occasione del riordinamento dell’ ac- 
cademia. ecclesiastica di questa città”. 
Spero all'articolo Russra di potere avere 
la consolazione religiosa di riportare al. 
trettanto de’ruteni e la ripristinazione del 
suddetto loro collegio o accademia in 
Pietroburgo. Quindi nel concistoro de’ 
3 luglio 1848 Pio IX dichiarò arcive- 
scovo di Mohilow mg.r Casimiro Dmo- 
chowski di Kuzmicz diocesi di Minsk, già 
da Gregorio XVI nel 1840 fatto vesco- 
vo di Milto in partibus e suffraganeo di 
Vilna in Curlandia. Nello stesso conci- 
storo Pio IX gli diè in suffraganeo e coa- 
diutore con futura successione mg." Igna- 
zin Holowinski di Luceoria, vescovo di 
Caristo în partibus, già canonico di Zy- 
tomeritz cui fu concessa la ritenzione, ret- 
toredell’accademia cattolico-ecclesiastica 
in Pietroburgo, il quale prelato risiedeva 
nel palazzo arcivescovile, abitato in que- 
sta capitale dal metropolitano di Mohi- 
low. Inoltre Pio IX colla bolla Univer- 
salis ecclesiaecura, emanata in detto gior- 
no, oltre l’avere regolato la circoscrizio- 
ne delle diocesi di rito latino nell’impe- 
ro russo, ed a seconda della convenzio- 
ne summentovata eresse la sede vesco- 
vile di Cherson, Chersonen, la dichiarò 
suffraganea di Mohilow, e ne fece 1.° ve- 
scovo a’20 maggio 1850 mg." Ferdinan- 
do Elano Kahn domenicano della Ga- 
lizia austriaca. Mg." Holowinski essendo 
succeduto nella sede di Mohilow, n’ebbe 
il pallio a 5 settembre 1851. 
PIEVANO.. 7. Parroco e Pieve. 
PIEVE o PIEVANIA, P/ebs. Chiesa 
parrocchiale o arcipretale, che ha sotto 
di sè chiese figliali o rurali, dette anco- 
ra priorie e rettorie, e perlo più di ville 
e castella. Piviere e Pivieri, plebanatus, 
dicesi ilcontenuto della giurisdizione del- 
la pieve;e Pievano, plebanus ed arcipre- 
te chiamasi il capo del piviere. 77. Par- 
roccia e Parroco. Parrochi urbani so- 
no quelli della città, parrochi rurali o 
forensi sono quelli del plebanato, subor- 
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dinati al loro pievano o plebano. Pieva- 
no dicesi tale perchè rettore della plebe, 
giacchè col vocabolo plede una volta sì 
designava l’unione de’ fedeli posta sotto 
la cura dei sacerdoti, nel qual senso tal» 
volta ancora troviamo le diocesi appel- 
late pievi ; e Sisto III del 432. nell’ epi- 
grafe della basilica Liberiana s’ intitolò 
episcopus plebis Dei, come notai nel vol. 
XII, p. 113, perchè perplebs si disse tal. 
volta tutto il popolo cristiano. Simili e- 
pigrafi si resero anticamente comuni nel» 
le chiese di Roma. In una delle due cap- 
pelle del battisterio della Chiesadis. Gio- 
vanni in Fonte, delle quali meglio parlai 
a LateRANO, sullà cappella del Battista 
Papa s. Ilario pose questa epigrafe: ila - 
rus episcopus sanciae plebis Dei. Rinaldi 
all’anno313, n.29, spiegail senso per cuis. 
Agostino chiamò il Papa, padre della ple- 
be cristiana. Si trova archiepiscopo ple- 
bano, poichè nell'antichità la diocesi fu 
sempre detta plebsdel vescovo. La chiesa 
Cattedrale si chiamò anche: Plebium ca- 
thedrae ‘o Matrix da Matricola(V.). A 
BartistERIO 0 Fonte battesimale(V.)dissi 
comele decaniedi campagnasi chiamaro- 
no matrici e plebanae pel gran concorso 
della plebe e dei parrochi soggetti; impe- 
rocché ogni plebanato è riguardato come 
una congregazione ed un corpo di chiese e 
di parrochi, di cui è capo l’arciprete ple- 
bano, con preminenza nella propria chie- 
sa ein quelle dei curati del plebanato. In- 
oltre il pievano arciprete è quel parroco, 
capo del plebanato, nella cui chiesa par- 
rocchiale con fonte battesimale, detto anti- 
camente titolo battesimale, si portano a 
battezzare anche quelli estranei alla par- 
rocchia plebanale.Il Giovenardi riporta le 
prerogative delle chiese plebane o arcipre- 
tali, delle preminenze de'plebani arcipretì 
e de’ parrochi del plebanato. Anticamen- 
te il pievano era dignità nelle chiese cat- 
tedrali, il quale avea cura di amministra- 
re i sagramenti e segnatamente il batte- 
simo. Il Chardon parlando delle chiese 
battesimali e delle loro prerogative, ri- 
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ferisce che anticamente si chiamavano 
Plebes, pievi, a cagione dell’affluenza del 
popolo, che vi concorreva per soddisfare 
ai doveri del cristianesimo; e che di là vie- 
ne senza dubbio il nome di pievani, che 
si dà ancora ai parrochi in alcuni paesi. 
Si chiamavano anche Oracoli, oracula 
(lo stesso che Oratoria, perchè anche 
l Oratorio, V., pubblico a comodo del 
popolo fu detto pieve, facendosi in quel- 
li rurali o forensi quanto avea luogo nel- 
le chiese parrocchiali ), come si vede nei 
capitoli di Pipino re d’Italia ed altrove. 
L'imperatore Carlo Magno, avendo ri- 
guardo alla dignità delle chiese battesi- 
mali, nel 793 fece una legge con cui proi- 
bì di darle in benefizio a persone laiche. 
Osserva il Nardi, De'parrochi, chele pare 
rocchie rurali di campagna sursero alla 
fine del III secolo, indi nel seguente si pro- 
pagarono da per tutto. Ogni pieve do- 
veva aver un diacono per battezzare in 
assenza del preteo pievano parroco, detto 
anche presbyter plebis, e più tardi presby- 
ter parochialis e presbyter plebitanus. 
Dopo il mille sursero i parrochi figliali, 
o rurali o forensi, che non aveano bat- 
tisterio, con dipendenza dalla pieve.I par- 
rochi figliali, benchè abbiano il s. fonte 
e sieno regolari, devono nel sabbato san- 
.to intervenire alla rinnovazione del .sa- 
cro fonte nella pieve; dal pievano devo- 
no ricevere l’acqua consagrata quei fi- 
gliali che hanno il diritto di battezzare; 
4utti i parrochi della pieve debbono ri- 
cevere l’ olio degl’ infermi dal pievano; 
niuna parrocchia nel sabbato santo può 
suonar le campane prima della pieve; il 
pievano ha il primo posto nelle funzioni 
entro il plebanato; in qualche diocesi cia- 
scun pievano conduce sotto di sè i figlia- 
li, anzi precede i parrochi di città, come 
dice il Nardi t.2, p. 544; mentre il Gio- 
venardiriporta altri accessi de’curati nel- 
la pievearcipretale. Il Muratori nelle dis- 
sertazioni, nella74.° trattà delle parroc- 
chie e pievi, antiche chiese battesimali ; 
imperocchè istituiti i parrochi prima nel- 
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le città e poi nelle ville, affinchè sempre 
più crescendo il numero de’cristiani, più 
facilmente questi ‘sacri ministri provve- 
dessero al loro bisogno, in progresso di 
tempo battesimali furono appellate que- 
ste chiese, perchè il diritto del battesimo 
e di ministrarlo a’fedeli, una volta riser- 
bato alla sola chiesa cattedrale della cit- 
tà, fu comunicato anche alle chiese ru- 
rali o forensi, acciocchè la troppa distan- 
za del fonte sacro non riuscisse di trop- 
po incomodo e danno ai fanciulli che si 
aveano a battezzare. Quanto alle chiese 
urbane, più tardi fu loro conceduta fa- 
coltà di ministrare il battesimo; poichè 
sì trovava in ciascuna città una sola ba- 
silica battesimale, quasi sempre vicina 
alla cattedrale, a cui si doveano portare 
i fanciulli della città per ricevervi il sa- 
gro lavacro : questo antichissimo rito si - 
conservò in Pisa, Parma, Cremona, Fi- 
renze, Bologna e.in altre città, come ri- 
marco a’loro articoli: Il Colucci nella Tre- 
ia illustrata, parlando dell'origine delle 
pievi, dice a p. 183, che dividendosi ogni 
territorio dell’antiche colonie o munici- 
pi in pagi, ed ogni pago in tanti vici 0 
castella con nomi particolari, abbracciata 
poi dai popoli la religione cristiana, ai pa- 
gisisostituironole pievi e furono per l’or- 
dinario contraddistinte col nome di qual- 
che santo, se col cristianesimo non si cone 
faceva il primitivo nome del pago. Quin- 
di a ciascuna pieve furono subordinate 
molte parrocchie, nelle quali passarono 
quelli che prima chiamavansi vici, pren- 
dendo il nome anche di arcipreture. E 
poichè ogni pago si stabiliva nel vico più 
popoloso e più frequentato, e dove si a- 
dunavano i maestri del pago per cele- 
brare le loro feste, gli spettacoli e altre 
funzioni, così anche le pievi si costitui- 
rono nel più frequentato luogo e nel vi- 
co più popoloso. De'pagi parlai a Paca- 
nesimo. Vedasi G. Paolo Giovenardi, Dei 
plebanati delle diocesi, Cesena 1775. 
PIGHINI Sepastiano, Cardinale. Nac- 
que in Arceto sotto Scandiano diocesi di 
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Reggio diModena e poi ne assunse lo stem» 
ma. Applicatosi con successo allo studio 
delle leggi, ottenne un canonicato nella 
metropolitana di Capua, indi eletto udi- 
tore di rota e spedito da Paolo III nun- 
zio a Vienna, nel 1546 lo fece vescovo 
d’Alife e nel 1548 di Ferentino. Giulio 
IIl nel 1550 lo nominò alla chiesa di Si- 
ponto, lo rispedì all’ imperatore, di cui 
vuolsi che ne fosse consigliere; quindi con 
suo grande onore e come d’incompara- 
bile valore e soavi costumi, lo inviò nun- 
zio al concilio di Trento, perché col car- 
dinal Crescenzi legato lo presiedesse. Nel 
breve di sua missione Giulio III lo chia- 
mò uomo di pietà, dottrina e sperienza 
insigne e chiaro, protestando mandarlo 
all’augusta assemblea co’suoi compagni, 


quale angelo di pace. In compenso dei 


suoi meriti a'20 dicembre 155 1 lo creò 
cardinale pretedi s. Calisto, colla soprin- 
tendenza a tutti i tribunali di Roma, co- 
me vicario del Papa, e nel 1553 venne 
trasferito a Adria. Il Riganti afferma che 
fu datario, ma il Cardella ne dubita. Mo- 
rì nel 1553, d’anni 54, e fu sepolto in s. 
Maria del Popolo. con elegante iscrizione, 
postavi dal fratello Stefano. 
PIGNATTELLI Fawicia. Ebbe ori- 
gine dai longobardi, secondo gli storici di 
Napoli, in cui si stabilì, ed ove Lucio Pi- 
gnattelli nel 1102 e Giovanni Pignattel- 
li nel 1190 furono contestabili di quel 
regno, grado onorifico della primaria no- 
biltà. Avendo il re di Sicilia Ruggiero II 
dichiarata la guerra a Emmanuele Co- 
mneno imperatore de’greci, un suocapi- 
tano chiamato Landolfo assaltò il palaz- 
zo imperiale di Costantinopoli, e in se- 
gno del suo coraggio tolse dalla cucina 
tre pignatte d’argento e le portò al suo 
sovrano, il quale in ricompensa gli diede 
quelle pignatte per arma e per cognome. 
Sulla famiglia Pignattelli e suoi uomini 
illustri, fioriti nelle dignità ecclesiastiche 
e civili, nelle armi e.nelle scienze, si pos- 
sono leggere: Campanile, Dell'armiov- 
vero insegne de'nobili, p. 150. De Lellis, 
VOL. LUI. 
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Discorsi delle famiglie nobili di Napoli, 
par. 2, p. 88 a 169. Bonanni, Mumzisni, 
Pontificum,t.2,p. 831. Summonte; Sto- 
ria del regno di Napoli. Mugnoz, Sto- 
ria de'vescovisiciliani; e Généalogies hist, 
des rois etc. contenant les maisons souve- 
raines d'Italie avec les familles Papales 


depuis 150 ans, p. 666. In quattro prin- 


cipali rami fu diviso il tronco di questa 
nobilissima famiglia. 1.° De’signori d’ Or: 
ta e Turrita, poscia marchesi di Casal- 
nuovo, duchi d’Alife e principi di Stron- 
goli. Stefano Pignattelli fu il 1.° signore 
d’Orta pel matrimonio con Francesca del 
Giudice. Cesare loro figlio comperò Tur- 
rita da Ferdinando I re di Napoli, e Lo- 
dovico bisnipote di questo fu marchese 
di Casalnovo; ma questo marchesato pas- 
sò ne’duchi di Palma, pel maritaggio di 
Maria, nipote di Lodovico, con Nicolò di 
Bologna duca di Palma. 2.° De'marche- 
si di Spinazzola e principi di Minervino; 
capo del quale ramo fu Marzio Pignat- 
telli 1.° marchese. Francesco Pignattelli 
4.° marchese di Spinazzola, avendo com- 
prato Minervino, neoltenne dal re di Spa- 
gna il titolo di principe, ma nel figliuo- 
lo suo ultimo Antonio, che fu cardinale 
e Papa Innocenzo XII (V.)vestò estine 
to questo ramo, essendo a lui premorto 
suo fratello maggiore Marzio 5.° marche- 
se di Spinazzola e 2.° principe di Miner - 
vino, al quale, sposato a Costanza di Gue- 
vara figlia del duca di Bovino, era an- 
cora premorto Francesco loro unico fi- 
glio. 3.° De’ marchesi di Cerchiari, fat- 
to per Fabrizio Pignattelli; il quale nel 
1556 da Filippo II re di Spagna otten- 
ne il titolo di marchese di Cevchiavi, Fa- 
brizio suo nipote e figlio di Giulio fu di- 


‘chiarato principe di Noia per Filippo HE 


nel 1600. Fabrizio nipote di questo e fi- 
glio di un altro Giulio, per la moglie Gi. 
rolama Pignattelli fa duca di Monteleo- 
ne e conte di Borello. Ettore suo figlio 
sposò Giovanna, erede di Iacopo Vaglia- 
va di Aragona duca di Terra Nuova e 
marchese del Vaglio nella Sicilia, che pe- 
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rò aggiunsequesti titoli alla sua casa. Fa- 
brizio loro figlio, morto in Catalogna nel 
1677 per le guerre contro i francesi, la- 
sciò Giovanna, che impalmata a suo zio 
Nicolò, dell’altro ramo Pignattelli duchi 
di s. Mauro e principi di Monte Corvi- 
no, vi trasferì la ricchissima eredità la- 
sciatale da suo padre. 4.° De’duchi di Bel- 
risguardo, cominciato da Iacopo fratello 
di Giulio principe di Noia, il quale acqui- 
stò questo ducato per averne sposata l’e- 
rede Florenzia Vaez. Vi sono anche altri 
rami Pignattelli descritti ne’citati storici. 
Il gran Pontefice Innocenzo XII, che re- 
gnò dal 1691 al 1700 gloriosamente, non 
solo abolì il epotismo (V.), ma non la- 
sciò accostarsi a Roma ì suoi parenti, in 
luogo de’quali adottò i poveri che sole- 
va chiamar nipoti. La famiglia Pignattel- 
lidiè al sacro collegio i seguenti 4 car- 
dinali, tranne Stefano, oltre il vivente 
Ferdinando Maria Pignattelli, da Gre- 
gorio XVI creato cardinale e arcivesco- 
vo di Palermo (V.). Ad essa appartiene 
ancora il ven. p. Pignattelli gesuita, la 
di cui causa è introdotta per la beatifi- 
cazione. 

PIGNATTELLI Sterano, Cardinale. 
Perugino di Piegaro , nacque da un la- 
vorante di vasi di terra. Fino da fanciul- 
lo fu chiamato a Roma dallo zio vasaio 
facoltoso, coll’aiuto del quale fatti con suc- 
cesso i primi studi, fa rimandato in pa- 
tria per applicare alle leggi. In Perugia 
coltivò l'amicizia d’alcuni nobili romani, 
che si applicavano alla giurisprudenza, 
tra’ quali Scipione Caffarelli nipote del 
cardinal Borghese, di cui si guadagnò il 
favore e la protezione, ‘leale e intima a- 
micizia. Elevato Borghese al papato col 


nome di Paolo V, creò il nipote cardi- 


nale, e questi ricordevole dell’affetto di 
Stefano l’invitò a Roma el’ammise nel- 
la propria corte, dove si acquistò tale a- 
scendente sul cardinale, che questo in tut- 
tosi regolò co’suoi consigli. Tanto bastò 
perchè l’ invidia e gelosia de’ cortigiani 
lanciasse contro di lui maligne e veleno- 
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se calunnie, e provocarono cardinali e 
ambasciatori per rappresentare al Papa 
essere Stefano pieno di detestabili vizi, e 
per l’ onore del nipote doversi onnina- 
mente allontanare. Paolo V cadde nel- 
l'inganno e lo fece sloggiare dalla casa del 
cardinal Scipione. Questi però conoscen- 
done l’innocenza, raddoppiò il suo amo- 
re per l’oppresso, anzi soggiacque a gra- 
ve malinconia per la sua disgrazia, e gli 
produsse lunga e pericolosa malattia. Ri- 
chiamò Stefano, che si diè a servirlo al 
letto con tanta diligenza e premura, che 
ne restò commosso lo stesso Paolo V, che 
di sovente visitava il nipote, onde a poco 
a poco depose l’avversione concepita con- 
tro di lui, mentre nel cardinale sì aumen- 
tò l’affezione. Riacquistata la sanità, fece 
assumere a Stefano l’abito clericale e con 
tutto impegno gli ottenne pingue bene- 
fizio, indi la prelatura e la commissione 
di rilevanti affari, che discutendoli col 
Pontefice , a questi divenne più caro di 
quello che lo era al nipote. Con pena e 
rabbia videro gli emuli di Stefano ch’ e- 
gli correva a gran passi al cardinalato, 
per cui tornarono per alcuni più auto- 
revoli.cardinali e per qualche ambascia- 
tore a ricorrere a Paolo V sui molti delit- 
ti che gratuitamente imputavano a Ste- 
fano. Allora il cardinal Scipione volle che 
solennemente si riconoscesse l’innocenza 
del suo favorito, ne giustificò valorosa- 
mente la condotta , e contro la bassa e 
infame maldicenza provò la probità, la 
morigeratezza de’costumi e le altre qua- 
lità che fregiavano Stefano. A questo si 
unì la testimonianza di vari cardinali ri- 
putatissimi, che dopo rigorosa inquisi- 
zione sulla condotta di Stefano, dichia- 
rarono false le accuse, mentre altri car- 
dinali e ambasciatori fecero altrettanto 
con Paolo V. Il Papa, tranquillato il suo 
animo dai concepiti sospetti, non curan- 
do l’ostinazione de’nemici di Stefano, volle 
premiare il perseguitato con crearlo car- 
dinale prete di s. Maria in Via agli rt 
gennaio 1621, 17 gioyni prima di sua 
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morte, onde subito entrò nel conclave per 
l'elezione di Gregorio XV. A fronte che 
dasse preclari argomenti di gravità e mo- 
strasse gran pratica intorno alle cause fo- 
rensi ecivili, vedendosi poco grato al nuo- 
vo Papa, si ritirò a Morlupo, feudo dei 
Borghese. Morto Gregorio XV nel 1623, 
ritornò in Roma e si mostrò impegnato 
per l'esaltazione di Urbano VIII, alla qua- 
le molto contribuì, ed ebbe luogo a’6 a- 
gosto. Ne avrebbe senza dubbio goduto 
la'grazia e il favore; se non che avendo 
sofferto nella salute in conclave, torna- 
to in Morlupo, ivi colto da febbre acuta, 
ne morì poco dopo, cioè a’ 13 agasto, d’an- 
ni 45. Trasportato il cadavere in Roma, 
fu sepolto in s. Maria sopra Minerva senza 
funebre memoria. L’Alessi, scrittore pe - 
rugino, fece grandi elogi di questo cardi- 
nale, che tanto fu bersaglio de’ capricci 
della fortuna, dicendolo d’alti spiriti, di 
gran coraggio, d’ incredibile costanza e 
nato fatto per trattare e condurre al bra- 
mato fine qualunque scabroso affare. 
PIGNATTELLI Anronto, Cardinale. 
?. Innocenzo XII Papa. 
PIGNATTELLI Francesco, Cardina- 
le. De’duchi di Monteleone, congiunto o 
nipote d’Innocenzo XII, mostrando sino 
dall’ adolescenza inclinazione alla pietà, 
di 13 anni in Napoli si fece teatino, indi 
in Roma ed in Madrid spiegò ai suoi cor- 
religiosi le filosofiche e teologiche facol- 
tà. Per la specchiata sua virtù nel 1683 
fa nominato da Carlo II re di Spagna al- 
l’arcivescovato di Taranto, dove indefes- 
samente intento al vantaggio spirituale 
di quella chiesa, chiamò uomini dotti e 
santi a parte di sua sollecitudine episco» 
pale, ed in loro compagnia ne visitò la 
diocesi più volte. Profuso co’poveri, libe- 
rale verso i sacri templi e amante dell’o- 
spitalità, si applicò ad accrescere anche 
il materiale di sua ‘chiesa, da lui resti- 
tuita all’antico lustro e splendore: am- 
pliò il palazzo degli arcivescovi, aggiun- 
gendovi nuovi edifizi, e risarcì pressochè 
dai fondamenti il seminario, in cui si stu- 
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diò promuovere le scienze e i buoni co- 
stumi. Fondò una sontuosa cappella al- 
la Beata Vergine nella metropolitana e 
la fornì di sacri arredi e preziose suppel- 
lettili; nè minor sollecitudine mostrò per 
l'immunità ecclesiastica, per la cui difesa 
fece considerabili spese. Innocenzo XII 
nel 1700 lochiamdin Roma e spedì nun- 
zio in Polonia, dove singolarmente per 
suo mezzo rimase estinto lo scisma de’ru- 
teni, che ritornati al seno della chiesa ro- 
mana, in loro vantaggio e sotto gli au- 
spicii di Clemente XI prese cura di fon- 
dare un seminario in Leopoli, dove istrui- 
ta la gioventù nella vera credenza, potes- 
sero i ruteni mantenersi nella comunione 
cattolica. Finalmente Clemente XI, pie- 
no di stima per lui, nel 1702 lo promosse 
all’arcivescovato di Napoli, ea’ 17 dicem: 
bre 1703 lo creò cardinale prete. Il Pa- 
pa gli spedì la berretta cardinalizia’ pel 
proprio nipote Annibale Albani, che nel 
1704 l’incontrò a Loreto. Venato in Ro- 
ma, ricevè il cappello rosso e per titolo 
la chiesa de’ss. Marcellino e Pietro: ivi 
si trattenne circa 4 anni, applicato in af- 
fari gravissimi risguardanti la Chiesa u- 
niversale. Portatosi a Napoli governò san- 
tamente la diocesi e vi celebrò il sinodo 
che rese pubblico colle stampe : ampliò 
il seminario, fondò un monastero per le 
femmine penitenti, ed un collegio pei no- 
velli convertiti al cattolicismo, oltre una 
magnifica e sontuosa cappella in onore 
della Concezione in ss. Apostoli, predi- 
cando sovente non meno al clero che al 
popolo. Nel 172.5 divenne vescovo di Por- 
to, e dopo essere intervenuto a 3 concla- 
vi; morì in Napoli nel 1734, d’anni 83, 
e fu sepolto in detta cappella, e secondo 
il Guarnacci era giunto al decanato del 
sacro collegio. 

PIGNATTELLI Francesco Maria, 
Cardinale.Nobile napoletano, nacque nel. 
la città di Rosarno, feudo di sua casa, in 
Calabria, a 19 febbraio 1744. Portatosi 
in Roma, nel 1758 entrò convittore nel 
collegio Clementino, indi fu ammesso in 
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prelatura e fatto vice-legato di Ferrara, 
ponente di consulta , finchè Pio VI nel 
1780 lo fece maestro di camera, per cuì 
nel 1791 incontrò a Viterbo il re e la re- 
gina di Napoli, ed a’2 1 febbraio 1794 lo 
creò cardinale prete di s. Maria del Po- 
polo, donde passò a s. Maria in Traste- 
vere. Pel credito che sì era acquistato in 
Ferrara, il Papa poco dopo lo dichiarò 
legato. Quando Napoleone passò in Bo- 
logna chiamò asè il cardinale e lo dichia- 
rò prigioniero di guerra, indi lo rilasciò, 
per cui il cardinale si portò a Napoli : 
tuttavolta avendolo nuovamente preteso, 
coll’intimazione di recarsi a Milano, Pio 
VI pel bene della pace lo indusse a recar- 
visi ; se non che avuto cattivo esito le ne- 
goziazioni di Firenze, impedì che lo ef- 
fettuasse, il tutto narrando il Baldassari, 
Relazione de’ patimenti di Pio VI, t. 1, 
p. 133 e seg. Nel conclave di Venezia si 
portò per l’ elezione di Pio VII, che lo 
fece prefetto della disciplina regolare, e 
visitatore apostolico dell’ospedale del ss. 
Salvatore, del collegio Capranica e pro- 
tettore del medesimo, non che visitatore 
e protettore della chiesa e spedale di s. 
Maria di.Loreto de’ Fornari, e delle Con- 
vertite di s. Maria Egiziaca di Viterbo. 
Nella biografia di Pio 7.1Y narro come 
lo fece depositario della sua rinunzia al 
pontificato, nel caso che i francesi gli a- 
vessero fatta violenza, quando si recò a 
coronare Napoleone. Nuove vicende dis- 
piacevoli patì nella seconda invasione 
dello stato pontificio. Nel 1809 fu obbli- 
gato recarsi a Parigi, ma per non ave- 
re assistito al secondo matrimonio del- 
l’imperatore , fu esiliato a Rhétel: nel 
1814 ritornato in Roma, vi morì a’ 4 
agosto 1815, d’anni 72. Ai funerali ce- 
lebrati in s. Maria in Vallicella, col sa- 
cro collegio intervenne Pio VII, e cantò 
la solenne messa il cardinal Galleffi; indi 
il cadavere fu trasferito al suo titolo e 
tumulato. Le sue morali virtù e special- 
mente la sua fermezza e costanza, lo zelo, 
l’attività e la prudenza ton cui disimpe- 
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gnò tali gravi e difficili incarichi, lo re- 
sero accetto a Dio, caro agli uomini ed 
utile all’umana società. 

PIGNATTELLI Domenico, Cardina-» 
le. Di Belmonte, nacque nobilmente a Na- 
poli a' 19 novembre 1730. Inclinato al- 
la vita religiosa, ben presto entrò nella 
congregazione de’chierici regolari teatini, 
dove essendosi distinto negli studi ed in 
vari gradi, meritò che Pio VI li 25 feb- 
braio 1782 lo facesse vescovo di Caser- 
ta. Pio VII nel concistoro de’ 29 marzo 
1802 lo trasferì all’arcivescovato di Pa- 
lermo, ed in quello de’ g agosto lo creò 
cardinale dell’ordine de’ preti. Gliene diè 
la notizia col berrettino rosso pel cadetto 
delle guardie nobili d. Pompeo de’ princi- 
pi Gabrielli, e nominò ablegato aposto- 
lico per la tradizione della berretta car- 
dinalizia mg.” Caracciolo cameriere se- 
greto. Non essendosi recato in Roma, non 
ricevette nè cappello, nè titolo, né l’anel- 
lo cardinalizio. Colpito da fiero attacco 
di podagra che degenerò in cancrena, mo- 
rì in Palermo a’5 febbraio 1803, d’anni 
73, e circa 6 mesi di cardinalato. I fu- 
nerali si celebrarono in quella chiesa dei 
teatini ed ivi restò sepolto. Le sue virtù, 
il suo zelo e le belle qualità che lo di- 
stinguevano , ne fecero compiangere la 
perdita. 

PII CAVALIERI, ordine equestre e 
collegio di vacabili. Avendo Pio IV tro- 
vato l’erario pontificio aggravato di mol- 
ti debiti e quasi del tutto esausto, per non 
imporre ai sudditi nuovi pesi e gabelle, 
ad imitazione de’suoi predecessori e col 
consenso de’ cardinali, nel marzo 1559 
con la bolla Piî Patris Altissimzi (manca, 
come l’altra che citerò, nel Bull. Rom. 
del Mainardi) eresse il collegio di 375 ca- 
valieri vacabilisti, che chiamò Pi parte- 
cipanti. Quindi a’ 13 settembre 1560,con 
la bolla Cum nos, aggiunse al collegio al- 
tri 160 cavalieri. A tutti assegnò l’an- 
nua pensione di 34,500 scudi (poi aumen- 
tata a scudi 73,000, secondo Giustinia- 
ni), come meglio dissi nel vol. VII, p. 185, 
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in retribuzione e ricompensa dei 267,000 
scudi d’oro dai medesimi cavalieri offer: 
ti al Pontefice, per sollevare lo stato ec: 
clesiastico e provvedere agli urgenti bi- 
sogni. Il Giustiniani pretende che il col- 
legio colla detta ampliazione si compo- 
nesse di 1535 cavalieri, e che loro fosse 
accresciuta la rendita di 104,000 scudi, 
oltre l’altra da lui riportata. Pio IV li di- 
chiarò uffiziali della cancelleria apostoli- 
ca, nella quale si radunavano, commen- 
sali, scrittori, camerieri e famigliari del 
Papa; nobili anche nella loro discenden- 
za, con titolo di conti del sacro palazzo 
Lateranense (titolo che secondo Angeli 
vuol dire custode del principe e suo con- 
tinuo seguace e compagno), con facoltà 
di delegare giudici in gius canonico e ci- 
vile e notari ; di legittimare figli spuri 
e promuoverli agli onori, derogando al- 
le leggi sì apostoliche, che imperiali. Inol- 
tre decretò che tutti i cavalieri pii, quan- 
to ai chierici, s’intendessero ipso jure no- 
tari apostolici, quanto ai laici cavalieri 
della milizia aurata dello speron d’ oro 
(il Giustiniani chiama vacillante |’ opi- 
nione del Menenio e di Michieli, che at- 
tribuirono a Pio IV la riforma di tale no- 
bilissimo ordine ), qualifica che restereb- 
be loro, come di conti Lateranensi, an- 
corchè terminassero di essere partecipan- 
ti alla quota della pensione. Abilitò i ca- 
valieri pii, benchè coniugati, a consegui- 
re più benefizi ed uffizi di ducati 150 
d’oro di camera per cadauno, nè fossero 
tenuti pagare alcuna componenda per le 
pensioni e benefizi loro assegnati, anzi che 
gli oflizi de’ cavalieri fossero compatibili 
con ogni altro. Concesse pure al collegio 
la precedenza sopra ogni milizia (Ange- 
li aggiunge, in Roma e ovunque, ai ca- 
valieri di Malta e di Cracovia), e che in 
mancanza d’alcun principe o ambascia- 
tore, un cavaliere sottentrasse a sostener 
l’asta del baldacchino, sotto il quale in- 
cede il Papa. Finalmente dichiarò che i 
cavalieri dopo due anni potevano confe- 
rire pensioni, di cui potessero disporre, di 
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ducati 130 liberamente; che potessero 
testare di beni ecclesiastici da loro acqui- 
stati sino alla somma di ducati 1000; li 
fece immuni ed esenti dagli ordinari, sot- 
toponendoli immediatamente alla s. Se- 
de. Pio IV impose l’obbligo ai cavalieri 
pii di stare a disposizione del Papa per la 
spedizione della crociata contro gl’infedeli 
o d'intervenire ai concilii generali senza 
stipendio. Per insegna poi de’ cavalieri il 
Pontefice stabilì una medaglia d’oro pen- 
dente dal petto, con l’immagine di s. Am- 
brogio (patrono di Milano patria del Pa- 
pa) e dall’altra ilsuo stemma decorato del 
triregno e delle chiavi o quello del Pontefi- 
ce pro tempore. Il Giustiniani, Mistorie 
dell'orig. degli ordini equestri p. 340, ri- 
porta la medaglia e descrive l’istituzione, 
affermando che il suo lustro finì colla vita 
del fondatore, benchè il collegio nel 1560 
avesse stampato i suoi statuti. Il p. Bo- 
nanni, Catalogo degli ordini equestri, p. 
96, ne riprodusse la decorazione e la fi- 
gura, sebbene i cavalieri non avessero a- 
bito particolare, notando che tutti gli ec- 
cessivi privilegi e prerogative furono an- 
nullati dagl’immediati successori di Pio 
IV, cioè s. Pio V del 1566 e Gregorio 
XII del 1572, restando uffiziali vaca- 
bilisti della cancelleria e cavalieri pii. Nel 
pontificato di Sisto V, che ampliò e ri- 
formò i vacabili, i cavalieri pii erano 671, 
e quelli che conferiva a suo vantaggio il 
cardinal vice-cancelliere 20, quale nomi» 
na abolì nel 1679 Innocenzo XI. Nel se- 
colo decorso ridotti a poco numero, que- 
sti cavalieri vacabilisti (che con torcia do- 
veano intervenire alla. processione del 
Corpus Domini) restarono col collegio 
soppressi. Nel 1847 il regnante Pio IX 
ripristinò sotto altre forme questo ordine 
col nome di Piano (V.). 

PII LUOGHI. 7. Ostazione, LEGATI 
PII, Compagnie, Ospizio, OsPEDALE, Mon- 
ti DI PIETÀ, ConservaToRIO, DoTI, Cox- 
cREGAZIONI, Luocni Pr, e tutti gli artico- 
li relativi a benefiche e pie istituzioni. 

PII OPERAI. Congregazione e comu- 
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nità regolare di sacerdoti. Il ven. p. Caf- 
lo Caraffa, nato in Napoli nel 1561 dalla 
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nobilissima famiglia de’duchi d° Andria, 
in età di 16 anni entrò nella compagnia 
di Gesù ; ma perchè dopo 5 anni con- 
trasse una pericolosa malattia, come pro- 
strato di forze, chiese ed ottenne di uscir- 
ne. Ritenne per qualche lempo nella ca- 
sa paterna l’abito clericale, ma ripristi- 
natosi in forza si dedicò all'esercizio del- 
le armi, nel quale dopo aver esercitate 
molte virtù cristiane, trasportato dal bol- 
lore dell’età e dai cattivi esempi, si ab- 
bandonò a vita disonesta. Iddio presto 
gli fece conoscere i suoi errori in modo 
straordinario, onde lasciata la milizia, per 
soddisfare alla divina giustizia decise di 
applicarsi a vita austera e penitente. Si 
recise da sè i capelli e la barba, si portò 
al collegio de’ gesuiti per comunicare la 
sua risoluzione al religioso che prese per 
confessore. Cominciò pertanto ad afflig- 
gere il corpo con rigorosi digiuni e con 
sanguinose flagellazioni, con dormire sul- 
la nuda terra e con passare la maggior 
parte delle ore in esercizi di pietà ed in 
sante meditazioni, Risoluto diabbraccia- 
re lo stato. ecclesiastico per consagrarsi 
tutto al servigio di Dio e de’prossimi, in 
età di 34 anni si applicò allo studio di 
filosofia e teologia, ed avendo ricevuti 
tutti gli ordini sacri in lwe giorni festivi 
di seguito, per breve-di Clemente VIII, 
celebrò la 1.° messa nel dì della Circon- 
cisione 1600. Vestitosi allora di panni vi- 
li e grossolani e contento d’un solo ser- 
vo, raddoppiò le sue penitenze, cingen- 
dosi d’aspri cilizi e di catene di ferro sot- 
to la camicia di lana; in breve ridusse in 
tale stato il suo corpo, che sembrava uno 
scheletro animato. Mosso dalla carità ver- 
so i poveri e bisognosi, lasciò la propria 
casa e andò ad abitare vicino allo speda- 
le degl’ incurabili di Napoli, per essere 
più pronto a sollevare gl’infermi nelle loro 
necessità, edassisterli particolarmente nel 
punto della morte. Si occupava giorno 
e notte in queste opere di misericordia 
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con tanto fervore e carità, che molte per- 
sone dabbene s’ indussero ad imitarlo, 
ond’egli istituì di queste nello stesso spe- 
dale una congregazione sotto il titolo di 
s. Francesco, obbligandoi confratia man- 


tenere 12 letti a proprie spese. Stenden- 


dosi il suo zelo ad ogni sorta di persone, 
andava per le pubbliche piazze di Napo- 
li istruendo il popolo nelle verità eter- 
ne, nel modo di ben confessarsi e di star 
lontano dal peccato. Mentre egli si eser- 
citava in queste ed injaltre molte opere 
di carità, due sacerdoti suoi conoscenti, 
desiderosi di formare con lui una santa 
società, lo invitarono all’ oratorio del s. 
Sepolcro fuori di Napoli, dove si aduna- 
vano sovente in orazione. 

Benchè il servo di Dio si sentisse in- 
clinato a non abbandonare i poveri, ac- 
cettò nondimeno l’invito, ed essendo ivi 
un eremo a piè della montagna , in cui 
erano due camere incavate nel masso con 
cappella, egli. vi si ritirò nella risoluzio- 
ne di proseguirvi le sue penitenze e di non 
uscirne, se non per procurare la salute 
dell'anime. Si portava perciò la mattina 
alla città e nel quartiere delle meretrici 
faceva le sue missioni, esortandole a la- 
sciare la loro vita infame; onde avvenne 
che molte compunte dall’efficacia de’suoi 
discorsi e mosse dalla divina grazia, si re* 
cavano al suo eremo per confessarsi e far- 
si insegnare il sentiero della salute. Giun- 
se a tanto il numero di queste converti- 
te, che oltre le molte da lui congiunte in 
matrimonio, riempì di esse 4 monasteri 
e procurò loro onesto sostentamento. Al- 
tre volte usciva dalla solitudine e anda- 
va ne’ villaggi ad annunziare la divina pa- 
rola ai poveri contadini, molti de’ quali 
dalla via dell’iniquità ritornarono a Dio 
con sincera conversione. L’arcivescovo di 
Napoli ammirando i copiosi frutti che il 
pio sacerdote produceva nella vigna del 
Signore, gli ordinò di abbandonare l’ e- 
remo e di portarsi ad abitare in una ca- 
sa contigua alla chiesa di s. Maria di tut- 
ti i beni, ch’era nella città. 1 molti ec» 
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clesiastici, che viveano sotto la sua dire- 
zione , si unirono a lui per aiutarlo nel 
ministero apostolico, ed alcuni abbando- 
nando le proprie case per vivere in sua 
compagnia e soggetti a lui, si fecero suoi 
discepoli. Bali ciò al servo di Dio una 
occasione opportuna per meglio intra- 
prendere le missioni, onde ottenne licen- 
za dall'arcivescovo di vivere in comu- 
ne con quelli che avessero voluto farsi 
suoi discepoli, e di ricevere sotto la sua 
direzione i sacerdoti ed i laici, che gli sì 
fossero presentati, quantunque non pen- 
sasse egli allora di fondare una congrega- 
zione. Accomodata la detta chiesa, l’aprì 
nella 3.° domenica di Pasqua 1601, in- 
di cominciò con 8 sacerdoti suoi disce- 
poli a procurare la salute de’prossimi, con 
tanto zelo e profitto, che oltre il gran nu- 
mero di peccatori da lui convertiti , fu 
obbligato a fondare due altri monasteri, 
per collocarvi le molte meretrici, che al- 
le sue prediche ed esortazioni risolveva- 
no di far penitenza della vita passata. In 
seguito pensò d'istituire una congregazio- 
ne, il cui principale scopo fosse di far le 
missioni in città e nelle campagne: comu- 
nicò il pensiero ai compagni che l’appro- 
varono. Ottenuta la permissione dall’ar- 
civescovo, si portò a Roma per averne la 
conferma da Clemente VIII. Il Papa l’e- 
sortò a non desistere dall’ impresa, e gli 
comandò di stendere le regole pel nuovo 
istituto : lo fece con molta accuratezza, e 
tornato a Roma per farle approvare, tro- 
vò Clemente VIII di sentimento diverso, 
per le false rappresentanze d’alcuni ma- 
levoli. 11 servo di Dio ricevè la negativa 
come in pena de'’suoi peccati, e restitui- 
tosi a Napoli duplicò le orazioni e le au- 
sterità, uniformandosi interamente al vo- 
lere divino, che volle provare la sua co- 
stanza e fedeltà con altra mortificazione, 
Iddio permise che fosse costretto ad ab- 
bandonar la chiesa di s. Maria e. che molti 
insorgessero con calunnie contro la sua 
nascente congregazione per cui la mag- 
gior parte de’ ‘discepoli si allontanarono. 
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Per siffatte contrarietà non si avvili, au- 
zi con queste prove la di lui virtù diven - 
ne più perfetta. Prese quindi casa a pi: 
gione presso il conservatorio, detto lo 
Splendore delle vergini, di cui era divet- 
Lore, e quivi con tre compagni ch’erangli 
restali, proseguì i suoi esercizi con pie- 
na rassegnazione e fiducia in Dio, che pre- 
sto lo consolò nell’accrescimento di sua 
comunità, nella quale domandarono l’am- 
missione molte persone d’un merito sin- 
golare. Sempre sollecito di procurare la 
salute de’prossimi, il ven. Carlo fondò al- 
tro monastero per le zitelle, che per la po- 
vertà erano esposte al male , si applicò 
alla conversione degl’infedeli, chie schia- 
vi si trovavano allora in Napoli, all’istru- 
zione de’catecumeni, de quali fu fatto su- 
perior e, ed al governo del seminario, di 
cui procurò la ritor ma, dandogli nuove 
regole ripiene di carità Eidisapianze” Per 
istabilive poi la «sua congregazione vol- 
le che la prima sua casa fosse situata iu 
luogo solitario, acciocchè servisse di ri- 
tiro ai missionari, onde la fece fabbrica- 
re un miglio lunge da Napoli, in mezzo 
alla montagna, ed altra ne fece edificare 
in amena solitudine, detta la Madonna 
di Monte Decoro, nella diocesi di Caser- 
ta. Ne fondò ancora due altre nella città 
di Napoli e quindi si portò in Roma per 
oltenere l’approvazione del suo istituto e 
delle regole da Paolo V, il quale ne com- 
mise l’esame alla congregazione de’ vesco - 
vi e regolari. Morto questo Papa, il suc- 
cessore Gregorio XV nel162 1, col breve 
Ex quo dilina Majestas, de' 21 aprile, 
approvò l’istituzione. Il fondatore vole- 
va intitolarla della Dottrina cristiana, ma 
i cardinali deputati all'esame delle rego- 
le, osservando le molte opere di pietà in 
cui s° impieg avano i preti della congre- 
gazione, la chiamarono de’ Pii Operai. 
Ottenuto il p. Carlo in Roma quanto bra - 
mava, ritornò consolato in Napoli, e per 
fuggire glionori si ritirò nella casa di Mon- 
te Decoro, in cui passò il rimanente dei 


suoi giorni in continue mortificazioni e 
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nell'esercizio indefesso delle più eroiche 
virtù, favorito da Dio con estasi e con do- 
nì di profezia e di miracoli. Oppresso in 
fine dalle molte fatiche, sostenute per la 
gloria di Dio e per la salute de'prossimi, e 
dal rigore delle penitenze, cadde malato 
e fu portato nella sua casa di s, Giorgio 
Maggiore in Napoli, ove dopo aver sof- 
ferto con invitta pazienza mali eccessivi 
per quasi due mesi, volò al cielo agli 8 
settembre 1633, d’anni 72. Moltissimo 
popolo concorse a venerarne il cadavere, 
illustrato da Dio con vari prodigi, quali 
operati eziandio ne’ tempi successivi, se 
ne spera la beatificazione pei processi fat- 
ti. Ne pubblicarono la vita il p. d. Pie- 
tro Gisolfo della stessa congregazione, ed 
il celeb re vescovo Sarnelli, nel 3.° tomo 
del suo Specchio del clero secolare, Na- 


poli 1679. 


Dopo la morte del ven. fondatore, la ‘ 


congregazione fu altresì confermata da 
Urbano VIII col breve Militantis Eccle- 
siae, de’ g novembre 1634. Quindi dal 
capitolo. Vaticano ottenne in Roma la 
Chiesa di s. Balbina (V.), e ne prese 
possesso il giorno della ss. Trinità del 
1689, restaurandone il contiguo con- 
vento e la chiesa, con gran vantaggio 
de’ propinqui abitanti. Clemente XI vo- 
lendo trasferire i pii operai in luogo più 
centrale, nel 1704 concesse loro la chiesa 
parrocchiale di s. Lorenzo a’ Monti pres- 
so Macel de’ Corvi, nel sito detto già in 
Olivo argentario, ora del Conservato- 
rio di s. Eufemia, al quale articolo Ja de- 
scrissi. Lo stesso Clemente XI per mag- 
gior comodo delle loro missioni, a’ 5 
maggio 1707 col breve Sollicitudo, che 
si legge nel Bu/Z/. Rom. t. 10, par. 1.°, p. 
168° ad essi concesse il privilegio di poter 
celebrare la messa un’ora prima dell’au- 
rorae un'ora dopo mezzo giorno; èd a’g 
gennaio 1710, col breve Pastoralis 0ffì- 
cii, loco citato p. 180, facoltizzò i pii o- 
perai a sentire le confessioni de’ loro 
compagui in qualunque diocesi, ove non 
fossero approvati. In fine Clemente XI, 
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al modo detto all’articolo NeoriTo, tras- 
ferì da s. Lorenzo alla casa e chiesa di 
s. Maria de'Monti, che ivi pure descrissi, 
i pii operai, affidando loro l’amministra- 
zione del collegio de’ neofiti e pia casa 
de’ catecumeni, non che la cura, l’istru- 
zione ed educazione de’neofiti (che però 
tralasciarono prima della deportazione 
di Pio VII), in unalla chiesa e casa dei 
catecumeni. La congregazione è proprie- 
taria in Roma della casa e chiesa di s. 
Giuseppe alla Lungara nel rione Tras- 
tevere, residenza del p. procuratore ge- 
nerale. La chiesa venne fabbricata nel 
1732 sotto Clemente XII, col disegno di 
Giuseppe Lodovico Rusconi Sassi, con- 
tribuendo a gran parte della spesa mg." 
Carlo Majella napoletano, segretario dei 
brevi a’ principi e canonico vaticano. Il 
quadro dell’altare maggiore è di Filippo 
Frigiotti, quello da un lato colla sacra 
Famiglia è di Girolamo Pesci, l’altro in- 
contro è di Nicola Ricciolini. Nel 1730 
nella detta casa de’ pii operai ai Monti 
ebbe principio in Roma l'accademia di 
liturgia, di cui si rese benemerito Bene- 
detto XIV con istituirla più decorosa- 
mente, come narrai nel vol. XXXIX, p. 
57. L'accademia per le vicende de’ tem- 
pi venendo sospesa, sotto Gregorio XVI 
fu riattivata nella casa della Afissione 
(V.). se non che dal 1848 al sistema 
antico, come più proficuo, è stato sosti- 
tuito il proporre un caso liturgico prati. 
co da risolversi nell’istessa guisa che in- 
torno al caso morale usa la Pia unione 
di s. Paole;onde non si sono più pubbli. 
cati dagli Annali delle scienze religiose i 
sunti degli argomenti liturgici che vi si 
trattavano. 

Benedetto XIV con vari decreti ed 
indulti e colla costituzione, Quam pro- 
pensa, de’ 12 aprile 1752, Bull. Bened. 
XIV, t. 3, p. 512, provvide ai bisogni 
ed incrementodi questa benemerita con- 
gregazione, nella quale hanno fiorito 
molti individui illustri per dignità ec- 
clesiastiche, episcopali, per zelo, pietà e 
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dottrina. I pii operai non fanno alcun 
voto e sono governali da un preposito 
generale, che al presente è il r.mo' p. d. 
Matteo d’Ambrogio, e da 4 consultori, 
che esercitano per tre anni l’ impiego, 
dopo i quali possono essere confermati 
dal capitolo generale che si celebra ogni 
anno : i superiori delle case particolari 
sono chiamali rettori. Quantunque non 
facciano voti, tuttavia menano una vita 
alquanto austera, poichè non usano pan- 
ni di lino, e dormono sopra un paglia- 
riccio senza lenzuola, con sole coperte di 
lana. Osservano esattissima povertà e 
nulla tengono chiuso: una tavola, una 
sedia, e alcune immagini di carta devo- 
no essere le suppellettili delle camere. 
Più volte nella settimana si accusano dei 
loro falli, alla presenza de’ superiori ; 
digiunano ne’ 10 giorni precedenti alla 
Pentecoste, nell’ Avvento, in tutti i ve- 
nerdì e sabbati dell’anno, nelle vigilie 
delle feste del Signore e della Madonna; 
fanno due volte la settimana la discipli- 
na, ogni giorno l’ orazione mentale. Si 
alzano due ore dopo mezza notte pel 
mattutino, ed all’uffizio del breviario ro- 
mano aggiungono quello della Madon- 
na, le litanie de’ santi e la Salve regina 
dopo la compieta. Esemplarmente si af- 
faticano per la salute delle anime, nel- 
l’udir le confessioni, nel dare esercizi spi- 
rituali e missioni. Vestono di lana nera 
con abito talare e benchè il collare ap- 
parisca di lino, la camicia che portano è 
di lana : ne riporta la figura il p. Bo- 
nanni, nel Catalogo degli ordini religio- 
si, par. 1, p. 139. Scrissero de’ pii ope- 
rai anche il p. Annibali da Latera, Com- 
pendio della storia degli ordini regolari, 
par. 3, p. 205; ed il Piazza nell’ Euse- 
vologio romano, trat. 11, cap. 14, del- 
l'istituto de’ pii operai. Il medesimo nel 
suo Cherosilogio, p. 124, tratta degli e- 
sercizi segnalati e propri della congre- 
gazione degli operai della divina pietà, 
istituto non più esistente. 

PILA 0 Vaso DELL'ACQUA SANTA O BE- 
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NEDETTA. Vaso di marmo o di sasso du- 
ro, sostenuto da una colonnetta o pila- 
stro o statua, di più grandezze e forme, 
che si pone all'ingresso delle Chiese, con 
l'Acqua santa o benedetta (V.) Ordina- 
riamente due sonoi pili, situati uno con- 
tro l’altro, nell’ingresso principale delle 
chiese, edin alcuni luoghi corrispondenti 
dal lato per cui entrano gli uomini e le 
donne. Si sogliono costruire non aderenti 
alle pareti, e distanti da essein proporzio- 
ne dello spazio. Si fanno ancora sporgenti 
dal muro a guisa di tazza o di conchi- 
glia o altra cosa simile o a foggia di ba- 
cino, il quale in qualche chiesa è soste- 
nuto da angeli di marmo in piedi o in 
altri atteggiamenti, grandi e piccoli. In 
diversi luoghi vi è appeso pel manico con 
una catenella un aspersorio d’ottone, di 
ferro o d'avorio o altra materia, Nelle 
antichissime basiliche si vedono pile a- 
venti nel fondò scolpiti di buon rilievo 
granchi, anguillette, pesciolini e altre 
galanterie. Dei più singolari pili feci men- 
zione parlando delle chiese ove sono. Il 
Boldetti nelle Osservazioni sopra i c'mi- 
teri de’ martiri, discorre de’vasi di vetro, 
di terra e di marmo in due e più palmi 
di diametro, trovati nelle chiesuole sot- 
terranee; ma è difficile assegnar loro al- 
tro uso che l’acqua santa, mentre si co- 
nosce che a’ tempi delle persecuzioni già 
erano in uso questi recipienti d’ acqua 
benedetta, giacchè l’uso di questa è di 
tradizione apostolica, stabilito da s. Mat- 
teo e ridotto ad uniformità da s. Ales- 
sandro I Papa del 121. Tuttavolta si 
dubita dagli archeologi se tali vasi real- 
mente fossero destinati per l’ acqua be- 
nedetta , o piuttosto per fanali onde il. 
luminare le grotte e le catacombe. Nei 
vol. XI, p. 228, XXXVII, p. 194 ed al- 
trove, parlai delle fonti che gli antichi 
cristiani erigevano avanti la porta o ne- 
gli atri o portici delle chiese, per lavarsi 
le mani e la faccia prima di entrare nella 
casa di Dio, poichè nell’antica discipli» 
na l'Eucaristia si riceveva nella Comu. 


58 PIM 

nione (V.) sulla mano, per poscia met- 
tersi in bocca, per cui la lavanda prece- 
dente delle mani facevasi per rispetto e 
politezza, quindi in alcune chiese si be- 
nedicevano quelle acque, donde derivò 
il costume di metterle ne'pili all’ingres- 
so delle chiese. Dissi pure che può es- 
sere derivato da quanto praticavano gli 
ebrei nel tempio, al modo che dichiarai 
anche a FontAnA. Ad AspersionE notai 
chi preseuta |’ Aspersorio (Y7.) al Papa, 
al vescovo e ad altri. La benedizione del- 
l’acqua col sale si fa ogni domenica, o 
nel sabbato, per conservarsi incorrotta , 
su di che può vedersi il Diclich, Dizio- 


nario sacro-liturgico, agli articoli : 4c-. 


qua e sua benedizione; Acqua e sua be- 
nedizione nella vigilia dell'Epifania, del- 
la quale feci parola in fine di LituRrGIA. 
Nel giovedì e venerdì santo l’acqua be- 
nedetta si toglie dai pili, quindi si ri- 
mette dopo la benedizione di quella che 


si fa nel sabbato santo. Si apprende dal‘ 


Nardi, De’ parrochi t. 1, p. 125, che 
prima ne'sabbati santi di Pasqua e Pen- 
tecoste (V.), benedetto ch’ era dal ve- 
scovo il sacro fonte (prima d’infondervi 
i sacri olii) era permesso ai fedeli porta- 
re a casa di quell’acqua benedetta, ciò 
che in alcuni luoghi ancora si fa. Nel vol. 
XLVII, p. 223, parlai di tali benedizio- 
ni fatte coll’assistenza de’greci, e del rito 
di questi per l’altra dell’ Epifania. Che 
l'acqua benedetta fu praticata anco per 
le case ne’ tempi di mezzo, si legge nel 
Calogerà t. 37, p. rro e 132. Vedasi, 
Riflessioni intorno all’ uso che dee farsi 
dell’ acqua benedetta nel giovedì e ve- 
nerdì della settimana santa, Perugia 
1781. Domenico Maria Manni, Intorno 
alle pile dell’acqua santa di Firenze de’ 
secoli bassi, nelle Memorie di varia eru- 
dizione della società Colombaria, Firen- 
ze 1747. 

PIMENTEL Domenico, Cardinale. 
De' conti di Benevento, nacque in Sego- 
via e lasciate le grandezze di sua casa 
professò nell'ordine de’ predicatori, nel 
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convento di s. Croce di Segovia. Dopo 
essere stalo prima rettore e poi reggente 
dell'università d’Alcalà, dove insegnò la 
teologia con applauso, ottenne cospicui 
gradi nel suo ordine, in cui fu esempio 
agli altri di virtù, d’ umiltà, di discre- 
zione e carità. Per l’innocenza e probità 
de’ suoi costumi e per la nobiltà di sua 
prosapia, nel 1630 fu nominato vescovo 
d’ Osma ad istanza di Filippo IV, indi 
nel 1631 traslato a Cordova, dove stu- 
diossi di far rifiorire la pietà e la scien- 
za nel clero, d’istruire ed edificare il po- 
polo. Col suo zelo bandì gli odii e le ini- 
micizie, distrusse gli abusi e le supersti- 
zioni popolari radicate nel paese per la 
lunga dimora de’ mori. A tal effetto e- 
manò savi decreti, celebrò sinodi, intra- 
prese la visita della diocesi più volte, 
predicando il vangelo e donando ai tem- 
pli ricche suppellettili. Spedito da Filip- 
po IV ambasciatore del clero ad Urba- 
no VIII, diè nell’alma città luminosi e- 
sempi di vita ecclesiastica ; vi fece lavo- 
rare molti vasi preziosi e nobili candel- 
lieri d’argento, per farne dono alla sua 
cattedrale, a cui nel 1635 si restituì ter- 
minata l’ambasceria. Nel 1649 fu tras- 
ferito da Innocenzo X all’ arcivescovato 
di Siviglia, mostrandosi qui pure padre 
de’ poveri e tutore de’ pupilli e delle ve - 
dove. Finalmente ad istanza del re, il 
Papa a'19 febbraio 1652 lo creò cardi- 
nale prete di s. Silvestro in Capite, indi 
venne dichiarato ministro di Spagna 
presso la s. Sede, e come vide che si oppo- 
neva la legge della residenza della dio- 
cesi, questa rinunziò. Morì in Roma nel 
1653, d'anni 63, e fu sepolto nella chie- 
sa de’ domenicani in s. Maria sopra Mi- 
nerva, in un sontuoso monumento del 
Bernini, presso la porta laterale dalla 
parte dell’altare maggiore, con la sua sta- 
tua in atto di orare, con magnifico elo- 
gio, che ‘dichiara eredi i poveri già sue 
delizie in vita. 

PINARA. Sede vescovile della Licia 
sotto la metropoli di Mira, il cui vesco- 
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vo avea giurisdizione anche sull’ isola 
di Didima e se ne intitolava vescovo nel 
IV secolo. Riporta 3 vescovi 1° Oriens 
chr. t. 1, p. 976. 

PINELLI Domenico, Cardinale. Di 
chiarissima famiglia di Genova, porta- 
tosi a Padova per apprendervi le leggi, 
in 6 anni divenne professore. dell’ uni- 
versità. Restituitosi in patria, dopo poco 
più d’un anno venne ammesso nel. col- 
legio degli avvocati, indi passato a Ro- 
ma vi oltenne da Pio IV, nell’età di 23 
anni, il grado di referendario di segna- 
tura. Per la sua probità e talento s. Pio V 
nella riforma che fece del tribunale lo 
confermò, conferendogli l’uffizio di cor- 
rettore o uditore delle lettere contrad- 
dette e altri onorevoli impieghi, come lo 
deputò uno de’ riformatori dei tribunali 
di Roma, nominandolo luogotenente ci- 
vile dell’uditore della camera. Gregorio 
XIII l’ebbe in tal conto che lo negò al 
cardinal Sforza per suo vice-legato di 
Bologna, e lo destinò cominissario apo» 
stolico nella questione de’ confini tra 
Narni e Terni, che esaurì con soddisfa- 
zione delle parti ; quindi lo diè al cardi- 
nal Cornaro camerlengo per sostituto e 
vice-gerente, carica che poi ammipistrò 
come principale, avendola da lui acqui- 
stata per 50,000 scudi. Nel 1577, per ri- 
nunzia del cardinal Peretti, poi Sisto V, 
ebbe il vescovato di Fermo, in cui si mo- 
strò padre degli orfani, delle vedove e 
de’ miserabili: per giovare al suo popolo 
introdusse nella città i filippini ed i ge- 
suiti, a’ quali fondò anche una casa a 
Montesanto , e restaurò diverse chiese. 
Passati 7 anni, si dimise da quella chiesa, 
e per 40,000 scudi acquistò un chieri- 
cato di camera, poscia funse molti e gra- 
vi negozi e venne destinato nunzio in I- 
spagna da Sisto V. Nel punto però che 
stava per partire, il Papa a' 18 dicembre 
1585 lo creò cardinale prete di s. Loren - 
zo in Paneperna, poi arciprete della Chie- 
sa di s. Maria Maggiore(V.), del quale 
edifizio fu benemerito per quanto vi fece, 
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massime negli abbellimenti della tribu- 
na, e poi per l’anno santo 1600, ne aprì e 
chiuse la porta santa. Inoltre Sisto V.lo 
diedea protettore ai carmelitani e certosi- 
ni, efecelegatodi Romagna, dovein meno 
di due mesi la ridusse in piena quiete, li- 
berandola dai sicari e assassini che l’infe- 
stavano :in luogo del cardinal Aldobran- 
dini lo nominò pro-penitenziere, pro- 
prefetto di segnatura, ed ammise nelle 
congregazioni del s, offizio, de’riti, dicon- 
sulta, del concilio e degli affari di Fran- 
cia, dichiarandolo legato delle pontificie 
galere e marina, Urbano VII gli affidò 
la prefettura di consulta, in cui lo con- 
fermò Gregorio XIV, il quale pur lo de- 
stinò legato dell’ Umbria e di Perugia, 
dove fece risplendere la sua maschia vir- 
tù, lasciandone diversi monumenti. Cle- 
mente VIII lo ascrisse alla congregazio- 
ne per la compilazione del settimo delle 
decretali, di cuiin seguito lo dichiarò pre- 
fetto. Divenne vescovo Tusculano, poi di 
Porto, e nel 1607 d’Ostia, e decano del 
sacro collegio. Dopo aver assistito a sei 
conclavi morì in Roma d° anni 70, nel 
1611, e fu sepolto avanti la confessione 
della suddetta sua basilica, nella tomba 
che si era preparata. Stefano, Burone 
ne pubblicò la vita in latino in Roma nel 
1616. Questo cardinale si guadagnò la 
stima universale pel suo amabile e mo- 
derato carattere, per l’incorrotta giusti» 
zia e illibati costumi, solo tacciato di 
eccessiva parsimonia, con la quale potè 
lasciare al nipote fondi e possessioni con - 
siderabili , ed alcuni feudi nel regno di 
Napoli, tutti acquisti fatti da lui. L’OI- 
doino nell’ Ateneo Ligustico, parla del 
suo trattato mss. sull’autorità del Papa, 
che fu posto nella biblioteca Vaticana. 

PINEROLO (Pinerolien). Città con 
residenza vescovile del Piemonte negli 
stati sardi, circondario di Torino, capo- 
luogo di provincia e di mandamento, 
presso la sinistra sponda del Clusone 0 
Clisson, in bella situazione, alle falde d’u- 
bertosa collina, ultimo scaglione delle 
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Alpi, che difende l’ingresso della valle di 
Perosa ; sede d’un intendente di 2.° clas- 
se e di un tribunale di giurisdizione del 
senato regio di Torino, da cui è distante 
9g leghe e 28 da Nizza. Cinta di mura, è 
però irregolare e mal fabbricata, ma la 
sua cattedrale magnifica sulla piazza d’ar- 
mi è un edifizio superbo. E dedicata a 
Dio sotto l’invocazione di s. Donato, con 
capitolo di 3 dignità, la 1.° delle quali è 
l’arcidiacono, di 12 canonici, compresi il 
teologo e penitenzieri, di altrettanti man- 
sionari,e di altri preti e chierici. Vi è il 
battisterio, e la cura d’anime è affidata 
a due preti eletti dal capitolo. L’episco- 
pio è poco distante dalla cattedrale. AI- 
tra chiesa parrocchiale e con battisterio 
è sacra a s. Maurizio; vi sono conventi e 
monasteri, cappuccini e salesiane, soda- 
lizi, ampio spedale, monte di pietà e se- 
minario. Nel 1826 il p. Lanteri vi fon- 
dò la congregazione degli Oblati di Ma- 
ria Vergine di Pinerolo (V.). Avvi pu- 
re un collegio reale ed una bella caser- 
madi cavalleria. Ilsuo commercio è con- 
siderevole e alimentato da fabbriche fio- 
rentissime di panni, retine, stoffe di seta e 
altre manifatture. Il nome di Pinerolo o 
Pignerolo, Pinarolium, vuolsi derivato 
dalla moltitudine de’ suoi pini, imperoc- 
ché venne edificato in mezzo ad un pic- 
colo bosco di pini. Appartenne al mar- 
chesato di Susa, e nel 1078 la marche- 
sana Adelaide ne donò una parte all’ab- 
bazia de’ monaci di s. Benedetto da essa 
fondatavi presso la città, e poi de'cister- 
ciensi; ma passò in seguito in piena so- 
vranità alla casa di Savoia. Se ne impa- 
dronirono nelr536 i francesi sotto Fran- 
cesco I, e ne conservarono il dominio col- 
la pace di Chateau-Cambresis, finchè 
fossero in un triennio appianate le dif- 
ferenze. Pressato Carlo IX ad eseguire il 
patto, rendette le diverse altre piazze a- 
vute in ostaggio, ma ritenne sempre Pi- 
nerolo, restituito poi nel 1574 da Enri- 
co III. Il cardinale Richelieu tornò ad 
impossessarsi nel 1630, e dopo i trattati 
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di Ratisbona e di Cherasco doveva ren- 
dersi al duca di Savoia; ma questi con 
un segreto articolo avea pienamente ce- 
duta la piazza ai re di Francia, e per 
non adombrare gli spagnuoli finse di la - 
sciarla in deposito per 6 mesi, però nel 
5 luglio 1632 pubblicò la vendita, con- 
fermata poi dal trattato di Westfalia. 
Durante la lunga occupazione francese 
furono condotte a perfezione le sue for- 
tificazioni, e vi si tenevano rinchiusi i 
prigionieri di stato, tra’ quali fu il so- 
printendente delle finanze Fouquet, che 
vi morì nel 1680; ma essendosi nel 1696 
dovuto nuovamente cedere a Vittorio A+ 
medeo Il duca di Savoia, i francesi ne 
smantellarono i bastioni, e danneggiati 
pur furono i castelli di Perosa e di s. Bri- 
gida che ne impedivano gli approcci. In 
Pinerolo fiorirono diversi uomini illustri. 

La sede vescovile, ad istanza di Carlo 
Emmanuele INI re di Sardegna, l’istituì 
Benedetto XIV, colla bolla Zr sacrosan- 
cta, de' 23 dicembre 1748, che si legge 
nel suo Bu//. t. 2, p.520, dichiarandola 
suffraganea dell'arcivescovo di Torino, 
come lo è tuttora, avendo allora 6 mo- 
nasteri, 2 ospedali, 2 collegiate. Il Papa 
stabilì per mensa vescovile annui scudi 
2441, per diocesi 44 terre, 15 delle qua- 
li smembrò dal detto arcivescovo, e 27 
dal monastero di s. Lorenzo de plebe 
Martyrum, de’ canonici regolari agosti- 
niani della congregazione Ulsiense nel 
Delfinato, ch'egli secolarizzò e soppresse, 
come fece del monastero di s. Maria de 
Oppido de’ cisterciensi, unendoli ambe- 
due alla mensa vescovile, onde i vescovi 
ne fossero in perpetuo abbati commen- 
datari. Tassò questo muovo vescovato 
in 624 fiorini d’ oro alla camera apo- 
stolica, e ne formò il capitolo con 6 di- 
gnità, 18 canonici e 6 beneficiati con di- 
verse prerogative.Quindi Benedetto XIV 
nel concistoro de’ 5 maggio 1749 di- 
chiarò 1.° vescovo Giambattista d’Orliè 
de'marchesi di Saint-Innocent di Savoia, 
nato in Chambery, che celebrò il 1.° si 


PIN 


nodo a'14, 15 e 16 settembre 1762, vd 
in Pinerolosi stampò da Sterpone.Gli suc- 
cesse nel 1797 Giuseppe Maria Grimaldi 
di Moncalieri; ma nel1805 avendo Pio 
VII soppressa questa diocesi e riunita a 
quella di Saluzzo (V.), fa traslato alla 
sede d'Ivrea, e nel 1817 a 1.° arcivesco- 
vo di Vercelli. Ripristinata da Pio VII 
la sede nel1817, nominò vescovo Fran- 
cesco Maria Bigex di Balme della dio- 
cesì di Chambery, a cui fu traslato nel 
1824; gli successe Pietro Giuseppe Rey 
della diocesi di Annecy, alla qual chiesa 
fu trasferito da Gregorio XVI nel 1832, 
aftidandogli in amministrazione questadi 
Pinerolo fino al 1834, in cui preconizzò 
vescovo mg." Andrea Charvaz della dioce- 
si di Tarantasia, istitutore de’ reali duchi 
di Savoia edi Genova, commendatorede’ 
ss. Maurizioe Lazzaro. Per sua dimissione 
il regnante Pio IX. nel 1848 lo nominò 
all’arcivescovato di Sebaste in partibus, 
dandogli in successore nel1849 mg." Gu- 
glielmo M.* Ronaldi di Torino. Al presen- 
te ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
ae: essendo le rendite della mensa scu- 
di 1500, la diocesi si estende per circa 22 
miglia e contiene più di 50 parrocchie. 
PINHIEL ( Pinchelen). Città con re- 
sidenza vescovile di Portogallo, nella pro- 
vincia di Beira, capoluogo di comarca, a 
6 leghe da Guarda e 20 da Lamego, sul- 
la sommità e a ridosso del pendio meri- 
dionale d’ una collina, presso la sinistra 
sponda del fiume del suo nome, influen- 
te del Douro, per cui viene irrigata. È 
cinta di ARE la csiedidie; cioè 
ne fa le veci la chiesa delle monache di 
s. Francesco, sotto l’invoeazione di s. Lui- 
gi, edifizio amplo. Secondo l'ultima pro- 
posizione concistoriale non esisteva il ca- 
pitolo. Vi sono 5 chiese parrocchiali mu- 
pite di battisterio, il convento de’ minori 
riformati francescani, il monastero delle 
nominate religiose sotto la giurisdizione 
dell’ordinario, alcune confraternite e l’o- 
spedale : : mancava di seminario e monte 
di pietà. L’episcopio è di recente costru- 
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zione, come il palazzo della città. Evvi 
pure un ospizio, scuole di lingua latina e 
greca, di rettorica e filosofia : parecchie 
belle fontane ne fanno l’ornamento. Pin- 
hiel o Pinhel, Pinellum, fu fondata da 
Alfonso I, che nel 1139 divenne 1.° re di 
Portogallo, ed abbellita da Sancio I del 
1185, da Dionisio del 1279 e da altri re. 
La sede vescovile, ad istanza di Giusep- 
pe I, l’istituì Clemente XIV con breve 
de’ 10 luglio 1770, solto l’arcivescovato 
di Braga, ud csi è ancora suffraganea, di- 
dlxingloi 17 giugno 1771 per 1.° ve- 
scovo Gio. Raffaele de Mendoza mona- 
co girolamino di Lisbona, cui successe- 
ro: nel 1773 Cristoforo de Niciaila Soa. 
resey-Brito d’Alemtem ; nel 1782 Giu- 
seppe Antonio Pinto de Mendoza Arraes, 
della diocesi di Coimbra; nel 1797 Ber- 
nardo Bernardino Beltrao di Guimaraens 
diocesi di Viseu. Essendo da diversi anni 
la sede vacante, il re d. Michele 1 nominò 
vescovo e Gregorio XVI. preconizzò nel 
concistoro de’ 17 dicembre1832 Leonar- 
do Brandao di Vinho di Souto diocesi di 
Lamego; filippino. Dal1839 la sede è va- 
cante. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 900, ascendendo le rendite a circa 
10,000 crociati portoghesi, poichè dal re- 
gio erario fu il vescovo esonerato della 
pensione che pagava al tribunale dell’in- 
quisizione. La diocesi si estende per qua- 
si 7 leghe, e contiene diversi luoghi e ca» 
stelli. 

PINSCO (Pirscien). Città con residen- 
za vescovile nella Lituania (V.), nell’im- 
pero russo, a 5o leghe da Minsk e 75 
da Varsavia, governo e capoluogo di di- 
stretto, sopra la sinistra sponda del Pripet 
che vi riceve la Pina. Giace in mezzo alle 
paludi di Pinsk: ha fabbriche di corami 
di Russia e fa un grancommercio. La po- 
polazione è un miscuglio di russi, polac- 
chi ed ebrei, i quali ultimi vi hanno la 
sinagoga. Pinsco o Pinsk, Pinscium, già 
nel palatinato di Brzecia , sotto i polac- 
chi apparteneva dilebiaaiiPalo alla coro- 
na ed era sede d’una dietina e d’un ve- 
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scovo greco-unito ruteno, come lo è an- 
cora. Immense sono le paludi di Pinsk, 
ed occupano la parte meridionale del go- 
verno di Minsk ed il nord di quello di 
Volinia. La sede vescovile è antica, suf- 
fraganca del metropolita di Kiovia (V.). 
Leonzio suo vescovo sottoscrisse al con- 
cilio di Michele metropolitano di Kiovia, 
ed alla lettera di questo prelato al Papa 
Clemente VIII, concernente l'unione del- 
la chiesa romana. Gli successe Giona, in- 
di Raffaele che divenne metropolitano di 
Russia, Pacomio, Oranisco, come ripor- 
ta il p. Le Quien, Oriens chr. t. 1, p. 
1285. La chiesa di Pinsco fu unita a quel- 
la di Turovia (V.), pure di ritogreco-ru- 
teno. Nelle Votizie di Roma si leggono i 
seguenti vescovi delle due chiese unite di 
Pinsco e Turovia, di rito greco-ruteno, 
vella Polesia in Lituania. Nel 1730 Gior- 
gio Bulhak basiliano della diocesi di Vil- 
na. 1769 Gedeone Horbacki basiliano 
della diocesi di Polosko,succeduto per coa- 
diutoria. 1784 Gioacchino Horbacki del- 
l'ordine di s. Basilio: nel dicembre 1788 
gli fu dato in coadiutore con futura suc- 
cessione Giosafatte Bulhak basiliano, col 
titolo vescovile di Turovia. Nel 1808 vi- 
veva ancora il vescovo Gioacchino, ma 
senza coadiutore: da lui in poi la sede 
delle due diocesi è vacante. Per alcuni an- 
ni in Pinsk yi ebbe pure una sede lati- 
na, eccone l’ origine e il termine. Cate- 
rina Il divenuta padrona della maggior 
parte di Polonia, nel 3.° suo smembra- 
mento, violando i trattati in cui avea pro- 
messo conservare intatto lo stato della 
chiesa cattolica de’ritilalino.e ruteno, an- 
nullò 4 de’5 vescovati latini di Livonia, 
i cui beni parte incamerò e parte diè ai 
suoi generali e uffiziali, compresi quelli 
de’ capitoli , seminari e altri luoghi pii. 
Eresse in vece di proprio talento li 28 
settembre 1795 due vescovati latini, uno 
a Pinsk, l’altro a Tatitschew, ove il rito 
latino non era conosciuto: nominò al 
1.° Gasparo Casimiro Cieciscowski ve. 
scovo di Kiovia, e al 2.° destinò l’ inde- 
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gno Sierakowski vescovo di Prusa in 
partibus, il quale erasi usurpata l’ammi- 
nistrazione di Camieniecz. Divenuto 1m- 
peratore Paolo I e curando Pio VI la re- 
staurazione della chiesa rutena e la rein- 
tegrazione della latina, a mezzo del suo 
legato Litta; ottenne l’annullazione delle 
due sedi di Pinsk e di Tatitschew, e l’e- 
spulsione da Camieniecz dell’intruso ve- 
scovo Sierakowski. Questo argomento lo 
toccai anche a Moxirow. 7. RuTENI. - 

PINTERVILLE. Luogo di Norman. 
dia, in cui nel 1304 fu tenuto un conci» 
lio sulla disciplina ecclesiastica. Bessin. 

PIO I (s.),Papa XI. Nacque in Aqui- 
leia città della Venezia, figlio di Rufino 
e fratello di s. Ermete soprannominato 
il Pastore. Alcuni lo annoverano tra’ca- 
nonici regolari, che in Roma viveano uni- 
ti e si regolavano con leggi comuni, come 
osserva Sangallo, Gesta de’ Pont. t. 3, p. 
202. Essendo prete, dopo la morte di s. 
Igino, meritò d’essere eletto Pontefice ai 
15 gennaio del 158. Proibì che le pos- 
sessioni date per il divin culto servissero 
ad altri usi. Il decreto, Sî per negligen- 
tiam, cap. 27, dist. 2 de consacrat., con 
cui dicesi aver stabilito le pene a’ sacer- 
doti, che per negligenza avessero nelle 
messa versata qualche parte del Sangue 
di Cristo, dice il Sandini, Zitae PP. t. 
1, p. 28, che non si trova in autore an- 
tico. A pocrifo è parimente quello che in- 
dusse alcuni a scrivere, ch’egli ordinasse 
di celebrare la Pasqua (/.) nella dome- 
nica, mentre ciò era stato già comanda= 
to dagli apostoli, come riferisce Pontaco, 
in Chron. Eusebii p. 284. Ordinò bensì 
che gli eretici venuti dall’eresia de’ giu- 
dei alla religione cattolica, vi fossero rice- 
vuti e battezzati. Per questa eresia de’ giu- 
dei vedasi il vol. XXI, p. 13. Condan- 
nò Marcione e Valentino eresiarchi, capi 
‘de’marcioniti e valentiniani. Ad istanza 
di s. Prassede, figlia del senatore s. Pu- 
dente, s: Pio I eresse nel palazzo di lei, 
in cui avea abitato s. Pietro, il titolo di 
Pastore, dedicando in esso una chiesa, che 
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porta il nome di s. Pudenziana , sorella 
di s. Prassede, come afferma il Rinaldi, 
Annal. eccl, an. 162, n.° 1. Ma su que- 
sto punto sono a vedersi gli articoli Pa- 
LAZZO APOSTOLICO DI S. PrassEDE, e Pararzo 
apostoLico DI s. Pupenziana. In 5 ordi- 
nazioni creò 12 vescovi, 18 preti, ed 11 
o 21 diaconi. Governò g anni, 5 mesi e 
27 giorni, e patì nella 4.° persecuzione 
della Chiesa, agli 11 luglio del 167. An- 
tonio Pagi, nella Critica agli annali del 
Baronio, confessa che s. Pio I sia morto 
confessore glorioso di Cristo, ma non già 
martirizzato, ed all'autorità de’messali e 
breviari della Chiesa, che col rito di mar- 
tire l’onorano, risponde che in essi la 
Chiesa non definisce per legittimo tal ri- 
to, ma si accomoda piuttosto in questi 

dla pietà e divozione de’fedeli. Fu sepol- 
to in Vaticano e ne scrisse la vita Fon- 
tanini, nella Storia letteraria d'Aquile- 
ia, lib. 2, cap. 3. Quattro lettere si rife- 
riscono di questo Pontefice, la 1.° a tut- 
ti i fedeli, la 2.° ai fratelli d’Italia, la 3. 
e 4." a Giusto vescovo di Vienna. Tulte 
sono stimate apocrife dai moderni criti- 
ci, non ostante che da mg." Godeau ve- 
scovo di Vence, le due ultime principal- 
mente, sieno tenute per autentiche. La s. 
Sede vacò 13 giorni. 

PIO JI, Papa CCXX. Enea Silvio Bar- 
tolomeo Piccolomini, nacque da antichis- 
sima e illustre famiglia di Siena a' 19 ot- 
tobre 1405 in Corsignano, com’ egli at- 
testa ne Commentari lib. 1; ma Grego- 
rio Lolli, epist. 87 ad card. Papiensem, 
dice che Enea nacque a°25 agosto 1406; 
ed il Piatti che lo vuole nato a’18 otto- 
bre 1405, riferisce che il Lolli parente di 
Pio Il, nella citata lettera lo fa nato a'24 
settembre 1406 ; quindi il Gigli nel suo 
Diario saneset.2, p.329; lo dichiara na- 
to a’ 18 ottobre, in che combina ancora 
il Tizio, nella Storia di Siena, mss. che 
si conserva nella biblioteca Chigi. I suoi 
senitori furono Silvio e Vittoria Forti- 
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guerri nobile di Pistoia, i quali-si erano 


ritirati'in detta villa per economia edo- 
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po che col resto della nobiltà fu Silvia cac- 
ciato da Siena dalla plebe repubblicana. 
Enea con due sorelle erano superstiti ai 
18 figli dati a luce da Vittoria, e scarso 
di bono patrimoniali, dissipati dal padre. 
Ebbe dalla natura pronto ingegno, doci- 
le e pieghevole a qualunque buona di- 
sciplina. In Corsiguano studiò le umane 
lettere, ed arrivato circa a’ 18 anni passò 
in Siena per proseguirvi il corso de’suoi 
studi maggiori. Alla poesia e all’arte 0- 
ratoria, cui sentivasi grandemente incli- 
nato, rivolse tutti i suoi pensieri, laonde 
ben presto si acquistò fama di poeta esi- 
mio e di oratore impareggiabile. A per- 
venire a questa eccellenza s’informò alla 
scuola de’classici latini e italiani ; studiò 
in Siena anche ildiritto, ma poco, non a- 
vendovi trasporto, questo vivo invece nu- 
trendo per le belle lettere e per l’erudi- 
zione, massime profana. La vivacità del 
suo spirito ed il criterio di cuì fu larga- 
mente dotato supplì alla mancanza de- 
gli altri studi ecclesiastici, per cui fu in 
grado di trattare abilmente ogni più gra- 
ve affare e di salire in celebrità di dot- 
tissimo, per avere arricchito l’ intelletto 
con altre cognizioni e per la felice sperien- 
za acquistata ne’ clamorosi avvenimenti 
di cui si trovò testimone e parte. Insorta 
guerra tra’sanesi e fiorentini, Enea fu co- 
stretto partire da Siena con soli 6 scudi 
di viatico che potè dargli il padre, ed en- 
trò per segretario del cardinal Domenico 
Capranica amico de’sanesi, fin da quan- 
do erasi portato nella loro città a scioglie- 
re il concilio generale, onde da Martino V 
fu trasferito a Basilea. Questo cardinale 
creato segretamente da tal Papa, non vol- 
le riconoscerlo Eugenio IV, anzi perché 
creduto unito a’suoi nemici e al duca di 
Milano Visconti, lo privò de’beni; laon- 
decol favore de’sanesi si rifugiò presso il 
duca, ed allora Enea fu preso in sua corte. 
JI duca invidil cardinale al concilio di Ba- 
silea, seguito da Enea, e per aver ricorso 
contro Eugenio 1V, fu deposto da tutti gli 
onori e dignità, per cui cadde in povertà. 
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Restato Enea perciò senza impiego, en- 
irò per segretario con Nicodemo Scali- 
gero vescovo di Frisinga ; indi con Bar- 
tolomeo Visconti vescovo di Novara, che 
recandosi insieme a Firenze, quivi ven- 
ne chiamato in giudizio da Eugenio IV, 
er cui Enea entrò al servizio col b. car- 
dinal Albergati, il quale molto si valse di 
sua opera e consiglio, indi l’ebbe a com- 
pagno in alcune legazioni, come ad Ar- 
ras per riconciliare il duca di Borgogna 
partigiano degl’inglesi, con Carlo VII re 
di Francia. Inoltre il cardinale spedì E- 
nea suo segretario nella Scozia per paci- 
ficare il re Giacomo II con Enrico VI re 
d'Inghilterra, con molto suo onore per la 
riuscita. Reduce dalla Scozia, Enea pas- 
sò in Basilea e fatalmente prese parte al- 
le funeste discordie che divisero i padri 
da Eugenio IV. Imperocchè il concilio lo 
fece scrittore de’ brevi, abbreviatore del- 
le lettere apostoliche, e diverse volte fu 
scelto a presidente della deputazione del- 
la fede, tribunale di censura composto di 
12 individui, cui ogni mese eleggevasi il 
presidente. In questo uftizio di sovente 
pronunziò eloquenti orazioni, e destò me- 
raviglia quella sulla traslocazione del con- 
cilio a Pavia, soggetta al duca di Mila- 
no, rifiutando Avignone, Udine e Fiven- 
ze. Per la sua integrità e destrezza nel 
maneggio de’negozi, il concilio di Basi- 
lea tre volte lo mandò legato ad Avgen- 
tina, una a Trento, due a Costanza, una 
a Francfort, due in Savoia, e da per tut- 
lo conseguì quanto per lui si richiedeva 
ad universale soddisfazione. L’ adunan- 
za di Basilea, divenuta conciliabolo, ebbe 
ordine da Eugenio IV di sciogliersi; ma 
in vece pretese deporre Eugenio IV, e- 
leggendo nel 1439 in antipapa Felice V, 
al cuì conclave assistè Enea qual chieri- 
co di ceremonie. Pel di lui credito l’an- 
tipapa lo volle per segretario, e ben pre- 
sto se ne guadagnò la stima e l’ amore. 
Dovendo Felice V mandare un amba- 
sciatore all'imperatore Federico III, scel- 
se Enea, il quale si rese tanto accetto a 
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quel monarca; che lo fece coronare colla 
poetica corona, lo prese per segretario e 
consigliereelo trattò come amico. Intan- 
to curando Eugenio IV l’estinzione del- 
lo scisma sostenuto da Felice V, l’impe- 
ratore per tanto grave negozio lo mandò 
suo ambasciatore in Roma. Giunto Enea 
in Siena, i parenti, suo padre e gli a- 
mici procurarono impedirglielo , nel ti- 
more che il Pontefice lo punisse per aver 
parteggiato e servito contro di lui il con- 
ciliabolo e l’ antipapa, ma non si lasciò 
vincere da tali congetture. 

Appena Enea giunse in Roma, si pre- 
sentò ad Eugenio IV e gli diresse un di- 
scorso così elegante e leale, che non solo 
pervennea giustificarla sua condotta, ma 
ottenne generoso perdono, fu assolto da 
due cardinali dalle censure in cui era in- 
corso, e divenne a lui ben accetto, e segre- 
tario secondo alcuni, oltre di che lo no- 
minò canonico di Trento: quanto allo sci- 
sma, il Papa spedì due legati in Germa- 
nia a pacificare gli animi. Intanto a’ 23 
febbraio 1447 morì Eugenio IV, e ad E- 
nea, quale ambasciatore imperiale, fu af- 
fidata la guardia della 2.° porta del con- 
clave, con gli altri ambasciatori, com’egli 
stesso narra nel Comment. de reb. Ba- 
sileae, nel descrivere l’elezione di Nicolò 
V. Questi ammirando il parlar:grave di 
Enea, i concetti e lo stile gentile e robu- 
sto del suo eloquio, lo dichiarò suo se- 
gretario e suddiacono apostolico, e nella 
sua coronazione gli fece portare la croce 
pontificia. Ritornato Enea in Germania, 
Federico III se ne servì in altre amba- 
scerie, come di Milano e di Napoli, e lo 
nominò vescovo di Trieste, a cui lo preco- 
nizzò Nicolò V a'5 luglio 1447 : a Mila- 
no vi sì recò per la morte del duca, onde 
far valere le ragioni dell’ impero, a Na- 
poliper combinare con Alfonso V re d’A- 
ragona il matrimonio di Federico III con 
Leonora di Portogallo. Nel 1450 Nicolò 
V lo trasferì alla sede patria di Siena, per 
amore della quale ricusò quelle di Var- 
mia e di Ratisbona che loaveano postu- 
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lato. Continuando il vescovo Enea a fun- 
gere l’uffizio di ambasciatore imperiale, 
avvisò il Papa del desiderio di Federico 
HI di recarsi in Roma a ricevere da lui 
le insegne reali e imperiali, tranquillan- 
dolo sui timori sparsi. Dileguò pure quei 
de’sanesi che già aveano espulso i nobi- 
li, ed a Pisa incontrò Leonora accompa- 
guata dai suoi portoghesi, che poi a’ 23 
febbraio 1451 condusse a Federico III 
fuori di porta Camollia in Siena e li con- 
giunse in matrimonio, per cui ivi fu al- 
zata una colonna monumentale e il Pin- 
turicchio rappresentò l’ avvenimento in 
un bel quadro nella libreria del duomo. 
Enea precedette l’imperatore in Roma, 
e nella sua assenza per l’andata a Napo- 
li custodì il giovane Ladislao re d’ Un- 
gheria, e poscia lo seguì in Germania, ove 
disimpegnò anche le parti di nunzio di 
Nicolò V in Austria, nell’ Ungheria, nel- 
la Boemia, in Moravia e nella Slesia, non 
che a tre diete di Germania, nelle quali 
fu arbitro assoluto, come egli stesso at- 
testa ne'suoi Commentari lib. 1. Federi- 
co JI egualmente lo mandò con ampli 
poteri ai boemi, discordi per volere La- 
dislao in loro re. Riuscito con gran sod- 
disfazione del principe in sì difficile mis- 
sione, Enea riceve l’altra di recarsi alla 
dieta di Ratisbona per conchiudere la 
guerra contro i turchi. Alla presenza di 
Filippo duca di Borgogna e Lodovico di 
Baviera, parlò con tanta potenza di ragio- 
ni, che si deliberò la guerra ad unanimi- 
tà di suffvagi, per liberare il gran sepol- 
cro di Cristo : tuttavolta con dolore re- 
stò deluso il suo zelo, poichè i principi 
per diverse ragioni, senza aver nulla sta- 
bilito, tornarono alle loro case. Federico 
III non perciò si perdè di coraggio, e con- 
vocata nuova dieta in Francfort, volle 
ch’ Enea v’intervenisse, onde colla sua ma- 
schia eloquenza volgessegli animialla sa- 
cra guerra. Nel congresso provò con lu- 
cida orazione, da quella santa guerra di- 
pendere ancora la salute di Europa e la 
conservazione del cristianesimo, ed ebbe 
VOL. LIT. 
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la contentezza di convincere gli uditori; 
se non che per l’inattesa morte di Nicolò 
V, nuovi interessi e passioni insorsero, on- 
de il congresso fu disciolto. 

I principi di Germania consigliarono 
l’imperatore di francarsi dalla soggezio- 
ne de’ Papi, dicendo esser egli più ser- 
vo che signore in Italia; ma Enea colla 
forza del suo parlare e con valide ragio- 
ni persuase Federico III a rigettare sif- 
fatte insinuazioni e mandare lui al nuo- 
vo Pontefice Calisto III per prestargli giu- 
ramento di fedeltà. Enea si recò in Ro- 
ma, e adempito l’incarico, si congratulò 
col Papa della guerra stabilita contro gli 
infedeli. A togliernegl’impedimenti e per 
la necessaria pace d’Italia, Calisto [HI man- 
dò in Napoli Enea, per indurre Alfonso 
V a rimuovere il conte di Pitigliano e 
Giacomo Piccinino dalla guerra che fa- 
cevano a’ sanesi, come quello che molto 
poteva sull’animo del re, il quale mosso 
dalle sue persuasive si associò alla sa- 
cra guerra. Ritornato dopo alcuni me- 
si in Roma, il Papa lo accolse con pa- 
role affettuose e per premiarlo di quan- 
toavea operato, a' 18 dicembre 1456 lo 
creò catdinale dell’ordine de’preti, con- 
ferendogli per titolo la chiesa di s. Sabi- 
na, non la diaconia di s. Eustachio, co- 
me erroneamentescrissero alcuni, confu- 
tati dal Cardella, Mem. ist. de’ cardinali 
t. 3, p. 134. Affranto Enea dalle fatiche 
e da tanti viaggi e ambascerie, celebrate 
con elogio dal Campano, come per libe- 
rarsi da un malore che di continuo lo tra- 
vagliava, andò ai bagni di Viterbo, tro- 
vandosi assai bisognoso; non avendo po- 
tuto in 25 auni di carriera diplomatica 
sopperire ai più necessari bisogni, come 
si legge nell’epist. 365 ad card. Papien- 
sem. In fatti molti patimenti soffrì per 


‘terra e per mare, sino ad essere spoglia- 


to dai masnadieri , ridotto in cattività e 

gittato in prigione, e ben 20 volte cadu- 

to in pericolo di morte. Mentre era ai ba- 

gni, morì Calisto III in Roma, ove resti- 

tuendosi il cardinale, fu ricevuto con gran- 
0] 
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de espettazione dal popolo che mosse ad 
incontrarlo salutandolo Pontefice. Que- 
sta sublime dignità fu preceduta da di- 
versi prognostici, che descrive il sunno- 
minato Tizio. Il 1.° quando Vittoria la 
notte innanzi al suo parto sognò dare al- 
la luce un figlio con mitrain capo, come 
meglio notai in quell'articolo; il 2.° quan- 
do avendo 7 anni, i fanciulli vicino alla 
casa di s. Caterina (da lui canonizzata) lo 
crearono per giuoco Papa, lo fecero se- 
dere sull’erba, lo coronarono con mitra 
di foglie di malva e gli baciarono il pie- 
de uno dopo l’altro in atteggiamento ri- 
spettoso (alcuni di questi elettori erano 
ancor vivi quando Pio II recandosi in Cor- 
signano si sovvenne della scena e rise con 
loro ) ; il 3.° quando portatosi in Napo- 
li, Alfonso V voltato a’suoicortigiani dis- 
se loro: eccovi il Pontefice romano; il 
4° lo ricordai nel vol. XXIX, p. 158; 
il 5.° quando in Roma uncardinale ve- 
dendo nella sua arma le lune, disse esi- 
stere una predizione che il Papa futuro 
dovea avere quello stemma. Altre pre- 
dizioni al pontificato riporta 1’ Oldoini, 
Addit. in Ciaccon.t. 2, p. 1017. Ad es- 
so fu esaltato nel 3.° giorno di conclave 
(7.° 0 8.° dice Bercastel), in cuisi trova- 
rono 18 cardinali, inetà di 53 annie con- 
cordemente nel 1458 a’ 19 agosto, secon- 
do Novaes, la Cronaca bolognese, il Mal- 
volti, Storia di Siena, e l’Infessura; a'20 
dice il Platina, 211’ storia sanese, ed a’ 
28 l’autore della storia di questo conclave, 
che fu uno de’ più fecondi di brighe, che 
narrai ne’ vol. XI, p. 67, XV, p. 283, 
XXI, p. 233, 240, 245, dicendo ancora 
del saccheggio dato alla sua cella e alla 
sua casa. 

Col nome di Pio Il si fece coronare 
nella basilica Vaticana dal cardinal Pro- 
spero Colonna 1.° diacono, e nello stesso 
giorno in cavalcata si recò alla Latera- 
nense pel solenne possesso, in cui corse 
grave pericolo di vita tra quelli che col- 
le spade pugnavano avanti il suo cavallo 
per impadronirsene. Dopo la funzione 
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Pio II trattò a lauto convito i cardinali, 
gli ambasciatori e gli ottimati di Roma, 
ritornando la sera al palazzo Vaticano. 
Tra gli ambasciatori che il Papa beni- 
gnamente accolse, mandati dai principi 
a congratularsi per la suprema dignità 
cui era stato elevato, ea rendergli la con- 
sueta ubbidienza, vi furono i fiorentini, 
capo de’ quali fu s. Antonino, che in con- 
cistoro pronunziò un'elegante orazione, 
con cui pose fine alla sua Cronaca. Con 
gli ambasciatori poi di Ferdinando d’A- 
ragona re di Napoli e figlio naturale di 
Alfonso V,già amico strettissimo di Pio 
II, trattando gli affari del regno, di questo 
lo investì col censo di 8000 oncie d’oro 
e altre condizioni, con bolla che mss. si 
trova nella biblioteca de’ filippini, cod. 
let. b, n.° 152, p. 97, dopo avere rivoca- 
to il decreto del predecessore, che avea 
dichiarato il reame decaduto in favore 
della Chiesa per morte di Alfonso V, e 
l’ interdetto messo ai luoghi che ubbidi- 
vano a Ferdinando. Essendo in cima dei 
suoi pensieri la difesa della minacciata 
cristianità e di proseguire con più ener- 
gia la guerra contro gli ottomani, per re- 
primere le formidabili conquiste che fa- 
cevano, pubblicò il congresso di Manto- 
va, che descrissi nel vol. XLII, p. 189 e 
seg., mentre nel vol. XVIII, p. 56 e seg. 


narrai quanto fece per riunire i principi 


‘cristiani a danno del nemico comune; 


dell’istituzione dell'ordine di s. Maria di 
Betlemme (V.) per difendere le isole del 
mar Egeo ; della generosa ospitalità data 
in Roma a Tommaso Paleologo despota 
di Morea e fratello: dell'ultimo impera- 
tore de’ greci, ed altri cacciati dai tur- 
chi, a cui diè la rosa d'oro benedetta, e 
ricevette in dono oltre il braccio di s. Gio. 
Battista (che donò a Siena), il capo ve- 
nerando di s. Andrea apostolo (il quale 
dai Piccolomini fu preso a patrono), che 
nel 1462 portò alla basilica Vaticana con 
solennissima Processione (/.) fra’ canti- 
ci, l'entusiasmo e la vivissima espansio- 
ne de’divoti affetti di tutto il popolo di 
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Roma; finalmente dissi della lettera che 
il Pontine scrisse a Maometto Il (que- 
sti ebbe l’audacia di partecipargli la pre- 
sa di Corinto, come rileva il Torrigio, 
Grotte Vaticane , p. 229, riportando 
vari brani delle lettute che tra loro si 
scrissero), e che attribuì alla santa guerra 
il prodotto delle allumiere di Tolfa sotto 
di lui discoperte. Nel recarsi a Mantova 
nel 1459, oltre le disposizioni narrate a 
quell’articolo, in caso di sua morte lasciò 
in Roma legato il cardinal Cusa, e go- 
vernatore o prefetto il Colonna (di che 
meglio nel vol. XXXII, p. 37), con altri 
atdifiala uditori e avvocati , presso i qua- 
lis STIRO rimanere la curia romana. 
Da Perugia (V.) passò a Corsignano, poi 
a Sena (V.), cui diè Radicofani ch'era 
della s. Sede, e l’elevò a metropolitana 
con suffraganei, le donò la rosa d’ oro 
e compartì altre beneficenze. Per Firen- 
ze, Bologna e Ferrara (V.) pervenne 
Pio II a Mantova, ove colla bolla Exe- 
crabilis condannò quelli che appellava- 
no dal Papa al concilio generale, nel di- 
fendere il vescovo di Bressanone (V.), 
scomunicando il duca d’ Austria, come 
toccai nel vol. XV, p. 168 ed altrove. 
Alcuni dicono che in Mantova creasse 
cardinale il nipote Francesco Todeschi- 
ni, cheadottò nella famiglia Piccolomini, 
poscia Pio III(V.); altri vogliono chela 
promozione la facesse in Siena in un allo 
zio Fortiguerri (Y.). E qui noterò che a 
Piccoromini FAMIGLIA, oltre le notizie di 
questa, raccontai quanto fu ingrandita e 
nobilitata da Pio II, e quali soggetti vi an- 
noverò in adozione, concedendo loro col 
cognome il proprio stemma. Per le guer- 
re ricordate a Mantova, descrivendo il 
congresso, le fatiche del zelante Pontefi- 
ce non ebbero effetto. Trattato sempre 
magnificamente come nell’andata, Pio II 
partito da Mantova ripassò per le men- 
tovate città, e nel febbraio 1461 si re- 
stitu) a Siena e vi si trattenne sino al 
settembre per pani de’'bagni di Ma- 
cereto e Petriolo per la Adios d’umo» 
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ri che lo molestava, come pure per ri- 

costituirvi la repubblica. Giunto in Ro- 

ma vi canonizzò solennemente s. Cate- 

rina da Siena, dell’ordine de’ predicato- 
risindi si recò a Tivoli per ricrearsi in 
quel puro clima, e per frenare il popolo 
unitosi a’ nemici della Chiesa, erigendovi 
la rocca. Pochi sono i luoghi suburbani 

a Roma che Pio II non abbia visitati e 
insieme illustrati ne’ suoi Commentari, 
come, ricordo ne’ loro articoli. Le guer- 
re che agitarono il suo pontificato e lo 
stato ecclesiastico furono diverse. Pri- 
mieramente: estinse quella che Giacomo 
Piccinino faceva nell’ Umbria} con tre- 
gua sospese quella tra Ferdinando d’A- 
ragona re di Napoli e Sigismondo Mala- 
testa signore di Rimini, e dal primo non 
solo sì fece restituire Benevento e Terra- 
cina da lui occupate, ma ottenne una sua 
nipote in isposa ad Autonio figlio della 
propria sorella, col ducato d’ Amalfi e 
altre signorie e terre per dote. Prose- 
guirono le guerre tra Ferdinando e Gio- 
vanni duca d’Angiò pretendente al tro- 
no di Napoli, il quale tenne sollevata la 
Puglia, sostenuto dai francesi, e lo scon- 
fisse a Troia : il Papa aiutò il primo. Ad 
un tempo i germani si battevano contro 
gli ungheri, gl’inglesi benché divisi tra il 
Vetzhiv e il nuovo re guerreggia vano col. 

la Francia. La Toscana fu agitata da dis- 
cordie ; le Marche ciau per ragione 
de’ confini, per Pio II riacquistarono la 
quiete; confermò la sovranità della s. Se- 
de su Pontecorvo (V.); Viterbo insorse, 
ma fu riconvenuta , ed i sabini che die- 
rono il passo al nemico comune ebbero 

la punizione. Il Papa espulse da’suoi do- 
minii quelli che vaghi di novità e di pe- 
scare nel torbido, vi promovevano il di- 
sordine. A mezzo di Federico signore di 
Urbino e di Alessandro Sforza signore di 
Pesaro, impedì al Piccinino di unirsi ai 
francesi a danno di Ferdinando d' Ara- 
gona da lui protetto. Scomunicò il Ma- 
latesta, che per vendicarsi occupò alcu- 
me terre della Chiesa, cacciò il cardinal 
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legato e manomise le Marche: però il Pa. 
pa gli mosse contro Federico d Urbino e 
Napoleone Orsini, che ricuperarono Si: 
nigaglia, presero Fano e gli tolsero par- 
te del territorio di Rimini, come raccon- 
tai a s. Marino, dicendo che pei soccorsi 
dati dai repubblicani per questa guerra, 
Pio II diè loro in feudo alcune terre. 
Inoltre il Pontefice s'interpose nelle ver- 
tenze tra Manfredi dominatori di Faen- 
za. Procurò di fare abrogare la Pram- 
matica sanzione in Francia, come. nata 
nello scisma di Basilea, presso i re Carlo 
VII e Luigi XI, avendo onorato il pri- 
mo col titolo di difensore della fede. As- 
salita Roma da fiera pestilenza nel 1462, 
Pio II passò a Viterbo per prendervi i 
bagni, ma come neppur qui sì trovava 
colla corte garantito dall’infezione, si tra- 
sferì a Bolsena e poi a Corsignano che 
esaltò a sede vescovile col nome di Pien- 
za, al quale articolo ho descritto tutte le 
munificenze che largamente compartì a 
quel suo luogo di nascita. In detto anno 
eresse ancora le sedi vescovili di Lubia- 
na e Montalcino. 

Nel 1463 con la bolla Zrn minoribus 
agentes, de' 26 aprile, Bull. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 100, Pio II cassò ed annullò 
tutte le opere da lui scritte in favore del 
conciliabolo di Basilea contro Eugenio IV 


e l’autorità della s. Sede, dichiarando a-’ 


vere errato nella gioventù come s. Pao- 


lo, per seduzione e ignoranza, e ritratta» 


re gli errori propri come s. Agostino, e- 
sortando tutti a seguirlo vecchio non gio - 
vane, Pontefice non privato, a rigetta- 
re Enea Piccolomini, ed abbracciare Pio 
ZI. Eguale ritrattazione avea fatto da ve- 
scovo, come notai nel vol. XIV, p. 259, 
mentre nel vol. V, p. 268, dichiarai co- 
me annullò i preliminari tra il concilia- 
bolo ed i boemi. In Siena eresse un por- 
tico di pietre quadrate, ed un monumen- 
to in s. Francesco per racchiudervi le ce- 
neri de’suoi genitori. In Roma fortificò 
il cortile della basilica Vaticana, che ab- 
bellì, disponendo con ordine isepoleri dei 


PIO 
Papi, ed essendo rovinate le sue scale le 
rifece ponendovi a’piedi le statue de’ ss. 
Pietro e Paolo ; e come Paolo V le col- 
locò in nuove basi, rispettando i di lui 
stemmi, vi aggiunse i propri, come dissi 
nel vol. XII, p. 250; però avendole il re- 
gnante Pio IX rimosse nel 1847 per so- 
stituirvi quelle magnifiche ch’evano nella 
basilica Ostiense, fatte scolpire per essa 
da Gregorio XVI, comeriportai a p. 223, 
il capitolo Valicano collocò le vecchie sta- 
tue coi basamenti al principio dell’ in- 
gresso interno della sagrestia, dopo aver- 
le fatte ritoccare, per conservarne la me- 
moria. A tale capitolo Pio Il donò Pog- 
gio Donadeo in Sabina, nella quale eres- 
se la collegiata di Magliano, che onorò di 
sua presenza nel viaggio d’ Ancona. Nel 
1464. Pio II imposesilenzio sulla contro- 
versia insorta pel Sangue di Cristo (V.). 
In mezzo a queste cure sempre più cre- 
sceva nell’ animo del Pontefice l’ardente 
brama di soccorrere l’ oriente contro il 
formidabile Maometto II, che estenden- 
do le sue conquiste faceva deplorabile ec- 
cidio de’cristiani. Formò una lega, armò 
una flotta, eccitò alla crociata Luigi XI re 
di Francia e Filippo duca di Borgogna col 
donativodello stocco benedetto, e si portò 
inAncona per porsi alla testa della crocia- 
ta,imbarcandosi pel Tevere a Pontemol- 
le : pel fiume giunse a Fiano, visitò il mo - 
nastero del Soratte, e per Otricoli, dove 
sbarcò, Narni, Spoleto, Asisi, Fabriano.e 
Loreto(V.),arrivò ad Ancona a’ rg luglio, 
ricevuto con sommo applauso da un popo 
lo infivito. Il Lambertini, De can. ss. 1. 2, 
n.° 10; scrive che PioTI nel 1464 partì da 
Roma per Siena, affine di prendervi i ba- 
gni petriolani, onde rimettersi da una ma- 
lattia sofferta, e che dalla diocesi -sanese 
s'avviò per Ancona:in vece il Novaes nar- 
ra, che da Siena passò in Roma, indi si 
recò ad Ancona, assalito in principio del- 
la navigazione dalla febbre, che gli dava 
non piccolo incomodo, ma procurò occul- 
tarla, affinchè i medici non lo costringes- 
sero a retrocedere. Ne'vol. II, p. 48 e 50, 
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XII, p.296, XVIII, p. 58, XXII, p. 120, 
XLIII, p. 23, XLIV, p. 125, XLIX, p: 
49, con \udiiione raccontai la lega con- 
chiusa, la flotta pontificia armata, 7 estre- 
ma uuzione che Pio II ricevette per la 
2.° volta, e l’esclamazione contro i medici 
per non averlo avvertito del pericolo di 
vita ; la morte, i solenni funerali, le ora- 
zioni funebri, i precordi lasciati in Anco- 
na, il cadavere portato in Roma nel Va- 
ticano e poi trasferito in s. Andrea della 
Valle de’ Teatini(Y.), e quanto lasciò per 
la sacra guerra; alla quale istantemente 
esortò il sacro collegio. 

Essendo Pio II in Ancona si aggravò, 
pel flusso si pose in letto, e dopo 2 giorni 
di lenta febbre morì a’ 14 agosto 1464, a 
2 ore di notte, per testimonianza ocula- 
re del vescovo Patrizi Piccolomini, da 
preferirsi a quella di Platina e Ciacconio 
che dicono a'16, avendo domandato e 
ricevuto i sagramenti. Nel momento che 
spirò fu veduta l’anima sua portata in 
cielò dagli angeli, dal b. Pietro Teutoni- 
co o Cornelio calabrese, monaco camal-. 
dolese. Visse 53 anni, g mesi e 28 gior- 
ni, avendo governata la Chiesa con zelo 
apostolico 5 anni, 11 mesi e 25 giorni; 
dopo aver creato in due promozioni 11 
cardinali, tra'quali il celebre Ammana- 
ti-Piccolomini. Dopo la sua morte, ben- 
chè assai compianta, fu mossa fiera per» 
secuzione a’ suoi famigliari e general. 
mente al nome sanese, non senza scan- 
dalo ; calamità ch’ egli vivente avea con 
ripugnanza e fremito veduto nella mor- 
te de’ predecessori, coi loro famigliari e 
concittadini, massime contro quelli che 
ne avevano meritato la benevolenza, co- 
me notai meglio a FAMIGLIA PONTIFICIA. 
Il Gigli nel Diario sanese, celebrando i 
benefizi fatti da questo Papa alla chiesa 
cattolica e alla sua patria Siena, osserva 
che gli stessi suoi paesani gli legarono le 
mani con tratti di mala corrispondenza, 
pure da magnanimo soleva dive: Si fac- 
cia sempre bene a’sanesi, quando anche 
non lo vogliono. Fa Pio Il savio legista 
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e molto ammaestrato nelle lettere de’ gen- 
tili, eloquentissimo, stimato uomo buono 
e giusto:, amatore della pace e zélatore 
della fede, come lo dichiararono s. An- 
tonino, Cronaca par. 3, tit. 22, cap. 17, 
ed'il cardinal Ammanati nell’ orazione 
pel successore. Questi poi, che tanto lo co- 
nobbe, nell’ epist. 46 gli rese il seguen- 
te giusto e grande deri Era Pio II un 
sovrano Pontefice pieno di belle virtù, 
commendabile pel suo zelo per Ja religio- 
ne, per l'integrità de’suoi costumi, per la 
fermezza del suo spirito e per la sua pro- 
fonda erudizione. Era di piccola statura, 
di capelli prima di tempo canuti, di fac- 
cia bianca e dimostrante maggior età, di 
occhi spiranti severità insieme e piacevo- 
lezza, di corpo robusto, ma stenuato dal- 
le fatiche de’lunghi e frequenti viaggi, dal- 
le vigilie eda continui incomodi della tos- 
se, di calcolo edi podagra, che spesso lo 
lio ad uno stato pericoloso. Fa - 
cile in dare udienza ancorché ammalato, 
parco nelle parole, ma giocoso e faceto 
nella conversazione, nemico giurato de’ 
falsari e dei relatori, e sempre ameno co- 
gliamici, alcuni de quali voleva ogni gior- 
no seco a tavola , la quale per quanto si 
potesse faceva imbandire all’aria aperta. 
In essa fu sempre moderatissimo e con- 
trario a’cibi delicati o per qualità o per 
condimento. Facile ad inquietarsi, ma più 
facile a rimettersi in calma e a perdona- 
re le ingiurie; ond’è che .non riprese mai 
chi di lui sparlasse, volendo che in una 
città libera tutti fossero liberi a parlare. 
L’Oldoino nell’ Addit. al Ciacconio più 
ampiamente descrive il carattere di Pio 
II: ben a ragione dunque gli si adattò 
il verso di Virgilio: Sum Pius Aeneas fa- 
ma super Aethera notus. 

Nella zecca pontificia vi sono i conii di 
tre sue medaglie colla sua effigie. La 1. 
con lo stemma de’Piccolomini e l’ epigra- 
fe: Gloria Senensis D. C. Piccolomini. 
La 2.° con l’iscrizione: Y'elociter scriben - 
tis soboles; nell’esergo, Ne tanti ecclesiae 
pacisq. amantis deleatur memoria. Sì 
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vede pure una tavola con libri, in uno dei 
quali sì legge: /mposita turcarun lex, 
alludenti i libri alle molte opere che com- 
pose. La 3." col inotto: Optimo principi, 
in memoria dell'insigni qualità del suo a- 
nimo. L’ illustrazione di tali medaglie e 
di altre 4,si legge nel Bonanni, Numisnz. 
Pont. t. 1, p. 65. Quanto alle sue mone- 
le d’oro, d’argento e di rame, ne tratta 
Scilla, Delle monete pontificie. Pio Il amò 
le lettere e protesse i letterati, lasciando- 
ci molte opere. Le principali furono rac- 
colte in due tomi e stampate ad Helm- 
stad nel 1699, cioè la Cosmagraphia; 
\ Historia bohemica,; In libros A. Panor- 
mitae ec. Alphonsi regis commentariusz 
Historia Friderici 1II;3 Commentario- 
run. historicorum; De concilio Basileen- 
si; Epitome decadum Blondi. Tra le al- 
tre opere ricorderò : Della miseria dei 
cortigiani; Dell’arte della grammatica al 
giovine Ladislao re d’ Ungheria; il Poe- 
ma sulla Passione; 32 orazioni tutte di- 
rette alla pace de’ re, alla concordia dei 
principi, alla tranquillità delle nazioni, 
alla difesa della religione e alla quiete del 
mondo; un gran numero di lettere, men- 
tre ne'suoi verdi anni dettò circa 3,000 
versi, gran parte de’quali andò smarrita 
a Basilea. In tutte queste ed altre opere 
si ammira abbondante ed eletta proprie- 
tà di vocaboli, vaghezza d'immagini, chia- 
rezza di frasi, stile elegante e dignitoso. 
La sua biblioteca e quella di sua famiglia 
l’acquistò Clemente XI per la Biblioteca 
Vaticana (V.). Abbiamo la vita di Pio II 
col titolo Commentaria, ec., riveduta da 
Francesco Piccolomini arcivescovo di Sie- 
na, che la pubblicò in Roma nel 1584, 
e poi furistampata in Francfort nel 16 14, 
che si attribuì dalui a Gio. Gobelino Per- 
sona famigliare dello stesso Papa, men: 
tre sono i commentari scritti dal Papa 
stesso, di cui Gobelino fece copia, come 
si apprende da un codice della bibliote- 
ca Corsini. La medesima vita fu compi- 
lata ancora da Giannantonio Campano 
vescovo di Teramo, la quale insieme con 
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altredi diversi dotti fu stampata in Franc- 
fort, e colle opere del Pontefice nel 1551 
in Basilea. Incominciò a scriverla anche 
AndreaContrario, che ne abbandonò l’im- 
presa quando fu bandito da Pio II da Ro- 
ma e dallo stato. Ciampini nell'’Examen 
lib.Pont. riporta l’epistola di Pio Ila Carlo 
VII. Carlo Fea, Pi If P. M.acalumniis 
vindicatus ternis retractationibus ejus , 
quibus'dicta et scripta pro concilio basi- 
leensicontra Eugenium IV,Romae1823. 
Di recente nel 1843 pubblicò in Parigi 
C. H. Verdière, Essai sur Aeneas Syl- 
vius Piccolomini. Vacò la chiesa 15 giorni. 

PIO III, Papa CCXV. Francesco To- 
deschini Piccolomini, nacque a'g maggio 
1439 in Siena, altri dicono in Sarteano 
nella contea sanese, altri in Corsignano 
poi Pienza: certo è, come dissi a quell’ar- 
ticolo, che ivi come lo zio vi fu battezza- 
to. Ne furono genitori, Nanno Todeschi- 
ni, uomo ricchissimo di Sarteano, e Lao- 
domia sorella di Enea Piccolomini poi 
cardinale e Papa Pio Z/(Y.), il quale lo 
prese in adozione e gli diè il proprio co- 
guome e stemma de’ Piccolomini (V.). Si- 
no dai primi anni mostrò speditezza d’in- 
gegno, senno e inclinazione alla virtù. Sot- 
to l’amorevole cura del dotto zio, si ap- 
plicò allo studio delle belle lettere, della 
storia, della teologia e singolarmente del 
diritto canonico , a cui diede opera nel- 
l’ università di Perugia, dove ne ripor- 
tò la laurea di dottore. Divenuto lo zio 
Pontefice, questi nell’età di circa 21 an-. 
ni, a 19 febbraio1460, lo fece arcivesco- 
vo della comune patria Siena, in cui co- 
me zelante pastore sostenne molte e gra- 
vi fatiche, per sedarvi i tumulti che te- 
nevano crudelmente oppressa la città, 
per la divisione della nobiltà de’ monti. 
Nelio stesso anno Pio IH a' 8 marzo o 
maggio lo creò cardinale dell’ordine dei 
diaconi e per diaconia gli assegnò la chie- 
sa di s. Eustachio, indi fu dato in pro- 
tettore ai camaldolesi, e nel 1461 di- 
chiarato legato della Marca. Per la sua 
prudenza e valore, quando lo zio part 
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per Ancona onde porsi alla testa della 
crociata, lo lasciò suo legato e vicario in 
Roma, dove ritornato cadavere lo fece 
tumulare nella cappella da lui eretta per 
riporvi la testa di s.. Andrea, nella qua- 
le il cardinale fondò una cappellania se- 
condo alcuni, ma il Torrigio, Grotte 7a- 


ticane p. 231, attribuisce la dotazione 


a Francesco Bandini Piccolomini arci- 
vescovo di Siena, pronipote di Pio II. 
L'imperatore Federico Ill avendo do- 
mandato a Paolo II un legato per la die- 
ta di Ratisbona, il Papa vi deputò nel 
1471 il cardinale, che univa a molto in- 
gegno e studio, perspicacia e modi gen- 
tili, che gli procacciavano la benevolen- 
za de'principi. In quel congresso alla pre- 
senza de' principi di Germania, perorò 
con gran zelo ed energia a favore della 
cristianità nuovamente minacciata dal- 
l’impeto de’turchi, per le scorrerie falte 
in Carinzia e nella Croazia, e rappresentò 
occorrere forze poderose, non le lievi sta- 
bilite, tutto narrando il vescovo di Te- 
ramo Campano che l’accompagnò. Tro- 
vandosi in Germania seppe la morte del 
Papa e l'elezione di Sisto IV, per cui ri- 
tornò in Roma a render conto della le- 
gazione; indi si ritirò alla-sua diletta 
chiesa di Siena, dove adempì tutte le par- 
ti di sollecito e vigilante pastore, facen- 
dosi vedere rare volte in Roma. Sisto 1V 
nel 1483 gli affidò in amministrazione 
la chiesa di Fermo, che governò sino al 
1503, come dissi con allve notizie, e se 
lo zio ne fosse stato vescovo, nel vol. 
XXIV, p. 36; quindi gli conferì la so- 
rintendenza di Massa Trabaria, colla 
presidenza dell’ abbazia di Farfa, dove 
guadagnossi la stima e l’affetto di tutti 
que’ popoli, non meno per la sua solleci- 
tudine, che per gl’ illibati suoi costumi. 
Innocenzo VIII gli affidò la legazione 
dell'Umbria, sconcertata e divisa dalle fa - 
zioni, lacerata e sconvolta per le civili di- 
scordie, che colla sua saviezza e pruden- 
za sopì ed eliminò; restituendo la pro- 
vincia all’anteriore quiete e tranquillità, 
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Detestò il cardinale la simonia con cui 
Alessandro VI conseguì il pontificato; 
tuttavolta questo Papa nel 1494 lo man- 
dò in Toscana legato a Carlo VIII re di 
Francia, venùto armato contro gli ava- 
gonesi di Napoli e per rivendicar le ra- 
gioni degli angioni; ma non fu ricevuto, 
nè ammesso a trattative pel rancore che 
i francesi conservavano contro lo zio Pio 
ll, perchè nella guerra di Napoli avea 
favorito e si era imparentato cogli ara- 
gonesi, a danno degli angioni. Nel 1496 
il Papa lo nominò vescovo di Pienza e 
Montalcino, che governò sino al 1498. 
Nel 1497 quando Alessandro VI in con- 
cistoro diè il ducato di Benevento e Ter- 
racina al proprio figlio Giovanni Borgia, 
solo il cardinale vi si oppose con eroico 
coraggio. Morto Alessandro VI, per la 
3.° volta il cardinale entrò in conclave, il 
quale fu prolungato dalle violenze di Ce- 
sare Borgia, altro figlio del defunto, e dal- 
la presenza de’francesi in Roma, che poi 
partirono per Napoli a guerreggiare cogli 
spagnuoli. Quanto riguarda il conclave, 
le prepotenze di Cesare amico del cardi- 
nale, onde poi per sicurezza lo fece cu- 
stodire in Castel s. Angelo, per salvarlo 
dagli Orsini, e della cella toccata al car- 
dinale, lo raccontai ne’vol. VI, p, 47, XI, 
p. 67, XV, p. 285, e XLIX, p. 157. Nel- 
la Zita di Nicolò Bonafede, scritta in par- 
te da lui stesso (del quale parlai anche 
ne’vol. XXXVI, p. 263, XL, p. 262),si 
legge come essendo quel celebre perso- 
naggio di s. Giusto diocesi di Fermo, mol- 
to conosceva il cardinale, non che era in- 
trinseco di Cesare, il quale influenzan- 
do i numerosi cardinali spagnuoli creatu- 
re del padre e per la sua possanza vole- 
va un Papa di suo genio, ed agognava la 
signoria di Siena a danno de’ Petrucci. 
Cesare preferiva il cardinale Antoniotto 
Pallavicini, che essendo nemico di Bona - 
fede, riuscì a questi di persuadere Cesa- 
re che le pratiche non sarebbero riuscite, 
in vece proponendo il Piccolomini ama. 
to e rispettato da tulti e idonco alla su- 
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prema dignità, come ben accetto ai so- 
vrani, e non dare sospetti per non essere 
passata buona intelligenza tra lui, Ales- 
sandro VIei cardinali spagnuoli, ai quali 
ed a Cesare resterebbe grato. Allora Bo- 
nafede ebbe l’incarico di esplorare l’ani- 
mo del cardinale Piccolomini, che udito 
tutto il negozio, baciandolo e ringrazian- 
dolo con effusione, gli dié facoltà di pro- 
mettere tutto quanto si bramasse, salvo 
il proprio onore e quello della sede apo- 
stolica, laonde venne stabilito di promo- 
verne l'esaltazione, di concerto con Gia- 
como Piccolomini fratello del cardinale, 
che recatosi da Cesare ne combinò i patti, 
sottoscritti quindi dal cardinale. Intanto 
Bonafede si adoperò con altri potenti. 
cardinali per staccare da Pallavicini i 
cardinali italiani sfavorevoli al Piccolo- 
mini, ed i francesi ; laonde al Pallavici- 
ni riuscirono inutili tutte le sue prati- 
che, i 50,000 ducati d’oro prestatigli da 
Cesare , ed i 30,000 in polizze di ban- 
chieri, ch'erasi portato in conclave. Il 
Pallavicini fu un degnissimo cardinale, 
per cui vuolsi notare di esagerazione la 
penna del Bonafede suo emulo, il quale 
la caleò anche sopra altri non a lui be- 
nevoli. Vero è che più .volte abbiamo 
| dovuto deplorare simili umane fralezze, 
mentre possiamo confortarci che da più 
secoli l’elezioni ‘pontificie procedono im- 
muni ancora dal più leggiero sospetto. 
Il Bonafede entrato in conclave per con- 
clavista del cardinal Loris non Flores 
spaguuolo , vescovo d’Elna non Elvas, 
accortamente si adoprò per la felice riu- 
scita; regolando il suo cardinale che di- 
rigeva gli spagnuoli, e guadagnati i fran- 
cesi, l’ elezione fu compita, onde nella 
mezzanotte precedente molti cardinali si 
recarono in cella del Piccolomini a ba- 
ciargli i piedi e portargli memoriali. Sic- 
come poi il Bonafede agevolò l’ elezione 
di Giulio II, colla cooperazione di Cesa- 
re, avverte il Leopardi annotatore della 
Vita di Bonafede, che mostrandosi Giu- 
lio HI fiero nemico della simonia che 
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condannò ed essendo il cardinal Piccolo- 
mini virtuosissimo, non si deve precipita - 
re il giudizio sulle promesse fatte in ante- 
cedenza da ambedue, e considerarle qua- 
li dimostrazioni di riconoscenza pel favo- 
re offerto e non per mercede del futuro 
benefizio. 

Ecco come il Novaes racconta questa 
elezione. Entrarono in conclave 36 037 0 
38 cardinali, che trattando dare al mon- 
do cristiano il successore di Alessandro 
VI, vi agognava il cardinal d’ Amboise, 
però deluso dal cardinal Rovere poi Giu- 
lio II, essendo questi nulla meno deside- 
roso del triregno: Dopo alcuni contrasti 
de’sacri elettori, in parte distratti dalle 
fazioni, in parte propensi a favorire le 
brame di Cesare Borgia, passati io gior- 
ni elessero concordemente a'22 settem- 
bre il r.° cardinal diacono Todeschini- 
Piccolomini, il quale in memoria dello 
zio volle chiamarsi Pio III. A°'30 dello 
stesso mese fu ordinato sacerdote dal car- 
dinal Rovere, non essendolo, e perciò dal- 
lo zio gli era stato dato per suffraganeo 
di Siena il b. Antonio Fatati, che ne sup- 
pliva le funzioni episcopali. Nel dì se- 
guente 1.° ottobre fu consagrato nella 
camera de’ pappagalli del Palazzo Ya- 
ticano,ed agli 8 venne solennemente co- 
ronato sulle scale di s. Pietro. Ne’ vol.VIII, 
p. 172,e XXI, p. 30, dissi che impedito 
di stare in piedi per un'antica piaga che 
avea nella gamba destra, per cui non po- 
tè genuflettere in s. Pietro quando vi 
fu condotto per la prima ‘adorazione déi 
cardinali, prese il possesso nella basi- 
lica Vaticana. Dichiarò governatore di 
Roma il Bonafede, poi confermato dal 
successore Giulio II, promettendogli che 
dopo un anno l'avrebbe creato cardina- 
le; e fece il proprio nipote marchese Sa- 
luzzo capitano del palazzo, come dissi a 
CavavecciERrI. Nel giorno seguente alla 
sua elezione, contro l’uso convocò il Con- 
cistoro (V.), vi trattò di pacificare ilredi 
Francia col re di Spagna, e promise di a- 
doperarsi efficacemente per ripristinare 
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l’antico splendore e la disciplina ecclesia- 
stica, come di riformare senza indugio la 
corteromana nelle cose ove ve ne fosse bi- 
sogno, tanto riguardanti il Papa e i cardi- 
nali, che i ministri loro. Quindi liberò il 
territorio diRoma dall’esercito ch'era fao- 
ri della città e chel’avea lungamente ves- 
sato; a’ 26 settembre permise che gli 8500 
francesi passassero il Tevere a Ponte Molle 
e s'avviassero pel reguo di Napoli, pe’ luo- 
ghi vicini alle mura di Roma.Nel seguente 
giorno peggiorando la sua piaga, fu ne- 
cessario fargli due dolorosissimi tagli, fin- 
chè fu cagione di sua morte a’ 18 ottobre 
1503, con soli 26 giorni di pontificato, 
e di età anni 64; mesi 5 e giorni 10. Pe- 
rì non senza sospetto di veleno, propina- 


togli per commissione di Pandolfo Pe-" 
tvucci signore di Siena, come il Panvi- 


nio nella vita ed elogio di Pio III dice 
essere stata la fama; della quale opinio- 
nefurono molti secondo il Malvolti, Hist. 
Senens. lib. 8, pars 3. Questo sospetto 
non è fuor di ragione, imperocchè Pio 
III non vedeva di buon occhio che Pe- 
trucci si fosse usurpato il dominio della 
patria e la tiranneggiasse; e Pandolfo a- 
vea a confidente e consigliere Antonio da 
Venafro, uomo capace d’ogni macchina - 
zione e di fomentar qualunque reo divi. 
samento, come osserva il Gigli nel Dia- 
rio sanese t. 1, p. 203. i 

La morte gl’impedì di eseguire i lo- 
devoli disegni che avea concepito, per la 
riforma degli abusi con un concilio ge- 
nerale, ch’erasi proposto di convocare do- 
po due anni, e di partire contro il turco, 
come si leggein Raffaele da Volterra, nel- 
la Storia de’ Pont.; benchè erasi progno- 
sticata la vicina morte, quando nella co- 
ronazione si bruciò la stoppa, scioglien- 
dosì in pianto. Ne’novendiali ne pronun- 
ziò l’orazione funebre Domenico Crispi; 
venne sepolto in Vaticano nella cappella 
di s. Andrea presso lo zio, in un bel se- 
polcro di mai'mo che vivente erasi pre- 
parato per sè e per Agostino Piccolomi- 
ni suo nipote, donde poi nel 1614 fu 
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trasferito in quello dis. Andrea della Val- 
le de’ Teatini (V.) : l’epitaflio posto al se- 
polero, compendio di sue lodevoli gesta, _ 
si legge in Oldoino, Addit. al Ciacconio, 
Vitae Pont. t.3, p.214. Agli 11 ottobre 
Pio III fece vescovo di Sutri e Nepi An- 
tonio de Albericis nobile d’Orvieto suo 
famigliare e intrinseco amico, ch'è l’uni- 
co suo vescovo che si conosca. Nella zec- 
ca pontificia vi sono i conii di due meda- 
glie, con la sua effigie. La 1.° con l’epi- 
grafe: Gloria Senensi D.C. Piccolomini, 
collo stemma gentilizio, già fatta per lo 
zio. La 2.°con le parole: Sub umbra ala- 
rum tuarum 1503, vedendosi il Papa in 
trono in mezzo a due cardinali, che pren- 
de sotto la sua protezione Cesare Borgia. 
Il Bonanni, Vumzis. Pont. t.1, p. 137, le 
riporta in un ad altre tre. Lo Scilla, J0- 
nete pont. , riferisce che per Pio III fu 
solo battuto lo scudo d’oro. Questo Pa- 
pa fu universalmiente compianto, per l’e- 
gregie sue virtù e per le speranze che di 
sè prometteva. Lo commenda Pietro Del- 
fino, Epist.79 e g7, lib. 7; e Natale Ales- 
sandro, Zist. eccl. t. 8, art. 12, come 
insigne in eloquenza, prudenza, religio- 
ne, innocenza e gravità. Più lungamen- 
te parla di sue virtù il mordace Garim- 
berti vescovo di Gallese, ite e fatti me- 
morabili. Vacò la s. Chiesa 12 giorni. 

, PIO IV, Papa COXXXIV. Giannan- 
gelo de Medici, nacque in Milano a'3t 
marzo 1499 da Bernardino e Cecilia Ser- 
belloni dama illustre: a MeprciramiGLIA 
ho parlato di quella da cui derivò, de’suoi 
parenti con altre notizie, ed a PaLazzo 
ArtEMPS; del suo nipote di tal cognome. 
Narra il Ciacconio che essendo bambino 
in culla, nella sua camera comparve una 
innocua fiamma, che vagando per essa 
accese poi la lucerna; fenomeno che fu 
preso per preludio di futura grandezza. 
I suoi studi con impegno li fece prima 
in Pavia, poi in Bologna, ove s'istruì nella 
filosofia, medicina e giurisprudenza della 
qual ultima ottenne la laurea di dottore. 
Ritornato in patria ed insorta grave di- 
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scordia tra’ nobili, per la viputazione che 
erasi formato, fu scelto arbitro e felice- 
mente compose le vertenze, come pacifi - 
cdil fratello Giangiacomo col duca Fran- 
cesco II. Assunto l'abito clericale d’anni 
28, si portò in Roma a'26 dicembre 
1527, cioè nello stesso giorno e ora in 
cui 32 anni dopo ebbe il triregno. Cle- 
‘ mente VII lo fece protonotario aposto- 
lico partecipante, e Paolo III successiva -. 
mente lo dichiarò governatore d’Ascoli, 
di Città di Castello, di Fano e di Parma; 
donde conla qualifica di commissario del- 
le milizie pontificie comandate dal ge- 
nerale Alessandro Vitelli, lo mandò in 
Ungheria e Polonia contro i turchi e lu- 
terani, Restituitosi in Roma, nel 1543 lo 
stesso Paolo III lo spedì a pacificare i 
ferraresi e bolognesi, discordi pei loro con- 
fini territoriali. Nuovamente fu manda- 
to in Polonia con Giambattista Savelli, 
condottiere delle milizie papali ausiliarie 
di Ferdinando re d'Ungheria, donde re- 
catosi in Roma, nel 1544 venne desti- 
nato al governo d’Ancona, dal quale pas. 
sò alla dignità di arcivescovo di Ragusi 
e nel 1547 a vice-legato di Bologna nel- 
la legazione del cardinal Moreni, quin- 
di nel 1548 fu fatto governatore di Pe- 
rugia (che visitò da Papa) e dell'Umbria. 
Finalmente Paolo III agli 3 aprile 1549 
lo creò cardinale prete del titolo di s. Pu- 
denziana, dal quale in seguito ottò a quel- 
li di s. Stefano al Monte Celio, di s. Ana- 
stasia e di s. Prisca. Giulio II apprez- 
zandone egualmente il mevito, lo nomi- 
nò prefetto delle due segnature, legato 
cli Romagna con la soprintendenza delle 
milizie della Chiesa contro Ottavio Far- 
nese duca di Parma. Dopo la pace, Car- 
lo V nel 1553 lo nominò amministra- 
tore della chiesa di Cassano, donde Pao- 
lo IV nel 1556 lo trasferì al vescovato 
di Foligno (Y,). Come l'Antoniano gli 
predicesse il pontificato, lo notai a quel. 
la biografia; solo aggiungerò, che appe- 
na improvvisato con versi sulla lira, Lo- 
dovico Madrucci, poi fatto cardinale da 
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questo Papa, pose al collo del cantore 
una ricca collana d’oro per giubilo. 
Dopo la morte di Paolo IV Caraffa, 
a’g settembre 1559 entrarono i cardina- 
li in conclave, che fu lungo per la discor- 
dia de'44 sacri elettori e altre cagioni ri- 
portate dal Rinaldia detto anno n.° 35. 
Si prolungò anche per le trattative fatte 
per esaltare il cardinale Tournon, ma 
come francese gl’italiani temerono del 
trasporto della sede in Avignone; non 
che per quelle del cardinal Pio di Carpi, 
cui si oppose fortemente il cardinal d'E- 
ste co’ francesi e altri, ed aspirando egli 
stesso al papato procurava con pretesti 
temporeggiare. Non andarono ancor mol- 
to lontani dall’esservi sublimati i cardina- 
li Du Puy di somma riputazione, candidi 
costumi ed eminente dottrina, Gonzaga 
e Beauman ben)degni dell’onore, Alcu- 
ni voti ebbero pure i cardinali Bellay e 
Cueva, e questo ultimo per l'industria 
del conclavista, che narrai nel vol. XVI, 
p. 13. Nella notte di Natale o in quella 
seguente ad ore 7 de’ 26 dicembre 1559 
fu eletto Papa il Medici, non per iscru- 
tinio, ma per acclamazione, e meglio lo 
racconto nel vol. XXI, p. 219, per ope- 
ra de’cardinali Sforza, Guisa, Carlo e Al- 
fonso Caraffa, e principalmente del car- 
dinal Farnese per terminare un concla- 
ve ch’era motivo a tante mormorazioni. 
I medesimi si determinarono per lui ri- 
conoscendone i meriti singolari, non già 
per la colomba che entrata nella cappel- 
la Sistina e girata per più giorni nel con- 
clave, si era fermata stanca sulla cella del 
cardinal Medici, ciò che alcuni stimaro- 
no prodigio. Col nome dunque di Pio IV, 
perchè meglio fosse confermata l’opinio. 
ne che si avea della sua pietà e mansue- 
tudine, fu solennemente coronato a’ 6 gen- 
naio 1560 (le disgrazie accadute pel get- 
tito del denaro, le ricordai nel vol. XXI, 
p.-170), ondeil Panvinio osservò, che nato 
egli nel giorno di Pasqua, fu eletto Papa 
in quel di Natale e coronato dell’ Epifa- 
nia, tutti e tre chiamati Pasqua. Il pos- 
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sesso lo presein lettiga, corteggiato da 3 1 
cardinalia’28 gennaio. Ad istanza del sa- 
ero collegio e singolarmente del cardinal 
Carlo Caraffa, perdonò ai romani gli ol- 
traggi e vergognose violenze fatte alla me- 
moria del di lui zio Paolo I7 (7.), ob. 
bligando il senato ai risarcimenti notati 
a quell'articolo. Non fu però così clemen- 
te con Pompeo Colonna, uccisore della 
suocera sotto Giulio III, rispondendo a 
chi implorava la grazia della pena capi- 
tale: Iddio mi guardi dal conrinciare il 
pontificato coll’ assoluzione d'un parri- 
cidio. Bensì s' imparentò colla famiglia, 
le restituì le terre confiscate, onde il re 
di Spagna donò al nipote Federico Bor- 
romeo il ducato d’ Oria (.). Quanto 
riguarda la famiglia domestica di Pio IV, 
si legga nel vol. XXIII, p. 75. Poco do- 
po confermò nella dignitàimperiale Fer- 
dinando I, e ne ricevette gli ambasciato- 
ri, A sollevare la camera apostolica pie- 
na di debiti, eresse l ordine o collegio 
de’ vacabilisti venali, cavalieri Pii (7), 
Ne'ministri e nipoti del suo predecesso- 
re Paolo IV, volle il Papa dimostrare qual 
fosse la giustizia ch'egli voleva praticare 
nel suo governo, e di qual tempra dovea- 
no essere i ministri della corte pontificia. 
A'7 giugno 1560 fece carcerare i cardi- 
nali Carlo e Alfonso Caraffa, ed il duca 
di Paliano nipoti di Paolo IV, e due pa- 
renti dell’ultimo, che tranne Alfonso tut- 
ti perderono la vita. Pio IV fu indotto 
ad essere con loro severo dai molti loro 
nemici, e dall’animosità particolare della 
Spagna contro la memoria di Paolo IV, 
ch’erasi impegnato liberare l’Italia dalla 
dominazione spagnuola. Il successore s. 
Pio V fece accuratamente rivedere i pro- 
cessi, dai quali risultò che Pio IV fu in- 
gannato, onde fece decapitare il gover- 
natore di Roma, ripristinando negli ono» 
ri e beni i superstiti Caraffa, e reinte- 
grando i ministri e famigliari di Paolo 
IV, accusati di aver abusato del favore 
di quel virtuoso Pontefice. Su questo gra- 
ve argomento vedasi CARAFFA FAMIGLIA; 
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i vol. XV, p. 200, XXXII, p. 42 e luo- 
ghi relativi. Dopo di aver con questo 
esempio di severità avvisato i suoi mini- 
stri della fedeltà cui lo doveano servire, 
peresserne più sicuro creò cardinale e 
segretario di stato s. Carlo Borromeo fi- 
glio della sorella (del quale e della no- 
bilissima famiglia meglio parlai a Mixa- 
no e Papova), ed il di lui fratello Fede- 
rico conte d'Arona generale delle milizie 
ecclesiastiche, con 1000 scudi il mese 
d’onorario. Fece terminare la causa’ e 
dichiarare innocente il celebre cardinal 
Moroni (Y.); come altresì furono di- 
chiarati innocenti il pio e dotto vescovo 
di Modena Foscherari domenicano, ed 
altro di quest'ordine già teologo al con- 
cilio di Trento , che quale amico del 
Moroni, avea con questi patito il carce- 
re. Il Papa restituì ancora la fama e la 
libertà a Gio. Tommaso Sanfelice vesco» 
vo di Cava, carcerato come i preceden- 
ti sotto Paolo IV, per falsi sospetti in 
materia di fede, avendo spiegato in senso 
cattolico alcune proposizioni delle qua- 
li ‘era stato incolpato. Quindi il Ponte- 
fice rivolse tutta la sua attenzione a ter- 
minare il concilio di ZYento (Z.), inter- 
rotto a cagione delle rivoluzioni d'Euro- 
pa, e ciò maggiormente per essersi al suo 
proseguimento obbligato in conclave: se 
ne celebrò l'ultima sessione nel 1563, e 
ad istanza de’ padri l’approvò formalmen- 
te, istituendo per l’osservanza de'suoi de- 
creti la Congregazione del concilio(V.), 
Pel 1.° il re di Portogallo accettò i de- 
creti del concilio, ne felicitò il Papa e ne 
promise l'adempimevto; ed avendolo ri- 
cevuto la repubblica veneta senza alcuna 
limitazione, Pio IV le donò in Roma il 
Palazzo di Venezia (V.), mentre la re- 
pubblica regalò in Venezia un simile edi- 
fizio pel nunzio pontificio. Nella Spagna 
e in Francia il concilio trovò ostacoli. 
Pio IV ricevette nel grembo della chie- 
sa romana gli armeni col patriarca di 
Ezmiazin, e concesse loro in Roma chie- 
sa ed ospizio, come ho detto a ParrIARe 
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cato ARMENO, allorchè giunse in Roma 
l’ ambasciatore di quel prelato. Si recò 
ancora a’ suoi piedi, come abbiamo da 
Genebrardo, Chron. lib. 4, Abdisù, cioè 
Servo di Gesù, monaco dis. Antonio dot- 
tissimo, per ottenere la conferma di pa- 
triarca massimo de’cristiani di Muzale, 
nella Soria orientale. Fece egli la profes- 
sione di fede, che riporta lo Spondano ad 
an. 1562, n.° 34, e fu letta nella sessio- 
ne 32 del Tridentino e da lui sottoscrit- 
ta a'7 marzo, laonde il Papa con singo - 
lar compiacenza gli di il pallio e colmo 
di preziosi doni l’inviò sommamente con- 
tento alla sua patria, come si ha da Ri- 
naldi, an. 1562, n.° 28. Approvò l’ordi- 
ne equestre di s. Stefano (/.); ampliò 
quello di s. Lazzaro (V.)s e terminò la 
controversia di precedenza tra’ canonici 
regolari edi monaci, in favore de’primi. 
Esortò i cardinali a non adottar l’uso del- 
le Carrozze (V.) ; proibì che i palazzi 
de' cardinali e ambasciatori.servissero di 
asilo aì rei; essendo caduto gravemente 
malato, nel 1561 dichiarò che il Papa si 
eleggesse solo in Roma, ed emanò prov- 
vide leggi sul Conclave ed Elezione de’ 
Pontefici (V.). Come permise ai tedeschi 
la comunione sotto le due specie, vedasi 
il vol. XV, p. 114. Aiutò potentemente 
I’ ordine Gerosolimitano e Malta (V.), 
contro i turchi, provocando eziandio i 
soccorsi del re di Spagna, cui concesse 
700,000 ducati suì benefizi del regno; 
siccome per soccorrere l’imperatore con- 
tro lo stesso comune nemico, impose s0- 
pra a' suoi sudditi un tributo di 400,000 
scudi d’oro. Per soccorrere poi il re di 
Francia contro gli ugonotti, la camera 
apostolica contrasse il debito d’un milio- 
ne di scudi. Come Pio IV difese da tali 
eretici armati Avignone e il Venesino , 
dominii della Chiesa, lo narrai nel vol. HI, 
p. 248e seg., avendo costituito generale 
delle milizie il cugino Serbelloni. Appro- 
vò l'Indice (V.) de’ libri proibiti, forma- 
to dal concilio di Trento; confermò il 
sodalizio per sollievo de’ pazzi; obbligò 
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i vescovi alla residenza, condannò i be- 
nefizi di simonia, istituì la professione 
di fede pei promossi ai benefizi e al ma- 
gistero delle scuole ; ordinò che i cada- 
veri fossero sepolti sotto terra ; riformò 
diversi tribunali di Roma; regolò le prov- 
viste concistoriali, come dissi nel vol. XV, 
p- 218. Molto si affaticò Pio IV nella ri- 
forma del clero secolare e regolare, rivo- 
cando le concessioni e privilegi contrarie 
ai decreti del Tridentino, per secondare 
il quale favorì l’ istituzione de’ seminari. 
Rifiutò di scomunicare Elisabetta regina 
d'Inghilterra, ed ottenne con tal mode- 
razione trattamenti meno severi contro 
i cattolici. Colla bolla Cum domus, 7 idus 
oct. 1560, Pio IV per le benemerenze 
degli Orsini eresse il loro feudo di Brac- 
ciano in perpetuo e nobile ducato con 
giurisdizione, potestà d’impero e di san- 
gue, e con privilegi, stemmi e insegne 
proprie. Elevò le sedi d’Urbino, di Lan- 
ciano e di s. Fede in metropolitane ; ed 
in vescovati Monte Pulciano, s. Giacomo 
del Chilì, la ss. Concezione del Chilì, Gor- 
dova e altre chiese. Regalò la repubbli- 
ca di Lucca della rosa d’oro; contribuì 
all’ erezione del Collegio Romano e del 
collegio Borromeo in Pavia (7.): dei 
doni fatti al duomo di Milano e de’ pri- 
vilegi concessi alla città per la nomina 
dell’uditore di rota e avvocato concisto- 
riale, ragionai ne vol. XLV, p. 36,37 e 
69; mentre nel vol. XLIV dissi del mo- 
nastero eretto in Roma per le donne con- 
vettite da vita impudica'alla penitente. 
Fortificò i porti d’Ancona, Ostia e Civi- 
tavecchia, e fu benefico con altri luoghi 
dello stato, come di Velletri che visitò nel 
1564. Ma soprattutto Roma sperimentò 
la sua munificenza; pei splendidi monu- 
menti e memorie di cui l’arricchì, onde 
bena ragione lo celebrò il Masson, De cpi- 
scopis Urbis, p. 412,col seguente distico: 
Marmoream me fecit, eram cum terrea, Caesar, 
Aurea sub Quarto sum modo facta Pio. 
Edificò nell’ attuale grandiosa forma la 
Chiesa dis. Maria degli Angeli (del cul- 
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to de’ quali e di quanto proibì il Papa 
parlai a Coro pEGLI ANGELI), con mona- 
stero annesso pei certosini, e la consa- 
grò. Da Monte Quirinale fece continua- 
re la bella strada fino alla Porta Pia, da 
lui costruita; come pure riedificò la Por- 
ta Angelica, la Porta Castello, rinnovan- 
do Porta Flaminia, fuori della quale re- 
staurò la Zilla di Giulio ILI, destinan- 
dola pei solenni Zngressi in Roma. Edifi- 
cò il Borgo Pio, cinse di altre mura la Cit- 
tà Leonina, fortificando il propinquo Ca- 
stel s. Angelo. Restaurò molte chiese an- 
tiche e con immense spese continuò il 
sontuoso edifizio della Chiesa di s. Pietro 
in Vaticano. Aumentò grandemente le 
magnificenze del Palazzo Vaticano con 
nuovi edifizi, come il casino detto di Pio 
IV, il palazzino del giardino della Pigna 
e altri abbellimenti a quel giardino, che 
difese con mura. Compì con pitture e 
stucchi la maestosa sala regia, e le cele- 
bri loggie con stupendi dipinti e ornati; 
istituendo la stamperia Vaticana per ri- 
produrre le migliori edizioni de’santi pa- 
dvi. Fece un gran tratto del soffitto nel- 
la basilica Lateranense. Principiò il Pa- 
lazzo de’ conservatori in Campidoglio, ed 
abbellì il Palazzo apostolico d' Aracoeli. 
Riaprì molte strade antiche e rinnovò le 
nuove, riconducendo in Roma l’acqua 
Vergine o di Trevi, come si può vedere 
a FonTANE, ed ai citati articoli vi è il re- 
lativo dettaglio. Siccome per queste e al - 
tre opere Pio IV ebbe bisogno di esor- 
bitanti somme di denaro, così fu costret- 
to di aggravare Roma e lo stato d’impo- 
sizioni e gabelle, da cui derivarono com- 
mozioni, satire, amare critiche di. vana- 
gloria per tante spese senza i corrispon- 
denti mezzi, non che congiura nel 1565 
contro la sua sacra persona, lo che ricor- 
dai nei vol. XX, p. 158; e XLIV, p. 183. 
Il sicario chedovea ucciderlo, fra’tormen- 
ti solo disse, con affettato riso, che il suo 
angelo custode l’ avea indotto a tale at- 
tentato, ch’egli chiamava prodezza. Sal. 
vato il Pontefice da sì barbaro tradimen- 
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to, poco dopo fu assalito da febbre ca- 
tarrale, che dopo 8 giorni lo-tolse di vi. 
ta, la notte del g venendo il 10 dicem- 
bre 1565, assistito da s. Filippo Neri e 
da s. Carlo che con santa libertà mani- 
festò allo zio il suo pericolo e gli ammi- 
nistrò i sagramenti. Visse anni 66, mesi 
8 e giorni 9; e nel pontificato anni 5, 
mesi 11 e giorni.15; nel quale in 4 pro- 
mozioni creò 46 cardinali, fra’quali mol. 
ti benemeriti della Chiesa nel concilio di 
Trento, i tre nipoti Borromeo, Serbelloni 
e Altemps, il pronipote Ferreri, deponen- 
do dal cardinalato Coligny, come notai 
nel vol. XV, p. 200. L'altro nipote Al- 
temps lo fece generale dis. Chiesa e lo 
sposò solennemente alla sorella di s. Car- 
lo, promettendogli scudi 100,000 di do- 
te ; ciò che può vedersi ne’ vol. XXVIII, 
p. 233, e XLV, p.112. Fu sepolto nel Va- 
ticano, donde a’/. giugno 1583 le cene- 
ri senza pompa vennero trasferite in s. 
Maria degli Angeli, nel deposito che de- 
scrissi a quell’articolo, il quale vuolsi di - 
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del cardinal Serbelloni. Vedasi il Vitto- 
relli în Ciaccon., in vita Greg. XIII, t. 
4, p. 16. L’ Oldoino in Ciaccon. t. 3, p. 
885, descrive Pio IV, di statura alta, gras- 
so e robusto, di viso largo e naso grande, 
occhi azzurri, ma non affatto giusti, con 
barba mediocre ; propenso al riso, più 
che alla gravità conveniente all’alto suo 
grado. Aveva così felice memoria, che 
improvvisamente recitava intere pagine 
di giureconsulti, poeti e storici. La sua 
eloquenza fu grande, nè minore la spe- 
rienza negli affari, come la pazienza nei 
travagli. E' vero che non gli mancarono 
piccoli difetti, ma questi scompariscono 
in confronto ‘alle sue grandi virtà e fasti 
del suo pontificato, come osserva Mura- 
tori, Annali d’ Italia, an. 1565. Ne scris- 
sero la vita i biografi de Papi. Vacò la 
s. Sede 28 giorni. 

PIO V (s.), Papa CCXXXV. Michele 
Ghislieri, nacque in Bosco, territorio A- 
lessandrino e diocesi di Tortona, allora 
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nel Milanese, a°17 gennaio 1504 e non 
altrimenti, da Paolo di nobile ma deca- 
duta famiglia, e da Dominina o Dome. 
nica Augeria: a GHISLIERI FAMIGLIA OrION- 
da di Bologna parlai di sua antichità e 
lustro (del suo casino Pio con contigua 
chiesina ora de’ Pacca, Fedi), con al- 
tre notizie su questo Papa e quanto fece 
pei parenti. I genitori conforme alla lo» 
ro.pietà educarono il figlio, che giunto 
all’età di 14 anni, invece di applicarsi 
ad una professione, con lo stesso nome 
battesimale vestì l’abito de’ domenicani 
nel convento di Vigevano, ove nel 1919 
fece la solenne professione: il Cardella di- 
ce in Voghera. Divenuto già modello di 
virtù, fu mandato dai superiori al col- 
legio di Bologna a studiarvi teologia e 
poi a Genova per ricevervi il sacerdozio. 
Obbligato a dettare un corso di filosofia, 
si trasferì dipoi al convento di Pavia a 
insegnarvi le discipline teologiche, del- 
le quali fu professore per 16 anni, con 
istraordinario plauso. Nel 1543 fu invia- 
to al capitolo disua provincia, che si tene- 
va inParma,a sostenervi pubbliche con- 
clusioni. Eletto per superiore in più con- 
venti del suo ordine, in tutti dimostrò 
che le sue grandi virtù non erano infe- 
riori alla dolcezza, con la quale li go- 
vernava : in uno di tali conventi coll’ef. 
‘ficacia di sue preghiere impedì che al- 
cuni soldati per cupidigia di preda vi 
penetrassero. La modestia e il candore 
de’ suoi costumi gli acquistò il nome di 
secondo s. Bernardino, di cui seppe imi- 
tare lo zelo nelle fervorose prediche,che 
faceva con immenso frutto degli ascol- 
tanti, e nel mostrarsi rigido custode del- 
la povertà religiosa, per cui sempre a pie- 
di col carico delle sue robe indosso fa- 
ceva i viaggi, ai quali o dall’ubbidienza 
lo) dalla carità veniva obbligato. La fama 
di sue virtù e zelo contro gli eretici mos- 
se Alfonso d° Avalos marchese del Va- 
sto e governatore di Milano, a sceglierlo 
per confessore ed elemosiniere, quantun- 
que fosse lontano 20 miglia da Milano. 
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Consigliato dai suoi correligiosi di prov- 
vedersi colle limosine del marchese d'un 
mantello, per difendersi dalla pioggia e 
dal freddo in recarsi da lui, si protestò al- 
tamente di giammai profittare, nemmeno 
d’un denaro, delle limosine a lui affidate. 
Pel singolare credito ch’erasi acquistato 
anche in Roma, la congregazione del s. 
offizio lo nominò inquisitore della fede 
in Como pel Milanese e Lombardia, do- 
v'ebbe a soffrire gravi persecuzioni con 
rischio della vita. Quindi fu spedito a 
Coira de’ Grigioni per terminarvi alcu- 
ne differenze, e poi deputato inquisitore 
a Bergamo, in cui essendone vacante la 
sede, sostenne coraggiosamente una lite 
col capitolo e col vicario capitolare, a ca- 
gione di alcuni libri eretici, la quale gli 
acquistò molta riputazione presso i car- 
dinali di detta congregazione, che lo in- 
viarono nella Rezia, e nuovamente in 
Bergamo, non senza sua esposizione, per 
processare il vescovo Vittorio Soranzo e 
altri infetti dell’ eresia luterana. Infor- 
mato il cardinal Caraffa 1.° inquisitore e 
poi Paolo IV delle distinte sue qualità, lo 
elesse commissario generale dels. offizio 
in Roma. Divenuto il Caraffa Pontefice, 
malgrado la sua ripugnanza nel 1556 lo 
promosse a vescovo di Sutri e Nepi(V.), 
conservandolo nella carica con la quali- 
fica di prefetto dell’inquisizione, ed a? 15 
maggio 1557.lo creò cardinale prete di 
s. Maria sopra Minerva, di cui fu r.° ti- 
tolare, dichiarandolo supremo inquisito- 
re perpetuo, uffizio che in seguito fu ri- 
servato al Papa. 

La dignità cardinalizia diede nuovo 
risalto alle virtù-del Ghislieri e singolar- 
meate alla sincera sua umiltà, che gli 
fece tenere lo stesso metodo di vita mor 
tificata e nascosta, e fino l’abito religio- 
so che sempre portava, tranne nelle pub - 
bliche funzioni. Da Pio IV nel 1560 fu 
trasferito al vescovato di Mondovi (V.), 
onde si sottoscriveva il cardinale Ales- 
sandrino, per essere nato nell’agro d’ A- 
lessandria e per averglielo dato per co- 
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gnome il provinciale quando si fece re- 
ligioso ; ed ivi sradicò i disordini cagio» 
nati dalla guerra e dall’eresia. Poco vi 
dimorò, dovendo attendere in Roma al- 
la congregazione del s. offizio, ed a quel- 
la destinata ad esaminare i decreti del 
Tridentino per l’approvazione. Volendo 
Pio IV annoverare al sacro collegio Me- 
dici e Gonzaga giovanetti, figli il primo 
del duca di Toscana, il secondo del du- 
ca di Mantova, richiesto il parere del 
cardinale, rispose con apostolica libertà, 
che si sarebbe ben guardato di concorre- 
re alla loro promozione per gravissime 
ragioni, massime per lo scandalo che 
avrebbe prodotto ne’ padri del concilio di 
Trento,che occupandosi seriamente della 
riforma degli ecclesiastici, con pena udi- 
rebbero rivestiti della porpora due ra: 
gazzi: tuttavolta il Papa volle crearli 
cardinali. Portatosi quindi l’ambasciato- 
re toscano in nome del suo principe a 
ringraziare i cardinali, il Ghislieri fran- 
camente gli ‘disse, ch'era ciò per lui su- 
perfluo, essendo stato di contrario senti- 
mento; non già per la casa Medici, per 
cui nutriva somma stima, ma perchè co- 
sì gli dettava la propria coscienza. Sor- 
preso da seria malattia e vicino a soc- 
combere alla violenza del male, si elesse 
la sepoltura avanti i gradini dell’altare 
maggiore del suo titolo antico di s. Ma- 
ria sopra Minerva, che quantunque cam- 
biato con quello di s. Sabina (quanto fu 
benefico d’ambedue lo dissi ai loro ar- 
ticoli), da Pio IV eragli stato di nuovo 
conferito. Nel proferire la sua sentenza, 
usava di savia e prudente libertà, inca- 
pace di tradire la verità, per qualsiasi 
rispetto umano, onde soleva dire il car- 
dinal Bozzuto , che il di lui sentimento 
prevaleva ed era di maggior peso di 
quello di tutti i cardinali. Morto Pio IV 
entrarono in conclave 50 cardinali, 052 
secondo Panvinio, tra’ quali il Gonzaga 
che vi morì nel dì avanti l'elezione del 
successore. Poco mancò che non lo fos- 
sero i cardinali Niceolini e Ricci, e per 
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stratagemma il cardinal Pisani. Il car- 
dinals. Carlo onninamente voleva il car- 
dinal Moroni, quindi fu persuaso in fa- 
vore de’cardinali Sirleto e Boncompagno, 
ma incontrò per essi molte difficoltà ; 
laonde coadiuvato dai cardinali Moroni, 
Altemps e Farnese, tutto si adoprò per 
l'esaltazione del cardinal Ghislieri. Alcu- 
ni colleghi però gli rappresentarono ch’e- 
ra creatura di Paolo IV e perciò era da 
temersi, che essendo stati puniti dal suo 
zio Pio IV i Caraffa, potesse esercitare lo 
stesso rigore verso la famiglia del mede- 
simo, di cui non avea. goduto il favore, 
offeso allorquando si oppose eflicacemen- 
te che la legazione di Avignone dal car- 
dinal Farnese si trasferisse nel cardinal 
Bourbon, ad istanza del re Carlo IX, per 
lo che Pio IV per dimostrare al cardinal 
Ghislieri il suo disgusto, gli tolse l’appar- 
tamento che avea in palazzo e gli diminuì 
la grande autorità che avea sul s. offizio. 
Ma s. Carlo che non maneggiava con ri- 
flessioni umane un affare di tanta impor- 
tanza e solamente considerava la gloria di 
Dio e l’utile della Chiesa, restò costante 
nel suo proponimento, sinchè ottenne il 
consenso del suo numeroso partito e quel- 
lo di tutti gli altri. 

Il cardinal Ghislieri, dopo aver per 
qualche tempo resistito, anche alle pre- 
ghiere de’suoi amici, fu eletto Pontefice 
a'7 gennaio 1566 e prese il nome di Pio 
V per ciò che dissi a Nome pe’ Parri. Ta- 
le fu la sorpresa e lo stupore che provò 
nell’elezione, che si espresse con quelle 
sentenze che riportai nel vol. XX, p. 62. 
Segni straordinari aveano preceduto e 
seguirono la sua assunzione al pontifica- 
to, già predetta da s. Filippo. A°17 gen- 
naio, giorno in cui 62 anni prima era na- 
to, seguì colle solite cerimonie la sua co- 
ronazione, per la quale abolì l'uso del 
gettito della moneta e volle che si dispen- 
sasse a mano, come può vedersi nel vol. 
XXI, p.170; ed ancora abolìil Banchetto 
(7.) annuo che si faceva a’ cardinali ed 
ambasciatori. Frattanto avendo saputo 
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che i romani erano poco contenti di sua 
elezione, temendone la inflessibile seve- 
rità, rispose: che confidava in Diodi fa- 
re un governo tale, che ad essi recherebbe 
maggior dispiacere la sua morte, di quel- 
lo che avea loro cagionato la sua crea- 
zione. Quindi a’ 27 dello stesso genna- 
io prese possesso al Laterano in Zettiga 
(7.), e fece subito castellano di Castel s. 
Angelo Francesco Bastone del Bosco, o- 
norandone i figliuoli, uno de’ quali, Gu- 
glielmo, dichiarò referendario con l’uffi- 
zio di dateria del concessum. A. queste 
prime prove del paterno suo amore, al- 
tre ne aggiunse di sua magnificenza, di- 
stribuendo 80,000 scudi a 38 cardinali, 
200 a ciascun uditore di rota, e 50,000 
per. dote alla sorella di s. Carlo in luogo 
del doppio promesso ad Altemps dallo 
zio Pio IV. Per mostrarsi riconoscente 
alla memoria di Paolo 1 (Y.)suo bene- 
fattore, decretò quanto descrissi a quel- 
l’articolo e giustamente reintegrò nell’o- 
nore e ne’ beni i perseguitati Caraffa 
(/.); creò cardinale Antonio, colmò di 
grazie e di rendite i malmenati famigliari 
e ministri di detto Papa, e fece troncar la 
testa al governatore di Roma per avere 
ingannato Pio IV nella processura de'Ca- 
raffa. Ecco una delle tante prove dell’in- 
stabilità e incertezza degli umani giudi- 
zi, soprattutto negli affari politici ed in 
un governo elettivo: il giudizio inesora- 
bile di Dio tarda, ma non falla. Non fu 
minore l’amor paterno col quale scrisse e 
soccorse a Maria Stuarda regina di Sco- 
zia, per parte della regina Elisabetta tri- 
bolata. Nello stesso tempo trovandosi i 
romani nell’agosto 1566 afflitti da epide- 
mia, a tutti i poveri infermi somministrò 
limosine e medicine, Quindi tutto si de- 
dicò il santo Pontefice a formare mira- 
bili regolamenti, per restituire al dovuto 
splendore il culto divino e la disciplina. 
Per riuscirvi più facilmente esortò i ve- 


scovi a fare osservare i decreti del conci- 


lio di Trento e a riformare le loro chie- 
se, dandone egli il primo l’ esempio col 
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riformare la sua corte: della famiglia do- 
mestica di s. Pio V, e quanto di essa fu e- 
minentemente caritatevole e munifico, si 
leggano i vol. XXIII, p. 76, e XLI, p. 
258 e 260. Nello stato ecclesiastico prov- 
vide i tribunali di giudici probi, dichia- 
rando altamente di non volere che si das- 
sero le cariche se non al merito e alla 
virtù, non già al favore e all'interesse. 
Comandbò ai vescovi e a quelli che avea- 
no benefizi con cura d’anime, che secon» 
do detto concilio andassero alla loro re- 
sidenza, concedendo loro un solo mese di 
tempo a disporsi alla partenza, od a ri- 
nunziare, altrimenti li avrebbe privati 
de’ benefizi stessi. 

Rinnovò ai medici l'obbligo di far con- 
fessare gl’infermi al 3.° giorno del male; 
tolse l'abuso di celebrar la messa nella 
sera delle vigilie di Pasqua e Natale. Con- 
formandosi ai decreti pontificii, con la 
bolla Cum primum, del 1.° aprile 1566, 
Bull. Rom. t. 2, p. 176 del Cherubini, 
sotto gravi pene ordinò la venerazione 
nelle chiese, e vi fece togliere le sepoltu- 
re in forma di mausolei erette nel mez- 
zo di esse. Impose severi castighi ai si- 
moniaci, bestemmiatori , concubinari e 
sodomiti; e rivocò ai tedeschi il permes- 
so di comunicarsi colle due specie sagra- 
mentali , come rivocò ai latini e greci di 
celebrare con diverso rito. Per promuo- 
vere la religione ne’ fiamminghi vessati 
daglieretici, mandò loro Medaglie bene- 
dette (F.), onde meglio se ne stabilì |’ u- 
so, donando lo stocco e berrettone bene- 
detti al duca d’ Alba che li combatteva. 
Protesse l’ ordine Gerosolimitano (V.) 
contro i turchi, con milizie e denaro soc- 
correndolo, e cooperò alla fabbrica del- 
la Valletta in Mata (7), lo che trattai 
pure a CosrantinopoLi. Ivi inoltre nar- 
rai le leggi emanate sugli schiavi turchi, 
e quanto in diversi tempi fece il Papa col 
massimo zelo per abbattere la possanza 
ottomana, che dopo la presa di Famia- 
gosta minacciava d’invadere tutta l’Italia 
e di arrogarsi la signoria de’ mari, sia con 
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recarsi in Ancona, sia nell’implorare il 
divino aiuto, sia nel formare la triplice 
alleanza e sacra lega che produsse la fa- 
mosa vittoria nel golfo di Lepanto, che 
pur descrissi a Marina cd a Miizia (ove 
parlai eziandio de’soccorsi dati alla Frar- 
‘cia contro gli ugorotti, come è espresso 
nei bassolievi del suo sepolcro, anche a di. 
fesa d’ Avignone e suo contado, come me- 
glio dissi a tali articoli, ponendo nella 
Chiesa di s. Giovanni in Laterano le ban- 
diere tolte ai nemici, come delleimmense 
somme perciò spese e delle Decime, Vedi, 
imposte ), perla quale concesse il solen- 
ne Zragresso in Roma (V.),cogli onori del 
trionfo al Goloàna, aggiunse alle litanie 
Auxilium Christianorunm, e istituì la di- 
vozione delle Quarant’ore (V.). La bat- 
taglia di Lepanto può tisguardarsi come 
l’ultima delle Crociate bandite in tutta la 
cristianità contro gl’infedeli nemici della 
religione di Cristo, essendo stati promoto- 
ri principali delle imprese di Terra santa 
i Papi. Si vedano i Commentari della 
guerra di Cipro e della lega de’ principi 
cristiani contro il turco, di Bartolomeo 
Sereno, pubblicati dai monaci della ba- 
dia cassinese. Pe’ tipi di Monte Cassi- 
no 1845. Fra le altre maggiori appli- 
cazioni che tennero occupato l’animo di 
questo gran Papa, una fu quella di soste- 
nere la dignità e le ragioni della romana 
chiesa a lui affidata; per cui emanò la 
celebre bolla Admonet nos, de’ 29 mar- 
zo 1567, Bull. Rom. t. 2, p. 220, proi. 
bendo infeudare o alienare i dominii del- 
la s. Sede, come riportai nel vol. XV, p. 
287. Pel buon regolamento dello stato 
ecclesiastico, a'3 luglio 1566 pubblicò la 
bolla Ex superna disposilionis, confer» 
mando quelle di Pio II, Paolo II, Sisto 
IV, Giulio II, Leone X, Clemente VII 
e Pio IV, coutro gli assassini, sicari, ban- 
diti e altri malviventi, e contro chiun- 
que avesse dato loro ricetto o prestato 
difesa e assistenza. E per meglio riuscire 
nell’intento, convenne cogli stati di Napo- 
lie di Toscana la reciproca consegna dei 
VÒL. LMII, 
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rei. Dipoi a’ 15 agosto con la bolla 7n- 
defessa pastoralis, ampliò la precedente 
contro i fautori de’ delinquenti, dichia- 
randoli incorsi nella pena di vita, confì- 
scazione di beni, demolizioni di case e 
perpetuo esilio di loro famiglie. Nel 1567 
uniformandosi al disposto di Pio IV, con 
la bolla Zicet alias, degli 11 luglio, proi- 
bì che i banditi in contumacia potessero 
essere ammessi alle difese, se prima non 
sì costituissero in carcere. Quindi per ov- 
viare ai disordini che nascevano dalla 
delazione delle armi corte, conferman- 
do e ampliando le disposizioni di Pio IV, 
per le quali erano vietate le pistole più 
corte di due palmi, ed annullando qua- 
lunque licenza di portarle e di conceder- 
la, estese la proibizione aglistili e altre ar: 
mi di punta minori di tre palmi; con la 
bolla Cum vices ejus,de' 12 febbraio 1572; 
sottoponendo i contravventori alle pene 
de’ rei di lesa maestà. A_Parazzo Bra- 
scni, parlando delle pasquinate e satire; 
ho riportato le severe provvidenze di s. 
Pio V, contro la pubblica maldicenza ed 
i libelli. Fece disposizioni sui testamenti 
e spogli de’ benefiziati: Con particolare 
vigilanza promosse l'agricoltura; confer- 
mandone colla bolla Pia devotio, de’ g 
settembre 1566, i nuovi statuti, e dando 
ampla facoltà ai consoli di giudicare de- 
finitivamente tutte. le controversie ad es- 
sa concernenti, ancorchè tra persone pri- 
vilegiate. A Lan4 si può vedere quanto 
di tal arte fu benemerito; a Mercante le 
leggi sui falliti; a Dore la prammatica su 
di esse. Con la bolla Quoriam nos plu- 
ries; de’ 24 maggio 1567, Bull. Rom. t. 
4, par. 2, p: 389, approvò e in essa in- 
serì il nuovo statuto del popolo romano, 
compilato per suo comando dai deputati 
Antonio Vellio, Mario Gabrielli e-Marco 
Antonio Borghese avvocati concistoriali, 
Domizio e Tommaso Cavalieri, Vincen- 
zo Nobili, Piero Tharo; Vincenzo Pa- 
renti, Galeazzo Poggi, Antonio Massa, 
Luca Peto dottori in diritto, Mario e 
Cencio Frangipane, Ettore La , Orazio 
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Naro, Pietro Paolo Fabi e Girolamo Pi- 
chi. Con la bolla Cum onus, del 1.° feb» 
braio 1569, Bull. Rom. L 2,1 piazzò, 
prescrisse la forma di legittimamente 
creare, alienare e redimere i censi; e con 
la bolla Zn eam, de’ 28 gennaio 1571, 
loco citato p. 325, ordinò che i cambi 
fatti contro il prescritto dalle leggi. fos- 
sero nulli e invalidi e che si dovessero 
punire i contravventori col castigo stabi - 
lito agli usurai. A Esret raccontai quanti 
ne convert, come ne limitò il vivere e 
il ghetto. Dichiarò dottore della Chiesa s. 
Tommaso d’Aquino domenicano, ed e- 
resse i vescovati di Boulogne e di Ripa- 
transone:saleuni gli attribuiscono la ri. 
pristinazione di quello di Bardastro, al - 
tri la riferiscono all’immediato successo- 
re Gregorio XIII; altrettanto dicasi del 
vescovato d’'Elvas, di cui vuolsi fatta l’e- 
rezione da Paolo IV. A_Baranesimo si 
può leggere quanto operò s. Pio V_ nel 
condannare le proposizioni di Baio, i cui 
errori professarono poii Giansenisti.Mol. 
to sì affaticò il buon Pontefice nella ri- 
forma e buon regolamento degli ordini 
religiosi, onde abbiamo: Compendio del. 
le grazie e favori conferiti da s. Pio V 
agli ordini religiosi, Roma 1713. Questo 
argomento lo trattai a MenpicantI, trà i 
quali diè la precedenza a’domenicani,a 
Crausura, a Francescano, a SERVITI, a 
Mini, a GrROLAMINI, a GEROSOLIMITA- 
no, a Umizrati che abolì, ed altri. Rifor- 
mò la Penitenzieria (V.), ed istituì i tre 
collegi apostolici de Peritenzieri di Roma 
(7.). Nel vol. XVII, p. 182, riporlai co- 
me s. Pio V dichiarò granduca il duca 
di Toscana, e della corona che gli donò 
a mezzo di Michele Ghislieri Bonelli suo 
nipote: Fece correggere e pubblicare il 
Breviario romano, il Messale romano e 
lUffizio della Beata Vergine,eda questo 
concesse indulgenze. Indi permise a’ ca- 
nonici regolari di s. Agostino l’uflizio e 
messa del b. Ivo vescovo di Chartres e 
cardinale. A Luocnipi Monte ragionai di 
quelli eretti da s. Pio V, per le immense 
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somme da lui impiegate per abbattere 
gl’infedeli e gli eretici armati, come pure 
soccorse con denaro gl’ inglesi cattolici 
esiliati o carcerati da Elisabetta regina 
d’ Inghilterra (V.), che scomunicò e di- 
chiarò eretica. Col medesimo coraggio 
apostolico minacciò di deporre dall’ im. - 
pero Massimiliano II, se avesse permes- 
so la Confessione Augustana. Protesse i 
dotti e gl’innalzò alle dignità. 
L'applicazione che il s. Padre dovea 
dare a questi affari di tanta importanza e 
così scabrosi, nulla scemava la cura ch’e- 
gli continuamente avea per la vigilante 
amministrazione del suo ministero. Proi- 
bì negli spettacoli i combattimenti delle 
fiere, e tuttociò che poteva avere dell’inu- 
mano o troppolicenzioso, lo che toccai nel 
vol. XXXI, p. 184. Con rigorosa pram- 
matica riformò il lusso degli ecclesiastici 
negli abiti, ne'giuochi, ne’teatri, ne’ban- 
chetti e in altri disordini. Volle che i 
cardinali che non pagavano i loro debi- 
ti, potessero essere costrelti come gli al- 
tri in tribunale: bensì fulminò le pene 
a chi attentasse contro la loro vita, lo 
che dissi ancora nel vol. X, p. 6. Privò 
delle rendite de’ Benefizi, al quale artico- 
lo notai quanto per essi ordinò, chiunque 
lasciasse di recitare l’uftizio divino, a pro- 
porzione delle ore canoniche ommesse, 
ed emanò ordine sui pensionati de’bene- 
fizi. Pubblicò rigorose pene contro i si- 
moniaci; dichiarò nulli testamenti fatti 
dagli ecclesiastici in favore de’ loro ba- 
stardi quantunque legittimati, mediante 
la bolla Quae ordini ecclesiastico, de'27 
gennaio 1571. Avendo s. Pio V impo- 
sto altre riforme agli ecclesiastici, per le 
quali qualcuno gli disse che molti si la. 
gnavano e che questo era il modo di ro- 
vinare la corte, pieno di mirabile zelo 
rispose : E° meglio che perisca la corte e 
con essa periscano tutti coloro che vi vo- 
gliono tali disordini e corruttele, e non 
perisca la Chiesa ela religione profana- 
ta da abusi tanto enormi. Con editto del 
1569, pei rimuovere le crapule, proibì 


PIO 


rigorosamente ai romani che avessero 
casa, di andare alle osterie per mangia- 
re, bere e giuocare, dicendo ch’esse era- 
no solo istituite per comodo de’forastieri 
che non hanno abitazione. Avendo rifor- 
mata la pompa delle femmine, ed espul- 
se le meretrici da Roma e da tutto lo 
stato, alle rimostranze del magistrato ro- 
mano, pel danno che proveniva alle ca- 


se spigionate, il Papa gl’ impose silenzio ‘ 


ed esclamò: Sarà dunque giusto e decen- 
te, che il senato romano prenda la di- 
fesa delle donne pubbliche e la protezio- 
ne dell’impudicizia ? Vi diremo, che se 
queste non usciranno da Roma, ne par- 
tiremo noi con tuita la corte. Uscirono in 
fatti molte, ed altre vi si tollerarono per 
ovviare a maggiori disordini, ma furono 
confinate in luogo remoto. Alla bolla 
Coena aggiunse che niun sovrano potes- 
se imporre nuovi tributi a’ministri della 
Chiesa, sotto pena di scomunica. Con- 
fermò i decreti in favore della Concezio- 
ne (V.); ed ordinò le congregazioni del- 
la Dottrina cristiana (V.). Nel vol. XLI, 
p. 203, raccontai come s. Pio V dichia- 
rò canonico teologo della basilica dis. Pie- 
tro il p. maestro del s. palazzo, ma eb- 
be breve durata. Accordò agli spagnuoli 
di portare il corporale fuori della borsa 
e di nominare il re nel canone; ordinò 

et precetto a tutti i sacerdoti la recita 
dell’ Evangelo di s. Giovanni nella mes- 
sa; volle che prima del Confiteor, nel- 
l’introito della Messa, si dicesse il salmo 
Judica me Deus, e che i sacerdoti al fine 
di essa dassero una sola benedizione. 
E manò diversi brevi per le missioni pon- 
tificie, che si leggono nel t. 1 dell’ 4p- 
pendix, Bull. prop. fide, cioè Exponi, 
per predicare e amministrarei sagramen- 
ti dai religiosi nell’ Indie; Exponi, am- 
pliazione del precedente; Romani, sul 
battesimo e matrimonio degl’indiani con- 
vertiti. Come s. Gregorio VII, volle as- 
sicurare l’ impero della religione col vi- 
gore di sua potenza, preferendo l’opera 
di Dio ai vani omaggi del secolo. La re- 
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pressione dell’eresia e della potenza tur- 
chesca, sono le opere più grandi di que. 
sto magnanimo Pontefice. A CongrEGA- 
ZIONE DEL S. OFFIZIO dissi quanto operò per 
la prima, donandole la vasta tenuta di 
Conca e stabilendo in Roma l’ampio edi- 
fizio per la medesima, cioè coi due palaz- 
zi già abitati da due cardinali (uno fab- 
bricato dal cardinal Lorenzo Pucci ) e 
compratidi suo peculio (il Catena, p.148, 
dice il palazzo cominciato da Pio IV a 
persuasione di s. Pio V,il quale bensì vi 
spese 25,000 scudi). Ridusse l’ edifizio 
allo stato attuale con l’opera del Vignola, 
atterrando una diruta chiesina detta di 
s. Zenone e incorporandovi quella della 
confraternita degli avignonesi, trasferiti 
altrove, destinandola al servizio del luo- 
go, restandovi ancora un avanzo. Questa 
chiesina fu edificata da s. Leone TIT, con 


scuola e ospizio eretto da Carlo Magno. 


Si chiamò s. Salvatore del torrione per 
quello poi eretto vicino da s. Leone TV, 
in macello per quello ivi fatto de’cristiani’ 
da Nerone (Torrigio, Grottep.512, 525), 
de ossibus per la quantità di quelle che 
ivi si seppellirono, principalmente di quel- 
li che sirecavano a Roma in Pellegrinag:. 
gio (a questo articolo narrai |’ ospitalità 
che vi ricevevano), per ultimo ristorata 
da Nicolò V: alcuni la confusero colla vi- 
cina chiesa di s. Maria della Pietà di cam- 
po santo, onde si possono vedere le con- 
trarie testimonianze, in Marangoni, /st. di 
Saneta ss. p.185; Panciroli, Tesorip.487; 
Martinelli, Roma ex ethrica sacra p.389. 
A Parazzo Varicano parlai dell’ area € 
dell’acqua del palazzo dell’inquisizione. 
Alle opere ancora di magnificenza si 


‘ estesero le cure di s. Pio V, in vantag- 


gio del pubblico. Terminò il soffitto del- 
la basilica Lateranense e-l’indorò. Edi- 
ficò il monastero e la chiesa de’ss. Dome- 
nico e Sisto per le domenicane, poi am- 
pliati magnificamente da Paolo V,a 
Monte Magnanapoli. Nel Palazzo Vati- 
cano (V.) fabbricò un appartamento con 
cappella, e l'abitazione degli svizzeri con 
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chiesina, diverse cose operando nella Cie- 
ià Leonina ( V.). Come dissi nel vol. 
XLVII, p. 81, dondal museo Capitolino 
le statue ch’erano in Belvedere al Valica- 
no, per cui nel giorno anniversario di sua 
nascita e coronazione a’ 17 gennaio il se- 
nato olfreun calice d’argento e torcie di 
cera alla chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
assistendo alla messa; non convenendo il 
‘ Maffei, con Ciacconio, Cabrera e Panvi- 
nio, che gli fosse imposto il nome d’Anto- 
nio, almeno pel 1.°, ch'è la festa che in tal 
dì ricorre. All’università di Pavia ag- 
giunse il collegio Ghislieri (quello di Ro- 
ma non fu fondato da lui, pel quale si può 
vedereil vol. XIV, p. 164). Donò all’ospe- 
" dale di s. Spirito 25,000 scudi, 6,000 al 
seminario romano, e più di 5,000all’arci- 
confraternita della ss. Annunziata per do- 
te alle fanciulle; ingrandì la casa de’neofi- 
ti, e concesse la chiesa di s. Maria Egiziaca 
con ospizio agli armeni. Fondò in Bosco 
sua patria un convento ai domenicani, 
con rendite per 5o religiosi. Restaurò i 
condotti dell’acqua Vergine, terminò la 
fabbrica dell’università romana, fortificò 
Ancona, pose finealle fortificazioni di Ci- 
vitavecchia, restaurò parte delle mura di 
Roma, fece e adornò le strade A/essan- 
drina e Bonella, così dette da lui e dal 
nipote cardinal Bonelli (per la qual via i 
Bonelli ebbero un palazzo ) che come il 
Papa fu detto l Alessandrino : queste vie 
incominciano incontro l’arco di Settimio 
Severo, e vanno sino alla crociera che con- 
duce ai Pantani. In tre promozioni creò 
21 cardinali, fra’quali il detto nipote e 
Sisto V; che a molti fece donativi, lo no- 
tai a Prarto carpINaALIZIO. Inoltre prov- 
vide 306 chiese di altrettanti vescovi. 
Principiato il 1572, cominciò s. Pio V 
ad infermarsi per male d’ orina. Con la 
cura sembrava di avere ricuperato la sa- 
lute, quando nel marzo gli ripresero i 
dolori con tanta veemenza, ch'egli stes- 
so si persuase di essere vicino a morire. 
Sperando poco sui rimedi umani in età 
DI avanzata, e non permettendo la sua 
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modestia e purità di lasciarsi vedere, nè 


‘toccare ove stava il suo male, non volle 


più ammettere medici, ma ricorse sola- 
mente all’antico e familiare suo rimedio 
del latte di asina. Questo però o per la 
quantità o perchè il suo stomaco fosse 
troppo indebolito; non lo poteva più di- 
gerire, onde lasciato anch'esso, sì appi- 
gliò all'unico rimedio della pazienza, col- 
la quale in mezzo al tormento de’ calco- 
li, andava spesso ripetendo, rivolto a Ge- 
sù Crocefisso: Accrescete, Signore, î do- 
lori, ma piacciavi di accrescere ancora 
la pazienza. In questi gagliardi attacchi, 
che durarono per 40 giorni continui, egli 
sì confessava quasi ogni giorno, e cele- 
brava la messa quando i dolori glielo per- 
meltevano. 

Siccome in questo stato non poteva il 
santo Padre dar più udienza a veruno, 
così corse la voce che fosse morto, e ne 
spedirono la. notizia con corrieri alcuni 
ambasciatori. Alla sparsa voce seguì nei 
romani un amarissimo pianto , onde a- 
vendolo saputo il buon Pontefice, sì fece 
portare il giorno di Pasqua vestito pon- 
tificalmente sulla gran loggia della ba- 
silica Vaticana, per dare la solenne be- 
nedizione al popolo, il quale lo rivide con 
estremo piacere. A’ 21 aprile volle fare 
l’ultima visita delle 7 chiese, ed a piedi 
camminò per gran tratto di quella stra- 
da,adonta dellerimostranze di Marc An- 
tonio Colonna. La mancanza di vigore 
gl’impedì la visita della scala santa e si 
contentò baciarne l’ultimo gradino. Qui 
ascoltò molti cattolici inglesi, che fece 
provvedere del bisognevole, e il celebre 
Navarro gli parlò della causa di Carran- 
za arcivescovo di Toledo. Indi tornò al 
palazzo Vaticano e dopo aver spedito 12 
memoriali , non avendo lena per far al- 
tro, si mise a letto, dal quale non si alzò 
più. Con esemplarissima divozione rice- 
vette dal cardinal nipote i sagramenti 
della Chiesa, dopo i quali avendogli rac- 
comandato con ardore la sacra lega con- 
tro gli ottomani, passò a godere in para» 
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diso i frutti delle sue virtù, nel 1.° mag- 
gio 1572, d'anni 68, 3 mesi e 14 giorni, 
assistito dai cardinali b. Burali e Caraf- 
fa, dal Pontefice a ciò chiamati. Gover- 
nò con esemplar zelo la Chiesa anni 6, 
mesi 3 e giorni 24. Nel cadavere furono 
trovate tre pietre della stessa grandezza, 
forma, colore, durezza e figura, le quali 
eransi formate da lunghissimo tempo e 
perciò cagione di sua indicibile sofferen- 
za per lungo tratto di sua vita, e dell’ul- 
tima sua malattia durata 50 giîorni e 
descritta dal Marenghi presso il Marini, 
Archiatri, t. 2; p. 318. Fu sepolto nel 
Vaticano, nella cappella di s. Andrea, in 
forma di deposito, finchè venisse il tem- 
po di condurlo al convento de’ domeni- 
cani di Bosco, come avea ordinato. Che 
da cardinale egli erasi apparecchiato il 
sepolcro nel pavimento della chiesa di s, 
Maria sopra Minerva, come toccai di so- 
pra, lo afferma il Marangoni, riportan- 
done l’iscrizione fatta dal medesimo scol- 
pire, a p. 414. Che da Papa edificò in 
Bosco il monastero di s. Croce de’ dome- 
nicani con rendite, biblioteca, chiesa e 
preziosi arredi, erigendovi la propria se- 
poltura con istatua che lo rappresenta 
genuflesso avanti Cristo resuscitato, so- 
vrastata da s. Michele, ed avente ne’lati 
due altre statue, con iscrizione in cui è 
detto, pro cadavere suo reponendo, tut- 
to descrive il Catena a p. 149. Ma Sisto 
V, non volendo privare Roma di questo 
tesoro, lo trasportò in magnifico mauso- 
leo nella sua cappella in s. Maria Mag- 
giore, di cui era stato divoto il santo, al 
modo descritto ne’vol. XII,p.119 € 120, 
XLIX, p. 50. Di Pietro Galesini si ha 
De translatione Più V, quam Sixtus V 
solemni, tantoque pietatis officio celebra. 
vil, Romae 1588. Fu s. Pio V di giusta 
statura, di aspetto grave, modesto e spi- 
rante santità, di sembiante lungo e ma - 
gro, ma bianco con qualche mescolanza 
di vermiglio ; occhi azzurri, naso adun- 
co, barba lunga e canuta, testa calva. Era 
dotato di profonda memoria, in guisa che 
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dopo lunghissimo tempo riconosceva qua- 
lunque persona, sebbene l’avesse vedu- 
ta una sola volta, laonde dopo il 1.° an- 
no del pontificato già avea perfettamente 
appreso gli affari del suo stato e quelli 
della Chiesa. Alle moderate spese che fa- 
ceva nel cardinalato, fatto Papa aggiun- 
se 4 paoli il giorno; ma co’poveri la sua 
liberalità non ebbe misura, poichè ‘con 
essi consumò due milioni di scudi d’oro. 
Non ostante queste spese e le altre. de- 
scritte, alla sua morte lasciò nel tesoro 
pontificio un milione di scudi, oltre a 500 
mila che dopo tre mesi si doveano riscuo- 
tere. In questi non sono compresi 13,000 
scudi trovati nella sua camera, che te- 
neva per sovvenire i bisognosi, e100,000 
altri ch’ erano in mani del suo maestro 
di casa, per lespese occorrenti. Nella zec- 
ca pontificia si conservano i conii di 16 
sue medaglie, celebranti i fasti del pon- 
tificato, tre delle quali la chiesa di s. Cro- 
ce e convento eretti in Bosco. Queste e le 
altre medaglie sono illustrate dal Bonan- 
ni, Numism. Pont. : quanto alle sue mo- 
nete, vedasi lo Scilla. In s. Maddalena 
di Roma si venera l’immagine della Ma- 
donna, che il Papa di frequente ossequia- 
va con preghiere nella sua privata came- 
ra, come ricordai nel vol. XLV, p. 188. 
L’ eroiche sue virtù, gli strepitosi mie 
racoli da Dio operati a sua intercessione, 
sono descritti dai suoi biografi. Appena 
morto la sua segnalata santità impegnò 
la pietà de’ fedeli, la divozione de’ prin- 
cipi e lagratitudine di Sisto V da lui fat- 
to cardinale, a procurare che si formas- 
se il processo di sua beatificazione, il quale 
nel 1516 sotto Paolo V,e poi nel 1621 
regnando Gregorio XV, cominciò a trat- 
tarsi efficacemente ; imperocchè la con- 
gvegazione de'riti già nel 1615 avea for- 
mato un decreto, poi confermato da Ur- 
bano VIII, per sospendere i suffragi che 
si celebravano per l’anima del santo, ed 
in vece statuito di celebrarsi nel giorno 
anniversario di sua morte la messa della 
ss. Trinità. La stessa congregazione agli 
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8 marzo 1672 emanòil decreto per pro- 
cedere alla sua beatificazione, con la con- 
cessione di messa e uflizio proprio; decreto 
che fu approvato da Clemente X, il quale 
lo beatificò con solenne ceremonia nella 
basilica Vaticana il 1.° maggio, mediante 
la bolla Unigenitus, de’ 27 aprile, Bull. 
Rom. t. 7, p. 165. Innocenzo XII fece e- 
strarreilcadaverea piè del deposito, e for- 
malmente collocare nell’urna che apresi 
nelgiornodi sua festa, con celebrazione di 
solenne pontificale ed indulgenza plena- 
ria a chi ne visita il sepolcro per 8 giorni, 
per la qual funzione un domenicano re- 
citò il panegirico. Dipoi Clemente XI con 
decreto de’ 4. agosto 1710 determinò la 
sua canonizzazione, la quale solennemente 
eseguì in detta basilica a' 22 maggio1712, 
con la bolla Zrter multiplices, loco citato 
t. 10, par.1,p.306, assegnando il giorno 
5 di tal mese per festeggiarsi ogni anno la 
sua memoria, Il Cappello pubblicò gli 4t- 
ti della canonizzazione, e Cristoforo Bat- 
telli pronunziò l'’ Orazio de laudibus s. Pii 
Y habita in s. patriare. Liber.bas. s. Ma- 
riae M., ad Clementem X1, cum ejusdem 
s. Pii'V recens divinis honoribus aucti 
solemnia ibidem celebraret dom. IV oct. 
1712. Inoltre Clemente XI col breve Re- 
demptoris, de’ 13 febbraio 17 13, Bull. 
L 11, par.1, p. 330, concesse indulgenza 
plenaria perpetua nelle chiese de’dome- 
nicani, de’ quali il santo avea professato 
la regola, nel giorno di sua festa ; e col 
breve Cum sacra, degli 8 luglio, Bull. 
Magn. 1.8, p. 437, prescrisse | elogio 
che si dovea mettere nel martirologio ro- 
mano, e che alla 6." lezione del suo uf- 
fizio si aggiungesse, ch'egli lo avea cano- 
nizzato. Questo uffizio comandato a tut- 
ta la Chiesa dalla congregazione de’ viti 
a'28 gennaio 1710 con rito semidoppio, 
Pio VI con decreto de’ 20 aprile 1775 
l’elevò al rito doppio. Di lui abbiamo da 
Fr. Goubau, Più Y P. M. epistolarum, 
Antuerpiae 1540, 1640. Scrissero la vi- 
ta di questo santo Pontefice, Bzovio, Man- 
fredi, Caraccia, Fuentemajor, Somma, 
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Giacobilli, Feulett, Minorelli, Vita s. Pii 
V, Romae 1712, ed i seguenti. Il bar- 
abita Jo. Antonio Gabutio, De vita ct 
rebus gestis Pii V_Pont. Max., Romae 
1605. Girolamo Catena suo segretario, 
Vita del gloriosissimo Papa Pio V, con 
una raccolta di sue lettere, Roma 1647. 
Paolo Alessandro Maffei, Vita di s. Pio 
V Papa, Roma 1712. Fr. Pio Ghislie- 
ri, Elogio istorico di s. Pio V P. M. of- 
ferto alla S. di N. S. Pio VI, Asisi 1797: 
ne tenne proposito il Giorn. eccl. di Ro- 
ma, t. 12, p. 184. Visconte Alfredo de 
Falloux, ZZistoire de la vie de s. Pie V, 
Paris 1844. Se ne legge l’ elogio ed un 
bel sunto negli Anzali delle scienze relig. 
vol. 19, p.321. D. Gregorio Jannuccelli, 
SS. Più V res gestae latina oratione ce- 
lebratae, Romae 1850. Vacò la Chiesa 1 I 
giorni, 

PIO VI, Papa CCLX. Giannangelo 
Braschi, nacque in Cesena nella Roma- 
goa,a'27 dicembre 1717, dal conte Mar- 
c'Aurelio, d'una delle famiglie più nobi- 
li, sebbene non delle più facoltose della 
provincia, e dalla contessa Anna Teresa, 
Bandi, illustre dama della stessa città. 
Fatti i primi studi sotto gli occhi de’ suoi 
genitori, che non trascurarono di dargli 
la più virtuosa educazione, passò ad i- 
struirsi nelle scienze maggiori nelle scuo- 
le de’ gesuiti, dove in breve tempo diè a 
conoscere la sua mente felice, il suo per- 
spicace giudizio e la sua facilità nell’ap- 
preudere le cose più difficili, e nel con- 
servarle con sicura memoria, chenon mai 
poi l’abbandonò, laonde ancor dopo 50 
anni recitava a mente de’ pezzi intieri dei 
più celebri autori greci e latini, come se 
li avesse letti poco prima. Nonavea com- 
piti 17 anni quando prese in patria la 
laurea dottorale in ambe.le leggi, ed in 
quel tempo risolvè di abbracciare lo sta - 
to ecclesiastico, non ostante che fosse l’u - 
nico maschio di sua casa. Desiderando poi 
diapprofondarsi nelle scienze e belle let - 
tere, e di estendere le sue cognizioni, da 
Cesena si portò a Ferrara, sotto la dire- 
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zione dell’avvocato Gio. Carlo Bandi, suo 
zio materno , che in qualità di uditore 
assisteva il cardinal Tommaso Ru/fo (qui 
avvertirò che per dovere di brevità e per 
non ripetere ciò che di Pio VI e suo lun- 
go pontificato, ferace di.grandi avveni- 
menti, ho detto in innumerabili luoghi, 
i nomi che indicherò con carattere cor- 
sivo sono i principali che contengono le 
analoghe notizie, onde in quegli articoli 
si possono leggere, limitandomi solo ad ac- 
cennarle ) legato della proviucia. Poco 
durò il Braschi a cattivarsi la protezione 
di quel porporato, gran conoscitore del ve- 
ro merito, il quale osservando nel giova- 
ne amabile docilità e disinvolta mode- 
stia, unita ad avvenenza, religiosa condot. 
ta di costumi e naturale facondia, subito 
lo prese per dirigere la sua segreteria e 
lo ammise all’intima sua confidenza, per 
cui divenne suo amico e benefattore. Per 
morte di Clemente XII nel 1740 lo di- 
chiarò suo conclavista, però prima di an- 
‘“ dare a Roma il Braschi diè una scorsa 
a Cesena per rivedere i genitori e con- 
gedarsi dal vescovo Guidone Orselli for- 
livese, che rispettava qual secondo padre 
e stimava per amico particolare. Narra 
il Tavanti, che essendo il Braschi nel- 
l’anticamera del prelato, il p. Leonardo 
da Porto Maurizio, poi da lui beatifica- 
to, sì prostrò a’suoi piedi e gli chiese la 
benedizione, come predicendogli il pon- 
tificato; ma il silenzio di Pio VI sull’av- 
venimento, lo pone assai in dubbio; può 
essere stato un tratto di riverenza o di 
umiltà del beato. Restituitosi dal cardi- 
nale, con lui si pose in viaggio per l’al- 
ma città, ed entrò in conclave dove fu 
eletto Benedetto XIV. Divenuto il car- 
dinale vescovo d’ Oslia e Velletri, lo de- 
stinò per uditore del vescovato, nel qua- 
le impiego si conservò per 13 anni, sino 
alla morte del suo benevolo protettore, 
da lui sofferta con estremo cordoglio nel 
1753. Per ragione di tal carica si trova- 
va il Braschi in Velletri, quando seguì 
il fatto d’ armi tra gli austriaci ed i na- 
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poletani, il re de’ quali Carlo (poi Carlo 
III ) corse rischio d’ essere preso e fatto 
prigioniero. In questa confusione potè il 
Braschi salvare le carte di sua cancelle- 
ria e impedire che non cadessero in ma- 
no de’ tedeschi, onde il re nel recarsi a 
Roma ne lodò lo zelo, e gli disse che si 
sarebbe in ogni incontro ricordato di lui, 
e sarebbe stato sempre suo amico, come 
in fatti lo dimostrò finchè visse, divenuto 
re di Spagna. Non andò guari che nata 
grave agitazione nel popolo napoletano, 
con pericolo di sollevazione, per senten- 
za che la curia arcivescovile voleva ema- 
nare contro ‘un prete accusato di magia, 
dalla qual sentenza temeva il popolo ve- 


. der risorgere il s. oflizio da esso abbor- 


rito, ed essendo da ciò nate diverse riso- 
luzioni del governo che offendevano i di- 
ritti della Chiesa, Benedetto XIV stimò 
a proposito di mandar segretamente in 
Napoli l’abbate Braschi per aggiustare 
queste gelose vertenze, come in fatti gli 
riuscì, con soddisfazione delle due corti. 

Or per questo e per compensarlo del- 
la perdita che il Braschi avea fatto del 
suo cardinale , lo stesso Benedetto XIV 
sottentrò a premiarne il merito, con con- 
ferirgli nel 1754 il posto di suo ama- 
nuense o sia aiutante di studio, dove sot- 
to la dettatura d’un Pontefice di sì emi- 
nente dottrina dovea riuscire ancor egli 
consumalo nella scienza delle materie ec- 
clesiastiche : ed in fatti scrivendo Pio VI 
di Benedetto XIV in un breve a Marti- 
ni arcivescovo di Firenze, gli dice: quem 
Nos... cum în ejus (Benedicti XIV) fa- 
miliam feliciter olim adsciti fuerimus, ec- 
clesiasticae eruditionis magistrum opti- 
mun habuisse gloriamur. Nel luglio del 
medesimo anno Benedetto XIV lo fece 
suo cameriere segreto partecipante, e nel 
gennaio 1755 lo nominò canonico Vati- 
cano, di cui nello stesso mese prese pos- 
sesso, determinandosi d’iniziarsi al sacer- 
dozio, col deporre ogni pensiero di ma- 
trimonio con una nobile donzella, la qua- 
le poi abbracciò lo stato religioso. Tre 
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anni dopo fu ammesso il Braschi in pre- 
latura, prestando nel settembre 17758 in 
mano del cardinal Corsini prefetto di se- 
gnatura il giuramento in qualità di re- 
ferendario. Nel mese pur di settembre 


1759 fu scelto dal cardinal Rezzonico ca-. 


merlengo e nipote di Clemente XIII per 
suo uditore civile, posto sempre occupa- 
to da un prelato perito nella giurispru- 
denza. Da questo lo promosse Clemente 
XIII nel settembre 1766 all'importante 
carica di tesoriere generale, nella quale 
sotto Clemente XIV contribuì alla for- 
mazione del Museo Vaticano ed al mi- 
glioramento delle Dogane, ma per la sua 
inflessibilità nella gelosa carica e péi ma- 
neggi degli ambiziosi fu affrettata la sua 
esaltazione.Questo Papa a’ 26aprile1773 
lo creò cardinale dell’ ordine de’ preti e 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Ono- 
fio, provvedendolo dell’abbazia di Su- 
biaco che ritenne da Papa: inoltre Cle- 
mente XIV lo annoverò alle: congrega- 
zioni dell’ indice, concistoriale, fabbrica 
dis. Pietroe visita apostolica. Per la mor- 
te del Papa, a'5 ottobre 1774 entraro- 
no in conclave 27 cardinali, che poi si 
aumentarono fino a 43. Dalle circostan- 
ze che in que’tempi correvano sullo stato 
delle cose politiche, sia pei gesuiti dal de- 
funto soppressi, che dalle mene che pre- 
paravano la rivoluzione di Francia, at- 
taccandosi ovunque la libertà della Chie- 
sa e la disciplina. ecclesiastica, ognuno 
prognosticava lunga sede vacante. Di 
guesto conclave feci pur cenno nel vol. 
XV, p.-290. Si trattò d’innalzare al pon- 
lificato i cardinali Pallavicini, e Negroni, 
il quale si bramava dalla corte di Fran- 
cia. Il cardinal Gio. Francesco Albani 


decano del sacro collegio però dichiaros- 


si uno degli oppositori alla fazione fran- 
cese, allora con molta sagacità sostenu- 
ta dal cardinal de Bernis. In un alterco 
ch’ebbe il decano conlui, si tolse il ber- 
rettino rosso dal capo, e mostrandoglie- 
lo, con ferma voce gli disse: Eminenza, 
non fu una cortigiana (la Pompadour, di 
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cuiavea goduto il favore sotto Luigi XV), 
che pose questo berrettino sulla mia te- 
sta! Il cardinal de Bernis, benchè sentis- 
se il motto frizzante, stimò bene di unir- 
si coi cardinali italiani seguaci del car- 
dinal Albani, che favoriva il cardinal 
Braschi, ed i sagri elettori si determina- 
rono per lui, sebbene il penultimo de’car- 
dinali ed uno di età più fresca, e lo e- 
lessero concordemente Papa a’ 15 feb- 
braio 1775. Il cardinal de Bernis mini- 
stro di Francia, scrisse alla sua corte, co- 
me talvolta sogliono fare gli ambascia- 
tori, che a sè solo era dovuta la scelta 
del Papa eletto, ad onta che il Braschi da 
tesoriere e da cardinale avea veduto con 
pena perseguitare ì gesuiti, usando loro 
diversi atti di umanità, ma con tal mo- 
derazione da non provocar diffidenze nei 
loro nemici; bensì con Clemente XIV 
non restò affezionato, nè egli potè im- 
maginare che divenisse l'immediato suo 
successore. In memoria di s. Pio V, per 
cuiavea particolar divozione, prese il Vo- 
me (al quale articolo riportai il distico 
per esso pubblicato da Filippo Onorati 
canonico di s. Pietro) di Pio VI, col qua- 
le a’ 22 febbraio fu consagrato vescovo 
e coronato dal cardinal Alessandro Al- 
bani 1.° diacono, dopo aver deposto la 
parrucca: a'30 novembre prese con so- 
lenne cavalcata (con la quale poi si re- 
cò alle quattro cappelle annuali dell’An- 
nunziata, s. Filippo, Natività e s. Carlo) 
il possesso della basilica Lateranense, a- 
vendo impedito la pioggia che avesse luo- 
g0a' 19, con la qual data vennero stampa» 
te molte relazioni e composizioni. Quel- 
le dell’elezione , coronazione e possessa 
sono registrate dal Novaes nella Zita di 
Pio VI, eda Cancellieri ne’ Possessi. Du- 
rante il conclave il fiorentino ab. Gae- 
tano Sertor con un dramma pose in ri- 
dicolo tutto il sacro collegio, con grave 
scandalo del mondo cattolico. Dopo lun- 
ga prigionia e rilegazione nel convento 
de’ minori osservanti di- Cori, Pio VI lo 
pose in-libertà coll’esilio ; ed il cardinal 
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Zelada, benchè il più offeso dalle sue mal. 
dicenze, eroicamente gli mandò 100 scu- 
di pel viaggio, consigliandolo nel tempo 
stesso d’ applicarsi a professione più uti- 
le e.sicura del poeta mordace. Questo ge- 
neroso contegno servì di limite ai libelli 
| satirici e pasquinate, che continuavano a 
danno della memoria di Clemente X1V. 
Pio VI dopo l’elezione fece subito di- 
spensare denaro a’poveri, e nelle prime 
grazie ecclesiastiche preferì i più onesti 
e abili prelati ai meno ricchi. A’ 5 apri- 
le pubblicò i due moto- propri, /Vos vo- 


lentes, per concedere ai conclavisti e da- 


piferi le solite grazie e privilegi. Suoi con- 
clavisti furono d. Giacomo Paris di Su- 
tri che nominò 1.° cappellano segreto e 
caudatario, e Stefano Brandi romano (il 
cui figlio Giacinto divenne suo privato 
maestro di casa) che fece aiutante di ca- 
mera favorito, poi primo, dichiarando 
pure aiutante dicamera Bartolomeo Na- 
tali, secondo l'antica consuetudine, per 
esserlo stato del predecessore. Il dapife- 
ro del cardinal Braschi fu il parente d. 
Gregorio Bandi che elesse cameriere se- 
greto partecipante, poi arcivescovo d'E- 
dessa, canonico Liberiano ed elemosinie- 
re. Ne’ rispettivi luoghi notai le cariche 
primarie conferite nel suo pontificato, 
ed a FamigLia Pontiricia quella che lo 
servì e della quale fu amoroso e muni- 
fico, come de’ privilegi che le concesse. 
Una delle prime cure dell’apostolico mi- 
nistero fu la celebrazione dell'Anno san- 
to XIX. Quindi si applicò alla riforma, 
che in Roma si credeva necessaria sul ve- 
stiario e sulla mollezza introdottasi ne- 
gli ecclesiastici. Occupossi ancora nel ri 
cercare il modo di mettere rimedio al 
gran bisogno che trovò nel pontificio e- 
rario, accresciuto nel precedente gover- 
no per la smoderata generosità con la 


quale si erano fatte, contro le regole del- 


la cancelleria, molte disposizioni in van- 
taggio di vari soggetti, accordando loro 
la sopravvivenza sugli uflizi vacabili del- 
la curia remana, che con moto-proprio 
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subito rivocò, annullò e soppresse; laon- 
de con questa misura e di altre simili pen- 
sioni venne ad economizzare in vantag- 
gio della camera apostolica 40,000 scudi 
annui. Per procurare ancora le risorse 
del suo stato, troppo decaduto nelle fi- 
nanze, non mancò di risvegliare ne’ ro- 
mani con utilissime leggi l’arte dell’ a- 
gricoltura, in cui v'era dell’indolenza nel 
coltivarla. Nominò una congregazione di 
cardinali, per prendere in considerazio- 
ne i più gravi disordini dello stato , per 
proporre i rimedi più opportuni, e dare 
alle imposizioni e gabelle una forma più 
utile all’erario e meno gravosa pei par- 
ticolari. Questa congregazione subito or- 
dinò a Nicolò Bischi, che goduto avea la 
grazia di Clemente XIV, di render conto 
de’ 900,000 scudi ricevuti per compra- 
re il grano nella carestia 1771-1772, e 
per far degl’imprestiti ai mercanti, che 
ne avessero bisogno persementare la cam- 
pagna. Fatto processo al Bischi, che niu- 
no seppe condannar di frode, ma d’iner- 
zia all’incarico, non potendolo garanti- 
re i ministri che ne aveano preso dichia- 
rata protezione, fu condannato a resti» 
tuire alla camera . apostolica 282,000 
scudi; onde per salvarlo dall'estrema mi- 
seria, il re di Spagna gli assegnò 1500 
scudi l’annò di pensione, con una croce 
per ornarsi il petto. Viceversa, essendo 
stato processato nel precedente pontifi- 
cato Pietro Oietti, accusato di furtiva e- 
strazione di grano, senza difesa erangli 
stati confiscati i beni. La sua vedova ri- 
corse a Pio VI contro l’ irregolare pro- 
cedura de’ giudici, e venuto in chiaro 
dell’ ingiustizia, ordinò la rimozione di 
essi e la reintegrazione de’ beni alla O- 
ietti. Animato Pio VI dallo zelo che nu- 
triva per la giustizia, si voltò a solleva- 
rei benemeriti Gesuiti oppressi, e li con- 
servò nella Prussia ad istanza del re. A 
queste prove d’imparziale equità molte 
altre ne aggiunsejil Papa sul bel principio 
del suo governo, in vantaggio non me- 
no del suo stato, che de’ sudditi. 
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Una delle prime magnanime imprese 
di Pio VI fu l’arduo prosciugamento 
delle Paludi Pontine, per la cui gran- 
diosa operazione in tutto il pontificato 
non risparmiò nè spese né cure, recan- 
dosi quasi ogni anno in luogo di villeg- 
giatura a Terracina, che ricolmò di be- 
nefizi, per vegliare sulle operazioni, che 
convertirono un'immensa palude in fer- 
tilissimo territorio, secondo il suo giusto 
concetto. Per risvegliare l'industria na- 
zionale, si occupò particolarmente sulle 
miniere di piombo scoperte nelle vici- 
nanze di Civitavecchia, della quale fu be- 
nemerito, come del conservatorio. Sotto 
di lui si rinvennero ancora le cave di tre 
belli marmi, cioè |’ alabastro di Civita- 
‘vecchia, quello del Monte Circeo presso 
s. Felice, che riuscì adatto anco per la 
scultura, e quello chiamato corallina, rin- 
venuto nel territorio di Cori, con la qual 
breccia il Papa fece decorare la sagrestia 
Vaticana. In diversi modi procurò l’in- 
cremento del celebre Ospedale di s. Spi- 
rito, il cui edifizio venne aumentato del 
braccio pei pazzi e di altro edifizio in- 
contro. Con severe leggi raffrenò l’ingor- 
digia di que’'fornari,che mescolavano al 
grano altri generi. Colla stessa fermezza 
rimproverò il governatore di Roma Po- 
tenziani, pei disordini che non avea sapu- 
to reprimere. Per l’incendio della stam- 
peria del Collegio Urbano di propagan- 
da, ne riparò le perdite; ed a facilitare 
il commercio, rese più comodo il porto 
d’ Ancona. Terminò la vertenza sulle 
pensioni da imporsi sugli arcivescovati, 
vescovati ealtri benefizi di Toscana, sta- 
bilendo che solo gravitassero sull’ arci- 
vescovato di Pisa e sul vescovato d’ A- 
rezzo. Nella 2.° sua promozione elevò al 
cardinalato il suddetto zio Bandi, che 
Benedetto XIV nel 1744 avea fato ve- 
scovo di Bostra în partibus e suffraganeo 
d’Ostia e Velletri, indi vescovo d’Imola, 
di cui parlai ancora nel vol. XXXIV, p. 
88, 89, 105: lo celebrò con elogio fu- 
nebre il d.' Aldini cesenate, come si leg- 
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ge a p.a58 dellE/femer. di Roma1784, 


encomiandolo per dottrina, santità di vi- 
ta e candore di costumi, rara prudenza 
e incorrotta integrità, vigile e sollecito 
pastore, generoso, limosiniero e ornato 
di altre virtù. Se Pio VI dimostrò subi- 
to la sua gratitudine verso lo zio mater - 
no, non fu meno grato colla sua nutrice 
che ancor vivea. Si portò essa in Roma 
per rivedere nel seggio sublime di s. Pie- 
troil suo allievo, e questi la ricevè a’ suoi 
piedi con indicibile clemenza e pari te- 
nerezza. Per abitazione di lei finchè vis- 
se in Roma assegnò parte del palazzo 
ch'egli teneva da cardinale a Campo 
Marzo, ora Lavaggi, ed ordinò che le 
fosse somministrato conveniente mante- 
nimento per tutto il tempo che le restas- 
se di vita. Prima che il conte Lavaggi 
acquistasse tal palazzo, l’ edifizio appar- 
teneva alle vicine monache benedettine, 
che all’ esaltazione di Pio VI, per me- 
moria di averlo abitato, posero sulle pa- 
reti del 1.° ramo di scalela lapide mar- 
morea che riprodusse il n.° 26 del Dia- 
rio di Roma177 5, e Cancellieri nelle Vo- 
tizie della nobil famiglia Lavaggi. 
Entrato l’anno 1776 cominciò a ma- 
nifestarsi maggiormente l’animo genero- 
so di Pio VI, ed il suo vasto genio nel- 
l’intraprendere cose della più splendida 
magnificenza. Essendo rimasta sospesa 
per mancanza di denaro la maestosa fab- 
brica annessa al Collegio Germanico e 
di sua pertinenza, gli accordò un presti- 
to di 20,000 scudi sul monte di pietà, 
onde si potè condurre al suo compimen- 
to, dopo il quale vi collocò a pigione il 
ministero della Congregazione del buon 
governo. Altri 10,000 scudi fece dare 
all’ Accademia de’ nobili ecclesiastici, di 
cui fubenefico restauratore. Affinchè poi 
tuttociò che di più raro e di più per- 
fetto nelle belle arti si trovava disperso 
in Roma o rinvenuto negli scavi che fa- 
ceva eseguire, fosse riunito con decoro e 
vantaggio degli artisti e intendenti, conti- 
nuò sontuosamente il Museo Vaticano 
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con grandiosi edifizi, ove collocò innume- 
rabili monumenti e moltissimi d’un pre- 
gio inestimabile, aumentando eziandio la 
Biblioteca Vaticana, che arricchì di do- 
ni. Trasferendosi in quest’anno a Roma 
Cristina arciduchessa d'Austria (cui donò 
la rosa d’oro benedetta), col marito duca 
Alberto di Saxe-Teschen, per visitar il Pa- 
pa, questi li ricevè con esso: lo 
stesso praticò dipoi i in diversi tempi col 
landgravio d’ Assia Cassel; col principe 
Augusto di Saxe Gotha; col principe Au- 
gusto fratello del re d’Inghilterra; col re 
di Svezia e col real duca d’ Ostrogozia 
suo fratello; con l’arciduchessa d'Austria 
Maria Beatrice d’Este e l’arciduca Fer- 
dinando governatore di Milano suo spo- 
so sovrani di Modena; con l’imperatore 
Giuseppe Il; col re e la regina di Napo- 
li, alla quale diè la rosa d’oro, come alla 
duchessa di Parma Maria Amalia; con 
Paolo granduca di Russia, e con altri so- 
vrani e principi che nel suo lungo pon- 
tificato si portarono in Roma perammi- 
rarne da vicino le virtù ele distinte qua- 
lità come sovrano temporale e qual capo 
della Chiesa universale, come pure le 
grandezze di Romada lui accresciute. Uno 
di tali principi fu il duca di Chartres, da 


cui nacque Luigi Filippo I re de’france-' 


lo) 
si, cui Pio VI fece illuminare la croce (ne 


parlai nel vol. XII, p.239 e248, che d’or- 
dine di Leone XII si tralasciò, solo rin- 
novata nel venerdì santo 1849 dal go- 
verno repubblicano) della basilica Vati- 
cana, onde godesse il mirabile effetto delle 
sculture, nel dicembre 1782. Nel mede- 
simo anno 1776 concepì la grandiosa i- 
dea, che pose ad effetto, di erigere la ma- 
gnifica sagrestia alla Chiéza da s. Pietro 
in Vaticano, al quale articolo narrai tut- 
te le altre sue munificenze per quella ba- 
silica, con palazzo pei canonici e arcipre- 
te, come pure la gran Campana, gli O. 
rologi edi Musaici, del cui studio fu tanto 
benemerito. Il genio suo intraprendente 
tentò riunire col. Tevere il lago Trasi- 
meno di Perugia; bensì potè stabilire i 
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confini di Toscana con lo stato pontifi- 
cio perla parte delle Chiane di Cisà del- 
la Pieve, di cui prosciugò le paludi, così 
più tardi quelle di Perugia, Spoleto e Tre- 
vi, onde si acquistò un vasto ‘territorio 
fruttifero e si eliminarono le malsane e- 
salazioni palustri. Il Conservatorio Pio 
prese questo nome per riconoscerlo ma- 
gnanimo benefattore , facendovi fiorire 
il lanificio e altre manifatture. Conside- 
rando il Pontefice quanto sia necessario 
per la pubblica sicurezza il rigore contro 
i facinorosi. che la disturbano; e stiman- 
do dall’altra parte erroneo il sistema di 
Beccaria sopra i delitti e le pene con a- 
bolizione di quella di morte, dal princi- 
pio del suo governo attese con immuta- 
bile costanza a conservare l’autorità del- 
le leggi, ed usar la forza contro i refrat- 

tari : questi per difetto di educazione, in- 

fingardagginee speranza d’ impunità, par- 
ticolarmente in Roma dove a ogni passo 
erano i sacri asili, le franchiziet e giuris- 
dizioni di altri sovrani, commettevano 
alla giornata tanti atroci delitti, che nel 
pontificato benigno di Clemente XIII si 
contavano ne’ registri criminali più di 
10,000 omicidii in tutto lo stato e 4,000 
almeno entro le mnva di Roma, dove Pio 
VI trovò quasi abituati questi delitti, ai 
quali in breve riparò, secondato dall’in- 
flessibile giusto rigore del prelato Spina- 
la, che nel governo di Roma avea sosti- 
tuito al Cornaro. Quindi ebbero luogo le 
clamorose giustizie capitali di Lunadei, 
per aver tolto dal braccio del marito la 
moglie, dello spedizioniere ab. Anguilla 
e del fratricida ab. Cerocchi. 

Inoltre nel 1776 eresse i vescovati di 
Rosnavia, di Scepusio e di /Veosolio nel- 
l'Ungheria. In sostenimento de’diritti del- 
la Ghieta romana altamente protestò pel 
sospeso tributo della Chinea, pei regni di 
Napoli e Sicilia, ed i successori tuttora 
protestano, come dico nel vol. IX, p. 76, 
77e81. Sebbene questo atto sia incomin- 
ciato più tardi, qui l'ho riportato perchè 
derivò dalle contestazioni nate in que» 
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stanno e dalle minacce fatte di restrin- 
gerele pubbliche dimostrazioni. Per l’im- 
pegno di alcuni personaggi, în Campicdo- 
glio ricevè la corona poetica Corilla O- 
limpica pistoiese, poetessa arcade; ma la 
pubblica disapprovazione la dimostrò la 
satira ed i fischi cui fu accolta uscendo 
da Campidoglio. Nel 1777 gli affari reli- 
. giosi del Portogallo sì ricomposero, e Pio 
VI istituì le sedi vescovili di Linares, 
Gran Varadino, Crisio, Sabaria e Al- 
bareale, ristabilendo quella di Merida 5 
quindi compì l’ unione dell’ ordine di s. 
Antonio col Gerosolimitano, riforman- 
do il clero di Malta. Edificò in Cesena 
la biblioteca e le donò la sua libreria, 
ma per le vicende politiche ciò non ebbe 
effetto. Per animare le manifatture di Za- 
na,neb 1778 emanò utili prescrizioni; e 
per ristabilire la decaduta finanza abolì 
parte degli appalti, pei quali si arricchi - 
vano pochi particolari ; moderò diverse 
leggi, altre ne ampliò, laonde senza ag- 
‘gravio de’sudditi impinguò il tesoro pon- 
tificio quasi d’un terzo di più dell’ante- 
riore introito. A_ vantaggio della religio- 
ne approvò gl'istituti delle monache del- 
V Adorazione e dell’ oblate pie operaie 
della Concezione per |’ educazione delle 
fanciulle. A GuarpIano DEL s. SEPoLcRO 
narrai quanto per questo e altri luoghi 
santi fece Pio VI, il quale fu consolato 
dalla ritrattazione di Febronio o Z/on- 
theim, il che toccai pure nel vol. XV, p. 
210. Volle che si rendessero più comodi 
i bagni dell’acqua santa, spettanti all’ O. 
spedale del ss. Salvatore. Ad una gran 
quantità di contadini, che per le conti- 
nue dirotte pioggie non potevano lavo- 
rare; più volte fece distribuire pane nel 
Colosseo. Aiutò l’ospedale e l’università 
di Ferrara. Io quest'anno, come nel1785, 
il Papa prese precauzioni sulla Pestilenza. 

Egualmente nel 1778 chiamò in Ro- 
ma Romualdo, e nel1781 Luigi Onesti, 
figli di sua sorella; li adottò nella propria 
famiglia col nome e stemma de’ Braschi, 
concedendo loro per abitazione quella da 
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‘Jui usata da cardinale. Veramente il Pa- 


pa era contrario a tale determinazione, 
ma riuscì al cardinal Giraud di superar- 
ne le difficoltà, in un tempo che ne go- 
deva la benevolenza. Il 1.° fece maggior- 
domo e cardinale, per cui oltre alla sua 
biografia, ne parlai nel vol. XLI, p. 272 
ed altrove. A Brascui FAMIGLIA dissi come 
d. Luigi fu ricolmato di possessioni e di 
onori, gli diè il ducato di Vemi e il Pa- 
lazzo Braschi dal Papa edificato. Il con- 
te Marco Fantuzzi nel 1786 pubblicò in 
Cesena, De gente Honestia. Di questa il- 
lustre famiglia raccolse i monumenti ed 
i fasti, dai quali risulta , che gli Onesti 
fiorirono in antichissimi tempi e furono 
molto potenti in Ravenna con titolo di 
duchi; che quindi obbligati a fuggire di 
Ravenna per le fazioni civili, verso la me- 
tà del secolo XIII la famiglia si ritirò nei 
propri castelli e singolarmente in quello 
di Falcino, donde nel secolo XV passò 
a stabilirsi in Rimini e poscia si trasmi- 
grò in Cesena circa due secoli dopo ; che 
la nobilissima famiglia Onesti s imparen- 
tò colle più illustri di Romagna, fra lequa- 
li basterà nominare quelle de'Traversa- 
ri, Polenta, Malatesta, Ordelaffi, Faggio- 
li, Martinelli, Accarisi ; derivando dalla 
stessa famiglia quelle degli Alidosi, Sassi, 
Dusdei, Tiberti e de’conti di Bertinoro, 
Inoltre fu opinione che gli Onesti ripetes- 
sero l'origine dagli antichi duchi di Be» 
nevento, ritivatisi in Ravenna dopo essere 
stati spogliati de’ loro stati. Fra i molti 
uomini illustri che uscirono dagli Onesti 
principalmente sì noverano, s. Romual- 
do fondatore de’camaldolesi, il b, Pietro 
Peccatore canonico regolare Lateranen- 
se che fondò il monastero Portuense di 
Ravenna, e s. Pietro Damiani cardinale 
riformatore del monastero di Avellana 
(è assai dubbio), come afferma anche il 
p. Flaminio da Latera, nella dedica del 
Compendio degli ordini religiosi, al cav- 
dinal Romualdo Onesti Braschi, cele- 
brandolo quale zelante del culto divino, 
amante dell’erudizione ecclesiastica, affa» 
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bile, prudente, caritatevole, e fregiato di 
altre virtuose prerogative, come di giu- 


sto criterio e proniezza nel dire il suo con- 


siglio. Nel 1779 Pio.VI istituì la sede ve- 
scovile di Chambery, Brunn, Sonora e 
Carpi, ripristinando quella di Galtelli. In 
questo anno fu in gran pericolo di vita 
per grave e lunga malattia, che superò 
con estremo piacere de’sudditi. Provò an- 
che afflizione per le replicate scosse di ter- 
remoto che spaventò Bologna , e per la 
siccità di 4 mesi che gravemente danneg- 
giò le campagne, per cui intimò per 8 gior- 
ni le processioni di penitenza. Nello stes- 
so tempo un fulmine caduto sulla polve- 
riera di Civitavecchia cagionò molti dan- 
ni, cui riparò il Pontefice. Accrebbe il 
museo del p. Kircher nel Collegio ro- 
mano 5 restaurò le antiche strade conso- 
lari, migliorando l'Appia. Nel 1780 sop- 
primendo la sede di Miranda, la unì a 
Braganza. A. reprimere l’usure emanò 
severe pene, come pel mercimonio della 
moneta e il cambio delle cedole ; grave 
argomento che trattai a MonETA PONTIFI- 
cia. Fu pure zelante a reprimere la Le- 
stemmia . In Città di Castello fece erigere 
il conservatorio, ed in Roma beneficò il 
Conservatorio delle Mendicanti. Per l’in- 
fluenza di malattie fece distribuire 6,000 
scudi ai poveri dall’ elemosiniere; e soc- 
corse le famiglie danneggiate dall’incen- 
dio degli alberghi del Sole e della Lunetta. 

Le massime funeste d’irreligione, che 
si andavano divulgando con un torrente 
di pestiferi libri, pieni tutti di libertinag - 
gio, preparavano le vicende infauste che 
ne furono deplorabili conseguenze. Pio 
VI pieno di afflizione, a porre un argine 
alla crescente corruttela de’costumi, pub- 
blicò un’ enciclica a tutti i vescovi, ani- 
mandoli contro i perversi scritti che mi- 
navano l’altare e il trono, a difendere la 
religione e rimuovere i fatali scandali. 
Prese particolare cura de’ Maroniti. Per 
la retta amministrazione della giustizia, 
nuove norme statuì pei giudici, moderò 
l’illimitata autorità de’legati e governa» 
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tori delle provincie; da cui derivavano 
perniciosi abusi e venalità, invitando i 
sudditi a ricorrere al trono o alla congre- 
gazione deputata a provvedere ai recla- 
mi. Con dolore seppe la persecuzione de- 
gli armeni di Costantinopoli, adoperan- 
dosi a loro vantaggio coi re di Spagna e di 
Francia ; però ricevette consolazioni dal- 
le missioni di Cina e Giorgia. Ad istan- 
za dell’ imperatrice Caterina HI permise 
nella Russia gesuiti. Ai tanti disturbi che 
pativa Pio VI, nel 1781 si aggiunse il 
terremoto che gettò nella desolazione Ca- 
gli, Faenza; Brisighella ed altri luoghi di 
Romagna e dell'Umbria; ed egli con ge- 
nerosa sollecitudine accorse al sollievo dei 
danneggiati: tale si diede a conoscere nel- 
la straordinaria scarsità di biade, ripa- 
randovi a mezzo de’ mercanti di Genova. 
Avendo ordinato il Catasto e conoscen- 
do d’essere stato mal corrisposto da’mi- 
nistri, adesaudireireclami elesse 8 com- 
missari legalicon un agrimensore e li spe- 
dì nelle provincie per rimediarvi: veda- 
si CowcreGazIoNE DEL Censo. Rinnovò ai 
Medici l'obbligo di fare ricevere i sagra- 
menti agl’infermi. Per Je pregiudizievoli 
innovazioni sulla disciplina ecclesiastica 
di Giuseppe II, il Pontefice non volendo 
limitarsi alle consuete comunicazioni di- 
plomatiche, si determinò di recarsi a Vien- 
na, ad onta dell’osservazioni in contra- 
rio che gli furono fatte , argomento che 

uò vedersi a GERMANIA, ed a’ vol. IX, p. 
180 e 181, XV, p. 210 e 273. Avendo 
alcuni cardinali fatte rimostranze sul viag- 
gio nel timore che fosse soggetto di de- 
risione ai maligni, sembrando certo che 
non produrrebbe l’effetto bramato,PioVI 
rispose : Anderò dove mi chiama il do- 
vere, nella stessa guisa che anderei al 
martirio per l'interesse della religione, în 
difesa della quale tanti successori di s. 
Pietro non hanno paventato di esporre la 
loro vita. Non mi è permesso di abban- 
donare la navicella della Chiesa in mez- 
zo alle tempeste più violenti. Poco poi mi 
preme che il mondo perverso mi derida, 
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insegnandomi pure il vangelo, ché dob- 
biamo anche comparire insensati per Ge. 
sù Cristo. 

Quanto ai luoghi pei quali passò, ed 
ai Concistori (ciò che toccai pure nel vol. 
IX, p.‘180 e 181) che vi tenne, inuna 
tutte le altre funzioni e particolarità, si 
leggono ne’ seguenti articoli. A’ 27 feb- 
braio 1782 part da Roma fra gli applau- 
si de'romani: il Ziaggio fu descritto dal 
prefetto delle ceremonie Giuseppe Dini 
col Diario pieno e distinto delviaggio fat- 
to a Vienna dal sommo Pontefice ‘Pio 
VI, Roma 1782. I luoghi in cui si fer- 
mò furono Otricoli, Narni, Foligno, To- 
lentino, Loreto, Sinigaglia, Fano, Pesa- 
ro, Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, Imo- 
la, Bologna, Ferrara, Chioggia, Trevi- 
so, Udine, Gorizia, Lubiana , Gratz, 
Neustadt, Vienna, incuiarrivò a'22 mar- 
zo ene part a’22 aprile, passando per le 
abbazie di Molk o Melk e di s. Floria- 
no, di cui feci parola nel vol. XLVI, p. 
84, indi per Monaco, Augusta, Bressa- 
none, Trento, Verona, Vicenza, Pado- 
va, Venezia; Ferrara, Bologna, Imola, 
Faenza, Cesena, Rimini, Sinigaglia, An- 
cona, Loreto, Recanati, Tolentino, Foli- 
gno, Spoleto, Narni, Otricoli, Civita Ca- 
stellana, arrivando in Roma a’ 13 giu- 
gno festeggiato dai romani, come lo era 
stato per tutto solennemente, Il Papa eb- 
be a lodarsi del viaggio, ma poco otten- 
ne, sicuroalmeno di aver accresciuto nei 
luoghi in cui passò l’ attaccamento alla 
religione e alla s. Sede. Non mancarono 
satire e mormorazioni, ed il Papa trovò 
sulgenuflessorio una carta in cui era scrit- 
to: Ciò che s. Gregorio VII, il più gran- 
de de’ Pontefici, aveva stabilito, Pio VI 
ultimo de’ preti lo ha distrutto. Senza 
punto scomporsi, il Papa di suo pugno vi 
aggiunse: Z/regno di Cristo non è in que- 
sto mondo, e colui che distribuisce le co- 
rone celesti non si cura di quelle cadu- 
che della terra. Rendiamo a Cesare quel: 
lo che è di Cesare, e a Dio ciò che ap- 
partienea Dio. All'articolo Para ho par- 
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lato del libro: Quid est Papa ? pubbli- 


.cato da Eybel in Vienna mentre vi si at- 


tendeva il Pontefice, per rallentare il di- 
voto trasporto de’ popoli verso la s. Sede, 
indi condannato da Pio VI; ed a Germa- 
nia, che Giuseppe II proseguì nelle sue 
riforme ecclesiastiche, mentre protegge- 
va una radunanza di uomini che in Pa- 
via, facendo rivivere il Giansenismo, cer- 
cavano d’introdurre lo scisma, di abbat- 
tere la s. Sede e di riformarne le sane dot- 
trine: contro di essi inutilmente reclamò 
Pio VI. Questo Papa lasciò da per tutto 
dove alloggiò, ed a quelli che l’incontra- 
rono eaccompagnarono considerabili re- 
gali: quelli fatti alla corte imperiale li 
noterò a Vienna. Giuseppe II dispensò 
alla corte pontificia i seguenti. Ai prela- 
ti Marcucci vicegerente, anello con gran 
smeraldo contornato di brillanti ; Con- 
tessini elemosiniere , anello con topazio 
contornato di brillanti; Nardini segreta- 
rio delle lettere latine, scatola con minia- 
tura contornata di brillanti; Dini prefet- 
to delle ceremonie, scatola d’ oro smal- 
tata contornata di pietre preziose; Rossi 
medico, Ponzetti confessore facente le ve- 
ci di caudatario, eSpagna chierico segre- 
to supplendo pel crocifero, ciascuno una 
scatola d’oro smaltata. A Brandi primo 
aiutante di camerayuna scatola d’oro smal- 
tata, ed una chiave con diploma di ca- 
merista d’ onore di sua maestà cesarea ; 
a Calvesi terzo aiutante di camera, una 
scatola d’ oro rotonda ; simile a Morelli 
chirurgo di campagna e scopatore segre- 
to; a due scopatori segreti, una gran me- 
daglia d’oro per ciascuno; al capitano An- 
nibale Nelli direttore del viaggio, un a- 
nello con nove brillanti; ai due corrieri, 
al credenziere, al cuoco, altre medaglie 
d’oro; più piccole l’ebberoi palafrenieri, 
cocchieri e carrozziere, con una ragguar- 
devole somma dadividersi cogli scopatori. 

Nel medesimo anno il Papa ristabilì 
la sede vescovile di /viza, e provò il con- 
forto di vedere Gustavo III re di Svezia 
favorive-il cattolicismo. Ad ovviare alla 
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carestia, fece abbondante acquisto di gra- 
ni dalla Sicilia, sollevando eziandio con 
utili disposizioni l’ agricoltura ed i for- 
nari. A decoro del Collegio Clementino, 
gli porse aiuto, ad onta delle tante spese 
che sosteneva per le sue grandiose intra- 
prese memorate di sopra. Nel 1783 pro- 
seguendo le mutazioni sulle materie ec- 
clesiastiche, incominciate da diversi prin» 
cipi ne’loro stati, tuttavia Carlo Ill re di 
Spagna per quelle che voleva operare si 
rivolse al Papa, non così fece il re delle 
due Sicilie, che si regolò secondo il con- 
siglio de’suoi ministri, ed insorse Ja con- 
troversia sulla nomina de’vescovati, Ca- 
terina Jlinvitò Pio VIa mandare un nun- 
zio in Pietroburgo, come fece riconoscen- 
done il titolo imperiale, quando prima la 
s. Sede gli dava solo quello di Czar. Re- 
candosi in Roma il duca di Baviera Car- 
lo Teodoro, il Papa lo fece incontrare ad 
Acquapendente dal nipote d. Luigi e dal 
marchese Massimo generale delle poste, 
e l’alloggiò nel Vaticano. Continuandosi i 
risarcimenti delle strade pnbbliche, me- 
rita menzione quella della montagna di 
Viterbo, tagliata di nuovo nel suo giro, 
concorrendovi la comunità, per lo che si 
lasciò 1’ antica erlissima. Per tante im- 
prese e vistosi dispendii, non essendo 
sufficienti le rendite dell’ esausto erario 
della Chiesa, fu d’uopo aprire un pre: 
stito di tre milioni di scudi coi genovesi, 
coll’ipoteca di vari fondi e rendite came- 
rali, da restituirsi nello spazio di g an- 
ni. Quando il Papa palesò al sacro colle- 
gio questa risoluzione, niun cardinale ri- 
spose, ed uno domandò, qual necessità 
obbligava a prender tanto denaro? Non 
poco di questo fu impiegato nell’incorag- 
gimento dell’ agricoltura molto trascura- 
ta nell’agro romano e nella provincia del 
Patrimonio ; quindi Pio VI ordinò che 
ogni anno si rompesse la terza parte dei 
terreni annonari, abilitando chiunque a 
seminare in que’terreni che i proprieta. 
ri non avessero lavorati, senza dar Joro 
compenso. Quanto alle censurate spese 


per le opere grandiose, deve riflettersi che 
oltreall’abbellimento della città, migliaia 
di artisti vi traevano il sostentamento; to- 
gliendosi all’ozio ed ai vizi. Nel dicem- 
bre Pio VI fu visitato da Giuseppe II al- 
l'improvviso e da Gustavo III, ed al 1.° 
accordò la nomina ai vescovati di Lom- 
bardia ; il 2.° si trattenne per le feste di 
Pasqua, e s'illuminò per lui la cupola di 
s. Pietro, come erasi fatto nel 1782 pel 
granduca di Russia. Mosso a compassio- 
ne che il terremoto avea devastato la Ca- 
labria ulteriore, il Papa nel 1784 con- 
cesse a Ferdinando IV re delle due Sici- 
lie i fondi de’ conventi e monasteri rovi» 
nati. Nel medesimo anno eresse il vesco- 
vato di Zintz e nel 1785 quello di s. /p- 
polito perla soppressione di quello di Nez- 
stadi. Inoltre nel 1785 eresse le sedi ve- 
scovili di Zarnovia e di Budaveis, e dié 
il pallio al patriarca d’Antiochia de'siri, 
convertito dal nestorianismo. Permise a- 
gliarmepni cattolici ottomani, che in man- 
canza di chiese proprie potessero accedere 
a quelle de’scismatici; e mandò un vicario 
apostolico nell’America settentrionale. 
Frattanto si agitava in Roma la cele- 
bre causa Lepri, sul ricchissimo fidecom - 
misso lasciato al Papa dal marchese d. 
Amanzio Lepri originario comasco, pos- 
onendo i suoi nipoti Anna Maria Le- 
pri figlia del fratello, ed i due fratelli Cur- 
ti figli della sorella, ed il cugino Ambro- 
gio Lepri. Questi quattro pretendenti do- 
po la morte di d. Amanzio protestarono 
contro la disposizione e fecero causa in- 
nanzi il tribunale dell'A. C.:il Pontefice 
dichiarò di non voler essere considerato 
come Pio VI, ma come semplice parti- 
colare, secondo la testamentaria disposi- 
zione di d. Amanzio. Il prelato Cioia luo- 
gotenente dektribunale giudicò che il fi- 
decommisso Lepri, spirandonella persona 
di d. Amanzio, ne poteva disporre libe- 
ramente ; e come la donazione fu accet- 
tata inter vivos fin dal 1782, venne am- 
ministrata per la casa Braschi dal prela- 
to Nardini, ch’ ebbe influenza nella do- 
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nazione, per cui poi domandò l’assoluzio- 
ne agli scrupoli destatisi in lui.J litiganti 
appellarono alla rota, la quale rivocò il 
decreto delCioia; colla decisione annullan- 
te la donazione di d. Amanzio, per non es- 
sersi in questi purificato il fidecommisso, 
che andava a passare dopo la di lui mor- 
te alla nipote Anna maritata al milanese 
Cusani. Inoltre d. Amanzio prima di mo- 
rire con biglietti chiese scusa alla nipote 
e alla sua madre pel livore loro portato, 
e con testamento avea annullata la dona- 
zione fatta al Papa, sebbene irrevocabi- 
le, esponendo le ragioni che ve lo avea- 
no indotto e ingiuriose a Pio VI. Si pro- 
seguì al terzo giudizio e il prelato Prioc- 
ca luogotenente dell’A.C. dichiatò valida 
la donazione in virtu d’apoca, rigettando 
qualunque eccezione e specialmente il po- 
steriore testamento. Quindi fu di nuovo 
portata la lite in rota, che emanò altra 
decisione in favore d’Anna Lepri; e fami- 
rabile il contegno tenuto dall’ uditore 
Malvasia (V.), e lodato dallo stesso Pio 
VI sebbene soccombente. L’uditore Aze- 
do progettò un accomodamento per via 
di transazione , cui cooperò Antici poi 
cardinale. Pio VI supplicato da Anna e 
dalla madre vi convenne, e fu convalida- 
to dalla soscrizione di cinque cardinali e 
tre notari, con accordare adAnna 400 mi- 
la scudi e la metà delle gioie, mentre ce- 
dendo ai propri nipoti il resto del fide- 
commisso e patrimonio di d. Amanzio, es- 
sì compensarono gli altri pretendenti, al 
mododetto a Brascurramionia. Perla mi- 
nacciante peste, il Papa prese le dovute 
precauzioni ; come per l’inondazione del 
Tevere, terremoto in varie città, e per le 
locuste e cavallette che rovinarono mas- 
sime i territori d’Orvieto e Bagnorea, si 
offrì largo campoallasua generosità. Cre- 
scendo sempre più l’ enormi spese dello 
stato e la mancanza del numerario, e di- 
minuendo sensibilmente le risorse ester- 
ne per le bolle, brevi e dispense, si trovò 
costretto Pio VI a domandare alle pro- 
vincie il sussidio di 100 mila scudi ; fu 
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ancoi'a imposta la tassa sui testamenti e 
codicilli, e sul mosto a favore dell’ospe- 
dale degli esposti di Viterbo e dell’ or- 
fanotrofio da lui eretto in Fabriano. In- 
coraggì l'insegnamento de? sordo-muti; 
incominciato in Roma, ed ora fiorente 
presso |’ Ospizio di s. Maria degli An- 
geli. Istituì la nuova nunziatura di Mo- 
naco , la quale. venne subito contesta- 
ta da alcuni principi di Germania, in- 
sorgendo vertenze in quella di Colonia 
per le Dispense, e celebrandosi il conei- 
liabolo d’ £ms nel 1786. In questo tem- 
po, come narraia Francra, la buona ar- 
monia con quella corte fu in pericolo di 
essere turbata, per l’affare della collana 
in cui si trovò implicato il cardinal Ro- 
han. Indi mandò ad effetto l'erezione del- 
le Dogane ai confini, a vantaggio del 
commercio e dell’erario, misura che pro- 
vocò le più mordaci invettive de” roma- 
ni, facili a mormorare e a dimenticare i 
benefizi ; mentre il disordine sulla mo: 
neta divenne più grave. Altre amarezze 
trafissero il cuore di Pio VI, pel nuovo 
sistema di ecclesiastica disciplina da Giu- 
seppe II introdotto anche nel Belgio 0 
Paesi Bassi, che produsse l’insorgimen- 
to di quelle floride provincie. Alle inno- 
vazioni ecclesiastiche della Toscana si 
unì con riprovevole ardore Scipione Ricci 
vescovo di Pistoia, ove celebrò il famoso 
conciliabolo, poi con bolla condannato da 
Pio VI, offeso in più modi dal grandu- 
ca; pei danni che recava alla Chiesa e per 
l’abolizione della nunziatura di Firenze. 
Nel medesimo anno 1786 dichiarò sedi 
vescovili Cuenca e Leoben. 

Immerso Pio VI nelle amarezze per 
le riforme delle cose ecclesiastiche che 
vieppiù si propagavano, nel 1787 eresse 
in sedi vescovili Pontremoli ed Avana; 
dichiarò arcivescovato Camerino, unen- 
do Matelica a Fabriano. Sollevò Rimini 
quasi abbattuta dal terremoto, e fece spur- 
gare i portì di Terracina e d'Anzo. Com- 
mettendosi per Roma furti e assassinii, vi 
pose riparo. Favorì l’arte della Seta, mi- 
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. gliorò la condizione de’detenuli ins. Leo, 
fortezza di Montefeltre. Riconobbe il re 
di Prussia, che trattava bene i cattolici. 
Approvò la Messa per la propagazione 
della fede. Nello stesso anno 1787 eres- 
se l’ Obelisco Quirinale tra i due Colos- 
si che fece voltare: qui aggiungerò che 
nel 1788 fece elevare | Obelisco della ss. 
Trinità al Pincio , e che nel 1792 fece 
dvizzare |’ Obelisco di Monte Citorio. Nel 
1788. Pio VI tentò terminare le diffe- 
renze colla corte delle due Sicilie, quan- 
do fu cagione di nuovi dissapori il Di- 
vorzio tra il duca di Matalona e sua mo- 
glie, e terminò definitivamente la corte 
di far presentare la chinea, onde ebbe luo- 
go la succennata protesta. Il re di Spa- 
gna donò al Papa un bellissimo Calice di 
platilla. Sollecito in rimuovere gli abu- 
si, proibì i giuochi d’azzardo, le armi da 
fuoco e da taglio a motivo delle fr'equen- 
ti risse e omicidii; aumentò i botteghiui 
del Lotto, soccorse le fabbriche di tele, ca- 
lancà, bambacina e panni; accordò pre- 
mio a chi seminasse il cotone ne’territo- 
rii di Civitavecchia, Terracina e Montal- 
to. Nel 1789 Pio VI si recò a Subiaco 
per consagrare la cattedrale da lui edifi- 
cata, e con tale sua abbazia fu largo di 
beneficenze, abbellendo il palazzo abba- 
ziale. Scoppiando più apertamente le tur- 
bolenze di Francia, il Papa ne fu trafit- 
to di dolore e incominciò a risentirne le 
funestissime conseguenze e tribolazioni, 
di cui gli annali della Chiesa non davano 
esempio, e che riportai a quell’articolo e 
nel vol. XV, p. 211 e seg., laonde qui 
appena indicherò le principali. Si vide pe- 
rò pregato da Giuseppe II, ad interpor- 
si coi ribelli belgi, dopo essere stato sordo 
alle paterne sue insinuazioni, perchè de- 
sistesse dalle religiose riforme. Lo spirito 
di vertigine invase anche la Polonia, che 
ad esempio di Francia attaccò le rendite 
de’ vescovi e degli ecclesiastici, ed inutili 
riuscirono le cure del Papa per impedir- 
lo. Contro gli elettori ecclesiastici difese 
l’istituto de’ Nunzi Apostolici; ed eresse 
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la sede vescovile di Balumora. Fece av- 
restare il famoso Cagliostro, uno de’pria- 
cipali propagatori della setta de Mura- 
tori 5 e per le sue deposizioni illuminò 
tutte le corti sulle trame di essa. Nel 1790 
l’ assemblea nazionale» della sconvolta 
Francia, apertamente incominciò la di- 
struzione della religionee della gerarchia - 
ecclesiastica, onde Pio VI riprovò la co- 
stituzione civile del clero e si diè ad e- 
sortare il buon re Luigi XVI a non la- 
sciarsi sorprendere da siffatti attentati. 
Intanto i francesi fecero ribellare Avigno- 
ne e il contado Venaissino, dominii che 
la s. Sede possedeva in Francia, riuscen- 
do inutili le proteste del Pontefice, per- 
ché quel regno l’incorporò ai suoi stati. 
A Giuseppe Il successe Leopoldo II, ma 
seguì i proponimenti del fratello. Dal- 
l’Arciconfraternita de’ ss. XII Apostoli 
fece somministrare 12,000 scudi allemo- 
nache del Bambin Gesù, per estinguere 
i loro debiti; edin questo o nel seguente 
anno eresse la sede vescovile di Guaya- 
na. Ad Egidio Petit e sua moglie con- 
cesse una pensione , per avere il 1.° co- 
municato l’arte di fabbricare le carte do- 
rate, inargentate e colovite ; ed a Luigi 
Lazzarini appaltatore della stamperia ca- 
merale ne accordò la privativa per fab- 
bricarle per 20 anni, dando al Petit un 
terzo d’utile. Premiò Mariano Pandolfi 
per la scoperta d’una vena di terra, atta 
a fabbricar vasellami; e per garantire le 
fabbriche e manifattare indigene, aumen- 
tò i dazi ai generi che producevano. Nel 
1791perlasettimana santa sì recaronoin 
Romailreela regina delle due Sicilie, che 
Pio VI fece incontrare a Viterbo dal mae- 
stro di camera Pignattelli,e giunti nelloro 
palazzo Farnese, mandò loro dal Maestro 
di casa il solito decoroso regalo di squisiti 
commestibili, che la corte di Roma usava 
coi sovrani al loro arrivo: non fu però ac- 
cettato, bensì accolsero con piacere i qua- 
dri di musaico che poscia loro rimise. Do- 
po scambievoli visite, ebbe luogo il Con- 
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Continuando la Francia rivoluziona- 
ria a dare funesti colpi alla religione, il 
Papa lasciata la moderazione, stimò ne- 
cessario con brevi,apostolici di far sen- 
tire la sua voce, condannando il Giura- 
mento civico edi vescovi intrusi. Per l'im. 
menso peso degli spinosissimi affari, anche 
in diverse notti dovette applicare pel be- 
ne della religione; ne risentì il fisico an- 
cora e fu più volte costretto guardare il 
letto, e nel settembre il male si aggravò 
a segno che il re di Napoli gli offrì il suo 
medico. Portandosi ogni giorno ad orare 
nella basilica Vaticana, quando abitava 
il contiguo palazzo, mentre sì avvicinava 
al genuflessorio, un fulmine gli fece ca- 
dere vicino un lastrone, per cui nella con- 
fusione alcuni lo temerono morto. Ter- 
minò la rinnovazione più elegante e de- 
corosa de’ quatiro Triregni e Mitre pre- 
ziose, con le quali avea arricchito la sa- 
grestia pontificia, oltre diverse suppellet- 
tili per uso delle Cappelle pontificie. Nel 
1792 Pio VI accordò ample facoltà ai 
vescovi di Francia, dove l’assemblea le- 
gislativa abolì tutti gli ordini religiosi, e 
diè asilo nel suo stato agli ecclesiastici e- 
migrati che non aveano giurato, previa 
dichiarazione che non fossero gianseni- 
sti, colla carità d’ un pastore e colle la- 
grime d’ un padre..In tanta affluenza di 
forastieri il governo vegliò sui malinten- 
zionati. ed in fatti sì, scuoprirono emis» 
sari, finti vescovi, falsi preti, e la maggior 
parte della corte delle zie di Luigi XVI, 
ch’ eransi rifugiate in Roma, della setta 
de’ giacobini. In mezzo a tanti pericoli, 
Pio VI pèr ja sicurezza dello stato e dei 
sudditi aumentò la Milizia, cooperan- 
dovi i cardinali, i prelati, i feudatari ; 
quindi sì rivolsea implorare il divino pa- 
trocinio, sospendendo leatri, gli spettaco- 
liedil Carnevale, facendo pùbbliche pre- 
ghiere con giubileo. Proseguendo laFran- 
cia nella più orribile anarchia, nel 1793 
decapitò il suo re ; il Papa fu penetrato 
dal più profondo cordoglio, che manife- 
stò al modo che dissi nel vol. XV, p.212, 
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e quindi la convenzione nazionale abolì 
oguiculto religioso, tutto disponendo per 


‘abbattere la s. Sede e democratizzare Ro- 


ma con lo stato pontificio. Si cominciò 
ad esigere il riconoscimento della repub- 
blica francese, ma Basville che tentò ri- 
voluzionare i romani, da questi fu ucci- 
so. Allora Pio VI prevedendo la vendetta 
de’suoi connazionali perisò a prendere mi- 
sure di sicurezza per la capitale e per le 
provincie, cui dovè imporre nuove gra- 
vezze, ed il popolo vi si rassegnò convin- 
to dalle imponenti circostanze. I romani 
per meglio attestargli il loro sincero at- 
taccamento, volevano innalzargli una sta - 
tua di bronzo, e per l'opposizione del Pon- 
tefice il senatore si contentò di porre una 
lapide onorevole in Campidoglio. A fron- 
te di tante calamità, Pio VI continuan- 
do a beneficare i sudditi, nell’università 
romana istituì la cattedra di ostetricia, 
aprì nuove strade pubbliche, fece coniar 
moneta plateale: proteggendo l’utile isti- 
tuto delle Scuole cristiane, edificò loro 
la casa di s. Salvatore in Lauro per l’ i- 
struzione gratuita. Inoltre nel 1793 e- 
resse il vescovato di uova- Orleans nel- 
l’ America. Le assidue cure e i disgusti 
provati di somme angustie, sconcertaro- 
no la salute del vecchio Papa e soggiacque 
adiverse febbri. Quindi rassegnato ai de- 
creti del cielo e considerando che i de- 
litti degli uomini aveano provocati i ca- 
stighi della guerra e di quanto affliggeva 
tutta Europa, per implorare la divina 
misericordia, il Papa nel 1794 fece pro- 
cessioni di penitenza, pubbliche preghie- 
re, giubilei e missioni, lo che dai fran- 
cesì veniva interpretato per muovere il 
popolo a prendere le armi. Non manca- 
rono di fomentare la ribellione, e si or- 
di un’infame trama contro il magnanimo 
Pontefice, cui riuscì scuoprire : furono 
raddoppiate le guardie nell’ anticamera 
pontificia e non si accordarono più udien- 
ze segrete ; si visitarono le lettere alla po- 
sta e molte persone sospelte furono espul- 
se dalla capitale, anzi persino alcuno del- 
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la bassa famiglia palatina. Nelle provin- 
cie si presero misure energiche contro i 
malvagi ed ingrati alle sue tante bene- 
ficenze; mentre emissari francesi da per 
tutto procuravano sollevare. il popolo e 
corrompere la truppa. 

Nel179ò sapendo Pio VI che il diret- 
torio di Parigi avea decretata la sua de- 
tronizzazione, continuò ad accrescere le 
milizie; ed a rimediare alla penuria della 
moneta, invitò tutti a portare alla Zec- 
cailoroargenti, accordando il frutto del 
quattro e mezzo per cento; ma questa 
provvidenza ancora venne delusa dagli 
avidi monopolisti. Pose una tassa sui be- 
nefizi, sospese i lavori del museo , ven- 
dette più di 4o cavalli della scuderia pon- 
tificia, moderò le spese del palazzo apo- 
stolico per riparare alla scarsezza de’ mez- 
zi in cui trovavasi l’erario e le scadute 
finanze ; ma erano tenui queste risorse in 
confronto de’ bisogni dello stato. Nel cor- 
so di 20 anni si erano creati 8 milioni 
di cedole, quali superando il denaro in 
commercio, si dovette pensare a ritirarle 
dal suo corso e lacerarle. A tal effetto la 
camera pose in vendita diverse sue pos- 


sessioni, come Albano ; spedì a Genova” 


il marchese Gnudi per prendere a cam- 
bio 500,000 scudi, dando per garanzia 
la Mesola nella legazione di Ferrara, ac- 
quistata da Pio VI, e l’aflitto dell’allu- 
me di rocca ; e prese molte somme a cen- 
so dai privati, onde dalla sola Marca di 
Ancona s’introilò 300,000 scudi. Segui- 
tando la guerra tra Francia e Spagna, a 
questa il Papa coucesse d’imporre 36 mi- 
lioni sul clero e 30 su quello d’ Ameri- 
ca, oltre le rendite de’ benefizi vacanti. 
Per lostesso motivo permise alredi Sar- 
degna d’alienare per 30 milioni di beni 
‘ecclesiastici. A tante afflizioni si aggiunse 
a Pio VI la detronizzazione del re di Po- 


lonia, e per non disgustare il re d'Inghil- 


terra, che mostravasi favorevole ai cat- 
tolici, convenne alle variazioni operate in 
Corsica. Nel1796 la Francia, pei prete- 


sti riportati a quell’articolò, occupò Bo-, 
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logna, Ferrara e altri luoghi, senza re- 
sistenza, perchè il Papa vedendola inutile 
e provocatrice di maggiori disastri l’avea 
impedita. Frattanto per timore partiro - 
no da Roma lezie di Luigi XVI, i prin- 
cipi reali Augusto d’ Inghilterra e Save- 
rio di Sassonia, molti cardinali, prelati e 
famiglie cospicue. Privo di mezzi di di- 
fesa e per impedire ulteriori occupazio- 
ni, Pio VI fu costretto dalla Francia al- 
l'armistizio de’ 23 e 28 giugno 1796, a 
domandar scusa della morte di Basville, 
a cedere le legazioni di Bologna e Ferra- 
ra e la città di Faenza, a pagare 21 mi- 
lioni di lire tornesi , ossia 15 milioni di’ 
franchi, e consegnare per Parigi 100 
codici della Biblioteca Vaticana e 100 
pezzi di pittura e scultura i più famosi, 
ed i busti de’ due Bruti, tolti dai musei 
Vaticano e Capitolino. A supplire alle 
convenute imposizioni Pio VI con discor- 
so tenuto a’cardinali e riportato nel vol. 
XV, p. 213, levò da Castel s. Angelo il 
tesoro ripostovi da Sisto V; spedì a Ge- 
nova il marchese, poi duca Torlonia; a 
prender a cambio un milione di scudi , 
con l’ipoteca di tutto lo stato pontificio; 
finalmente fu intimata la consegna al- 
la zecca di tutti gli ori e argenti, a riser- 
va de’ vasi sacri e de’personali abbiglia- 
menti, ricevendosi quale imprestito frut- 
tifero , e produsse più di 40 milioni di 
scudi. In questo tempo l’erario pontifi- 
cio si trovava gravato di circa 100 mi- 
lioni di scudi di debito, fra cedole, Luo- 
ghi di Monte e Vacabili, Nel. medesimo 
anno in Roma edaltrove molte sacre 7 - 
magini della Madorina prodigiosamente 
aprirono gli occhi, il che fece concepire 
speranze e timori : dipoi Pio VI concesse 
l’ uffizio e messa alla Beata Vergine per 
memoria di tal prodigio, pel clero ro- 
mano a’ g luglio. Commosso il Papa da 
questi miracoli, per infervorare il popolo 
a confidare nel patrocinio della B. Vergi- 
ne, volle che si facessero missioni in 6prin- 
cipali piazze di Roma e diverse processio- 
ni di penitenza, per cui si operarono in- 
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finite conversioni in tutti i ceti di per- 
sone. 7 i 
Quando Pio VI per tanti enormi sa- 
grifici sperava tranquillità, venne a sape- 
re che il direttorio di Parigi, per artico- 
lo preliminare della pace definitiva, vo- 
leva pubblica ritrattazione de’ brevi con 
cui condannò la costituzione civile del cle- 
ro di Francia. Sommo ne fu il dolore che 
provò, e radunata la congregazione dei 
cardinali deputati agli affari di Francia, 
tutti furono concordi in rigettare la ri- 
chiesta del direttorio, consigliando il Pa- 
pa ad esporsi piuttosto ad un glorioso 
martirio, che tradire il suo onore, il suo 
dovere e giolare le massime della Chiesa. 
Questa decisione non poteva essere più 
conforme ai sentimenti di Pio VI, escla- 
manco con apostolica franchezza : Zo tro- 
vo la corona del. martirio molto più 
brillante di quella che io porto in capo, 
e dichiarò la negativa al direttorio, non 
senza tentare la pace a mezzo del cav. 
Azzara ministro di Spagna di dubbia fe- 
de, e di altri, ma senza risultati. Allora 
deciso di difendersi per quanto potesse, 
benchè fosse l’erario esausto e le finanze 
rovinate affatto, approvò il piano di for- 
za armata per difendere Roma e le pro- 
vincie rimastegli. Si formò la guardia Ci- 
vica, si fecero reclute, si aumentò la Mi- 
lizia anche colle offerte di vari signori, 
ebbe luogo nuova requisizione d’ori e di 
argenti, e spontanee contribuzioni; si rin- 
novarono pubbliche preghiere, obbligan- 
dosi tutti gli ecclesiastici a fav per dieci 
giorni gli esercizi spirituali di s. Ignazio, 
nella sua chiesa e in'quelle del Gesù e 
de’ ss. Apostoli; inoltre il Papa rinnovò 
gli ordini sul rispetto ai sacri templi e il 
vestire delle donne. Queste e altre cure lo- 
devolissime, che infaticabile l’opprimeva- 
no, sebbene dovessero rendere il suo no- 
me caro a tutti, pure ebbe nemici in tutte 
le classi di persone, perché in esse erano 
scostumati che non sopportavano il freno 
della correzione, mentre lo spivito d’in- 
contentabilità più o meno dominò sem- 
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pre i romani; ma loro malgrado dove- 
rono rendergli giustizia dopo morto e 
quando poterono istituire de’ confronti, 
onde il biasimo si convertì in non peri- 
tura lode, Era però sicuro Pio Vi di non 
aver procurato se non che il bene della 
Chiesa e de’ sudditi, nulla aversi a rim- 
proverare e perciò niun pericolo spaven- 
tarlo: ne diede prova quando recandosi 
alla quotidiana visita in s. Pietro, un cer- 
to Alessandro Deodati, per procacciarsi 
premio, lo avvertì non inoltrarsi, essen- 
dovi due persone impostate per uccider- 
lo, avviso ch'egli disprezzò. Intanto i po- 
poli si accorsero quali erano le mire dei 
francesi, predicanti libertà ed eguaglian- 
za ; insorti algrido di viva Gesù, viva Ma- 
ria, viva Pio VI, non pochi ne massa- 
crarono, vendicando gli oltraggi d’ogni 
sorte cui erano segno, lé rapine, i tradi- 
menti, le brutalità cui furono esposte le 
donne d’ogni età. Il Papa prima di dar 
principio ai militari preparativi volle ren- 
dere intese tutte le corti cattoliche, come 
avea fatto in tutti gli altri avvenimeuti, 
delle ragioni che l’aveano costretto a da- 
re l’assoluta negativa alle pretensioni del- 
la repubblica francese, come di difender- 
si nel caso che i francesi tentassero‘inva- 
dere il resto dello stato: si lusingava che 
esse sarebbero concorse ad aiutarlo, ma 
restò deluso, perché i sovrani aveano ben 
da pensare per loro e tutti cercavano la 
pace col formidabil nemico. Sospese le 
rate dell'imposizione convenuta nell’ ar- 
mistizio, e fece partire le milizie colla sua 
benedizione e tra le pratiche divote, con 
alla testa il generale austriaco Colli, man- 
dato dall'imperatore Francesco II. 

La sorte de’dominii della s. Sede già era 
stata decretata dal direttorio di Parigi, e 
per consumarne l’occupazione attese la su- 
periorità delle sue armi sulle tedesche. In- 
tanto il generalein capo Bonaparte, chia - 
mato a sè in Brescia il cardinal Alessan- 
dro Mattei, lo volle mediatore tra la re- 
pubblica e Pio VI, per evitare la sua ro- 
vina e quella de’sudditi, ritrattando i sud - 
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detti. brevi: ma il Papa fidando nella cau- 
sa della fede e ne’ soccorsi promessi da 
Vienna e da altre corti, rispose non te- 
mere i pericoli e le minacce. In vece Bo- 
naparte da Verona scrisse al cardinale di 
essere risoluto di far marciare le sue trup- 
pe contro Roma, non già per vendicarsi 
del Papa o del popolo, ma di quelli solo 
che lo consigliavano alle ostilità. Fermo 
Pio VI nel proponimento di respingere 
la forza con la forza; ordinò a tutti i sud- 
diti il suono delle campane a martello al- 
l'avvicinarsi del nemico, dilevarsi in mas- 
sa e colle armi affrontarlo, con quel co- 


raggio che ad un cattolico ispira la fede, e 


ad un buon cittadino l'amor di patria, a- 
nimando tutti a difendere col proprio san- 
gue la religione de’loro padri, l’onore di 
Dio e quanto vi ha di più caro al mon- 
do. Il general Bonaparte intercettò la let- 
tera che il nunzio di Vieona Albani scri- 
veva al cardinal Busca segretario di sta- 
to, sui soccorsi che avrebbe mandato 
Francesco II; laonde fece marciare la sua 
vanguardia, che avendo incontrato la Ji. 
lizia pontificia presso Faenza la sbara- 
gliò, e continuando la marcia s'impadro- 
nì di Forlì e di Cesena, quindi occupò s. 
Leo, Sinigaglia ed Ancona, avanzandosi 
a Macerata, derubando in Loreto il su- 
perstite tesoro e trasportando al museo 
di Parigi il venerando simulacro della 
Beata Vergine. Caduta Roma nella più 
gran costernazione, si consigliò il Papa a 
porsi in salvo e partire per Terracina, on- 
de passare in Napoli , il cui re s' inter- 
pose poi con Bonaparte; ma il general 
Colli gli fece sapere che stante la buona 
posizione che avea occupato,,se vi fosse 
stato pericolo l'avrebbe avvisato. Sospe- 
sa la partenza, Pio VI mandò a Terra- 
cina i più preziosi oggetti del tesoro di 
Loreto, de’ musei e di Castel s. Angelo. 
Finalmente in Tolentino a 19 febbraio 
1797 fu conchiusa la pace con durissime 
condizioni, che riportai anche a Francra, 
cedendo il Papa la Romagua, Aviguone 
e il Venaissino, oltre il convenuto nel. 
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l’armistizio, lo che toccai anche.nel vol. 
XIX, p. 205. Quindi si fecero tornare in 
Castel s. Angelo gli effetti preziosi spe - 
diti a Terracina, ed il governo si occu- 
pò ad eseguire il trattato di pace, e per- 
ciò nuovo prestito di requisizione d’ori e 
di argenti, compresi i sacri arredi delle 
chiese. Queste contribuzioni unite ad al- 
tre enormi che i francesi aveano tolto in 
molti luoghi, insieme ai più preziosi mo- 
numenti ov'erano entrati, esacerbarono 
talmente i popoli che molti ne massacra - 
rono, di che ebberoa pentirsi per l’aspra 
vendetta che ne fecero. Pio VI bisognò che 
ricorresse a nuovi prestiti, prese 800;000 
scudi dai banchieri e col metallo dei can- 
nonì fece battere moneta ; adottò la più 
stretta economia, incominciando dal Pa- 
lazzo Apostolico, diminuì Ja milizia e fe- 
ce altri risparmi. Di tutte le gioie spet- 
tanti ai trireghi, mitre e altri indumenti 
pontificii cedute ai francesi, solo potè con 
indennizzi ricuperarne piccola parte. 
Adempiti i patti della pace, Pio VI si 

guardò bene di fornire pretesti ai fran- 


cesi di lagnarsi, anzi li trattò colla più lea- 


le confidenza, ricevendo sempre con par- 
ticolare distinzione il ministro Cacault, 
e tutti i francesi che recavansi in Roma, 
i quali ne restavano commossi. Intanto 
Pio VI accordò al re di Napoli per una 
sol volta la nomina di tutti i vescovati; 
indi soggiacque a pericolosa malattia che 
fece temere de’suoi giorni, derivata dal- 
le tante sofferenze patite, nell’ età di 79 
anni. Perciò diè la facoltà al segretario 
de’ brevi e al datario, per la spedizio- 
ne degli affari, cui applicava; quando i 
molti suoi incomodi glielo permetteva- 
no. Ricevette il-cardinal Lorenzana, Des- 
puig arcivescovo di Siviglia e Musquiz 
arcivescovo di Seleucia, mandati da Car- 
lo IV re di Spagna per le riforme che 
voleva fare sul clero, ed assicurarlo del 
suo patrocinio coi francesi. A rimborsa- 
re quelli che. aveano somministrato gli 
ori egliargenti, ed i suddetti banchieri, 
fece stampare due milioni di cedole. Nel. 
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la penuria de'commestibili, Pio VI si diè 
tutta la premura perchè nulla mancasse. 


A riparare poi il discredito delle cedole — 


e per diminuirne il numero, ordinò la 
vendita della quarta parte de’beni eccle- 
siastici rustici in tutto, lo stato, compre- 
si quelli de’luoghi pii. Mandò le Fascie 
benedette al re di Portogallo, al quale ar- 
ticolo dissi pure-di quelle donate pei fi- 
gli de’ re di Spagna e di Francia, e per 
Ferdinando 1 imperatore d’Austria. Es- 
sendosi formata la repubblica Cisalpina, 
il cui centro fu Milano, per obbligare il 
Papa a riconoscerla, venne occupata la 
‘legazioned’ Urbino e la fortezza di s. Leo. 
Ciò non pertanto si proclamò la repub- 
blica anche in Pesaro, Fano, Siniga- 
glia, Gubbio ed Ancona, che vollero in- 
corporarsi alla Cisalpina, tutto per ma- 
novre de’francesi. Pio VI protestò e poi 
gli convenne tacere per non provocare 
peggiori mali. Bensì avvertì i vescovi ita- 
liani sopra le massime che contenevano 
le costituzioni repubblicane, dichiarando 
illecito il giuramento che si esigeva, per- 
ché conteneva l’odio contro persone e go- 
verni, che non erano dal vangelo ripro- 
vati. Frattanto emissari francesi più vol- 
te tentarono rivoluzioni in Roma, e nel- 
la vigilia de’ss. Pietro e Paolo si diè fuo- 
co ad un magazzino di polvere in Castel 
s. Angelo con funeste conseguenze. Es- 
sendo ambasciatore della repubblica Giu- 
seppe Bonaparte, giunse in Roma il ge- 
veral Duphault per democratizzarla coi 
dominii restati a Pio VI, al modo nar- 
rato a FRANCIA; restò vittima nel procla- 
mare la repubblica, nel tumulto de’ 28 
dicembre, senza colpa del governo. Tan- 
to bastò perchè il direttorio di Parigi or- 
dinasse |’ intera occupazione dello stato 
papale, la detronizzazione e carcerazione 
di Pio VI, il quale inutilmente offià qua- 
lunque soddisfazione, Trovandosi egli 
sempre cagionevole di salute, fu dolen- 
tissimo dell'accaduto, fece chiudere i tea - 
tri per evitare la riunione del popolo, in- 
timò un giubileo, le missioni, pubbliche 
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preghiere, processioni di penitenza ; fece 
esporre in s. Pietro le reliquie maggio- 
ri, nel Sancta Sanctorum l’immagine del . 
Salvatore, quella di s. Maria in Portico 
alla sua chiesa e le catene di s. Pietro. Per 
conservare la pubblica quiete prescrisse 
la pena di morte a chiunque insultasse i 


‘francesi o le milizie pontificie. A distrug- 


gere l’infame calunnia di aver cooperato 
alla morte di Duphault, Pio VI ordinò 
un giuridico processo che trasmise a Pa- 
rigi, sottoscritto dal corpo diplomatico, 
ma senza effetto, perchè la prepotenza e 
la forza non ascoltano ragioni. 

Nel 1798 il general Berthier nel gen- 
naio entrò nello stato pontificio e suc- 
cessivamente l’occupò, protestando voler 
solo punire gli assassini di Duphault, il 
governo di Roma e gl’insulti fatti all’am- 
basciatore Bonaparte; ed alla deputazio» 
ne inviatagli dal Papa, del cardinal So- 
maglia, principe Giustiniani e due pre- 
lati, rispose che avrebbe trattato quando 
fosse giunto sulla piazza di s. Pietro. In 
Roma tutto fu terrore e confusione, per 
le mene de’ sediziosi; altre deputazioni 
spedite a Berthier nulla ottennero, anzi 
venne obbligato Pio VI a tranquillare il 
popolo, pev evitare massacri. Fu insi- 
nuato al Papa di vitivarsi a Napoli, ma 
egli fidando nelle promesse del genera- 
le si ricusò. L’avanguardia entrò in Ro- 
ma a'1o febbraio impossessandosi di Ca- 
stel s. Angelo, e Berthier si accampò a 
Monte Mario, attendendo l’ invito dei 
suoi fautori repubblicani, cioè la feccia 
della città prezzolata, scostumati, falliti, 
truffatori, avanzi di galera, che recativi- 
sì nel dì seguente, trepidante fece il suo 
ingresso in Roma, e prese alloggio nel pa- 
lazzo Quirinale. Subito mandò il general 
Cervoni, fatto comandante di piazza, ad 
assicurare Pio VI di nulla temere per la 
sua persona e sovranità, e fu allora che il 
Papasi convinse che i francesi aveano in- 
vaso Roma, poiché si lusingava che ciò 
non avrebbero effettuato. Tuttavolta il 
governo pontificio proseguì ad agire, ma 
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per poco. S' incominciò con imporre la 
contribuzione di 200 inila scudi, con la 
requisizione di 3,000 cavalli, col seque- 
strare gli effetti de’ portoghesi, inglesi e 
russi; in fine a’ 15 febbraio sul Campido- 
glio fu proclamata la repubblica Tiberi- 
ra e cambiato il governo, al modo detto 
ne vol. VII, p. 145, XX, p. 16 e 17, 
XXII, p. 17. Questa effimera repubblica 
romana durò 19 mesi e fu divisa in 8 di- 
partimenti, che'presero il nome dai fiu- 
mi divisori de’ territori, cioé Cimino, 
Circeo, Clitunno, Metauro, Musone, Te- 
vere, Trasimeno, Tronto. Si crearono 
consoli e ministri repubblicani; si distrus- 
sero gli stemmi gentilizi, si soppressero i 
titoli di nobiltà, e si ordinò a tutti, com- 
presi gli ecclesiastici secolari e regolari, 
di portare la coccarda tricolore, bianca, 
rossa e nera. Indi nella maniera più inso - 
lente, il calvinista svizzero Haller, com- 
missario francese, si presentò a Pio VI 
circondato dai cardinali, dichiavandogli 
che il popolo romano avea proclamata la 
sua indipendenza, che-più non lo ricono- 
sceva per sovrano, onde il suo regno era 
finito. Furono licenziate le guardie ponti- 


ficie, rimpiazzate da 500 francesi, i quali 


con avidità procurarono saziare la loro 
ingordigia con quanto nel palazzo capitò 
loro alle mani. Il general Cervoni si recò 
dal Papa a presentargli la coccarda na- 
zionale, eccitandolo a farsi vedere con 
questo segno, promettendo pingue pen- 
sione. Ma Pio VI, imperturbabile e sere- 
no, francamente gli disse: Zo ron conosco 
altre divise, che quelle di cui mi ha onorato 
la Chiesa. Voi avete tutto ilpotere sulmio 
corpo, manon già sulla mia anima, che 
si ride e disprezza i vostri attentati. Non 
ho bisogno di alcuna pensione. Un basto- 
ne ed un abito il più rozzo bastano ad 
uno, che in difesa della fede deve quan- 
to prima spirare sulla cenere. In tal guisa 
Pio VI si dimostrò sempre superiore agli 
obbrobri e persecuzioni de’ suoi nemici. 

Questi eroici sentimenti non bastarono 


a confondere i suoi accaniti persecutori, 
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imperocché il general Cervoni ebbe V’au- 
dacia di consigliarlo alla rinanzia de’ sucì 
stati, per conser vare la dignità spirituale 
e conseguire dalla repubblica francese 
l’angua pensione di 300 mila lire, altri - 
menti avrebbe perduto tutto-e la sua li- 
bertà. A questo nuovo assalto, Pio VI di- 
gnitosamente rispose: Za potestà in vigo- 
re d'una libera elezione proviene da Dio 
solo e nori dagli uomini, e perciò non pos- 
so io, nè debbo rinunziarvi. Mi appresso 
all'anno 80." della mia vita, onde non ho 
di che temere, e lascio che si usino sopra 
il mio corpo tutte le violenze, gli strazi e 
indegnità, ad arbitrio di chi ha la forza 
in mano. Ma l’anima mia è ancor tal. 
mente libera, talmente forte e piena di tal 
coraggio, che prima incontrerò la morte, 
che offendere il suo onore ed il suo Dio. 
In vece i francesi caratterizzarono sì eroi - 
ca fermezza per insensata ‘ostinazione e 
proseguirono contro di lui i più barba- 
ri trattamenti. Con pretesto di pubblica 
tranquillità cominciarono a imprigiona- 
rei cardinali, alcuni de’ quali s'erano giù 
messi in salvo; al Papa gli si allontana- 
rono i parenti ed i più affezionati fami- 
gliari; e tolta la libreria che avea destina- 
to per Cesena, indi vendata per 12,000 
scudi; alla sua presenza i commissari 
francesi fiugarono nelle sue intime stanze 
eguardarobe, ma non trovarono che abi- 
ti e biancherie e solo qualche tenue 0g- 
getto prezioso; l’ Haller si appropriò la 
scatola a forma di urna che conteneva il 
tabacco che soleva donargli il re di Spa- 
gna, ed ordinò che si portasse in sua casa 
perchè gli piaceva. Pio VI si limitò a dire: 
E voi mi volete ancora privare deltabac - 
co ? Si sequestrarono le porte dei palazzi 
apostolici, de’ musei e gallerie in favore 
della repubblica francese. A questa si ap- 
plicaronoi beni confiscati alle famiglie del 
cardinal decano Albani e di Braschi : di - 
poi nel seguente pontificato, a mediazione 
di Cacault, alle due famiglie furono re- 
stituiti gli oggetti d’arte sequestrati, non 


però tutti quelli della Zilla Albani, I la- 
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drocinie dilapidazioni commesse dai fran- 
cesì sì leggono nel Tavanti,nel Beccatini, 

nel Baldassari e in altri autori, iùsieme 
agli strapazzi e contumelie sofferte da Pio 
Vle dalla gerarchia ecclesiastica. In Ve. 
nezia si stampò il libro: Zicende di Ro- 
mainvarie epoche, confrontate con quelle 
sofferte nel 1798, 0 sia l’ ottavo saccheg- 
gio di Roma dato dai francesi, coll’elen- 
co delle pitture, statue, sculture e busti 
trasportate a Parigi. A MepacLIE parlai 
delle collezioni che si presero i francesi, i 
quali si calcola che abbiano tolto dallo sta- 
to pontificio 200 milioni di lire tornesi. 

Credendosi dai francesi necessario l’ esilio 

del capo della Chiesa, a 18 febbraio, 

mentre desinava, si presentò l’Haller col 
cappello in testa, benchè non fosse mili- 
tare, e con orgoglio disse a Pio VI che 
gli dasse l’ Anello Pescatorio, impadro- 
nendosi pure d’una scatola di biscotti ‘e 
confetture, credendo contenesse gioie. Nel 
partire,. Haller disse ai. famigliari: Noi 
‘non sappiamo che far qui del Papa, on- 
de vi ordino di fargli sapere, che si pre- 
pari a partire domattina alle ore 6. Un 
prelato gli rispose: Andate voi stesso a 
dargli sì trista nuova ; io non devo né vo- 
glio farmi ministro delle vostre crudeltà 
contro il mio sovrano. Adunque Haller 
rientrato nella camera del Pontefice, bru- 
scamente gl’intimò di prepararsi alla par- 
tenza. Ma Pio VI con mirabile coraggio 
replicò: Zicino agli 80 anni , logorato 
dalla vecchiaia e dagl’incomodi di salu- 
te sofferti in questi due mesi, pe’ quali 

ogni momento mi sembra ch’ esser debba 
l’ultimo di mia vita, to non so se potrò 

sopportare la fatica d’un viaggio, Il mio 
dovere poi mivuol qui enon posso abban- 

donare senza delitto le funzioni del mio 

ministero, nè il nuo popolo, onde qui vo- 

glio morire, Soggiunse Haller con arro- 
ganza, che quanto a morire si muore da 

per tutto, non valere ragionamenti e pre. 

testi, e Se non partiva colle buone, par- 

tirebbe per forza. 
Rimasto solo Pio VI co’suoi domesti- 
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ci alquanto oppresso di spirito, questori- 
prese dopo preghiera al Crocefisso, per 
cui con calma esclamò: Dio lo vuole, sia 
fatta la sua volontà; rassegniamoci ai 
suoi giusti decreti. Quindi unicamente 
occupato nel dare provvidenze agli affa - 
ri della Chiesa, impiegò le 48 ore che ri- 
mase in Roma. A’20 febbraio prima che 
spuntasse il sole, per timore d'una sol- 
levazione popolare, comparve al Vatica- 
no un distacca mento di feroci soldati per 
istrappatvi il Pontefice e condurlo a Sie- 
na, vomitando bestemmie in attendere 
che ascoltasse la messa. Gli fu data una 
piccola somma pel viaggio, come spoglia- 
to di tutto, e tra’gridi d’Haller per sol- 
lecitar la partenza e le lagrime de’ suoi, 
con pewa si recò alla carrozza. Ad accre- 
scerne il dolore un indegno suddito da 
lui perdonato, ebbe la temerità di dirgli: 
Tiranno, il tuo reguo è finito. E il Papa 
si contentò rispondere: Se io fossi stato 
tiranno, voi non potreste essere a questo» 
ra invita. Rivolgendosi Pio VI verso il 
tempio di s. Pietro colla più tenera divo- 
zione, partì dalla sua capitale e sede, con 
tre carrozze e due altri legni con pochi 
famigliari, oltre un carro con pochi equi- 
paggi :1 famigliari farono i notati ne vol. 
XXIII, p. 95, XXX, p. 153, XLI, p- 
137, 274, 275, ove pure accennai le lo- 
ro peripezie. Per Monterosi, Ziterbo, s. 
Lorenzo nuovo e Radicofani giunse Pio 
VI a Pontecentino, avendo trovato ilcon- 
forto del nipote d. Luigi, il quale era sta- 
to spogliato del suo palazzo e ricche sup- 
pellettili. Il duca montato in carrozza con 
lo zio proseguì il viaggio, A s. Quirico il 
Papa fu ricevuto da Zondadari arcive- 
scovo di Siena e poi cardinale, e prese 
alloggio nel palazzo de’suoi nipoti Chigi, 
come si legge nella lapide monumenta- 
le. A”25 febbraio il Papa arrivò a Sîena 
ricevuto con ogni venerazione, mentre 
in Roma accadde terribile sollevazione 
con molta strage, che si estese ne'luoghi 
vicini. Imperocchè divulgatasi per la cit- 
tà la prigionia del Pontefice, gran parte 
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. delbasso popolo si avvidde chelasua pro- 
clamata sovranità altro non era che la 
dilapidazione delle comuni sostanze, non 
esclusi i sepolcri, a vavtaggio de’ più fa- 
cinorosi e de’ ministri repubblicam. Del. 
l'avvenimento furono incolpati e carce- 


rati i più probi ecclesiastici, per colora» 


re la fiera persecuzione de’ ministri della 
religione, la quale ad ogni modo si vole- 
va distruggere. Indi furono. pure arresta- 
ti quasi tatti i cardinali e prelati, fra qua- 
li de Gregorio poi cardinale, che si pen» 
sava creare antipapa, come può vedersi 
alla sua biografia; si voleva da lovo giu- 
rarhento in favore alla repubblica e odio 
alla monarchia, più da’cardinali la rinun- 
zia della porpora; ma tutti eroicamente 
ricusandosi, furono deportati ‘o esiliati in 
varie parti, come dico alle biografie dei 
cardinali, tranne A/tieri ed Antici che ri- 
nunziarono la Porpora, e Rezzonico per» 
ché languiva infermo nel letto, Pel terre- 
moto che afflisse Sienayil granduca di To- 
‘scana Ferdinando III, invitò il Papa a re- 
carsi nella certosa presso Firenze, come 
narrai nel vol.XX.V, p.46, e vi fu condot- 
toin forma d’arresto il1.°giugno 1798, se- 


guito dalla piccola sua corte e dal cardinal 


Lorenzana che per ordine di Carlo TV 
soccorreva il Pontefice del -bisoguevole. 
Ivi fu visitato dal granduca e dai sovrani 
di Sardegna detvonizzati. Essendo il Pa- 
a nella certosa; si occupò come in Siena 
degli affari della Chiesa, e principalmen- 
te sul Giuramento che in Roma si esi- 
geva dai professori delle università Ro- 
mana e Gregoriana; sulla futura elezio- 
ne del successore derogando a di verse leg- 
gi, nel modo detto ne? vol. XV, p.273, 
e XXX, p.11; sull’istituzione dell’arcive- 
scovato di Mohilow e di ‘altre sedi vesco- 
vili in Russia, come di Mirnscko. Mentre 
nel 1798 e nell’ istesso luogo eresse il ve- 
scovato di /arsavia. Ì 
Dimorando Pio VI nella certosa, ri- 
cevette molte consolazioni dai principi e 
dai vescovi. L'imperatore Francesco II 
e Carlo III gli scrissero lettere confortan» 
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ti; altre n’ebbe dai vescovi di Francia e 
d’ Inghilterra} di Germania edi altre par- 
ti, oltre gli attestati di divozione che ri- 
ceveva da quelli di Toscana. La repub- 
blica francese temendo del luogo centra- 
le ove dimorava Pio VI, invitò il gran- 
duca a licenziarlo, ed il buon principe di 
concerto con l’Austria gli stava procuran- 
do un asilo nella summentovata abbazia 


+ di Molk presso Vienna, quando scoppiata 


nuova guerra coi tedeschi, restò impedi- 
ta l'esecuzione. Si trattò dai francesi di 
mandarlo in Sardegna (si disse chela Spa- 
gna ebbe qualche mira di fissare in quel- 
l’isola la residenza papale, e far cedere 
le provincie della Chiesa al Borbone du- 
ca di Parma, onde ingrandirne il domi- 
nio), ove l’avea invitato il re, ma il ti- 
more che lo liberassero gl’inglesi domi- 
natori del Mediterraneo, mandò a vuoto 
il progetto; anzi essendo accaduti gravi 
tumulti ne’confini pontificii contro la de- 
mocrazia, se ne incolparonoil clero, il du- 
ca Braschi e lo zio Pio VI, che fu perciò 
obbligato farlo allontanare, con sommo 
suo rammarico, per le affettuose cure cui 
l’assisteva, a segno che gli produsse gagliàr- 
da febbre. Disfatti gli austriaci, la Tosca- 
na divenne preda de’francesi, che subito 
intimarono al Papa la partenza dal suo 
tranquillo e salubre soggiorno, dove con- 
tinuava ad occuparsi del governo della 
Chiesa, avendo a’'6 marzo istituito il ve- 
scovato di Supraslia. Pertanto a'27 mar- 
zo 1799, scortato da 200 soldati, senza 
riguardoall’età e all’infelice stato di estre- 
ma debolezza e numerosi incomodi di Pio 
VI, fu portato a Zologna, indi a Mode- 
na, e Parma, ove giunse quasi moribon- 
do. Ivi gli fu staccato il cardinal.Loren - 
zana, e per forza fu strascinato a Piacen- 
za, e fu sul punto d’essere liberato dagli 
austriaci che ne andavano in traccia. Ai 
16 aprile arrivò il Papa a Castel s. Gio- 
vanni, a 17 a Voghera, il 18 a Tortona, 
il 19 ad Alessandria, il 21 a Casale nel 
Monferrato, il 22 a s. Crescentino, dove 
fu alloggiato dai filippini. Per Torino 


106 PIO 
proseguì il viaggio per Chiavasso, in cui 
come per tutto accorse il popolo & festeg- 
giavne il passaggio e dimostrare il &iliale 
dolore per tanti strapazzi che si faceva- 
no inumanamente ad un vecchio infer- 
mo e gerarca della Chiesa innocente. A- 
vendo il Papa saputo che si conduceva in 
Trancia, ad onta del suo stato deplora- 
bile, si sottomise pienamente alla volon- 
tà di Dio. A” 25 arrivò a Susa, ma ad 
Oulx mancandogli le forze, con voce fle- 
bile domaridò che vi si lasciasse morire, 
vedendo le scoscese balze del Moncenis, 
che dovea varcare, coperte di perpetua 
neve. Per quelle altissime vette, tra’ rigo- 
ri eccessivi del freddo, il Papa fu com- 
mosso in vedere ovunque que montana- 
ri accorrere a ricevere la sua benedizio - 
ne, e trepidare quelli che a braccio lo por- 
tavano tra enormi massi di ghiaccio. Sot- 
to le ali della protettrice provvidenza, a 
traverso di tanti disagi e pericoli, il. ve- 
nerando viaggiatore giunse finalmente 
sulla frontiera di Francia, dove il diret- 
torio lo faceva inoltrare, per fargli sem- 
pre più perdere la speranza di riacqui- 
stare ilsuo tronoelasualibertà, Fu Brian- 
gon la 1.° città che a’30 aprile accolse fra 
le sue mure l’augusto prigioniero: vi di- 
morò 58 giorni in una casa meschina pres- 
so l’ospedale, senza mai lagnarsi, a fron- 
te di tutte le privazioni e rigori de’ suoi 
custodi, interamente rasseguato ai vole- 
ri divini. Non essenda più in grado di ce- 
lebrare messa, dopo la malattia sofferta 
alla certosa, quella che ascoltava era per 
istrada assistita da numeroso popolo. 
La tranquillità dell’ animo del Papa 
fu un continuo rimprovero ai persecuto- 
ri, che si videro delusi in tutto quanto 
fecero per avvilirlo, sino a privarlo del 
conforto che riceveva da’suoi famigliari, 
quali in gran parte furono allontanati, 
incolpandoli di segrete intelligenze. Quan. 
do gli fu intimato questa disposizione, e- 
gli non potè far a meno disentire tutto 
il peso'di sì nuova sventura con escla- 
mare; /Voi siamo pronti a sagrificarci, 
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piuttosto che veder allontanati da noi 


que’ soli ne'quali abbiamo riposta la no- 


stra confidenza. Noi non possiamo sta- 
reun sol momento senza di loro, poichè 
ci sono necessari e indispensabili î loro 
servigi. Per maggiormente esprimere la 
sua desolazione, benché divenuto parali- 
tico, ebbe tanto d’impeto d'alzarsi per mo- 
strarsi dispostoa partireanch’esso, anzichè 


‘soggettarsi a sì amara separazione. Dal- 


l’altro lato non é a dire il profondo ram- 
marico e le lagrime de’suoi affettuosi fa- 
migliari nellostaccarsi da un padre sì amo- 
roso, massime dell’arcivescovo Spina fa- 
cente funzioni di maggiordomo e Caràc- 
ciolo maestro di camera, poi cardinali, e 
di Marotti ex gesuita segretario. Rimasto 
Pio VI privo di tali domestici, che lo con- 
solavano nelle sue continue afflizioni, e- 
gli non trovò altro compenso che nell’o- 
razione e nel meditare sull’incostanza del- 
l'umane grandezze, sempre benedicendo 
le disposizioni della provvidenza che in 
tante maniere avea messo a prova la sua. 
costanza e rassegnazione. I più libertini 
ed increduli furono costretti confessare 
che nel Vicario di Gesù Cristo Pio. VI 
tutto era soprannaturale e deguo di sin- 
golar ammirazione. Temendoil diretto- 
rio di Parigi che il Papa fosse troppo vi- 
cino al teatro della guerra, ordinò che si 
trasportasse a-Z'alenza nel Delfinato, nul- 
la curando le proteste de’ medici, che cor- 
reva rischio di perire nel viaggio. In una 
carrozza fu collocato il Pontefice col con- 
fessore e i due aiutanti di camera, dichia- 
randosi dal divettorio non doversi spen- 
dere più di 1800 lire per tulto il viag- 
gio; ma Pio VI non volle essergli di al- 
cun peso e prese perciò le sue misure. Ai 
27 giugno partì da Briangon, pernottò 
a s. Crispino, traversò Ambrun, ed a'28 
fu albergato a Savines nella capanna di 
un coutadino; il 29 proseguì per Gap, 
ove si fermò tre giorni. A”2 luglio il Pa- 
pa giunse a Cors, il 3 a Lamùr, il 5 a 
Vizille, il 6 a Grenoble (a questo.artico- 
lo ed anche a Gap riportai i particolari 
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del viaggio da Briangon a Yalenza sul 
Rodano e la gioia provata da Pio VI e 
dai suoi famigliari che trovò a Grenoble) 
ove fu ricevuto dal cav. Labrador inca- 
ricato dal re di Spagna di restare presso 
di lui, per diminuire con tutti i mezzi le 
pene della schiavitù. A”1o luglio partì per 
Tullins, in cui cattolici e protestanti cor- 
sero a rendergli i loro omaggi; si distinse- 
ro una vedova condue figlie, che corren- 
do dietro la carrozza, sempre gridavano: 
noi siamo cattoliche apostoliche romane, 
e si meritarono d’essere ammesse dal Pa- 
pa alla sua presenza e lodate di loro vi- 
va fede. Lungola strada, drappelli di don- 
zelle vestite di bianco sparsero fiori. La 
sera degli 11 giunse a s.: Marcellino, spet- 
tacolo della divozione de’popoli, che da 
per tutto accorrevano per venerarlo; e co- 
megli abitanti celebravanola festa di s. Pio 
J, gli offrirono un gran mazzo di rose, desi- 
derando ch'esse fossero per lui senza spine. 

A°13 luglio si portò a pernottare a Ro- 
mans, benedicendo come altrove la mol- 
titudine che con ardore religioso lo cir- 
condava, incontrato da 200 donzelle ve- 
stite di bianco e dalla municipalità. Chi 
dovea alloggiarlo, essendo unodegli spi- 
riti forti, non volle fare alcun preparati- 
vo, ritenendolo uomo come gli altri; ma 
quando vide la maestosa serenità del Pon- 
tefice romano, benché da’suoi portato di 
peso dalla carrozza alle sue stanze, si com- 
mosse, cadde genuflesso e sbalordito lo 
accompagnò, converlendosi subito a Dio. 
Molte di queste conversioni operò la pre- 
senza di Pio VI in Francia, ove lo spi- 
rito di pietà grandemente si ravvivò, con 
salutari conseguenze. Finalmente a’ 14. 
luglio arrivò a Valenza, che Dio avea sta- 
bilito per termine di sue sciagure, accol- 
to con entusiasmo religioso, ma guarda- 
to qual prigioniero di stato. A_ VALENZA 
narrando quanto riguarda la dimora fat- 
tavi da Pio VI, solo qui dirò, che andan- 
do la sua salute di giorno in giorno de- 
clinando, sentendosi avvicinare il suo fi- 
ne, si andò preparando alla morte, rad- 
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doppiando gli atti di sua rassegnazione e 
le pratiche di pietà. A'19 agosto fu as- 
salito da violento vomito, e sempre più 
aggravandosi, ricevette il s. Viatico a'27, 
previa la professione di fede, che recitan- 
dola il prelato Caracciolo, egli la confer- 
mò ponendo una mano sul petto, l’altra 
sul vangelo. Nel ricevere la s. Eucaristia 
pregò caldamente Dio a restituirea Roma 
la residenza pontificia, ed alla Francia la. 
religione, la prosperità,.la pace. Perdonò 
a’suoi nemici di tutto cuore, come gli avea 
perdonati e benedetti nell’entrare sul ter- 
ritorio francese. Nel dì seguente, sacro a 
s. Agostino, peggiorando, il prelato Spina 
che lo avea comunicato, gli somministrò 
l'estrema unzione, che il moribondo Pon- 
tefice ricevè con ‘edificante sommissione 
tra le lagrime degli astanti. Regolate le 
cose dell’anima, donò qualche momento 
a sottoscrivere il codicillo al suo testa- 
mento, il quale già fatto in Roma avea 
consegnato al confessore: con esso volle 
dimostrare, secondo le forze, la propria 
gratitudine verso i suoi fedeli domestici 
e compagni di sue sciagure. Si legge nel 
Viaggio del pellegrino apostolico il som- 
mo Pontefice Pio VI, da Roma a Va- 


lenza, malattia e morte ivi accaduta, ed 


altri fatti posteriori, e suo codicillo pre- 


messo al ragguaglio di quanto avvenne 
in Roma nel 1798, Venezia 1799. Im- 
pedito di parlare, stendeva la mano a tut- 
ti i famigliari e la stvingeva loro con af- 
fetto, per ringraziarli-del loro inalterabi- 
le attaccamento. Offrendo a Dio il sagri- 
fizio di sua vita; tra la recita delle gia- 
culatorie e versetti di salmi passò gli ul. 
timi momenti: benedì medaglie, croce- 
fissi e corone, si congedò con abbracci e 
benedizioni dai suoi domestici, tulti ge- 
nuflessi e lagrimanti. Cominciata l'ago» 
nia, monsignor Spina gli diè la benedi- 
zione papale in articulo mortis, recitan- 
do il Papa le preci degli agonizzanti col 
suo cappellano, essendo sempre libero di 
mente, e col Crocefisso in mano, finché 
spirò placidamente la notte venendo il 
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29 agosto 1799 (secondo il suo preseu- 
timento, essendosi più volte ammalato 
gravemente nel giorno di s. Agostino), 
nell'età di anni 81, mesi 8 e giorni 2, e 
di pontificato il-più lungo dopo s. Pietro, 
di anni 24, mesi 6 e giorni 14. 

Della sezione del cadavere, come. dei 
medici e chirurghi di Pio VI, parlai nel 
vol. XLIV, p. 137; eda p. 79 delle mo- 
nete poste nella cassa di piombo col ca- 
davere imbalsamato, vestito degli abiti 
papali di mozzetta con armellino, stola, 
camauro e cappello, con iscrizione delMa- 
rotti (di cui è il laconico, magnifico e giu- 
sto elogio di Pio VI, che riportai nel vol. 
VI, p. 99), venendo la cassa sigillata da 
quattro sigilli ; cioè dell’amministrazione 
dipartimentale di Drome, del cav. Labra- 
dor, de’ prelati Spinola e Caracciolo, ol- 
tre la cifra del chirurgo che fece la se- 
zione: il vaso di piombo coi precordi fu 
sigillato dal Garacciolo. A?30 agosto nella 
cappella del palazzo della cittadella i pre- 
lati e sacerdoti della corte umilmente e 
poveramente cominciarono i funevali no- 
vendiali, con quattro candellieri sopra la 
cassa moytuaria, non volendo il governo 
che si facessero pubbliche dimostrazioni 
di onori funebri, Ogni mattina dicevano 
tulti la messa e poscia l'uffizio de’morti; 
in ‘ultimo celebrava l’arcivescovo Spina, 
che faceva l’assoluzione senza incensare, 
non essendovi nè incenso, nè tuvibolo, e 
per l’aspersione dell’acqua benedetta u- 
sava l’issopo, in mancanza d’aspersorio. 
Però queste esequie pel gran concorso e 
pietà ferventissima de’fedeli, che venera- 
vano Pio VI come un santo, furono più 
decorose e più memorabili di qualunque 
magnificentissimo funerale. Tutti bacia- 
vano la cassa, la toccavano con sacre im- 
magini e corone, e seminando di fiori il 
coperchio, li ripigliavano e donavano co- 
me reliquie: felice poi si reputò chi po- 
tè avere qualche memoria del defunto. 
Finiti i novendiali, la cassa fa deposta 
nella camera sotto la cappella, come più 
fresca. M." Spina scrisse subito al cardi- 
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nal decano Albani la morte del Papa e 
restò alla custodia del corpo, insieme con 
mg." Malo cameriere segreto di Cuenca; 
a’ g novembre fu permesso ai famigliari 
incamminarsi per l’Italia, negando loro il 
governo i tenui ricordi che avea ad essi la- 
sciato il Pontefice, perchè il meschino e- 
quipaggio era stato dichiarato proprietà 
nazionale, laonde furono costretti ricor- 
rere al direttorio. La piccola pisside en- 
tro la quale Pio VI soleva portare la ss. 
Eucaristia sospesa sul petto in Valenza 
e nel doloroso viaggio, in cui talvolta al 
medesimo modo la portavano i prelati 
ch’erano in.carrozza, donde il Papa rice- 
vette lume, conforto e il viatico, essendo 
pervenuta in proprietà dell’attuale vesco- 
vodi Valenza mg." Chatrougse, la donò a 
Pio IX, il quale ne fece lo stesso uso nel 
suo breve e memorabile viaggio da Ro- 
ma a Gaeta nel 1848. i : 

Al doloroso annunzio della morte di 
Pio VI, non solo Valenza e la Francia, 
ma tutto il mondo ne rimase commosso, 
nè vi fu città alcuna che non gli rendesse 
i funebri onori, e persino in Londra co- 
menarrai ne’ vol. XXII, p. 63, e XXXV, 
p: 112; in Pietroburgo nella chiesa cat- 
tolica con l'intervento dell’imperatore 
Paolo I; in Vienna dall'imperatore Fran- 
cesco II, nella metropolitana, benchè non 
fosse consueto; e per non dire di altri , 
solenni esequie si.celebrarono nella cer- 
tosa di Firenze e nella metropolitana di 
Siena con orazioni funebri, molte delle 
quali sono ricordate da Cancellieri nei 
Possessi, p. 420. Ben note erano all’uni- 
verso tutte le gloriose qualità, che a que- 
sto gran Pontefice meritarono gli ultimi 
ufizi del comun dolore, per confessione 
stessa de’suoi nemici, All’elogio che gli 
feci nel vol. XXVII, p. 112 ed altrove, 
aggiungerò ch'egli si mostrò sempre con 
tutti umano, accessibile, laborioso e tem- 
perante. La sua affabilità a tutti fa co- 
mune: non vi era forastiere alcuno, che 
egli non ammettesse alla sua presenza , 


nella qualerestava oguuno sorpreso della 
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prontezza de’suoi talenti e delle graziose 
accoglienze con chericeveva tutti. Quan- 
do fu d’ uopo sostenne tutta la maestà 
del suo trono, alquanto scaduta nel pre- 
cedente pontificato, come nelle sagre fun- 
zioni; forse non fu mai circondata la cat- 
tedra di s. Pietro di più grande e di più 
imponente decoro, quanto in tutto il suo 
pontificato, anche per l’incremento delle 
preziose suppellettili, quando egli com- 
pariva rivestito delle pontificie insegne. 


La sua dignità acquistava maggior risal-_ 


to pel taglio di sua persona maestosa, u- 
na delle più belle del suo tempo, essen- 
do di alta statura e insieme proporziona- 
to e gentile, di tratti nobili e cortesi, d’un 
bel colorito fresco, e d'un portamento 
non meno nobile che venerabile, per lo 
che fin dagli eretici e dagli spiriti forti 
riscuoteva giustamente una compunzio- 
ne insolita e non mai intesa. A tutte le 
cure del governo temporale, come del suo 
apostolico ministero, Pio VI si prestava 
di buon animo, come pure ad ascoltare 
tuttii ricorsi e reclami de’sudditi, ciò che 
dichiarai nel vol. XLIV, p. 185. Somma 
fu la di lui fermezza nell’amministrazio- 
ne della giustizia, massime quando a suo 
danno concorre va la prepotenza, senza ri- 
guardo ai più grandi signori. Riformò la 
polizia per eliminare i disordini che di 
continuo accadevanoin Romae nelle pro- 
vincie. La trascurata educazione, l’ozio, 
il fanatismo per Je novità, lo spirito ir- 
religioso introdotto dai sedicenti filosofi, 
e soprattutto l’ordinaria impunità de’de- 
Jitti per le franchigie e immunità che in 
Roma pretendevano i ministri esteri, a - 
veano resi frequenti i delitti, con la ple- 
‘be propensa al sangue e munita d’armi, 
non ostante i severi divieti. Il Papa pro- 
curò prevenire i delitti e renderli meno 
frequenti, anche con pregare i detti mi- 
nistri a non proteggere i rei. Soprattutto 
Pio VI fu generoso mecenate delle scien- 
ze e delle arti, con erigere nuove accade- 
mie edabbellire Roma ed altre città del- 
lo stato, che dando un’ idea del suo va- 
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sto genio, benefico, splendido e magnifi* 
co, giustificano l’enormi somme da lui 
spese in tante grandiose intraprese. Fu 
alquanto disapprovata la eccessiva pre- 
dilezione ch'egli ebbe pei suoi due nipo- 
ti, ed il troppo favore che accordò a di- 
versi suoi famigliari, permettendo che ri - 
cevessero gratificazioni per grazie che lo- 
ro faceva , però senza altrui pregiudizio. 
Nella zecca pontificia si conservano 30 
conii delle medaglie coniate per memo- 
ria de’ fasti del suo pontificato. Celebrò 
le solenni beatificazioni del b. Bonaven- 
tura da Potenza conventuale nel 1775; 
del b. Lorenzo da Brindisi generale cap- 
puccino, e della b. Giovanna Bonomo be- 
nedettina nel 1783; del b. Pacifico da 
Sanseverino min. osser., b. Nicolò Fatto- 
resiciliano,min. osser., b. Gaspare de Bo- 
no spagnuolo de’ minimi, e b. Nicolò dei 
Longobardi de’minimi nel 1786; del b. 
Sebastiano A pparisio min. oss. nel 1789; 
del b. Andrea Hibernon spagnuolo fran- 
cescano, b. Maria dell’Incarnazione fon- 
datrice delle carmelitane scalze di Fran- 
cia nel 1791 ; e del b. Leonardo da Por- 
to Maurizio min. nifor. nel 1795. Inoltre 
Pio VI approvò il culto immemorabile 
de’seguenti beati: nel 1775 delb. Giro- 
lamo Ranuzzi servita di s, Angelo in Va- 
do; nel 1776 del b. Amato Ronconi ri- 
minese e del b. Sebastiano di Gesù min. 
osser. ; nel 1777 del b. Giovanni Burali 
di Parma generale de’ francescani, e del 
b. Gondisalvo di Laghos portoghese ago- 
stiniano, oltre l’ uffizio. e messa concessi 
al b. Egidio compagno di s. Francesco; 
nel 1793 del b. Pietro Marchioni da Treia 
francescano ; nel 1798 delb. Andrea Ven- 
turi Gallerani. In 23 promozioni ered 75 
cardinali (e non 73 come dissi altrove), 
fra’quali il celebre Gerdil, Chiaramonti 
suo parente e concittadino che gli successe 
col.nome di Pio ZII, e de Brienne ché 
depose in Concistoro, al quale articolo 
parlai di quelli più interessanti convocati 
da Pio VI, in uno all’affare del cardinal 
de Rohan, 1} di lui cadavere restato a Va- 
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lenza, per ording di Bonaparte divenuto 
primo console,a'29 gennaio 1800 fa ono- 
rato consolenni esequie, che descrive Can- 
cellieri ne Possessi a p. 4.17, dicendo nel 
decreto, ch'era degno del nuovo suo go- 
verno’ il riparare gli affronti e le ingiu- 
stizie, con che dall’abolito e distrutto di- 
rettorio, già divenuto poco meno tiran- 
no di Robespierre, si era cercato di con- 
culcare ed opprimere il rispettabile vec- 
chio Pontefice, il quale per le sue sven- 
ture e pel sublime grado che avea occu- 
pato in terra, avea un diritto ai più lu- 
minosi attestati della pubblica conside- 
razione. Si ritiene che se Pio VI fosse so- 
pravvisuto all’elevazione di Bonaparte, 
questi lo avrebbe restituito alla sua se- 
de. Adunatosi ilconclavein /enezia sotto 
gli auspicii dell’imperatore Fuancesco II, 
i cardinali a'23 ottobre 1799 incomin: 
ciarono i funerali novendiali per la gran- 
de anima di Pio VI, con solenne messa 
ogni giorno cantata da un cardinale, ed 
assistita dai prelati colà accorsi; mail pre- 
fetto delle cerimonie Dini potè interve- 
nireal solo 1.° novendiale, e per sua mor- 
te gli successe Pacini : di questi novendia- 
li parlai nel vol. XLIX, p. 52, come del: 
l’orazione funebre edi quella pronunziata 
nel Vaticano pel cadavere di Pio VI ivi 
trasportato. Abbiamo il Diario de’ no- 
vendiali celebrati nella chiesa patriar- 
cale e primaziale di s. Pietro in Castello 
di Venezia, per suffragare l’anima di Pio 
VI, Venezia 1799. Relazione delle fun- 
zioni esequiali eseguite in Venezia, per 
l’anima del sommo Pontefice Pio VI, in 
cui sicontengonovarie noliz ie;chepossono 
servire di appendice alsuo elogio storico, 
Venezia1 799. Funus adornatum Pii VI 
P. M.a collegio patrum cardinalium ad 
Petri apostoli ecclesiam, Venetiis 1799: 
Oralio ad S. R. E. cardinales a Caesà- 
re Brancadoro etc. habita Venetiisin pa» 
triare. basilica prid. kal. novem. 1799, 
Venetiis. Cum elog. Jos. Marinovich, in- 
script. Mauri Boni, etelogio Aloysii Lan- 
zi. Di cui si hanno traduzioni in diverse 
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lingue. Il prelato Despuig poi cardinale, 
come ministro straordinario al conclave 
del re di Spagna, donò al sacro collegio 
3,000 scudi per la spesa di dette esequie. 

Eletto nel marzo 1800 Pio VII, prin. 
cipalmente pel favore del cardinal Bra- 
schi, che nominò camerlengo dis. Chiesa, 
fece replicate istanze al governo francese 
per la consegna del cadavere del suo pre- 
decessore, per deporlo secondo i di lui de- 
siderii nella basilica di s. Pietro. Final- 
mente per lettera del prefetto del Drome, 
de’2 dicembrer801,a°24 fu disumata la 
cassa pontificia, eda’ 10 gennaio 1802 con- 
segnata all’arcivescovo Spina. Posto il sa- 
cro cada vere sopra un carro tirato a 4 ca- 
valli, agli rr partì il lugubre convoglio 
da Valenza e giunse a'12 a Sorgues, edai 
13 as. Cannat, accorrendo in gran folla 
il popolo coi più teneri sensi di venera- 
zione pel defunto. A’14 arrivò a Marsi - 
glia, donde pel vento contrario non potè 
partire in un bastimento per mare prima 
de'18. La sera del 20 prese porto a Mo- 
naco di Piemonte, e la sera del 2.1 giunse 


nella rada d’ Oneglia, da dove passò a 


quella di Lingualia. La mattina del 22 ri- 
partì e la sera prese porto a Savona, che 
lasciato la mattina del2.3, il vento respin- 
se il bastimento alla rada di Varese, in 
cui restò il rimanente del giorno e della 
notte. Nella mattina del 24. proseguen- 
do il viaggio, la sera approdò a Genova, 
ove si celebrarono solenni esequie, indi- 
cate nel vol. XXVIII, p. 343. A’31 il ba- 
stimento partì per Sestri e vi pernottò, 
ed il r.° febbraio s'avviò per Lerici in cui 
giunse la sera, e nel dì seguente le sacre 
spoglie furono sbarcate e collocate nel car: 
ro con la scorta di numerosa guardia fra n- 
cese. In mezzo a numeroso e divoto po- 
polo si condussero a Sarzana, patria dello 
Spina, il quale nélle magnifiche esequie 
che si celebrarono nella cattedrale cantò 
la messa solenne, coll’intervento di tutte 
le autorità civili e militari. Agli 8 il con- 
voglio procedette per Massa, ovegli fu re- 
so unreligioso tributo di ossequio ; ad ore 
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21 giunse a Pietrasanta, i cui abitanti la 
mattina del g fecero solenne funerale nel- 
la collegiata, e nelle ore pomeridiane il 
convoglio pervenne a Pisa. A Porta Nuo- 
va l’attendevano de Gregorio nunzio di 
Firenze, e l'arcivescovo Franceschi col 
clero secolare e regolare, confraternite, 
magistrature, nobiltà, uffizialità francese 
e toscana, ed immenso popolo, scorta dei 
reali cacciatori e banda funebre. Quindi 
posta la cassa su bara sontuosa, fu tras- 
portata processionalmente sotto baldac- 
chino alla metropolitana, dove ne’ due 
giorni che si trattenne gli furono celebra- 
ti colla stessa assistenza magnifici funera- 
li, dopo i quali colla stessa forma la cassa 
fu riportata sul carro a Porta Fiorentina, 
donde la mattina del ro colla scorta di 
dieci uffiziali de’cacciatori, che si dierono 
la muta fino a Siena, il convoglio parù 
pers. Romano, edagli 11 si fermò a Pog- 
gibonsi, ne’quali luoghi ricevuto il sacro 
deposito alle porte delle chiese, gli furono 
fatti solenni funerali. A” 12 febbraio le ce- 
neri di Pio VI entrarono in Siena, dove 
egli avea cominciato il glorioso esilio, on- 
degli vennero celebrate pompose esequie 
nella metropolitana (ove nella cappella 
della ss. Vergine una lapide ricorda i due 
avvenimenti e le lagrime affettuose spar- 
se dai sanesi), con l’assistenza del capitolo, 
delle magistrature e ordini della città, e 
d’immenso popolo. Qui il prelato Spina 
ebbe ordine, che senza ulteriore ritardo 
proseguisse il viaggio sino alla Storta, on- 
deilcan. Tolomei non potè recitare l’ora- 
zione funebre. Dopo mezzodì del 13 partì 
il convoglio pel confine di Toscana, ove 
si trovarono d’ordine di Pio VII a rice- 
verlo un corpo di cavalleria, i prelati Ma- 
lo e Marotti, da lui fatti il 1.° protono- 
tario, il 2.° segretario de’brevi a'princi- 
pi,i quali aveano da Roma a Valenza ac- 
compagnato l’illustre defunto, non che i 
propri camerieri segreti Mancurti cop- 
piere e Ginnasi guardaroba. Indi il con- 
voglio partì perA cquapendente, a Bolsena 
ricevette gli omaggi ricordati nel vol. V, 
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p.312, eda’15 si fermò alla stazione del- 
la Storta, nella cappella ove Gesù appar- 
ve a s. Ignazio, come dissi nel vol. XXX, 
p. 153, col funere celebratogli. 

A16 febbraio il sacro deposito passò 
a Porta del Popolo nella propinqua villa 
già Bracciano, sotto il portico ridotto a 
cappella, dove si celebrarono molte mes- 
se, alternando l’uffizio de’morti gli ordi- 
ni mendicanti. La pioggia fece dilaziona - 
re al dì seguente il magnifico ingresso 
trionfale in Roma, pel quale Pio VII ne 
affidò la direzione ai prelati Gazzoli udi- 
tore della camera e Lante tesoriere: i car- 
dinali, i prelati, la nobiltà, il corpo di. 
plomatico, il clero secolare e regolare of- 
frirono 1500 torcie di cera, per accresce» 
re lustro e splendore alla funzione, an- 
nunziata la mattina del mercoledì 17 da 
24. colpi di cannone. Pel buon ordine e 
decoro la truppa si schierò da Porta del 
Popolo al palazzo-Ruspoli, da questo sino 
a Ponte s. Angelo, e pel Borgo sino a s. 
Pietro, che fu la strada che percorse la 
pompa funebre. La cassa coi preziosi a- 
vanzi di Pio VI fu collocata su magni- 
fico letto coperto di damasco paonazzo 
con trine e frangie d’oro, e ricca coltre 
d’oro con fregio di velluto nero frarigiato 
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‘d’oro, avente ne’quattro angoli glistemmi 


del defunto ricamati in oro: sopra gran 
cuscino di lama d’ oro sovrastava il tri- 
regno. Le guardie nobile e:svizzera si re- 
carono a circondare il feretro, che fu in- 
contrato alla Porta dal senatore, conser- 
vatori e nobiltà romana in abito, coi ca- 
potori ad ore 18, mentre il clero secola- 
re e regolare l’attendeva nella piazza del 
Popolo. Al 1.° colpo di cannone di Ca- 
stel' s. Angelo tutte le campane di Roma 
incominciarano il lugubre suono, prose- 
guito finchè il cadavere entrò nella ba- 
silica Vaticana; ogni tre minuti si esplo- 
se un colpo di cannone, ed una salva con- 
tinuata d’artiglieria incominciò quando 
il feretro giunse sulla piazza del Ponte e 
continuò fino al suo ingresso nel Borgo. 
La processione progredì con quest’ordi - 
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ne, preceduta da plutoni di cavalleria e 


fanteria. Seguivano due cursori del car. 


dinal vicario con soprane e mazze d’ar- 
gento, tutti i palafrenieri de’cardinali con 
torcie accese e livree di gala, la croce del- 
la basilica di s. Pietro, gli alunni dell’o- 
spizio di s. Michele, i due primi con tor- 
cie, gli altri con candele accese, così tut- 
te le altre corporazioni ; cioè gli orfani, 
i religiosi frati della penitenza, gli ago- 
stiniani scalzi, i minimi, i cappuccini, i 
girolamini, i francescani del terz’ordine, 
i conventuali, gli osservanti riformati, i 
minori osservanti, gli agostiniani, i car- 
melitani calzati, i serviti, i domenicani, i 
canonici regolari lateranensi, i monaci 
cisterciensi, i cassinesi; il clero romano, 
cioè gli alunni del seminario, i parrochi, 
i vicari perpetui; i capitoli delle colle- 
giate di s. Girolamo, di s. Anastasia, dei 
ss. Celso e Giuliano, di s. Angelo in Pe- 
scheria, di s. Eustachio, di s. Maria in Via 
Lata, di s. Nicola in Carcere, di s. Mar- 
co, di s. Maria ad Martyress il camer- 
lengo del clero, col curato di s. Pietro; i 
capitoli delle basiliche minori, di s. Lu- 
cia della Tinta, di s. Maria in Cosmedin, 
di s. Maria in Trastevere, di s. Lorenzo 
in Damaso, quelli delle basiliche patriar- 


cali di s. Maria Maggiore, di s. Pietro in . 


Vaticano e di s. Giovanni in Laterano; 
mg.' vicegerente di Roma, col tribuna- 
le del vicariato, e l'arcivescovo Spina che 
avea accompagnato da Valenza a Roma 
il venerando cadavere pontificio. Indi 
200 torcie precedevano il feretro e 200 
loseguivano, portato da otto alunni di s. 
Michele e da altrettanti religiosi degl’in- 
tervenuti alla processione. Indi sacerdoti 
in colla, cioè i monaci camaldolesi, oli- 
vetani e girolamini di s. Alessio;i sacer- 
doti filippini, di s. Girolamo dellà carità e 
della missione; i carmelitani scalzi; i chie- 
rici regolari ministri.degl’infermi, scolo» 
. pi, minori, dottrinari, barnabiti, della Ma- 
dre di Dio e passionisti. Circòndavano il 
letto i penitenzieri di dette basiliche pa- 
triarcali, ed era preceduto dai cantori 
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pontifici, cantando le preci de’ defunti, 
come tutti gli altri della processione, che 
la Chiesa prescrive nella loro associazio- 
ne. Assistevano lateralmente al feretro 6 
canonici delle tre patriarcali che regge- 
vano i fiocchi d’oro della coltre, gli al- 
tri venivano sostenuti dal senatore e con- 
servatori, e da’4 prelati spediti al confi- 
ne dello stato ; in due aleincedevano an - 
cora i cursori apostolici, con soprane e 
mazze d’argento, e la guardia svizzera, 
ed ai quattro lati altrettanti esenti delle 
guardie nobili. Seguiva il letto, il sud- 
detto baronaggio. romano, coî capotori 
e fedeli di Campidoglio. Quindi incomin- 
ciava la cavalcata, lungo la quale cam- 
minavano i palafrenieri pontifici, con 
quest’ ordine. Il capitano degli svizzeri, 
due mazzieri pontificii con mazze d’ ar- 
gento e dlue ceremonieri pontificii. Alla 
testa della prelatura cavalcava il mag- 
giordomo, in mezzo a due vescovi assi- 
stenti al soglio, seguiti dagli altri vesco- 
vi, dai protonotari apostolici, uditori di 
rota, chierici di camera, votanti di se- 
gnatura, abbreviatori di parco maggio- 
re e referendari delle segnature, tutti 
moutati su mule bardate a lutto e vesti- 
ti di rocchetto e mantelletta. Poscia ca- 
valcavano i camerieri segreti di spada e 
cappa e di mantellone, quelli d’onore e 
le guardie nobili con tracolle di velo ne- 
ro, quali portavano eziandio tutti gli al- 
tri uffiziali. Chiudeva la pompa funebre 
un battaglione di linea con bandiera po-' 
sta a lutto e piegata a terra, 4 pezzi di 
cannone guarniti di velo nero, la cavalle- 
ria, le carrozze del senatore, conserva- 
tori e baronaggio di Roma. Gon questa 
imponente, grave e commovente solen- 
nità, il cadavere del gran Pontefice fu 
portato in s. Pietro, tra le copiose tenere 
lagrime del foltissimo popolo; religioso 
spettacolo che si può immaginare, non 
descrivere, Pio VII per solenne attesta- 
to di venerazione e riconoscenza al de- 
gno suo predecessore, col sagro collegio 
In cappa paonazza, si trovò a riceverne 
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il cadavere sulla porta della basilica ene 
fece l’assoluzione, che incombeva al car- 
.dinal arciprete, vestito pontificalmente, 
indi eseguì la solenne, dopo che il letto 
fu collocato al luogo stabilito. 

Verso un’ ora di notte la cassa mor- 
tuaria fu portata nella cappella del coro, 
ove colle consuete formalità, alla presen- 
za de’cardinali e di Marianna arciduches- 
sa d’ Austria, si fece la ricognizione dei 
sigilli delle casse e del cadavere che fu 
trovato intiero ma contraffatto; gli si ag- 
giunsero gli abiti pontificali, il pallio ed 
una borsa di raso rosso con le medaglie 
del suo pontificato, postavi dal tesoriere; 
quindi chiusa nuovamente la cassa, fu 
sigillata coi consueti sigilli, di tutto ro- 
gandosi atto. Fu collocata la cassa nella 
gran macchina dignitosa e magnifica, e- 
retta con disegno di Tommaso Zappati 
architetto, avanti la quale formò il qua- 
drato per contenervi i personaggi che do- 
veano assistere al solenne funerale; men- 
tre innanzi la confessione eresse un gran- 
de altare isolato, ed il trono papale in- 
contro la statua di s. Pietro. Nella notte 
molti ecclesiastici e divote persone resta- 
rono a recitar preci di suffragio al de- 
‘funto, e wella mattina seguente un’ ora 
prima dell’alba Pio VII fece incomincia- 
re la celebrazione delle messe con copio- 
se limosine da lui somministrate; avendo 
dichiarato per tre giorni gli altari privi- 
legiati. Vi si recarono ancora cardinali, 
prelati, ed i più ragguardevoli del clero 
secolare e regolare; ma non fu possibile 
soddisfare alla pietà di tutti, e dovettero 
molti celebrare le messe in altre chiese; 
quelle dette in s. Pietro fino a due ore 
dopo mezzodì furono circa mille. Il car- 
dinal Antonelli 1." creatura di Pio VI ce- 
lebrò la solenne messa, con |’ assistenza 
del sacro collegio e di Pio VII, che con 
‘aro esempio fece il funerale al prede- 
cessore praesente cadavere, e-di tutti 
que’ personaggi che hanno luogo nelle 
cappelle pontificie, cui si aggiunse per af- 
fettuosa venerazione ilbaronaggio roma- 

VOL, LIM. 
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no. Dopo la messa Gioacchino Tosì se- 

gretavio delle lettere latine recitò un’ e- 

legantissima e grave orazione funebre, 

colla quale rappresentò le virtù grandi, 

singolari e gloriosissime di Pio VI, ed i 
suoi patimenti, Questa fu pubblicata col 

titolo: Z instauratione funeris Più VI 
P. M. ejus corpore e Gallia reportato, 
oratio habita in Vaticana basilica, Ro- 

mae 1802. Terminata l’orazione, Pio VII 
ed i quattro cardinali vescovi più degni 
fecero le cinque solenni assoluzioni ; ed 
in tempo della funzione il'battaglione del 
le milizie schierate nella piazza Vatica- 

na, con le artiglierie esplosero tre salve 

ne’ consueti tempi, rispondendo ad'o- 

gnuna il Castel s. Angelo con dieci colpi 

di cannone, mentre tutte le campane di 

Roma duranteil funere suonarono a lut- 

to. Innumerabile fu il popolo accorso; 

molti in vesti nere, ed il corpo diploma- 

tico, diversi forestieri e signori con vesti 

lugubri. Nel dì seguente ebbe luogo la 

cappella cardinalizia per invito del cardi» 

nale Braschi a tutto il sacro collegio, a 

molti vescovi e prelatura, facendo i primi 

le cinque solenni’assoluzioni ; finalmente 

nel 3.° giorno del funerale, lo celebrò il 

capitolo Vaticano, che inoltre per grati: 

tudine condonò quanto gli si spettava 

per le descritte funzioni, di cui si ha il 

Distinto ragguaglio della funebre solen-, 
ne pompa; ec., Roma 1802. Separata - 

mentesi legge ne'Diari di Roman.°1i9a 

124. La sera del 20 febbraio la cassa del 

cadavere con l’urua de’ precordì fu po- 

sta temporaneamente nel solito luogo a' 
destra dell'ingresso della cappella del co- 

ro, donde dopo morto Pio VII fa tras 

portata avanti la tomba del principe de- 

gli apostoli, ove fu posta la di lui statua 

scolpita da Canova, di cui parlai nel vol. 

XII, p. 301. 

Il cuore poi edi precordi furono ri- 
portati a Valenza, per cura del cardinal 
Spina, onde soddisfare alle richieste del 
governo francese e de’ valentini e loro ve- 
scovo, per essere deposti nel luogo do- 
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vera morto, nel monumento a tal fine 
eretto e in Roma scolpito da Francesco 
Massimiliano Laboreur, per onorare que- 
sta vittima della persecuzione, ed a ser- 
vire di qualche riparazione alle crudeltà 
usate contro il padre comune de’ fedeli. 
La Relazione del trasporto de’ precordi 
si legge nel Diario di Roma 1803, ni 
210,220,225, 240 e 247 ; ne darò un 
cenno. A” 29 dicembre 1802.sì tolse da 
detto luogo il vaso de’ precordi, e rico- 
nosciuta legalmente la sua identità e il 
sigillo del cardinal York arciprete, vi fu- 
rono aggiunti quelli del vicario arcive- 
scovo Coppola e del sagrestano maggiore 
del capitolo can. Olgiati, facendo il primo 
l’ecclesiastica assoluzione. L’urna fu po- 
sta dentro cassa di noce con l’iscrizione ; 
Praecordia Pii VI Pont. Max. Con de- 
cente accompagnamento fu la cassa ti'as- 
ferita sul carro funebre, il quale prese la 
via di Civitavecchia, preceduto e seguito 
dai dragoni e dalla carrozza dedetti pre- 
lati, non che da altra carrozza col can- 
celliere, soprastante e manuali della ba- 
silica. Lia fortezza di Palo e tutte le torri 
del litorale salutarono il convoglio con 
colpi di cannone. In Civitavecchia fa ri- 
cevuto la sera dalla milizia francese e 
pontificia a lutto con solennità e da un 
cerimoniere pontificio, al suono funebre 


«di tutte le campane, dal clero secolare e 


regolare e-dalle magistrature, facendo 
nella chiesa parrocchiale di s. Maria, ove 
fu portata la cassa, l'assoluzione il pro- 


a Vicario generale. Nella notte salmeggia- 


rono i religiosi, come nel dì seguente, ed 
all'alba la fortezza fece il saluto con tiri 
di cannone, accompagnati dal suono del- 
le campane delle chiese. Pio VII avendo 
dichiarato tutti gli altari privilegiati, vi 
sì celebrarono gran numero di messe, 
quindi la cantata. da detto vicario, con 
l’assistenza del clero secolare e regolare, 
de’due prelati Vaticani, delle magistra- 
ture; delle milizie e de’consoli esteri. Nel 
tempo della messa seguirono salve di mo- 
schetteria e de’cannoni de’brick pontificii 
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e della corvetta francese’ Alcione coman- 


data da Crisostomo Laguée. Dopo l’as- 
soluzione, formalmente la cassa fu reca-. 
ta a bordo della corvetta, salutata dalle 
artiglierie della fortezza e de’leghi men- 
tovati, come dalle moschetterie delle mi- 
lizie. I prelati Vaticani, riconosciuti i si- 
gilli, fecero la formale consegna dell’ur- 
na con rogito al sacerdote Giovanni Du- 
fau Fortis de’ Bassi Pirenei, ed a Gio. Bat- 
tista Dornal Digny comandante di divi- 
sione e Laguée mentovato, mentre la cor- 
vetta esplose tutta l’artiglieria, replican» 
do le salve i soldati francesi. A'14 gen- 
naio 1803 la corvetta sbarcò a Tolone i 
precordi di Pio VI, ricevuti con solenne 
cerimonia dal parroco e trasportati in 
cattedrale, ove gli si resero gli onori fu- 
nebri; quindi ripreso il sacro deposito, 
a’ 23 marzo approdò ad Aix, ricevuto 
con solennissima pompa da tutto il cle- 
ro, magistrature e popolo, colle più gran» 
di dimostrazioni di rispetto, e portato al- 
la metropolitana , ove riconosciuta l'i- 
dentità dell’urna, gli fu celebrato magni- 
fico funerale, indi depositata nella sa- 
grestia parata a lutto. Finalmente a' 29 
marzo il cuore e le viscere di Pio VI giun- 
sero al loro destino in Valenza, falte ac- 
compagnare dall’ arcivescovo d’ Aix da 
due sacerdoti e dal Dufau Fortis. Fu ri- 
cevuto il vaso fuori di porta s. Felice dal- 
le autorità civili e militari e da popolo 
innumerabile plaudente e lagrimante, 
con tenerissimo spettacolo, al suono del- 
le campanee allosparo de’cannoni, rico- 
nosciutisi legalmente i sigilli dal vescovo 
Becherel. Questi pronunziando analogo 
discorso, ricevette i preziosi avanzi pon- 
tificii alla porta della cattedrale nobil: 
mente apparata, in cui si celebrarono so- 


. lenni suffragi con orazione.funebre di Mil- 


veaux y avendo detto prima opportune 
parole il prete francese Dufau Fortis, cui 
in Civitavecchia ‘erano stati consegnati 
i precordi,, dichiarando che Pio VII a- 
vea esauditi i fervidi voti de’ valentini. Il 
Baldassari ci diede nelt.4,p.297 e seg. 
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la relazione dell’accoglimento fatto in 
Valenza al cuore e viscere di Pio VI; co- 
me furono riconosciuti e collocati sotto 
il monumento eretto nel coro, il quale è 
di marmo bianco con cènotafio e busto 
di Pio VI. Il cenotafio è ornato di bel - 
lissimi bassorilievi, rappresentantida una 
parte la Religione e la Speranza, dall’al- 
tra il Papa in abito pontificale, oltre l’i- 
scrizione del vescovo Becherel. Il monu= 
metto fu con splendida pompa funebre 
inaugurato a’25 ottobre 181 r, celebran- 
do la messa solenne il cardinal Spina, 
assistito dai vescovi d’Avignone e dì Va- 


lenza, pronunziando il can.° Bisson un . 


discorso relativo alla funzione. 

Tutte quasi le nazioni fecero a gara 
per onorare la memoria dell’immortale 
Pio VI con medaglie, rami, elogi, poesie, 
iscrizioni e orazioni fanebri, come molti 
scrittori ne compilarono le gesta, ripro- 
vandosi l’autore anonimo delleMémoires 
historiques, et philosophiques sur Pie VI 
et son pontificat. Senza critica e discer- 
nimento è la Zita pubblicata in Milano 
da Giacinto Ferreri, come insulsa è la 
pretesa Storia imparziale del papato di 
Pio VI, Poschiavo 1797. Sono da lodar- 
si i seguenti savi e veridici storici , che 
vendicarono la memoria di Pio VI dalle 
odiose calunnie de’suoi detrattori. Storia 
civile, politica e religiosa di Pio VI, com- 
pilata sopra documenti autentici da un 
cattolico romano, Avignone 1801. Fran- 
cesco Beccatini, Storia di Pio VI P.O. 
M., Venezia 1801. Vita Pii PI P. M. 
auctore Joh. Bapt. Ferrari (ex gesuita), 
Patavii1802. Giambattista Tavanti, /'a- 
sti del S. P. Pio VI, con note critiche, 
documenti autentici e rami allegorici, I- 
talia 1804. Di questa e di quella del Bec- 
catini si servì il Novaes per scrivere la 
Vita di Pio V1induevolumi, e del qua- 
le mi sono giovato core in tutte le bio- 
grafie de’ Papi sino a Pio,VI. Altre vite 
meno copiose sono : Elogio storico poli- 
fico ec., Roma 1799. Compendio»ed e- 
logio storico ec., Venezia 1799. Breve 
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ristretto della vita e gesta di Pio VI, Ve. 
nezia. Zita e fasti ec., Milano 1800, P. 
ab. d. Enrico Sanclemente camaldolese, 
Quinquennalia pro salute Più VI. Pre- 
ziosa poi è l’opera importante di Pietro 
Baldassari compagno d’esilio del glorio- 
so Pontefice, come segretario del prela- 
to Caracciolo, fatto cameriered’onore da 
Gregorio XVI, e giustamente lodata da- 
gli Annali delle scienze religiose, dal ch. 
ab. Zanelli nel n.° go del Diario di Ro- 
ma 184t e da altri: è in 4 tomi col ti: 
tolo: Relazione delle avversità e patimen- 
ti del glorioso Papa Pio VI negli ultimi 
tre anni del suo pontificato "edizione >. 
corretta ed aumentata, Modena 1840:43. 
Le bolle, i brevi ed altre lettere di que- 
sto Papa sono riportate dal Bu//. Ron. 
continuatio, in numero di 1177. La s. 
Sede vacò mesi 5 e giorni 16. 

PIO VII, Papa GCLXI. A_Ciraramon- 
TI FAMIGLIA lio riportato oltre le notizie 
di questa, quelle di Barnaba, poi Grego- 
rio, nato nobilmente in Cesena a’ 14 a- 
gosto 1742, monaco cassinese, fatto dal 
suo concittadino e parente Pio VI, ab- 
bate, vescovo di Tivoli, poi d’Imola, e car- 
dinale dell’ordine de’ preti a’ 14. febbra- 
10 1785. Gli conferì il titolo di s. Cali- 
sto, le congregazioni del s. offizio, dei ri- 
ti, di propaganda e de? vescovi e regolari, 
non che le protettorie delle confraterni- 
te di s. Anna di Terni e del. ss. Sagra- 
mento di Fusignano. A Trvota dirò del 
suo governo episcopale, essendo sue prin? 
cipali virtù, sinceraumiltà, zelo aposto- 
lico e candore d’ animo. Ad Imora rac: 
conlai quanto operò a vantaggio di essa 
e della diocesi; come si regolò nell’inva- 
sione de’repubblicani francesi e dell’ome- 
lia pubblicata a impedire inutili rivolte, 
di cui tanto si parlò; come fu allontana- 


to dal gregge rifugiandosi altrove, donde. 


si recò al conclave, ove esaltato al papato 
continuò a governare la diocesi imolese 
sino al 1816, dopo averla in più modi 
beneficata. Morto Pio VI a’ 29 agosto 
; 1799 nello stesso giorno una colomba 
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entrò nella stanza del cardinal. Chiara- 
“monti e-vi si trattenne lungo tempo: ab- 
biamo ancora che la pia sua madre gli 
predisse il pontificato eletribolazioni che 
dovea patire. Divenuto |’ imperatore 
Francesco II sovrano delle provincie ve- 
nete, offiì al sacro collegio Venezia per 
tenersi il conclave, facendolo a sue spese 
costruire nel monastero di s. Giorgio, ed 
il re di Spagna somministrò quanto dis- 
si nel precedente articolo parlando de’no- 
vendiali in tal città celebrati per Pio VI. 
Invitato il cardinale a Venezia, vi si re- 
cò nell’ottobre, e non trovando alloggio 
daicassinesi, lo prese nel convento de’do- 
menicani in ss, Gio. e Paolo. A -Pio VI 
riarrai le sue disposizioni per |’ elezione 
del successore, e nel vol. XXI, p.228, qua- 
li cardinali componevano il sacro colleg- 
gio, cioè 45, ma intervennero soli 34,im- 
pediti gli altri da diverse circostanze di 
recarvisi. Essendo incomodato il cardi- 
nal Albani, cantò la messa dello Spirito 
santo il p.. abbate Soardi benedettino. 
Abbiamo |’ Oratio ad Eminen. et Rever. 
S. R. E. cardinales eligendi summi Pon- 
tificiscausa conclave ingressuros, habita 
in templo s. Georgit Majoris Venetiarum 
kal. decembris 1799, ab Antonio Maria 
Gardini ord. s. Bened. et cong. camal- 
dulensis episcopo Cremensis, Venetiis: Il 
monastero dis. Giorgio ridotto a concla- 
ve fu diviso come descrissi nel vol. XI, p. 
64. L'ingresso de’cardinaliinconclave eb- 
be luogo il 1.° dicembre, prima domeni- 
ca dell’avvento, con tutta la calma e per- 
fetta apostolica libertà, garantita dall’im- 
peratore Francesco II, mentreil sacro col- 
legio ricevette pure lettere confortatrici 
da. vari sovrani, che ricordai nel vol, 
. XXVII, p. 114. I vescovi e prelati fu- 
rono deputati alla custodia delle rote, ed 
il principe Chigi maresciallo di s. Chie- 
sa a quella del conclave, restando a di- 
sposizione de'sacri elettori le milizie au- 
striache. I cardinali pel favore del car- 
dinal York, non opponendosi il cardinal 
Braschi, dichiararono pro-segretario del 
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sacro collegio il prelato Consalvi, in luo- 
go del Negroni che lo era, per la condot- 
ta tenuta dopo la rivoluzione di Roma, 
per cui gli aveano intimato di non re- 
carsi a Venezia; A tale carica concorse il 
celebre Devoti vescovo d’Anagni, ma di- 
cesi che nelle votazioni de’ cardinali il 
Consalvi lo superasse per un voto. Si ha 
stampato in latino e italiano il Discorso 
tenuto nella cappella del conclave il 1.° 
dicembre 1r 99 dall Em. card. decano 
Gio. Francesco Albani al sacro colle- 
gio de’ cardinali congregato, ec. Intanto 
Roma e le provincie non cedute nella pa- 
ce di Tolentino, erano state sgombrate dai 
francesi, ed occupate da Ferdinando IV 
re delle due Sicilie pel futuro Papa, co- 
me accennai nei vol. X, p. 190, XX, p. 
17, 18 e 19, e XLVII, p. 203. 

Il cardinal Braschi, come nipote di Pio 
VI, era seguito ne’ voti da 2 t cardinali, 
compresi Albani e York, benchè non 
creati dallo zio. Da un altro canto il car- 
dinal Antonelli, quantunque 1.° creatura 
di Pio VI, sì dichiarò capo d’un partito 
contrario che contava 13 voti, bastanti 
a formare l’esclasiva, poichè per l’elezio- 
ne occorrevano 24 voti. Per quasi due 
mesi il cardinal Bellisomi n'ebbe 22, ed 
il cardinale Matter ogni giorno dal parti- 
to Antonelli ne otteneva 13: bastavano 
questi per impedire, ma non per riusci- 
re. Al Bellisomi ostava l’essere vescovo di 
Cesena, onde credevasi che i Braschi a- 
vessero continuato a regnare; pel Mattei 
si opponeva il debole carattere, per cui 
non solo non avrebbe il coraggio necessa - 
rio per ridomandare all'Austria le tre le- 
gazioni che avea conquistate sui francesi, 
ma il nepotismo sarebbesi posto sul tro- 
no, e come principe romano la famiglia 
facilmente avrebbe dominato negli affari 
di stato. I partiti erano vivi, costanti, in- 
flessibili, ad onta delle vicende politiche 
e in un momento che le armi francesi a- 
veano sofferto diffalte che presto poteva» 
noriparare, secondo gli eventi della guer- 
ra, la quale sembrava dover di nuovo 
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straziarel’Italia. Si pensò al cardinal 74- 
lenti, senza effetto, come di volo si parlò 
di Calcagnini; dal partito Braschi si ado- 
perarono alcuni voti pel cardinal Ger- 
dil(Z.); si propose pure inutilmente l’AI- 
baui, essendo parente della casa di Mo- 
dena e perciò anche dell’Austria ; quindi 
un’altra volta gli sguardi si portarono sul 
dottissimo Gerdil, ma rieevette l’eselusi- 
va formale dal cardinal Z/ertzan, ch'era 
entrato in conclave qualche giorno do- 
po, in nome dell’imperatore Francesco 
IT. Rappresentavano la Spagna due car- 
dinali spagnuoli; ma senza missione di 
loro corte; il cardinal AZ2ury agente del 
rammingo Luigi XVIII re di Francia,non 
osava pronunziare nel suo nome un’esclu- 
siva ‘che poteva essere contrastata. Frat- 
tanto per la lunghezza del’ conclave, per 
la noia cagionata dalle privazioni, si stac- 
carono due voti dell’Antonelli percom- 
piere l’inclusiva di Bellisomi e già stava 
per consumarsi l'elezione, allorquando il 
cardinal Hertzan fece osservare, che es- 
sendo il conclave raccolto in una città 
dell’imperatore, da cui i cardinali rice- 
vevano cortese ospitalità, sarebbe conve- 
niente far conoscere la scelta a Francesco 
JI per un corriere, non dubitando di sua 
soddisfazione, anche per essere ‘il candi- 
dato nato di lui suddito. Il partito che 
favoriva Bellisomi vi convenne, ma tra- 
scorso un mese senza risposta, gli animi 
sì cominciarono a raffreddare, molti voti 
si ritirarono, ed i capi de’due partiti-poco 
erano ascoltati nel porre nuovi soggetti 
sul tappeto, bensì nell’escludere questo o 
quell’individuo. Nella Storia di Pio VII 
del (defunto da ultimo) comm. Artaud, 
che per lungo tempo fu ministro di Fran- 
cia in Roma, ecco come si riporta la sua 
elezione. , 

L’accorto Consalvi segretario del con- 
clave, lasciò che i partiti stancassero le 
proprie forze, persuaso che Bellisomi e 
Mattei non sarebbero eletti, credette per 
molte ragioni meritare la preferenza il 
cardinal Chiavamonti, trascurato dalla fa- 
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zione Braschi, cui era attaccato per co- 
mune patria, parentela e riconoscenza. 
Quindi vedendo che invano si aspettava 
il ritorno del corriere da Vienna, a molti 
cardinali francamente fece considerare, 
che nelle infelici circostanze in cui tro- 
vavasi la s. Sede, era conveniente sceglie- 
re un Pontefice dolce, affabile, modera- 
to, la cui paterna voce s'impiegasse a di- 
minuire il male. Esaminò la situazione di 
tutti i cardinali proposti, e conchiuse che 
doveansi raccogliere tutti i voti sulla per- 
sona di un cardinale che fosse indipen- 
dente dall’influenza di qualunque gover- 
no. L’ingegnoso prelato con eloquenza vi- 
vace dimostrò l’imperiosa necessità di por 
fine alla vedovanza della Chiesa, con la 
pronta elezione. del suo capo e sovrano 
de'dominii pontificii, i cui sudditi aveano 
bisogno del suo governo per far cessare 
il provvisorio de’ napoletani. Col quadro 
energico che fece dello stato presente e 
futuro delle cose politiche, cominciò a far 
trapelare quel carattere diplomatico che 
gli assicurò poi la stima e la confidenza 
degli uomini di stato e di tuttigli altri di- 
plomatici suoi contemporanei. Senza in- 
dicare una scelta, per le qualità che cre- 
deva necessarie nel futuro Papa, tracciò 
quelle che fregiavano il cardinal Chiara - 
monti. Egli fu ascoltato dai cardinali con 
molta attenzione, ma quello che il Con- 
salvi durò maggior fatica di trarre a’suoi 
disegni, fu il cardinal Chiaramonti, cui 
avea significato che procurava farlo eleg- 
gere Pontefice. Più di due settimane im- 
piegò egli per rispondere agli scrupoli del- 
I antica chiesa, che opponeva l'umile e 
modesto porporato, che finalmente dopo 
la resistenza consigliata dalla mansuetu- 
dine del suo carattere, parve piegarsi a 
quello che si desiderava da lui. Restava 
a Consalvi la ‘cura di guadagnare i suf. i 
fragi raccolti da Maury, divenuto capo 
d’un piccolo partito di-6 voti, per le sue 
argute considerazioni e celebre facondia. 
Vi si accinse con tutta la finezza del suo 
genio, facendogli manifesto, che per le 
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belle qualità del candidato: Chiaramon- 
ti probabilmente la sua esaltazione era 
vicina, onde sarebbe grave fallo l’oppor- 
visi: felicemente riuscì nell’intento, on- 
de ai 19 voti già guadagnati al Chiava- 
monti, si unirono altri 6. In questo mo- 
do procedette la conclusione dell’elezio- 
ne, secondo la narrativa del rispettabile 
istorico comm. Artaud. 

Ma il Baldassari, ch'era a Venezia se- 
gretario del maestro di camera, e come 
il suo padrone compagno d’esilio di Pio 
YI, nella Relazione delle avversità e pa- 
timenti di quello, t. 2, p. 405 e seg., nel 
rettificare quanto riguardò la scelta del 
segretario del conclave e poi quella del 
pro-segretario di stato, dichiara che l’ele- 
zione di Pio VII non seguì ne’ modi ripor- 
tati e lo prova con testimonianze inecce- 
zionabili, rigettando la cooperazione e in- 
fluenza del Consalvi, del pari disonore- 
vole per lui, pel sacro collegio e pel can- 
didato. Solo mi limiterò a indicare la ve- 
ridica storia di questo importante esalta- 
mento, con l’autorità sicura del Baldas- 
sari. Il merito e la gloria di aver fatto e- 
leggere Pio VIT appartiene soltanto al de- 
cano cardinal Albani, imperocché come 
altri suoi colleghi infastidito della lunga 
clausura, avendo inutilmente replicato e- 
sortazioni per la concordia de’suffragi, e 
conlinuando i due partiti nell’ostinazio- 
ne di sostenere Bellisomi e Mattei, prese 
la risoluzione di segregarsi da tutti, ricu- 
sando ogni visita o conferenza in cella. 
Alle replicate istanze del cardinal Bra- 
schi l'accetta colloquio, quindi come va - 
lente parlatore lo persuase dell’ impossi- 
bilità di superare il partito contrario a 
Bellisomi, lagnandosi perchè la Chiesa si 
lasciava senza il pastore con iscandalo dei 
fedeli, danno della religione e detrimen- 
to degli interessi della s. Sede. Fia le al- 
tre cose disse l’Albani al Braschi: e che, 
mancanoaltri cardinali meritevoli del suo 
favore e di quello de’suoi seguaci? E qui 
annoverando i meriti d’alcuni, comme- 
morò ancora il Chiaramonti. Allora il 
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Braschi rispose, questo mi piacerebbe 
molto, perchè lo stimo e l'amo assaissi - 
mo, ma ignoro cosa ne pensano 1 Miel a- 
mici. Soggiunse il decano, dunque li con- 
sulti e da mia parte ancora li preghi a 
ponderare, se gl’infruttuosi tentativi pe 
Bellisomi ‘possono lecitamente prorogar- 
si a tempo indefinito. Prontamente il car» 
dinal Braschili consultò, econtroogni sua 
speranza trovò che tutti erano favorevoli 
al Chiaramonti, compreso il Bellisomi, il 
quale già più volteavea pregato i suoi pro- 
motoria non pensar più alla sua persona. 
Il cardinal Antonelli, capo dell’opposto 
partito, attento e sagace com'era, s'avvi- 
de che qualche novità rilevante era in 
conclave, e volle ancor esso abboccarsi col 
cardinal decano, il quale gli fece un’esor- 
tazione che in sostanza guidava allo stes- 
so fine della ricordata, e gli disse in confi- 
denza ciò che avveniva in favore del Chia- 
‘amonti. Rispose l’Antonelli, sentire an- 
ch'egli la necessità di non ritardare ulte- 
riormente la creazione del Papa, e quan- 
to alla persona del Chiaramonti, non op- 
pose difficoltà, solo si riserbò interrogar - 
nei cardinali amici. Ancor questi abbrac- 
ciarono subito tal partito , e la sera del 
12 marzo 1800 tutti i cardinali erano 
unanimfin eleggere Chiaramonti, ma per 
maggior ponderazionesi stabilì, che l’atto 
dell’elezione si differisse alla mattina del 
14. Della qualmirabile concordia il Bel- 
lisomi stesso lietissimo virtuosamente la 
celebrò con versi, dicendo de’ cardinali 
che papeggiarono: Quelli volea la terra, 
e questo il cielo, parlando di Chiaramon- 
ti. Nella mattina del 13 si seppe pel con- 
clave il convenuto nella sera precedente 
nelle celle de’cardinali, per l'unione dei 
discordi Braschi e Antonelli, fatti quasi 
compromissarii del restante del sacro col- 
legio (d’un compromesso toccai nel vol. 
XXI, p. 224), perchè d’unanime consen- 
so si procedesse all'elezione di Chiara- 
monti. Quindi dopo lo scrutinio Grego- 
rio Speroni romano, che faceva da 2.° 
maestro di cerimonie, intese confermarsi 
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la notizia da molti cardinali, essendo per- 
ciò tutti in moto d’esultanza, onde si por- 
tò a siguificarlo al cardinal Chiaramonti, 
Questi cambiò di colore e non pronun- 
ziò parola, ma lo Speroni giustificò la sua 
presentazione per domandargli quando 
voleva misurarsi il vestiario, perchè non 
ve n’erano tre di diverse grandezze co- 
me il consueto, ma soli due; il cardina: 
le rispose che fosse andato alle ore 24, 
come fece, e perchè riuscirono larghi su- 
bito furono ristretti. Divulgatasi per Ve- 
nezia nello stesso giorno 13 tal novella, 
il maestro di camera si portò alla ruota 
del conclave; ed intese dal cardinal Bra- 
schi ch’era verissima, anzi sopraggiunto 
il maggiordomo, ad alta voce gli disse 
che preparasse quanto era necessario pel 
nuovo Papa, la. elezione del quale suc- 
cederebbe nella mattina seguente, e pre- 
parasse eziandio il desinare pel Papa Chia- 
ramonti. Nella sera a questi si recarono 
in cella a baciargli la mano, il decano e 
gli altri cardinali. Nella mattina del 14 
nello scrutinio unanimemente fu eletto 
Papa, non essendovi bisogno di accesso, 
ed egli diè il suo voto al cardinal Alba- 
ni; indi fu vestito degli abiti pontificii 
daisuoi conclavisti,coll’ aiuto de’ maestri 
di cerimonie; ed in memoria del prede- 
cessore prese il nome di Pio VII, e con 
sembiante tranquillo e sereno ricevé al- 
l’ubbidienza i cardinali. Tali particolari- 
tà volli riportare perchè appunto con esse 
il Baldassari corresse il lodato biografo. 
Non tacerò che il ch. Pistolesi, Vita di 
Pio VII, asserisce che avendo il cardi- 
nal Chiaramonti dichiarata la sua inet- 
titudine al governo temporale, ed a reg- 
gere la Chiesa in tempi tanto scabrosi, lo 
persuasero il cardinal Ruffo e Consalvi. 
Subito si spedì in Roma il corriere Ca- 
tenacci colla lieta notizia, come ad Imo- 
la e a Cesena, proibendo il Papaai pa: 
venti che niuno si movesse, lo che dissi 
x CHIARAMONTI FAMIGLIA, raccontando pu- 
‘e che mai permise che si recassero in 
Roma e quanto fu con essi moderato: 
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partecipò l'esaltazione di proprio pugno 
al fratello ch'era in Bologna, ed alla co- 
gnata che stava in Cesena. Altro corrie- 
re recò la nuova a Faenza alle cugine di 
Pio VII, Anna Cantoni e Maria Livia Con- 
ti rampollo de’ conti Sèveroli. La pub. 
blicazione del nuovo Papa si fece dal fi- 
nestrone del monastero, con gran giubilo 
de’ veneziani, indi nella chiesa ebbe luo- 
g0 la solenne adorazione del sacro colle- 
gio. Nello stesso giorno e ne’seguenti Pio 
VII fece diverse cariche, confermò la da- 
teria al cardinal Roverella, e la segreteria 
de’brevi al cardinal Braschi, cui aggiunse 
la dignità di camerlengo di s. Chiesa; co- 
me pure confermò il maggiordomo, mae- 
stro di camera, segretario delle lettere la - 
tine, ed il cameriere segreto soprannu- 
mero del predecessore. Col consiglio di 
diversi cardinali, nominò pro-segretario 
di stato mg." Consalvi. Fece lo Speroni 
cappellano segretocrocifero e soprannu- 
mero ai ministri della cappella pontifi- 
cia, per non diredi altri. Delle feste e per- 
manenza di Pio VII a Zenezia e quanto 
vi operò, vedasi quell'articolo, avendo 
parlato del 1.° concistoro ne’vol. IX, p. 
181, XV, p.213. Il lungo pontificato di 
Pio VII, tanto memorabile di strepitosi 
avvenimenti, esigerebbe una diffusa bio- 
grafia, quale non si confà col metodo di 
questo mio Dizionario; laonde dovrò 
limitarmi a registrare i fasti e le cose 
principali, giovandomi in parte anche de- 
gli encomiati Pistolesi e Artaud. Per non 
ripetere poi tante notizie già pubblicate 
in moltissimi articoli, e che darò nei suc- 
cessivi, li rimarcherò in corsivo, per po- 
tersene legger meglio l'argomento qualo- 
ra piaccia, avvertendo che delle tante cose 
operate da Pio VII, ne tratto anche in 
altri che in questo non saranno nomina- 
ti. Si vociferò che gli austriaci volessero 
impegnare il Papa a fermarsi in Vene- 
zia, ed anche passare in Vienna, finchè gli 
affari politici d'Europa avessero preso un 
andamento alquanto stabile, ma Pio VII 
non volle avere altra residenza che quella 
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de’ predecessori, stabilita da s. Pietro. La 
sua fausta esaltazione piacque a tutti, fu 
assai festeggiata, ed i sovrani dichiara- 
ronola loro soddisfazione a mezzo de’ rap- 
presentanti. A°21 marzo, festa di s. Be- 
nedetto, la cui regola avea professata, eb- 
beluogo la solenne coronazionenella chie- 
sa di s. Giorgio. Il cardinal York, come 
arciprete Vaticano, pronunziò secondo il 
consueto una breve allocuzione; fecero da 
diacono e suddiacono greci due Mechi- 
taristi, enella gran loggia, appositamente 
eretta, il cardinal Antonio Doria 1.° dia- 
cono gl’impose il triregno, indi il Ponte- 
fice compartì la solenne benedizione apo- 
stolica. Recaronsi a visitareil nuovo Pon- 
tefice molti ragguardevoli personaggi, e 
fra gli altri il duca e la duchessa di Par- 
ma, il duca di Berry, il principe di Condè 
col duca d’Enghien, e l’arciduchessa Ma- 
rianna sorella dell’ imperatore, la quale 
implorò il pontificio favore pel p. Pacca- 
nari e suo istituto. Coi due moto-propri, 
Nos volentes, del 1.° maggio 1800, Bull. 
Rom. continuatio (nel quale sono ripor- 
tate le bolle, i brevi, le lettere, le allo- 
cuzioni , ec. di Pio VII, incominciando 
dal t. 11), concesse le solite grazie e pri. 
vilegi ai conclavisti e dapiferi del suo con- 
clave. Furono conclavisti del cardinale 
Chiaramonti gl’imolesi d. Giacomo Bra- 
ga (zio dell’attuale cardinal Giovanni So- 
glia vescovo d’Osimo e Cingoli, anch’ es- 
so intimo famigliare di Pio V11) che no- 
minò 1.° cappellano segreto, e Giuseppe 
Moiraghi che fece 1.° aiutante di came- 
ra, dichiarando 2.° Andrea Morelli aiu- 
tante di camera del predecessore, giusta la 
costante consuetudine; Pio VII fuil pri- 
mo ad avere due”soli aiutanti dì camera; 
prima e ne'pontificati precedenti furono 
12, 10; 8, 6, e sotto Pio VI non meno 
di 4. Per servo entrò in conclave col car- 
dinale, Bartolomeo Isè ; il dapifero fu d. 
Francesco Cappelletti di Rieti e caponi- 
co di quella cattedrale. 

A° 15 maggio emanò la lettera enci- 
clica Div satis videmur, diretta a tutto 
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ilcorpo episcopale, partecipandogli la sua 
assunzione al pontificato : in essa richia- 
mò le facoltà provvisorie concesse da Pio 
VI al medesimo nelle anteriori dolorose 
vicende, dichiarò la sua riconoscenza al- 
l’imperatore Francesco II, e fatta la pa- 
tetica prospettiva de’ mali che affligge- 
vano la Chiesa, tracciò i vigorosi rimedi 
che inculcd adottare. Indi Pio VII desti- 
nò ilegati ad assumere il governo di Ro- 
ma, cioè i notati nel vol. XXXVII, p. 
284. A'25 maggio si recda Padova, per 
visitare il santuario di s. Antonio, e re- 
stituitosi quindi a Venezia, decise por- 
tarsi a Roma, per cui ilministero austria - 
co si occupò del modo di condurvelo col 
decoro conveniente al supremo capo del- 
la Chiesa. Nel concertare il viaggio i com- 
missari austriaci giudicarono prudente 
evitare il passaggio delle legazioni con- 
quistate sui francesi dall'imperatore, che 
non gli si restituivano per allora, per ri- 
muovere qualunque dimostrazione po- 
polare; laonde si stabilì che per mare si 
conducesse ad un porto de’suoi dominii, 
ponendo a tale effetto in disposizione la 
fregata imperiale Bellona di 4o pezzi di 
cannone. Prima di partire, Pio VII pub- 
blicò un giubileo universale, pel felice go- 
vernamento della Chiesa. A'6 giugno tra 
il plauso de’ veneti il Papa s'imbarcò col 
cuore colmo di paterna affezione e rico- 
noscenza, invocando loro dal cielo tutte 
le benedizioni. A motivo de’venti contra- 
ri, la fregata dovette fermarsi alcuni gior- 
ni a Spignon, ed in questa circostanza 
visitò Malamocco. Tornato il mare in 
calma e ripreso il viaggio, a' 17 giugno ap- 
prodò a Pesaro festeggiato , come lo fu 
per gli altri luoghi che tragittò. Frattan- 
to a’22 giugno ilgoverno provvisorio na- 
poletano di Roma, in nome di Ferdinan- 
do IV proclamò la restituzione al Papa 
di Roma e delle provincie, che il re avea 
tolte agl’ invasori francesi, annunziando 
l’imminente arrivo di Pio VII. Altrettan- 
to pubblicarono in detto giorno i cardi. 
nali legati, deputati a ricevere i dominii 
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della Chiesa da loroamministrati, per cui 
subito assunsero il governo e il pieno po- 
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repubblica, e denominati beni naziona- 
li, indi demaniali,sulquale grave ogget- 


tere. Accompagnato dalla cavalleria au- * to si pubblicò un regolamento a’ 24 ot- 


striaca e dal marchese Ghislieri ministro 
e commissario dell’imperatore, Pio VII 
proseguì il viaggio trionfale, per Fano, 
Sinigaglia, Ancona, Loreto e Recanati, 
ove ricevette l’imperial commissario Ca- 
vallar, che in nome di Francesco Il gli 
restituì il governo politico di quella pat 
te delle provincie del suo stato, che di- 
pendevano dagl’imperiali commissari di 
Ancona e di Perugia, per cui Consalvi ai 
25 pubblicò un manifesto che il Papa 
rientrava ne' suoi sovrani diritti, ristabi- 
lendo il suo governo in dette città e di. 
pendenze. Devesi eccettuare i forti d’An. 
cona che ritennero i tedeschi, cui succes- 
sero i francesi dopo la vittoria di Maren- 
go e vi restarono sino al giugno 1802. 
Inoltre tanto i napoletani, chegli austvia- 
ci continuarono a guarnire gli altri forti 
e posti militari dello stato pontificio. Pro- 
seguì ilcammino per Macerata, Tolen- 
tino, Narni, Civita Castellana, Montero- 
si come dissi nel vol. XIII, p. 69, facen- 
do il solenne ingresso in Roma a’ 3 lu- 
glio, che descrissi nel vol. XXXV, p. 183, 
di cui fu stampata la Relazione. Ai 6 Pio 
VII per prima uscita volle celebrare mes- 
sa sull’altare papale di s. Pietro, ed in al- 
tro giorno nella cappella Sistina assistè 
al solenne funerale in suffragio del pre- 
decessore. A regolare lo ristabilimento del 
governo pontificio nelle provincie ricu- 
perate, il Papa a’g luglio istituì quattro 
congregazioni: la 1.° per gli affari del go- 
verno provvisorio ; la 2." per occuparsi 
alla ripristinazione dell’antico sistema, a- 
venilo i francesi e la repubblica lasciato 
disordini in ogui ramo d’amministrazio- 
ne, cioè ripose in attività la Congrega- 
zione economica; la 3.° per l’economica 
riforma del palazzo apostolico e famiglia 
pontificia, di che trattai nel vol. XLI, p. 
274.e 282; la 4.° per gli acquisti fatti dei 
beni ecclesiastici e dello stato, messi al- 
l'incanto nell'epoca rivoluzionaria della 


tobre 1801. Nominò ancora altra con- 
gregazione pegli affari di religione, tro- 
vandosila Chiesa in deplorabile condizio- 
ne, facendo intanto riassumere l’abito ai 
monaci del sacro Speco di Subiaco. Ri- 
stabilì la rota di Macerata e la deposi- 
teria generale d’Ancona; deputò una vi- 
sita apostolica al santuario di Zoreto. E- 
manò leggi annonarie, proibì l’esporta- 
zione de’grani, fece venire il grano da Sar- 
degna, ne introdusse il libero commercio, 
come dell’olio, e pubblicò il regolamen- 
to giudiziario per le materie annonarie » 
questi furono i preliminari del commer- 
cio libero che si organizzò nel seguente 
anno, e sul quale fu tanto detto e scrit- 
to, se vantaggioso o pregiudizievole, Es- 
sendo di questo ultimo avviso il cardinal 
Braschi, allorchè ebbe effetto tal sistema, 
subito rinunziò il camerlengato. Sulle 
provvidenze prese in questo tempo e in 
altre epoche del pontificato perl’ Anno- 
na, |’ Agricoltura e le' Dogane, ne par 
lai a tali articoli ed ai relativi. 

Verso quest'epoca, per la seguita rivo- 
luzione di Napoli, nella punizione de’col- 
pevoli vi, furono compresi religiosi, ec- 
clesiastici e vescovi distinti, ed alcuni an-. 
che innocenti. In questa circostanza Pio 
VII dié saggio della fermezza del suo ca- 
rattere in difesa delle leggi della Chiesa e 
contro un tribunale laico che avea fatto 
perire gli unti del Signore, soppresso mo- 
nasteri, ed appropriato beni senza il be- 
neplacito pontificio, Energicamente scris- 
se a Ferdinando IV, e punì colle censu- 
re i prelati che aveano influito alle con- 
danne. Questo alto irritò i numerosi a- 
genti di quel governo, che fecero circola» 
re libelli e calunnie contro il Papa per 
renderlo odioso. In questo frangente il 
governo di Pio VII offrì quella felice u- 
nione di moderazione e di rigore, di sa- 
viezza e di equità, che dovea produrre 
nella cristiana repubblica il totale rista- 


122 PIO 
bilimento della religione, della morale e 
della giustizia, e spandere inestimabile 


gloria e lastro nel suo pontificato. Lostato » 


in cui le rivoluzionarie vicende avevano 
ridotto iluoghi pii, lecase degli ordini re- 
ligiosi e gli Ospedali, eccitò la vigilan- 
za del Pontefice a nominare una congre- 
gazione,acciò sollecitamente prendesse in 
esamela loro infelice situazione, e ne pro- 
ponesse que’ mezzi riconosciuti validi e 
opportuni. A beriefizio eziandio dell’in - 
digenza ordinò, che si attivasse di nuovo 
il Monte di pietà. Perturbando alcune vo- 
ci l'ordine sociale, a' 28 luglio proibì tut- 
te le conventicole e adunanze sospette, e 
la. propagazione ancora di notizie allar- 
manti, non che qualunque pubblico di- 
scorso o sediziosa espressione tendente a 
popolari sommosse : le pene minacciate 
furono severe, inclusivamente alla mor- 
te. Tuttavolta per ridonar la calma a tan- 
teagitate famiglie, ed abbonacciare glispi- 
riti irrequieti, accordò generale perdono 
a tutti quelli ch’erano rei delle anterio- 
ri rivoluzioni, ancorché ecclesiastici. Non 
furono corrisposte le sue paterne cure e 
mal si retribuì a tanta clemenza. Fece 
cessare la dispendiosa bonificazione delle 
Paludi pontine; ed emanò ordini sull’im- 
modestia delle donne. Agli 1 1 agostor800 
tennein Roma il 1.° concistoro di 30 ve- 
scovi, creando cardinali Caracciolo suo 
maestro di camera, compagno d’infortu- 
nio di Pio VI, ed il celebre Consalvi che 
dichiarò segretario di stato effettivo. Ai 
30 ottobre fu pubblicata la bolla, Post 
diuturnas, per riformare tutti i rami del- 
le amministrazioni dello stato, sopprime- 
re vari impieghi inutili, regolare la giu» 
risdizione de’tribunali civili e criminali, 
ec.: le vicende politiche ne impedirono la 
totale esecuzione. Pio VII assegnando 
nuovo ordinamento alle provincie, istituì 
le Delegazioni apostoliche di Viterbo, 
Spoleto, Perugia, Camerino, Macerata e 
Ancona. A_Mrzia riportai le provviden- 
ze prese su di essa, e senza ritornare su 
questo punto, qui noterò, che in segui- 
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to il Papa conservò l'istituzione francese 
de’ Pompieri, ripristinò le guardie di fi- 
nanza, creò il corpo de’ carabinieri, diè 
nuova organizzazione alla truppa provin- 
ciale pur da lui istituita; il tutto può ve- 
dersi a detto articolo. Quanto alla mili» 
zia urbana e de’feudi del senato e popo- 
lo romano, perciò che riguarda l’opera- 
to da Pio VII, vedasi Carorori. Dalla ci- 
tata bolla nel darsi un migliore ordina - 
mento anche al tribunale del governo, al 
modo che dico nel vol. XXXII,p.12 eseg., 
ebbe origine l'abolizione de’ Birri, l’orga- 
nizzazione della polizia, edi presidenti de' 
rioni, de’ quali meglio parlo nel vol. VIII, 
p. 70. Intanto la vittoria riportata a' 14. 
giugno da Bonaparte, già divenuto 1.° 
console della repubblica francese, nelle 
sue mani avea posti i destini di Francia, 
che di nuovo fu padrona d’Italia sino al- 
l’Adige ed ai confini deglistati della Chie- 
sa. Avendo Bonaparte rovesciato la co- 
stituzione e riunito gli elementi del po- 
tere, manifestò a Pio VII il desiderio di 
ristabilire in Francia la religione, per 
quanto dissi a Francta, al quale articolo 
riportai tutto ciò che riguarda Pio VII e 
quella regione, per cui nelle cose dette mi 
limiterò accennarle. Il prelato Spina che 


‘avea raccolto l’ultimo respiro di Pio VI, 


fu accreditato ministro pontificio a Parigi. 

Nel 1801 Pio VII rivolse le sue sol- 
lecitudini al sussidio de’poveri, eccitando 
la pietà de’fedeli a mensili oblazioni. Ap- 
provò e beneficò l'Accademia di religio- 
ne cattolica. Agli 11 marzoemanò il mo- 
to-proprio sul commercio libero, indi il 
regolamento del sistema daziale: nel mag- 
gio istituì il corpo delle Guardie nobili 
pontificie, ove notai come Pio VII sta- 
bilì l'odierna coccarda papale, e nel vol. 
XLIX., p. 9, feci parola degli anteriori 
colori della chiesa romana. Il 1.° conso- 
le Bonaparte restituì la statua della Ma- 
donna di Zoreto al Papa, e questi non 
senza penosi sagrifizi conchiuse il Con- 
cordato fra Pio VITela repubblicafran- 
cese , di+che parlai pure a FrancIA, ri- 
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portandole fatali leggi organiche del cul- 
to cattolico , che alterarono lo spirito e 
l'essenza dell’atto. L'andata a Parigi del 
cardinal Consalvi , per consiglio di Ca- 
cault ambasciatore in Roma e già so- 
scrittore della pace di Tolentino, facilitò 
la stipulazione del concordato, avendo 
guadagnato Bonapaite co’suoi seducenti 
modi: nell’assenza del porporato, fu pro- 
segretario di stato il cardinal Giuseppe 
Doria, In questo tempo era segretario del- 
l'ambasciata francese il comm. Artaud, 
storico e ammiratore personale del Pon- 
fice. Quindi Pio VII per l’esecuzione del 
concordato nominò legato a Zatere e spe- 
dì inParigi il cardinal Giambattista Ca- 
prara, della cui legazione tenni eziandio 
proposito nel vol. XXXVII, p.285. Ri- 
pristinata la magistratura romana, il Pa- 
pa a’ 24 novembre si portò a prendere 
solenne possesso della basilica Lateranen- 
se, con quella pompa che descrissi nel vol. 
VIII, p. 179, ed il Cancellieri con mi- 
nuto dettaglio nell'opera de’ Possessi che 
gli dedicò. Fu presente alla funzione Ma- 
rianna arciduchessa d’ Austria, che dimo- 
rò vari anni in Roma e protesse l’istitu- 
to del p. Paccanari. Indi reintegrò il pa- 
triziato sabino. Nel 1802, con la‘coope- 
razione del tesoriere Zante, ripose in e- 
quilibrio il sistema della Moneta. Aven- 
do il papa ottenuto dalla Francia il cor- 
po di Pio ZI, che si custodiva a Valen- 
za, ove morì, fece celebrarne la traslazio- 
ne e il funerale in s. Pietro, con quella 
gratitudine e splendida magnificenza che 
narrai a quell’articolo. La libertà del com- 
mercio riguardo ai commestibili, contri- 
buì non poco a quella delle arti, laonde 
a'13 marzo promulgò la libertà dell’in- 
dustria : furono abolite le università ar- 
tistiche , le patenti, ed alcune privative, 
come quella delle galangà presso la fon- 
tana di Termini. Inoltresi stabilirono al- 
cune leggi sulle manifatture e sulle arti, 
e.si accordarono privilegi e premi sull’e- 
strazione de’ generi di patria industria. Ta- 
li provvedimenti però riuscirono intem- 
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pestivi, perchè non preceduti da que’ mez- 
zi di economia, che garantiscono il prin- 
cipe ela nazione. Altri premi furono pro- 
messi ai coltivatori delle terre dell’ agro 
Romano, del Pontino, di Castro, Montal- 
to,.Corneto e Toscanella, ma non ebbero 
buon effetto, per cui venne prescritta l’as- 
segna de’terreni seminativi. Nel giugno, 
per l’interposizione di Bonaparte, Ferdi- 
nando IV restituì alla s. Sede Beneven- 
to e Ponte Corvo, principati ch’erasi ri- 
tenuto quando consegnò a Pio VII le pro- 
vincie da lui occupate. Quindi lo’ stesso 
1.° console fece restituire al Papa la cit- 
tà di Pesaro. Frattanto Bonaparte con gli 
articoli organici al concordato fece co- 
noscere il principio d’unsistema ch’eseguì 
in ogni operazione nel politico suo cor- 
so. Hisliconsideragai i pastori della Chie- 
sa, come funzionari civili e militari del 
suo governo: la religione era per lui un 
ramo dell’amministrazione pubblica, che 
dovea essere sottomessa alla sorveglian- 
za d’ un ministro, come il dipartimento 
della guerra edella finanza, Pio VII pian- . 
se quando vide che toglievasi all’eserci- 
zio della cattolica religione quella liber- 
tà, che nella convenzione erasi come ba» 
se spiegata, pattuita e promessa; inutil- 
mente reclamò. Sebbene il concordato 
salvò la chiesa in Francia forse da ivre- 
parabile rovina, pure fa |’ oggetto di a- 
mare critiche, massime di de È radi, Dau- 
nou e Potter: Pio VII si dimenticò d’es- 
sere giudice, e rammentò soltanto ch'era 
padre ; a Pace parlo della natura e ca- 
rattere essenziale de’concordati. Il rista- 
bilimento del culto preparò quello della 
monarchia, ed agevolò il trono a Napo- 
leoneBonaparte. Cedendo alle istanze del- 
l’ex vescovo d’Autun Talleyrand, mini- 
stro degli affari esteri di Francia, lo seco- 
larizzò. A’ 2 ottobre il Papa emanò un 
chirografo con alcune leggi relative alle 
antichità e belle arti di Renga , per im- 
pedire l'esportazione d’ogni genere di pit- 
tura e scultura e altri oggetti loro appar- 
tenenti, massime i capi d’opera, stabilen» 
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do un fondo di annui scudi 10,000 per 
l'acquisto delle cose interessanti pei mu- 
sei, acciò non partissero da Roma. Indi 
fece una gita a Ostia, incominciandone 
gli scavi a beneficio di quella città, ed al- 
tra a Frascati. A Marina ricordai i due 
brick da guerra, donati da Bonaparte a 
Pio VII, per proteggereil commercio pon- 
tificio; ed il Papa invitò il sacro collegio 
a scrivere lettere di felicitazione per Na- 
tale al 1.° console, come faceva col re di 
Francia. Quindi il Papa manddal 1.° con- 
sole un cammino di grandissime dimen- 
sioni, ornato di marmi preziosi, ed un o- 
rologio a pendolo di sommo valore. 
Nel 1803 in gennaio nella promozio- 
ne de’cardinali, ad istanza di Napoleone 
vi comprese il suo zio Fesch corso, e tre 
altri francesi, Boisgelin, Belloy e Cam- 
bacères. A"g marzo con la bolla Divina 
disponente, cit. Bull. t. 11, p.463, rista- 
Dili la sede vescovile di Bisarchio con re- 
sìidenza in Ozieri. Per la rinunzia del ba- 
Îì Ruspoli, eletto dal Papa nel preceden- 
te anno gran maestro dell'ordine Gero- 
solimitano, gli sostituì il Tommasi di Cor- 
tona ; dopo di lui surrogò que’ luogote- 
nenti del magistero, di cui ragionai al ci- 
tato articolo. Già era ritornata la corte 
romana nel dignitoso suo carattere, e l’al- 
ma città di nuovo ritenevasi centro im- 
portantissimo degli affari europei; il per- 
chè anco le corti d'Austria, di Portogal- 
lo e di Russia vi tenevano rappresentan- 
ti. Inoltre la Francia avea nominato u- 
ditore di rota nazionale Zsoard, poi car: 
dinale nel 1827. Essendo morto il cardi» 
nale Gian Francesco Albani, divenne de- 
cano il cardinal Antonelli. Il defunto a- 
vea il cameriere Marianino che per ri- 
provevole fatalità lo governava dispoti- 
camente, concedendo protezioni interes- 
sate nel vescovato e governo di Ostia e 
Velletri del suo padrone. Un giorno Pio 
VII dolcemente disse qualche cosa al car- 
dinale su Marianino arbitro degli affari 
in Velletri. Il cardinale colla solita finez- 
za delsuo spirito, rispose: Beatissimo Pa- 
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dre, noi abbiamo tutti, chi più chi me- 
no, al nostro fianco un Marianino. Il car- 
dinale volle alludere alla gran confiden- 
zae potere, che il Papa concedeva al Con- 
salvi; ma per quanto altri ancora ten- 
tassero di rovinarlo, a niuno riuscì, e Pio 
VII sempre lo sostenne. Il Papa approvò 
le monache servite di Roma e ne vestì la 
fondatrice. Per memoria del luogo in cui 
era stato eletto, donò a s. Giorgio di /°e- 
nezia alcuni sagri arredi, opera dell’esi- 
mio artefice Righetti. Nel luglio prescris- 
se provvedimenti sulla dimissione de’de- 
biti gravanti le comunità dello stato, in- 
camerandone i loro beni, esclusi i fondi 
dati antecedentemente in enfiteusi. Pro- 
tettore delle belle arti e dell’antichità, fe- 
ce sgombrare e isolare l’arco di Settimio 
Severo nel Foro romano e cingere di mu- 
ra, altrettanto facendo più tardi nel 1805 
con quello di Costantino e nel 1822 ri- 
sarcendo |’ altro di Tito. Nell’ ottobre si 
recò alla villeggiatura di Castel Gandol. 
fo (quando vi ritornò e ciò che vi fece, 
lo narrai a quell'articolo), visitando anco- 
ra i circostanti Marino, Grottaferrata, 
Frascati, Albano, Genzano e Riccia, al 
cui santuario di Galloro coronò la Ma- 
donna. Ripristinò la festa di precetto di 
s. Giuseppe, eda favore dell'Ospedale di 
S. Spirito statu) una sovvenzione ne’ te- 
stamenti. Il concordato con la Francia 
non produsse quel bene che generalmen- 
te speravasi; pure bisognò conchiudere 
il Concordato tra Pio VII e la repub- 
blica italiana, che Bouaparte presidente 
di essa ratificò in novembre. Il ministro 
francese Cacault fu richiamato , benchè 
potente in Roma; amato e stimato dal 
Papa e dal suo favorito cardinal Consal- 
vi;il Papa onoròil ministro di nuovi doni, 
ed all’ Artaud fece consegnare la. colle- 
zione delle medaglie pontificie; amatore 
delle belle arti il Cacault, la sua patria 
Nantes possiede un museo derivante dal- 
la sua importante raccolta. Quindi il 1.° 
console nominò ministro plenipotenzia- 
rio in Roma lo zio cardinal Fesch e se. 
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gretario d’ambasciata il celebre Chateau- 
briand, per istringere vieppiù amichevo- 
li relazioni colla s. Sede. Nel vol. 1V, p 
213, feci cenno del battesimo ammini- 
strato da Pio VII alle due figlie gemelle 
del re di Sardegna, ora imperatrice Ma- 
rianna l’ una, l’altra madre del duca di 
Parma e Piacenza. In questo anno rad- 
doppiò le sue paterne sollecitudini per la 
chiesa di Germania, che ivi raccontai con 
qualche diffusione, come pure a Magon- 
za ed aglialtri articoli delle grandi chie- 
se alemanne, anche per gli anni succes- 
sivi, narrando la perdita de’dominii tem- 
| poraliche fecero i prelati tedeschi, e le ri- 
| forme religiose ulteriormente introdotte, 
per cui un numero immenso di cattolici 
divennerosudditi di potentati protestan- 
ti, con profondo dolore di Pio VII. Egli 
desiderava di riordinare e ristabilire sul- 
la base de’ trattati fra le potenze la ge- 
rarchia ecclesiastica di Germania; i prin- 
cipi di essa egualmentelo bramavano, ed i 
cattolici lo chiedevano istantemente. Per- 
ciò il Papa si decise nominar nunzio l’ar- 
civescovo della Genga, poi suo degno suc- 
cessore, anche a richiesta dell’elettore di 
Magonza, per risiedere in Ratisbona, on- 
de raccogliere tutte le domande, e ren- 
der conto de’bisogni de’fedeli e degl’in- 
teressi de’ governi : il prelato però partì 
da Roma nel 1808. Con la bolla Zr w- 
niversalis, de' 24. novembre 1803, Bull. 
cit. t. 12, p.9g7, elevò in arcivescovili le 
sedi vescovili di s. Giacomo di Cuba, e 
di s. Giacomo de Benezuelao Caraccas 

eretta nel 1530 da Clemente VII. 
Entratol’anno 1804, Pio VII nel 1.°feb- 
braio con Ja bolla Za universalis, loc. cit. 
p. 261,eresse Ratisbona in arcivescova- 
to; indi agli 11 febbraio si portò al col- 
legio romano per osservare dalla specola 
IMbelebre eclisse del sole, presso noi qua- 
si totale: di moltissimi luoghi onorati di 
sua presenza, ne fo menzione a’loio ar- 
ticoli. Nell’ aprile emanò un moto-pro- 
prio per favorire ulteriormente l’ agri- 
coltura dell’agro romano, non meno che 
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nelle provincie suburbane di Marittima 
e Campagna ,-Lazio, Sabina e Patrimo- 


nio, per ottenere una maggiore divisio- 
ne de' latifondi. Quindi fece una gita a 
Civitavecchia, anche per dar luogo a di- 
versi utili provvedimenti, fra'quali la fab- 
bricazione delle tele nella darsena. Ad 
istanza del re delle due Sicilie in que’re- 
gni ristabilì i Gesuiti, eziandio pel riflesso 
che essi fino dalla loro istituzione si era- 
no resi benemeriti della religione, della 
società, delle scienze e delle lettere. Erna- 
nò premi a favore de’ drappi di Lana, 
visitando perciò l’ Ospizio apostolico e la 
fabbrica delle galangà di sopra ricorda- 
ta. Con le bolle Zrn urniversa e Quum in 
supremo, degli r 1 agosto 1804, eresse le 
sedi vescovili di Cassovia e Sztmar, che 
dichiarò suffraganee di Zr/aw (la cui se- 
de fu istituita verso il 1010) colla bolla 
del 12, Super universas, nell’elevarla ad 
arcivescovato : Bw//. cit. t. 12, p. 196, 
204, e 211. Ai 31 agosto eresse la sede 
vescovile d’ Antiochia nell'America me- 
ridionale. Frattanto per una pretesa con- 
giura scoperta in Parigi contro il 1.° con- 
sole, di cui tenni proposito a Francia, a- 
gli 8 maggio senatori proclamarono Na- 
poleone Bonaparte imperatore de’ fran- 
cesi : contro questa usurpazione protestò 
pubblicamente il solo conte di Lilla os- 
sia Luigi XVIII ; Ja repubblica francese 
venne adunque ad un tratto cangiata in 
impero, variando Napoleone politica; ma 
senza accorgersene , tenendo dietro alle 
segrete disposizioni della provvidenza , 
rialzò quel trono che un giorno egli stesso 
dovea restituire alla casa reale de’ Borbo- 
ni di Francia. Fece scrivere al Papa dal 
legato cardinal Caprara, di portarsi a 
Parigi per consagrarlo e coronarlo im - 
peratore de’francesi, con le più lusinghie- 
re promesse e vantaggi per la religione. 
Il Pontefice a questa notizia cadde in un 
grande abbattimento, e risolvette di chie- 
dere consiglio a' cardinali ; i più furono 
per l’affermativa con alcune condizioni, 
che l’imperatore facesse l'invito direlta- 
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mente anche per trattare di persona gli 


affari ecclesiastici eda presentarsi da due. 


vescovi; che favorevolmente ascolterebbe 
i rilievi sopra alcuni articoli delle leggi 
organiche aggiunte al concordato, i qua- 
li oltrepassano le libertà della chiesa gal- 
licana , ed abrogando quelle della con- 
sulta di Milano ; che il ricevimento e le 
cerimonie della consagrazione fossero se- 
condo la sublime diguità pontificia e il 
prescritto dal pontificale romano, ed al- 
tri patti. Tutti sono riportati, in un alle 
ragioni gravissime de’cardinali che opi- 
narono perla negativa, dall’Artaud vol. 
1, cap. 35, il quale a questa solenne epo- 
ca fa nominato per la 2.° volta segreta- 
rio dell'ambasciata francesein Roma. In- 
di nel cap.36 produce i negoziati per que» 
sto affare sommamente delicato, che tan- 
to esponeva il pacifico Pio VII, insieme 
ai nuovi reclami indirizzati al Papa dai 
vescovi francesi e la loro dichiarazione 
sui diritti di Luigi XVIII. Tutte le dif- 
ficoltà furono appianate, ed il generalCaf- 
favelli romano fu incaricato di portare 
al Pontefice la lettera d’invito dell’impe- 
ratore; Pio VII domandò un’ altra let- 
tera, ed acconsentì al viaggio. Di questo 
argomento, della funzione umiliante della 
consagrazione e de’regali che l’imperato- 
re fece fare in Roma a Pio VII, come del- 
l’attuale zriregro, parlai ne’vol. XVII, p: 
225,€ XXVII, p. 119, ed altrove; laon- 
de qui appresso toccherò le sole cose prin- 
cipali del viaggio e ritorno. De’luoghi per 
dove passò o vi fece stazione, se hanno 
articoli o in essi ne ho trattato, li qua- 
lificherò col corsivo, 

Disposte le cose del viaggio, li 31 ot- 
tobre precederono Pio VII il marchese 
Sacchetti foriere maggiore soprintenden- 
te generale del viaggio e degli alloggia- 
menti, il baron Piccolomini cavallerizzo, 
ediprelati Bertazzoli elemosiniere e arci» 
vescovo d’Edessa, Fenaja vice-gerente ar - 
civescovo di Filippi, Devoti segretario dei 
brevi a’principi, Calderini segretario di 
ambasciata e cameriere segreto, è Forni. 


PIO 


ci cerimoniere; Andrea Morelli 2.° aiu- 
tante dicamera, Ceccarini chirurgo, Tar- 
ghini cuoco; i cappellani de’cardinali, i 
segretari del maggiordomo, maestrodi ca- 
mera, elemosiniere e segretario de’brevi 
mentovato, ll cardinal Fesch parù il 1.° 
novembre, per raddolcire colle sue ze- 
lanti sollecitudini le fatiche del viaggio, 
come per rimuovere gli ostacoli; ele guar- 
die nobili per accompagnare il Papa al 
confine del suo stato. Nello stesso gior- 
no Pio VII spedì le facoltà necessarie pel 
cardinal Consalvi, per reggere politica- 
mente tutti gli affari di Roma: il cardi- 
nal Fesch lasciò la cura degli affari di 
Francia all’Artaud ed all’Isoard. Nel se- 
guente venerdì a ore 13 Pio VII si portò 
alla basilica Vaticana, ricevuto dal sacro 
collegio, prelatura, senatore, ec.: celebrò 
la messa all’altare papale, ed ascoltò quel- 
la del cappellano segreto all’altare della 
cattedra, quindi recitate le preci del viag- 
gio, ascese in carrozza coi cardinali An- 
tonelli e Borgia, uscendo da porta Ange- 
lica, Il suo seguito si formò anche de’car- 
dinali Di Pietro, Caselli, Braschi e Baya- 
ne; del p. Fontana barnabita poi cardi- 
nale, come teologo; de’ prelati Gavotti 
maggiordomo, Altieri maestro di camera, 
Menochio sagrista e vescovo di Porfirio, 
Testa segretario dellelettere latine, Man- 
curti cameriere segreto, Braga cappella- 
no segreto, Zucchè cerimoniere, Speroni 
crocifero, Frediani caudatario, Porta me- 
dico, e Moiraghi 1.° aiutante di camera; 
del duca Braschi e principe Altieri coman- 
danti le guardie nobili; Mauri e Meni- 
cocci uffiziali di segreteria di stato, e Fo- 
schi de’ memoriali. Per Monterosi e Ron- 
ciglione, Pio VII pervenne a Ziterdo, poi 
ad Acquapendente, ove si fermò un poco 
nell’episcopio. Entrato nello stato tosca- 
no pernottò a Radicofani, in cui si riunì 
tutto il corteggio; a s. Quirico nel pa- 
lazzo. Chigi-Zondadari visitò il cardinal 
Fesch incomodato di gola. Da Siena passò 
a Firenze, indi aModena, Reggio, Parma, 
Piacenza, Alessandria, Asti ,e Torino, ove 
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fu complimentato in nome dell’imperato- 
re dai personaggi perciò inviati: ricevette 
lettera del medesimo, cui dié risposta, € 
nel riscontro apprese che l’avrebbe in- 
contrato a Fontainebleau per goderlo più 
presto. Per Susa, giunse a Mont-Cenis, 
dove erano state preparate sedie pel pas- 
saggio della montagna, anche qui festeg- 
giato. Da Maurienne e Chambery, arri- 
vò a Lione, ove dovette restare e poi vi 
morì il cardinal Borgia; proseguì per Ren- 
nes, Moulins, Nemours in cui pel primo 
tragitto il nuovo ponte. A°25 novembre 
nelle vicinanze di Fontainebleau, fu in- 
contrato da Napoleone che lo abbracciò, 
senza far atto di genuflettere al capo 
della Chiesa. Si fecero avanti 6 vetture, 
nella prima montò Pio VII, con Napo- 
leone a sinistra, e nelle altre il corteggio. 
In mezzo ad una moltitudine di soldati 
e cittadini, allo strepito delle artiglierie 
giunsero nella ciltà, ricevuti al palazzo 
dal cardinal Caprara e dai grandi ufli- 
ciali della corte. Dopobreve riposo il Pon- 
tefice visitò l’imperatore, dichiarandogli 
volere dai vescovi costituzionali indivi- 
duale assicurazione di essere ritornati nel 
seno della Chiesa ortodossa, e n’ebbe cer- 
ta promessa : ma Pio VII esigendo che si 
effettuasse prima di partire dal palazzo, 
Napoleonesi turbò, pure per non ritarda- 
rela coronazione subito ordinò soddisfir- 
lo, ed in fatti fu contentato prontamente. 
Questo trionfo,ed il poco altro che ripor- 
tai a Parici, descrivendo la dimora fat- 
tavi da Pio VII, fu il solo di cui questi 
pote gloriarsi, dopo avere attraversato |’- 
talia, il Piemonte e la Francia, bensì in 
mezzo alle acclamazioni de’popoli, e sen- 
sibile egli si rese ai segni di pietà e di re- 
ligione che incontrò in ogni passo del suo 
cammino. L'Artaud nel cap. 42 riporta 
la memoria di Portalis ministro de’culti, 
delle domande ecclesiastiche del Ponte - 
fice, con le sue risposte in nome di Na- 
poleone; nel cap. 43 la memoria del Pa- 
pa sugli affavi politici dello stato ponti» 
ficio, circa i reclami sulla restituzione dei 
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dominii ecclesiastici occupati dalla Fran+ 
cia, con la risposta di Napoleone di non 
aver facoltà di farlo, avendo giurato il 
mantenimento dell'integrità dell’impero, 
però sperare circostanze in cuiglisia per- 
messo di consolidare ed estendere il do- 
minio pontificio, dichiarandosi intanto 
sostenitore e protettore della s. Sede. 
In Fontainebleau il Papa vide l'’impe- 
ratrice Giuseppina e se ne chiamò sod- 
disfatto, quindigli furono presentati i mi- 
nistri ed i grandi uffiziali, Pio VII giun- 
se in Parigi a'28 novembre, ove lo avea. 
annunziato una pastorale commovente 
dell’arcivescovo. La capitale della Fran» 
cia contemplò sulla fronte del vicario di 
Cristo i lineamenti d’una bontà tutta ce- 
leste e d’una maestà tutta paterna. Nel 
giorno della funzione Napoleone arrivò 
nella metropolitana un’ora e mezza dopo 
il Papa, nel qualtempoil Pontefice in tro- 
no fu immerso in una profonda mestizia ; 
eglicompì l’augusta funzione senza che il 
suo volto acquistasse qualche serenità ed 
allegrezza. L'imperatore, l'imperatrice e 
il Papa si fecero reciproche visite: nel con- 
fevive con Napoleone, Pio VII non rin- 
venne que’principii di saviezza, che lui 
incoraggivano, a solo fine d’adoperarli 
a vantaggio della Chiesa. Ebbe però al- 
tre consolazioni: ogni volta che usciva; 
un concorso immenso di popolo correva 
a’suoi piedi con tal fervore e raccoglimen+ 
to, che formava la disperazione del par= 
tito filosofico. Alcuni tentarono turbar- 
ne la divozione con ironie e segni di dis- 
prezzo, ma i tentativi dell’empietà con- 
tribuirono al trionfo della religione; un 
esempio lo registrai nel vol. V, p. 66. 
Mentre il Papa riceveva tante testimo- 
nianze di rispetto e affezione dai fedeli, 
nell'interno del suo alloggio alle Tuileries 
pativa umiliazioni, aspri omaggi, e gli 
sguardi fastidiosi de’ cortigiani imperia- 
li, come erano attentamente sorvegliati 
tutti i suoi famigliari e personaggi del se- 
guito. Inoltre Pio VII restò afflitto nel- 
l’udire i gravi danni cagionati in Roma 
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nel febbraio 1805 per il grande strari- 
pamento del Tevere; e le precauzioni pre- 
se per timore della peste suscitatasi in 
Livorno. Si sparse voce che a Pio VII fu 
proposto di stabilirsi in Avignone e di 
acceltare un palazzo nell’arcìvescovato di 
Parigi, con permissione di formare un 
quartiere privilegiato pel corpo diploma- 
tico. Ma Pio VII prevedendo il caso che 
gli fosse tolta la libertà e ritenuto in Fran- 
cia, prima di partire da Roma sotloscris- 
se regolare abdicazione-e rinunzia al pon- 
tificato, da aver valore quando fosse im» 
prigionato; ed acciocchè l’atto non po- 
tesse cadere in mano de’francesi, ne fece 
depositario il cardinal Pignatelli in Pa- 
lermo. Tanto asserisce l’Artaud. Invano 
Pio VII prolungò il suo soggiorno in Pa- 
rigiperattendere quantosi lusingava con- 
seguire in favore della Chiesa. La par- 
tenza dell’imperatore per farsi coronare 
in Milano, agevolò e affrettò quella del 
Papa, che ad effettuare le promesse rice- 
vute, sempre gliene rinnovava le istanze; 
il perchè la loro separazione fu meno ami- 
chevole dell’incontro. L'imperatore gli 
fece offrire ricchi doni che ricusò; altret- 
tanto a suo esempio fecero i cardinali, e 
neppure accettarono le peasioni che loro 
voleva assegnare, per. non legarsi. A” 4 
aprile 1805 Pio VII partì da Parigi, e 
giunto a Fontainebleau vi sì trattenne un 
giorno; indi passda 7royes, a Semur ove 
alloggiò nella casa del maire, ed a Cha- 
lons sur Sa6ne, in cui celebrò la Pasqua. 
Per Macon, Lione, Chambery, dove per- 
nottò nel palazzodi prefettura, Maurien- 
ne, Susa, Torino, ove lo visitò l'impera- 
tore, Asti, Alessandria, in cui pernottò nel 
palazzo Corsini, Voghera, fermandosi in 
quello del conte Dattili, e Broni, ove tro- 
vÒ un arco trionfale, pervenne a Piacen- 
za. In Parma scrisse lettera di ringra- 
ziamento a Napoleone per gli onori ri- 
cevuti nel viaggio, e meglio ripetè la sua 
gratitudine appena giunto in Roma. In- 
di passò a Reggio, Modena, Firenze, in 
cui ricevette la ritrattazione del vescovo 
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di Pistoia, poscia giunse e pernottò in 
Arezzo: sotto Cortona nel villaggio Ca- 
moncini si fermò nel casino Tommasi e 
vi trovò lanta refezione. Proseguì per Pe- 
rugia, s. Maria degli Angeli, Asisi, Spo- 
leto, Terni, Narni, Civita Castellana, Nepi 
in cui ebbe il conforto di trovarvi il car- 
dinal Consalvi, e arrivò alla Storta. Co- 
me fuincontrato, e quale formale ingres- 
so fece in Romaai 16 maggio, lo descris- 
si nel vol. XXXV, p. 184, dicendo pure 
che per questa circostanza trovò restau- 
rato il Porte Molle. Quindi in concisto- 
ro Pio VII partecipò al sacro collegio l’edi- 
ficanti dimostrazioni di rispetto ricevute 
dal clero e fedeli di Francia, che più volte 
lo fecero lagrimare di consolazione; ma 
quanto agli affari della Chiesa, dichiarò 
solo avere riportato delle speranze, poco 
essersi ottenuto dal viaggio: rammentò 
con paterna soddisfazione la ritrattazio- 
ne del Ricci vescovo di Pistoia, come un 
rilevante trionfo della Chiesa. Dalla co- 
ronazionein poi, Napoleonesi diportò col- 
las. Sede, come il capo di un esercito; 
egli voleva distruggerne la sovranità, e 
minare ad un tempo il suo potere spiri- 
tuale. Al ritorno del cardinal Fesch, Ar- 
taud fu destinato primo segretario di le- 
gazione a Firenze; indi Pio VII mandòdin 
dono all’ imperatore un cammeo di sor- 
prendente bellezza, rappresentantela con- 
tinenza di Scipione, e diversi altri ogget- 
ti preziosi. 

Desolando il brigantaggio la provin- 
cia di Frosinone,si presero rigorosi prov- 
vedimenti, poi rinnovati. Intanto in Ro- 
ma il Papa fece restaurare il bel tem- 
pio di Bramante, propinquo alla Chiesa 
di s. Pietro Montorio, ed eseguire lo sca- 
vo intorno al Pantheon, ad oggetto di ve- 
derne il meraviglioso piantato ; contribuì 
all’erezione del Conservatorio o ritiro del. 
la Croce di s. Francesca romana: negli 
articoli delle Curese e ConseRvaTORII si 
può vedere quanto ne fu benemerito. Ri- 
provò nuovamente i sostenitori dello sci- 
sma della chiesa d’Utrecht 5 e benedì so- 
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lennemente leCampane di Campidoglio, 
per le quali avea somministrato 20,700 
libbre di metallo, disegnate dallo Spada 
e fuse dal Casini, onde per gratitudine il 
magistrato romano pose un'iscrizione nel- 
la sala ove seguì la funzione. Con la bolla 
Indefessuni, de'g, giugno, eresse la sede ve- 
scovile di Kiesce o Kielcense nella Ga- 
lizia (poi soppressa nella ripristinazione di 
Tarnovia); econl’altra Quemadmodum, 
de’ 22 settembre, istituì il vescovato di Lu- 
blino, cit. Bull, p. 307 e 374. Ad istanza 
dell’imperatore Francesco II, dichiarò 
coadiutore d’ Olmiitz il fratello Rodolfo 
di soli 18 anni circa. Il Papa accordò un a- 
silo nel suo stato al senatore Luciano fra- 
tello di Napoleone, per non essere con que- 
sti in buona armonia. Ma per non viola- 
re le leggi di Dio e della Chiesa, ricusò 
di dichiarare nullo il matrimonio con- 
tratto in America fra la protestante Pat- 
terson e Girolamo altro fratello dell’im- 
peratore, ad onta che questi vivamente 
ne avesse domandato lo scioglimento. Il 
governo imperiale esigeva che il Papa in- 
cessantemente si occupasse solo degl’in- 
teressi di Francia, che a torto od a ra- 
gione voleva difendere, onde venne tur- 
bata anche la buona intelligenza che pas: 
sava tra'cardinali Fesch e Consalvi; que. 
sti ne fece sfogo con Talleyrand, per l’in- 
tima amicizia che avea stretto con lui, 
chiamando giorni felici e pacifici quelli 
del ministero Cacault, vantaggiosi ai due 
governi, e lagnandosi del Fesch che si at- 
tribuiva il merito del viaggio, mentre tut- 
ta Roma, come il concordato, lo riferiva 
al Consalvi. Tuttavolta dopo la pace di 
Presburgo, temendosi che Napoleone fa- 
cesse domande più assolute sul concorda- 
to italico, il cardinal Fesch che ignorava 
sì fosse scritto di lui, si ravvicinò, gene- 
rosamente al Papa ed al suo segretario 
di stato. Tutto sembrava assicurare d Pio 
VII ed a’ suoi sudditi una pace perma- 
nente e perfettissima calma, quando in- 
cominciarono ad insorgere gravissimi dis- 
sapori fra la s. Sede e la /rancia, nella 
VOL. LIII. : 
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pubblicazione in Italia del codice di Na- 
poleone, contrario alle leggi della Chiesa 
per que’ motivi narrati a tale articolo, 
quindi nell’ottobre i francesi occuparono 
Ancona; ed alle proteste e reclami pon- 
tificii l’ingrato Napoleone rispose con in- 
sultie violentissima lettera a Pio VII; on- 
de facilmente si prognosticarono i pravi 
disegni, che ad onta delle promesse pose 
in esecuzione colla prepotenza delle for- 
tunate suearmi, a danno dell’inerme Pio 
VII, che tanti sagrifizi avea fatto per lui 
e tanteamarezze aveano angustiato il suo 
animo. Quanto alla serie de’dolorosi av- 
venimenti, coi quali l’orgoglioso Napo- 
leone tormentò il buon Pontefice, aven- 
doli riportati a FrancIa, qui appena gl’in- 
dicherò, tranne altre notizie e qualche 
punto d’indispensabilerimarco. Prima di 
questo tempo si voleva che il m2aggior- 
domo del Papa ed il nunzio di Ratisbona 
fossero due prelati francesi; ma Pio VII 
vi si rifiutò; e scrisse in favore del nun- 
zio della Genga nel modo per questi il più 
distinto, per cui Napoleone promise as- 
sisterlo. 

Nel 1806 l’imperatore dichiarò al Pa- 
pa, che Roma dovea eseguire il suo in- 
timo volere, che le relazioni fossero quel. 
le stesse che i suoi predecessori avevano 
avuto coi Papi, poichè reputavasi pel san- 
to Padre qual Carlo Magno (questo in- 
signe principe calunniato fu tutt'altro e 
me ne appello alla storia ed al prezioso 
documento pubblicato dall’ Artaud nel 
cap. 51; egli, i predecessori e successori, 
confermarono, restituirono 0 amplifica- 
rono, non fondarono il principato tem- 
porale della Chiesa romana, come provo 
descrivendo i suoi dominii), e che rego- 
lando la sua condotta con questi principii, 
non avrebbe cambiato l’attuale sistema 
ecclesiastico; ma che in caso contrario se- 
parerebbe lo spirituale dal temporale, in 
vierebbe a Roma un senatore di Parigi 
a governare in suo nome, ed indurrebbe 
il Papa ad essere solamente il vescovo di 
Roma, essendone egli l’imperatore. Pio 
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VII scosso da questo tuono minaccevo» 
le, disse al cardinal Fesch e scrisse al ni- 
pote Napoleone le più valide ragioni in 
difesa e decoro della s. Sede, ma inutil- 
mente. Le inammissibili esigenze dell’im: 
peratore le riportai a Francia, ed il Pon» 
tefice le rifiutò dopo aver consultato il 
sacro collegio. Si fecero dall’imperatore 
nuove minacce di privarlo della sovra- 
nità temporale; se Pio VII non si univa 
interamente alla sua politica, e perciò ri- 
guardasse i nemici di lui come propri, 
mentre era il padre comune de’ fedeli, pa- 
cifico e neutrale, il custode de’diritti della 
Chiesa romana che avea giurati. Saran- 
no sempre monumenti gloriosi per Pio 
VII le lettere, le note, le proteste da lui 
emanate con inalterabile coraggio, a tu- 
tela delle ragioni della sede apostolica 
e della disciplina ecclesiastica ; come riu- 
sciranno. ributtanti e quasi incredibili le 
aspre e fulminanti risposte e le prepoten- 
ti esigenze con cui Napoleone tormentò 
il cuore del Pontefice, conculcando i più 
sacri diritti. Benchè inebriato dalle vitto- 
rie, Napoleone confessò: » Trovo nel mio 
secolo un sacerdote più possente di me, 
poichè egli regna sugli spiriti, edionon re- 
gno che sulla materia ‘’. Il cardina! Fesch 
essendo accusato in Parigi di non saper 
essere abbastanza energico nella sua con- 
dotta, d’usare troppi riguardi e circospe- 
zioni, fu richiamato in Francia ad eser- 
citare la sua carica di grande elemosi- 
niere, e gli fu sostituito Alquier ministro 
in Firenze, che desiderava ardentemen- 
te l'ambasciata di Roma e ne principiò 
l'esercizio in maggio. Quando il cardina- 
le si licenziò dal Papa, questi gli disse: 
» Dite all’imperatore che gli siamo affe» 
zionali, ma vogliamo essere indipendenti, 
perchè siamo sovrani; e s'egli ci facesse 
violenza, protesteremmo innanzi a tutta 
l'Europa e faremmo uso dei mezzi spi- 
rituali etemporali chelddioha posto nel- 
Je nostre mani”, Essendosi rifiutato Pio 
VII di riconoscere re di Napoli Giusep- 
pe fratello dell’imperatore, se non richie- 
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deva l’investitura alla s. Sede, Napoleo- 
ne protestò che nonavrebbe più ricono- 
sciuto la potenza temporale del Papa. 
L’Alquiergliraccomandò Clermont Ton- 
nerre, già vescovo di Chalons, che altra 
volta avea aspirato ad essere maggior- 
domo pontificio, il quale dicevasi suo pa- 


rente. Pio VII rispose: » Noi ignoriamo 


d’esser parenti de’ signori Clermont di 
Francia, e certamente ci terremmo molto 
onorati d’appartenere ad una sì illustre 
famiglia, che qui si dice essere stata in 
parentado persino coi re di Francia; ma 
noi abbiamo a noi medesimi promesso di 
tener lontani i nostri parenti di Cesena, 
enon potremmo, in nessun caso, chiamar 
a Roma parenti forastieri”’. Però nelr820 
fu nominato da Luigi XVIII alla sede di 
Tolosa, e nel 1822 creato cardinale da 
Pio VII. 

Frale molteplici sue sovrane cure me- 
rita special menzione l’ardua intrapresa 


‘ delle saline di Corzieto. Con la bolla Re- 


galium principum, del 27 marzo, ripri- 
stinò la sede vescovile di Cordova e isti- 
tuì quella di Salta nell’ America, Bull. 
cit. t. 13, p. 2; istituì ancora il vescovato 
di Zivorno. Approvò la regola della ri- 
forma del terz’ordine di s. Francesco, del 
monastero fondato presso la basilica Li- 
beriana dal sacerdote Giuseppe Marco- 
ni. Istituì i Cavalieri o ordine de’ presi- 
denti della pontificia‘ accademia di s. Lu- 
ca (detto del Moretto da parte dello stem- 
ma de’ Chiavamonti). Il nuovo re di Na- 
poli avendo domandato all'imperatore 
d’impossessaisi di Benevento e di Pon- 
tecorvo, dominii della Chiesa, Napoleone 
conferì in proprietà il 1.° a Talleyrand, 
ed il 2.° al generale Bernardotte, senza 
affatto prevenirne il Pontefice, che recla- 
mò officia mente. Intanto le truppe fran- 
cesi inondavano da ogni parte lo stato 
pontificio, violando anche la sua neutra- 
lità : occuparono tutte le città in riva al- 
l'Adriatico, Civitavecchia, Pesaro, Sini- 
gaglia, Fano, ed altri luoghi benchè fuo- 
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ri del litorale. Invano si fecero reclami’ 
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€ proteste; anzi ben presto gl’invasori vi 
esercitarono ancoi diritti civili. Allorchè 
Alquier insisteva pel riconoscimento del 
re di Napoli, Pio VII persistendo nella ne- 
galiva, si lagnò che minacciavasi non ri- 
conoscersi più la sua sovranità, se non ac- 
cedeva al sistema federativo ese non con- 
sentiva che fossero compresi ne’ distretti 
dell'impero i suoi stati. Soggiunse il Papa: 
+ A torto viene incolpato il Consalvi, e 
credesi dirigere la nostra voloutà quasi 
fossimo un fantoccino; se gli daremo 
un successore, la nostra opinione non 
varierà. Tutti i punti importanti de’no- 
stri stati sono occupati da truppe impe- 
riali, alla cui sussistenza non possiamo or- 
mai più provvedere, ordinando anco nuo- 
ve imposte”, Lo prevenne, che se i fran - 
ces volessero impossessarsi di Roma, a- 
vrebbero da spezzare col cannone le por- 
te di Castels. Angelo, e l'Europa vedreb- 
be come si tratta il Papa. » Se ci toglie 
l’imperatore la vita, ci onorerà la tom- 
ba; noi saremo giustificati innanzi a Dio 
e nella memoria degli uomini ”’. A’ 17 
giugno il cardinal Consalvi diede la sua 
dimissione , e vi fu sostituito il cardinal 
Casoni : Vuttavia fu spesso consultato dai 
successori nelle più gravi emergenze per 
regolarsi. Avendo Napoleone collocato 
sul trono di Lucca e Piombino la sua so- 
rella Elisa, pretese che vi fosse esteso il 
concordato di Francia e il suo codice: co- 
me si regolò il Papa, lo dissi nel vol. XL, 
p- 57. Partecipatosi alla corte di Roma, 
che Luigi fratello dell’imperatore'era sta- 
to creato re d'Olanda, Pio VII fece rispon- 
dere,che professando la religione de’catto- 
lici, avrebbe protetto il loro culto nel nuo- 
vo regno. Vedendo l’imperatore France- 
sco Il l'impossibilità di corrispondere a- 
gli obblighi di sua dignità, la finunziò e 
prese il titolo di Francesco ] imperatore 
d'Austria, ereditario nella sua discenden- 
za. Il Papa concesse a Fermo un conso- 
lato o tribunale di commercio, durante 
la fiera de' 27 giugno. Continuaudosi a 
minacciare il governo pontificio, di esten- 
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dere i francesi le occupazioni, se non chiu- 
deva i porti agl’inglesi, col pretesto della 
sicurezza d'Italia, e che si sarebbe limi- 
tata Ja sovranità del Papa al solo Patri- 
monio 5 in Ancona i francesi incorpora» 
rono alle loro le milizie pontificie, ed a 
diversi appaltatori di dazi camerali or- 
dinarono di versarli nelle loro mani. 
Le rimostranze del santo Padre per que- 
sti nuovi attentati alla sua sovranità, non 
andarono del tutto vuote d’ effetto per 
allora, ma poi si fece di peggio, reclaman- 
dosi inutilmente. A mali sì orrendi, si ag- 
giunse a' 26 agosto una replicata scossa 
di terremoto, che ne’ romani produsse 
grande spavento. 
Rionovandosi l’intimazione della chiu- 
sura de’ porti, altrimenti l’imperatore si 
sarebbe impossessato dello stato , e sta- 
bilito un re od un senato in Roma, Pio 
VII nuovamente gli scrisse a mezzo del 
cardinal legato, ch’ era incompatibile al 
suo ministero l’associarsi ad uno stato di 
guerra; chese egli ha in mano la forza, 


sopra tutti i monarchi vi è un Dio vin- 


dice della giustizia e dell’innocenza, a cui 
soggiace ogni umano potere ; e nuova - 
mente insistette sulla cessazione di tanti 
mali, che ferivano anche la religione , e 
sulla restituzione di Benevento e Ponte- 
corvo, pei quali si erano promessi com» 
pensi. Distratto Napoleone per la guerra 
cominciata con la Prussia, non diè rispo- 
sta, e ritardò l’occupazione di Roma ed 
il cambiamento del governo. Ma in Ber- 
lino commise al prelato Arezzo di ripe- 
tere al Papa le minacce se non accudi- 
va alla federazione, che l’avrebbe detro- 
vizzato e dato un assegnamento per la sus- 
sistenza. Pio VII stabilì provvedimenti 
sugli studi dell’Università romana, vi e- 
resse il museo mineralogico e lo visitò ; 
come pure recandosi alla basilica di s.. 
Paolo, volle rivedere la stanza abitata da 
monaco, ove fu posta un'iscrizione. Nel 
1807 Napoleone per la sua persecuzione 
contro il Papa, lo pose in amara situa- 
zione col proibire l'introduzione delle 
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merci e manifatture inglesi ne’ porti pon- 
tificii. A ciò si aggiunsero l’esigenze del 
governo italico, sulle nomine de’vescovi 
alle sedi vacanti, diverse delle quali a- 


veano ricusato accettare i cardinali ad esse. 


destinati, rifiutando Pio VII la canonica 
istituzione per non'essere stati eseguiti o 
‘falsamenteinterpretati alcuni articoli del 
concordato da detto governo, e non esi- 
stere Concordato per regolare gli affari 
ecclesiastici ne’ paesi veneti, riuniti al re- 
gno dopo il concordato , le cui nomine 
alle sedi potevano considerarsi come ap- 
partenenti a Roma. Il principe Eugenio 
vicerè d’Italia e principe di Venezia, su 
questo proposito rispose alla lettera del 
santo Padre, difendendoi voleri del suo 
patrigno l’imperatore e re d’Italia, e fa- 
cendogli:considerare che la nomina dei 
vescovati milanesi e veneti non era stata 
contesa nè a Giuseppe II, nè a France- 
sco II, allorchè ne furono sovrani, il 1.° 
del solo milanese, il 2.° anche del vene- 
to, quindi attribuì ai consiglieri del Pon- 
tefice la vedovanza delle chiese e l’ irri- 
tamento di Napoleone. Il Papa rispose 
colla solita energia, e rettificò le preten- 
sioni ed assertive contenute nella lettera 
del viceré, confutandone le imputazio- 
ni ; tuttavia promise l'istituzione de’ ve- 
scovi, salvo le consuetudini che ne pre- 
cedono la preconizzazione. In vece l’im- 
peratore corrispose con invettive e sar- 
casmi i più riprovevoli, volendo che i ve- 
scovi fossero dispensati dal portarsi a Ro- 
ma. Già a'6 febbraio Pio VII con la bol- 
la, Quae potissimum rationem, presso il 
Bull. cont. t. 13, p. 92, avea provvedu- 
to con nuova legge l’elezione del succes- 
sore, nel caso che avvenisse la sua mor- 
te, durante le politiche perturbazioni. A 
, p. 113 e seg. del Bu//. sono riportati gli 
atti e lebolle, co’quali Pio VII a°24 mag- 
gio nella festa della ss. Trinità, superati 
gli ostacoli e facilitati i mezzi, solenne- 
mente canonizzò Angela Merici, Coleta 
Boilet, Giacinta Marescotti, FrancescoCa- 
racciolo e Benedetto moro. In questa fun» 
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zione non mancarono nella stessa Roma 
insulti alla sovranità papale, poiché l’aiu- 
tante generale Ramel vi si condusse con 
24 dragonicon sciabola sfoderata, ad on- 
ta della contraria convenzione stipolata 
col cardinal Fesch, che niun soldato ar- 
mato dovesse entrare in città , il perchè 
non mancò Pio VII di lagnarsi e prote- 
stare. Intanto in Parigi a Talleyrand 
nel ministero degli affari esteri successe 
Champagny. 

Dopoil trattato di Tilsit, in cui Napo- 
leone stipulò l’ adesione della Russia ‘e 
Prussia al blocco continentale contro gli 
inglesi (credesi principalmente a impedi - 
re l’introduzionedegli scritti co’quali sve- 
lavano le sue gigantesche e insaziabili 
mire), bloccando la Gran Bretagna, men- 
tre essi lo assediavano entro il continen- 
te; egli tornò a sollecitare Pio VII per la 
federazione, diversamente minacciò ter- 
ribili conseguenze. Rifiutò due cardina- 
li, il Zitta e il Pacca, che il Papa vole- 
va spedire a Parigi per appianare le ver- 
tenze (poichè il cardinal Caprara eva di - 
venuto troppo vecchio, per trattare col 
ministrode’culti Portalis, il piùgran par- 
latore del mondo), in vece mostrò propen- 
sione pel cardinalLatier de Bayane, ed esi- 
gette che il concordato germanico si do- 
vesse trattare nella sua capitale e sotto i 
suoi occhi come capo della confederazione 
delReno.Sicontinuarono fra le parti le let- 
tere e le note, pacifiche e ragionevoli le 
pontificie, insultanti e piene di nuove esi- 
genze le imperiali: questi documenti sono 
riportati nelle opere che citai a Francia. 
Essendosi sparsa voce che Napoleone si 
recasse in Italia e quindi in Roma, Pio 
VII lo fece complimentare in Milano dai 
cardinali Opizzoni e Caselli e gli offrì il 
palazzo Vaticano, che alla meglio avreb- 
be falto ridurre; e fece partire da Roma il 
cardinal Latier de Bayane francese, ben- 
chè molto sordo, con istruzioni e poteri 
necessari alle trattative, associandogli il 
prelato della Genga; mentre Napoleone 
temendo gl’intrighi degl’inglesi che non 


- 


PIO 


lo riconoscevano , sempre insisteva che 
Roma dovea camminare col sistema del- 
la Francia, e quale creduto erede de’di- 
ritti di Carlo Magno, voleva arrogarsi un 
sovrano potere su Roma e dominii eccle- 
siastici , che quel monarca non ebbe né 
esercitò, come dichiarai in tanti articoli. 
Si vociferò che Napoleone vagheggiasse 
il titolo d’imperatore d’occidente, pelqua- 
le si mostrava favorevole il nuovo cardi- 
nal legato; ma Pio VH ben sapeva che 
quanto più concedeva, tanto maggiori do- 
mande gli verrebbero, con tutte le am- 
biziose citazioni del medio evo. Una nuo- 
va insidia si tramò al santo Padre: gli si 
partecipò il matrimonio di Girolamo Bo- 
naparte divenuto re di Westfalia , colla 
principessa di Wiirtemberg; ma Pio VII 
sempre eguale nella difesa de'dommi, ri- 
spose che forse nuove ragioni avranno 
dichiarato invalido il1.° matrimonio, che 
Napoleone riteneva nullo secondo le leg- 
gi civili di Francia. Essendo in viaggio il 


cardinal de Bayane, il ministro Champa-. 


gny scrisse un dispaccio oltraggioso a Pio 
VII; alle antiche pretensioni ne aggiun- 
se delle nuove, dichiarando che se il det- 
to cardinale non era munito di poteri il- 
limitati e plenipotenza sugli affari eccle- 
siastici di Germania , Francia e Italia , 
come per entrare nella federazione con- 
tro tutti i nemici dell’imperatore, era 
inutile che giungesse a Parigi. In fatti a 
Torino fu obbligato retrocedere a Mila- 
no, ove gli fu significato dal vicerè, che 
se i poteri ricevuti non erano pieni e sen- 
za condizioni per sottoscrivere il tratta- 
to a tenore del dispaccio di Champa- 
gny, gli vietava di proseguire il viag- 
gio, ed andavasi al possesso delle provin- 
cie, cioè le delegazioni d’Urbino, Mace- 
rata, Fermo ed Ancona, per cui il gene- 
rale Lemarois marciava per occuparle. 
In pari tempo ricevette lettera di Cham- 
‘pagny., che gli annunziava la stessa co- 
sa. Il cardinale dichiarò ch’egli non avea 
poteri di tale natura, e spedì un espres- 
so al Papa informandolo di tutto. Nello 
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stesso giorno Pio VII ricevette simili co- 
municazioni dal cardinal Caprara, per 
quanto aveagli detto J’ imperatore, e te- 
mere che questa volta il torrente non si 
sarebbe potuto arrestare. Però, contem- 
poraneamente si presentò l’Alquier, non 
in tutto fece le stesse domande, ma ri- 
chiese poteri pel cardinale, adozione del 
sistema politico contro gl’inglesi e gli ot- 
tomani; e per l’Italia la soppressione del - 
le case religiose, la dispensa ai vescovi di 
essere consagrati in Roma, e |’ applica- 
zione del concordato italiano allo stato 
veneto e altri paesi conquistati ; in fine 
dicendo, che in caso di rifiuto avea or- 
dine di dichiarare la guerra , abbassare 
le armi.e partire colla legazione , e che 
immediatamente sarebbe seguito il pos- 
sesso delle provincie. 

Pio VII ad evitare gli estremi malie 
il sagrificio de’suoi sudditi, come le spi- 
rituali conseguenze, si determinò a chiu- 
dere i suoi porti ai legni inglesi, i quali 
aspivavano a guarnirli; di entrare nel si- 
stema di Francia contro gli ottomani; 
d’inviare i necessari poteri al cardinal de 
Bayane per stipolare, bensì dichiarando 
che mai avrebbe preso parte attiva nè nel 
sistema politico, né nella guerra. Inoltre 
conferì al cardinal de Bayane, come al 
cardinal Caprara ed a mg.' della Gen- 
ga, la plenipotenza anche pel concordato 
germanico, riserbandosi di esaminarne gli 
articoli prima della stipolazione formale, 
Si lusingò poi che l’imperatore avrebbe 
desistito, come altra volta, di esigere la 
soppressione delle case monastiche, che 
non dovea il capo della Chiesa distrug- 
gere. Con tali istruzioni recossi il cardi- 
nal de Bayanea Parigi, ma prima del suo 
arrivo , il general Lemarois si dichiarò 
governatore generale delle suddette pro- 
vincie pontificie, stabilendo in esse com- 
missioni militari e altre disposizioni, se- 
condo il decreto imperiale de’ 14 0-21 
ottobre. Pio VII nel vedersi togliere quel- 
le stesse provincie, la cui perdita era sta» 
ta minacciata solamente in caso contra: 
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rio alle fatte domande, fu compreso dal 
più profondo dolore, scorgendo posta dai 
francesi in non calé la buona fede, e co- 
nobbe cosa dovea aspettarsi in qualun- 
que ipotesi : non tardò un momento a 
far conoscere a Parigi la sua sorpresa e 
giusto risentimento , scrivendo al cardi- 
nal de Bayane che in vista dell’attenta- 
to sospendesse ogni trattativa, quale sol- 
tanto’ riprendesse qualora si dasse pron- 
ta riparazione. Poco dopo il Papa rice- 
vette dal cardinale il progetto per l’ac- 
comodamento degli affari, e per le nuove 
esigenze gravissime , consultato il sacro 
collegio, con negativa lo dichiarò inam- 
missibile, lagnandosi altamente di essere 
trattato da nemico, dopo tante condiscen- 
denze, sagrifizi ed umiliazioni ; facendo 
sapere ai due cardinali che subito partis- 
sero, se l’imperatore persisteva nelle sue 
ulteriori pretensioni. Quindi subentrò nel 
Papa e nella corte il fondato timore di 
vedere occupare Roma e violata la pon- 
tificia residenza. Nello stesso anno 1807 
Pio VII accordò la sua protezione alla 
cartiera fabbricata in Jesi dal conte Ri- 
panti; fece terminare il grande sperone al 
Colosseo 5 fa benefico colla ripristinata 
Accademia'de' Lincei; emanò provviden- 
e sulla vietata estrazione dell’ olio, sul- 
l’amministrazione de’ beni comunitativi 
non alienati, e sulla liquidazione de’de- 
biti delle comunità dello stato; fece tor- 
nare a festa di precetto quella di s. Mi- 
chele arcangelo , e protestò contro l’ e- 
sportazione armata inFrancia degli ogget- 
ti d’arte della villa Borghese, venduti dal 
principe, dicesi, per 14 milioni di franchi. 
Nel 1808 la persecuzione francese di- 
venne più manifesta e crudele ; forza a- 
perta e occulta, corruzione, tutto fu po- 
sto in opera a danno della Chiesa e del 
suo dominio temporale, da un principe 
ambizioso e potente. Fu presentato al Pa- 
pa quell’ultimatum che riportai a Fraw- 
cia, con novelle esigenze da non potersi 
affatto ammettere , altrimenti Alquier 
sarebbe partito, occupato il Perugino ed 
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unito alla Toscana, parte della Campas. 
gnaincorporata al regno di Napoli, si sa- 
rebbe in perpetuo perduto il rimanente 
dello stato e Roma, ed ogni speranza di 
accomodamento svanì. Subito le minac- 
ce si verificarono, ed al modo narrato a 
detto articolo e al vol. XX, p, 20 e seg. 
(ove dissi quanto dispiacque a Pio VII 
la Gazzetta romana fatta dai francesi, 
e diedi un cenuo de’ loro successivi gior- 
nali e di quanto riguarda l’amministra- 
zione francese sino al 1814 ), il general 
Miollis con inganni e dicendo di andare 
a Napoli,a'2 febbraio occupò Roma colle 
truppe francesi di circa 6000, e pose otto 
cannoni contra la porta del Palazzo Qui- 
rinale residenza del Papa, che senza effet- 
to protestò a mezzo del segretario di sta- 
to cardinal Casoni, rispondendosi con pre- 
testi ; ma di tutto con nolificazione Pio 
VII ne informò il pubblico, ed inviò so- 
lenne protesta al sacro collegio della mi- 
litare occupazione e lesione della sovra- 


‘nità temporale della s. Sede, chiamando 


Dio in testimonio e l’ universalità delle 
genti ; facendo la descrizione delle insi- 
die e serie di pretensioni del governo fran- 
cese, le più ingiuste e ripugnanti alla co- 
scienza del capo della Chiesa, che onni- 
namente sì voleva fuori di Roma e lon- 
tano dai suoi sudditie dalla sua sede. Dal 
giorno dell’occupazione il Papa fece in- 
formare ciascun ministro diplomatico del- 
lo stato delle negoziazioni, avvertendoli 
che d' ora in poi avrebbero ricevuto co- 
municazione di qualunque atto, come fu 
eseguito, piotestando intanto solenne- 
mente contro l’ occupazione de’ suoi do- 
minii. Miollis prese alloggio nel palazzo 
Doria. Pio VII nel ricevere a'3 febbraio 
Alquier e Miollis, loro dichiarò ch'egli sì 
considererebbe come prigioniere, finchè 
le truppe fossero in Roma, e che nessun 
negoziato era più possibile in questa civ- 
costanza; nondimeno agli 8 ricevette gli 
uffiziali dello stato maggiore. Avendo il _ 
Papa tessato di fare le ordinarie sue pas» 
seggiate al di fuori del suo palazzo, si fe- . 
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ce una legge di non più uscirne, finchè 
in Roma si trovassero truppe straniere, 
e costantemente l’osservò. La salute del 
cardinal Casoni avendo date vive inquie- 
tudini, il Pontefice nominò pro-segreta- 
rio di stato nello stesso febbraio il car- 
dinal Giuseppe Doria, il quale per rimuo- 
vere qualunque insulto o danno ai fran- 
cesi, subito emanò il divieto del Carne- 
vale, che non fu celebrato neppure nel 
seguente anno. A’ 24 febbraio l’ amba- 
sciatore Alquier non ottenendo conces- 
sione alcuna dalla corte di Roma, doman- 
dò i passaporti, ed accreditò come inca- 
ricato d'affari Lefebvre suo segretario di 
ambasciata , il quale nelle sue relazioni 
diplomatiche dimostrò gentilezza e vi- 
guardi, ed il vivo desiderio di conciliare 
le cose; ma ben presto egli pure ebbe or- 
dine di lasciare Roma, ove il general Miol- 
lis rimase padrone della polizia del pae- 
se, e poi incorporòdalle sue le milizie pon- 
tificie. Pei rovesci che provavano le ar- 


mi francesi in Ispagna, a Roma furono .. 


arrestati il ministro Vargas, e i due u- 
ditori di rota spagnuoli Gardoqui e Bar- 
daxy, come reputati nemici del governo 
francese. S’intimò ai cardinali napoleta- 
ni Pignattelli, Saluzzo, Caracciolo e Ruffo 
Scilla, di recarsi in Napoli a giurare fe- 
deltà e ubbidienza a Giuseppe Napoleo- 
ne, ma il Papa lo impedì e con allocu- 
zione al sacro collegio lo animò ad esse- 
re costante ne’suoi doveri, affrontando i 
patimenti e le persecuzioni. Le violenze 
francesi vieppiù progredirono, spoglian- 
do il governo dell’amministrazione della 
giustizia, e de’suoi attributi e sovranità: 
Pio VII su tutte protestò, come fece del- 
le successi ve. 


Nel marzo furono colla forza portati” 


a Napoli i detti cardinali, ed intimato di 
partire da Roma per le loro patrie ai 
cardinali italiani Giuseppe e Antonio Do- 
ria, Somaglia, Roverella, Braschi, Scot- 
ti, Litta, Dugnani, Galleffi e Crivelli, co- 
me nativi de dominii uniti alla Francia. 
Laonde al primo Pio VII sostituì il car- 
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dinal Gabrielli , nella carica di pro-se- 
gretario di stato, a'27 marzo. Non volen- 
do il Papa condiscendere alla lega offen- 
siva e difensiva colla Francia e ritenen- 
dosi intimata la guerra, il legato partì da 
Parigi e Lefebvre da Roma. Nell'aprile 
i francesi di forza entrarono nel palazzo 
Quirinale, occuparono i quartieri de’ ca- 
potori e delle guardie nobili, ed'intima- 
ronoagli svizzeri dover dipendere dal lo- 
ro generale ; indi imprigionarono il go- 
vernatore di Roma Cavalchini, e lo tra- 
dussero alla fortezza di Fenestrelle. In- 
tanto il governo imperiale prese posses- . 
so delle provincie d'Urbino, d’ Ancona, 
di Macerata e di Camerino, e le dichia- 
rò irrevocabilmente riunite al regno d'/- 
talia, per decreto di Napoleone de’2 a- 
prile, eseguito l’11 maggio. Continuò Pio 
VII ad energicamente reclamare e pro- 
testare, sempre inutilmente confutando 
le asserzioni le più impudenti, false e con- 
tradditorie, usate dai francesi per giu- 
stificare le usurpazioni e gli oltraggi. In- 
oltre inviò ai vescovi delle provincie pon- 
tificie del regnoitalico, una istruzione ri- 
guardante il giuramento, le case religio- 
se, l'immunità ecclesiastica, con oppor- 
tune facoltà; più una lettera con ordini 
circa la clausura, l’ amministrazione dei 
beni delle comunità religiose, esortandoli 
a difenderei diritti della Chiesa, ed a non 
prestare il giuramento illecito, di che e 
della deportazione di molti vescovi par- 
lai a quell'articolo. Nel palazzo Quirina- 
le i francesi arrestarono il cardinal Ga- 
brielli, misero il sigillo alle sue carte e lo 
deportaronoa’18 giugno. Pio VII dichia- 
rò allora pro-segretario di stato il cardi- 
nal Pacca, che malgrado de’suoi princi- 
pii moderati non era in favore presso i 
francesi: egli in fatti avea accettato il mi- 
nistero per resistere e morire coraggio- 
samente, e la sua condotta venne altamen- 
te approvata dal cardinal Consalvi. Quin- 
di i francesi deportarono ancora il pre- 
lato Riganti segretario di consulta, e po- 
sero in Castel s. Angelo il benemerito fi- 
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scale generale Barberi, Baccili vice-eco- 
nomo della fabbrica di s. Pietro, e Ruf. 
fini luogotenente dell'A. C.; più fu impo- 
sto al prelato governatore di Viterbo di 
impedire l’accesso a Roma degli ecele- 
siastici. Agli 11 luglio Pio VII pronun- 
ziò ai cardinali in concistoro, che dopo il 
16 marzo nou avea più adunato, la cele- 
bre allocuzione nella quale fece il raccon- 
to di tutte le ingiurie ed usurpazioni fat- 
te dai francesi; vi prolestò colla consueta 
inalterabile fermezza, dichiarando essere 
pronto a subire il sagrifizio di sua vita 
pei doveri inerenti alla sua dignità. Frat- 
tanto Napoleone nominò il fratello Giu- 
seppé re di Spagna, ed il cognato Murat 
re di Napoli, ingiungendo al Papa di ri- 
conoscerli. In questo tempo dimorando 
Ferdinando IV in Sicilia, spedì segreta- 
mente una scialuppa a Fiumicino per 
prendere Pio VII e condurlo sopra una 
fregata inglese ; ma il Pontefice non ac- 


consentì a rendersi fuggiasco, ed il car-, 


dinal Pacca con savie osservazioni lo vin- 
francò nel nobile rifiuto. Questi gover- 
nava lo stato con molta calma. quando 
a’6 settembre si presentò al cardinale un 
uffiziale, intimandogli la partenza per 
Benevento sua patria, sotto pretesto di 
aver pubblicato notificazione che poteva 
recare ostacolo agliarruolamenti fatti dai 
francesi, Il cardinale protestò che non par- 
tivebbe senza gli ordini del santo Padre, 
cuì per mezzo d’ un biglietto partecipò 
l'avvenuto. Nel medesimo istante Pio VII 
pieno di collera corse negli appartamen- 
ti del cardinale, ed ingiunse all’ uffiziale 
che dicesse a Miollis, d’ essere stanco di 
soffrire tanti oltraggi ed insulti; che ben 
capiva dove tendevano tante violenze; che 
glisi volevano togliere ad unoad uno tut- 
Li i ministri, per impedirglil’esercizio del 
suo ministero apostolico e de’ diritti del- 
la sovranitàrcomandò al cardinale di non 
ubbidire ai pretesi ordini e di seguirlo 
nelle sue camere per essergli compagno 
nella prigionia, e presolo per la mano ve 
lo condusse, In pari tempo Pio VII ordinò 
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alla guardia svizzera di non lasciar entra- 
rein palazzo qualunque soldato francese. . 
Dopo questo clamoroso e significante 
fatto, il governatore imperiale altro non 
pensò, che ad impadronirsi della persona 
del Pontefice per allontanarlo da Roma. 
I ministri esteri al solito furono istruiti 
dell'accaduto, per parteciparlo alle loro 
corti; ma dolenti e freddi, quello d’Au- 
stria Lebzeltern manifestò maggior im- 
pegno, e Vargas di Spagna rispondeva 
con coraggio generoso. Però con la forza 
dovè partire da Roma il cardinal Anto: 
nelli decano del sacro collegio, ed il pro- 
governatore Arezzo; fu bloccato di trup- 
pa il palazzo Quirinale, traducendosi al 
comandante di piazza chi ne usciva, per 
soggiacere a rigorose ispezioni. Con que- 
ste ed altre violazioni del diritto delle gen- 
ti, ed annunzi di nuovi sdegni e prote- 
ste, proseguì e terminò il 1808. Non si 
deve tacere che Pio VII emanò provve- 
dimenti per impedire l’infezione schiavi- 
na, ch’erasi sviluppata nelle pecore, e 
quella delle locuste che desolavano alcu- 
ne tenute dell’agro romano; e che gli af 
favi ecclesiastici col resto dell'Europa, per 
quanto era possibile, aveano proseguito 
il loro corso. In diverse epoche istituì nel 
1808 le seguenti sedi vescovili: ai 177 feb- 
braio con la bolla Supremo pastorali, 
quella di Montauban, cit. Bull. p. 253; 
agli 8 aprile conla bolla Zîx dedito pasto- 
ralis, p.282, le sedi di Nuova- Yorck, Fi- 
ladelfia, Bostone Bards-Town in Ame- 
rica, dichiarandole suffraganee di Balti- 
more che elevò ad arcivescovato colla bol- 
la Pontificii muneris, p.280. A”g aprile 
istituì il vescovato di Z'ersailless e nello 
stesso anno quello di Louisville, Lodovico- 
politana seu Luvisvillen negli Stati Uniti 
dell’ America settentrionale nel Kentu- 
chy; capoluogo della contea di Jefferson 
sulla riva sinistra dell’Ohio, in situazione. 
deliziosa ed elevata, chiamata la Città di 
Luigi. E' grande, regolare, commerciale 
con fabbriche e grande opificio di mac- 
chine ‘a vapore; con edifizi di buona ar- 
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chifettura, come il palazzo di giustizia; 
ha tre chiese, collegio e stabilimenti d’i- 
struzione: il bel canale di Zowisville- Port- 
land- Canal, da ultimo aumentò la sua 
importanza. Pio VII ne fece 1.° vesco- 
vo il venerando, zelante e insigne. Bene- 
detto Giuseppe Flaget, come di Bards- 
Town; Gregorio XVI, che ricevette i 
di lui personali omaggi, gli diede in coa- 
diutore a'21 marzo 1832 mg. Guidone 
Chabrat vescovo di Bolena în partibus, 
che gli successe : al presente n° è vescovo 
mg. Martino Spolding fatto vescovo Len- 
gonense in partibus a’ 9 maggio 1848, 
succeduto per coadiutoria agli r1 feb- 
braio 1850. In quest'anno elevando Pio 
1X la sede di Cincinnati in arcivescovato, 
tra le suffraganee vi comprese Louisvil- 
le. Valga questo cennoall’ommissionedel- 
I’ omonimo articolo; fino al 1847, it cui 
pubblicò il nome di questa sede le No- 
tizie di Roma, generalmente se ne igno- 
rava l’esistenza, anche perchè governata 
già dal vescovo di Bards-Town, col quale 
si è compenetrata. 

Il Papa in occasione delle buone feste, 
imperturbabile ricusò di ricevere il ge- 
nerale Miollis ed il suo stato maggiore. 
Incominciò il 1809 con dichiarare Na- 
poleone ai suoi agenti, e nel modo il più 
virulento contro la dignità pontificia, che 
se Roma dasse i cerei benedetti per la Pu- 
rificazione, si rifiutassero, non avendone 
mandato nello scorso anno, e che altret- 
tanto facessero i re suoi parenti: Ortoli 
agente consolare in Roma comunicò l’or- 
dine ricevuto al governo papale. A’ 17 
maggio, dal campo imperiale di Vienna, 
Napoleone con decreto riunì tutti gli stati 
del Papa all'impero francese; dichiarò 
Roma città imperiale e libera ; che una 
consulta dovea prendere il possesso di 
detti stati, perchè vi potesse essere or- 
ganizzato il regime costituzionale pel 13 
gennaio 1810, la quale consulta doveva 
dipendere dal ministro delle finanze. Fu 
fatto presidente della consulta Saliceti, e 
prefetto del dipartimento di Roma Tour: 
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non. Miollis circospetto e moderato, non 
persecutore di natura, ma puntuale ese- 
cutore degli ordini, a’ 1o giugno due ore 
avanti mezzodì, allo sparo de’cannoni di 
Castel s. Angelo, fece abbassare lo stem- 
ma pontificio e inalberare la bandiera 
francese; nello stesso tempo a suono di 
trombe pubblicò in tutti i quartieri della 
città il decreto che comandava la riunio- 
ne all'impero, di tutto quello che ancora 
rimaneva degli stati romani. Uditosi ciò da 
Pio VII e dal cardinal Pacca, esclama- 
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“rono: Et consummatus: est. Il Papa pre- 


vedendo questi ed altri estremi mali, avea 
fatto compilare dal cardinal di Pietro e 
principalmente dal p. Fontana suddetto, 
la bolla di scomunica, di cui parlai a Fran. 
cia, onde nello stesso giorno la fece pub: 
blicare in modo così straordinario, che 
sbalordì il generale ed i romani, a mezzo 
di Lorenzo Mengacci e figli con singolar 
coraggio, onde furono poi ben ricompen- 
sati anche con appalti. Nella notte i me- 
desimi l’aflissero ne'luoghi soliti e nelle 
tre basiliche patriarcali, senza che la po- 
lizia lo penetrasse. Un trasunto della bol- 
la fu pure affisso all’esterno di molte chie- 
se di Roma. Contemporaneamente alla 
fulminata bolla di scomunica, Pio-VII 
pubblicò un breve, in cui riprovò lo spo- 
glio della sovranità temporale, cui è stret» 
tamente legata l’indipendenza spirituale; 
disse che la fiera persecuzione non fu pro» 
vocata, e perciò protestò contro lo spo- 
glio, rigettando qualunque assegnamento 
si volesse fare a lui ed ai cardinali. Il Pa- 
pa dopo questi atti, si chiuse più che mai 
colle più grandi precauzioni nel suo pa- 
lazzo, le cui porte erano occupate dalla 
guardia svizzera. Nella bolla di scomuni- 
ca, Napoleone non fu direttamente nomi- 
nato, ma viera compreso siccome uno dei 
fautori di tanti spogli, che la s. Sede avea 
sofferti, anzi vi fu designato a tratti abba- 
stanza chiari. Napoleone si scagliò con in- 
vettive contro la scomunica e ne fu sensi» 
bilissimo, non ostante la sua: indifferenza 
religiosa. Temendosi ad ogui istante nel 
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palazzo apostolico che venisse arrestato il 
Papa, nella nottesi vegliava, perchè non 
fosse sorpreso, sulla torre presso il por- 
tone. Dall'altro canto Miollis temeva che 
Pio VII potesse uscire vestito de’suoi abi- 
ti papali, per tentare una rivoluzione in 
suo favore. Napoleone con sua lettera or- 
dinò al general fiancese Radet, coman- 
cante la gendarmeria in Toscana (già ca- 
nonico penitenziere d'una cattedrale di 
Francia, secondo Pistolesi), di recarsi a 
Roma. Miollis gli manifestò le sue inquie- 
tudini, per lagenerale fermentazione che 
melteva a sommo rischio i francesi in Ita- 
lia, ove l’imperatore guerreggiando sulla 
sponda del Danubio non poteva inviar- 
vi aiuto di truppe, e che altro non gli ri- 
maneva per ristabilire la calma, se non 
che allontanare da Roma il Papa: quin- 
di come generale governatore era omai 
determinato a far eseguire il rapimento 
del Pontefice e l’avresto del cardinal Pac- 
ca, e di averlo scelto per sì importante 
operazione. Rispose Radet, che un atto di 
tal natura non poteva eseguirsi senza or'- 
dini superiori dati in iscritto, senza ma- 
ture riflessioni,e soprattutto senza trup- 
pe. Soggiunse Miollis che subito si prepa- 
rerebbero ordini e truppe, ma bisogna- 
re occuparsi delle convenienti disposizio- 
ni, in waniera di evitare sino il sospetto. 
Radet si ritirò vivamente agitato per ta- 
le impresa, e chiuso nella propria abita- 
zione per pensare ai mezzi opportuni, si 
trovò vella dura alternativa, o di non a- 
vere riguardo a’diritti più sacri, ovvero di 
violare i giuramenti colla disubbidienza. 
Giunte alcune truppe napoletane in Ro- 
ma e ricevuto Radet | ordine in iscrit- 
to da Miollis, d’arrestare il cardinal Pac- 
ca, ed il resto un guazzabuglio di can- 
cellature e sostituzioni, in cui era detto, 
che in caso di opposizione dalla parte del 
Papa si arrestasse ancor egli, e condurli 
ambedue per la posta a Firenze, si de- 
cise di eseguire il mandato. Quanto pre- 
cedette, accompaguò e seguì sì enorme 


sacrilego attentato, oltre il Pistolesi, lo» 
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narra con mirabiledettagliol’Artaud nel 
cap. 58, anche coll’autorità delle Memo- 


rie scritte dal cardinal Pacca, e della re- 


lazione che lo stesso Radet poi diresse a 
Pio VII a' 12 settembre 18 14. Di questo 
grave punto ne diedi un cenno ne’ vol. 
XXVII, p. 124, XLVII, p. 203, dicen- 
do pure, che forse la determinazione del 
rapimento del Papa la provocò Murat, 
quindi Napoleone l’ordinò genericamen- 
te a Miollis, il quale credette la misura 
indispensabile per la quiete e si servì di 
Radet, che l’eseguì con quelle disposizio- 
ni dette ai citati luoghi. Però da un do- 
cumento posteriore pubblicato dall’ Ar- 
taud nel t. 2, cap. 33 della Storia di Pio 
VIII, visulta : che Murat investito di po- 
teri straordinari nell’Italia meridionale, 
durantela campagna del1809, e dell'alta 
polizia sugli stati romani, temendosi del- 
le cospirazioni e de’ vesperi siciliani in Ro- 
ma, scrisse a Miollis, che se la presenza 
del Papa era un ostacolo reale, bisogna- 
va allontanarlo, per neutralizzare |’ in- 
fluenza ch'egli esercitava sullo spirito dei 
romani. Quindi Miollis decise di far par- 
tire Pio VII. Che gianto in Toscana, la 
principessa Elisa sorella di Napoleone, pei 
dubbi eventi della guerra, affvettossi di 
dirigerlo in Alessandria; da dove il prin» 
cipe Borghese cognato dell’imperatore, 
poco sicuro dell'opinione del Piemonte 
che governava, l’invida Grenoble, per at- 
tendervi le disposizioni di Napoleone, il 
quale quando seppel’operato, benchè non 
l'avesse comandato, approvò la determi- 
nazione presa da Miollis. All’esecuzione 
dell’orvibile misfatto si stabilì la notte del 
5 al 6 luglio, con la coadiuvazione dei 
birri e di alcuni infami romani malcon- 
tenti, noti per la lovo avversione al go- 
verno pontificio ed armati, essendo gui- 
da principale per l’ assalto del Palazzo 
Quirinale Francesco Bossola, già facchi- 
no di esso e condannato a morte quale 
ladro di mg." Braga. Disposte le cose e 
fatto ceutro di operazione il quartiere del- 
la Pilotta, Miollis si portò a vederne l'e- 
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sito in una casa del vicino giardino Co- 
lonna, e Radet si avanzò al palazzo, do- 
po aver mandato a custodire le porte del- 
le chiese de’contorni, per impedire il suo- 
no delle campane a martello. Spuntava 
il giorno quando con fiaccole accese e sca- 
le, un drappello d’uomini scalò le mura 
presso il portone della Panetteria pro- 
pinque al giardino pontificio; altra ban- 
da condotta dal colonnello Siry coman- 
dante di piazza, salì per le finestre delle 
camere rispondenti verso la chiesa di s. 
Andrea, sfasciandole a colpi di accetta; e 
Iadetcon buonnumerodi soldatesca cer- 
cò l'ingresso pel portone grande del pa- 
lazzo, che gli fu aperto da Siry, già pe- 
netrato nel cortile. 

Allora Radet riunite le sue truppe, si 
mise alla loro testa e disperse un drap- 
pello di gente che nel cortile sembrava 
voler fare resistenza, mentre parecchi del- 
l’esecrabile comitiva andavano esploden= 
doi fucili pei corridoi per intimorire i pa- 
latini e impedire resistenza. Quindi Ra- 
det montò le scale e di appartamento in 
appartamento, gettando a colpi di accetta 
tutte le porte chiuse, pervenne alla sala 
del trono, ove trovò 40 svizzeri col ca- 
pitano, cui intimò posare le armi, il che 
fecero secondo l'istruzione precedente- 
mente avuta. Proseguendo il cammino, 
alla fine del passetto, ora anticamera se- 
greta, con sorpresa si trovòal cospetto del 
Papa circondato dalla sua corte, nella ca- 
mera d’udienza illuminata. Radet con- 
fessa che fu colpito da stupore e da santo 
rispetto, nella più penosa situazione, non 
essendosi preparato a tanta inesprimibile 
impressione, prodotta dal complesso delle 
circostanze e dalla duplice dignità che rav- 
visava in Pio VII. Ripreso coraggio, fece 
allontanare la truppa in detta sala e pel 
palazzo mandò pattuglie, oltre i birri che 
vi si erano introdotti; ed imbarazzato sul 
partito da prendere, spedì subito il Car- 
dini toscano e maresciallo de’suoi gendar- 
mi, a Miollis, per significargli ch'era alla 
presenza del l’apa, ma non avea potuto 
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giungere sino al cardinal Pacca che non 
conosceva, perciò attendere nuovi ordi- 
ni, che furono di assolutamente arrestare 
il Pontefice ed il cardinale, indi condurli 
fuori di Roma immediatamente a teno- 
re del concertato, Il cardinale era stato 
avvisato dal cameriere che i francesi era- 
no entrati in palazzo, onde pel nipote Ti- 
berio, poi governatore di Roma, fece sve- 
gliare Pio VII, indi vi si recò egli stesso, 
col cardinale Despuig (che con altri col- 


‘ leghi anteriormente erasi rifugiato nel pa- 


lazzo), il quale confermò il Papa nel co- 
raggio, oltre qualche prelato palatino, fra 
i quali il maestro di camera Doria, e Pao- 
lino Mastai- Ferretti sotto segretario dei 
memoriali (zio del Papa che regna, che as- 
sunse il nome di Pio VII come suo prede- 
cessore nella sede d’Imola), ed alcuni al- 
tri famigliari pontificii ed uffiziali e scrit- 
tori della segreteria di stato, come l’ab. 
Mauri: tutti questi circondavano il Papa, 
che si portò avanti al tavolino e quasi nel 
mezzo della stanZa, vestito di mozzetta e 
stola, essendosi voluto porre in petto il 
suo Crocefisso e nel dito l’anello con cui 
morì Pio VI (il quale avea disposto che si 
dasse al suo successore), donatogli dalla re- 
gina Maria Clotilde, che lo stesso Pio VII 
avea dichiarato venerabile. Intanto Radet 
avendo fatto entrare nella camera, senza 
cappello e riverenti, diversi uffiziali e sot- 
t’uffiziali de’gendarmi e di altrearmi, con 
2 03 ribelliromani, che aveano condotte 
e dirette le scalate, dopo il silenzio pro- 
dotto dallo sbalordimento, pallido e con 
voce tremanle, disse al Papa » cheaveva 
una commissione disgustevole e penosa, 
ma cheavendo fatto giuramento di fedeltà 
edi ubbidienza all'imperatore non poteva 
fave a meno di eseguirla; che per parte 
adunque dell’imperatore doveva intima» 
gli di rinunziare alla sovranità temporale 
di Romaedello stato,e che non prestando- 
si a ciò, avea ordine dicondurlo dal gene- 
rale Miollis, il qualegli avrebbe indicato il 
luogodella sua destinazione”. Il Papa sen» 
za scomporsi, con voce ferma e in Luono 
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pieno di dignità gli rispose a un dipres- 
so così, « Se ella ha creduto di dover'ese- 
guire tali ordini dell’imperatore pel giu- 
ramento fattogli di fedeltà e d’ubbidien- 
za, s'immagini in qual modo dobbiamo 
noi sostenere i diritti della s. Sede, alla 
quale siamo legati con tanti giuramenti | 
Noi non possiamo cedere nè rinunziare 
quello che non è nostro (altro testimonio 
oculare, poichè questo raccouto lo desu- 
mo da quello del cardinal Pacca, asseri- 


sce che il Papa dicesse: /Voi nor possia- 


mo, non dobbiamo e non vogliamo). ll do- 
_minio temporale è della Chiesa romana, 
e noi non ne siamo che gli amministra- 
tori. L'imperatore potrà farci a pezzetti, 
ma non otterrà mai questo da noi. Do- 
po tutto quello peraltro che avevamo fat- 
to perlui, nonci aspettavamo questo trat- 
tamento”. Santo Padre, disse allora il ge- 
neral Radet, so che l’imperatore le ha 
molte obbligazioni. Più di quello ch’ella 
sa, riprese il Pontefice in un' tuono al- 
quanto risentito; poi-continuò, e dobbia- 
mo andarsoli? Il generale soggiunse : Vo- 
stra Santità può condurre seco il suo mi- 


nistro il cardinal Pacca; il quale inter-_ 


pellato Pio VII che ordinasse, ed avuta 
l’affermativa, nella camera contigua as- 
sunse gli abiti cardinalizi, guardato a vi- 
sta da due affiziali. 

Intanto il Papa fece di proprio pugno 
la nota delle persone che desiderava lo 
accompagnassero, ed ebbe qualche collo- 
quio col Radet. Mentre il santo Padre 
rasseltava alcuna cosa nella stanza, Ra- 
det gli disse, non dubiti che non si toc- 
cherà cosa alcuna; ed il Papa replicò: 
Chi non prezza la propria vita, molto 
meno cura la roba. Quindi lo sollecitdalla 
partenza, senza dar tempo agli aiutanti 
dicamera dimettere in una valigia qual. 
che poco di biancheria. Fra'gendavmi, i 
birri ed i sudditi ribelli, passando sui 
rottami delle porte gittate a terra, seguito 
per un tratto dai suoi, Pio VII si recò al 
carrozzino o bastarda di Radet, e vi asce- 
se col cardinal Pacca, essendo circa le ore 
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4 del mattino. Dal suo lato la persiana 
era inchiodata, ed un gendarme chiuse 
a chiave i due sportelli; il generale col 
Cardini si posero nella parte davanti e- 
steriore del carrozzino. Uscito questo dal 
portone grande, il Papa benedì la trup- 
pa numerosa e schierata sulla piazza, ve- 
nuta di Napoli poche ore prima, e la sua 
diletta Roma. La carrozza accompagnata 

dai gendarmi prese la direzione di Por- 

ta Salara e fuori di questa fece il giro del- 

le mura fino a Porta del Popolo, ch’ era 
chiusa come tutte le altre, incontrando- 

si per la strada brigate di cavalleria. Ivi 
si trovarono pronti i cavalli di posta, e 

mentresiattaccavano, il Papa dolcemen- 

te rimproverò Radet, della menzogna det- 

ta di condurlo da Miollis, e si lagnò del 

modo violento cui lo faceva partire, sen- 
za seguito, sprovvisto di tutto. Il genera- 
le rispose che ben presto lo raggiunge- 
rebbero alcuni di quelli che avea stabi- 
lito nella nota col necessario equipaggio, 
e ad accelerarlo spedì un gendarme a 
Miollis. Radet rivoltosi al cardinale, si di- 
chiarò assai ‘contento che tutto fosse riu- 
scito pacificamente e senza alcun ferito : 
ma che? rispose il cardinale, eravamo for- 
se in una fortezza da fare resistenza? Il 
Papa si trovò nella borsa un papetto 05 
sia 20 baiocchi, che fece vedere a Radet 
come avanzo del principato, e 13 baioc- 
chi mostrò il cardinale: a questi poi ri - 
volto, con aria di compiacenza, si lodò 
della pubblicata scomunica, altrimenti 
ora come si farebbe? Per le misure pre- 
se dal Miollis, i romani non seppero su- 
bito il rapimento del Papa, ma venuti 
in cognizione dell’esecrabile fatto, pene - 
trati da profonda costernazione, si vide - 
ro incedere taciturni per le strade e co- 
municarsi dolentissimi la trista notizia. 
Nella seguente notte in nome di Pio VII 
fa affissa in Roma una commovente sua 
notificazione, che può riguardarsi come 
l'addio d’un amoroso padre, che nel di- 
vidersi dagli amati figli, li benedice e iu. 
vita a pregare per lui. Abbiamo una Rela- 
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zione ms. dell’assaltoescalata data alQui- 
rinale, ed imprigionamento di Pio VIT, 
che quanto alla sostanza, avendone profit- 
tato, corrisponde al narrato; e sembra che 
il Pistolesi l'abbia avuta in mano quan- 
do scrisse la 7 ita di Pio FII. Da tale re- 
lazione si rileva, che la forza impiegata 
da Radet fosse di quasi 1000u0mini, che 
gli scellerati traditori, sedicenti patriotti; 
i.cui nomi sono riportati, furono circa 66, 
compresi alcuni statisti e diversi benefi- 
cati dal governo, qualche sacerdote, mol- 
ti della guardia civica organizzata dai 
francesi, coi loro nobili capi: inoltre vi 
si legge, che dopo l’empia cattura, Miol- 
lis disse a’suoi uffiziali: licenziate questa 
canaglia. Egli notificò a Napoleone l’ese- 
cuzione degli ordini ricevuti e la tran- 
quillità di Roma, non senza falsità, fra le 
quali, che il Papa erasi difeso:con barrica- 
te e trasformato il palazzo in fortezzalon- 
de giustificare la effettuata risoluzione. 
Giunta la carrozza alla stazione della 
Storta, i postiglion: che l’aveano condot- 
ta, al Papa genuflessi e lagrimanti do- 
mandarono la benedizione, che ricevero- 
no colle parole: Coraggio, figli miei, co- 
raggio ed orazione. Indi il viaggio cele- 
remente seguì, colle cortine tirate a pre- 
ghiera di Radet, per timore che le popo- 
lazioni si accorgessero del rapimento, e 
con gravissimo incomodo del Papa; que- 
sti col cardinale discese alla meschina lo- 
canda di Radicofani, un’ora avanti mez- 
zanotte, ove pernottarono dopo una ce- 
na frugale. Radet scrisse a Miollis la re- 


lazione del viaggio, e come il Pontefice” 


era stanchissimo, con un po'di dissente- 
ria e di febbre ; rimarcò ilsuo animo de- 
bole, rinvigorito dal cardinal Pacca, che 
lo reseostinato a non cedere gli stati della 
Chiesa. Nella mattina il generale voleva 
subito partire per la certosa di Firenze, 
ma Pio VII si oppose, volendo ivi atten- 
dere i suoi domestici, come sprovvisto di 
tutto e persino degli occhiali; fortunata- 
mente con sua gran consolazione, qual- 
che ora dopo mezzodì, giunsero due car- 
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rozze co'prelati Doria, Pacca nipote del 
cardinale, e Soglia cappellano segreto e 
maeslro di casa particolare, il1.° aiutan- 
te di camera Moiraghi, il chirurgo Cec- 
carini,il cuoco Targhini, lo scopatore se- 
greto Palmieri ed il sediaro Cotogni. Tra 
le ore 6.07 della sera del 7 luglio il 
Papa partì da Radicofani col suo segui- 
to , mostrando per tutto le popolazioni 
toscane fervorosa divozione, e pel sanese 
pervenne a Poggibonsi, ove ebbe luogo 
la stazione dell’albergo nelle ore più co- 
centi. Alle 3 dopo mezzodì part per Fi- 
renze, in mezzo a popolo immenso che 
implorava la benedizione; ma a poca di. 
stanza dalla porta, per negligenza de’po- 
stiglioni, la carrozza ribaltò ‘con grande 
impeto, una rota si ruppe e la cassa sbal- 
zò in mezzo la strada. Il popolo accorse 
subito ad alzarla, e Pio VII sulle brac- 
cia di esso: ne discese e tranquillo montò 
in. quella del Doria : il generale fu lan- 
ciato a gran'distanza,inuna frana piena di 
animali immondi, restando ferito e con- 
tuso. Verso un’ora di notte giunse alla 
certosa, ove era stato tenuto come in o» 
staggioPio VI, ricevuto alla porta da Le- 
cronsier luogotenente colonnello della 
gendarmeria, permettendosi al solo prio - 
re di accostarsi a complimentare il Papa, 
prendendone la consegna da Radet che 
qui finisce la sua relazione, da lui fatta per 
conoscersi la verità dalle alterate descri- 
zioni di altri. Egli cercò nell’adempimen- 
to di sua missione di riuscire gradito a 
Pio VII più che potè, per cui fece rap- 
presentare in un quadro la partenza del 
Papa da Roma, col proprio ritratto in 
attitudine del più profondo rispetto, in> 
nanzi al suo augusto prigioniero. Questo 
generale rimise a Napoleone l’ Anello 
Pescatorio, dopo aver munito di sua im- 
pronta alcuni atti che ne maneavano.! 
Nel vol. XXV, p. 43, indicai come poco 
dopo Pio VII venne svegliato, e invita- 
to a riporsi subito in viaggio, ma per di- 
sposizione di Miollis, senza il cardinale, 
che l’avrebbe raggiunto in Alessandria, 
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ed appena ebbe tempo di domandare un 
breviario al priore della certosa. Col san- 
to Padre partirono i prelati Doria e So- 
glia, e Moiraghi, scortato dai gendarmi 
e dal general Mariotti, d'ordine d’Elisa 
sorella di Napoleone pei motivi suindi- 


142 


cati. Il viaggio sino ad Alessandria du-, 


rò sette giorni, cioè dal*g al 15 luglio, e 
riuscì fecondo di commoventi episodi pel 
Pontefice: presa la direzione di Genova, 
agli rr giunse a Chiavari in casa Gri- 
maldi, come si fermbdalla Castagna, luogo 
di campagna degli Spinola; 3 miglia da 


Genova; oveal Martotti subentrò Boisard, | 


allro. comandante della gendarmeria. In 
due lettighe entrarono il Papa e Doria, 
gli altri proseguirono il viaggio a piedi 
sino al mare. Là giunti montarono tutti 
a bordo d’una feluca, e all’alba si trova- 
rono a s. Pietro d’Arena; quindi presa 
la via della Bocchetta, per Campo Mo- 
rone e Novi giunsero in Alessandria, ac- 
colti dalla famiglia Castellani, che pro- 
digò a Pio VII delicate cure, mentre an- 
davagli scemando quella specie di febbre 
nervosa convulsiva , che l’ avea assalito 
dal primo giorno del suo arresto. Al car 
dinal Pacca non fu dato di aver comuni- 
cazione col santo Padre, come che guar- 
dato con gran rigore, cui raggiunsero. in 
Alessandria gli altri famigliari che Miol- 
lis avea fatto partire a compimento del 
suo seguito, cioè, il medico Porta, il 2.° 
aiutante di camera Morelli, Paolo Cam- 
pa imolese addetto alla floreria, ed il pa- 
lafreniere Bertoni, Però non furono tutti 
quelli designati da Pio VII, etra gli esclu- 
si vi fuil pio sagristaMenochio suo con- 
fessore, chiamato da Miollis uomo fana- 
tico e facitore di miracoli, Il principe 
Borghese, per quavto ho già detto, or- 
dinò che il Papa si conducesse a Greno- 
ble, ricusando di essere il suo carcériere, 

Dopo 3 giorni di fermata, il dolente 
corteggio vennediretto alla volta di Mon» 
dovi, in cui l'entusiasmo del popolo pre- 
se un carattere.grave pei suoi custodi, ed 
esso vieppiù si aumentò avvicinandosi al - 
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la Francia. Cambiati i cavalli presso To- 
rino, il Papa pernottò a Rivoli, e giunto 
alla cima del Mont-Cenis, nell’ospizio dei 
monaci, col permesso del capo squadro- 
ne Galliot, potè il cardinal Pacca baciar- 
gli la mano e trattenersi un quarto d’o- 
ra, Proseguendo Pio VII con tre carroz- 
ze il viaggio, a’20‘luglio arrivò a Mont- 
meillan, ultima città della Savoia, indi a 
Lumpin, ove fu concesso al cardinale en- 
trare nella sua carrozza sino a Grenoble, 
donde fu separato e condotto alla fortez- 
za di Fenestrelle, che separa il Piemonte 
dal Delfinato: quanto inespugnabile, al- 
trettanto orrida per la situazione, incle- 
menza ed asprezza del clima; allora chia- 
mavasi la Siberia d’Italia, essendo popo» 
lato il suo villaggio da circa 800 abitan- 
ti. Pio VII in questo tempo ebbe il con: 
forto di sapere la cattolica intrepidezza 
de’ vescovi della Dalmazia in suo favore 
e contro l’imperatore. A GRENOBLE par- 
lai del soggiorno che vi fece il Papa, in- 
contrato dalla guarnigione di Saragozza, 
che vi stanziava prigioniera di guerra : 
non fu dato al vescovo di ossequiarlo, e 
due vicari generali del cardinal Fesch 
gli fecero esibizioni d’ ogni genere e gli 
consegnarono 100 mila franchi in cam- 
biali, con singolare gradimento di Pio VII. 
Sempre accompagnato da Boisard; per 
Valenza e Avignone, ove teneramente fu 
festeggiato, come per tutta la Provenza, 
a'/agostogiunsead Aix, indi passd a Viz- 
za, ove narrai quanto gli avvenne, e fi- 
nalmente a Savona in casa Santon e vi 
dimorò 4 giorni. Nel dì seguente |’ epi- 
scopio venne sloggiato dal vescovo Mag- 
gioli, e dal governo fu posto a disposizio- 
ne del Papa e'del suo seguito; ma per pro- 
prio usogli si assegnò una camera ed una 
piccola anticamera, e fu tenuto con som- 
mo rigore , sempre però trattato lauta- 
mente, e con corte decorosa, senza pro- 
fittarne : alcuni di questi particolari e ri- 
guardanti la cattedrale, come luogo sta- 
bilitoperla dimora del Papa, riportai nei 
vol. XXI, p. 116, XLI, p.276. L’Ar- 
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taud dice, che si assegnarono 100 luigi 
al mese a ciascuno de’ famigliari ponti: 
ficii ; e Pistolesi in vece riferisce , che il 
santo Padre vietò loro di accettare cosa 
veruna di là del necessario. È vero che 
si offrirono i 100 luigi ai famigliari, ma 
questi nella maggior parte ricusarono ; 
massime quelli che poi furono tolti dal 
fianco del Papa, il quale si com piacque 
di tale disinteresse. Pio VII ricusdi 100 
mila franchi mensili offertigli , ed il di- 
rettore della posta gli portava le lettere. 
Finchè non gli fu vietato, si recò a visi- 
tare ilsantuario della Madonna poco lun- 
ge dalla città, limitandosi poi a passeg- 
giare nella sua camera e nel contiguo giar- 
dinetto; ed intutto fu modello di pazien- 
za e rassegnazione, poichè non si poteva 
parlargli che in presenza del maire o del 
capitano de'gendarmi.]duecardinali Do- 


ria andando a Parigi non poterono ve-. 


dereil Papa, che mentre benediceva nel- 
la piazza il popolo, che da tutte le parti 
accorreva a venerare il capo della Chie- 
sa. Perciò la benedizione la compartiva 
due volte il giorno; ogni mattina riceve- 
va al bacio del piede circa 300 persone. 
Non gli si permetteva di scrivere, nè di 
parlare col vescovo di Savona, portando- 
si la vigilanza anche nella notte; somma 
poi era quella che si esercitava sui fami- 
gliari pontificii. ; 
Roma rimasta a vivere nel pianto, vi- 
de precipitare fra le rovine le leggi di XIX 
secoli, indi sciolto il tribunale della pe- 
nitenzieria, abolita la dateria, distrutte le 
congregazioni cardinalizie, e tutti i dica- 
steri ecclesiastici, cui solevano spesso ri- 
correre i fedeli, inviandosi a Parigi i pre- 
lati de'nominati uffizi, in un a tutti i su- 
periori degli ordini religiosi , sparsi poi 
in diversi luoghi della Francia in rilega- 
zione. Gli Archivi del Vaticano e di Ca- 
stel s. Angelo si riunirono agli archivi 
imperiali dis. Dionigi ; e quelli delle con- 
gregazioni e tribunali mentovati si tra- 
sferirono a Parigi. Gli arredi delladigni- 
tà pontificia ed il triregno donato dal- 
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l’imperatore, soggiacquero allastessa sore 
te, aspirando Napoleone a formare nel- 
la sua capitale il centro del cristianesi 
mo. Quali conseguenze ebbe il giuramen- 
to che si esigeva dai vescovi e dagli ec- 
clesiastici, come dai curiali e impiegati 
pubblici, con la dichiarazione di Pio VII, 
le narrai nel vol. XXXI, p. 199 e seg.; 
mentre nel vol. XXVII, p. 125, dissi dei 
decreti di Napoleone, quanto a Roma ed 
ai Papi e cardinali. Egli inoltre restrinse 
le diocesi con abolire quelle de’vescovi re- 
nuenti al giuramento, riunendole a quel» 
le di chi loavea prestato, ma i béni ven> 
nero incorporati al demanio con quelli 
delle abbazie soppresse : quindi vescovi, 
parrochi, canonici e altri ecclesiastici del- 
lo stato pontificio, per non aver giurato, 
subirono deportazioni, esilio e prigionie 
in diversi luoghi d’Italia, Francia e Cor- 
sica. Ai cardinali Di Pietro, Despuig, Ca- 
soni,Della Porta, Vincenti,Erskine e Con- 
salvi, ch’erano rimasti in Roma, fu ordi- 
nato partire per Parigientro 24 ore,ove 
avrebbero il trattamento de’ cardinali 
francesi. Al cardinal Di Pietro delegato 
apostolico, successe il prelato de Grego- 
rio. poi cardinale : però il cardinal Caso» 
ni fu il solo che potè restare in Roma e 
vi morì più tardi. A Napoleone vincito» 
re dell'Austria e di altri potentati, una 
deputazione romana andò a fargli omag- 
gio, dimentica delsuo sovrano prigionie» 
ro a Savona. Roma col suo dipartimen- 
to era governata dalla consulta di stato, 
composta di Miollis governatore generale 
‘e presidente, di Saliceti ministro di Napo- 
li, Degerando ministro del culto e del'de- 
manio, Jannet ministro delle finanze o 
intendente del tesoro imperiale, Dal Poz- 
zo ministro de’tribunali, e Balbo. L’Ar- 
taud loda oltre il governatore, i quattro 
primi, e gli amministratori della giusti- 
zia Gregory e Legonidec : soprattutto il 
prefetto Tournon autore dell’interessan- 
te libro, Studi statistici di Roma, Radet 
fu fatto capo della polizia, e Fortia ebbe 
l’amministrazione del collegio Urbano di 
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propaganda. La detta consulta divise lo 
stato romano, ridotto a circa 800,000 
abitanti, indue dipartimenti detti del Te- 
vere e del. Trasimeno , de’ quali fossero 
città principali Roma e Spoleto. Nel1810 
il prelato de Gregorio venendo deporta- 
to, nominò. delegato apostolico di Ro- 
ma mg. Domenico Anastasio pro-vice- 
gerente di Roma. Nei vol. XLVIII, p. 
295, e XLIX, p. 58, riportai che in Ro- 
ma, nell’assenza di Pio VII, la consagra- 
zione degli olii e le ordinazioni le fece il 
sagrista Menochio, tranne una volta ese- 
guita da mg." Carenzi. I sacerdoti delia 
‘chiesa nazionale di s. Luigi de’ francesi 
asteriendosi dalle pubbliche preci per l’im- 
peratore, avendole sospese la scomunica, 
furono trasportati in Alessandria, Tut- 
tavolta si osserva dall’ Artaud, che nel bre- 
ve che Pio VII scrisse nell’ agosto pre- 
cedente al cardinal Caprara, nel dichia- 
rare che prega per l’imperatore onde ri- 
torni a migliori consigli, gli pare che at- 
tenui in qualche modo, ma senza debo- 
lezza; il colpo che gli ha incontro scaglia- 
to colla bolla di scoinunica. 

Continuava Pio VII ad opporre la sua 
costanza alla forza, quandoNapoleone sen- 
tito il suo consiglio intorno alla convenien- 
za di nuove nozze, avea domandato lama- 
nodi MariaLuisaarciduchessa d’A ustria e 
figlia di Francesco I; mal’arcivescovo di 
Vienna richiese che prima il matrimonio 
con l'imperatrice Giuseppina fosse dichia- 
rato nullo in Parigi dall’ordinario e lo fu. 
Al 1.° aprile a s. Claud si celebrò il ma- 
trimonio civile e v'intervennero invitati 
i 26 cardinali ch’erano in Parigi; ma nel 
dì seguente alla cerimonia religiosa fat- 
ta al Louvre, per non essere Pio VII in- 
tervenutoalla dissoluzione del primo ma- 
trimonio, si astennero di assistervi i 13 
cardinali seguenti: Matteidecano ( essen- 
do morto Antonelli), Pignattelli, Di Pie- 
tro, Saluzzo, Brancadoro, Galeffi, Oppiz- 
zoni, Litta , Scotti, Gabrielli, Consalvi, 
Ruffo:Scilla e Somaglia. Napoleone ne fu 
dispiacentissimo, ordinò che non s’invi- 
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tassero più, tolse loro i sussidi, dichiarò che 
vestissero di ‘nero e poi li esiliò in diver- 
si Juoghi della Francia. Questi furono 
chiamati i cardinali neri, a differenza dei 
cardinali rossi che intervennero alle due 
cerimonie del matrimonio, cioè Fesch, 
Maury, Giuseppe Albani, Spina, Casel- 
li, Cambaceres, Giuseppe Doria;Dugna - 
i, Fabrizio Ruffo, Roverella, de Baya- 
ne, Erskine, e Caprava, il quale poi mo- 
rì nel luglio in Parigi. Così la questione 
del matrimonio di Napoleone divise il sa- 
cro collegio, in cardinali che volevansi 
allontanare dal Papa, ed in cardinali che 
l’imperatore non vedeva più con piacere 
intorno a sè. Questo punto lo toccai nei 
vol. XXVII, p. 126, XXIX, p. 195. In= 
tanto nel maggio all’eccellente cav. Leb- 
zeltern, portatosi a Savona per ossequia- 
re Pio VII e regolare alcuni affari reli- 
giosi pegli stati dell’imperatore d’A ustria, 
fu permesso di trattare, per la pareute- 
la stretta tra le due corti imperiali. E- 
gli fu ricevuto come un conforto , nello 
stato di solitudine e desolazione in cui era 
il Pontefice. Lo trovò costante nella par- 
ziale affezione verso il suo sovrano; gli 
diè alcune spiegazioni sul matrimonio 
conchiuso per una pace durevole; lo in- 
teressò occuparsi de’ bisogni della chiesa 
di Germania. Il Papa però rispose, che 
gli pesavano sul cuore, ma come agire 
senza libera corrispondenza, senza rice- 
vere nolizie, eccettuate le incerte del Mo- 
niteur che gli favoriva il suo custode ge- 
neral Berthier, del quale, come di Cha- 
brol prefetto di Montenotte, si lodò e chia- 
mò soddisfatto ; nulla volere, solo la li- 
bertà delle comunicazioni co’ vescovi e 
co’ fedeli; privo d’aiuti e costretto a crea - 
re un segretario nella persona d’ un fa- 
migliare, pui'e avea da sè solo spedito più 
di 500 dispense; si dolse della prigionia 
del cardinal Pacca e del nipote, intera- 
mente iumocente, mentre‘avea fatto di 
tutto per non esporlo durante il suo mi. 
Nistero, scrivendo da sè le proteste ; co- 
me ancora si lagnò delle deportazioni dei 
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cardinali, prelati, vescovi, ed ecclesiasti» 
ci secolari e regolari, e di non aver po- 
tuto ottenere il suo confessore, i segreta- 
ri de'brevi e lettere latine Devoti e Te- 
sta, ed altri cari. Finalmente consegnò al 
cavaliere un importante breve pel conte 
poi principe di Metternich. Intanto Na- 
poleone, sempre chiamandosi il succes- 
sore di Carlo Magno (con l’erronea per- 
suasione ch’egli avesse dato al Papa il do- 
minio temporale, e perciò potere e vole- 
re ritorglielo, ad onta che più volte pro- 
curò d' illuminarlo il celebre Emery su: 
periore di s. Sulpizio ), con 60 milioni di 
sudditi, da otto a novecento mila solda- 
ti e cento mila cavalli, forza che non eb- 
bero gliantichiromani, padrone dì Fran- 
cia, di tutta Italia e di gran parte della 
Germania, avendo dato quaranta batta- 
glie e sparato cento mila colpi di canno- 
ne in quella di Wagram, era sempre a- 
gitato di veder Francia e Italia quasi sen- 
za vescovi, per avere Pio VII dopo l’oc- 
cupazione ricusato approvarli e dar loro 
la canonica istituzione, anzi proibito che i 
vescovi nominati dall’imperatore fossero 
eletti vicari capitolari. Ma alcuni vesco- 
vi nominati, cedendo agl’impulsi del go- 
verno, si fecero investire dai capitoli col 
titolo di amministratori spirituali e ne e- 
sercitarono le funzioni : con sì scandalo- 
sa condotta essi riconobbero la dignità 
per la sola elezione dell’usurpatrice po- 
destà temporale, reputandosi in tal mo- 
do indipendenti dalla s. Sede. Quindi Na- 
poleone aspirando alle prerogative del 
pontificato, e a provvedere allesedi vacan- 
ti senza l’istituzione canonica di Pio VII, 
formò una commissione ecclesiastica e più 
tardi convocò nel 1811 un concilio na- 
zionale a Parigi, ove brevemente lo de- 
scrissi, e tentò trattative con Pio VII per 
negoziare l’istituzione de’ vescovi, senza 
riuscita. Questo grave argomento lo trat- 
tai pure nel vol. XXVII, p. 127 e seg. 
ed altrove ; narrando le offerte faite da 
Napoleone al Papa, ma inammissibili, co- 
me le deputazioni di vescovi, e poi di car- 
VOL. LUI. 
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dinali col prelato Bertazzoli, fraquali Ro- 
verella, che manifestò sentimenti di so« 
verchia condiscendenza alle pretensioni 
dell'imperatore. I cardinali strapparono 
un breve, compilato dal Roverella, con 
cui approvò il decreto del concilio di Pa- 
rigi, benchè senza un rappresentante pon- 
tificio emanato, e sovvertivo d’uno de’ pri» 
mi diritti della Chiesa. Fortunatamente 
il breve non fu accettato da Napoleone, 
per diverse cose che non gli piacevano. 
Alla biografia del cardinal di Pietro si 
può vedere come Pio VII lo avea inve- 
stito de’suoi poteri in Francia, e perchè 
fa rilegato a Semur. La maggior parte 
de’ vescovi segretamente sdegnati dall’op: 
pressione che si andava esercitando con 
tro il capo della Chiesa, gli restarono fe- 
deli, e fecero tornare a vergogna e con: 
fusione de’ suoi nemici le vili manovre 
impiegate da essi pel concilio , affine di 
staccarli dal suo seno. 

Pei brevi emanati da Pio VII contro 
i vicari capitolari e per le dichiarazioni 
sui giuramenti, da Parigi si ordinò se- 
vero esame di tutte le carte de’famiglia- 
ri pontifici. Mentre il Papa a’7 gennaio 
1811 era in giardino, si giunse a fare le 
più accurate perquisizioni nelle sue ca- 
mere; si ruppero i sigilli pontificii e le co- 
se sequestrate si mandarono a Parigi, 
compresi i breviari e l’uffizio della Bea- 
ta Vergine. Di tante insolenze Pio VII 
si mostrò indifferente, ma gli si tolse il 
modo di scriveree si minacciò che in ap- 
presso sarebbero visitate tutte le carte che, 
avrebbe ricevuto, su di che il Papa fecè 
rimostranze. Alcuni giorni dopo gli fu 
svelto dal fianco il 2.° aiutante di camne- 
ra Morelli, che dopo avere sostenuto va- 
ri interrogatorii, venne mandato all'à for- 
tezza di Fenestrelle, indi a Pario# nelle 
pubblichecarceri,incui restòsino al 1814, 
e pei patimenti sofferti, poco sopravvis- 
se al ritorno in Roma, morendo prima 
dell'arrivo del Papa, percui divenne 2.° 
aiutante di camera il Palmieri. Agli 8 
gennaio fu ancora arrestato Paolo Cam- 

to 
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pa che serviva utilmente di amanuense 
al Pontefice, sottoposto a costituti, indi 
col Petroncini cameriere del prelato Do- 
ria mandati a Viterbo; ma quando spe- 
ravano rivedere in Roma le loro fami- 
glie, Miollis li mandò ambedue a Fene- 
strelle. A'31 gennaio 1811 il maestro di 
camera Doria, che si supponeva godere 
gran influenza, furilegato a Napoli; mg." 
Soglia che prestava al Papa interessanti 
servigi, anche in qualità di segretario, il 
chirurgo Ceccarini edil palafreniere Ber- 
toni, vennero mandati prigioni a Fene- 
strelle ; quindi rimasero presso il Papa 
circa quattro famigliari, questi e quello 
trattati colle maggiori durezze e rigori i 
più scrupolosi. Il general Berthier fu ri- 
chiamato, a Chabrol imposto severità, ed 
al primo si sostituì il colonnello de’gen- 
darmi Lagorse o Lagosse ; ai superstiti 
domestici fu dichiarato, che d’ora in poi 
percepirebbero soli paoli 5 ogni giorno. 
Quest’ ordine assurdo e ridicolo non fu 
eseguito che per due settimane , poichè 
gli abitanti di Savona inviarono prov- 
visioni al Papa ed al suo ristretto nu- 
mero di domestici. Moiraghi 1.° aiutan- 
te di camera, essendo depositario di vari 
oggetti preziosi, volle restituirlia Pio VII 
che glieli avea consegnati, il quale si ri- 
cusava nella certezza che non lo avreb- 
bero privato anche dell’intimo fedel ser- 
vo ; questi insistette con giusto presen- 
timento, e poco dopo fu condotto a Fe- 
nestrelle. Al prefettodel dipartimento fu 
da Napoleone ingiunto di scrivere a Pio 
VI, la proibizione » di comunicare con 
qualsivoglia chiesa dell'impero o suddito 
dell’imperatore, sotto pena di disobbe- 
dienza dal canto suo e di loro; che cessa 
d'essere l'organo della chiesa cattolica 
colui che predica la ribellione , e la cui 
anima è tutta fiele, che nulla omai va- 
lendo a renderlo saggio, egli vedrà esse- 
re Sua M'aestà abbastanza possente a de- 
porre anche un Papa ! » Ecco una sin- 
golare mirvaccia di contro-scomunica po- 
litica, ad um innocente, all'uomo abitual- 
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mansueto, Arroge l’espressione vivace che 


un giorno uscì dalla bocca di Talleyrand, 
parlando di Napoleone : Qual peccato che 
un uomo sì grande sia sì malcreato ! Pio 
VII tollerò questi amari colpi con fer- 
mezza eroica, senza dar segno di scorag- 
giamento o debolezza. Intanto gl’inglesi 
che aveano nel 1804. tentato d’impedire 
il viaggio del Papa in Francia, lo avver- 
tirono che una fregata l’avrebbe libera- 
to dalla sua cattività; ma i suoi custodi 
raddoppiarono la sorveglianza, e la libe- 
razione si rese impossibile. 

Incominciò il 1812, come il termine 
del precedente abbastanza tranquillo per 
Pio VII, nella sua prigionia di Savona, 
quando ne’ dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno si dichiararono colpevoli di 
fellonia chi ricusava il giuramento, per 
cui furono esiliati e soggettati alla confi- 
sca de’beni. I francesi andavano regolan- 
do le provincie pontificie come quelle 
della Francia, sopprimevano conventi e 
monasteri, ed i romani pativano le con- 
seguenze dell’invasione straniera, avviliti 
e dolenti per le vicende del Papa. I car- 
dinali ch’eransi portati a Savona, de’co- 
sì detti rossi, nel febbraio ebbero ordine 
di ritornare a Parigi, e mg." Beriazzoli 
tanto amato da Pio VII (lo creò poi car- 
dinale, e ne parlai anche nel vol. XXIV, 
p: 47) perchè da cardinale se n'era ser- 
vito nel governo della diocesi d’ Imola, 
chiamandolo in corte elevato al pontifi. 
cato e nel 1802 facendolo elemosiniere, 
fu rimandato a Lugo sua patria. Calun- 
niosa è la taccia di Botta, che il prelato 
nelle vertenze religiose consigliò al Papa 
ubbidienza al governo ; e se pianse, fu 
quando lo vide imprigionato e non altri- 
menti : questo esemplare e virtuoso pre- 
lato si mantenne sempre fedele a Pio VII 
e ne divise i patimenti e deplorò con lui 
i mali della Chiesa. Egli fece di tutto col 
prefetto di Monlenolte per restare con 
Pio VII, ed i cardinali presso Napoleone 
ne appoggiarono le premure ; ma essen- 
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dosi stabilito che il Papa dovea essere i- 
solato, il prelato soggiacque all’amaro di- 
stacco, con dolore di Pio VII. Osserva 
l’Artaud, che una delle persone che go- 
deva maggior credito appresso il Ponte- 
fice, dopo il favorito cardinal Consalvi, 
era l'arcivescovo Bertazzoli, uomo tran- 
quillo, gentile, ma d'un carattere alquan- 
to debole: egli avea somministrato al car- 
dinal Chiaramonti suo amico i mezzi per 
portarsi al conclave di Venezia con de- 
coro : dicesi che anco Marconi contribuì 
una somma pei bisogni del cardinale, per 
cui poi fu arricchito con appalti. Aven- 
do Napoleone rivolti tutti i suoi pensieri 
alla tanto famosa e sventurata spedizione 
di Russia, per quanto dissi ne’vol.XXVII, 
p.- 130,e XXIX, p. 196, fece trasportare 
da Marsiglia a Roma Carlo IV ex re di 
Spagna, e da Savona a Fontainebleau Pio 
VII, al modo ivi indicato. Pertanto la 
sera del q giugno il colonnello Lagorse 
gl’ intimò di prepararsi a partire per la 
Francia nella seguente mattina alle 4. Ad 
onta della segretezza, qualche giorno a- 
vanti i savonesi aveano penetrato l’ordi- 
ne, e sì erano ammutinati con gran spa- 
vento de’ francesi; per calmarli compar- 
ve il Papa sulla loggia, con dolci parole 
li quietò, ed affettuosamente benedì. Per 
nascondere poi la partenza fu travestito 
Pio VII, e con Lagorse ed Ilario Palmie- 
ri, allora scopatore segreto e poi comedissi 
2.° aiutante di camera, montati in carroz- 
za furtivamente partirono, dicendo l’uf- 
fiziale che lo scortava ai postiglioni, es- 
sere il vescovo d’ Albenga Dania. Nella 
residenza pontificia per diversi giorni si 
continuò a far tutto come vi fosse il Pa- 
pa; finché saputosi dai savonesi ch’ era 
partito, ne rimasero desolatissimi. In vi- 
cinanza di Torino, cioè a Stupiniggi, de- 
lizia de’duchi di Savoia, il governo fran- 
cese gli fece trovare con sua tenera con- 
solazione mg.' Bertazzoli , che apposita- 
mente avea richiamato dalla patria, che 
entrò nella di lui carrozza, ed in appres- 
so non gli fu più tolto dal suo fianco. At- 
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traversando le Alpi marittime, il Ponte- 
fice giunse in Savoia alle radici del Mont- 
Cenis, nel fitto della notte, languente e 
febbricitante, e pure gli si fece ascende- 
re la disastrosa montagna. Nell’ ospizio 
per stranguria il male si aggravò, onde 
il 14 volle dal prelato munirsi del s. Via» 
lico, e ciò non ostante pei precisi ordini 
delgoverno, nella mattina seguente si ri- 
prese il viaggio, accompagnato da ogni 
strazio, perchè camminava anche la not- 
te, meno qualche ora che la passava nel- 
la carrozza chiusa a chiave, dentro la ri- 
messa, cibandosi nella medesima. 

A’ 20 giugno Pio VII arrivò a Fon- 
tainebleau, alloggiato nelle anguste ca- 
mere del custode del castello, perchè que - 
sti non avea istruzioni di riceverlo. Si po- 
se subito a letto e vi giacque gra vemen- 
te infermo per più settimane. Gli strapaz- 
zi sofferti nel precipitoso viaggio, si attri- 
buirono alla crudeltà degli esecutori del- 
l'ordine del governo, o per abbattere le 
forze fisiche e intellettuali del Papa, 0 
per stancarne l’eroica pazienza. Nel gior- 
no seguente fu tradotto nell’appartamen- 
to imperiale, che da soggiorno de’ re di 
Francia divenne sua prigione, mentre 
eravi entrato trionfante quando si recò a 
Parigi, sempre custodito da Lagorse. In 
apparenza sembrò accordarsi a Pio VII 
molta libertà, cavalli e carrozze a sua 
disposizione, di poter ricevere i fedeli ed 
ammetterli alla sua messa, per cui diver- 
sì personaggi assai religiosi di Parigi, e 
fra gli altrii Montmorency, gli fecero per- 
venire replicate testimonianze d’ inalte- 
rabile divozione. In questo carcere do- 
rato, diligentemente sorvegliato, massi» 
me nelle lettere epistolari, il Pontefice 
fu visitato da diversi ministri di stato e 
dai cardinali rossi di Parigi, cui fu per- 
messo di vederlo spesso, onde superarne 
l’inflessibilità. Essi gli rappresentavano 
lo stato deplorabile della Chiesa univer- 
sale divenuta acefala, non essendo per- 
messo ai membri di comunicar col capo, 
quello non menolagrimevole della chie- 
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sa particolare di Roma, privata quasi in- 
teramente del clero, l'abbandono di tan- 
te chiese vedove de’pastori. Deducevano 
per conseguenza di tante sciagure, da te- 
mersi lo scioglimento de’legami che uni- 
vano le diverse chiese al centro dell’uni- 
tà, qualche scisma e sicuramente l’ a- 
narchia del cattolicismo. Esageravano la 
potenza della setta filosofica, cui lo stes- 
so Napoleone dovea blandire; e per muo- 
vere di più il cuore di Pio VII, gli ram- 
mentavano l'esilio de’ colleghi cardinali 
neri, dipingendo al vivo le vessazioni e 
le pene alle quali erano segno tanti pre- 
lati ed ecclesiastici dello stato pontificio; 
mali penosissimi, che non potevano aver 
termine, se non nel caso d’una riconci- 
liazione con Napoleone. Benchè siffatti 
discorsi facessero grande impressione sul- 
l’animo del Papa, egli resisteva costante 
nelle sue determinazioni. Frattanto l’im- 
peratore nella campagna di Russia pro- 
vò la nota spaventevole catastrofe, ed ai 
suoi soldati i più valorosi, per la neve e 
per la fame, caddero le armi dalle ma- 
ni. Deve qui ricordarsi col Pacca, che de- 
ridendo Napoleone gli effetti della sco- 
munica, tra le altre ironie diceva , che 
siccome la scomunica non faceva cader 
le armi dalle mani de’ suoi soldati, così 
egli se ne rideva | Tuttavolta avea do- 
mandato l’elenco delle scomuniche fal- 
minate dai Papi! I nemici stessi di Na- 
poleone riconobbero che andavano de- 
bitori ad una potenza superiore dei suc- 
cessi riportati sulle più belle armate del 
mondo, malgrado il valore de’ francesi di- 
venutoivvincibile,guidati dal genio diNa- 
poleone, il più grande guerriero dei tempi 
moderni. Il magnanimo imperatore del- 
le Russie Alessandro attribuì la vittoria 
di Deipzig al solo Ente supremo, così 
gli altri gloriosi successivi fatti d’ armi 
che spezzarono lo scettro di Napoleone. 
Nella lunga dimora di Pio VII in Fon- 
tainebleaun non sort mai dal suo appar- 
tamento, ad onta che di frequente la mu- 
ta di corte si presentasse alle porte del 
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palazzo, e rispondeva agli agenti impe» 
riali che lo iuvitavano a sollevarsi: i pri- 
gionieri non sortono; piangendo la Chie- 
sa,nonconvenire il divertirsi; ed un gior- 
no vessato da tali inviti, disse che dal pa- 
lazzo di Fontainebleau solo sarebbe par- 
tito per ritornare al Quirinale, donde fu 
strappato dalla violenza di Napoleone : 
più volte assicurò che sarebbe tornato in 
Roma e riacquistato i suoi stati. Neppu- 
re volle celebrare o ascoltare la messa 
nella cappella del castello; ciò adempiva 
nelle sue camere col Bertazzoli. Ritor- 
nato nel dicembre l’imperatore in Pari- 
gi umiliato, si occupò a riparare i disa- 
stri sofferti, e sentì il bisogno che in que- 
sta suprema circostanza una riconcilia- 
zione col Papa, vera o almeno apparen- 
te, potrebbe tornargli vantaggiosa. Sa- 
peva bene che i cattolici sempre più si 
alienavano da lui, per l'operato contro 
la s. Sede; in Germania anche gli acat- 
tolici s’'indispettirono sul trattamento del 
Papa, ed i polacchi di ciò altamente lo 
rimproveravano. Spinto da sì forti mo- 
tivi, si affrettò rinnovare le pratiche d’ac- 
cordo col Papa, per ottenere il suo as- 
senso definitivo alle proposizioni dei ve- 
scovi deputati a Savona. 

Nel principio del 1813, Napoleone 
prese occasione dal nuovo anno per man- 
dare a Fontainebleau un ciamberlano 
per complimentare il santo Padreechie- 
dere notizie sulla sua salute. Questo at- 
to d’urbanità mosse il Pontefice a spedi- 
re in Parigi il cardinal Giuseppe Doria 
per ringraziare l’imperatore, come per- 
sona a lui gradita. In taleincontro il'car- 
dinale promosse il riaprimento de’nego- 
ziati col Pontefice, e Napoleone incaricò 
l’abile e destro Duvoisin vescovo di Nan- 
tes a sostenere i suoi interessi. Il prelato 
giunto al cospetto di Pio VII, in nome 
dell’imperatore gli presentò un foglio 
contenente diverse proposizioni, alcune 
delle quali esigevano. 1.° Il Papa e succes- 
sori nulla ordinare contro le 4 proposizio- 
nigallicane (le riportai nel vol. XXVII, 
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p- 48, e parlai del gallicanismo anche nel 
vol. XXVII, p. 135). 2.° Il Papa e suc- 
cessori poter nominare un terzo del sacro 
collegio, le altre due parti i principi cat- 
tolici. 3.° Il Papa con breve disapprove- 
rà la condotta de’cardinali neri, che non 
assisterono alla sagra cerimonia del ma- 
trimonio dell’imperatore con Maria Lui- 
gia: il quale breve sottoscritto da tali car- 
dinali, essi rientreranno nel favore di Na- 
poleone, che permetterà loro di riunirsi 
al santo Padre, esclusi i cardinali Di Pie- 
troe Pacca. Cominciarono allora le confe- 
renze fra’ vescovi di Treveri e di Evreux, 
i cardinali Giuseppe Doria, Dugnani, 
Fabrizio Ruffo e Bayane, e mg." Bertaz- 
zoli, i quali in quel tempo dimoravano 
nel palazzo imperiale. Quando i regola- 
tori de’negoziatisi accorsero che il Papa, 
affranto dal male e dai patimenti, sem- 
brava impotente a resistere alle doman- 
de molteplici ed alla loro insistenza, cal- 
colarono sulla di lui prostrazione di for- 
ze, cui non vadisgiunto il desiderio di mor- 
te: e quando si assicurarono che non do- 
veano combattere se non contro un cor- 
po debolissimo, senza energia e che ap- 
pena poteva cibarsi, vollero lasciar la glo- 
ria della finale conclusione all’imperato- 
re. Nella sera de’ 19 gennaio Napoleone 
con l’ imperatrice portossi improvvisa - 
mente a Fontainebleau, e andò direlta- 
mente dal Papa; l’abbracciò, lo baciò in 
volto, e gli fece varie dimostrazioni di cor- 
dialità e d’amicizia, ma non parlò di af- 
fari. Pio VII che avea sempre amato al- 
cune buone qualità di Napoleone, e che 
nella bontà del suo animo avea attribui- 
to i sofferti cattivi trattamenti ad iniqui 
consiglieri, parve oltremodo contento del 
trattamento e ne rimarcò con piacere le 
particolarità: lo stato di sua debolezza non 
poteva fargli ben conoscere lo scopo del- 
l’esterne dimostrazioni, e quello che que- 
sta visita presagiva. Ne’giorni seguenti eb- 
bero luogo diverse conferenze tra Pio VII 
e Napoleone. Si disse che in una di queste 
l’imperatore, trasportato da un eccesso di 
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collera, calpestando la terra e percuoten- 
do il vicino scrittoio, prendesse il Papa pei 
capelli e l’ ingiuriasse villanamente; ma 
Pio VII interrogato più volte su questo 
punto, positivamente affermò non essere 
vero. Certo è che Napoleone tenne col Pa- 

a un alto tuono d’autorità, ed anche 
qualche volta di disprezzo, giungendo per - 
sino a dirgli che non era abbastanza ver- 
sato nelle scienze ecclesiastiche, oltre il 
rimprovero del coraggio con cui lo sco- 
municò. Pio VII più volte lo invitò a cal- 
marsi, gli parlò con apostolica semplici. 
tà e nel partire Napoleone l’encomiò. In- 
tanto i cardinali che aveano promesso il 
loro appoggio al governo, andavano as- 
sediando il Pontefice egliripetevanosem- 
pre i succennati argomenti, ch’essi nelle 
sue circostanze avrebbero subito sotto- 
scritte le basi che si proponevano per un 
concordato, lo che erano sicuri che ap- 
proverebbero anco i colleghi detenuti; 
avendo indotto il buon prelato Bertaz- 
zoli ad insistere colle più vive istanze, per- 
chè a tutto consentisse. Fatalmente a'25 
gennaio sottoscrisse il foglio del concor- 
dato, facendogli credere ch’erano segre- 
ti articoli semplicemente preliminari, fia- 
ché si fosse convenuto il modo, col con- 
siglio di tutto il sacro collegio, di porli in 
esecuzione. Il cardinal Giuseppe Doria gli 
presentò la penna e dopoaver fatto la sot- 
toscrizione, fece la sua Napoleone presen- 
te all’azione. Eccone il testo: documen- 
to della violenza esercitata contro un Pa- 
pa prigioniero. 

» Concordato. Sua Maestà l’imperato- 
re e re, e Sua Santità, volendo porre un 
termine alle vertenze che sono state fra 
loro, e provvedere alle difficoltà soprav- 
venute circa molti affari della Chiesa, so- 
no convenuti negli articoli seguenti, co- 
me dovendo servire di base a un aggiu- 
stamento definitivo. Articolo 1.° Sua San- 
tità eserciterà il pontificato in Francia e 
nel regno d’ Italia nella stessa maniera e 
colle medesime forme, che i suoi prede- 
cessori, 2.° Gli ambasciatori, ministri, in- 
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caricati d’affari delle potenze presso il san- 
to Padre, e gli ambasciatori, ministri, o 
‘ incaricati d’affari, che il Papa potrebbe 
avere presso le potenze estere, godranno 
delle immunità e privilegi, de’quali go- 
donoi membri del corpo diplomatico. 3.° 
I dominii o beni stabili, che il santo Pa- 
dre possedeva, e che non sono alienati, 
saranno esenti da ogni specie d’ impo- 
sizioni; saranno amministrati da’suoi a- 
genti, o incaricati d’affari. Quelli che si 
trovassero alienati saranno rimpiazzati 
fino alla somma di due milioni di fran- 
chi di rendita. 4.° Dentro i 6 mesi, che 
seguiranno le notificazioni, secondo l’uso 
della nomina dell’imperatore agli arcive- 
scovati e vescovati dell’ impero e del re- 
gno d’Italia, il Papa darà l’istituzione ca- 
nonica conformemente ai concordati e in 
virtù del presente indulto. La previa in- 
formazione sarà fatta dal metropolitano. 
Spirati i 6 mesi senza che il Papa abbia 
accordata l’istituzione, il metropolitano, 
e in di lui mancanza, Oppure se si tratta 
del metropolitano, il vescovo più anzia- 
no della provincia, procederà alla istitu- 
zione del vescovo nominato; di modo che 
una sede non resti più d’un anno vacan- 
te. 5.° Il Papa nominerà, sia in Francia, 
sia nelregno d’Italia, a to vescovati, qua- 
li saranno ulteriormentefissati di concer- 
to. 6.° I 6 vescovati suburbicari saran- 
, no ristabiliti; saranno di nomina del Pa- 
pa. 1 beni attualmente esistenti, saranno 
restituiti, e si prenderanno delle misure 
pei beni venduti alla morte de’vescovi di 
Anagni e di Rieti; le loro diocesi saran- 
no riunite ai detti 6 vescovati in confor- 
mità dell’ accordo cheavrà luogo fia Sua 
Maestà e il santo Padre. 7.° Riguardo ai 
vescovi degli stati romani assenti dalle lo- 
ro diocesi perle circostanze, il santo Padre 
potrà esercitare in loro favore il suo di- 
ritto di dare de’vescovati în partibus. Si 
darà loro una pensione eguale alla ren- 
dita di cui godevano, e potranno essere 
rimessi nelle sedi vacanti sia dell’impero, 
sia del regno d’Italia, 8.° Sua Maestà e 
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Sua Santità si concerteranno in tempo op- 
portuno sulla riduzione da farsi, se. vi è 
luogo, ai vescovati della Toscana e del 
paese di Genova: lo stesso pei vescovati 
dastabilirsi in Olanda e nei dipartimen- 
ti Anseatici. g.° La propaganda, la peni- 
tenzieria, gli archivi saranno ristabiliti nel 
luogo del soggiorno del santo Padre. 10.° 
Sua Maestà rimette nella sua grazia i car- 
dinali, i vescovi, i preti, i laici che han- 
no incorso la sua disgrazia per ragione 
degli avvenimenti attuali. 11.° Il santo 
Padre s’induce alle disposizioni suddette 
in considerazione dello stato attuale della 
Chiesa, e nella fiducia ispiratagli da Sua 
Maestà, ch’essa accorderà la sua potente 
protezione ai numerosi bisogni, che ha la 
religione ne'tempi in cui viviamo. Fon- 
tainebleau li 25 gennaio 1813. Napoleo- 
ne. PiusPP. VI], S. S. (cioè servatis, ser- 
vandis). »» | 
Dopo la sottoscrizione si parlò subi- 
to del richiamo de’cardinali esiliati, e del- 
la liberazione di quelli che stavano nel- 
le prigioni. Insorsero solo gravissime dif. 
ficoltà pel cardinal Pacca, e vi fu una vera 
battaglia per ottenersene da Pio VII la 
liberazione, poichè Napoleone si ricusa - 
va ostinatamente, con dire: » Pacca è mio 
nemico; ma io non fo le cose per metà, 
e l'accordo”. In forza di questo trattato, 
il Papa abbandonava la sovranità di Ro- 
ma, di cui non veniva ad avele che l’am- 
ministrazione, come sovrano eletto. Pres- 
so a poco dovea dimorar sempre in Fran- 
cia, e là ove piacesse all'imperatore di 
mandarlo. Nel dì seguente Napoleone di- 
chiarò uffiziali della legione d’onore i sud- 
detti cardinali Doria e Ruffo, ed i vesco - 
vi di Nantes, Treveri ed Evreux ; cava- 
liere della corona di ferro il prelato Ber- 
tazzoli: a tutti donò una scatola d’oro col 
suo ritratto contornato di grossi brillan- 
ti. Il cappellano del cardinal Doria che co- 
piò gli articoli, ricevé un anello con bril- 
lante solitario; e furono distribuite som- 
me di denaro ai famigliari del Papa. Di 
più l’imperatore contro le solenni pro- 
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messe di tenere occulto il trattato, subi- 
to gli-diè la massima pubblicità, volen- 
do che in tutte le chiese si cantasse il Te 
Deum, e sì facessero salve di artiglierie, 
per la conclusione del concordato. L’Ar- 
taud, il Pistolesi e altri scusarono e di- 
fesero Pio VII, ed il secondo anche il pre- 
lato Bertazzoli, con affermare ch’egli non 
solo non ebbe parte alcuna nel concor- 
dato, ma lo disapprovò e fece di tutto per 
ricusare la decorazione e il donativo; la 
prima mai l’usò, il secondo l’applicò al 
conservatorio delle zoccolette di Roma, 
come rinunziò alla pensione inerente al- 
la decorazione. Finchè Napoleone rima- 
se in Fontainebleau, Pio VII occultò il 
suo pentimento, ma appena partito cad- 
de in profonda melanconia, ed ebbe nuo- 
vi assalti di febbre. Contemporaneamen- 
te uscirono dalle prigioni i prelati Pacca 
e Soglia; Moiraghi, Ceccarini, Campa e 
Bertoni, ritornando in Roma alcuni, gli 
altri alle loro case: tutti poi si portaro- 
no ad Imola quando vi ritornò il Papa e 
con lui rientrarono in Roma. All'arrivo 
de’cardinali tornati dall'esilio, e partico- 
larmente del cardinal Di Pietro, come pu- 
re dalle avvertenze de’cardinali Gabrielli 
e Litta, il Papa concepì un giusto terrore 
del fatto, e conobbe le conseguenze che po- 
tevano emergere dalla malaugurata sot- 
toscrizione, benché a precauzione vi aves- 
se apposta la clausola £. S. Pieno d'ama- 
rezza e di dolore, per più giorni sì asten- 
ne di celebrare la messa, né celò la ca- 
gione della costernazioneai vescovi fran- 
cesi che dimoravano nel palazzo. Allora 
fu che Napoleone, temendo che il Papa 
ritrattasse e rivocasse il conceduto, ne 
rese pubblici gli articoli, incominciando 
dalsenato a’ 13 febbraio. A ppena Pio VII 
rivide il cardinal Pacca, esclamò sopraf- 
fatto d’angoscia: » Ci siamo in fine spor- 
cificati... quei cardinali mi strascinaro- 
noal tavolino e mi fecero sottoscrivere! Io 
morrò pazzo, come Clemente XIV!” Il 
cardinale procurò fargli coraggio, e fida. 
re nel sacro collegio, nel quale avrebbe 
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potuto trovare un qualche rimedio. | 
18 febbraio giunse il cardinal Consal 
ansiosamenteaspettato dal Papa, el’av_. 
già destinato suo ministro per intavola- 
re un nuovo trattato col governo impe- 
riale; quindi andavano arrivando gli al- 
tri cardinali. A tutti d’ ordine del Papa 
mg." Bertazzoli fece invito di scrivere il 
loro parere sugli articoli del concordato, 
quindi consegnarlo in mani di Pio VII. 
Il sacro collegio era apertamente diviso 
in due partiti, rossî e neri, ed anche fra 
i secondi non eravi perfetta armonia e 
uniformità di pensare, per timidezza. Non 
ostante, Dio benedìle sante intenzioni del 
Pontefice, che ottennero quella vittoria 
che meritavano, Molti cardinali trovaro- 
no gli articoli contrari alla disciplina ec- 
clesiastica, perniciosi ai diritti della s. Se- 
de, ingiuriosi al Papa ed al corpo eccle- 
siastico. 

Malgradoledivergenti opinioni de'car- 
dinali, sul temperamento da prendersi, 
in fine sì convenne sulla ritrattazione e 
revoca del concordato, sostenuta dal car- 
dinal Consalvi, ed anche dal cardinal Pac- 
ca, con molta energica franchezza e so- 
lide ragioni, che vinsero l'animo de’car- 
dinali più influenti : questa determinazio- 
ne, di cui ne avea dato esempio Pasqua- 
le II, fa tenuta come il porto di salvez- 
za.I due porporati assunsero eziandio l’ar- 
duo impegno di persuaderne Pio VII, per 
confessare l’incauto suo gravissimo fallo. 
11 Papa pieno di vera virtù, docile ascol- 
tò le voci amiche della sua gloria, le ac- 
colsecon gioia benedicendo il Signore, ria- 
nimato di tutto il suo coraggio. Quindi 
di tutto suo pugno scrisse a Napoleone la 
solenneritrattazione, a più riprese perevi- 
tare la vigilanza degli agenti imperiali, e 
la sottoscrisse a’ 2/4 marzo, In questo bel 
documento della leale umiltà e saviezza 
di Pio VII, riportato nelle Memorie del 
cardinal Pacca e dal ch. traduttore di Ar- 
taud, vi lavorarono precipuamente i car - 
dinali Di Pietro, Pacca e Consalvi, che vi 
espressero degnamente con dignità e for- 
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za gli argomenti religiosi ed opportuna. 
mente i politici. Nella lettera di ritratta- 
zione, il Papa dice, che paventandoi giu- 
dizi di Dio, era compreso dai più gran ri- 
morsi, dacchè avea segnato gli articoli 
che doveano servire di base al trattato de- 
finitivo; quindi la coscienza ed i giura- 
menti fatti, presentare insuperabili osta - 
coli all'esecuzione de’ medesimi, e lo co- 
stringeva a confessare di avere errato e 
scandalezzato la Chiesa, con la pubblica- 
zione chel’imperatore neavea fatto. spo- 
se le ragioni che l’obbligavanò a proscri- 
vere molti articoli, altri dichiarandoli di 
indispensabile emendazione : perciò qua- 
lificava anche erroneo il breve dato in Sa- 
vona e per buona avventura non accet- 
tato dall’imperatore, altrimenti dovea re- 
vocarlo. Che essendo le obbligazioni sti- 
pulate in opposizione alle divine istitu- 
zioni e ai doveri del pontificato, illecita 


n’eral’osservanza. Desiderare un accomo- 


damento sualtre basi, conciliabili co’ pro- 
pri doveri, e pregare l’imperatore di ve- 
nire a conciliazione tale che produca ve- 
ra pace alla Chiesa. Supplicare Dio di dif. 
fondere le sue celesti benedizioni su di lui, 
Queste ultime espressioni doveano riu» 
scire a Napoleone qual balsamo ripara- 
tore alla ferita della scomunica che tan- 
to lo cruciava; e qui devesi notare, che 
da quando esso avea cominciato a tene- 
re il Papa sì strettamente prigioniero, la 
gloria delle armi francesi era passata in 
declinazione, Pio VII, chiamato Lagorse, 
gli consegnò la lettera per l’imperatore, 
con premure che la portasse egli stesso a 
Parigi, come subito eseguì. Quindi il Pa- 
pa chiamò ad uno ad uno i cardinali, e 
disse a ciascuno che avrebbe bramato riu- 
nirli per narrare loro la sua condotta in 
sì grave affare, supplire con copia di una 
sua allocuzione e della lettera spedita a 
Napoleone, in cui ritraltava e revocava 
le concessioni fatte nel fatale concordato. 
Dopo il coraggioso passo, si manifestò in 
Pio VII un significantecambiamento, poi- 
chè al profondo dolore successe la sere- 


PIO 
nità, ricuperò’appetito, il sonno e la gio- 
vialità, come pure accennai, nel vol. 
XXVII, p. 131. ] cardinali formarono 
intorno a Pio VII come un muro di bron- 
zo, che l’empietà e la violenza non po- 
terono superare. Tutti gli addetti al Pon» 
tefice palpitanti attendevano l’effetto che 
dovea produrre in Napoleone l’inaspetta- 
ta ritrattazione:e la revoca del concorda- 
to, che rendeva ridicolo il trionfo che ne 
avea menato e rovesciava i suoi disegni. 
Molte cose si dissero allora. Venne scrit- 
to da Parigi che l’imperatore nel 1.° consi- 
glio di stato pa rtecipasse a’consiglieri l’ac- 
caduto, e prorompesse.in minacce ed in 
invettivecontroil Papa, chiamandolopre- 
te ostinato, e voler fare saltar la testa dal 
busto a qualcuno de’ preti di Fontaine- 
bleau. Certo è che Napoleone prese il par- 
tito di non darsi per inteso della ponti- 
ficia lettera. Nulladimeno furono richia- 
mati i vescovi francesi, non fu più per- 
messo ad alcuno ascoltarla messa del Pa- 
pa o di mg." Bertazzoli, ed il primo non 
potè più ricevere che i soli cardinali. La 
notte de'5 aprile venne destato il cardi- 
nal Di Pietro, e subito condotto ad Au- 


- xonne e non ricuperò la libertà che do» 


po l’abdicazione dell’imperatore, il qua». 
le fece sapere al Papa pel colonnello La- 
gorse, averlo rimosso, come nemico dello 
stato. Questi inoltre partecipò ai cardi» 
nali l’irritazione di Napoleone, perchè te- 
nevano il Papa nell’inazione, il quale so- 
lo doveano visitare, e di non scrivere let- 
tere riguardanti affari. Poco dopo si pub. 
blicarono due decreti imperiali, co’quali 
il concordato di Fontainebleau fu dichia- 
rato legge dell’impero, ed obbligatorio 
per tutti gli arcivescovi, vescovi e «capi» 
toli dell’impero e dell’Italia. Allora i car- 
dinali provocarono dal Papa una forma- 
le e ragionata protesta contro que’due de- 
creti, nell’allocuzione de’ maggio dispen- 
sata al sacro collegio, come la preceden- 
te,e ambedue si leggono nelle Memorie 
del cardinal Pacca. In questo tempo Pio 
VII, d’accordo coi cardinali, formò una 
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bolla pel regolamento del. futuro concla- 
ve, onde provvedere alle calamitose cir- 
costanze sey fosse venuto a morte. Non u- 
scendo mai il Papa dal palazzo, fu segno 
al ridicolo di alcuni francesi, e ad altre 
indiscrete censure, sulle sue famigliari 
conversazioni, e perchè si rattoppava da 
sè gli abiti o si lavava Je sottane che fa- 
cilmente imbrattava di tabacco, avendo 
portato sul trono i costumi e le virtù del 
monaco.Nello stesso maggio l'imperatrice 
conlettera par tecipò ali Padre la vittoria 
di Liitzen; ela risposta si limitò al solo rin- 
graziamento, per non irritare le altre po- 
tenze, massime l’Austria ch’erasi mostra- 
ta piena d’i impegno e d'affezione per Pio 
VII, il quale bensì vinserì una vivissima 
lagnanzagulla condotta del governo colla 
‘corte romana e per la deportazione del 
cardinal Di Pietro. Deplorando Pio VII i 
‘mali che affliggevano la Chiesa, ne altri- 
buiva in parte la cagione alla soppressio- 
. ne fatta da Clemente XIV de’ gesuiti; fin 
d’allora andava divisando il modo di po- 
terla nuovamenteristabilire pertutto. Te- 
nendone proposito col cardinal Pacca, 
questi lo confermò nella santa e lodevo- 
le idea, dicendo che giudicava la restau- 
razione della compagnia di Gesù utilis- 
sima alla religione e alla società; laonde 
il cardinale ebbe il merito di cooperare 
asì grande e felice ripristinazione, che del 
resto il Papa non vi fu indotto da altri, 
ma di libera e spontanea volontà l’effet- 
tuò appena ritornato a Roma, Celebran- 
dosi nell’estate un congresso in Praga per 
la pace generale, il Papa scrisse all’im- 
peratore Francesco I, reclamando i di- 
ritti della s. Sede e l’occupazione del suo 
stato; protesta necessaria dopo il promul- 
gato concor dato: segretamente la portò 
a Maestricht il conte Bernetti, ora cardi» 
nale, ove la consegnò pel ricapito al pio 
Waudervrecken. Intanto riaccesa la guer- 
ra, la battaglia di Lipsia de’ 19 ottobre 
pose fine alla colossale potenza di Napo- 
leone , fu l’ epoca memorabile della de- 
cadenza del suo impero, e distrusse il suo 
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chimerico sistema della monarchia uni: 
versale. L'imperatore benchè non fosse 
più in tempo, fece due tentativi per ac- 
comodarsi col Papa, ma inutilmente, a 
mezzo della marchesa Anna Brignole; e 
di Beaumont vescovo di Piacenza, che si 
recarono a Fontainebleau. 

Nel 1814 Beaumont tornò a’ 18 gen- 


‘ naio da Pio VII, offrendogli Roma e le 


provincie sino a Perugia, ed ebbe in ri- 
sposta da. lui, che non potevasi negozia- 
re, essendo la restituzione de’ suoi stati 
un atto di giustizia, e che tutto quello ch’e- 
gli facesse fuori della sua sede, sembre- 
rebbe l’ effetto della violenza e sarebbe 
uno scandalo pel mondo cristiano; altro 
non domandare, se non di ritornare in 
Roma, al più presto possibile, ove avreb- 


.be fatto tutto quello che fosse convenien- 


te, ed intanto assicurasse l’imperatore di 
non essergli nemico. Anche Lagorse ten- 
iò un accomodamento coi ceduti Pac- 
ca e Consalvi, ma questi risposero come 
poterlo fare, se avea loro vietato parlare 
d'affari col Papa ! Altre prove sì col Pon- 
tefice che coi cardinali non riuscirono 
migliori. Continuando intanto i disastri 
di Napoleone, malgrado gli sforzi del suo 
genio, le potenze collegate avvicinandosi 
a Fontainebleau, abbandonato dagli al- 
leati e dallo stessoMurat re di Napoli suo 
cognato, che per conservare il regno e alt» 
mentare il territorio erasi alleato coll’Au- 
stria ed avea occupatola 28. divisione mi- 
litare, cioè i due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno, preferendo che questi piut- 
tosto fossero in mano del Papa e per fare 
un diversivo al parente ribelle, per possi- 
bilmente salvare il suo decoro, ordinò a 
Lagorse di ricondurre il Papa in Roma, 
e gli mandò due carrozze. Il colonnello 
ai 22 gennaio si presentò aPio VII e con 
parole rispettose gli partecipò 1’ ordine 
della partenza pel dì seguente, e alla do- 
manda di portarsi qualche cardinale, jo 
spose non potere seguirlo che il solo mg. 

Bertazzoli, e che nell'altra ‘carrozza a- 
vrebbero preso luogo il suo medico Por- 
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ta, ed un chirurgo dell’imperatore, il d." 
Ribes, coi famigliari Palmieri e Cotogni. 
Jl 23 dopo avere ascoltato la messa, il 
Pontefice ricevè nella sua camera i car- 
dinali, liesoriò alla costanza e ai giura- 
menti fatti in sostenere la s. Sede, proibì 
loro di prestarsi ad alcun discorso di trat- 
tato e consegnò al cardinal decano un fo- 
glio d'istruzione che sarebbe loro comu- 
nicato, ed in cui eransi preveduti tutti i 
casi, come leggesi nelle Memorie del car- 
dinal Pacca. 1 cardinali commossi sino al- 
le lagrime, promisero fedeltà e ubbidien- 
za, eda'26 in numero di sedici, il gover- 
no li fece partire per diversi luoghi. Indi 
il Papa orò nella cappella del castello, 
benedì il popolo afflitto per la sua par- 
tenza e pel timore che gli fossero. riser- 


bati nuovi suai,e con affettuose benedi-. 
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zioni diè l’addio ai cardinali e montò in 
carrozza. Nel suo glorioso viaggio per- 
corse Orleans, Ferté, Motte-Beuvron,Bri- 
ves, ove Lagorse gli presentò i genitori, 
Cahors, Moutauban, Castelnaudary,Car- 
cassona , Beziers, Montpellier, sotto il 
nome di vescovo d’Imola, ma in ogni luo- 
go era riconosciuto e festeggiato. Passa- 
to il Rodano, proseguì per Beaucaire, Ta- 
rascona, poscia ad Aix, da per tutto in 
modo trionfante. A’2 febbraio rivide Niz- 
za, e per la costiera di Genova e s. Re- 
mo giunse a Savona ai 13. Tripudianti 
i savonesi, staccarono i cavalli e trassero 
la carrozza a braccia, tra le più liete ac- 
clamazioni: dalla Liguria e dalle Alpi ma- 
rittime accorreva con divoto entusiasmo 
il popolo d’ogni età e sesso. Restò Pio VII 
a Savona pei motivi che notai nel vol. 
XXVII, p. 134, narrandoi rapidi avve- 
nimenti delle potenze collegate che di- 
struggevanola potenza di Napoleone, che 
a'10 marzo con atto gli restituùi dipar- 
timenti suddetti, e siccome ormai non po- 
teva più custodirlo, ordinò che fosse po- 
sto in libertà e scortato da Lagorse sino 
al Taro, ove con ossequio l’accolse il reg- 
gimento del celebre e valoroso Radetzky, 
Ivi dissi ancora come l’imperatore Fran- 
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cesco I nell’occupare l’Italia, a’g febbra- 
io fece pubblicare la restaurazione delle 
antiche dinastie e del trono pontificio, e 
come il Papa proseguì il viaggio sino a 
Bologna, sempre tra le più grandi, ed u- 
niversali dimostrazioni di affetto. Alla li- 
berazione del capo della Chiesa , seguì 
quella de’ cardinali, de’ vescovi de’ prela- 
ti, degli ecclesiastici e dei laici tutti, car- 
cerati o esiliati, come dirò. 

L’ Artaud accennando il memorabi- 
le ritorno di Pio VII a Roma, dice che 
il governo provvisorio (del ripristinato 
Luigi XVIII) a’2 aprile rimosse con suo 
decreto gli ostacoli e qualunque ritardo 
al sollecito ritorno di Pio VI[ in Roma, 
e che per tutto gli si rendessero gli ono- 
ri militari. Aggiunge, che il vicerè trat- 
tò il Papa con grande rispetto, e gli a- 
gevolò i mezzi per recarsi a Parma. Nello 
stesso giorno 11 aprile, in cui a Fontai- 
nebleau Napoleone, avendo perduto in 
18 mesi le conquiste di 20 anni, abdi- 
cava all’ impero e al regno ( dicesi sullo 
stesso tavolino presso il quale avea mal- 
trattato Pio VII: altre opportune rifles- 
sioni sulle coincidenze del luogo si leg- 
gono nel Botta, Storia d’Italia ), da Lon- 
dra il di lui fratello Luciano scriveva le 
sue congratulazioni al Pontefice, per la 
sua tarda liberazione, per la quale mai 
avea cessato innalzar voti a Dio; e che 
quantunque perseguitato da Napoleone, 
nel compiangerlò ne faceva altrettanti 
perchè rientrasse alfine nel seno della 
Chiesa. Dopo tale abdicazione il governo 
provvisorio di Parigi subito emanò l’ or- 
dine della liberazione de’ cardinali. Nel 
giorno 31 marzoyin cui entravano a Pa- 
rigi gli alleati, Pio VII fece il suo solen- 
ne ingresso in Bologna, 2.° città del suo 
stato, incontrato dal clero, dalle autori- 
tà e dal popolo, che ridondante di gioia 
staccò i cavalli dalla carrozza e lo con- 
dusse all’episcopio,ove fu visitato da Mu- 
rat, cui restituì la visita. Avendo questo 
re in nome degli alleati occupato i due 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno, 
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con lettera de’ 4aprile li rimise sotto l’au- 
torità del Papa, che felicitò pel ritorno 
che avea rallegrato tutti i fedeli, perciò 
ordinò in tutte le chiese del regno e dei 
paesi occupati, pubblici ringraziamenti 
a Dio. Murat interpellò Pio VII per es- 
sere riconosciuto re; ma il Papa rispose 
che prima bisognava discorrere dei divit- 
ti della s. Sede sopra il regno di Napo- 
li. Allora i ministri napoletani consiglia - 
ronoallorosovrano, che si adattasse alle 
circostanze, chiedesse a Pio VII l’investi- 
tura del regno e promettesse il pagamen- 
to della chinea ; mailre altieramente ri- 
gettò tali proposizioni, quasi fossero dis- 
onorevoli. Di poi Murat a’ 25 aprile no- 
tificò con proclama, in Bologna ed in Ro- 
ma, il ritorno e reintegramento della so- 
vranità di Pio VII, la cui prossima ve- 
nuta era stata annunziata ai romani a’ 6 
aprile, da mg." Atanasio delegato apo- 
stolico e pro-vicegerente. Pio VII vide 
una folla di personaggi riunirsi intorno 
a lui, e tra’ prelati pei primi Rivarola e 
Morozzo, ond’ebbero quindi la maggiore 

influenza negli affari. Jl Papa celebrò la 
settimana santa e la Pasqua nella sua 
Imola , ove rivide i sunnominati suoi 
degni famigliari, ivi licenziando però il 
medico Porta, cui diè 1,000 scudi e un 
legno pel viaggio. Pio VII a’ 15 aprile 
passda Faenza, india Forlì, ai 16a Ra- 
venna, poscia a Cervia, ed a’ 20 aprile 
giunse a Cesena sua patria. Narra l’Ar- 
taud che in questa città Murat volle ren- 
dere i suoi omaggi al Papa, ese deve cre- 
dersi al suo racconto, dice che il re gli ma- 
nifestò d’ignorare lo scopo del suo viag» 
gio, tanto più che i romani gli aveano 
spedito un foglio con sottoscrizioni ( da 
lui provocate ), per inoltrarlo alle poten- 
ze alleate, con la richiesta di voler essere 
governati da un principe secolare. Nel 
ricevere Pio VII la copia della supplica, 
senza leggerla la gittò nel fuoco, indi gli 
disse : » Ora, non è vero? nulla si oppone 
alla nostra andata in Roma!” Dopo di che 
congedò cortesemente» colui cheneli 809 
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avea spedite da Napoli le truppe che si 
credettero necessarie per assicurare il suo 
rapimento e questo provocato”. A'30 a- 
prile Pio VII scrisse da Cesena al re di 
Francia Luigi XVIII, congratulandosi di 
avere occupato il trono doi avi, f'acco- 
mandandogli gl’ interessi vela vellaiino 
e glistati di s. ‘Chie malgrado gli osta- 
coliche poteva far nascere Murat, che an- 
cora occupavali, ridomandando gli archi- 
vi di Roma. Da Cesena a’4 maggio ema- 
nò il proclama ai suoi sudditi, col quale 
rende ragione del ritardato ritorno in 
Roma , ove intanto deputò un delegato 
apostolico, | 

Pio VII a’7 maggio riprese il viaggio 
per Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
raggiunto la sera degli r1 dal cardinal 
Pacca , che rivide con giubilo nella se- 
guente mattina. A’ 12 maggio arrivò 
in Ancona tra le più sincere dimostra- 
zioni di sudditanza, benché fosse occupa- 
ta dainapoletani, succedati il 18 febbraio 
ai francesi. Una folla di marinari unifor- 
memente vestiti staccarono i cavalli dal- 
la carrozza, ed a manola tirarono fra’più 
lieti evviva; ed al rimbombo delle arti. 
glierie e suono delle campane, il Papa 
smontò nella piazza s. Agostino, dove sot- 
to un arco trionfale diede la benedizio- 
ne. Sulla porta della chiesa fu accolto 
dal clero, e ricevuta la benedizione col 
ss. Sagramento, si trasferì alla loggia 
de’ mercanti addobbata riccamente. lvi 
benedì il mare e quelli ch’ erano lunga - 
la spiaggia e ne’ legni, recandosi ad al- 
loggiare in casa de’ conti Pichi suoi pa- 
renti, dalla cui finestra spesso benedice- 
va il popolo. Nel dì seguente celebrò la 
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| messa sull’altare maggioredella cattedra- 


le, e coronò l’immagine della ss. Vergi- 
ne, sotto il titolo Regina sanctorum o- 
mnium. Nelle due sere vi fu splendida il- 
luminazione; una guardia d’onore com- 
posta di cittadini, con ricco uniforme ros- 
so, servì il Poutece e poi l’accompagnò 
sino a Loreto. A” 7 maggio erano giunti 
in Anconail cardinal Fesch, con la sorella 
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madama Letizia madre di Napoleone, che 
portavansi a Roma, e laseconda per chie- 
dervi un asilo: Pio VII trattò il cardi- 
nalecon particolare bontà, ed ordinò che 
si accogliesse madama con benevoli ri- 
guardi, sostenendoli con gli altri membri 
della famiglia, contro l'odio di coloro che 
ne aveano mendicato i favori nella sua 
prosperità. H-14 il Papa volle rivedere 
illuminata la loggia de’ mercanti e il suo 
magnifico addobbo, edin bellissimo tro- 
no ammise al bacio de’piedi le mogli dei 
mercaati; indi partì per Osimo, e Lo- 
reto overestòsino ai 16. Passò per Reca- 
nati, e pervenuto a Macerata vi pernot- 
tò. Il 17 proseguì per Tolentino, Foligno, 
Spoleto,Terni, Narni, Civita Castellana; 
fu a Nepia' 23 maggio e nel dì seguen- 
te Pio VII entrò in Roma, con memo- 
rabile trionfo edentusiasmo universale, 
sempre e sino dal Taro accompagnato 
dalla cavalleria austriaca, che perun tem- 
posupplì in Roma alla guardia nobile, a- 
vente seco in carrozza il cardinal Mattei 
decano e Pacca ch'era stato con lui strap- 
pato dal Quirinale, ed essendo comandan- 
tele truppe napoletane quel generale Pi. 
guattelli che avea ordinato le truppe in 
battaglia sulla piazza di detto palazzo, per 
appoggiare il rapimento di Radei! Il ri- 
cevimento de’romani fu il più affettuo- 
so, il più tenero, il più riconoscente , il 
più magnifico che si possa ideare. L’an- 
niversario di questo felice giorno fu reso 
immortale dal Papa, con renderlo sacro 
a Mavia auxilium christianorum.Tale so» 
lennissimo ingresso, con tutte le sorpren- 
denti particolarità che lo precedettero 
e accompagnarono, lo descrissi nel vol. 
XXXV, p. 186 e seg. Ne'vol. X, p.190, 
XX, p. 22, XLVII, p- 204 ed in altri, 
raccontai come i napoletani a’1 9 gennaio 
aveano occupato Roma, e poi Castel s, 
Angelo ed aleune provincie pontificie ; 
entrando in Roma ai 25 Murat; e come 
a'I0 €11 maggio al delegato apostolico 
Rivarola, poscia cardinale, fu consegnata 
Roma, onde egli ripristinò il governo pon- 
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tificio, e fece inalberare sul detto forte gli 
stendardi di Pio VII e della chiesa roma- 
na, riorganizzando ancora la guardia Ci- 
vica. Dipoi il capitolo Vaticano offrì un 
calice d’oro al Pontefice, in attestato di 
esultanza pel suo felice ritorno. Essendo 
il Palazzo apostolico Quirinale trasfor- 
mato in soggiorno elegante e splendido 
di secolari e di donne, prima di ridurlo 
ad uso pontificio, per due mesi il Papa 
abitò l'appartamento del maggiordomo, 
conferendovi i primi ordini sacri all’in- 
fante di Spagna Francesco di Paola, pa- 
dre dell’attuale re. Fu a Rimini che Pio 
VII rivide il cardinal Consalvi, e prose- 
guendo insieme il viaggio sino a Foligno, 
ivi lo spedì a Parigi ambasciatore al re 
per reclamare contro il trattato di To- 
lentino e risiedere presso i sovrani colà 
riuniti; ma siccome il Papa vi avea già 
mandato il nunzio della Genga, per com- 
plimentare Luigi XVIII e restarvi come 
straordinario, nacquero tra i due perso» 
naggi sinistre intelligenze. Dall’altro can- 
to il re, nell’intendimento che Pio VII 
non vorrebbe mantenere quello ch’ era 
stato fatto sotto l'impero della frode e della 
forza, con ottime relative intenzioni man- 
dò in Roma una straordinaria ambasce- 
ria, cui presiedeva mg." Pressigny , già 
vescovo di s. Malò, e tra'segretari vi fu il 
lodato storico Artaud, tanto affezionato a 
Roma ed ai ‘Papi, che per la terza volta 
ben stimato riavvicinò. Egli fu interessato 
dal general Radet del permesso di ritor- 
nare in Roma, onde rivedere il suo fon- 
do di s. Pastore (che ricuperarono i do- 
menicani); ma il cardinal Pacca che avea 
subito riassunto le funzioni di pro-segre- 
tario di stato, non credette conveniente 
esaudirlo, come pieno di riservatezza in 
tutte le sue azioni, per cui ad onta delle 
belle provedi coraggioche avea dato nel- 
l’assenza del cardinal Consalvi, non si mo- 
Strò propenso d’immischiarsi negli affari 
diplomatici, che veramente non tratta» 
vansi in Roma. Prime cure di Pio VII, 
Appena ritornato alla sua sede, furono la 
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diminuzione di alcuni dazi, dimostra- 
zioni di beneficenza e clemenza, e prov- 
videnze sull’amministrazione de’ beni ec- 
clesiastici, onde conoscerne gli alienati e 
gli esistenti. Pel riordinamento degli af- 
favi ecclesiastici di tutto il mondo catto- 
lico istituì la celebre Congregazione de- 
gli affari ecclesiastici, e fra' membri vi 
comprese il p. abbate Cappellari poi Gre- 
gorio XVI; quindi per la considerazio- 
ne che n’ ebbe gli conferì quelle prima- 
rie consultorie che notai nel vol. XXXII, 
p- 313, ed erasi proposto di crearlo car- 
dinale. Ripristinò interamente le attri- 
buzioni e giurisdizioni governative, inco- 
minciando a dare le consuele udienze ai 
21 giugno; indi fulminò severe pene con- 
tro le sette de’liberi Muratori. Beneficò 
con peusioni non solo i benemeriti im- 
piegati della segreteria di stato, ma quan- 
ti nelle passate triste vicende aveano sof- 
ferto persecuzioni. Nella collazione delle 
cariche e degl’impieghi preferì coloro che 
eransi distinti per zelo e fedeltà alla s. Se- 
de. A°27 luglio con amplo indulto gene- 
rosamente perdonò tutti quelli rei d’in- 
fedeltà e disubbidienza, macchiati di gra- 
vi colpe: tutti applaudirono a questo trat- 
‘ todisingolar clemenza, come peraverim- 
pedito ad ogni reazione. Indulgente anche 
coi vescovi ed ecclesiastici prevarieatori, li 
soggettò a lievi pene. Nello stesso tempo 
fece rinnovare le disposizioni, onde estir- 
pare i malviventi che desolavano la pro- 
vincia di Frosinone. A’ / agosto recandosi 
nel monastero de’ ss. Domenico e Sisto, 
amministrò la cresima e } Euearistia a 
Carlotta di Borbone infanta di Spagna, 
ora principessa di Sassonia: fece da madri- 
na d. Elena benedettina, nipote del Papa. 
Ad esaudire il voto generale del mon- 
do cattolico, ed il proprio intimo convin- 
cimento, con bolla de'7 agosto Pio VII 
formalmente ripristinòd per tutto l’ erbe 
cristiano i benemeriti Gesuzli, compien- 
do l’opera incominciata dal predecessore 
e da lui già in parte proseguita, Indi so- 
spese la giurisdizione de’ Feudi e diritti 
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baronali, che poi invitò a rinunziare, re- 
golando la giurisdizione di que’ pochi che 
vollero conservarli, con la dipendenza dal- 
le Congregazioni di Consulta e del Buon 
governo. Premiò le virtà ed i sofferti pa- 
timenti del marchese Giovanni Naro Pa- 
trizi, con dichiararlo senatore di Roma 5 
come conferì la carica di Camerlengo al 
cardinal Pacca, nominato fino da quan» 
do si trovarono in Foligno, nel celebre 
Concistoro de’ 26 settembre, in cui par- 
tecipò al sacro collegio la storia di sua de- 
portazione, i mali da cui fu profonda- 
mente afflitto, le tenere scene di pietà di 
cui fu testimonio, allorchè venne trasci- 
nato attraverso le provincie d’Italia e di 
Francia: avrebbe voluto ringraziare ogni 
città e borgata per le affettuose dimostra - 
zioni ricevute, ma non lasciò di encomia- 
rela divozione de’genovesi, milanesi e pie- 
montesi , quella de’ francesi e delle loro 
mirabili matrone, terminando la com- 
movente allocuzione con rendere vive a- 
zioni di grazie alla ss. Vergine, ai bb. Pie- 
tro e Paolo, e a diversi santi -Pontefici. 
Nel medesimo concistoro Pio VII noti- 
ficò la restituzione de’dominii fatti alla 
s.Sede, nelle ambascerie del cardinal Con- 
salvi in Francia ed in Inghilterra , es- 
sendo stato accolto favorevolmente in 
Londra: la bella nota diplomatica avan- 
zata dal cardinale ai ministri delle prin- 
cipali potenze d'Europa, si legge nell’Ar- 
taud c..67,in unai reclami e proteste su 
Avignone e contado Venaissino, non che 
sui ducati di Parma e Piacenza, essendo 
aciò obbligato il Papa come amministra- 
tore del patrimonio di s. Pietro. Nell’otto- 
bre Pio VII riprese l’uso della villeggiatu- 
ra di Castel Gandolfo, edivi dimorando, 
per dare un solenne attestato di ricono - 
scenza e affezione al reggimento ungaro 
dell’encomiato Radetzky, nella cappella 
benedì una ricca e nobile bandiera e glie- 
ne fece dono, in memoria di averlo rice- 
vuto al Taro, accompagnato in Roma e 
proseguito a servire per un tempo, con 
mirabile disciplina. Da una parte della 
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bandiera erano ricamati lo stemma im 
periale di casa d’ Austria e vari emble- 
mi militari; dall’altra vi fu espressa l’im- 
magine della Beata Vergine col divin Fi- 
glio, in atto di porgere la destra a Pio 
Vli per ricondurlo al suo seggio, con di- 
stico allusivo, in cui è celebrata la Ma- 
donna, Ungariae patrona; inoltre vi si 
rappresentarono il genio di Roma e quello 
di Ungheria. Grato Francesco I a que- 
sta dimostrazione, nell’anno seguente 
mandò al Papa 100 cavalli scelti dai reg- 
gimenti ungheresi, con altrettante pistole 
e sciabole dritte ad uso di dragoni, oltre 
2000 fucili per la fanteria. Qui notéremo, 
che Pio VII dichiarò principeromano Nu- 
gent, già comandante imperiale dell’ar- 
mate austriache in Italia, e per distin. 
zione lo prese seco in Carrozza. L’ac- 
cademia di s. Luca riconoscente ai be- 
nefizi ricevuti, e per le aumentate scuo- 
Je di disegno, nella sala gli eresse un bu- 
sto marmoreo. Ritornato in Roma Lu- 
ciano Bonaparte, dedicò a Pio VII il suo 
poema: Carlo Magno, ossia la Chiesa li- 
berata. Il Papa eresse il suo feudo di Ca- 
nino ( ne parlai a FarnESE FAMIGLIA) in 
principato, e gli continuò la sua amo- 
revole ospitalità in Roma, ove si stabilì 
ilramo primogenito. Verso lo stesso tem- 
po l'ambasciatore Pressigny invitò ad un 
sontuoso pranzo il cardinal Fesch, qual 
generoso sentimento di concordia e di ob- 
blio al passato; ma avendo il cardinale 
dato le buone feste al re di Francia non 
ebbe risposta, anzi non gli fu permesso 
ritornare alla sua sede di Lione. 

* Nel1815sianmentòl’attiva corrispon- 
denza coll’Austria, relativamente alle le- 
gazioni sempre occupate e tenute in de- 
posito in nome di Francesco I; ma tutte 
le speranze erano rivolte al congresso di 
Vienna, in cui si trattava di regolare l’e- 
quilibrio europeo e compensare i sovra- 
ni temporali restati privi de loro domi- 
nii: ivi era |’ infaticabile e destro cardi. 
nal Consalvi, ministro plenipotenziario 
presso le alte potenze. Nel febbraio men- 
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tre Murat re di Napoli trattava col Pa- 
pa di guarentire il suo regno con pon- 
tificia investitura e pagamento dell’annuo 
censo, ritenendo ancora Ancona, le Mar- 
che e gran parte dello stato romano, co- 
me dissi nel vol. XXVII, p..138, oltre 
porzione del ducato d’Urbino, improv- 
visamente cambiò linguaggio, simulò te- 
mere ostilità e si preparò alla guerra, ec- 
citando i popoli degli stati pontificii alla 
ribellione, in favore dell’indipendenza d’[- 
talia, di cui si fece promotore per domi- 
narla e riunirla sotto il suo scettro. Era 
con Murat in segreta intelligenza Napo- 
leone, che risiedeva all’isola dell'Elba ava- 
ta insovranità, quando egli salpò da Por- 
to-Ferraio a'2.6 febbraio con piccola flot- 
tiglia; pose il piede in Franciailr.° marzo, 
eda’20 rientrò in Parigi erisalì sul trono. 
Questa notizia immerse Roma nella de- 
solazione, e l'Europa tutta fu nuovamen- 
le in armi; mentre Elisa sorella di Na- 
poleone diceva in Bologna: se mio fratel» 
losarà arrestato, prenderemo il Papa qua- 
le ostaggio. Frattanto Murat proponendo- 
si ilconquisto degli statiche l’Austria pos- 
sedeva in Italia, mosse il suo esercito ver- 
so il Po nella metà di detto mese, do- 
mandò alla corte romana il passaggio di 
12,000 uomini, però ordinando ai co- 
mandanti che per Terracina e Ceprano 
marciassero sollecitamente sopra Roma, 
prendessero il Papa e lo conducessero a 
Gaeta. A_tal passaggio e per avere Mu- 
rat dichiarato considerare la causa di Na- 
poleone come la sua, e promulgato l’in- 
dipendenza e l’unione d’Italia, Pio VII 
per conservare la neutralità e accortosi 
del pericolo, vi si rifiutò, decise abban- 
donare Roma, ed inteso che i napoleta- 
ni aveano passato il confine, ne partì ai 
22 marzo coi prelati Bertazzoli, Doria, 
Sala, Mauri e Soglia, i quali due ultimi 
furono ammessi nella sua carrozza, indi 
seguito dal sacro collegio e dal corpo di- 
plomatico; lasciando al governo della cit- 
tà e dominii una giunta di stato, e per 
delegato apostolico il cardinal Di Pietro. 
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Di tutto e di questo viaggio a Genova, 
descritto dal cardinal Pacca, oltre agli ar* 
ticoli checiterò, vedasi i vol. VIII, p. 288, 
XXVII, p. 139, XXVIII, p.239, XLIV, 
p. 19. Pio VII pernottò ad Acquapen- 
dente, il 24 a s. Quirico nel palazzo Chi - 
gi-Zondadari, e per Siena, nella quale al- 
quanto riposò nell’episcopio, giunse il 25 
in Firenze, ove lo raggiunse il cardinal 
Pacca pro-segretario di stato. La sera del 
28 partì, e nella mattina seguente arri- 
vò a Livorno, donde nelle ore pomeri- 
diane del 31 s'avviò per Pisa, alloggia» 
to splendidamente nella notte dall’arci- 
vescovo, Il 1.° aprile per Viareggio e Mas- 
sa pervenne a Sarzana, ove dormì nel- 
l’episcopio, complimentato in nome del 
re di Sardegna, quindi proseguì per Ge- 
nova nelle feluche, in cui approdò a'3a- 
prile. La città di Savona l’invitò a co- 
ronare la statua della Beata Vergine del- 
la Misericordia, funzione che descrissi 
nel vol. XVII, p. 244. Intanto Napoleo- 
ne a’4 aprile, con lettera del ministro de- 
gli affari esteri Coulincourt; partecipò al 
cardinal Pacca di avere ripreso le redini 
dell’impero, onde lo manifestasse al Pa- 
pa; e di bramare la pace: questi stessi 
sentimenti Napoleone scrisse direttamen- 
te a Pio VII, di volere una calma gene- 
rale, nell’annunziargli questo 2.° avve- 
nimento al trono. Gli originali di tali let- 
tere non pervennero al loro indirizzo, ed 
alle copie non si diè risposta. Nello stes- 
so tempo Napoleone nominò suo mini- 
stroin Roma il cardinal Fesch, collo sti- 
pendio di 200,000 franchi e l’incarico di 
dichiarare, non aver l’imperatore alcuna 
pretensione sul temporale del Papa. Co- 
me Pio VII dichiarò al clero di Francia, 
che non si poteva giurargli fedeltà, si ve- 
da il vol. XXXI, p. 202. Intanto perle 
sconfitte avute da Murat li 2,3 e 4 mag- 
gio (che fatto il movimento italico trop. 
po tardi per eseguirlo colle forze proprie, 
troppo presto per tentarlo coll’appoggio 
di Napoleone, perdette il trono e poi la 
vita), Pio VII partì da Genova a' 18 mag- 
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gio, e da Alessandria si recò a far visita 
al re di Sardegna in Torino, indi si di- 
resse alla volta di Romà, festeggiato per 
tutta la strada, per Iodena, Pistoia, Pra- 
to e Firenze. Proseguendo il viaggio per 
la via di Siena, passando per Radicofani 
il Papa vi si trattenne qualche ora e vol- 
le rivedere le stanze che abitò prigionie- 
ro. Il 5 giugno entrò nel suo stato, e per 
Acquapendente e Viterbo rientrò in Ro- 
ma a'7 giugno, dopo un nuovo trionfo 
della religione, facendo il 4..° solenne in- 
gresso nell’alma città, tra la sincera gioia 
degli abitanti. Prima di entrarvi si fer- 


mò nella villa del conte Cini, ricevuto. 


dal cardinal Di Pietro, dal cardinal So- 
maglia presidente della giunta di stato, 
e dai membri di questa i prelati Sanse- 
verino pro-governatore, Ercolani tesorie- 
re, Riganti segretario di consulta, Falza- 
cappa segretario del buon governo, e Ri- 
varola segretario della medesima, tutti 
poi cardinali. Presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Traspontina, Pio VII fu incontra- 
to dai capitoli Lateranense, Vaticano e Li- 
beriano; e nella basilica di s. Pietro dai 
cardinali, dai prelati e dal resto del cle- 
ro secolare e regolare. Quindi si cantò il 
Te Deum, si diè la benedizione col ss. 
Sagramento, e coi due nominati cardi- 
nali rimontato in carrozza si portò al Qui- 
rinale, dalla cui loggia benedì il plauden- 
te popolo, che nella sera e in quella se- 
guente fece generale illuminazione. Po- 
co dopo il prelato de Gregorio presentò 
a Pio VII il triregno, l’anello pescatorio 
e la maggior parte de’codici tolti a Ro- 
ma, che avea ricuperato in Parigi, gli ul- 
timi con l’opera di mg." Marini, come a 
ciò deputato, e lo dissi ne'vol. II, p.297, 
V, p. 222, XXXIII, p. 233. 

Per la disastrosa battaglia di Wateir- 
loo (di cui feci cenno anche a Paesi Bassi), 
a'18 giugno Napoleone cadde per sem- 
pre, abdicò di nuovo e si diè agli inglesi; 
così il gigante delle battaglie, vincitoredì 
tanti popoli, prigioniero fu rilegato al- 
l'isola di s. Elena, che descrissi nel vol. 
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XXXV, p. 120 (in unalla sua morte e 
trasporto del cadavere in Parigi, ove ri. 
parlo di lui e del sepolcro in cui giace; 
quanto alla famiglia Buonaparte sì può 
vedere il vol. XLV, p. 158). Due giorni 
dopo giunsero in Roma il prelato Mazio 
poi cardinale, e Giovanni Luellicameriere 
e maestro di casa del cardinal Consalvi, 
quale corriere straordinario (per cui eb- 
De una pensione di mensili scudi 15), spe- 
diti a Pio VII dall’illustre e benemerito 
porporato, col decreto del g giugno fatto 
dal congresso di Vienna, per la restitu- 
zione alla s. Sede delle tre legazioni Bo- 
logna, Ferrara e Ravenna, delle Marche, 
di Benevento e Pontecorvo (avendo la 
cadata di Murat semplificato la questio- 
ne di Napoli e dei compensi) con alcuni 
vincoli di amnistia assoluta, mantenimen- 
to degli acquisti fatti dai particolari, ri- 
conoscimento del debito pubblico, paga- 
mento delle pensioni (ond’ebbe luogo lo 
stabilimento del console pontificio in Mi- 
lano, come narrai nel vol. XVII, p. 45), 
e concedendosi all’ Austria il diritto di 
presidiare le fortezze di Ferrara e Co- 
macchio, come meglio riportai nel vol. 
XXIX, p. 202. Ai rispettivi articoli nar- 
rai come il Papa riprese possesso de’luo- 
ghi restituiti, ai quali il cardinal Consal- 
vi ritornato in Roma a’2 luglio e ripre- 
se le funzioni di segretario di stato, il 5 
partecipò il decreto nel pontificio no- 
me. Così il Papa ricuperò l’intiero stato, 
tranne piccole frazioni, dopo essere stato 
in pericolo di perdere nuovamente quel. 
la porzione che gli era stata restituita nel- 
l’anno precedente. Come poi Pio VII ne 
rese grazie a Dio, lo dissi nel vol. IX, p. 
87. Nel citato vol. XXIX, p. 203 e seg. 
riprodussi quanto con somma lode e be- 
nemerenza operò il cardinale al congres- 
So, sia pel riordinamento della chiesa 
di Germania, protestando contro i pre- 
giudizi recati alle prerogative e diritti 
della medesima, non che le solenni pro» 
teste emesse da lui e da Pio VII conva- 
lidate, per Avignone e contado Venais- 


PIO 

sino, pet la perduta riva sinistra del Po, 
e per le guarnigioni austriache delle for- 
tezze di Ferrara e Comacchio. Coadiu- 
varono nel congresso di Vienna alla re- 
stituzione de’dominii pontificii, i ministri 
di Francia, di Russia e d’ Inghilterra. 
Quanto riguarda i Luoghi di Monti e il 
debito pubblico, vedasi il vol. XL, p. 15g 
e seg. Ritornato da Parigi in Roma il car- 
dinal Fesch e madama Letizia, il Papa 
continuò il benigno asilo, ad onta delle 
contrarie opinioni; ma quando il cardi- 
nale tornòa felicitare il re di Francia per 
la ricorrenza natalizia, con più di ragio- 
ne non ebbe risposta neppure questa vol- 
ta. Indi Pio VII fece le sue congratula - 
zionia Luigi XVIII, pel suo ristabilimen- 
to al trono, e gli spedì Canova a recla- 
mare diversi capi d’opera di scultura e 
pittura, oltre gli arazzi, trasportati a Pa- 
rigi, di che ragionai nel vol. XLVII, p: 
93 e 94, dicendo ancora di altri oggetti 
e degli archivi ricuperati dalla s. Sede. 
Veramente il re di Francia sostenne le 
stipulazioni di Tolentino, ch’erano l’ope- 
ra della violenza, e nel congresso di Vien- 
na non si fece menzione di quegli arti. 
coli; per cui Canova si regolò secondo 
l’istruzione di Pio VII » abbiate dei ri- 
guardi coi francesi che noi amiamo » e 
fu alquanto condiscendente, lasciando in 
dono al museo di Parigi la statua colos- 
sale del Tebro, la magnifica Pallade di 
Velletri, la Melpomene ed altre opere. 
Sotto gli auspicii del Papa si aprì in Ro- 
ma il Conservatorio di s. Dionigio. 

Roma nel 1816 fu rallegrata dalla ce- 
lebre promozione di 21 cardinali oltre 
10 che il Papa si riservò in petto, tra î 
quali uscirono i due immediati degni suc- 
cessori, Zeone XII e Pio VIII. A vi- 
muovere l’accattonaggio, Pio VII asse- 
guò annui scudi 50,000 per fondare u- 
nostabilimento, donde ebbe originel’ O- 
spizio di s. Maria degli Angeli. Il re di 
Francia sostituì all’ ambasciatore Pres- 
signy il ducadi Blacas, al cui figlio il Pa- 
pa fu Padrino. Per dotazione dell’ex vice- 
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rè Eugenio, secondo il convenuto delle 
potenze alleate , oltre cinque milioni di 
franchi che gli sborsò il re delle due Sici- 
lie, gli fu assegnato il possesso di alcuni be- 
ni ecclesiastici nello stato pontificio, cioè 
nel Bolognese, nel Marchegiano e nell’Ur- 
binate, i quali furono contrastati, non a- 
vendo la s. Sede acceduto all’atto che at- 
tribuì ad Eugenio tali beni, di loro na- 
tura inalienabili, onde Pio VII protestò di 
non cedere che alla forza ; ma per le pre- 
mure di alcuni sovrani , essendo Euge- 
nio genero del re di Baviera, Pio VII su- 
però le difficoltà e col nome di Appannag- 
gio prese il mezzo termine di concederli 
in enfiteusi, col patto che pagasse un lau- 
demio di 160,000 scudi e l’annuo cano- 
ne di 4000 scudi ( questo appannaggio 
deriva da quello nel 1810 assegnato da 
Napoleoneal figliastro Eugenio e forma- 
to d’un milione di lire coi beni ecclesia- 
stici delle Marche ); inoltre si riserbò la 
facoltà di redimere nello spazio di g an- 
ni i beni concessi, sborsando 3,170,000 
«scudi : l’investitura ebbe luogo con istro- 
mento degli 8 maggio 1816. Non essen- 
dosi fatta la redenzione, però si deve a 
Gregorio XVI il ricupero di tali beni, per 
quanto riportai nel vol. XXXII, p. 326. 
Ne” primi di giugno Pio VII cadde leg- 
germente infermo di disuria , e creden- 
do che il regime di vita che gli facevano 
tenere ne aumentasse i dolori, dichiarò 
di volere mettersi egli sfesso alla testa di 
sua salute. Da quel giorno si creò una 
specie di metodo di vitto, che appellava 
il suo calendario, regolando le vesti se- 
condo l’atmosfera. Ai 6 luglio fece pub- 
blicare il celebre moto-proprio sull’ or- 
ganizzazione dell’amministrazione pub- 
blica e la classificazione delle Delegazio- 
ni apostoliche, del quale parlai ai luoghi 
che ne riguardano le provvidenze. Que- 
sta legge che il cardinal Consalvi promi- 
se al congresso di Vienna, cambiate le 
forme e la fisonomia, in molte cose fu una 
imitazione delle leggi francesi , le quali 
non sono che un compendio di quelle ro- 
VOL. LUI. 
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mane con di più positivo. Tra le istitu» 
zioni francesi che si conservarono, nomi- 
nerò gli utilissimi pompieri; e tra le or- 
ganizzazioni e miglioramenti che onora- 
no le sollecitudini di Pio VII, ricorderò 
quantofece per la Congregazione delcen- 
so. Nell’agosto Pio VII dalla congrega- 
zione de’ vescovi e regolari fece restituire 
i beni invenduti ai luoghi pii ed agl’ i- 
stituti religiosi cui spettavano. Quanto ai 
locali acquistati che nonavevano cangiato 
la forma, ordinò che si restituissero con in- 
dennizzo agli attuali possessori. Una par- 
ticolarecongregazione ad referendum re- 
golò questo delicato argomento. Nel no- 
vembre l’Artaud fu trasferito dall’amba- 
sceria francese di Roma a quella di Vien- 
na, colmo delle pontificie gentilezze, del 
dono d’ un bel rosario e dell’ apostolica 
benedizione. S’intavolarono de’ negozia- 
ti fra il Papa e il re delle due Sicilie pel 
cambio di Benevento e Pontecorvo, do- 
mandando Pio VII la chinea; ma nulla 
si conchiuse. Nel 1816 eresse diverse se. 
di vescovili: a’26 febbraio Chilapa in A- 
metrica (poi incorporata ad altra chiesa) 
con la bolla Universi Dominici, cit. Bull. 
p- 459, nel Messico; a'31 maggio conla 
bolla Assidua, t. 14, p.32, istituì nella 
diocesi di Canaria un vescovo con tito- 
loin partibus; a’ 12 settembre con la bolla 
Romanus Pontifex, p. 222, ripristinò la 
sede di Caltagirone ; a’ 17 marzo con la 
bolla Super, p.274, eresse la sede di IVi- 
cosia ; restituì a Treia il seggio vesco- 
vile e ne affidò l’amministrazione all’ar- 
civescovo di Camerino. Nel gennaio1817 
furono ultimati gli affari della corte di 
Vienna, relativamente all’ ordinamento 
del suo clero, alla vendita di vari dominii 
ecclesiastici ed alla navigazione del Po, 
avendo il Papa dichiarato porto fianco 
quello di Pontelagoscuro. Dopo aver fis- 
sato col suddetto moto- proprio gli onorari 
di tutti gl’impiegati, con altro del 26 feb- 
braio formò la cassa per le giubilazioni 
a loro vantaggio. Il re di Spagna Ferdi- 
nando VII, il cui padre Carlo IV colla 
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madre sempre dimoravano in Roma, ot- 
tenne da Pio VII di prendere sul clero 
del regno per 6 anni sei milioni di reali. 
Nel 1817 Pio VII aggiunse al Museo Va- 
ticano il braccio nuovo, cioè il nobilissi- 
mo e splendido Museo Chiaramonti. In- 
oltre egli vincominciò l’attuale galleria 
di quadri, e nella Biblioteca Vaticana, 
oltre altri doni ed abbellimenti, vi col- 
locò parte del museo sacro Mariotti da 
lui acquistato. I mivistri delle grandi 
potenze richiamarono intanto dal gover- 
no una particolare sorveglianza sul prin- 
cipe Luciano Bonaparte e sua famiglia. 
In questo tempo morì il cardinal Maury, 
che la giunta di stato avea fatto arresta- 
re, indi liberato da Pio VII, il quale cadu- 
to malato, nel maggio passò in Castel Gan- 
dolfo. Con la bolla Assidua; del 3r mag- 
gio,p.313, assegnò un nuovo suffi'aganeo 
a Canaria; con la bolla Romanus, p. 222, 
de’ 12 settembre, concesse privilegi a Cal. 
tagirone e deputò il nuovo vescovo. Ele- 
vò a metropolitana /’arsavia, ed eresse la 
sede di Piazza. Pio VII accordò all’im- 
peratore d'Austria la nomina de’vescovi 
veneti e di Ragusi, argomento toccato a 
Germania, Venezia e Racusi. Nel giorno 
5 giugno fu sottoscritto il Concordato tra 
Pio VIIeMassimiliano Giuseppe re di 
Baviera; nell’anno seguente il Papa pub- 
blicò la bolla per la circoscrizione e re- 
golamento delle diocesi di Baviera. Agli 
11 giugno ebbe luogo il Concordato tra 
Pio VII e Luigi XVIII re di Francia, 
che fu seguito dalla bolla del 19 che lo 
conferma. A°26 il Papa, essendo ancora 
in Castel Gandolfo, fece una caduta ac- 
compagnata da circostanze inquietanti, 
che però non ebbe conseguenze: tultavia 
i carbonari profittarono della circostan- 
za per insorgere a Macerata a’24 giugno, 
ma furono subito repressi. Nello stesso 
mese si conchiuse il Concordato tra Pio 
VII e Vittorio Emmanuele re di Sar- 
degna, ed a’1 7 luglio il Pontefice emanò 
la bolla Beati Petri, per la circoscrizione 
delle diocesi del Piemonte, erigendo al. 
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cune sedi vescovili ed in arcivescovili def: 
celli e Chambery 5 altra ne pubblicò ai - 
27 luglio per la circoscrizione delle dio- 
cesì di Francia. A'22 novembre Pio VII 
sottoscrisse il moto-proprio sul nuovo co- 
dice di procedura civile. 

Il nobile veneto Catterino Corner, in 
testimonio di profonda gratitudine alla 
generosa bontà di cui loavea onorato Pio 
VII, con testamento de’22settembre1802 
lo supplicò a ricevere in legato il suo pa- 
lazzo Corner (detto della Regina, da quel- 
la di Cipro uscita da tal famiglia, onde 
nelle pareti sono affreschi rappresentan- 
ti la sua storia, ospitata e morta in Ro- 
ma, come narrai nel vol. XIII, p. 189) 
situato in Venezia nella parrocchia di s. 
Cassiano, e la galleria de’quadri.Nel1816 
Pio VII volendo destinare il palazzo in 
pio uso, consultò il nobile Lorenzo Giu - 
stiniani veneto, alla cui custodia l’avea 
affidato, quale fosse da ‘preferirsi. Giu- 
stiniani propose il benefico istituto e con- 
gregazione ecclesiastica delle Scuole di 


«Carità (V.), fondate in Venezia circa il 


1802 dai benemeriti e zelanti sacerdoti 
Anton’Angelo e Marcantonio fratelli Ca- 
vanis, dopo averne ad. essi fatta proposi- 
zione e riportata l’adesione. Pio VII ac- 
colse benignamente la proposizione nel 
maggio 1817, reputando che nel palazzo 
sì potessero trasferire le donzelle dell’ i- 
stituto, e questo esonerare dall’annua pi- 
gione che pagava nel locale occupato, non 
avvertendo che attesa la molta distanza 
le attuali figlieraccolte restavano abban- 
donate. Tutto questo avendo gl’istituto- 
ri fatto gustare al lo‘o amorevole media- 
tore, il Pontefice con sovrana munificen - 
za a°6 settembre 18177, con foglio da lui 
sottoscritto, si degnò concedere ai nomi- 
nati fratelli Cavanis per benefizio del lo- 
ro istituto il pieno dominio del maesto- 
so palazzo Corner, dell’ annessa galleria 
e di tutt’ altro compreso nel surriferito 
legato, autorizzandoli a valersene, sia per 
‘uso di abitazione, che alienandolo o af- 
fittandolo, profittando eziandid’mediante 
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vendita de'quadri e mobili ivi esistenti, 
al perpetuo vantaggio della suddetta ope- 
ra pia, che essendo allora precaria e pri- 
vata venne perciò generosamente e con 
autorità pontificia incoraggiata epromos- 
sa. A compimento del singolare benefizio 
e perchè non restasse a carico dell’ isti- 
tuto il mantenimento del domestico che 
avea tenuto cura del palazzo, il Papa gli 
fece continuare l’assegno vita durante. A 
maggior vantaggio delle scuole di carità i 
provvidi istitutori tutto venderono, laon- 
de di presente nel palazzo risiedono il 
monte di pietà e la cassa di risparmio. 
Nel 1818 a’28 gennaio fu combinato 
il concordato con l’ imperatore di Rus- 
sia per la Polonia, onde poi ebbe luogo 
la circoscrizione delle diocesi. La salute 
intanto del Papa era sempre debole, ma 
non dava serie inquietudini. A” 16 feb- 
braio venne terminato il Concordato tra 
Pio VII e Ferdinando I re delle due Si- 
cilie : di poi il resi portò in Romaa rin- 
graziare il Pontefice, e pel resto si può 
vedere Srcinia. In questo frattempo si 
permise a mg." Isoard, uditore di rota 
per la Francia, di recarsi in Roma e rias- 
sumervi la carica. Crescendo la recipro- 
ca benevolenza tra la s. Sede e la corte 
d'Inghilterra, per cui gl’inglesi in Roma 
ricevevano dal Papa e dal cardinal Con- 
salvi le più grandi considerazioni,il princi» 
pe reggente, contro le consuetudini; scris- 
se una lettera piacevole a Pio VII, che 
destò significante sensazione tra'romani, 
che già da molti anni vedevano tra loro 
stabilito un console generale britannico. 
Profittòil Papadelle ottime relazioni con 
quella corte a vantaggio dell’Zrlanda e 
per l'emancipazione di tutti i cattolici di 
Inghilterra, Nel1.° maggio Pio VII spedì 
la bolla sopra la circoscrizione di alcune 
diocesi di Venezia. Tratto a’loro articoli di 
quanto appartiene alle missioni pontificie, 
che dal zelo religioso del Papa ricevettero 
un grande incremento, e quanto riguarda 
la fondazionedi nuovesedì vescovili, tome 
per l’America, dove eresse il vicariato a- 
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postolico dell’isole dell’ América setten- 
trionale ed altri vicariati. Più tardi e sot- 
to i di lui auspicii in Lione ebbe princi- 
pio l’utilissima istituzione della Propa- 
gazione della fede. Egualmente nel pon- 
tificato di Pio VII deve l’origine la con- 
gregazione de’ missionari del preziosissimo 


‘ sangue, de’quali parlai ne’ vol. XLV, p: 


224,eL,p.29.Elevòalgrado arcivescovi 
le le sedi di Bamberga e Smirne, ed istituì 
i vescovati di Sandomir, Podlachia, Sey- 
na, Eperies e di s. Cristoforo. Incomin- 
ciò il 1819 con la morte di Maria Luisa 
regina di Spagna, percui si celebrò quel 
solennissimo funere, che descrissi nel vol. 
X, p. 306 : il marito Carlo IV, ch’erasi 
portato in Napoli a trovare il fratello, la 
seguì nella tomba pochi giorni dopo. Pio 
VII ordinò utili provvidenze sulle Ac- 
que, Fontanee Strade di Roma. Agli 11 
febbraio il cardinal Consalvi fu prevenu- 
to dal governo austriaco del disegno che 
avea formato l’ imperatore Francesco I 
di recarsi a Roma ed a Napoli ; intanto 
il granduca Michele di Russia si portò 
ad ossequiare il santo Padre, che l’ ac- 
colse con cordialità e tenerezza, e l’ inca- 
ricò di presentare all'imperatore Alessan- 
dro I suo fratello i più lusinghieri com- 
plimenti, esternando il vivo desiderio di 
vederlo in Roma, che pure lo era di quel 
degno principe. Sino dal maggio del pre- 
cedente anno Napoleoneed i francesi che 
gli facevano compagnia in s. Elena, a 
mezzo del cardinal Fesch, domandarono 
al santo Padre d’interporsi col governo 
inglese per avere un sacerdote cattolico. 
L’ ottenne Pio VII e convenne sul con- 
corrente ab. Bonavita corso, quasi ottua - 
genario, ma pieno di coraggio. Il Papa 
nell’aprile rivide il cav. Artaud suo sto- 
rico, che nuovamente fueletto 1.° segre- 
tario dell’ ambasciata francese in Roma, 
onde sempre più potè far tesoro di no- 
zioni per la sua opera. Per morte del se- 
natore Patrizi, Pio VII gli sostituì il prin- 
cipe Corsini, che prese possesso con quel- 
la pompa che descrissi nel vol. X, p.-3145 
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indi per sua rinunzia nominò senatore 
di Roma il principe Altieri. I preparativi 
pel ricevimento di Francesco 1 annun- 

ziavano grandi dispendi, sebbene taluni 

si aspettassero cose maggiori. Non man- 

cò chi insinuò al cardinal Consalvi d’in- 

contrare l’imperatore a Venezia; ma egli 

se ne dispensò, dicendo ch’ era rivestito 

d'una specie dicivile dittatura negli stati 

papali. Alla frontiera fu mandato a rice- 

verloil marchese Massimo generale del - 

le poste pontificie, ed a Viterbo si trovò 

ad ossequiarlo mg.” Riario maestro di 

camera poi cardinale (egli ed il cardinal 
Oppizzoni sonoì porporati superstiti del 

gran Pontefice). A Ponte Molle, sotto un 
padiglione elegantemente ornato, l’impe- 

ratore e l'imperatrice il 2 aprile nelle ore 
pomeridiane vennero complimentati dal 
cardinal Consalvi con il corteggio cui era 
partito. dal Quirinale, cioè 8 mute pala- 
tine con 3 camerieri segreti partecipanti* 
e 4 soprannumetri secolari, oltre il mar- 
chese Sacchetti foriere maggiore , i% ba- 
rone Piccolomini cavallerizzo maggiore, 
ilcapitanodeglisvizzeri Pfyffer, ed il mar- 
chese Giberti Mattoli. L'imperatore e 
l’imperatrice aveano il seguito di g1 per- 
sonaggi, compreso mg." Leardi nunzio 
di Vienna, con 33 carrozze, onde occor- 
revano 162 cavalli per ogni stazione po- 
stale. I diversi corpi militari schierati fe- 

cero gli onori, e dalla torre del Ponte fu 
salutato da una salva d'artiglieria. Dopo 
breve riposo l’imperatore e l'imperatrice 
con l’arciduchessa Carolina loro figlia ed 
il cardinal Consalvi entrarono nella car- 

rozza nobile palatina, e nelle altre prese- 

ro luogo i primari della corte imperiale 

e la corte pontificia, seguendo la 1.° la 

guardia nobile del Papa. Il treno era pre- 

ceduto dal principe di Kaunitz ambascia- 

tore imperiale con la legazione, e da 4 cor- 

rieri pontificii, con quell’ordine descrit- 

to dal n.° 27 del Diario di Roma, il qua- 

le ne'seguenti riporta tutte le feste cele- 

brate in Roma nel soggiorno de’sovrani 

e tulto ciò che li riguarda. 
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Nell’ingresso di Porta del Popolo co- 
minciarono le salve dell’artiglierie poste 
sul Monte Pincio , cui fecero eco quelle 
del Castel s. Angelo, alternando le altre. 
Pervenuta la carrozza dell’imperatore a- 


. vanti la scala regia del Quirinale, si tro- 


varono a riceverlo il prelato maggiordo- 
mo che ne aprì lo sportello, il maestro 
di camera, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio, i protonotari apostolici, 
i prelati domestici, gran ‘parte della ca- 
mera segreta pontificia,i principi ele prin» 
cipesse destinate al servigio de’due sovra- 
ni. Negli appartamenti papali l’impera- 
toreel’imperatrice vennero inchinali dal- 
l'ambasciatore , dal principe di Metter- 
nich loro 1.° ministro, dai prelati capi dei 
tribunali e altri della prelatura, e dai co- 
mandanti le guardie nobili. Avvisato Pio 
VII dell'arrivo dell’imperatore e dell’im- 
peratrice, si avanzò ad incontrarli nelle 
sue anticamere, annunziando ilr.° il pre- 
fetto de’ maestri delle ceremonie pontifi- 
cie. L'incontro fu veramente commoven- 
te, massime pel Papa e per Francesco I, 
per la reciproca consolazione ; gli augu- 
sti coniugi testimoniarono la loro divo- 
zione e riverenza verso la sacra persona 
del capo della Chiesa, che li accolse con 
dimostrazioni de’ più speciali riguardi e 
paterna affezione. Dopo un conveniente 
colloquio, Pio VII li accompagnò per va- 
rie anticamere, ove ricevette gli omaggi 
del corteggio imperiale , e dal cardinal 
Consalvi furono accompagnati i sovrani 
nelcontiguo appartamento decorosamen- 
te addobbato, destinato per loro alloggio. 
La corte imperiale venne collocata par- 
te nello stesso Palazzo apostolico Qui- 
rinale e parte nel Palazzo della Consul- 
ta. Nella sera i cardinali si portarono a 
riverire gl’imperiali coniugi, e poscia la 
corte e nobiltà romana ed il corpo di- 
plomatico, non che la duchessa di Cha- 
blais (che per la sua lunga dimora in Ro - 
malasciò al Museo Vaticano diversi mo- 
numenti) sorella del re di Sardegna Car- 
lo Felice, e la duchessa di Zucca infan- 
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ta di Spagna, col principe e principessa 
suoi figli, che per tanti anni abitarono 
Roma. In questa alma città per sì fau- 
sta circostanza sirecò un numero immen- 
so di forestieri e personaggi , anche per 
goderne le feste. Vi si portarono ancora 
il principe Antonio di Sassonia con l’ar- 
ciduchessa moglie e la principessa loro 
nipote; l'arciduca Palatino del regno di 
Ungheria ; la duchessa di Wiirtemberg 
colle figlie ; il principe ereditario di To- 
scana, che fu alloggiato nel Quirinale, ed 
il corpo diplomatico di Vienna. A tutti 
questi principi e personaggi il Papa fece 
le più graziose accoglienze, ed il cardi- 
nal Consalvi prodigò loro le maggiori cu- 
re ed alti riguardi. 

L’ imperatore, l'imperatrice, la loro 
figlia e tutti i nominati personaggi inter- 
vennero alle più solenni funzioni ed a tut- 
te le feste ch’ebbero luogo durante il lo- 
ro soggiorno nella capitale del cristiane- 
simo. Le funzioni cui assisterono furono 
quelle della settimana santa e di Pasqua, 
nella quale l’imperatore per indisposizio- 
ne non ci fu; Pio VII per debolezza solo 
assistè alla messa poutificata dal cardinal 
Mattei, ma poi diè la solenne benedizio- 
ne. Nel giovedì e venerdì santo l’impera- 
tore con altri diecisette principi e prin- 
cipesse di case sovrane pranzò nell’appav- 
tamento del cardinal segretario di stato 
nel Vaticano, mentre in altra sala desi- 
narono i cardinali, gli ambasciatori e al- 
tri ministri del corpo diplomatico, non 
che le più illustri persone di varie na- 
zioni. Le dimostrazioni di pubblica alle- 
grezza furono la cantata della Gerusalem- 
me liberata del Zingarelli, nelle sale del 
Vaticano; l’illuminazione della cupola di 
s. Pietro e la girandola nella sera di Pa- 
squa; la festa di ballo al teatro Alibert 
e nell’anfiteatro Correa; la corsa del fan- 
tino in piazza Navona; la festa che l’am- 
basciatore Kaunitz diede a’suoi sovrani 
nel palazzo Braschi, ove abitava, e quel. 
la magnifica e sontuosa di Campidoglio. 
1 capolavori che arricchiscono quel mu- 
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seo furono bellamente disposti, per de- 
corare l'interno degli appartamenti: lo 
sfarzo e la splendidezza vennero ammi- 
rati dai sovrani, dai cardinali, dai prin- 
cipi, dal corpo diplomatico e dai perso- 
naggi che vi assisterono. Dopo aver essi 
veduto un bellissimo fuoco artifiziale sul- 
la piazza di Campidoglio, furono invita- 
ti nella sala del palazzo senatorio, alla can- 
tata composta in onore dell’imperatore 
e de’ monarchi che aveano contribuito al- 
lo stabilimento della pace d'Europa. In- 
di l’augusta comitiva passò, sopra un pon- 
te appositamente costruito, alla lauta ce- 
na preparata nell’appartamento de’con- 
servatori di Roma, trionfando nel mezzo 
della mensa la famosa Lupa di bronzo. 
L'imperatore invitò alla cena i cardina- 
li e gli ambasciatori: diverse tavole per 
mille persone erano state disposte in al- 
tre sale. Terminato il banchetto, l’impe- 
ratore e l'imperatrice attestarono al car- 
dinal Consalvi la piena loro soddisfazio- 
ne delle sue cure indefesse e della gran- 
diosa festa loro stata offerta in nome del 
santo Padre. L'imperatore, l’imperatri- 
ce e gli altri principi visitarono con pia- 
cere i principali monumenti di Roma, le 
chiese, i palazzi, gli stabilimenti, le vil- 
le. Onorarono eziandio di loro presenza 
glistudi artistici di Canova, Wicar, Lan- 
di, Camuccini, Thorwaldsen , Fabris, 
Alvarez e Schaller ; come pure quello dei 
pensionati italiani nel palazzo di Vene: 
zia, e l'esposizione delle opere degli ar- 
tisti tedeschi nel palazzo Caffarelli. Visi- 
tarono inoltre i luoghi suburbani di Fra- 
scati, Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, 
Genzano e Tivoli. A’26 aprile partirono 
per Napoli seguiti dal corpo diplomatico 
di Vienna. Ritornati in Roma a’ 2 giu- 
gno, il 4 i sovrani si trovarono alla pro- 
mozione al cardinalato dell’ arcivescovo 
di Olmiitz, fratello dell’imperatore, e al- 
la solenne processione del Corpus Do- 
mini. Prima di partire l’imperatore el’im- 
peratrice tornarono a visitare nel novi- 
ziato de'gesuiti Carlo EmmanueleIV, già 
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re di Sardegna ;.indi fecero visita a d, Ele. 
na Chiaramonti nipote del Papa, nel nio- 
nastero delle carmeelitane della ss. Incar- 
nazione dette le Barberine, perciò fre- 
quentato da Pio VII (d. Elena benedet- 
tina, avanti |’ invasione francese si recò 
in Roma in tal monastero e vi restò sotto 
ilgoverno francese, sempre però come pri- 
ma vestita da secolare, nel qual tempo a 
dette monache si unirono le propinque 
carmelitane di s. Teresa. Di poi il Papa 
volle che riprendesse l’abito monastico in 
un monastero dell’ordine, e la collocò in 
quello delle benedettine di Campo Marzo, 
ove morì). Ringraziato vivamente il Papa 
di tante singolari dimostrazioni di affetto 
e di distinzione, agli1 1 giugno l’impera - 
tore e l'imperatrice partirono da Roma 
con il loro corteggio, accompagnati alla 
carrozza dal cardinal Consalvi e dai pre- 
lati maggiordomo e maestro di. camera, 
rinnovandosi le salve d’artiglieria che ne 
aveano annunziato l'ingresso. 

Nel giorno precedente .l’ imperatore 
conferì diverse decorazioni equestri, cioè 
al cardinal Mattei come decano del sacro 
collegio, ed a quei signori riportati nel 
n.° 48 del Diario di Roma. L’arciduches- 
sa figlia, avendolo preceduto iù Perugia, 
vi cadde inferma, onde tosto il cardinal 
Consalvi vi si recò a fine di vegliare, per- 
chè le più sollecite cure le fossero prodi- 
galizzate. L'imperatore restò assai com- 
mosso e sensibile a questa prova di at- 
taccamento. Per tutto il tempo che la cor- 
te di Vienna dimorò in Roma, nè l’im- 
peratore, nè il principe di Metternich fe- 
cero alcun motto sia al Papa, sia al se- 
gretario di stato, relativamente agli affari 
religiosi e politici degli stati austriaci ; si- 
lenzio che recò molto stupore a Pio VII, 
laondeil viaggio altro scopo non ebbe che 
di piacere e d'istruzione. Quando il pria- 
cipe di Canino e sua sorella Paolina prin- 
cipessa Borghese domandarono di vedere 
il principe di Metternich, questi rispose 
non poter prendere relazioni colla fami- 
glia Bonaparte. Il cardinal Consalvi rice- 
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velte un ricco donativo, il governatore 
di Roma una scatola col ritratto dell’im- 

eratore contornato di brillanti, e rag- 
guardevoli donativi si distribuirono alla 
corte e famiglia pontificia. In questo tem- 
po giunse in Roma il celebre pittore in- 
glese Lawrence, incaricato dal principe 
reggente di fare il ritratto del santo Pa- 
dre (per la collezione di quelli del re d’In- 
ghilterra, cioè de’ sovrani che aveano avu- 
to parte nel trattato di Vienna), non che 
quello di Consalvi, e fu alloggiato nel Qui- 
rinale: qui noteremo che ritrassero egre- 
giamente l’effigie di Pio VII, in marmo 
Canova, in medaglie Cerbara e Giromet- 
ti, in pittura Wicar, David e Gamucci- 
ni. Divenuto il principe reggente Gior- 
gio IV, mandò il proprio ritratto esegui - 
to da Lawrence al Papa, che Gregorio 
XVI collocò poi nel Pal42z0 apostolico 
Lateranense.L’amministrazione dello sta- 
to progrediva felicemente, poichè le ren- 
dite sommavano a cinque milioni, 885 
mila scudi, lespese a cinque milioni, 289 
mila scudi circa, per cui sopravanzava- 
no le rendite in scudi 595 mila circa : le 
spese pel ricevimento dell’ imperatore d’ 
Austria ammontarono a 80,000 scudi, co- 
me riferisce |’ Artaud, mentre erasi detto 
che toccavano li 300,000. Volendo ogni 
potenza profittare dell'ingegno e della 
sorprendente attitudine del cardinal Con- 
salvi per terminargli affari, i principi pro- 
testanti di Germania desiderando essi pu- 
re di veder compiuti i loro negoziati, per 
la sistemazione degli affari de’cattolici sot- 
tomessi alloro dominio, per mezzo di due 
inviati fecero presentare a Pio VII una 
nota intitolata; Dichiarazione de prin-' 
cipi e degli stati protestanti riuniti della 
confederazione germanica. Il Papa ri- 
spose con una Esposizione contenente i 
suoi sentimenti su tutti i punti di questa 
dichiarazione: quanto all’elezione de’ ve- 


‘scovi, convenne che il capitolo prima di 


procedervi trasmettesse la nota de’ can- 
didati al governo locale, il quale esclu- 
derebbe una parte di queiche nongli riu- 
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scissero graditi. Quale successo ebbe poi, 
con la formazione della nuova provincia 
ecclesiastica dell'alto Reno e l’ordinamen- 
to di cinque sedi vescovili, lo dissi nel vol. 
XXIX, p. ro4. Uno di quelli che con- 
corsero alla buona riuscita del negoziato 
fu il cav. Koelle incaricato d’affari del re- 
gno di Wiirtemberg presso la s. Sede. In- 
oltre nel1819 Pio VII eresse Pergola in 
vescovato, e promosse ad arcivescovato 
Quebech: nuovamente riunì le sedi ve- 
scovili di Belluno e Feltre, alla cui bolla 
contribuì il bellunese p. ab. Cappellari poi 
Gregorio XVI. Con la bolla Cu 205, cit. 
Bull. t. 15, p. 199; fece una nuova di- 
stribuzione della diocesi di Ferrara ; men- 
tre colla bolla Z7r apostolicae, cit. Bull. 
p- 245, fece restituire ai cassinesi il mo- 
nastero e chiesa di s. Maria del Monte 
di Cesena. A’24 dicembre 18 19 colla bol. 
la Dominici gregis, cit. Bull. p.259, ap- 
provò la congregazioge delle figlie o so- 
relle della Carità di aisi de Paoli. 

Al1820 dobbiamo l’origine della pro- 
tomoteca Capitolina de’busti ed erme de- 
gli uomini illustri, formata da Pio VII; 
ne feci la descrizione a Museo CapiToLI- 
no, narrando altre benemerenze del Pa- 
pa sul famigerato luogo; mentre nel vol. 
XV, p. 86, parlai della commissione da 
lui istituita per la conservazione de’ mo- 
numenti antichi, per gli acquisti di 0g- 
getti di antichità ad ornamento de’pon- 
tificii musei e pinacoteche, e per le altre 
dipendenze di belle arti. A questo Pon- 
tefice si deve ancora il compimento di 
quanto aveano incominciato i francesi, 
perchè meglio si godesse la Colonna di 
Traiano, rinvenendo i fondamenti del fo- 
ro, dopo la demolizione dell’isola di ca- 
se, della chiesa e monastero dello Spiri - 
to Santo e del conservatorio di s. Eufe- 
mia. Essendo stati collocati gli avanzi del- 
l’antiche colonne ai loro posti, una si tro- 
vò più alta di tutte; allora si disse: Le 
colonne sono il sacro collegio ; la più al- 
ta è Consalvi! Nel maggio Pio VII pro- 
vò particolare soddisfazione del modo cui 
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Giorgio IV come re d’Annover accredi- 
tò il suo ministro in Roma, terminando 
le credenziali con raccomandarsi alle piis- 
sime sue orazioni. Egli andava ricevendo 
omaggi inaudili, precipuamente dai so- 
vrani acattolici ; altrettanto dicasi del suo 
gran ministro Consalvi, amato in modo 
siogolare dai re di Francia e d’Inghilter- 
ra. Terminate le guerre che per lo spa- 
zio di 24 anni avevano sconvolta |’ Eu- 
ropa, sembrava che si dovesse alla fine 
godere una lunga pace e profonda quie- 
te. Ma era rimasto o sorto in Europa uno 
spirito propendente alla libertà, che mi- 
se nuovamente in agitazione vari popo- 
li. Cosìinfatti accadde in Ispagna, in Por- 
togallo, nel regno delle due Sicilie ed in 
Piemonte. Scoppiata la rivoluzione a Na- 
poli per opera de’ Carbonari, che Pio VII 
condannò nell’anno seguente, Beneven- 
to e Pontecorvo, dominii della Chiesa, 
furono occupati dai rivoltosi, indi si eres- 
sero in governi provvisorii. Di questa af- 
flizione e di quella provata per l’assassiio 
del duca di Berry per mero odio contro 
i Borboni, il Papa fu consolato nell’udi- 
re la nascita del duca di Bordeaux ed e- 
sclamò: Quel Dio che percosse i Borbo- 
ni, oggi li benedice. Ritrovato nella ba- 
silica d’ Assisigiuridicamente il corpo del 
patriarca s. Francesco, Pio VII fece il de- 
creto constare de identitate: quanto pre- 
cedette e accompagnò questo religioso av- 
venimento, lo riportai nel vol. XXVI, p. 
7oeseg., 131 eseg. Nellostessoanno1820 
eresse la sede vescovile di Richmond e 
Charlestown nell'America. A questa epo- 
ca essendosi compita la restaurazione del- 
la Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, alla 
quale il Papa concorse, il capitolo tornò 
aduffiziarla.In dettoanno rianimò il com- 
mercio di Civitavecchia, con ristabilire il 
lazzaretto, migliorare l’arsenale e cingen- 


‘ do di muro il luogo di pena pei rei, on- 


de troncare le comunicazioni colla città. 
Per larivoluzione di Napoli, nel 182 1 

Pio VII spedì rappresentanti alle confe- 

renze di Lubiana il cardinal Spina e mg." 
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Mazio. I costituzionali vieppiù allarma- 
rono lo stato pontificio con proclami, per 
cui ebbero luogo energiche provvidenze, 
per opporsi alle minacciate invasioni ed 
ostilità :a questi movimenti de’settari era 
collegata l’ideata sollevazione generale di 
Italia. Per precauzione alla fine di feb- 
braio si allestirono in Civitavecchia alcu- 
ni appartamenti pel santo Padre; ed il 
cav. -Artaud per difenderlo riunì in quel 
porto diverse forze navali francesi, men- 
tre all’intorno delle mura di Roma pas- 
sarono gli austriaci, per restituire l’ordi- 
ne al regno di Napoli. Intanto Pio VII 
ristabilitosi bene da una malattia, cedet- 
te alle istanze de’suoi famigliari, di rinun- 
ziare alla rigorosa quaresima cui si as- 
soggettava ogni anno. Con soddisfazione 
de’'due governi, la Prussia conchiuse un 
concordato colla s. Sede. Pio VII eresse le 
sedi vescovili di Rottemburgo, di Limbur- 
go e di Cincinnati, elevando quelle di 
Spoleto e Friburgo ad arcivescovati. Con- 
temporaneamente che gli austriaci oc- 
cuparono Napoli e comprimevanola in- 
surrezione del Piemonte , Benevento e 
Pontecorvo tornarono all’ubbidienzadel- 
la Chiesa. Essendo morto Napoleone a 
s. Elena il 5 maggio, quando Pio VII 
lo seppe, mostrò il medesimo spirito che 
l’avea indotto a pregare il ministero bri- 
tannico di raddolcire la cattività del gran- 
de guerriero, e permise che una pompa 
funebre in suo onore venisse celebrata in 
Roma per cura del cardinal Fesch. Il Pa- 
pa disse pure in questa circostanza mol- 
te di quelle tenere e generose parole che 
caratterizzavano la sua bell’anima. Egli 
avea perdonato il tutto a Napoleone e le 
proteste di benevolenza chegl’inviava do- 
veano contribuire a risvegliare nel cuore 
di lui gli antichi sentimenti di religione; 
nè potè ignorare che i fratelli Luciano, 
Luigi e Girolamo, la sorella Paolina e la 
madre ricevevano in Roma cortese ospi- 
talità. A"17 marzo essendo partito per 
l'Europa l’ab. Bonavita, lasciò presso Na- 
poleone l’ab. Vignali, il quale a’21 apri- 
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le fu chiamato da Napoleone e gli disse : 
Io sono nato nel grembo della religione 
cattolica, e voglio compiere i doveri che 
essa impone, io voglio ricevere i conforti 
che amministra; i quali ricevè con ve- 
nerazione e raccoglimento, e pronunziò 
il nome di Pio VII con rispettosa effu- 
sione di cuore, il quale tante volte e al- 
l'ora estrema gli compartì la benedizio- 
ne apostolica. Nel 1822 diversi potenta- 
ti insinuarono al Papa, che nell’ammini- 
*strazione civile intreducesse un sistema 
più spedito e conforme ai desideri del ce- 
to laicale, a mezzo di quel Memorandum 
che fecero presentare dai loro diploma- 
tici. Il santo Padre passando dal suo ga- 
binetto nella camera da letto, il 18 apri- 
le 1822 cadde fra una sedia e il genu- 
flessorio: accorsi i famigliari lo rialzaro- 
no, senza che si fosse fatto male, meno 
una doglia a un fianco che poco durò. 
L'imperatore di Russia e il re di Prussia 
avendo desiderato visitare Pio VII, pel 
1.°si prepararono gli appartamenti alQui- 
rinale, poichè il 2.° dichiarò di andare in 
un albergo ; ma l’imperatore non potè ef- 
fettuare il suo disegno, e quello d'Austria 
ch’era stato invitato, rispose profittarne 
altra volta. Adunatisi i sovrani in congi'es- 
so a Verona, il Papa vi mandò il cardinal 
Spina con mg." Mazio. Reduce da esso e 
sotto il nomedi conte di Ruppinaglir rna- 
vembre giunse in Roma il re di Prussia 
in compagnia de’reali suoi figli, incontra- 
to a Ponte Molle dal fratello Enrico che 
dimorava in Roma. Fu con sensi di vi- 
va gioia accolto dal santo Padre, che fe- 
ce illuminare la cupola di s. Pietro ed 
incendiare la girandola sul Castel s. An- 
gelo. Il re, ammirate le cose principali di 
Roma, a' 19 novembre partì per Napoli. 
Già nel precedente mese Pio VII avea 
effettuata la circoscrizione di diocesi della 
Francia, poichè il Concordato del 1817 
non avea ricevuto esecuzione, pei tanti 
motivi che adduce l’ Artaud, che toccai 
nel vol. XXVI, p.225. Nel partire da Ro- 
ma l'ambasciatore Blacas ricevette l’ana- 
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loga bolla; gli successe il duca di Laval- 
Montmorency. Avendo la Spagna sop- 
presso l’inquisizione, i gesuiti e circa 300 
conventi e monasteri, e cessato i paga- 
menti per bolle, dispense e altre mate- 
rie ecclesiastiche, offrendo in vece alla s. 
Sede annui scudi 9;000, .il Papa ricusò 
di ricevere il ministro Villanuova, per cui 
nel gennaio 1823 da Madrid fu cacciato 
il nunzio Giacomo Giustiniani, poi car- 
dinale. A"16 maggio 1823 Pio VII fece 
l’ultima promozione di cardinali, in cui 
pubblicò cardinale il p. ab. Zurla camal- 
dolese; prima voleva compartire tale di- 
gnità al p. ab. Cappellari pur camaldo- 
lese (dopo avere ricusato d’essere vesco- 
vodi Tivoli) in premio de'servigi resi alla 
s. Sede; masi dice che il segretario di stato, 
geloso della sua profonda dottrina, quale 
avea sperimentata in rilevantissimi affari, 
determinòil Papain favore delZurla.Però 
il p.ab.Cappellari vide la preterizione con 
mirabile disinvoltura, con aumento di sti- 
ma presso tutti, onde Zeone XZI lo creò 
cardinale con isplendido e singolare elo- 
gio, a quell’articolo riportato, e poscia Dio 
esaltòla sua umiltà alla cattedra apostoli- 
ca col nomedi Gregorio XVI. Nello stesso 
anno eresse le sedi di Massa di Carrara e 
di Moulins. Logorato dall’immense fati- 
che, il cardinal Consalvi soggiacque nel 
1823 ad una febbre che lo distruggeva ; 
mentre poi riacquistava la salute, quella 
di Pio VII andava ogni giorno indebolen- 
dosi, il perchè fece porre subito due iscri- 
zioni sulla Piazza del Popolo, per me- 
moria degli abbellimenti incominciati dal 
Papa. Nel propinquo Monte Pincio aven- 
do Pio VII proseguito i lavori de’ fran- 
cesì, per ridurlo a pubblica passeggiata, 
nell’anno precedente vi avea innalzato un 
obelisco.Questo Papa protettore delle bel- 
le arti e delle lettere, coadiuvato dagli 
alti sensi del suo diletto ministro, curò 
l’abbellimento ulteriore di Roma, di che 
tengo proposito a’ luoghi loro, benché qui 
non citati, comedella decorosa fonte evet- 
ta nella Piazza del Quirinale, nel cui pa- 
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lazzo fece l’ordinaria residenza, per cui 
vi fece vari miglioramenti, massime nel- 
la cappella Paolina. Nella zecca ponti» 
ficia si conservano 37 conii di medaglie 
coniate per celebrare i fasti del suo im- 
mortale pontificato, molte delle quali de- 
scrissi agli articoli che le riguardano. Ce- 
lebrò le seguenti solenni beatificazioni: 
nel 1803 del b. cardinal Giuseppe Ma. 
ria Tommasi; nel 1804 della b. Vero» 
nica Giuliani cappucciua ; nel 1806 del 
b. Francesco Girolamo gesuita, e del b. 
Giuseppe Oriol di Barcellona; nel 1809 
del b. Giambattista della Concezione fon- 
datore de’ trinitari scalzi. Inoltre Pio VII 
riconobbe il culto immemorabile di vari 
beati e santi, ed a molti ampliò il cul- 
to; immenso poi fu il numero delle in- 
dulgenze che concesse. In 21 promozioni 
creò 98 cardinali, tra’quali rinunziarono 
poi alla porpora Marino Caraffa (ne par- 
lai anche nel vol. XLI, p.274), e Carlo 
Odescalchi per entrare nella compagnia 
di Gesù. Una delle ultime cose di Pio 
VII fu la destinazione di mg. Giovanni 
Muziarcivescovo di Filippi in vicario apo- 
stolico del Chile, cui furono dati in com- 
pagni il conte can.° Mastai, ora Pio. 1X, 
e d. Giuseppe Sallusti che pubblicò la 
Storia della missione. 

La sera del 6 luglio, anniversario della 
sua prima uscita dopo venuto da Vene- 
zia e del fatale rapimento, avendo Pio 
VII congedata la corte, s’intrattenne al- 
quanto con il prelato Buttaoni suo udi- 
tore. Rimasto solo volle alzarsi dalla se- 
dia a bracciuoli, appoggiando una mano 
sulla tavola e cercando con l’altra un pun- 
to d'appoggio ad una fune, che era stata 
collocata a tal uopo intorno alle pareti; 
ma essendosi alzato con istento non potè 
afferrarla e cadde sul pavimento di mar- 
mo, fra la tavola e la sedia. Alle sue gri» 
da accorsero tosto vari famigliari, che lo 
collocarono sul letto, essendosi rotto il 
collo del femore. I medici e chirurghi pe» 
rò gli tacquero la frattura, egli tuttavia 
richiese il s. Viatico, passando la nottein- 
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quieta, ma senza febbre. Il cardinal Con- 
salvi si raccomandava sempre agl'intimi 
domestici di non lasciarlo solo, onde fu- 
rono biasimati, ma a torto, perchè fu un 
caso fortuito che non si poteva prevede- 
re; piuttosto nella caduta a Castel Gan- 
dolfo il Papagiacque per un qualche tem- 
po sul suolo, dicesi per: mancanza di vi- 
gilanza in chi avea dovere di stargli vici- 
no. À questo disgraziato avvenimento do- 
po circa 10 giorni successe l’altro fune- 
stissimo dell’incendio della Chiesa di s. 
Paolo fuori delle mura, ma al Pontefi- 
cesi fece ignorare per non affliggerlo inu- 
tilmente. Prima della caduta, avendo sa- 
puto l’imperatore d’Austria che il santo 
Padre era minacciato da grave debolez- 
za e languore; gli mandò il più prezioso 
e più vecchio vino di Tokay; ed il re di 
Francia dopo la disgrazia, a domanda del- 
l'ambasciatore, gli spedì un letto mecca- 
nico, allora di recente invenzione, che per- 
metteva di alzar l’infermo senza tormen- 
tarlo, ed arrivò in Roma a'12 agosto. Ap- 
pena il Papa fu posto su questo letto, sentì 
qualche sollievo, ed ordinò che al corrie- 
re che l’avea celeremente portato si das- 
sero 100 doppie d’ oro; ed avendo chie- 
sto un po’ di nutrimento, prese la sua so- 
lita cioccolata. Gli si, parlò del dolore di 
tutta Roma per la sua infermità, cui ri- 
spose col segno della benedizione. Nel se- 
guente giorno trovavasi meglio, ed invitò 
quelli che lo circondavanoa parlar fra lo- 
rodegli avvenimenti della città. Fra quelli 
che nominò, immaginando l’afflizione che 
proverebbero pel suo stato, vi fu ilcav. Ar- 
taud, cui in segno di affetto e di benevo- 
lenza, il 16 fece spedire onorevole breve 
per l’uso dell’oratorio privato. Aumentata 
la debolezza e la forza del male, il delirio 
venne a manifestarsi con allarme di tut- 
ti. Il giorno 18 fu abbastanza tranquil- 
lo, onde alle 5 del mattino richiese di co- 
municarsi, ed il cardinal Bertazzoli gli 
partecipò la s. Eucaristia. Allora il de- 
solatissimo ed affettuoso cardinal Consal- 
vi motificò formalmente lo stato del ve- 
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verando infermo al’ cardinal decano del 
sacro collegio ed al corpo diplomatico. Si 
espose il ss. Sagramento nelle basiliche 
Lateranense, Vaticana e Liberiana, non 
che nella chiesa de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, allora parrocchia del palazzo apo- 
stolico: il concorso del popolo nelle chie- 
se a pregare Dio pel Pontefice fu signi- 
ficante. Nel 19 peggiorò; ne’suoi vaneg- 
giamenti andò ripetendo Savona, Fon- 
tainebleau, luoghi del suo esilio; ben pre- 
sto si alterò la voce, e da alcune desinen- 
ze di parole latine si potè dedurre ch'era 
costantemente in orazione. Ilcardinal Ca- 
stiglioni penitenzieve maggiore (poi Pio 
VIII), antico suo amico e consigliere di 
fiducia, gli conferì l’estrema unzione e lo 
assistè nel punto di morte; ed il cardi- 
nal della Genga vicario (poi Leone XII) 
ordinò al clero di recitare |’ orazione pro 
infirmo Pontifice morti proximo. Nella 
seral’infermo non potè più prendere cibo, 
e nel seguente mattino a cinque oredel 20 
agosto 1823 spirò tranquillamente l’ani- 
madi Pio VII, nell'età d’anni 81 e gior- 
ni 6, e di pontificato anni 23, mesi 5 e 
giorni 6. 

Universale fu il cordoglio per la per- 
dita dell'amato Pontefice, il cui cadave- 
re dopo imbalsamato si espose nella gran 
sala de’ concistori pubblici, ed i precordi 
furono portati nella suddetta chiesa par- 
rocchiale. Nella sera del 22 con pompa 
funebre il cadavere fu trasportato nella 
cappella Sistina del Vaticano, circonda- 
to dai penitenzieri di s. Pietro, recitan- 
do preci con voce bassa. La mattina del 
23 il sacro collegio e il capitolo della con- 
tigua basilica in questa portarono il ca- 
davere, ed ivi furono celebrati i noven- 
diali, pronunziando l’orazione funebre il 
prelato Foscolo, ora patriarca d’Alessan- 
dria. La macchina del catafalco, disegno 
del cav. Valadier, si compose d’un vasto 
e alto basamento quadrilatero,avente ne- 
gli angoli quattro candelabri; negli spec- 
chi delle basi i bassorilievi rappresentava- 
no il ripristinamento de’gesuiti, la resti» 
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tuzione delle provincie, l’ingresso solenne 
in Roma, la protezione delle belle arti; 
nel piedistallo dell’urna si leggevano quat. 
tro iscrizioni dell’Amati, in lode delle vir- 
tù del Pontefice, che riporta il Pistolesi. 
Nel vol. XII, p. 301, descrissi il magni- 
fico monumento, che gli eresse in delta 
basilica il cardinal Consalvi, col prodotto 
di parte delle scatole con brillanti rice- 
vute dai sovrani pei tanti trattati con- 
chiusi. Quanto alle statue laterali a quel- 
la di Pio VII, ed esprimenti la Fortezza 
e la Sapienza, per questa seconda altri 
credono significare la Mansuetudine o la 
Moderazione. La basilica Vaticana essen- 
do mirabile pietra di paragone, l’esimio 
Thorwaldsen che scolpì tale monumen- 
to, non corrispose alla grande espettazio- 
ne che si avea del di lui sommo merito; 
rimarcandosi l'errore principale nel con- 
cetto e nella composizione quasi priva del 
carattere cristiano, non proporzionata al- 
la località, monotona epoco maestosa. Ne 
fece la descrizione e la disamina il ch. 
Gasparoni, Prose, p. 1. Appena raduna- 
ti i cardinali nelle congregazioni, scop- 
piarono le lagnanze contro il cardinal 
Consalvi, che sino a quel puntoavea eser- 
citato il potere in tutto: il cardinal Fesch 
capo dell'ordine de’ preti ebbe il corag- 
gio d’ assumere le sue difese e fu viva- 
mente applaudito dai cardinali vestati 
amici al grand’uomo. Il cardinal Soma- 
glia decano, alla presenza del sacro col. 
legio, disuggellò un piego, e vi trovò due 
brevi in data di Fontainebleau. Nel 1.° 
il Papa ordinava ai cardinali dopo la sua 
morte di radunarsi subito sotto la pre- 
sidenza del cardinal decano, e di elegge- 
re il successore senza le antiche forma- 
lità a pluralità di voci. Il 2.° conteneva 
le medesime disposizioni, colla differen- 
za che prescriveva i due terzi devoti se- 
condo l’uso antico. Quindi mg." Mazio 
segretario dello stesso sacro collegio lesse 
ai cardinali altro breve di Pio VII, di 
cui era stato compilatore e depositario, 
dell’ ottobre 1821 , cioè dopo aver ful- 


PIO Li I7I 


minato con bolla la setta de’ carbonari. 
Il santo Padre vi ordinava che si proce- 
desse all'elezione subito dopo la sua mor- 
te per via d’acclamazione, se fosse pos- 
sibile, e per così dire alla presenza del 
cadavere ancor tiepido; che questa ele- 
zione si facesse in segreto, senza aspetta» 
re i cardinali fuori di Roma, senza pre» 
venire i ministri accreditati, senza rag- 
guagliarne le corti, senza occuparsi dei 
funerali prima che il grande atto fosse 
consumato. Ma tutti i cardinali saggia» 
mente riconobbero che gli ordini del de- 
funto Pontefice, essendo stati emanati 
ne’ giorni e in conseguenza delle rivolu- 
zioni di Spagna, Portogallo, Napoli e Pie- 
monte, per cui era agitata l’Italia, non 
potevano essereapplicabili allecircostan- 
ze attuali, e decretarono per la prima 
volta celebrarsi il Conclave nel Quirinale. 

La vita del glorioso Pio VII presenta 
un singolare complesso di virtà e di sven- 
ture, ed una specie di luminose ripara- 
zioni che la provvidenza non sempre con- 
cede agl’illustri infortunii, laonde può 
formare argomento di serie e utili me- 
ditazioni cristiane, all’uomo di stato, al 
cittadino, all’ecclesiastico; perocchè essa 
contiene i più grandi precetti di religio» 
ne, di morale e di politica. Pio VII fu 
dotato di possente dialettica, di serenità 
d’eloquio, e sovente adoperava diverse 
espressioni di s. Agostino. La dignità non 
cambiò le sue abitudini semplici e fru- 
gali, la sua modestia ed il suo disinteres- 
se. Il suo carattere e animo retto, gene- 
roso, pio, limosiniero, mansueto e dol- 
ce, fu accompagnato da candore d’animo 
e da graziosa urbanità, da conciliabile po- 
litica e da paterna condiscendenza; però 
ca pace di spiegare quella fermezza ed eroi- 
ca fortezza, di cui ne riportai brevemente 
tanti saggi. Sull’amministrazione del go- 
verno civile Pio VII facilmente deferiva 
alla volontà di quelli che n'erano inca- 
ricati; ma in tutto ciò che spettava al- 
l'autorità di supremo capo della Chiesa, 
egli ordinarianeente non consultò che sè 
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stesso. La posterità non obblierà mai le 
virtù patriarcali nelle grandezze, la co- 
stanza nelle umiliazioni e la fermezza nel 
guidare la mistica nave della Chiesa. Ad 
outa di tanta gloria e splendide beneme- 
renze, in,Roma particolarmente non lo 
risparmiarono gl’ infami calunniatori e 
maldicenti, poichè osarono dopo morto 
deturparla con satire (di queste licenze 
parlai a PaLazzo Brascni) e sarcasmi, cui 
è sempre esposto chi esercitò il potere, 
massimamente se elettivo e per molti an- 
ni: egualmente fu segno alle satire ed alle 
umiliazioni il cardinal Consalvi, accusato 
di dispotismo, i cui servigi troppo presto 
vennero dimenticati, tacciandosi di quan- 
to forse era stato necessario. Per altro il 
nome di Pio VII suona benedetto e im- 
mortale in ogui luogo, ed il suo pontifi- 
cato segna un’ epoca memorabile nella 
Chiesa; e se la storia è utile a tutti, quella 
di sì magnanimo Pontefice è necessaria a 
sapersi da ogni cattolico, per conoscere 
nelle sue vicende le mirabili cure di Dio 
in favore della Chiesa. Tale fù la divo- 
zione che si ebbedi lui vivente e dopo mor- 
to, che si stimò ben contento chi potè ave- 
re qualche sua memoria, un pezzetto di 
abito isuoi capelli. Finalmente Pio VII 
insegnò come si possa essere Papa senza 
nepotismo: al momento del suo innalza- 
mento al trono avea 17 nipoti, e giammai 
permise che neppure un solo venisse in. 


Roma; soltanto li beneficò con modera-. 


zione, mediante tenui assegnie regali fin- 
chè visse, e lasciò in morte un patrimo- 
nio che appena ascese al valore di circa 
150,000 scudi, provenienti dai risparmi 
del suo appannaggio e dai regali riceva- 
ti. Molti descrissero le sue gesta e confu- 
taronole calunnie, ed oltre quelli che no- 
minai a CuraramonTI FAMIGLIA, mi limi- 
terò qui a ricordare il comm. Alessio F. 
Artaud: Storia di Pio VII, tradotta dal- 
lab. e cav. Cesare Rovida,-edizione 2.° 
con correzioniedaggiunte, Milano 1838. 
L'esame, l’elogio ed i pregi di questa ve- 
race e pregiatissima opera, di cui abbia» 
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mo tante edizioni e traduzioni in diverse 
lingue, si legge ancora nei vol. 3, p. 388, 
e 5, p.294, degli Annali delle scienze re- 
lig., viportando quello del ch. prof.Barola. 
Innumerabili poi sono le orazioni ed elogi 
funebri pronunziati ne’ funerali che si fe- 
cero da per tutto a Pio VII, indi nella 
maggior parte pubblicati con le stampe. 
Già di sopra notai che nel Bu/. Rom. con- 
tinuatiot.1 1 e seg., si riportano le sue bol- 
le, brevi, lettere apostoliche, moto-pro- 
pri, chirografi, allocuzioni ec. La Chiesa 
romana vacò 3g giorni. 

PIO VIII, Papa CCLIII. Francesco 
Saverio de’ conti Castiglioni, nacque in 
Cingoli a'20 novembre 1761 di famiglia 
nobile e molto onorata , da Carlo e da 
Sanzia Ghislieri di Jesi, della stirpe di s. 
Pio V (V.). Nel rinomato collegio Cam- 
pana di Osimo ricevè la prima educa- 
zione studiosa e si formò alla virtà, indi 
passò nel celebre collegio Montalto e nel- 
l'università di Bologna, ove fece rapidi 
progressi non meno nella pietà, che nelle 
scienze e particolarmente nel diritto ca- 
nonico , come dotato di felice acuto in- 
gegno, laoude ben presto si rese nuto e 
caro a quanti aveano in pregio religione 
e dottrina. Lungi dal profittare delle con- 
suete ricreazioni, uno de’suoi maestri per 
lieve mancanza a castigo gl’intimò diver - 
tirsi. Ornato di tale condotta riservata 
e ben istruito nelle discipline teologiche, 
si recò in Roma, ove il suo illustre con- 
cittadino Felice de Paoli, vescovo prima 
di Fossombrone, poi d’ Anagni.e di Lo- 
reto, lo presein aiuto nell’impresa di con- 
futare gli errori de’ giansenisti, promul- 
gati dal sinodo di Pistoia. Indi si associò 
allo studio del dottissimo prelato Devo- 
ti, col quale travagliò nella di lui bell’o- 
pera intitolata: Zastilutiones juris cano- 
rici, che fu stampata più volte in Roma, 
come nel 1814 (del Devoti abbiamo pu- 
re: Juris canonici universi , publici et 
privati, che egualmente meritò di essere 
stampata più volte in Roma, come nel 
1827). Si ritengono del Castiglioni le co- 
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piose ed erudite note alle Zrstitutiones 3 
che a guisa di commentario perpetuo le 
accompagnano e completano. Applicossi 
ancora con genio e riuscì erudito assai 
nell’antiquaria e nella numismatica, per 
cui più tardi formò un’ importante col- 
lezione di medaglie: presto si guadagnò 
l’estimazione de’ più insignt letterati, per 
cui soleva ricordare le conversazioni eru- 
ditissime tenute col Zaccaria e col Cristia- 
nopoli. Successivamente fu vicario gene- 
rale prima del lodato Devoti vescovo di 
Anagni ( poi arcivescovo di Cartagine e 
segretario de’brevi a’principi), poi in Fa- 
no del vescovo Severoli in seguito cardi» 
nale, ed in Ascoli del vescovo cardinal 
Archetti. Ritornato in Cingoli, fu dalla 
patria festeggiato per la fama ch’erasi ac- 
quistata la sua dottrina e virtù, indi me- 
ritò di essere nominato prevosto del ca- 
pitolo della cattedrale nel declinar del 
secolo passato. Avendo dato chiare prove 
di sapere, di prudenza, maturità di con- 
siglio e sagacità, a premiarne il merito 
Pio VII agli ri agosto 1800 lo promos- 
se al vescovato di Montalto, dove si fece 
ammirare per lo zelo e per tutte le qua- 
lità che lo formarono modello de'pasto- 
ri. Per la riputazione che godeva, nelle 
‘gravi vertenze che insorsero tra Napo- 
leone e Pio VII, questi incominciando dal- 
la compilazione del concordato lo con- 
sultò, e altrettanto fecero, oltre il cardi- 
nal Consalvi, i pro-segretari di stato, on- 
de scrisse diversi pareri e consulte ripie- 
ne di ragioriamenti calzanti e robusti, sen- 
za temere di mostrarsene autore, pel suo 
coraggio apostolico. La severità di sue 
dottrine e la franchezza con cui alzò la 
voce contro l’ esigenze dell’ imperatore, 
destò la sorveglianza de’suoi commissari, 
Il vescovo venne avvertito che il suo ze- 
lo spiaceva al governo francese invasore; 
ma egli solotenne conto de'comandi pon- 
tificii,e tanto nelle pubbliche esortazio- 
ni ed omelie, quanto nelle risposte su 
diverse questioni che mandava a Roma, 
continuò a mostrarsi l intrepido difen- 
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sore de’doveri e diritti della Chiesa. Ri. 
cusando quel giuramento, di cui parlai 
nel vol. XXXI, p. 199, l'ordine di ar- 
restarlo giunse ben presto, e nel1808 fu 
esiliato a Milano, quindi deportato a Pa- 
via e Mantova, nelle qualicittà dai me- 
desimi dominatori fu tenuto sotto la più 
penosa e importuna vigilanza. Quegli che 
ne'suoi scrilti annunziava tanta forza di 
zelo e fermezza d’ opinioni, si condusse 
nel civile consorzio dolce, cortese, circo» 
spetto, per cùi gli agenti stessi incaricati 
a spiare la sua condotta , non poterono 
non confessare che da per tutto il vesco- 
vo di Montalto ispirava profondi sensi di 
stima e venerazione, riconoscendosi dai 
buoni in lui un confessore illustre della 
romana chiesa, un profondo conoscitore 
dell’erudizione sacra e profana, ed un di- 
stinto teologo e canonista, Dai nemici si 
sarebbe voluto trovarlo temerario, spar- 
latore del governo di cui era disubbi- 
diente, per punirlo con rigore. Egli mo- 
stravasi sempre più rassegnato e sommes- 
so a tutte le leggi del conquistatore d’I- 
talia, non contrarie alla disciplina eccle- 
siastica; ma difendendo lo spirito della 
pura religione contro gli errori che im- 
perversavano in quei tempi di tanta li- 
cenza. Quantunque lontano, non trala- 
sciò di pascere le pecorelle del suo greg- 
ge con quelle sollecitudini consentite dal- 
le circostanze, tenendo corrispondenza col 
suo vicario generale. 

Nel 1814 distrutta la potenza di Na- 
poleone e ripristinata {la pace, l’ ottimo 
prelato ottenne da Pio VII che perdonas- 
se e rimettesse nella sua grazia il prelato 
Devoti, che dopo avere ricusato le ono- 
rificenze di Napoleone, avea sottoscritto 
una formola condizionata, con cui crede- 
va salva la sua coscienza; per lo che nel 
3.° tomo del suo Jus canonicum dedica- 
to al Papa, ben palesò quali fossero sta- 
li sempre i suoi sentimenti. Indi il ve- 
scovo Castiglioni tornò alla sua sede tra 
gli applausi del popolo, ed una nuova cor- 
rispondenza si stabilì tra lui e Pio VII 


felicementerestituitoa Roma. Questi non 
tardò a ricompensarne il valore, poichè 
agli 8. marzo 1816 lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ preti e per titolo gli conferì 
la chiesa di s. Maria in Traspontina. In- 
oltre il Papa nel medesimo concistoro lo 
trasferì alla sede vescovile della propria 
patria Cesena, nel quale articolo dissi co- 
me lodevolmente la governò, che fatto 
Pontefice la chiamò seconda patria, in un 
aidoniche le inviò. Aumentandosi la fa- 
ma di sue virtù e profonde cognizioni in 
ogni genere di sacre dottrine, volendo 
sempre più Pio VII giovarsene, essendo 
morto ne’ primi di luglio 1821 il celebre 
cardinal di Pietro, lo chiamò in Roma, 
gli assegnò la di lui ragguardevole cari- 
ca di penitenziere maggiore, ed a 13 ago- 
sto lo traslatò alla sede suburbicaria di 
Frascati, indi nel 1822 lo dichiarò pre- 
fetto della congregazione dell’indice. Dal 
medesimo Papa e dal successore fu ag- 
gregato a diverse principali congregazio- 
ni, e fatto protettore di alcuni luoghi pii, 
qualifica chealquanto ripugnava. Le con- 
gregazioni cardinalizie, di cui fece par- 
te, furono quelle del s. offizio, concisto- 
riale, concilio, immunità, propaganda, in- 
dulgenze, esame de’vescovi in sacra teo- 
logia, lauretana, affari ecclesiastici e de- 
gli studi. Le protettorie furono del col- 
legio greco, dell'accademia teologica; del- 
l’ ospizio e congregazione de’ sacerdoti a 
s. Lucia de’Ginnasi, della città di Mon- 
talto, di Monte Monaco in detta diocesi, 
e delle pie unioni de’ ferrari in s. Mar- 
tiniano e de’calzolai in s. Anna di Cese- 
na. Tutti questi carichi ben gli si addice - 
vano pel suo profondo sapere ed auste- 
rità di vita esercitata sino dalla giovinez- 
za. Dalla venuta in Roma egli fu ulte- 
riormente impiegato negli affari i più di- 
licati e gravi della s. Sede, forte della con- 
fidenza di Pio VII e del consentimento 
del cardinal Consalvi, cui vieppiù riuscì 
assai gradito e la cui maniera di nego- 
ziare avea da molto tempo ben interpre- 
tata. Come penitenziere maggiore assistè 
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in morte il suo benefattore Pio VII, ed 
entrò nel conclave del 1823, in cui fu e- 
letto Zeone XII. A questo articolo nar- 
rai la prevalente opinione dei zelanti delle 
cose antiche di tener lontano dal potere 
il cardinal Consalvi, e perciò dal ponti- 
ficato chi lo avesse ripristinato nel po- 
sto di segretario di stato, lo che fece e- 
scludere il cardinal Castiglioni, ritenuto 
tra’ moderati, detti volgarmente diploma- 
tici, e perciò non del numero de’zelanti ; 
che altrimenti sarebbe immancabilmen- 
te uscito Papa , non solo pel numeroso 
partito de'cardinali zelanti, massime au- 
striaci,che volevano esaltarlo, ma pel fa- 
vore di Francia che desiderava rimanesse 
ministro Consalvi. La politica di questi 
fu sorpresa quando ’interpellò sulla scel- 
ta del cardinal Castiglioni, il quale pure 
dopo l’ esclusiva di Severoli interrogato 
che pensava dell’altro, francamente e sen- 
za esitazione dichiarò la sua propensio- 
ne, a mezzo del cardinal Arezzo, ai car- 
dinali Ruffo e de Gregorio. Tanto bastò 
perché si abbandonasse. L’ eletto Leone 
XII mostrò dispiacere che non si fosse 
innalzato il designato da Pio VII, car- 
dinal Castiglioni, e cheavrebbe preso il 
suo nome ; indi soggiunse che presto gli 
avrebbe lasciato il luogo, come meglio 
può vedersi nel citato articolo, ed intanto 
lo avrebbe aiutato a compiere i suoi do- 
veri. 

In fatti si verificarono ambedue le pre- 
dizioni, poichè Leone XII visse soli 5 an- 
ni e più di 4 mesi, e ne raccolse lo spi- 
rito il cardinal Castiglioni quale peniten- 
ziere maggiore, onde il Baraldi fece bel- 
le allusioni di Elia ed Eliseo nelle sue dot- 
te Memorie di religione, t. 15, p. 263, 
conl’argomento: Leone XIZ e Pio VITI, 
il quale nel 1829 fu riprodotto in Ve- 
nezia da Giuseppe Battaggia, con lettera 
allo stesso prelato Baraldi. Celebrandosi 
i novendiali al defunto Leone XII, nella 
sera del 2.° giorno il suo cadavere fa po- 
sto nella cassa di cipresso; il maggiordo- 
mo con° velo bianco ne cuoprì il volto, 
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altro lo distese il maestro di camera, ed 
un 3.° rosso lo pose su tutto il corpo il 
cardinal Cappellari alla testa delle crea- 
ture del medesimo, comeil più degno per 
anzianità delle presenti. Nell'ultimo gior- 
no de’novendiali viassistè nel coretto del- 
la cappella del coro e in incognito il re 
di Baviera. Nel dì seguente 23 marzo 
1829, dopo la messa dello Spirito santo, 
il prelato Testa pronunziò l’orazione per 
l'elezione del Pontefice, indi nelle ore po- 
meridiane entrarono in conclave 37 car- 


dinali, che giunsero a 50, cioè uno di Pio 


VI, 30 di Pio VII e 19 di Leone XII, 
poichè 8 non v'intervennero. Il conclave 
durò 36 giorni, ed i pochi cenni che ne 
darò li estraggo dal dettagliato mio mss. 
che compilai nel medesimo (altrettanto fe- 
cì in esso nel successivo conclave 1830-3 1) 
con documenti, intitolandolo : Giornale 
storico-politico ceremoniale della sede 
vacante e conclave per l'elezione di Pio 
VIII. 

Sino dal primoscrutinio chiaramentesi 
vide quali erano i principali candidati; Ca- 
stiglioni ebbe 11 voti, Pacca sotto decano 
10, de Gregorio 9, e Cappellari 7. Questi 
quattro cardinali divisero l’ attenzione 
particolare del sacro collegio intutto il con- 
clave, ed ebbero sempre la maggioranza 
de’voti.ll 9 marzo si presentò al conclave 
il conte Lutzow ambasciatore d’Austria, 
cui degnamente rispose il cardinal Casti- 
glioni, encomiando la pietà e la prote- 
zione praticata in vari incontri dall’im- 
peratore Francesco I verso la Chiesa ed 
i tre ultimi Pontefici. Nel dì appresso il 
visconte di Chateaubriand ambasciatore 
di Francia si recò al sacro collegio in 
nome del re Carlo X e pronunziò un di- 
scorso romantico , non conveniente alla 
chiesa romana. Gli rispose il cardinal Ca- 
stiglioni, continuando ad essere capo di 
ordine, e fu applaudito, non senza qual. 
che confusione del celebre e dotto diplo- 
matico, Avverte il citato Baraldi che se 
ne può vedere un saggio nel Conserva- 
teur, livr. 48, p. 362, che per tale rispo- 
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sta trionfante e dignitosa così si espri- 
me: » Direbbesi quasi che il cardinale 
aveva un segreto presentimento della e- 
levazione sua al pontificato, e che par- 
lava di già al cattolico mondo come suc- 
cessore di Leone XII. E mentre l’ am- 
basciatore esponeva le sue idee al sacro 
collegio , e perdevasi nella rigenerazio- 
ne attuale, mostrando di volere strasci- 
narvila Chiesa, ilcardinale elevandosi ad 
una maggiorealtezza, cercava in cielo le 
promesse divine, onde ricordarle autore- 
volmente all’ambasciatore ed insegnargli 
che il cattolicismo è ben superioreall’u- 
mana civiltà e alle mondane rivoluzioni; 
che desso può ben soffrirne, ma non re- 
starne oppresso giammai ”’. 

Agli r1 marzo il conte di Celles am- 
basciatore del re de'Paesi Bassi lesse una 
allocuzione ai cardinali, da parte de’qua- 
li, come capo d’ordine, replicò il cardi- 
nal Bertazzoli, rammentando le tratta- 
tive pendenti fra il suo sovrano e la s. 
Sede pel conchiuso concordato, e mani- 
festò la speranza d’una migliore intelli- 
genza, con sode riflessioni e gravi massi- 
me. ]l com. Attaud biografo di Pio VII 
e Leone XII, nella Storia di Pio VIII, 
t.1, cap. 5, osservò sul ricevimento al con- 
clave di questo ambasciatore d’un prin- 
cipe protestante : » Alcuni rimarcarono 
che se talentasse alla Prussia pe’dominii 
renani, alla Russia per la Polonia, all’In- 
ghilterra per l’Irlanda, d’inviare un am- 
basciatore al conclave, l'ammissione del 
conte di Celles toglieva ogni ulteriore dif. 
ficoltà, e che le ammonizioni, i consigli 
potevano d'ora innanzi piovere da tutte 
le parti sui cardinali, se ciascuno de’so- 
vrani di que’ paesi si assumesse l’impegno 
di guidare nel senso de’suoi interessi, pro- 
testante o scismatico, gli elettori riumiti 
in conclave per procedere alla scelta del 
supremo gerarca del nostro grande cat- 
tolicismo ”. Ai 24 si recò al conclave il 
cav. Labrador ambasciatore di Spagna; 
ne termini i più onorevoli diè risposta 
il cardinal Arezzo. I discorsi degli amba- 
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sciatori e le risposte de’ cardinali sono 
riportati ne’ Diari di Roma. A" 25 marzo 
poco mancò che il cardinal Cappellari non 
fosse elevato al triregno, ma ebbe soli 22 
voti de'37 cardinali che lo aveano pro- 
messo, mentre 33 erano in quel giorno 
sufficienti all’elezione. In una adunanza 
de’ primari cardinali nella sera de’ 30 
marzo si discusse seriamente di por fine 
alle divergenti opinioni, posto che non e- 
rano riuscite le pratiche pe’ quattro por- 
porati che aveano riunito la principal par- 
te de’suffragi, e di altri. Si confessarono 
riunirsi nel cardinal Castiglioni tutte le 
qualità che si richiedono nel Papa e nel 
sovrano , ma insuperabilmente ostare i 
tanti suoi incomodi fisici che gli avreb- 
bero impedito celebrare le pontificie fun- 
zioni, avendolo reso curvo e attrappito, 
massime nel collo, un inveterato e fiero 
umore erpetico, il quale lo rendeva tal- 
volta strano, incominciato sino dai primi 
anni del cardinalato, sebbene di robusto 
temperamento. Venne:conchiuso chenon 
sì poteva pensare a lui, anco perchè po- 
co avrebbe vissuto. Ma la divina prov- 
videnza avea stabilito l’elezione del Ca- 
stiglioni nella seguente mattina, contro 
le regole e l’ esperienza de’conclavi, che 
non riesce ordinariamente Papa chi lun- 
gamente papeggiò. 

Mentre nel conclave si stava in qual- 
che incertezza, ecco le votazioni dello scru- 
tinio del mattino 31 marzo 1829. Nello 
scrutinio: Castiglioni 28 voti, de Grego- 
rio 15, Cappellari 4, ed uno Somaglia, 
Giustiniani e Fransoni. Nell’accesso: Ca- 
stiglioni 7 voti, Cappellari 8, de Grego- 
rio e Somaglia 5, Giustiniani 4, nenzni 
o escludenti 21. Numerate le schedule e 
aperte perchè eravi l’inclusiva pel cardi- 
nal Castiglioni, precisamente appuntino 
si trovarono i 35 voli o due terze parti 
necessarie all'elezione. Ma essendo sba- 
gliate tre schedule, il cardinal Marco di- 
chiarò nulli gli atti, quindi si ventilò il 
dubbio se doveansi rinnovare immedia 
tamente o tralasciarli e riportarsi a quelli 
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pomeridiani, T partitanti del cardinal Ca- 
stiglioni temendo sulla dilazione e che il 
ritiro d’un voto poteva mandare a vuoto 
la prova fatta, inclinarono di rifarsi su- 
bito per battere il ferro allora caldo, ben- 
chè l’ Albani suo principale promotore, 
pel caso inaspettato erasi alquanto raf. 
freddato. Il tutto meglio narrai nel vol. 
XXI, p. 225 e 233. In talesentenza con- 
venendo il sacro collegio, annullato il pre- 
cedente scrutinio, procedette all’altro. Ne 
fu risultato 47 voti al cardinal Castiglio- 
ni, il quale si vuole che dasse il suo al 
cardinal Fransoni, e due n’ebbe il de Gre- 
gorio, dicesi dai cardinali Marco e Riva- 
rola. Compiuta canonicamente l’elezione, 
fra le lagrime il cardinal Castiglioni ac- 
cettò il pontificato, ed in memoria del suo 
benefattore Pio VII e secondo la ricor- 
data predizione, prese ilnome di PioVIII, 
col quale fu annunziato al popolo che si 
eraaffollato nel Quirinale per la tardanza 
avvenuta, nonostante la pioggia, dal car- 
dinal Albani come r.° diacono ; riuscendo 
di comune piacere l’elevazione d’un per- 
sonaggio che godeva fama universale d’in- 
temerata vita, di scienza e di attitudine 
a ben governare ed a dirigere tutti gli af- 
fari della s. Sede; solo si trepidò in ri- 
flettere agl’incomodi fisici che pativa. In- 
di si chiamarono i conclavisti dell’eletto, 
per vestirlo degli abiti papali. Ricevendo 
Pio VIII all’ubbidienza i cardinali, come 
notai nel vol. XV, p. 316, all’abbraccio 
confermò a Pacca la dateria, salutò de 
Gregorio penitenziere maggiore e vesco- 
vo di Frascati, carica e sede da lui già 
occupate; ed a Cappellari disse due vol. 
te: a lei toccava, lei avea da essere. Pel 
tempo piovoso e perl’ora tarda, molti car- 
dinali restarono a pranzo in conclave, e 
la 2.° e 3.° adorazione si fecero nella se- 
guente mattina. Nello stesso giorno del- 
l'elezione, il Papa conbiglietto di proprio 
pugno nominò segretario di stato il car- 
dinal Albani; scrisse lettera di parteci- 
pazione e di benevolenza al conte Chia- 
ramonti nipote di Pio VII (si legge nel 
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Baraldi a p. 24), per testificare alla me: 
moria di questi la propria gratitudine; 
e di disinteresse al proprio fratello d. Ber- 
nardo arcidiacono di Cingoli, proibendo 
ai parenti la pompa e la venuta in Ro- 
ma. Questa lettera riportai a CastIGLIONI 
FAMIGLIA, con le notizie sulla medesima, 
lodandola moderazione e il contegno del 
Pontefice e de’suoi parenti, cui vietò titoli 
e trattamenti particolari, eil recarsiin Ro- 
ma; inculcando loro non porsi in lusso, ma 
continuare l’antico sistema, e non pren- 
der impegni; cose tutte che ai parenti 
fece replicare a voce da mg.” Leonetti 
quando a loro lo spedì. Inoltre sull’ an- 
tichissima e nobilissima famiglia Casti- 
glioni si può vedere la lettera del p. Pal- 
trinieri al marchese Pompeo del ramo 
di Milano, nell’ Elogio del collegio Cle- 
mentino. Antonio Negrini Bessa, Elogio 
historico di alcuni personaggi della fa- 
miglia Castiglioni, Mantova 1606. Lo- 
renzo Cantini, Jfemorie appartenenti al- 
la vita di s. Appiano, e notizie istoriche 
de’ signori Catelini da Castiglione patrizi 
fiorentini e marchesi di Birago e Cava 
Curta, Firenze 1829. L’autore crede che 
il ramo di Cingoli, proveniente da quello 
di Milano (chediè alla Chiesa diversi car- 
dinali, fra’quali uscì Celestino IV), appar- 
tenga probabilmente pei: agnazione an- 
che al fiorentino de’ Catelini, 

Pio VIII dichiarò subito i conclavisti, d. 
Silvio Lanciani ti volese scrittore della pe- 
nitenzieria, cappellano segreto, e Candido 
Boldrini cingolano suo cameriere, 1.° aiu- 
tante di camera, riconoscendo giusta il 
solito per 2.° il 1.° del suo predecessore, 
Nicola Panfoli: inoltre donò al Boldrini 


tutto quello ch'era nella cella del concla- 


ve, e 2,000 scudi; gli concesse il consueto 
botteghino vitalizio del lotto e finchè non 
fosse vacante un compenso mensile discu- 
diro; piùgli conferì il posto di spenditore 
segreto del Papa. Dichiarò segretario dei 
memoriali il cardinal Pedicini; prefetto 
dell’indice il cardinal Caprano; camerie- 
re segreto partecipante d. Silvestro Bel. 
VOL, LI, 
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li, confermando gli altri del predecesso- 
re; cappellani segreti, d. Michele Mate- 
razzi e crocifero, già suo segretario, e d. 
Gaetano Leonetti caudatario, uffizio che 
esercitava nel cardinalato ;- confermò suo 
maestro di casa particolare Gioacchino 
Spagna e lo nominò scalco segreto. Per 
le altre cariche ed uffizi si possono leg- 
gere ne Diari e Notizie di Roma. Asse- 
gnò 500 scudi. annui di pensione ai car- 
dinali Naro, Pallotta, Odescalchi, Bertaz- 
zoli e Giustiniani. Ai conclavisti concesse 
laspartizione di 10,000 scudi d’oro, e quei 
privilegiche riportai nel vol. XVI, p. 22, 
e di tutto partecipai anch’io come con- 
clavista del cardinal Cappellari. Sono pu- 
re grato a Pio VIII per avermi concesso 
la licenza di leggere e ritenere libri proi- 
biti, sebbene poco ne ho profittato, e ad 
istanza dell’immortale mio padrone, il se- 
greto dels. offizio, come occupato talvolta 
a scrivere gli affari di esso, oltre gli ec- 
clesiastici della s. Sede, pel medesimo mio 
cardinale. Siccome nel detto vol. p. 24 
parlai delle pensioni date da Pio VIII ai 
conclavisti ecclesiastici, Giuliano Nicolai 
coniugato che lo fu del cardinal Albani 
in vece dell’ecclesiastico, ne firuì eziandio 
la pensione di scudi 40, ed altra simile 
l’ebbe poi da Gregorio XVI, ‘essendo co- 
me tale intervenuto nel suo conclave: ciò 
serva di correzione al luogo citato. Egual- 
mente Pio VII accordò ai dapiferi del 
conclave que’ privilegi di cui tenni pro- 
posito nel vol. XIX, p.:107: fu suo da- 
pifero il suddetto Leonetti della città di 
Monte s. Giovanni, delegazione di Fro- 
sinone. Nell’opuscolo: Collezione de’ bre- 
viemanati dalla santità di N. S. Pio VIII 
P. O. M. con altre lettere risguardanti 
il di lui esaltamento al supremo ponti- 
ficato, dirette a Cingoli sua patria, Ma- 
cerata 1829, si leggono 1.° la sua lettera 
al fratello, e quelle del prelato Polidori 
scritte nel pontifitio nome; 2.° allo stesso 
fratello per la partecipazione dell’assun- 
zione al pontificato ; 3.° al gonfaloniere 
e anziani di Cingoli; 4.° ed al capitolo e 
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canonici della cattedrale per eguale noti- 
zia, tutte modello di moderazione e di ca- 
rità; 5.° e 6.° i brevi co’ quali dichiarò 
marchesedi Verdefiore Luigi Puccetti pa- 
trizio cingolano,e conte Francesco Per- 
gali Campanelli nobile cingolano, in un 
ai loro discendenti, oltre di aver anno- 
verato i nominati tra’suoi camerieri se- 
greti di spada e cappa soprannumerari; 
7.° la risposta alle felicitazioni de’cugini 
Giulio, Carlo e Antonio Castiglioni; 8.° 
g-° 10.° quelle al pro-gonfaloniere ed an- 
ziani di Cingoli, ed al priore e canonici 
di s. Esuperanzio; 11.° il breve col quale 
concesse al prevosto della cattedrale, di- 
gnità già da lui esercitata, l’uso del roc- 
chetto e della mantelletta col resto del- 
l’abito paonazzo, dichiarando prelato do- 
mestico quello d’allora d. Paolo Onori; 
12.° il breve al capitolo e canonici della 
chiesa Cingolana, sui doni che ad essa fa- 
ceva; 13.° il breve al priore e capitolo del- 
la collegiata di s. Esuperanzio; 14.° le tre 
iscrizioni incise ne’calici regalati alle chie- 
se, ove fu battezzato, a quella di s. Spe- 
randia e de’ss. Giacomo e Giovanni ove 
i Castiglioni hanno la sepoltura gentilizia. 
All’ articolo Cinconi, patria di Pio VIII, 
narrai le sue heneficenze e doni che le 
fece, cioè la Rosa d’oro benedetta, nobili 
candellieri e altri arredi e paramenti sa- 
eri, la sua croce e anello vescovile pel bu- 
sto di s. Esuperanzio (in onore del quale 
e di s. Sperandia fece battere la moneta 
del testone) vescovo e protettore della cit- 
tà ; rifabbricò il monastero delle france- 
scane, ed incominciò la via provinciale 
Pia. Il 2 aprile il Papa partecipò con af- 
fettuose lettere la sua elevazione al tro- 
no pontificio, al vescovo, capitolo, gon- 
faloniere e anziani di Cesena, sede già da 
lui occupata. 

Essendo in tempo di conclave ritorna- 


to in Roma il re di Baviera, il 3 aprile 


si portò a visitare il nuovo Papa nel Qui - 
rinale. Da questo palazzo Pio VHI a'5 
aprile, domenica di Passione, con treno 
pubblico si recò alla basilica Vaticana per 
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la funzione della coronazione. Dopo ri- 
cevuto il pallio dal cardinal Albani, pon- 
tificò la solenne messa e portatosi nella 
gran loggia, ove il medesimo cardinale 
gl’impose il triregno, compartì al:popolo 
per la 1.° volta la solenne: benedizione; 
indi passò nel contiguo palazzo per farvi 
residenza, alternandola:poi con quella del 
Quirinale, al modo detto a Parazzo A- 
PostoLico. L’ illuminazione della faccia» 
ta, colonnato e cupola di s. Pietro fu di- 
ferita nella sera di Pasqua, e nella sera 
seguente s’incendiò la girandola sul Ca- 
stel s. Angelo. Per la funzione della co- 
ronazione, il Papa fece dispensare ai po- 
veri dall'elemosiniere 4,000 scudi, rimos- 
se dalle osterie i cancelletti stabiliti dal 
predecessore, fece distribuire una dote di 
5o scudi ad una zitella d’ogni parrocchia 
di Roma, comprese le suburbane, resti- 
tuire tuttii pegni noneccedenti i bai. 50, 
e volle che si somministrassero oggetti di 
vestiarioarooo poveri. Agli 8 Pio VIII ri- 
cevette la visita della granduchessa Elena 
di Russia, coldi lei padre principe Paolo di 
Wiirtemberg; agli 11 la restituì al re di 
Baviera e poi alla granduchessa. Recan- 
dosi in Romail principe sovranodi Reuss- 
Lobenstein-Ebersdorf, anch'egli si recò 
ad ossequiare il santo Padre. A” 18 ear 
tenne i primi concistori e quanto vi fece 
lo descrissi nel vol. XV, p. 243 e 244: 
nel 1.° creò 13 vescovi, nel 2.° 5. Dome- 
nica 24 maggio anniversario del glorioso 
ritorno di Pio VII in Roma, il Papa prese 
solenne possesso della basilica Lateranen- 
se, con quella pompa che descrissi nel vol. 
VIII, p. 179, in uù alle beneficenze che 
comparti. A queste aggiungerò la pro- 
messa che si sarebbe pubblicata la nuova 
tariffa doganale, ed ebbe effetto nel se- 
guente anno; l’incarico dato al prelato 
tesoriere Mattei per l’erezione nelle pro- 
vincie di qualche stabilimento per le ma- 
nifatture nazionali di maggior consumo, 
non che per assegnare premi alle nuove 
piantagioni d’ulivi. Nel citato volume feci 
menzione dell’importante enciclica Tra- 
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ditihumilitati Nostraespeditain tal gior. 
na a tutto il corpo episcopale. Animato 
dalle ispirazioni di s. Pietro, con-tale let. 
terar gettò il grido di allarme sui pericoli 
della nostra condizione, aggravata dall’in- 
differenza in materia di salute, dalle ve- 
nefiche opere edite dalle società bibliche, 
dal torrente de’libri cattivi, dagli sforzi 
nascosti ancora, ma presto aperti delle so- 
cietà segrete, e dagli assalti alla santità 
coniugale. La veemenza con cui la parte 
irreligiosa calunniò l’enciclica, provò che 
il Papa avea colpito nel seguo. Quanto 
alle iscrizioni poste nella’basilica Late- 
“anense per celebrare il possesso, si leg- 
gono in latino e italiano nell’ opuscolo di 
Baraldi, p. 27. Nello stesso mese di mag- 
gio venuta in Romala regina Maria Te- 
resa vedova di Sardegna, colle principes- 
se sue figlie, si portò a venerare il Pon- 
tefice, il quale dipoi la visitò nella sua re- 
sidenza. Conferì il titolo di duca ai mar- 
chesi Massimi d’Aracoeli, così detti dal 
palazzo che vi hanno vicino. Avendo in- 
dicato le prime beneficenze e provviden- 
ze di Pio VIII, ora passerò a riportare le 
principali azioni del suo breve pontifica - 
to, e come di molte ne trattai a’loro luo- 
ghi, questi mi limiterò citare con carat- 
tere corsivo, mentre di altre disposizioni 
ne parlai in diversi articoli. 

Nel declinare di maggio il Pontefice 
fu afflitto dalle frequenti scosse di terre- 
moto che pose in ispavento gli abitanti 
di Albano e suoi dintorni. Siccome si pre- 
tendevano accompagnate dai fenomeni 
dell’ abbassamento delle acque de’ laghi 
di Castel Gandolfo e di Nemi, e dell’al- 
terazione del colore delle acque, la com- 
missione de’scienziati che il governo spe- 
dì a verificarli, trovò i fenomeni insussi- 
stenti. Il Papa ordinò pubbliche preghie- 
re in Roma, overasi intesa qualche leg- 
gera scossa, per la cessazione del flagello. 
In questo mentre i carbonari tentarono 
di suscitare nuove turbolenze nelle lega- 
zioni pontificie; ma una più severa vi- 
Zilanza bastò a trattenerne i progressi, 
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vigilanza che sulle sette segrete Pio VIII 
avea raccomandata ai vescovi nella sua 
enciclica. Questa con l’altra per la pub- 
blicazione d’un pienissimo giubileo, ema- 
nata a 15 giugno, per ottenere da Dio il 
lume el’assistenza necessaria per ben go- 
vernare la Chiesa e sviare i falmini della 
collera divina, sono riportate dall’Artaud 
nella Storia, della quale in parte profit: 
terò in questa compendiosa biografia. Ma 
le lettere apostoliche sul giubileo, d’or- 
dine del re de’ Paesi Bassi si pubblicaro- 
no in quel regno con alcune clausole, men- 
tre il solenne concordato sotto Leone XII 
conchiuso dal cardinal Cappellari col con- 
te di Celles era rimasto per metà senza 
effetto; poichè sventuratamente il pro- 
testantismo continuava le imprudenti 
sue resistenze ne’consigli di Guglielmo I, 
quantunque questi avesse modificato i 
suoi decreti sulla. frequenza del collegio 
filosofico e sull’ammissione de’chierici nei 
seminari. Intanto l’ appello che il vica- 
rio apostolico di Scozia fece alla carità 
de'cattolici francesi, trovò tosto ascolto in 
Roma. Il Pontefice in mezzo ai dolori del 
suo corpo infermiccio accoglieva con gioia 
i missionari. A’27 luglio il Papa preco- 
nizzò 11 vescovi, e creò cardinali Vem- 
brini, ed il cassinese Crescini vescovo di 
Parma (al quale articolo ne riporto la bio» 
grafia) in restituzione di cappello, come 
si suol dire, alla congregazione cassinese 
cui appartenne Pio VII. Sempre grato 
Pio VII alla memoria di Pio VII, a?20 
agosto intervenne al funerale anniversa- 
rio che gli celebravano le sue creature in 
s. Pietro. A vendo il duca di Modena Fran- 
cesco IV inviato a Roma il ‘conte Ricci- 
ni, per trattare alcuni affari ecclesiastici, 
si ultimarono in breve tempo con reci- 
proca soddisfazione. Il Papa accettò la 
Conclusione che gli dedicd il genovese ora 
prelato Arnaldi, e si fece rappresentare 
dal cardinal Albani. A”28 settembre ten- 
ne concistoro per provvedere 10 chiese 
di vescovi. Il governo troppo dolce di Pio 
VII e la forma d’amministrazione trop- 
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po moderata e indulgente, adottata dal 
cardinal segretario distato, rendendo ani. 
mosi i carbonari, ad onta.della.rimnova- 
ta pubblicazione delle leggi repressive, in- 
sorsero con segrete mene e cospirarono 
nuovamente in Roma, mentreinsede va- 
cantea Cesena erasi tentato suscitare tur- 
bolenze. Adunque per ordine del cardi- 
nal Albani, ondedistruggere i settari, ven- 
ne istituitain Roma una commissione spe- 
ciale presieduta dal prelato Cappelletti 
governatore, per esaminare 26 imputa- 
ti: un caposettario fu condannato a mor- 
te, e gli altri riconosciuti colpevoli a re- 
clusione; ma il Papa commautò al primo 
la pena in carcere a vita dentro s. Leo. 

Procedendo gli affari religiosi de’ Paesi 
Bassi con movimento retrogrado, esigen- 
dosi dal governo il placet alle bolle dei 
nuovi vescovi di Liegi, Gand e Tournay, 
il cardinal Albani col suo carattere fermo 
e vivo, spinto dalzelo di Pio VIII pel Bel- 
gio e dai consigli e lumi del cardinal Cap- 
pellari, ottenne la remozione dell'im pe- 
dimento. Con lettera apostolica sciolse la 
deputazione de’ Corservatorii di Roma, e 
volle che come prinia ciascuno si gover- 
nasse separatamente. Dipoi con altre si- 
mili lettere soppresse l’ amministrazione 
centrale degli Ospedali di Roma, ripri- 
stinando quelle parziali d’ognuno. Sop- 
presse ancora la congregazione di vigilan- 
za sugl impiegati e lo spionaggio alquan- 
to dilatato nel precedente pontificato. Re- 
candosi nella Spagna il re e la regina del- 
le due Sicilie, colla principessa Maria Cri- 
stina lorofiglia permaritarlaa Ferdinan- 
do VII, passando per Roma a'3 ottobre 
sì portarono dal Pontefice, che gli avea 
fatti incontrare in Albano, come notai nel 
vol. XLI, p. 145; avendo già ricevuto il 
fratello del re principe di Salerno, colle 
principesse moglie e figlia, in viaggio per 
Vienna. Pio VIII volle restituire la visita 
al re, alla regina ed alla reale sposa, e per 
dimostrazione di giubilo fece dar loro una 
festa notturna nell’anfiteatro Correa, ric- 
camente illuminato a giorno; illuminare 
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lacupola, facciata e portico Valicano; in- 
cendiare la girandola sul Castel s. Ange- 
lo, e nella Piazza Navona la corsa del fan- 
tino a:cavallo. Dopo la loro partenza, il 
santo Padre venne visitato dal duca di 
Lucca infante di Spagna. Avendo per- 
messo la celebrazione del concilio di Bal- 
timore in America, dipoi ne approvò gli 
atti. Il Papa nel suo giorno onomastico 
battesimale si recò ad ascoltare la messa 
nella chiesa del Gesù all’altare di s. Fran- 
cesco Saverio, ricevuto dal p. Roothaan 
d’Amsterdam, nuovo generale de’gesuiti. 
Trasferitosi quindi nel contiguo oratorio 
de’nobili, ordinò la lettura del decreto di 
approvazione de’due miracoli operati da 
Dio ad intercessione del b. Alfonso Li- 
guori; dipoi nel seguente anno confermò 
quello per procedere alla sua canonizza- 
zione. Ad onta del suo coraggio, lo stato 
della salute det Pontefice non gli permi- 
se assistere alle funzioni della vigilia e 
giorno di Natale; il suo spirito era afflitto 
conoscendo gli sforzi che facevano i settari 
per una nuova terribile rivoluzione, le 
cui funeste conseguenze non si polevano 
prevedere. Temeva la rinnovazione delie 
vicende cui soggiacqueroi gloriosi Pio VI 
e Pio VII, e con qualcuno più volte si 
espresse, che non gli avrebbe recato sor- 
presa di essere forse come essi deportato. 

Nel gennaio 1830, il re de’ Paesi Bassi 
a sollecitazione del cardinal Albani, sop- 
presse il collegio filosofico, congiunto al- 
l’università di Lovanio, istituito nel 1825 
con tanto danno de’cattolici. I dolori che 
Pio VIII soffriva di gotta, massime nelle 
ginocchia e con pena movendo le braccia, 
gl’impedivano celebrare e assistere le sa- 
cre funzioni, laonde registrerò in seguito 
quali feceo intervenne. A”28 di detto me- 
se ristabilì il tribunale d° appello com- 
merciale d’Ancona, sotto la cui delega. 
zione è Cingoli, per esservi stato antica- 
mentelungo tempo. A vendo cessato.l’am- 
basceria di Chàteaubriand, che avea sa- 
puto poi meritarsi la stima del Papa, nel 
marzo'gli successe il conte di La Ferro- 
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nays, che riuscì assai ben accetto come 
cognato del duca di Blacas, affezionatis- 
simo del Pontefice nel cardinalato. A”15 
di tal mese Pio VIII creò rg vescovi, com- 
preso il patriarca di Gerusalemme, e pub- 
blicò cardinali Z7eld inglese, Mazio e de 
Simone ; ne creò e riservò 8, mail po- 
co che sopravvisse gl’impedì manifestar- 
li. Avvicinandosi le funzioni della setti- 
mana santa, la corte, i romani ed i fo- 
rastieri videro con dispiacere impotente 
il Pontefice a celebrarle; il suo infelice 
stato di salute, che gl’ impediva di agire 
e di muoversi, solo gli permise dare la 
solenne benedizione nel giovedì santo e 
nel giorno di Pasqua. All’atto della for- 
mazione in Germania d’ una provincia 
ecclesiastica dell’alto Reno, nel 1821, era 
stata proclamata una prammatica in nome 
degli stati di Wiirtemberg, di Baden, del- 
le due Assie, di Nassau e di Francfort. Di 
questa prammatica, lavoro esclusivo dei 
ministri protestanti, giacchè i vescovati 
caltolici non erano ancora tutti provve- 
duti, non se ne parlava più e pareva che 
i reclami della s. Sede avessero ottenute 
alcune spiegazioni favorevoli. Improvvi- 
samente la città libera di Francfort, nel 
marzo emanò la dichiarazione, che l’Ar- 
taud riporta nel cap. 15. Ogni linea di que- 
sto documento, la pretesa tolleranza dei 
protestanti, manifesta il carattere di un 
sistema di tirannia adottato contro il cle- 
ro cattolico; il governo è quello che re- 
gola tutto, l’autorità civile quella che de- 
cide delle qualità de’ vescovi, de’canonici, 
de’decani, che determina le loro attribu: 
zioni, che stabilisce le ammissioni ne’se- 
minavi, che assegna le relazioni possibili 
de’ vescovi con Roma e colloro clero. I re- 
clami di Pio VIII non tardarono ad essere 
inviati primamepte in via non ofliciale ai 
diversi stati, che unitamente al senato di 
Francfort avevano sottoscritta la costitu- 
zione tirannica, e poi anche officialmente: 
si ebbero successivamente alcune spiega- 
zioni, che per qualche tempo almeno do- 
vevano rassicurare l’ autorità pontificia. 
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Mentre la religione gemeva per l’oppres- 
sione dell’insegnamento cattolico, e per 
le sventure che l’affliggevano in una par- 
te della Germania, le autorità ecclesia - 
stiche dell’ Zr/anda facevano risuonare 
parole di consolazione e d’allegrezza, an- 
nunziando che la condizione presente do- 
vea essere riguardata, dopo l’emancipa- 
zione, beneficio incominciato a provocare 
da Pio VII e conseguito da Leone XII, 
come un tempo di gioia. Nel medesimo 
marzo Pio VIII pubblicò il celebre bre- 
ve sui matrimoni misti, con istruzioni, a- 
vendone commessa la grave compilazio- 
neal cardinal Cappellari, anche in questa 
importantissima materia profondamente 
dotto; ne tenni proposito a MATRIMONIO 
6 V. Il ministro di Prussia Bunsen ac- 
cettò con riconoscenza queste concessioni 
conciliatrici offerte dalla s. Sede, e le tras- 
mise a Berlino in quattro originali simili, 
cioè in numero eguale a quello de’ pre- 
lati delle provincie occidentali del regno. 
Nell'aprile il Papa riconobbe il culto 
immemorabile della b. Chiara Gamba- 
corta, fondatrice delle domenicane di Pi- 
sa; e conferì il titolo di marchese alla fa- 
miglia Ferrari di Ceprano. Per morte del 
cardinal Somaglia, divenne decano ilcar- 
dinal Pacca, cui in seguito il Pontefice im- 
pose il pallio. Poco dopo Pio VIII per- 
dette nel cardinal Bertazzoli uno de’suoi 
amici antichi ed un savio consigliere, a- 
vendolo consultato in rilevanti affari ec- 
clesiastici, come aveano fatto Pio VII e 
Leone XII che tanto l’aveano amato, es- 
sendo stato del primo il fedele compagno 
de’ suoi patimenti, mentre il secondo in 
prova di sua gran confidenza gli avea affi 
dato la prefettura degli stadi da lui rior- 
dinati. Questo degno porporato avea ce- 
lebrato il sapere e le virtù del Castiglio- 
ni nel ragionamento che pronunziò nella 
Solenne adunanza tenuta dagli arcadi 
perl’esaltazione di Papa Pio VIII, Ro- 
ma1829. Qual pastore massimo, Pio VII 
ebbe in arcadia il nome di Eupemene 
Naupatteo, cioè pastore che porta liete 
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avventure, possessore delle campagne di 
Lepanto, nome fausto per la vittoria ot- 
tenuta dalle armi cristiane per la coo- 
perazione e preghiere di s. Pio V. Della 
tariffa daziaria, pubblicata nel medesi- 
mo aprile, parlai a Dogane. Nel mag- 
gio il re di Baviera ritornando in Roma, 
rinnovò di persona la sua divozione a Pio 
VII, il quale attribuì quindi il titolo di 
venerabile al sacerdote Mariano Arciero 
della diocesi di Conza, approvando il de- 
creto per l'introduzione della causa alla 
sua beatificazione. Giunta la festa del- 
l’Ascensione, il Papa fece celebrarela cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, vi pre: 
stò assistenza e poi dalla loggia die la so- 
lenne benedizione ; intervenne pure alle 
cappelle palatine della Pentecoste e della 
ss. Trinità, come alla processione del Cor- 
pus Domini, portato sulla nota macchina 
o talamo. Nel giugno il Papa ordinò la 
pubblicazionedì provvidi regolamentisul 
dazio del macinato, per eliminare qua- 
lunque vessazione a carico de’ macinan- 
ù. Intanto Pio VIII si sforzò di assiste- 
re alla messa pontificata in s. Pietro dal 
cardinal decano. Per l’accennata dichia - 
razione de’principi e governi ledeschi del- 
la provincia ecclesiastica dell’alto Reno, 
siccome essi esigevano rigorosa esecuzio» 
ne de’loro mandamenti, il saggio Pon- 
tefice conoscendo bene lo stato delle cose 
in Europa, ove gli uni attaccavano la re- 
ligione, gli altri lasciavano fare, si deter- 
minò scrivere all’arcivescovo di Fribur- 
go ed ai vescovi di Magonza , Rottem- 
burgo, Limburgo e Fulda, componenti 
la provincia, Pertanto col breve de 3ogiu- 
gno, i principi vennero prevenuti de’ pe- 
ricoli, cui andavano incontro; poichè 
quanto accadeva in Europa dovea aprir 
gli occhi anco ai sovrani protestanti, e 
non armarsi di precauzioni e diffidenze 
contro la s. Sede. Dovere piuttosto te- 
mere il sistema che tendendo a indebo- 
lire la Chiesa e lo stato, presto o tardi i 
rivoluzionari ne raccoglierebberoi frutti. 
Ricordarsi le anteriori vicende, che avea 
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loro fatto espiare gli errori della falsa po- 
litica, colla perdita eziandio degli stati. 
Inoltre Pio VIII, senza desiguarlo, disse 
che fra’ vescovi uno ve n’ era, il quale 
avea consentito a novità colpevoli ed a 
principii falsi ed erronei. Ai 5 luglio tén- 
ne concistoro e creò 21 vescovi, compresi 
quello d’Ostia e il patriarca de’caldei, e 
Rohan cardinale. Quindi dichiarò pre- 
lato domestico Gabriele della Genga Ser- 
mattei nipote di Leone XII, e più tardi 
gli conferì un canonicato Lateranense. 
Di nuovo i carbonari agitandosi, pei so- 
spetti che la corte di Napoli concepì di 
segrete intelligenze colla famiglia di Na- 
poleone, ed inquieta che la sorella Ca- 
rolina vedova Murat fosse domiciliata 
nella vicina Roma, domandò ed ottenne 
che fosse licenziata dagli stati pontificii, e 
di recarsi in Austria ove troverebbe cor- 
tese ospitalità. 

Gli armeni cattolici soggettial vicario 
apostolico patriarcale latino di Costan- 
tinopoli ottennero dalla Porta ottomana 
la loro emancipazione dal patriarca sci- 
smatico, ed un capo cattolico per eserci- 
tare il proprio culto. Pel loro governo 
spirituale Pio VIII eresse la sede metro- 
politana primaziale di Costantinopoli, e 
per 1.° arcivescovo preconizzò d. Anto- 
nio Nourigian. A CosrantIvoroLI e Pa- 
TRIARCATO ARMENO, non solo narrai le par- 
ticolarità di questo memorabile avveni- 
mento, ma notai la principale parte che 
n’ebbe il cardinal Cappellari, quale zelan- 
tissimo prefetto generale di propaganda 
fide, pel decretato, essendosi Pio VIII 
esclusivamente attenuto al di lui parere. 
A'23 luglio il Papa segnò il moto-pro- 
prio pel regolamento e amministrazione 
delle poste pontificie. Alla consolazione 
provata per la presa d’ Algeri fatta dal- 
le armi francesi, pei vantaggi che pote- 
vano derivare a quella chiesa liberata 
dal giogo maomettano (dipoi Gregorio 
XVI vi eresse la sede vescovile sotto il 
nome di Giulia Cesarea : degli altri 
successi religiosi feci parola anche a Ip- 
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PonA e relativi articoli speltanti all’Afri- 
ca), l'animo di Pio VIII fu desolato dalle 
notizie di Parigi: gli amari suoi presen- 
timenti, da cui avea dilaniato il cuore, di 
nuove rivoluzioni, fatalmente si verifica- 
rono in quella città il 27, 28 e 29 lu- 
glio. Carlo X fu detronizzato e con la fa- 
miglia reale con pena potè fuggire, e Lui- 
gi Filippo fu proclamato re de’francesi : 
di questo strepitoso fatto parlai a Fraw- 
cia, IncuLTERRA e Pagici. Fra le vittime 
rimaste in quella capitale, e che furono 
il bersaglio delle maggiori violenze, bi- 
sogna noverare fra i primi Quelen ar- 
civescovo di Parigi, il cui palazzo fu sac- 
cheggiato e più tardi spogliato del super- 
stitee reso inabitabiie: questo eroico pre- 
lato fu salvato dalla morte da parecchi 
cittadini d’un eminente coraggio. Vedasi 
la bell’opera del celebre barone Henrion: 
Vieet travaux apostoliques de M. le Que- 
len, archevéque de Paris, 1840. Questa 
rivoluzione pose il clero in una posizio- 
ne ben critica. In vece dell’esiliata dina- 
stia, una nuova ne occupava il trono, e 
la differenza de’ pareri intorno all’argo- 
mento delle preghiere d’uso pel capo del- 
lo stato, univasi all’incertezza, in cui era- 
no i vescovi pari di Francia, relativamen- 
te al giuramento, che d’ordine della ca- 
mera de’deputati doveano prestare d’a/- 
légeance, atto anti-cattolico, perchè di 
ubbidienza e sommissione al re, per la 
sua sovranità temporale e indipendenza 
dal Papa. Per invito del nuovo re e se- 
condo il parere de’ più ragguardevoli del 
clero, l’arcivescovo di Parigi spedì a Ro 
ma per consultare il Pontefice, come che 
a lui solo spettando risolvere la questio- 
ne, il dott. G. L. Caillard, quello ch'erasi 
più distinto tra’ suoi liberatori, essendo 
difficile e pericoloso mandarvi un ecclesia» 
stico; ciò egli fece per evitare uno scisma, 
da cui credeva minacciata la Francia. Il 
diligentissimo e pio storico Attaud, nei 
cap. 23 e seg. riporta il dettaglio della 

rave lunga conferenza e viva discussio 
ne che il dottore ebbe con Pio VIII, con 
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savie, utili e indispensabili rettificazioni, 
a quanto pubblicò dopo la morte del Pa- 
pal’inviato arcivescovile. Ammirò il dott. 
Caillard nel colloquio la presenza di spi- 
rito, il contegno diplomatico, il buon sen- 
so eil coraggio di cui era dotato il degno 
Pontefice.Questi si dimostrò sorpreso che 
le domande si facessero dal solo arcive- 
scovo di Parigi, senza aver consultato i 
vescovi di Francia; cui fu risposto man- 
care il tempo; volle alcuni giorni di di- 
lazione per ponderare le richieste e con- 
sultare, indi avrebbe risposto, essendo la 
decisione della più alta importanza e im- 
barazzante. Il dott. Caillard passò quin- 
di dal cardinal Albani, che trovò dispo- 
stissimo a riconoscere il nuovo re, aven- 
do altrettanto deciso le potenze. Gredè 
bene l’inviato di compilare una JMemo- 
ria, cogli schiarimenti opportuni a prova- 
re la necessità di quanto s'implorava, e 
l’urgenza della risposta, facendola umi- 
liare alla considerazione del santo Pa- 
dre. In essa egli affermò, che la Francia 
era divisa in tre opinioni: 1.° repubbli- 
cana, la più debole, ma pericolosissima ; 
2.° legittimista per l’ antica monarchia , 
composta dell'alta nobiltà e di quasi tutto 
il clero, però in discredito per la sua ma- 
niera di governare; 3.° della classe me- 
dia e dominante, composta di quasi tutti 
gli uomini d’ingegno e de’facoltosi, che 
voleva la monarchia limitata al potere di 


far eseguire le leggi, visolute dalle due 


camere, congiuntamente al re; chiuse la 
memoria con ripetere la minaccia fatta 
nella conferenza, del pericolo in cui era 
la chiesa di Francia, d’essere separata per 
una ripulsa dal centro della cattolicità. 
Nel riprodurre l’Artaud anche la Me- 
moria, osserva che in essa come nel col- 
loquio si tennero modi e si dissero cose 
e opinioni esagerate, che mai possono at- 
tribuirsi alle istruzioni di mg.” di Que- 
len, per cui non senza fondamento fece 
i rilievi critici. Ritornato il dott. Caillard 
da Pio VIII, questi gli consegnò un bre- 
ve per l’arcivescovo di Parigi, in cui e- 
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spose il dolore provato per le ultime ca- 
lamità del regno, di avere ricevuto la sua 
lettera e quella di altri vescovi di Fran- 
cia per salvare la religione e conservare 
la disciplina, ed ottenere il suo parere so- 
pra gravi dubbi insorti nelle loro coscien- 
ze; confortarsi nell’assicurazione datagli 
dal re Luigi Filippo, pei suoi sentimenti 
verso i vescovi ed il clero, e pel mante- 
nimento della tranquillità, che tanto a- 
veagli raccomandato; che quanto ai dub- 
bi fatti dai vescovi sul giuramento di fe- 
deltà e sulle preghiere pel medesimo nuo- 
vo reguante, essere l’uno e le altre leci- 
te, com'era stato anteriormente dichia- 
rato da Pio VII. Quanto poi all'oggetto 
dell’inviato dall’arcivescovo, il Papa dis- 
se a voce al dott. Caillard, che l’arcive- 
scovo poteva prestare il giuramento, se 
gli veniva chiesto, e ciò per semplice 
consiglio; esortarlo a dare la dimissione 
dalla dignità di pari, la quale ora non po- 
teva essere d’alcun vantaggio alla reli- 
gione, ed anche per evitare di compro- 
mettersi nelle leggi ad essa contrarie che 
vi potevano essere discusse nella came- 
ra; opinare che il clero non dovesse pun- 
to immischiarsi in affari di politica. Mg." 
di Quelen non prestò il giuramento, e 
quindi fu tenuto come dimissionario. In 
questa occorrenza la s. Sede concedette 
tutto quello che le grandi potenze avea- 
no già conceduto; più sapiente, serbò in- 
tatti i propri diritti; compì essa un con» 
sentimento politico, e salvò insieme gli 
interessi della religione. 

Nell'agosto Pio VII confermò gli sta- 
tuti della congregazione e accademia di 
Musica in Roma, sotto l’invocazione di 
8. Cecilia; conferì il titolo di conte alla 
famiglia Folicaldi di Bagnacavallo; este- 
se la convenzione, ch’era tra il governo 
pontificio e il duca di Modena sull’arre- 
sto e consegna de”delinquenti e disertori, 
anche pelducato di Massa e Carrara; di- 
chiarò e confermò il titolo di dottore del- 
la Chiesa universale a s. Bernardo; e non 
potè intervenire alle cappelle dell’ Assun- 
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ta e della Natività. Preoccupato il Pon- 
tefice dagli avvenimenti di Francia, ri- 
cevette la consolante notizia, che la re- 
pubblica di Colombia, nell'America me- 
ridionale, in una costituzione avea decre- 
tato che la religione cattolica era la re- 
ligione dello stato. Nel settembre il Pa- 
pa accolse il conte Antonio di Montes- 
quieu, inviato del re de’ francesi Luigi Fi- 
lippo, con lettere di partecipazione del suo 
avvenimento al trono. Ricordevole Pio 
VIII di essere stato vicario generale del 
celebre Devoti vescovo d’Anagni, con suo 
breve donò alla cattedrale un prezioso ca- 
lice d’argento d’elegante lavoro. L’incen- 
dio ch’erasi desto in Francia, per river- 
bero arse anche nel Belgio, ed il movi- 
mento di Brusselles rapidamente si pro- 
pagò in tutte le altre città del imezzodì 
del regno de’ Paesi Bassi: prima causa | 
fu la falsa politica del governo, il quale 
avea preteso rendere i belgi olandesi e 
protestanti; tutti i favori erano pegli o- 
landesi, tutti i pesi pei belgi, che poi si 
costituirono .in regno separato con loro 
re particolare, terminando così i catto- 
lici d’essere più tormentati nelle loro più 
care affezioni: i cattolici che sono poco 
inclinati alle rivoluzioni, furono perciò 
obbligati a prendervi parte. Il Papa sem: 
pre oppresso dai suoi dolori, non senza 
incomodo, intervenne tuttavia alle cap- 
pelle d'Ognissanti, dell’ anniversario dei 
defunti e de’ Papi, eda quella di s. Carlo 
che fu l’ultima per lui. Questo stato del 
Pontefice dava serie inquietudini, anche 
per le manovre de’nemici dell’ordine, che 
non cessavano dal cospirare. Gli amici di 
Pio VIII pensarono di chiamare a Roma 
almeno per un istante alcuni dei suoi pa- 
renti, perchè ricever potessero gli ultimi 
abbracciamenti di lui, che tanto onorava 
il loro stipite; ma consultato il Papa su 
questo affettuoso divisamento, ripetè alcu- 
ne parole della celebre lettera che scrisse al 
fratello: nessuno si muova. Tutti meravi- 
gliarono della fermezza; colla quale egli ri- 
nunziava a così giuste è dolci consolazioni. 
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Nonsi era preso mai un sollievo, tran- 
ne qualche gita ad una sua vigna fuori 
di Porta Pia, che avea comprato da car- 
dinale, con decente casino addobbato con 
semplicità e belle stam pe incise, A vea fat- 
to abbellire l'appartamento di Castel 
Gandolfo conle suppellettili e mobili che 
erano alla Cecchignola (luogo ameno ac- 
quistato da Leone XII e venduto da Pio 
VIII, che descrissi nel vol. XXXVIII, p. 
82), nell’intendimento di farvi la villeg- 
giatura. Proseguì la riedificazione della 
basilica di s. Paolo, che alcune volte vi- 
sitò, onde il successore Gregorio XVI po- 
se il suo stemma con quelli di Pio VII 
e di Leone XII nel soflitto; altro stem- 
ma sì vede nel fonte presso il Porto Leo- 
nino, del quale feci cenno nel vol. XXV, 
p. 159. Istituì le sedi vescovili di IZobi- 
le e Charlestown,; di altre parlai a’loro 
luoghi, come dell’ampliazione di quella 
di Gorizia. Nella zecca pontificia vi sono 
6 conii di sue medaglie con l'effigie, cioè 
duedella Lavanda pel giovedì santo; quel. 
la del possesso; altra con l’epigrafe, La- 
crimae Patris laetitia filiorum, allusive 
a quelle sparse nell’esaltazione, con la fi- 
gura della Religione in mezzo a due an- 
geli; altra per premio col motto, Bene- 
merenti s ed altra con l'iscrizione, Justi- 
tia et Pax osculatae sunt, con la figura 
della Giustizia in mezzo a due geni ala- 
ti, uno de’quali sotto le forme della Pa- 
ce, oltre un leone, simboli delle virtù del 
Pontefice. Ritrassero ancora le sembian- 
ze di Pio VIII il cav. Vernet, rappresen- 
tandolo in sedia gestatoria, in atto di pro- 
nunziar la protesta in s. Pietro; il cav. 
Cavallero, perciò decorato dell’ordine del- 
lo Speron d’oro; il commendator de Fa- 
bris in marmo, cui douò due medaglie 
d’oro, col pontificio stemma contornato 
da 24 brillanti; ed il cav. Vincenzo Ca- 
muccini in figura intiera, che mandò alla 
sua famiglia in Cingoli. A questo celebre 
pittore (di sue benemerenze e distinti pre- 
gi parlai in più luoghi, come a Parazzo 
Camvcemni, dove si ammira la di lui pre- 
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ziosa e copiosa raccolta di rari ed eccellen- 
ti quadri, quasi di tutte le scuole, e per- 
ciò una delle principali di Roma), il Pa- 
pa che meritamente lo amava, prima del 
pontificato gli avea procurato per ispo- 
sa la nipote del suo prelato Devoti; il 24. 
ottobre 1829 onorò il di lui studio della 
sua presenza, poscia con breve dell’agosto 
1830 gli conferì il titolo di barone, tra- 
sferibile a’suoi discendenti. 

Frattanto i politici subugli, gli avve- 
nimenti di Francia, la rivoluzione del 
Belgio, le dimissioni di sir Roberto Peel 
e del duca di Wellington, che sembravano 
lasciar libero il campoai wighs d’Inghil- 
terra, la morte di Francesco I ve delle due 
Sicilie, amico sincero della*s. Sede, la ri- 
bellione di Polonia non ancora compres- 
sa, il disordine che tutte queste impres- 
sioni aveano gettato nel sistema nervoso 
di Pio VIII, l'impossibilità fisica di re- 
sistere a tante angoscie, a dolori divenuti 
insopportabili per l’alterata massa del 
sangue, annunziarono ben tosto che la s. 
Sede era per vacare quanto prima. Frut- 
to delle veglie protralte e de’continuati 
lavori, quell’umore maligno,che tormen- 
tava esternamente il Pontefice da tanto 
tempo, avea intaccato ormai gli organi 
interni, ondeinfermatosi a’1 7 novembre, 
il male fece funesti progressi, ed il car- 
dinal vicario a’23 ordinò al clero l’ora- 
zione pro summo Pontifice infirmo. Quin- 
di gli accessi d’asma lo afflissero talmen- 
te il 25, 26 e 27, che fecero ben preve- 
dere non lontano il funesto istante. Con- 
servando tutte le facoltà mentalî, chiamò 
a sè il tesoriere generale e gli ordind'as- 
segnarela vitalizia pensione annua di scu- 
di 300 al servo prudente, fedele e anti- 
co Candido Boldrini 1.° aiutante di ca- 
mera, che tanta indefessa e diligente as- 
sistenza aveagli prestato, per cui evasi me- 
ritato la sua benevolenza ; e scudi 72 di 
annua pensione a Giovanni Sinceri 1.° 
scopatore segreto. Per maggior fatalità 
Candido era presso le camere del santo 
Padre in letto, con resipola nella testa e 
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perciò impotente di prestare l’ultime sue 
cure all’amato e benefico padrone. 11 28 
ad ore 14.mg.* Barbolani suo camerie- 
re segreto lo confessò e comunicò col s. 
Viatico, che ricevè col più esemplare e 
cristiano fervore; indi a ore 21 e mezza 
il sagrista gli amministrò l'estrema un- 
zione, le cui preci il Papa decompagnò 
con molta compunzione e tenera divo- 
zione, Indi sopraggiunsero i pp. genera- 
li degli ordini mendicanti, per parteci- 
pare al moribondo le indulgenze de'lo- 
ro ordini. Entrò poscia il cardinal de Gre- 
gorio penitenziere maggiore; che resto 
sempre, tranne brevi momenti, nella ca- 
mera e presso il letto pontificio (ch’era 
bassissimo a cagione degl’incomodi del 
%apa), per tutti gli spirituali conforti e 
per la raccomandazione dell'anima, fino 
alla sua pia morte, insieme al can.° Giu- 
seppe Canali confessore del Papa (da Gre- 
gorio XVI fatto patriarca di Costantino- 
poli, vicegerente e canonico Lateranen- 
se); mentre il cardinal vicario avea in- 
giunto al clero l’orazione pro summo 
Pontifice morti proximo. Compartitagli 
la benedizione apostolica dal cardinale, 
a mezza nolte del 29 cominciò l’agonia 
di Pio VIII, ed il 30 nella notte a ore 4 
resel’ultimo respiro, dopo 6gannie gior- 
ni 1o'di età, e di pontificato un anno e 
8 mesi compiti. 

Apertosi il testamento, sì trovò che a- 
vea istituito una prelatura di famiglia, 
di che feci cenno nel.vol. X, p. 217, la- 
sciando ai parenti la sua libreria, la col- 
lezione di medaglie ed altri effetti. Il 1.° 
a godere della prelatura fu l'ottimo mg.” 
Luigi Castiglioni, figlio del conte Filip» 
po fratello del Papa. L° egregio prelato 
fu educato nel seminario di Cingoli e di 
Ancona, ove sempre diè le maggiori pro- 
vedi umiltà, di religione, di senno e d’in- 
gegno. Dopo la morte dello zio si portò 
in Roma a compiere gli studi nell’acca- 
demia ecclesiastica, e vi rimase 7 anni, 
dopo avere riportato le lauree di gius ca- 
nonico e civile, Nella sua prudenza, con 
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titubanza e ponderazione scelse lo stato 
ecclesiastico, per cui fece gli esercizi spi - 
rituali presso i gesuiti; quindi n’eseguì i 
doveri con lodevole esattezza, e si ordi- 
nò sacerdote. Nominato dal genitore alla 
prelaturaCastiglioni, fa accolto amorevol- 
mente da Gregorio XVI, che lo annoverò 
tra’ prelati della congregazione del con- 
cilio, lo dichiarò canonico Vaticano ed 
abbreviatore di parco maggiore; indi il 

regnante Pio IX (che nel 1827 era stato 
dal di lui zio consagrato in arcivescovo di 
Spoleto) lo nominò votante di segnatura 
elo ammise nella congregazione della rev. 
fabbrica di s.Pietro. Minacciando un len- 
to malore la sua vita, passò a Napoli, e vi 
morì il 3 maggio1847, assai compianto 

per le belle speranze che si erano su di lui 

ragionevolmente formate, e pel complesso 

di sue esemplari qualità e squisita genti- 
lezza, da me stesso sperimentata. Fu se- 
polto nel camposanto nella cappella della 
realearciconfraternita dellaMadonna del- 
le Grazie, e fu fatto rimarcare a Pio /X, 
quandola visitd a’ 20 dicembre1849.Que- 
sto Papa nel maggio 1851, per le distinte e 
virtuose qualità che si riuniscono nel con- 
te G. Stefano fratello primogenito del de- 
funio, meritamente lo scelse a gonfalonie- 
re dellapropria patria. Quanto al comu- 
negenitoreconteFilippo, egli discese nella 
tomba fino dal 21 gennaio 1846, lascian- 
do di sè onoratissima memoria e degna 

di un fratello di Pontefice dotto ed esem- 

plare; poichè fu personaggio distinto per 

rare virtù domestiche e civili, come per 

la sua profonda erudizione nella storia, 

nella archeologia e nella numismatica , 
per la quale fu lodato dal ch. Cinagli a 

p. 1v della bella opera: Ze monete dei 
Papi. 

Inoltre Pio VIII dispose col suo testa- 
mentoalcunisuffragi perla propria anima, 
donò 2000 scudi agli aiutanti di camera, 
scopatori segreti e decano, lasciando il go- 
dimento della mentovata sua vigna e ca- 
sino al lodato Candido Boldrini finchè vi- 
vesse, € la proprietà de’ mobili. Questi 
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divenuto mio compagno affettuoso, come 
2.° aiutante di camera del successore Gre- 
gorio XVI, secondo l’antica consuetudi- 
ne, il quale Papa sempre lo riguardò be- 
nignamente, stammo insieme in perfetta 
armonia 12 anni, amandoci lealmente, e 
con mio dolorelo perdeinel1 842, lascian- 
do un figlio nato dal matrimonio con- 
tratto nel pontificato di Gregorio XVI, 
che gli concesse scudi 20 mensili di pen- 
sione, benchè avesse un capitale di circa 
11,000 scudi; mentre la maldicenza e 
l'invidia, di cui sono principalmente se- 
gno gli amati dai sovrani, riteneva che il 
defunto possedesse molte ricchezze, quali 
col timore di Dio e con l’ onestà, ed a- 
mando il Pontefice padrone, non si pos- 
sono affatto accumulare, ad onta che il 
pontificato abbia lunga durata. Gregorio 
XVI fu eziandio generoso e benefico con 
gli.altri della famigliadi Pio VIII.Seguen- 
do l’uso da molto tempo introdotto, con- 
fermò nel posto di scopatore segreto Sin- 
ceri, ed altro pure ritenne, conservando il 
decano nel consueto uffizio di sotto-deca - 
no; mentreal 2.° aiutante di camera, agli 
altri scopatori segreti ed al maestro di 
stalla, con raro esempio, assegnò a ciascu- 
no una pensione vitalizia mensile: di più 
confermò i primari della famiglia di Pio 
VIII, li promosse a cariche maggiori, ed 
esaltò anche al cardinalato, come notai 
in diversi articoli. 

Il cadavere di Pio VIII fu esposto nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, donde 
con la solita pompa funebre fu trasferito 
a quella Sistina del Vaticano, indi nella 
contigua basilica per latumulazione e ce- 
lebrazione de’ novendiali. La splendida 
macchina del.tumulo fu eretta con dise- 
gno del cav. Valadier, e se ne legge la 
descrizione nel n.° 100 del Diario di Ro- 
ma, in un alle 4 iscrizioni latine, con cui 
l’Amati lodò le virtù del defunto. Nel- 
l’ultimo giorno de’ novendiali mg." Ca- 
millo di Pietro protonotario apostolico e 
ponente di consulta ( ora internunzio e 
delegato apostolico in Lisbona) dal per: 
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gamo pronunziò l’orazione funebre, nel - 


la quale con elegante facondia percorse 
le preclarissime doti ‘che fregiarono l’a- 
nimo di sì buon padre e sovrano, Per que, 
ste esequie furonoimpiegati circa 20,000, 
scudi. Nella sede vacante, in tempo dei 
novendiali (si sventò una congiura che 
voleva sollevare Roma, istituire un nuo- 
vo regno italico, e farne re il figlio di 
Girolamo Bonaparte, fanciullo di 11 an- 
ni) e del conclave sì manifestarono in 
alcuni punti d’ Italia, dello stato pon- 
tificio e in Roma stessa que’ torbidi po- 
litici che Pio VIII vedeva vicini ad iscop- 
piare, poichè da tutte le parli si rimar- 
cavano sintomi di turbolenze, mentre la 
diplomazia avea adottato il principo del 
non intervento. Pur troppo l’insurrezio- 
ne si effettuò in gran parte dello stato 
pontificio, ignorandosi chein Roma erasi 
eletto Gregorio XVI,il quale seppe vin- 
cerla con la costanza del fortissimo suo 
anîmo (difese anche i diritti della s. Sede 
con una dottrina e coraggio religioso, di 
cui pochi esempi vantano gli annali del 
pontificato romano, come si espresse il 
ch. Artaud, e che io celebrerò, permit- 
tente Deo). Passato a miglior vita Grego- 
rio XVI nel 1.° giugno 1846, la cassa 
contenente il cadavere di Pio VI, fu ri- 
mossa dalla nicchia presso la cappella del 
coro, indi trasportata nelle grotte vati- 
cane. 

Pio VIII venerabile a tutti per la pie- 
tà, scienza, saggezza e bontà , fu pianto 
dall’orbe cattolico ed encomiato con e- 
logi funebri, pubblicati con le stampe, in 
occasione de’ funerali che da per tutto si 
celebrarono alla sua bell’anima. Egli de- 
gnamente ne’pontificati de’suoi due pre- 
decessori fu l’autore d’ importanti ope- 
razioni dommatiche della s. Sede, che 
sempre difese col più fermo coraggio e 
intemerata fedeltà. Profondo giurecon- 
sulto, volle che quelli i quali dovevano 
amministrare la giustizia fossero dotti in 
ambe le leggi e pieni di probità. Evitò 
le innovazioni e preferì il temporeggia- 
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re di Fabio, che coll’indugiare vinse An- 
nibale. I sudditi tuttavia avrebbero de- 
siderato che avesse provveduto ai molti 
bisogni dello stato; ma egli vedendo le 
calamità de’ tempi e inevitabili turba- 
menti alle cose pubbliche, circospetto e 
cauto com’ egli era, preferì nulla intra- 
prendere nel timore di fav peggio con in: 
novazioni ; imperocchè soleva dire che la 
catena si componeva di quasi tutte anel- 
la guaste o cattive, ed essere impossibile 
ricostruirla senza provocare triste conse- 
guenze. Laonde furono assai indiscreti co- 
lorò che ne fecero argomento di lagnan- 
ze, formandone soggetto di satire; come 
ebbe solenne mentita la voce sparsa alla 
sua morte, ch'era disceso nella tomba lul- 
timo de’ Papi. Ma la sua dottrina ed eru- 
dizione, la sua rettitudine; sagacità, mo- 
derazione, zelo e temperanza ricorderan- 
no sempre onorata la sua memoria, nel- 
l’aver saputo sostenere lo spirito del suo 
ministero, concordando i bisogni del se- 
colo coi più puri principii della cattolica 
religione. Le principali gesta di Pio VII 
furono lodate dal Nodari, itae Pontifi- 
cum, e dall’Henrion, Storia de’ Papi, M.F 
Benedetto de’ conti Folicaldi vescovo di 
Faenza ci diede: De Pio VIII commen- 
tarius, Romae1832. Nel vol. 42 del Gior- 
nale arcadico p. 53, se ne legge la tra- 
duzione in italiano, fatta dal prof. G. J. 
Montanari. Il benemerito delle storie di 
Pio VII e Leone XII, comm. Artaud di 
Montor, ci diede: Storia del Pontefice Pio 
V1II, opera che serve di continuazione 
alle storie di Pio FII e Leone XII, fat- 
ta italiana daltraduttore delle storie di s. 
Bernardo, d’ Innocenzo ITI, di Pio VII 
edi Leone XII, cav; Cesare Rovida, Mi- 
lano 1844. Nel Bull. Rom. cont., in cor» 
so di stampa, è promessa la pubblicazione 
delle bolle, brevi, lettere ec. di Pio VIII, 
La chiesa romana vacò due mesi e due 
giorni. 

PIO TX, Papa CCLV regnante. In que. 
sto mio Dizionario lrattando compendio- 
samente delle cose che contiene fino ai 
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nostri giorni, quelle eziandio operate e 
riguardanti Pio IX come Papa e sorra- 
no, o avvenute nel suo pontificato eines 
gno, le riporto ne” corrispondenti e rela- 
tivi articoli (cioè se prima della loro stam- 
pa gli argomenti eransi effettuati o mi 
farono cogniti), massime in quelli che in 
questo distinguerò con carattere corsivo, 
col quale inoltre rimarco diverse deno- 
minazioni. Laonde, come praticai viven- 
te il venerando predecessore Gregorio 
XFI in tale articolo, con egual sistema 
nel presente cronologicamente parlerò 
delle principali cose suindicate, quali ri- 
cavai dai giornali ufficiali e letterari di 
Roma, dalle bolle, brevi, encicliche, allo- 
cuzioni,atti concistoriali, moto-propri e 
altri documenti pontificii. 

Giovanni Maria Mastai-Ferretti nac- 
que in Sinigaglia a’ 13 marzo 1792 dal 
conte Girolamo e dalla contessa Cateri- 
na Solazzi della stessa città. Ricevè l’ e- 
ducazione morale e studiosa nel collegio 
delle scuole pie di Volterra, indi la com- 
pì in Roma, essendo stato pure alcuni an- 
ni sotto la paternale disciplina del pio e 
dotto vescovo di Pesaro suo zio. Abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, fu ordinato sa- 
cerdote nel1819, quindi si dedicò all’a- 
postolico ministero, anche della predica- 
zione e cura degli orfani, per cui fu de- 
putato della pia casa degli orfani e a di- 
rettore dell’ Ospizio. di Tata Giovanni. 
Pio VII lo fece canonico di s.. Maria in 
Via Lata elo dita compaguo di mg.' Gio: 
vanni Muzi arcivescovo di. Filippi vica- 
rio apostolico del Chilì (perciò il r.° che 
sia stato in America avanti d’essere Pa- 
pa); partendo da Roma a'3 luglio 1823, 
vi ritornò a’7 luglio 1825, Riassunta la 
cura dell’ospizio, Leone XII lo nominò 
presidente dell’ Ospizio apostolico di s. 
Michele, segretario della commissione dei 
Conservatorii di Roma, ed a'21 maggio 
1827 lo promosse ad arcivescovo di Spo- 
leto, consagrandolo il cardinal Castiglio- 
ni poscia Pio VIII, nella chiesa di s. Pie- 
tro itt Vincoli, a'3 giugno, festa di Pen» 
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rale. Gregorio XVI a' 17 dicembre 1832 
lo trasferì alla sede d’Zmola, a’ 14 dicem- 
bre 1839 lo creò cardinale prete, e pub- 
blicandolo a'14 dicembre1840 gli con- 
ferì per titolo la chiesa de’ss. Marcellino 
e Pietro, e le congregazioni de’vescovi e 
regolari, de’riti, della disciplina regolare 
e della rev. fabbrica di s. Pietro. 
Giuono 1846. 

Per morte di Gregorio XVI, entrato 
il cardinal Mastai nel conclave del palaz- 
zo Quirinale, non senza mirabile dispo- 
sizione divina, nel 4.° scrutinio a’ 16 fu 
eletto Papa, ed in memoria di Pio VII 
antecessore nella sede d° Imola, prese il 
nome di Pio LX. Nel dì seguente fu pub- 
blicato ed a’2 1 coronato. Stabilita in det- 
to palazzo la residenza, poscia lo abbellì 
nell’appartamento che guarda la piazza, 
migliorando i conduttori elettrici, e ope- 
randovi quelle altre cose che deserissi a 
Parazzo QuIRINALE, come Ja riduzione 
dell'Orologio a ore astronomiche, siste- 
ma che fu adottato dagli altri di Roma. 

LucLio 1846. 

Deputò la congregazione de’ cardina- 
li per gli affari di stato più interessan- 
ti; erimunerò i militari e diversi impie- 
gati che si distinsero contro l’insurrezio- 
ne di Rimini nel 1845. A’16 con atto: 
Ne’giorni in cui.ci commoveva, pubbli- 
cò amplo perdono di amnistia ai colpe- 
voli per titolo politico, compresi i fuoru- 
sciti, ciò che per tutto fu celebrato con 
entusiasmo di applausi e feste splendidis- 
sime. A°20 effettuò l’erezione di Oregon 
in arcivescovato, e di ZValla- TV alla e 
Vancouver in sedi vescovili suffraganee. 
A’27 tenne concistoro in cui provvide 3 
chiese vescovili ed un monastero nu/- 
lius, dopo avere ringraziato il sacro col- 
legio di averlo co’suoi suffragi sostituito 
a Gregorio XVI di gloriosissima memo- 
ria, con l’allocuzione: Amplissimum con- 
sessum vestrum, non che fatta la profes- 
sione di fede e giurate le costituzioni a- 
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‘Acosto 1846. 

Nominò segretario di stato il cardinal 
Gizzi, affidandogli eziandio il ramo de- 
gli affari di stato interni, col nome di se- 
zione 2.°, avendo attribuito quello di se- 
zione 1.° al ramo degli esteri. Istituì la 
commissione consultiva per la costruzio- 
ne delle strade ferrate, onde introdurle 
ne’dominii pontificii, fatta poi direttrice. 
A'23 promulgò il decreto per procedere 
alla beatificazione della ven, suor Mar- 
gherita Maria A lacoque.Il ve de’francesi 
Luigi Filippo lo fece ossequiare dal figlio 
principe di Joinville. Donò al gabinetto 
zoologico dell’ università romana rara 
collezione di uccelli della Nubia e di mam- 
miferi del Senegal. 

SertEMBRE 1846. 

. A'ro assistè nel seminario romano al- 
la disputa pubblica in teologia e storia 
ecclesiastica, sostenuta dall’alunno d, Ca- 
millo Santori. A’21 tenne concistoro in 
cui provvide 3 chiese vescovili compre- 
sa Imola, un titolo arcivescovile în par- 
tibus, e concesse 2 pallii. 

OTTOBRE 1846. 

Creò la commissione con l’incarico di 
presentare un progetto: 1.° per la miglior 
divisione delle materie delle attribuzioni 
tra’ diversi uflizi di amministrazione pub- 
blica ; 2.° per l’istituzione d’un consiglio 
di ministri, nel quale si discutano le ma- 
terie degne di considerazione in ogui ra- 
mo governativo. Il granduca di Toscana 
Leopoldo II accreditò un suo Iinîstro 
(dal novembre 1851 incaricato d’affari) 
residente in Roma; ove portatasi la re- 
gina de’Paesi Bassi, col suo secondogeni- 
to principe Alessandro, visitarono il Pa- 
pa. Questi ai 7 recossi in Albano e Ca- 
stel-Gandolfo ; ai 14 a Tivoli nel colle- 
gio de’nobili; ai 21 a Frascati nell’ere- 
mo de’camaldolesi. Non solo confermò la 
commissione di abili giureconsulti isti- 
tuita dal predecessore incaricata a pro» 
porre gli occorrenti miglioramenti pel re- 
golamento penale e per quello di proce- 
dura criminale, ma ne estese 1’ incarico 
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all'esame ancora del regolamento legisla- 
tivo giudiziario per gli affari civili. 
Novemere 1846. 

Aigemanòlalettera enciclica Qui plu- 
ribus, a tutti i patriarchi, primati, arci- 
vescovi e vescovi, per annunziar loro di 
essere succeduto a Gregorio XVI » del 
quale ammireranno certamente i posteri 
la memoria e le gesta gloriose, registra» 
te con auree note ne’ fasti della Chiesa”. 
Nello stesso giorno prese solenne Posses- 
so della basilica Lateranense (per cui fu 
coniata Medaglia ) con magnifica caval - 
cata, incedendo in carrozza; nella quale 
funzione i camerieri segreti soprannume- 
rari e d’ onore di spada e cappa per la 
prima volta indossarono il nuovo abito 
loro concesso alla spagnuola e già di an- 
tico costumeromano,. Indi fu visitato dal- 
la principessa Marianna consorte del prin- 
cipe Alberto di Prussia, e poscia dal prin- 
cipe Massimiliano ereditario di Baviera 
e dal principe Leopoldo conte di Siracusa 
fratello del re delle due Sicilie. Già ai 20 
dello stesso mese aveva pubblicato la let- 
tera apostolica, Arcano divinae provi. 
dentiae, pel giubileo universale, onde im- 
plorare il divino aiuto per l’ ottimo go- 
verno del pontificato. Nel medesimo gior- 
no segnò i due moto-propri, Vos volen- 
les, coi quali concesse grazie e privilegi 
al conclavisti e dapiferi del conclave in 
cui fu eletto Papa. 

Dicemere 1846. 

Per la disastrosa inondazione del Te. 
vere de 10 accorse a sollievo de'danneg- 
giati. Conferì gli ordini sacri a mg.' Bor- 
romeosuo cameriere segrelo, e assistè al- 


Ja celebrazione della messa, come notai ‘ 


a Orpmazioni. Ai 21 tenne concistoro in 
cuì provvide 8 chiese vescovili , conferì 
2. titoli în partibus arcivescovile e vesco- 
vile, concedendo 2 pallii, dopo aver crea- 
to 4 cardinali e pubblicato Gaetano Ba- 
Iuffi anconitano, vescovo d'Imola, prete 
del titolo de’ss. Marcellino e Pietro; e Pie- 
tro Marini romano, diacono di s. Nicola 
in Carcere, poi legato di Forlì. Nella not- 


PIO 
tedi Natale, secondo l’antico costume dei 
predecessori, nella basilica Liberiana in- 
tonò il Mattutino e celebrò la solenne 
Messa; disse la 2.° nella sua capella se- 
greta, pontificando la 3." nella basilica 
Vaticana. 
Gennaro 1847. 

Col 1.° dell’anno concentrò e riunì nel 
tribunale del governo quelli pur crimi- 
nali dell’uditorato della camera ossia del- 
l'A. C. e del Campidoglio ( pel quale e- 
sonerò l’ arciconfvaternita della ss. An- 
nunziata di’ supplire alle spese dell’uffi- 
zio criminale ), perciò ambedue aboliti; 
sottoponendo i tribunali delle provincie 
alla vigilanza del supremo tribunale di 
consulta, con aumentarne i Ponerti, cui 
assegnò uditori. Nell’ ultimo giorno del- 
l’ottavario dell’ Epifania si recò in s. An- 
drea della Valle e asceso il pulpito diè pii 
ricordi, minacciando la divina vendetta 
contro la bestemmia e la scostumatezza. 

Fessraro 1847. 

Nel 1.° giorno fu prescritto di toglie- 
re dall’altezza degli edifizi '' uso dei ca- 
nalie di condottare le acque pluviali con 
appositi tubi internati nel muro sino al 
piano delle strade e poì introdotti nel- 
le chiaviche. Devastando la carestia tut- 
to il cattolico reguo d’ Irlanda, ordi- 
nò pubbliche preghiere ; per soccorrerlo 
permise una questua se pel primo offiì 
1000 scudi, indi coll’enciclica de'25 mar- 
zo, Praedecessores Nostros, eccitò lo zelo 
caritatevole de’ vescovi e de’ fedeli in aiuto 
degl’irlandesi, travagliati dalla famee de- 
cimati dalla pestilenza. Dal segretario dei 
Memoriali fece emanare il regolamento 
pel migliore ordinamento della segrete» 
ria. Avendo esteso agli ebrei la franchi- 
gia che godono i padri di 12 figli, ed as- 
segnato sulla commissione de’sussidi an- 
nui scudi 300 pei poveri israeliti roma- 
ni, prima del carnevale sospese la pub- 
blica prestazione di vassallaggio, che fa- 
cevano al senato e popolo romano, che 
poi soppresse in un al tributo col moto- 
proprio sul senato. Con breve del 26 di- 
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chiarò duca romano d. Marino Torlonia 
esuoi discendenti primogeniti. Ricevè gli 
omaggi del principe ereditario di Mona- 
co, duca di Valentinois; ai 16 accolse quel. 
li di Chekib-Eflendi ambasciatore otto- 
mano alla corte di Vienna, che in nome 
del sultano A dul-Megid-Kan lo felici. 
tò pel suo avvenimento al trono, espri» 
mendo la brama d’ entrare in relazioni 
col governo pontificio: |’ ambasciatore 
n’ebbe cortese risposta e donativi,in un 
al sovranoritratto contornato di brillan- 
ti, smeraldi e rubini. 


Marzo 1847. 


Ai 4 approvò gli statuti del pontificio 
istituto statistico agrario e d’ incoraggi- 
mento, e se ne dichiarò protettore e 1.° 
socio, essendo composto di alcuni possi- 
denti ed agronomi, per tentare qualche 
migliofamento nella deserta campagna 
romana. Promovendo gli stabilimenti di 
moraleecivile educazione, nella sera de 
del tutto incognito (con mg." Piccolomi- 
ni cameriere segreto) si portò alle scuo- 
le notturne delrione Monti in via dell’A- 
gnello, per incoraggire l’utile istituzione. 
Ai 12 elevò la sede vescovile di Udine 
in arcivescovile. Ai 15 ricevè la visita del 
principe reale di Svezia e Norvegia O- 
scar-Federico duca d’Ostrogotia. Indi fu 
istituito in Roma e nelle provincie un 
consiglio di censura sulla stampa, con a- 
nalogo regolamento. Proseguendo i la- 
vori pel compimento della nuova basili- 
ca di s. Paolo, ordinò che le statue co- 
lossali rappresentanti i principi degli a- 
postoli e destinate per quel tempio fos- 
sero trasferite e collocate agli angoli e- 
sterni della vasta gradinata della basili- 
ca Vaticana, ove si eressero in questo stes- 
so mese su proporzionate basi coi pon- 
tificii stemmi e iscrizioni, dopo rimosse 
quelle di Pio Z/. Per ornamento della 
medesima basilica di s. Paolo commise 
allo studio vaticano del Jusaico la for- 
‘ mazione de’ritratti in musaico per la se- 


rie de'Papi. 
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ArRILE 1847. 

Agli 8 con la bolla /rstabilis rerum, 
effettuò la separazione de’ vescovati diCoi- 
ra e di s. Gallo. Nel sabbato în albis fe- 
ce la solenne benedizione e distribuzio- 
ne degli Agnus Dei nella cappella Paoli- 
na del Quirinale. Ai 12 tenne concisto- 
ro in cui provvide 3 chiese arcivescovili 
ed 8 vescovili, concedendo 4 pallii, uno 
de'quali pel vescovo di Puy. Ad istanza 
del 6.° concilio di Baltimore, ai 23 isti- 
tuì le sedi vescovili d’ Albany, Buffalo e 
Clevelandin America, dichiarandole poi 
suffraganee, le prime di Nuova-Yorck, la 
3.° di Cincinnati. S’incominciò la costru- 
zione del grandioso ponte consentito al- 
l’Ariccia. Dispose lo stabilimento in Ro- 
ma d'un consiglio di deputati nelle pro- 
vincie, per coadiuvare alla pubblica am- 
ministrazione ed occuparsi d’un miglior 
ordinamento de’consigli comunali. L’in- 
fante di Spagna d. Enrico di Borbone si 
recò a visitarlo, ed il simile fece il conte 
di Siracusa, 
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Magro 1847. 

Aderendo alle istanze del suddetto 
concilio di Baltimore, nel 1.° giorno eresse 
la sede vescovile di Providence, ed ai 4. 
quella di Galveston (suffraganea di Nuo- 
va-Orleans), elevando in arcivescovile 
l’ altra di s. Louis, cui asségnò per suf- 
fraganee Chicagia, Dubuque,; Milwan- 
chia, Nashille e poi s. Paolo di/Minesota, 
tutte chiese d’ America: Con moto:pro- 
prio de'5 si dichiarò ordinario dell’ab- 
bazia nullius di Subiaco, recandovisi pel 
possesso nel declinar del mese, poscia mol- 
to la beneficò. Ai ‘26 fu visitato dal prin- 
cipe Massimiliano di Baviera. 

Giucno 1847. 

Ricevè la regina Cristina di Spagna. 
Ai 4 istituì le sedi vescovili di Nord-Ovest 
o s. Bonifazio (suffraganea di Quedech ) 
e Terra Nuova. Agli 11 tenne concisto- 
roincui provvide 3 chiese vescovili, com- 
presa quella suburbicaria d’Ostia e Vel - 
letri pel cardinal decano, cui conferì il pal- 
lio, dopo aver con l’allocuzione Cum ve- 
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luti probe noscitis, creato e pubblicato i 
seguenti cardinali, il 1.°de’qualigià creato 
e riservato in petto a'21 dicembre 1846 : 
Giuseppe Bofondi di Forlì, diacono di s. 
Cesareo, poi legato di Ravenna, segretario 
di stato, ora presidente del censo; Pietro 
Giraud di Clermont, arcivescovo diCam- 
bray, prete di s.Maria della Pace, morto a’ 
27 aprile1850; Giacomo Maria Du Pont 
di Villafranca diocesi di Nizza,arcivescovo 
di Bourges, prete di s. Maria del Popolo; 
Giacomo Antonelli di Terracina, nato in 
Sonnino, diacono di s. Agata alla Subur+ 
ra, poi presidente della consulta di sta- 
to, al presente pro-segretario di stato, pre- 
fetto de’ ss. palazzi apostolici. Ai 13 se- 
gnò il moto: proprio, Com è nostro prin- 
cipale desiderio, per la istituzione del con- 
siglio de’ ministri: nello stesso gioruo pro- 
mulgò il decreto che constava l’eroismo 
delle virtù teologali e cardinali esercita- 
te dal ven. Antonio Lucci conventuale 
e vescovo di Bovino. Ai 14 tenne cor- 
cistoro in cui provvide una chiesa arci- 
vescovile e 2 vescovili, concedendo alla 
1.° il pallio. Ai 17 emanò la lettera en- 
ciclica, Ubi primum arcano, diretta a 
tutti i generali, abbati, provinciali ed al- 
tri superiori degli ordini religiosi , isti- 
tuendo in pari tempo la particolare con- 
gregazione de statu regularium ordinum, 
enciclica che inviò ancora a tutto l’ epi- 
scopato con la lettera Cum hisce. Inol- 
tre in detto giorno istituì l’ordine eque- 
stre Piano, poscia ampliato. A”25 eres- 
se i vescovati di Porto- Vittoria,Maitland, 
Bytown, Melbourne Cochabamba: que- 
stosuffraganeo di Plata, Bytown di Que- 
bech, le altre di Sydney. Per l'ottava del- 
la festa dis. Luigi, nella chiesa dis. Igna- 
ziocomunicò la scolaresca del collegio ro- 
mano, festeggiato dai gesuiti. Pose nel 
museo Gregoriano-egizio alcuni antichi 
monumenti egiziani donati da Clot-Bey. 
Luctio 1847. 

Avendo soppresso i canonici regolari 
dell'Ospedale di s. Spirito, nel 1.° del me- 
se vi sostituì i ministri degl’ infermi. Ai 
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3 si conchiase il trattato e convenzione 
di reciproco commercio col regno di Sar- 
degna. Ai 5 ricostituì e ampliò la guar- 
dia civica di Romae poi anche nelle pro» 
vincie. Agli 11 venne visitato dal prin- 
cipe e principessa di Salerno. Nominò se- 
gretario di stato il parente cardinal Fer- 
retti, che avea fatto legato d’ Urbino e 
Pesaro. Fece riaprire e dotò l'accademia 
pontificia de’ nuovi lincei. 
Acosto 1847. 

Approvò la protesta fatta a’6 dal car- 
dinal Ciacchi legato di Ferrara sulle dif- 
ferenze insorte col comando austriaco del- 
la fortezza, rinnovata ai 13. Concesse il 
titolo di pontificia alla congregazione e 
accademia di JZusica sotto l’invocazione 
di s. Cecilia. Visitò nel monastero di s. 
Croce in Gerusalemme il d." Newman e 
altri illustri inglesi, che abiurato il pro - 
testantismo, assunsero l’ abito de’ filip- 
pini per isutuirne la congregazione in 
Inghilterra. Ai 25 il pro-governatore Mo- 
randi con editto rinnovò l’altro pur da 
lui emanato contro la stampa clandesti» 
na e perlurbatrice. 

SETTEMBRE 1847. 

Approvò il culto immemorabile della 
b. Antonia da Firenze dell’ ordine di s. 
Chiara , e della b. Margherita Colonna 
fondatrice delle clavisse in Palestrina. 
Con breve del 24 concesse al capitolo di 
s. Petronio di Bologna |’ uso del collare 
paonazzoedi portare appesa al petto una 
croce con catenella d’oro, cou l'effigie del 
santo e l’epigrafe: Pius PP. IX 1847. 

OrtoBRE 1847. 

Nel 1.° giorno sottoscrisse il moto pro- 
prio, Quando la provvidenza divina, per 
la concessione del Municipio e organiz 
zazione del Consiglio e senato di Roma, 
sue attribuzioni e prerogative. Con bre- 
ve dello stesso giorno investì del titolo 
di principe romano d’Umbriano del Pre- 
cetto il duca Luigi di Montholon. Ai 4 
convocò il concistoro , nel quale creò il 
patriarca di Gerusalemme con giurisdi- 
zione.e residenza, pronunziando l’allo- 
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cuzione Quisque vestrum ; indi provvi- 
de 3 chiese arcivescovili e 5 vescovili, 
conferì 2 titoli în partibus arcivescovile 


e vescovile, concedendo 3 pallii. Con bre: 


ve dello stesso giorno dichiarò patriar- 
ca d'Alessandria mg." Daulo Augusto Fo- 
scolo, dimissionario di Gerusalemme. Ai 
10 nella cappella Paolina del Quirinale 
consagrò i prelati Valerga patriarca di Ge- 
rusalemme e Ferrieri arcivescovo di Si- 
da, al 1.° imponendo il pallio. Ai 14. se- 
gnò il moto-proprio, Quando colla cir- 
colare 19 aprile, pev l’ istituzione della 
Consultadi stato, componendola del pre- 
sidente cardinal Antonelli, del prelato vi- 
ce-presidente, di 2/4. consultori e deputati 
della capitale e delle provincie, di nomi- 
na sovrana su terne de’consigli comunali; 
perciò cessaronole attribuzioni della Con- 
gregazione di revisione, e siccome quelle 
della Congregazione economica già da tan- 
to tempo erano passate alla segreteria del- 
l’interno; così essa cessò di figurare tra le 
congregazioni nelle otizie di Roma. Nel 
giorno medesimo si recò in Albano e al- 
l’Aricciaa visitareil magnifico ponte che 
congiungerà i due luoghi, indi passò a Ca- 
stel Gandolfo. Ai 16 rose da Padrino al- 
la principessa Maria Pia figlia del duca 
e duchessa di Savoia ( ora re e regina di 
Sardegna ), donando a questa la Rosa d’o- 
robenedetta. Ai 25 col breve IVihil certo 
nobis gratius, encomiando la compagnia 
di Gesù ed il celebre p. Perrone gesui- 
ta, accettò la dedica della sua Disquisi- 
tio theologica; riguardante l’immacolato 
concepimento di Maria Vergine, se que- 
sto privilegio possa finalmente con dom- 
matico decreto definirsi dalla Chiesa. Ai 
27 andò a Porto d’Anzo e Nettuno. 
NovemBRE 1847. 
Perdisposizione de’ 22 ottobre, nel 1.° 
. del mese al presidente di Comblià dié il 
titolo di Presidente di Roma e Comare 
ca, cui attribuì la superiore autorità s0< 
pra il consiglio’ e magistrato di Roma, 
conferendo tal carica al cardinal Allieri. 
Questi coi 100 consiglieri ai 24 in Cam- 
VOL. LIMI: 
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pidoglio votarono la terna per l'elezione 
del senatore, ed il Papa scelse il princi- 
pe d. Tommaso Corsini. Successivamen- 
te accolse in particolare udienza ai 3 il 
conte di. Siracusa, ai 5 il principe Gior- 
gio di Prussia, agli 8 il principe Massi- 
miliano di Baviera. Quindi ai 10 decre- 
td chele doti de’lottisi conferissero, quel- 
le di Roma dal cardinal vicario, |’ altre 
delle provincie dai vescovi, osila conce- 
derle alle zitelle più meritevoli. 
Dicempre 1847. 

Spedì a Costantinopoli per ambascia- 
tore pontificio alla Porta ottomana l’ar- 
civescovo Ferrieri., con alcuni donativi 
pel sultano sovrano della Turehia € per 
alcune chiese d'oriente. Ai 17 tenne con- 
cistoro in cui creò il patriarca dell’ In- 
die occidentali, provvide 3 chiese arcive- 
scovili e 17 vescovili, accordando il pal- 
lio a 5 arcivescovi. Vi pronunziò l’allo- 
cuzione Ubi primum; che' fece distribui- 
re a tutti i patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi dell’orbe cattolico. Con essa notifi- 
cò continuare in bene gli affari di Spa- 
gna , incominciati a trattare dal prede- 
cessore Gregorio XVI di felice ricorda. 
zione, mediante le pratiche del delegato 
apostolico mg." Brunelli arcivescovo di 
Tessalonica, onde proseguire a provvede- 
re quelle sedi vacanti. Disapprovò |’ as- 
serto da ragguardevole personaggio ec- 
clesiastico su certe dottrine ch'egli chia - 
ma tradizioni di sua chiesa , coartanti i 
diritti della s. Sede. Altamente riprovò 
quanto i nemici delle verità cattoliche sì 
sforzano per eguagliare le dottrine di Cri- 
sto ai mostruosi errori d’ogni genere per 
propagare vieppiù l’ indifferentismo, o- 
sando essi con atroce ingiuria attribuir- 
gli di favoreggiare l’empio loro sistema. 
Riprovò le dimostrazioni festive che si 
feceroin Roma sulla guerra iutestina su- 
scitatasi nella Stiziera, quale compian- 
se. In fine si confortò coi prosperi even- 
ti delle sagre missioni e degli aiuti dati 
dai popoli cattolici agl’ irlandesi, secon- 
dando i propri desiderii. A”23 le truppe 
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pontificie tornarono ‘a guarnire in Fer- 
rara i posti militari che aveano occupa- 
to gli austriaci, Col moto proprio de’29, 
Quando coi due moto-propri , sul con- 
siglio de’ ministri responsabili, riformò gli 
ordinamenti già emanati, coordinandoli 
colle nuove istituzioni della consulta di 
stato e della comune di Roma, passando 
nel ministero dell'interno le attribuzio- 
ni della Congregazione delbuon governo, 
onde cessarono ancora i prelati Ponenti 
e il cardinal prefetto. Pertanto l’organiz- 
zazione del consiglio de’ ministri e di tut- 
te le amministrazioni dello stato fu tipar- 
tita ne’seguenti ministeri : 1.° Estero, il 
cardinal segretario di stato presidente del 
consiglio con ingerenza su tutti gli affa- 
ri ecclesiastici. 2.° Znterno, segretario per 
gli affari di stato interni. 3.° Zstruzione 
pubblica, cardinal prefetto della congre- 
gazione degli studi. 4.° Grazia e giusti- 
zia, uditore della camera. 5.° Finanze, 
tesoriere generale. 6.° Commercio, belle 
arti, industria e agricoltura, cardinal ca- 
merlengo. 7.° Zavori pubblici, cardinal 
prefetto delle acque e strade, 8.° Armi, 
presidente dell’armi. 9g. Polizia, governa- 
tore di Roma, il quale poi restò solo vice- 
camerlengo. Al consiglio fu dato un pre- 
lato segretario, e24 uditori, metà eccle- 
siaslici, metà secolari. 

Gennaro 1848. 

In quest'anno eresse le sedi vescovili 
di s. Pietro nel Brasile, di Porto-Nikol- 
son; ed elevò ad arcivescovile la chiesa di 
Babilonia. Ai 6 con la lettera enciclica, 
In supremo Petri, diretta agli orientali, 
ricordò ad essi come tra loro un Dio vi 
operò la redenzione ; i vescovi, i marti- 
ri, i padri dottissimi che vi fiorirono; ed 
i concilii che si celebrarono, Dichiarò la 
sollecitudine e cura che ha per le varie 
nazioni cristiane d’oriente di qualunque 
rito ; di avere a mezzo dell’ambasciatore 
che inviò al sultano, fatto vive premure 
affinchè le protegga; raccomandò l’osser- 
vanza delle loro liturgie, rammentando 
i relativi decreti de’ Papi, ed inculcò ai 
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vescovi di vegliare al bene del gregge, l'i- 
struzione e 1’ esempio, e di eccitare al ri- 
torno alla fede cattolica quei che ne so- 
no separati. Ai 7 con breve onorò del ti- 
tolo di principe romano il conte Carlo 
di Castelbarco. Ai g ricevè a udienza la 
principessa Carlotta di Danimarca land- 
gravia d’Assia, colla principessa figlia e 
il principe cognato. Ai 17 tenne concisto- 
ro, in cui provvide 2 chiese arcivescovi- 
li e 6 vescovili, ed accordò alle prime il 
pallio, dopo avere con l’allocuzione Non 
dubitamus profecto,creato duecardinali, 
uno riservandolo in petto, l’altro pubbli- 
candolo, cioè Carlo Vizzardelli della cit- 
tà di Monte s. Giovanni, prete del tito- 
lo di s. Pancrazio, poi prefetto della con- 
gregazione degli studi e ministro della i- 
struzione pubblica, morto a'24 maggio 
1851. Nel medesimo giorno s'incomin- 
ciò la pubblicazione della Gazzetta di Ro- 
ma, giornale officiale, cessando il Diario 
di Roma e le Notizie del giorno. Ai 20 
convocò il concistoro, nel quale provvide 
una chiesa arcivescovile e 3 vescovili, con- 
ferì un titolo vescovile in partibus e con - 
cesse 2 pallii. Ai 21 nominò il cardinal 
Bofondi segretario di stato , presidente 
del consiglio de’ ministri e ministro degli 
affari esteri, quello delle armi essendo sta- 
to secolarizzato sino dai 16. Luigi Filip- 
po re de’francesi gli donò magnifico o- 
stensorio. 
Fessraro 1848. 

Ai ro pubblicò l’atto, Romani, in cui 
accennando le civili istituzioni date, il 
riordinamento della milizia, anco con ut: 
fiziali stranieri, accresciuti nel consiglio 
ì ministri laici, rassicurò gli animi ina- 
spriti contro i ministri per false voci di 
guerra straniera e d’interne congiure: 
quindi nominò secolari ai ministeri di po- 
lizia, de’ lavori pubblici, e del commer- 
cio, bellearti, industriae agricoltura. De- 
stinata una congregazione per l'esame di 
tutti i consuntivi nelle diverse ammini-. 
strazionidello stato a tutto il 1847 e sot- 
to Ta presidenza d'un cardinale, seguì la 
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nomina d’una commissione con voto, a 
fine di sviluppare e meglio coordinare le 
istituzioni già date e di proporre quei si- 
stemi governativi che fossero compatibili 
con l’ autorità del Pontefice e i bisogni 
del giorno, componendola di 7 cardinali 
e 3 prelati. Ai 12 ammise la guardia ci. 
vica a prestare per turno il servizio del- 
l'anticamera pontificia. Ai 14 fece invi. 
tare con biglietto i cardinali al concisto- 
ro, ed in questo fu determinato lo sta- 
tuto fondamentale pegli stati della Chie- 
sa. Ai 21 ricevè a particolare udienza il 
principe Guglielmo di Wiirtemberg cu- 
gino del re. 
Marzo 1848. 
Agli Sautorizzò l’affrancazione de’ fon- 
di gravati di canoni e altri pesì, verso i 
luoghi pii e stabilimenti ecclesiastici. Ai 
9 fua visitarlo il principe Giorgio di Prus- 
sia. Ai ro tenne concistorò per trattare 
sullo statuto fondamentale, avendo la 
commissione nominata per coordinare un 
sistema governativo, con quei stabili mi- 
glioramenti che corrispondessero alle at- 
tualità delle circostanze d’Italia, piena- 
mente compito il suo lavoro. Nell’istesso 
giorno nominò segretario di stato e pre- 
sidente del consiglio de’ ministri il cardi- 
nal Antonelli , conferendo ai laici ‘i due 
‘ ministeri dell’ interno e di grazia e giu- 
stizia. Vari superiori delle religiose cor- 
porazioni residenti in Roma d’ambo i ses- 
si e di pii stabilimenti, conoscendo la ri- 
strettezza delle finanze pontificie, per far 
fronte alle spese indispensabili alle cor- 
renti condizioni del tempo, con nobile e- 
sempio fecerospontanee offerte al gover- 
no con diverse somministrazioni di gra- 
zioso prestito; contribuendo il Papa scu- 
di 9,000. Intanto mano empia e sacri- 
lega rapì dalla basilica Vaticana la testa 
di s. Andrea apostolo: per la ricupera fu 
celebrato in essa solenne triduo, e pro- 
messo scudi 5oo di premio al delatore. 
Con l’atto, Romani e quanti voi siete fi- 
gli e sudditi pontificii, del 14, gl’'invitd a 
rispettare gli unti del Signore. Pel tumul. 
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to popolare scoppiato in Palermo a’ 12 
gennaio la rivoluzione si propagò per tut- 
ta la Siciliache si eresse in governo prov- 
visorio; inutilmente il re Ferdinaudo II 
a’'29g concesse la costituzione , volendo i 
siciliani quella del 1812, che promulga- 
rono costituendosi inregno separato. Di 
conseguenza e per lo spirito di libertà svi- 
luppatosi in Italia, gli altri principi ita- 
liani di Toscana, Piemonte ec. accorda- 
rono la costituzione ai loro sudditi. Laon- 
de il Papa nel concistoro de’ 13 notificò 
al sacro collegio lo statuto fondamenta- 
le. Ai 14. con l’atto, Nelle istruzioni, e- 
manò lo statuto fondamentale pel gover- 
no temporale degli stati della Chiesa, ai 
quali concesse quelle forme di politico 
reggimento costituzionale di sistema ra p- 
presentativo, richieste dall’ esigenza dei 
tempi e conciliabili colla natura del pon- 
tificio governo; il.perchè istituì due con- 
sigli deliberanti per la formazione delle 
leggi, cioè l’alto consiglio ed il consiglio 
de’ deputati; i membri del 1.° nominati 
‘a vita dal Papa in numero non limita- 
to, comprendendoci alcuni prelati; quel- 
li del 2.° scelti dai collegi elettorali sul- 
la base approssimativa d’un deputato per 
ogni 30,000 anime. Di più istituì il con- 
siglio“di stato, composto di ro consiglie- 
ri ordinari e di 5 straordinari, e di un 
corpo di uditori non eccedente iln.° 24, 
tutti di nomina sovrana : incaricò que- 
sto consiglio , sotto la direzione del go- 
verno, di redigere i progetti di legge, i. 
regolamenti di amministrazione pubbli- 
ca, e di dar parere sulle difficoltà in ma- 
terie governative ; dichiarando che con 
apposita legge può essere conferito al me- 
desimo consiglio di stato il contenzioso 
amministrativo. Nello stesso giorno fu 
pubblicato il regolamento per l'elezione 
de'r00 deputati del consiglio, rappresen - 
tanti di tutte le provincie. Ai 15 i signo- 
ri del feudo di Soriano rinunziarono al- 
la giurisdizione baronale, cedendo al go- 
verno le fabbriche della Rocca e preto- 
rio. Ai 18 con pontificia autorità si pub- 
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blicò il decreto della s. congregazione dei 
vescovi e regolari, Super statu regula- 
rium. Ai 20 alle bandiere pontificie fu- 
rono poste cravatte bianco-verde-rosso, 
de’ quali colori si formarono le nappe del- 
le guardie civiche e delle milizie. A dife - 
sa e sicurezza de'dominii pontificii si for- 
mò un corpo di operazione, quindi seguì 
nello stato la mobilizzazione volontaria 
di parte delle guardie civiche e lo straor- 
dinario armamento de’corpi volontari. Ai 
22 il principe Odescalchi rinunziò alla 
giurisdizione baronale del feudo di Brac- 
© ciano e contado Pisciarelli, Frattanto in- 
sorsero i ducatidi Modena, Parmae Pia- 
cenza, la Lombardia e il Veneziano, e- 
rigendosi in governi provvisorii, e inco- 
minciando la guerra per la indipenden- 
za italiana e sgombramento totale degli 
austriaci dalla regione; corsero altri ita- 
liani a sostenere la guerra, da principio 
consuccesso, in fine disastrosa. L’ Alema- 
gna allontanandosi dalla confederazione 
ordinata nel18 15, si sollevò in gran par- 
te per riunirsi in nuovi modi, quindi per 
la dieta di Francfort ricostituitasi la Ger- 
mania in impero ein confederazione na - 
zionale con governi costituzionali, aftidò 
il potere centrale esecutivo al vicario del- 
l'impero. La Francia per la rivolta di 
Parigi del 24 febbraio e detronizzazio- 
ne di Luigi Filippo (poi morto nell’ago- 
sto 1850 a Claremont in Inghilterra, o- 
Verasi ritirato colla reale famiglia), già 
governavasi a repubblica. In Vienna e 
Berlino si sparse sangue cittadino, e Lo- 
dovico re di Baviera abdicò la corona al 
figlio Massimiliano. Agitando un genera- 
le movimento tutta Euvopa, e per tanti 
strepitosi e rapidi mutamenti e vicende 
politiche, il Papa ai.30 con l’atto, Gli 
avvenimenti , deplorò le offese recate in 
diversi luoghi ai ministri della religione, 
onde allora eziandio da Roma dovettero 
uscire i gesuiti, poi pienamente ripristi- 
nati. Ai 31 fu sottoscritto il concordato 
tra la s. Sede e il granduca di Toscana, 
in cui furono stabilite le principali nor- 
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me per regolare le cose della religione e 
della chiesa ne’ dominii granducali. La 
fortezza di s. Agostino ed i forti circon- 
vicini di Comacchio, che pel trattato di 
Vienna tenevano gli austriaci, questi per 
capitolazione del 31, in uno ai materia- 
li da guerra; resero alle milizie e guardie 
civiche pontificie : di poi a' 14 ottobre il 
ministero fece demolir la fortezza colla 
terribile cinta. 
AprILE 1848. 

Ritrovatosi nel r.° del mese il prezioso 
capo di s. Andrea, il Pontefice con solen- 
nissima Processione lo restituì alla basi- 
lica Vaticana. A’> giunse in Roma l' in- 
viato della repubblica francese per la ge- 
stione dell'ambasciata e per mantenere 
officiosamente le relazioni che il suo go- 
verno amava continuare colla s. Sede. Ai 
5 il principe Rospigliosi, quale ammini 
stratore del principe Pallavicino, rinun- 
ziò i diritti baronali sui feudi di Galli- 
cano e Colonna, cedendo gratuitamente 
alla s. Sede i locali per la residenza del 
governatore, delle carceri e altri pubbli- 
ci uffici (il che si effettuò poi a'27 dicem- 
bre 1849). Ai 10 furono eletti de’laici a 
pro-legati di Ravenna, di Urbino e Pesa- 
ro, come il delegato di .Rieti. Il ministro 
dellefinanzedichiard agli 11 chei bigliet- 
ti della banca romana per un tempo de- 
terminato si ricevessero come moneta le- 
gale. A” 14ilPapa tenneconcistoro, in cui 
provvide 8 chiese vescovili, conferì un ti- 
tolo vescovile in partibus e concesse un 
pallio. A”17 fu tolto il recinto che segre- 
gava gli ebrei daglialtri cittadini quindi 
a’ 25 il ministero delle finanze fu affida- 
to ad un secolare, ed al prelato cessio- 
nario il Papa conservò il titolo di /eso- 
riere della R. C. A, e le prerogative di 
prelato di fiocchetti ; così non vi resta- 
rono altri prelati nel consiglio de’ mini- 
stri. Ai 29 venne decretata la creazione 
di due milioni e mezzo di scudi in boni 
di carta del tesoro e fruttiferi in ragione 
di 36 paoli per cento ed anno, per aver 
corso dal1.° maggio come moneta legale, 
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ed ipotecati sui beni camerali, d’ istituti 
ecclesiastici e di corporazioni religiose con 
precedente beneplacito apostolico del 2.8, 
e regolamento per la vendita di tali bo- 
ni, per la emissione e ammortizzazione 
de’boni stessi : ai proprietari de’ boni fu 
assegnata la rendita che ne ritraevano sul 
consolidato romano, ed il pontificio chi- 
rografo per la speciale ipoteca e garan- 
zia de'boni fu poi firmato a'29 maggio. 
Nel detto giorno 29 aprile il Papa pro- 
nunziò in concistoro |’ allocuzione Von 
semel, colla quale confutò le calunnie di 
essersi allontanato dalle santissime nor- 
mede' predecessori; dichiarò l’origine del- 
le operate riforme nell’amministrazione 
civile e municipale ; riprovò d'essere te- 
nuto come autore de movimenti italiani 
e d'Europa, e di coltivar l’idea di esten- 
dereiltemporale dominio, perciò tentar- 
si alienare dall’unità cattolica gli aleman- 
ni. Protestando, che vicario del Dio di pa- 
ce, non poteva intraprendere guerra co- 
gli altri principi italiani contro l’Austria, 
tuttavia non aver potuto frenare l’ardo- 
redi quei corpi che infiammati dalla spi- 
ritodinazionalità vollero concorrere nel- 
la causa comune cogli altri popoli d’Ita- 
lia, avendo ordinato alle milizie e alle 
guardie civiche spedite ai confini, soltan- 
to di tutelare l’integrità e la sicurezza dei 
dominii della Chiesa; disapprovò i frau- 
dolenti disegni di coloro che vorrebbe- 
ro il Pontefice presiedesse ad una certa 
nuova repubblica da formarsi da tutti i 
popoli d’Italia, ammonendo gl’italiani a 
rimanersi fedeli ai loro principi e pacifi- 
carsi; in fine deplorando la funesta e in- 
vereconda stampa de’libercoli, coquali o 
si faceva guerra atroce alla religione e alla 
morale, o si eccitavano turbolenze e di- 
scordie, lacerandosi con false accuse la 
fama di persone specchiatissime, ed atten- 
tandosi ancora a’beni e diritti della Chie- 
sa. Questa allocuzione avendo prodotto 
agitazione e concitamento d’ animi, in 
quei che interpretavano l’atto colpo fata- 
le alla causa italiana, per la qualificazio - 
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ne d’ingiusta alla guerra che si combat- 
teva per essa in Lombardia, ebbero luo- 
go gravi dimostrazioni e deplorabili at- 
tentati contro il governo ed i cardinali 
principalmente, molti de'quali il Papa ac- 
colse nel Quirinale. 

Maccio 1848. 

Nel 1.° del mese con |’ atto, Quando 
Iddio, rammentò quante disposizioni pa- 
terne avea emanato e le dimostrazioni di 
affetto prodigategli dal popolo; che se le 
proteste emesse nell’allocuzione, d’essere 
alieno dalla guerra, aveano prodotto com- 
mozioni tali da minacciare atti violenti, 
designandosi vittime innocenti personag - 
gi, dichiarò sentir tutta la grandezza del - 
la propria dignità e la forza del suo po- 
tere, che non potrebbe restare ozioso se 
s'irrompesse ad abbominevoli sfrenatez- 
ze; supplicando Dio di voler illuminare 
chi non vuol ragionare e non ascolta la 
voce del suo vicario. Ai 3 il senato e con- 
siglio di Roma umiliarono al Papa un in- 
dirizzo analogo all’allocuzione e sue con- 
seguenze, difendendo la necessità e giu- 
stizia della guerra, che qual sovrano tem- 
porale poteva permettere a mezzo di co- 
loro cui commise le cose temporali. Nel 
medesimo giorno il Pontefice con lettera 
esortò l’imperatore d’Austria a far ces- 
sare la guerra. Ma in Roma i faziosi e gli 
amnistiati volendo dominare con un go- 
verno, secondo alcuni ministeriale, secon- 
do altri repubblicano, a segno che avan- 
ti Ja pubblicazione dello statuto fonda- 
mentale aveano proposto il ristabilimen- 
to della repubblicaromana e poscia eransi 
adoprati per indurre il Papa a farsi presi- 
dente d'una repubblica italiana, per ciò 
vedendo resi vani tali tentativi, si appiglia- 
rono al mezzo termine d’imporre al Pa- 
pa un ministero secolare, onde colle mi- 
vacce de'circoli politici ottennero in par- 
te l'intento. Quindi il Pontefice ai 5 cam- 
biò il ministero Recchi, cui successe quel - 
lo di Mamiani, con un laico per ministro 
degli affavi esteri secolari, dichiarando se- 
gretario di stato e presidente del consi- 
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glio de’ ministri i) cardinal Ciacchi e per 
interim il cardinal Orioli; ma il 1.° rinun- 
ziò senza esercitare la carica. Indi per i- 
spontanea dimissione del principe Rospi- 
gliosi, fece tenente generale della guar- 
dia civica il principe Aldobrandini ; ed 
a’ g insignì del titolo di città Monte Fal- 
co. Ottenutosi dai faziosi siffatto ministe- 
ro, non tardarono ad annunziare solen- 
nemente doversi il potere civile separare 
affatto dallo spirituale, e trovando nella 
fermezza del Papa un ostacolo insupera- 
bile, si prepararono ad agire con aperta 
violenza. Il nuovo ministero proseguì la 
guerra che facevano in Lombardia le mi- 
lizie e civiche pontificie, decretò la for- 
mazione d'un corpo di 6,000 uomini, e 
che il palazzo del collegio de’nobili si a- 
dattasse ad uso de’ ministeri di stato. Ai 
15 furono tumulti contemporanei in Pa- 
rigi, in Vienna ed in Napoli, e si dovet- 
tero usare le armi per-sedarli : l’impera- 
tore Ferdinando I a'17 abbandonò Vien- 
na e si ritirò in Innsbruck e poi ad Ol- 
miitz; ed il re delle due Sicilie sciolse le 
camere de’ deputati; nondimeno prosegui- 
rono le sollevazioniin Francia e Germa- 
nia. Carlo Alberto re di Sardegna con- 
tinuando la guerra sul territorio lombar- 
do- veneto perl’indipendenza italiana, di- 
chiarò che tutte le truppe papali rego- 
lavi, civiche e volontarie, le quali vi si 
trovavano impegnate, erano sottoposte al 
suo comando, in conseguenza godevano 
di que’diritti che la guerra ha saputo con- 
servare nel gius delle genti. Successiva- 
mentesi nominarononelle principali città 
dello stato-ecclesiastico vari comitati di 
guerra, peraiutareil governo nelle straor- 
dinarie circostanze e vegliare alla tran- 
quillità pubblica gravemente alterata. Ai 
27 partì da Roma mg.” Morichini de- 
legato apostolico straordinario al ve sar- 
doeall’imperatore Ferdinando I, per in- 
terporre in nome del Papa trattative di 
pace fira’combattenti; ma il gabinetto im- 
periale non trovò le proposizioni confa- 
centi agl’interessi della monarchia. 
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Ai 2 indirizzò agli arcivescovi e vesco- 
vi dello stato pontificio l’enciclica, /r2 ses 
sione X concili Lateranensis, sulla cen- 
sura canonica de/libri; ed ai13 col moto- 
proprio, Essendoci noi riservato, regolò 
con apposita legge repressiva la libertà 
politica della stampa già accordata con 
altre libere istituzioni. Non potendo il 
cardinal Orioli, per motivi di salute e oc- 
cupazioni, proseguire nell'esercizio della 
vacante carica disegretario di stato e pre - 
sidente del consiglio de’ ministri, alla me- 
desima il Papa ai 4 nominò il cardinal 
Soglia vescovo d’Osimo e Cingoli, dispen- 
sandolo pro tempore dalla episcopale re- 
sidenza. Neldì seguente i due consigli dee 
liberanti dello stato aprirono le ordina- 
rie sessioni nellesale della Cancelleria, con 
tutta la pompa conveniente alle rappre- 
sentanze , per cui cessò l’ esistenza della 
consulta di stato. In treno vi si recò il 
cardinal Altieri delegato speciale del Pa- 
pa, ed in suo nome con discorso analogo 
aprì i due consigli legislativi. Le tornate 
o sedutes'incominciarono a’g, cioè quelle 
dell’alto consiglio nelle sale di s. Apollina- 
re del seminarioromano, quelle del con- 
siglio de’ deputati nelle dette sale della 
Cancelleria. A”10 si restituì in Roma mg. 
Ferrieri ambasciatore straordinario pres- 
so la sublime Porta: questa gli usò tutti i 
possibili riguardi per onorare l’ inviato 
pontificio; ne riportò la decorazione del 
Niscian e dono, come pure gli addetti al- 
l'ambasciata. Il prelato da parte del sulta- 
no offrì al Papa 2 suoi ritratti contornati 
di brillanti, 6 cavalli avabi, ed una sella 
con staffe d’oro, gualdrappa e testiera, la 
1.° ornata di 4,000 brillanti, la seconda 
di 2,060, non che stoffe, tappeti e drap- 
pi, alcuni de’quali il Pontefice regalò al- 
le basiliche Lateranense, Vaticana e Li- 
beriana:di tutto ciò feci eziandio parola 
a PatRIARcATO ARMENO e nel vol. XLVIIT, 
p. 168. Dopo diversi combattimenti , i 
civici, i volontari e le milizie pontificie 
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dovettero capitolare cogli austriaci il 10 
a Vicenza, il 14 a Treviso. 
Lucio 1848. 

Ai 3 tenne concistoro, in cui provvi- 
de una chiesa arcivescovile e 10 vescovi- 
li, conferì 5 titoli in partibus, cioè uno 
arcivescovile, gli altri vescovili, e conces- 
se un pallio, dopo avere pronunziato l’al- 
locuzione Probe noscitis, sulla conven- 
zione (che riporto a PoLoma) conchiusa 
con l’imperatore delle Russie e re di Po- 
lonia, rappresentato dal conte di Blou- 
doff plenipotenziario straordinario e con- 
te Bouteneff inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario presso la s. Sede, 
pel miglioramento e conservazione della 
‘fede cattolica e della legittima autorità 
pastorale nella chiesa di Russia e Polo- 
nia, seguendo le orme illastri del prede- 
cessore Gregorio XVI di venerabile me- 
moria, ed a mezzo del cardinal Lambru-. 
schini ragguardevole per virtù, dottrina 
e perizia nel maneggio degli affari, cui 
avea dato inaiutoil prelato Corboli-Bus- 
si. Mediante tali accordi, il Papa oltre a- 
vere regolati gli affari ecclesiastici di Po- 
lonia e di Russia, nutrendo buone spe- 
ranze per la composizione di quelli della 
chiesa rutena, eresse in Kherson o Cher- 
son una nnova sede vescovile con vescovo 
che nominai a PieTRoBURGO, e con suffra- 
ganeo in Suratow di rito latino, fissando 
nuova circoscrizione di altre 6 diocesi; e co- 
me dissi a Patriarcato armeno ; finchè 
nonavranno ilproprio vescovo gli armeni, 
i vescovi di Kaminech e di Kherson do- 
vranno provvedere ai loro spirituali biso- 
gni. Con lettere apostoliche dello stesso 
giorno, Universalis ecclesiae cura, rego- 
lò la circoscrizione delle diocesi di rito 
latino nell’ impero russo. Nel medesimo 
giorno, per rivunzia del cardinal Ciacchi 
legato di Ferrara, fu sostituito un laico 
pro-legato, altrettanto poi a'27 ebbe luo- 
go per Bologna. Ai17 l'ambasciatore del- 
la repubblica francese presentò al Papa 
le sue lettere credenziali. Nel dì seguente 
principiò il Giornale Romano, onde pub- 
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blicare 3. volte la settimana quanto ri- 
guardava precipuamente la s. Sede, le sa- 
cre funzioni e le cose ecclesiastiche, ma 
terminò a’'21 novembre. Le truppe au- 
striache comandate dal principe di Liech- 
tenstein , avendo passato il Po ai 14 ed 
occupato Ponte Lagoscuro, Francolino 
e la spianata della fortezza di Ferrara, 
il cardinal Soglia ne fece solenne prote- 
sta. In Ispagna ai 22 mg." Brunelli pre- 
sentòd alla regina Isabella II la lettera pon- 
tificia che lo accreditava nunzio aposto- 
lico ordinario, ed ai 23 in Roma fece al- 
trettanto al Papa l’ambasciatore straor- 
dinario spedito dalla regina,essendosi per- 
fettamente ripristinate le relazioni fra la 
Spagna e la s. Sede. 
Acosto 1848. 

Pei rovesci sofferti da re Carlo Alber- 
to e dalle armate italiane in Lombardia, 
ai 2 la commissione del consiglio de’de- 
putati, volendo in più modi accorrere al- 
la difesa e aiuto d’Italia, presentò al Papa 
analogo indirizzo, ricevendo in risposta, 
che quanto si domandava meritava matu- 
ra deliberazione. Nell’istesso giorno il Pon- 
tefice mediante l'atto, L’ agitazione che 
presentemente si è impadronita degli a- 
nimi, procurò tranquillarli, giacchè si oc- 
cupava col conte Fabri d’una nuova con- 
binazione ministeriale in luogo del mini» 
stero Mamiani (si effettuò a'6 senza il mi- 
nistro laico degli affariesteri, i quali furo- 
no riuniti al cardinal segretario di stato); 
dicendo aver ordinato la difesa de’confi- 
ni dello stato e posto Roma sotto il pa- 
trocinio della Beata Vergine e de’ prin- 
cipi degli apostoli, quantunque più d'un 
sacrilegio l’avesse funestata. Ai 4 appro- 
vò il culto immemorabile del b. Mauro 
vescovo di Fiinfkircken, e delb. Damiano 
Furcheri domenicano della diocesi di Sa- 
vona. Avendo gli austriaci d' ordine del 
tenente maresciallo Welden esteso la loro 
occupazione nello stato pontificio, ai 6 
il cardinal Soglia nel pontificio nome al- 
tamente riprotestò sull’ invasione, ed il 
consiglio de’ ministri agli 8 notificò la so- 
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vrana risoluzione di difendere lo stato 
contro l’occupazioneaustriaca, incarican- 
do il cardinal Marini legato di Forlì, il se- 
natore Corsini e Guarini di recarsi dal ba- 
rone Weldena domandare ragione del suo 
operato, intimandogli di ritirare le sue 
truppe: Intanto gli austriaci, avendo in- 
vaso dopo Ferrara altri paesi, si avanza- 
rono ancora per Bologna, onde garantire 
gli stati veneti dall’influenza de’ volon- 
tari che in grosso numero stavano mi- 
vacciosi in Bologna per passare in Ve- 
nezia a danno delle altre loro truppe che 
la bloccavano : però insorti in massa i bo- 
lognesi, agli 8 respinsero gli austriaci che 
aveano cominciato il bombardamento ; 
il perché aglir 1 il Papa dichiarò che si 
facesse tutto quello occorrente per la sal. 
vezza della patria comune e per difender- 
ne i confini. A" 14 il ministero protestò di 
voler porre un argine contro gli eccessi 
della sbrigliata stampa, divenuta virulen- 
ta e licenziosissima. Per dare unità e spe- 
ditezza all’azione governativa nelle 4 le- 
gazioni per la difesa dello stato e tutela 
dell'ordine pubblico manomesso partico- 
larmente in Bologna, il Papaistituì in essa 
un commissariato straordinario, nomi- 
nandone presidente il cardinal Amatgià 
legato di Bologna. Frattanto la missione 
pontificia in Rovigo ottenne dal barone 
Welden che |’ armata imperiale sgom- 
Drasse il territorio della Chiesa, il che ter- 
minò di effettuare a’2 settembre, meno 
la cittadella di Ferrara, che gli austriaci 
ritengono dal1815, Dopo le perdite guer- 
resche sofferte dall’ esercito di re Carlo 
Alberto, questo fu costretto di convenire 
a’9 agosto col feldmaresciallo Radetzky, 
comandante in capo degli austriaci in I- 
talia, all’ armistizio di 6 settimane ( poi 
prorogato ), lasciando al conte Radetzky 
l’occupazione di tutta quella parte di stati 
e fortezze d’Italia presi o datisi al re save 
do, tranne Venezia per essersi nuovamen- 
te costituita indipendente; quindi il duca 
di Modena vientrò ne’suoi dominiie quel- 
lo di Parma e Piacenza ricuperò i pro- 
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pri. L'incaricato degli Stati Uniti d’Ame- 
rica venuto in questo mese a Roma per 
risiedere pressola s. Sede, poco dopo mo- 
ri. Ai 25 il Papa approvò il culto imme- 
morabile del b. Pietro Giacomo agosti- 
niano di Pesaro e della b. Elena d’Udi- 
ne agostiniana. A”26 sciolse i due consi- 
glideliberanti, prorogandoli al 5novem- 
bre. Nel seguente giorno portatosi in s. 
Pantaleo, fece pubblicare il decreto per 
procedere alla beatificazione del ven. Pie- 
tro Claver gesuita, nella quale circostan- 
za deplorò i tentativi del protestantismo 
per promuoverlo non meno in Italia tut- 
ta cattolica, che in Roma centro del cri- 
stianesimo; essendo alcuni intenti ad in- 
trodurre nell’Italia stessa il pessimo seme 
della separazione dall’unità della fede per 
ottenere l’unità della nazione. Solenniz- 
zandosi in Colonia nella metà d’ agosto 
il 6.° centenario della fondazione della 
metropolitana, mg." Viale-Prelà nunzio 
di Vienna visi recò qual delegato del Pa- 
pa; il quale donò alla chiesa un ostenso- 
rio guarnito d’ oro, di gemme e d’ inci- 
sioni, col breve Multis, quidem, diretto 
all'arcivescovo Geissel. La società costi- 
tuita pel compimento del magnifico duo- 
mo, umiliò al Pontefice uno splendida 
libro in pergamena con maestrevoli ele- 
gantlissime miniature e la pianta ed il pro- 
spetto esterno ed interno del tempio, ce- 
lebrandosi coloro che contribuirono al 
sontuoso edifizio, come ancora Pio VII, 
Gregorio XVI e Pio IX, il quale collocò 
il libro nella biblioteca Vaticana, cui pure 
fu largo d’altri doni. Ai 31 indirizzò al- 
l'arcivescovo di Vienna il breve Zater 
gravissimas angustias, eccitando il di lui 
zelo a salvare il suo gregge dal grave pe- 
ricolo che gli minacciavano i tentativi dei 
seguaci di Ronge, falso e preteso fonda- 
tore d'una nuova chiesa. 
SerTEMBRE 1848. 

Aglirr tenne concistoro, in cui creò il 
patriarca de’caldei, e provvide alla chie: 
sa arcivescovile di Parigi, ed.a 3 chiese 
vescovili, dopo di avere con |’ allocuzio» 
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ne Cum illustris metropolitanae Pari- 
srensis, altamente encomiato l’arcivesco- 
vo di Parigi Dionisio Augusto Affre, le 
sue virtù e ilsuo eminente amore pel greg- 
ge, che lo mosse a sagrificarsi per esso 
nel giugno nel feroce e sanguinoso con- 
flitto che miseramente desolò la capitale 
di Francia. Già a'13 luglio gli avea fat- 
to celebrare onorevoli esequie nella ba- 
silica Liberiana, essendovi intervenuto 
coi cardinali palatini, coi vescovi assisten- 
ti al soglio e col capitolo. Ai12 si decre- 
tò la coniazione della moneta di rame del 
valore di baiocchi 2, indi a delegato di 
Ancona fu nominato unlaico. Pevrinun- 
zia del ministero, a’ 15 confermò il car- 
dinal Soglia, e nominò ministro dell’in- 
terno e per i2/erim delle finanze il con- 
te Pellegrino Rossi di Carrara (del qua- 
le feci cenno a Massa), dell’istruzione pub- 
blica il cardinal Vizzardelli, di grazia e 
giustizia l’avv.° Cicognani, del commer- 
cio il prof. Montanari, de’lavori pubbli- 
ci e per 22/erim dell’armi (delle quali fu 
poi fatto il general Zucchi ) il duca di Ri- 
gnano Massimo, senza portafoglio Gua - 
rini, sostituto per le finanze il cav. Righet- 
ti. A'18 fu soppresso il ministero di po- 
lizia, riunendosene le attribuzioni al mi- 
nistero dell’iaterno, dal quale eda quello 
di polizia si tolsero l’annona e grascia, i 
boschi e le foreste, la statistica delle po- 
polazioni, l’industria e agricoltura; il tut- 
to concesso al ministero del commercio, 
che per la natura delle cose meglio gli con- 
venivano. ® 
OrtoERE 1848. 

Ai 3 il ministero richiamò all’ osser- 
vanza le leggi sulla pubblicazione delle 
opere figurate, come quelle che parla- 
no ben più che all’ intelligenza, agli oc- 
chi e alle passioni della moltitudine. Ai 
6 il cardinal vicario nel pontificio no- 
me impose al clero secolare e regolare 
e pii luoghi la tassa o prestito di scudi 
200;000 per l’estinzione de’ boni, onde 
impedire l’alienazione dei loro beni a tal 
fine ipotecati, come dissi più sopra; ma 
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avendo poi il clero offertoal pubblico e- 
rario la sovvenzione di 4 milioni di scu- 
di in15 rate, colla condizione dello svin- 
colo de’ beni ipotecati a garanzia de’ 2 mi- 
lioni di scudi pei boni del tesoro, il Papa 
concesse il beneplacito apostolico col chi- 
rografo de' 28, Quantunque per le rego- 
le. Anzi qui aggiungerò che più tardiai 
2 luglio 1850 il Papa ridusse l’imposta 
a scudi 100,000 annui, con altre facili- 
tazioni, dovendo però tutti i tassati dare 
nota de’loro capitali o crediti fruttiferi. 
Frattanto gli ungheresi insorti minaccia - 
rono Vienna. Ai 27 venendo decretata la 
cessazione del commissariato delle /, le- 
gazioni, il cardinal Amat fu riconferma- 
to legato di Bologna. Progredendoilcom- 
pimento della basilica dis. Paolo, il Papa 
nel visitarla trovò finito il magnifico la- 
cunare e gli stucchi delle alte pareti del 
2.° ordine architettonico della nave ret- 
ta, non che sgombra la fabbrica dalle ar- 
mature; disponendosi la doratura del la- 
cunare, i marmi di granito pel pavimen- 
to, le architetture marmoree interne del- 
le porte, le pareti delle navi laterali e le 
altre parti del risorgente edifizio. Per cu- 
ra del ministero del commercio e delle 
belle arti, gli scavi della chiesa di s. Ni- 
cola in Carcere, nell'antico foro olitorio, 
discopritono gran parte de’templi di Ma- 
tuta, della Speranza, della Pietà: monu 
numenti l’uno d’Antioco vinto alle Ter- 
mopoli, l’altro del valoroso Colatino, il 
3.° di quel prodigio di filiale affetto, che 
valse a mutare un carcere in religioso de- 
lubro. 
Novemsre 1848. 

Avendo il Papa istituito Ja palatina 
carica cardinalizia di Prefetto de'ss. pa» 
lazzi apostolici, la conferi al cardinal An- 
tonelli il 1.° di questo mese. Mentre il mi» 
nistro Rossi intendeva energicamente a 
ricomporre l'ordine e la fermezza dello 
stato, a reprimere la diabolica stampa, 
resa più infame col giornale di caricatu- 
re politiche, a ringagliardire,la polizia, a 
disciplinare la milizia, ad estinguere il de» 
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bito pubblico elevare in credito le finan- 
ze, venne accusato di voler restaurare una 
politica retrograda fra l'elemento respon. 
sabile e irresponsabile, ed il flusso e ri- 
flusso del potere per gli affari esteri fia 
il laicato e il clericato, laonde tragica- 
mente fu ucciso col pugnale a’ 15 sulle 
scale della Cancelleria ( tumulato nella 
contigua chiesa, ove poi a spese del Pa- 
pa gli fu eretto un marmoreo monumen- 
to col busto scolpito e donato dall’ illu- 
stre concittadino comm. Tenerani ), ove 
si recava alla riapertura delle camere dei 
deputati, per pronunziarvi discorso ana- 
logo ai suoi proponimenti. Ad onta che 
I infelice fosse replicatamente avvertito 
del triste fato che gli sovrastava, pieno 
di coraggio volle affrontarlo e ne restò 
vittima; quindi obbrobriosamente si fe- 
steggiò l'assassinio del primario ministro, 
il che fu infausto preludio d’ inaudite e 
orribili sciagure per Roma, per lo stato 
papale, pel clero e pei buoni. Il circolo 
popolare s'impadronì subito del governo, 
nella confusione e smarrimento della ca- 
pitale, designando democratici a reggere 
lo stato, onde venire alla vagheggiata re- 
pubblica. Nel dì seguente grave e tem- 
pestosa commozione popolare scosse tut- 
ta Roma : una massa imponente di po- 
polo, congiunta a drappelli e ad officiali 
di tutte le armi, audacemente si recò a 
Monte Cavallo, innanzi al palazzo apo- 
stolico, per imporre al Papa un ministe- 
ro democratico e le basi sulle quali bra- 
mava che marciasse il governo, con quei 
modie sacrilega ribellione che la mia pen- 
na rifugge riportare (perchè abitando nel 
palazzo di tutto fui testimonio), assaltan- 
do furibonda armata mano col fuoco e 
col cannone il sacro palazzo. A consiglio 
del corpo diplomatico che in esso circon- 
dava il Pontefice , questi cedè alla vio. 
lenza atroce dellecircostanze, dopo repli- 
cate proteste all’Europaea tutto il mon- 
do, non intendere di prender parte agli 
atti del nuovo governo , e che se a ciò 
ripugnante aderiva, lo faceva per impe- 
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dire uu maggiore spargimento di sangue 
fraterno e l'estremo eccidio della più tre- 
menda carnificina, avendo inteso con do- 
lore l’ uccisione del suo segretario delle 
lettere latine mg." Palma palatino. Di- 
messosi l’anteriore ministero, il Papa lo 
ricompose coi richiesti seguenti indivi- 
dui : ab. Rosmini presidente del consiglio 
de’ ministri e all'istruzione pubblica; con- 
te Mamiani agli affari esteri; avv.° Gal- 
letti (fatto anche generale de’carabinieri) 
all’interno; avv.° Sereni a grazia e giu- 
stizia; d.c Sterbini al commercio e lavo- 
ri pubblici ; conte Campello alle armi; 
avv.° Lunati alle finanze. Avendo l’ ab. 
Rosmini ricusato di accettare, gli fu so- 
stituito mg. Muzzarelli. Quanto alle ba- 
si che si desideravano stabilite, il mini- 
stero l'avrebbe proposte alla discussione 
delle camere, soprattutto il principio del- 
la nazionalità italiana , la convocazione 
d’una costituente in Roma e l’attuazio- 
ne d’unatto federativo. Per rinunzia del 
principe Aldobrandini fu surrogato Gal- 
lieno nel comando della guardia civica 
(cui poi successero Masi, il duca Sforza, 
Ferrari, De Angelis quando già la guar- 
dia avea assuntoil titolo di nazionale ro- 
mana, e Stuvbinetti), la quale a 17 pre- 
se la custodia del palazzo Quirinale, do- 
po il disarmo della guardia svizzera. Nel 
medesimo giorno il Papa diresse una let- 
tera di ringraziamento a quei del corpo 
diplomatico, che l’aveano la sera prece- 
dente assistito. Intanto nella camera dei 
deputati a'20 fu rigettata dalla maggio- 
ranza la proposizione di spedire al Pa- 
pa una deputazione, che innome del con- 
siglio de’ deputati gli rassegnasse i sensi 
di fedeltà e sudditanza. 

Conoscendo il Pontefice che stava per 
esplodere altro crudele ammutinamento 
per isforzarlo a rinunziare alla sovranità 
degli stati romani, confinarlo al Laterano 
e correre rischio anche di morte, si decise 
partire, facendo segretamente avvertire 
i cardinali di porsi altrove in salvo, cn- 
de quasi tutti con prudenti cautele ripa- 
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rarono nell’ospitalissimo regno di Napo- 
li. Ilprimo a far parola al Papa di par- 
tenza fu l'ambasciatore di Spagna Mar- 
tinez della Rosa, poi il conte. Carlo di 
Spaur ministro diBaviera modificò il pro- 
getto dell’ambasciatore di partire da Fiu- 
micino con un vapore spagnuolo, in un 
viaggio per terra a Gaeta, ed indi con tal 
vapore in Majorica nelle isole Baleari 
(che descrissi pure a Parma, Iviza e Mr- 
norca), com'era desiderio del Pontefice: 
il conte affidò il suo progetto a De Bou- 
teneff ministro di Russia e al duca d’ Har- 
courtambasciatore della repubblica fran- 
cese, Il Papa convenne nel divisamento, 
ed ai 22 novembre fece sapere al conte 
di Spaur, che accettava la sua generosa 
offerta di accompagnarlo a Gaeta, e la 
sera del 24. effettuò la partenza, vestito 
da prete (e col ss. Sagramento in petto 
nella pisside di Pio Z'/). La divina sa- 
pienza ispirò al santo Padre questo tem- 
peramento, e fu l’ancora di salvezza an- 
che per tutti i buoni sudditi. Fu il duca 
d'Harcourt che coperse l'uscita del Pa- 
pa di palazzo; ed il cav. Filippani scalco 
segreto lo condusse al conte di Spaur a- 
vanti la chiesa de’ ss. Marcellino e Pie- 
tro. Alla porta s. Giovanni il conte an- 
nunziò il ministro di Baviera col dott. A- 
lertz (commendatore d’Aquisgrana, sotto 
il quale nome celò il Pontefice): ambe- 
due per la galleria di Castel Gandolfo, e- 
VitandoAlbano, giunsero alla fontana tra 
l’Ariccia e Galloro, ove si unirono alla fa- 
miglia del conte, cioè la contessa Teresa, 
Massimiliano suo figlio e il sacerdote Se- 
bastiano Liebl di Ratisbona aio del me- 
desimo, venuti d’Albano. Giunti in Ter- 
racina, senza fermarsi entrarono nel re- 
gno di Napoli: nell’accostarsi a Mola di 
Gaeta, l’antica Formia, il Papa e il conte 
farono incontrati dal cardinal Antonelli 
e dal cav. Arnau segretario dell’ambasce- 
via di Spagna, i quali gli aveano preceduti 
in incognito; indi tutti smontarono alla 
villa di Cicerone, nome che prese dal ce- 
lebre Zormianum di Cicerone, di cui par» 
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lai al citato Mormia, sopra le rovine del 
quale vuolsi fabbricata la locanda. Dopo 
mezzodì il Papa scrisse una lettera al ma-, 
gnanimo Ferdinando II re delle due Si- 
cilie, annunziandogli il suo felice arrivo, 
e ch’era nel di lui stato per condursi a 
Gaeta ; ed ilconte di Spaur partì per Na- 
poli onde consegnarla al re, ciò che ese- 
guì dopo le 1o della notte del sabbato. {I 
re commosso ruppe in pianto, e colla re- 
gina M.° Teresa, col primogenito prin- 
cipe d. Francesco duca di Calabria e la 
famiglia reale, carico di suppellettili, im- 
mediatamente per mare corse a Gaeta, 
arrivandovi nel dì seguente passato ‘il 
mezzogiorno. Frattanto il Papa era pas- 
sato a detta città nell’albergo del Giar- 
dinetto. Nel palazzo regio seguì il memo- 
rabile incontro tra Pio IX e Ferdinando 
II colla regina e real famiglia, che si pro- 
strarono divotamente: chi mai può de- 
scrivere tal sublime spettacolo, pei vicen- 
devoli affetti, in carta misurata! Il re sic» 
come eminentemente religioso, con elo- 
quente amor figliale, offrendo sè e il re- 
guo, supplicò il sommo Pontefice a re- 
stare in Gaeta, ove sarebbe difeso da 300 
cannoni in batteria, dal proprio petto e 
dal suo esercito, senza arrischiarsi a lun- 
ga navigazione in contrada lontana. A 
questi e altri affettuosi riflessi, il Papa pie- 
gossi a soggiornare in Gaeta, restandovi 
ancora il re colla real famiglia per ap- 
prestargli l'assistenza più riverente e a- 
morevole, le più squisite e sincere atten- 
zioni, un’ospitalità veramente regia. Nel- 
l’ora del pranzo il Pontefice invitò alla 
sua mensa i monarchi e la regia fami - 
glia. Il cardinal Antonelli, conservando 
la carica di prefetto de’ss. palazzi apo- 
stolici, fu fatto pro-segretario di stato, re- 
stò sempre al fianco del Papa, e gli fu 
ad un tempo di sostegno e conforto nel 
difendere e rivendicare con prudente e 
maturo senno i conculcati diritti della s. 
Sede. A’27 il Papa trasmise al conte di 
Spauruna cortesissima lettera, nominan- 
do lui gran croce dell'ordinePiano,e Mas: 
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similiano suo figlio cavaliere di Cristo. 
Quindi ai 28 e colla lettera, Ze proteste 
fatte, invitò i membri del corpo diplo- 
matico, tuttora residenti in Roma, a riu- 
nirsi intorno a lui in Gaeta. Presto in 
questa avventurosa città, destinata dalla 
provvidenza ad asilo di più Pontefici (co- 
me descrissi al suo articolo), convennero 
gran parte dei cardinali, prelati e altri per- 
sonaggi, oltre gli ambasciatori e ministri 
diplomatici, tutti intenti a rendere osse- 
quio e assistenza al sovrano Pontefice. 
L’intiero regno fece a gara in tributare 
splendidi omaggi all’eccelso ospite, che 
con grato animo invocava le benedizio- 
ni del cielo sul generoso monarca, su tut- 
ta quanta la regia famiglia e sopra i suoi 
suduiti.InoltreinGaeta a?28 successe altro 
commovente avvenimento. Il Papa si re» 
cò fuori di città al santuario della ss. Tri - 
nità di Monte spaccato, procedendo in 
carrozza col re e colla regina, seguiti dai 
priucipi e corteggio. Udita la messa del 
priore de’religiosi che l'hanno in cura, 
il Papa col ss. Sagramento volendo be- 
nedire i sovrani e real famiglia, genu- 
flesso innanzi al medesimo, con fervoro- 
so trasporto e lagrime invocò su di essi 
le più elette benedizioni, estensive ai sud- 
diti, alle fedeli milizie, ai cardinali, all’epi- 
scopato, al clero. 

Quando già il Papa avea passate le 
frontiere de’ suoi dominii , nel sabbato 
maltinain Roma con istupore si seppe la 
sua partenza, producendospavento espe- 
ranze ne'sudditi fedeli, rabbia e dispetto 
ne'vibelli che si trovarono compiutamen- 
te sconcertati. Si pubblicò l’ autografo 
pontificio lasciato al marchese Sacchetti 
fyviere maggiore, con l’incarico di parte. 
cipave la sua partenza ai ministri, impe - 
guandoli alla sicurezza de’sacri palazzi e 
de'suoi famigliari, alla quiete e all'ordine 
della città. Altro biglietto il Papa scrisse 
al cardinal Patrizi vicario di Roma, on- 
de inculcasse ai buoni di raddoppiare le 
loro preghiere a Dio, concedendo a lui, 
al vicegerentemg.' Canali ed al can, Tav 
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nassi segretario del vicariato le facoltà 

ecessarie, benedicendolo con tutti i buo- 
ni e quelli che pregheranno per lui. Ai 
27 il Papa emanò il moto-proprio, Le 
violenze usate contro di noi, in cui disse, 
che per quelle e per la manifesta volon- 
tà ne’ ribelli di prorompere in altre, fu 
costretto separarsi dai sudditi, indotto - 
vi per la piena libertà nell’esercizio del- 
la suprema podestà. Deplorò la ingvati - 
tadine de’ perversi e protestò solenne - 
mente contro gli atti derivati dal 16 no- 
vembrein poi, che essendo soggiaciuto al- 
l'impeto della violenza, non aveano lega - 
lità e vigore. A non lasciar poi acefalo in 
Roma il governo dello stato, per la tem- 
poranea direzione de’ pubblici affari, la 
quiete e conservazionedell’ordine, nomi- 
nò una commissione governativa , com 
posta del cardinal Castracane peniten- 
ziere maggiore, di mg." Roberti, de’ prin- 
cipi di Roviano e Barberini, dei mar- 
chesi Bevilacqua di Bologna e Ricci di 
Macerata, e del tenente general Zucchi. 
Inoltre incaricò il cardinale di prorogare 
i due consigli, con facoltà alla commis- 
sione di deliberare in tutti gli affari del- 
lo stato, riunendo in sè le incumbenze 
ministeriali, tranne quella degli affari e- 
steri che esercitava un cardinale presso 
di lui: l’autorizzò a emettere 600,000 
scudi di boni e di trasferirsi in altra città 
dello stato, qualora in Roma le fosse im» 
pedito l’esercizio dell’autorità conferita- 
le. Ma perché il ministero e le camere di- 
chiararono non autentico il pontificio at- 
to e non firmato da alcun ministro co- 
stituzionale, come per la terribile condi- 
zione delle cose, la commissione non po- 
tè esercitare la sua alta missione, solo 
carteggiando col Papa e suo pro-segreta- 
rio di stato. Bensì avea fatto stampare un 
indirizzo ai popoli di Roma e dello sta- 
to pontificio colla data di Castel Gan- 
dolfo (18 gennaio), ov'erasi ritirata nella 
poatificia residenza, in cui ricordando il 
tenore del.moto-proprio 27 novembre , 
dichiarava che non avea potuto dargli 
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pubblicità nè esecuzione, per gli animi ol- 
tremodo esagitati e il limore de’ cittadi- 
ni conflitti, e per la speranza che le po- 
polazioni avrebbero tolto gli ostacoli al 
ritorno del Papa; perciò facendo appello 
agli uominionesti, alla fedeltà delle guar- 
die cittadine e della milizia, alla ricono- 
scenza di quei cui dal Papa era stata ri- 
donata la libertà, onde operare in modo 
che fosse ripristinata la concordia e la pre- 
senza del sovrano; protestando solenne- 
mente contro gli atti illegali che si anda- 
vano consumando, attendendo che venis- 
sero accolti i consigli dati per istabilive 
un pacifico avvenire. Non vedendosi la 
commissione riconosciuta, si astenne dal 
pubblicarlo. Mamiani avea diramato una 
lettera al corpo diplomatico per provare 
la legalità e costituzionalità del ministe- 
ro del 16 novembre. Si pretendeva-dal- 
l’intruso governo che il Papa cedesse a 
tutto, confermasse i fatti compiuti, pro- 
clamasse la costituente, ed in vece di pla- 
carlo peglioltraggi ricevuti, esigevasi che 
egli. solo fosse condiscendente. 


Dicempre 1848. 


Ai 2 in Olmiitz per l’abdicazione di 
Ferdinando I imperatore d'Austria e del 
suo fratello arciduca Francesco Carlo, il 
primogenito di questo, Francesco Giu- 
seppe I, divenne imperatore (il quale do- 
po aver gloriosamente reso più formida- 
bile e compatto il suo vasto impero, nel 
1851 abolì la guardia nazionale divenu- 
ta armata deliberante e guardia dei cir- 
coli ; soppresse la costituzione de’4 mar- 
201848, liberando l’impero dall’anarchia 
parlamentare; e imbrigliò la sfrenatezza 
della stampa). Uditisi in Francia i casi suc» 
ceduti in Roma a'16 novembre, il capo 
del governo general Cavaignac a’ 28 no- 
vembre avea comandato che tre fregate 
con 3500 uomini si recassero a Civita» 
vecchia per assicurare la persona del san- 
to Padre, la sua libertà ‘e il rispetto che 
gli si deve; indi a'3 dicembre conlette- 
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per le angoscie da cui il Papa era com- 
preso e la commozione destata nei fran- 
cesi per la domandata momentanea ospi- 
talità, che saprebbe Francia rendere de- 
gna di sè e del Papa. Il perchè Pio 1X 
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. con due lettere vivamente Jo ringraziò, 


narrandogli ove la provvidenza l’avea 
condotto, e sperando che non mancherà 
opportunità in cui potrà in Francia stes- 
sa di persona versare le sue apostoliche 
benedizioni, Per ristabilire l'ordine nei 
suoi stati, il Papa. ai 4 implorò l’aiutoe 


* soccorso de’principi e delle nazioni, e tro- 


vò spontanee propensioni anche nei non 
cattolici. Non riconoscendosi dunque in 
Ramail pontificio moto- proprio dal con- 
sigliode’deputati, questo dichiarò che gli 
attuali ministri dovessero continuare nel- 
l'esercizio governativo, e spedì a Gaeta 
due deputazioni, una composta di alcu- 
ni suoi membri, l’altva di quelli dell’al- 
to consiglio, alla quale si accompagnò al- 
tra del municipio, per invitare il Papa a 
tornare in Roma. Intanto sì ritirarono 
molti membri de’due consigli deliberan- 
ti, e rinunziarono i ministri Lunati.e Se- 
reni; i cui portafogli assunsero Mamia- 
ni e Muzzarelli. ]l Papa non credette ri- 
cevere le tre deputazioni, fece dir loro dal 
cardinal. Antonelli, che mediante la com- 
missione governativa avea provveduto a 
quanto era di dovere, onde nemmeno fu- 
rono ammesse nello stato napoletano.Con 
ordinanza del 7 il Papa prorogò l’attua- 
le sessione dell’alto consiglio e dlel con- 
sigliode’deputati, riservandosi poi ricon - 
vocarli. Ai ro cresimò il 1.° figlio della 
regina; principe d. Luigi conte di Trani, 
nel qual giorno in Francia fu eletto pre- 
sidente della repubblica il principe Luigi 
Bonaparte figlio dell’ex re d'Olanda e ni- 
pote di Napoleone. Agli 11 tenne cons 
cistoro in Gaeta, in cui provvide 2 chie- 
se arcivescovili (fra le quali per singolar 
coincidenza quella d’Avignone, già resi- 
denza di 7 Papi)e 10 vescovili. Ai 12 in 
Roma i due consigli deliberanti, per la 
protesta pontificia, costituirono la prov- 
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visoria giunta suprema di stato, che in 
nome del principe esercitasse il potere ese: 
cutivo finoal ritorno del Pontefice, com- 
ponendosi del senatore di Roma princi. 
pe Corsini, del senatore di Bologna no- 
bile Zucchini, e del gonfaloniere d’ An- 
cona conte Camerata (dopo pochi giorni 
per la rinunzia del Zucchini, gli fu so- 
stituito Galletti): la giunta ricompose il 
ministero, e vi annoverò gli avv. Armel- 
lini e Galeotti, e Livio Mariani, il quale 
ebbe purela prefettura di polizia ela pre- 
sidenza di Roma e Comarca, ritirandosi 
il Mamiani, Ai 17 il Papa con la prote: 
sta contro gli atti del governo di Roma; 
Perdivina disposizione ricordando le be- 
neficenze e concessioni impartite ai suoi 
sudditi, come la loro ingratitudine, ed i 
barbari avvenimenti del 15 e 16 novem: 
bre, onde fu costretto sottrarsi dal luogo 
ove furono commessi, rinnovò le prote: 
ste contro gliabbominevoli attentati e vi 
aggiunse quelle contro l’illegittimia rap- 
pvesentanza governativa della giunta di 
stato, e perciò dichiarò nulli e illegali tutti 
gli atti emanati dopo gli accennati giorni; 
solo appartenendosi il pubblico reggimen- 
to, durante la di lui assenza, alla conz 
missione governativa da lui statuita; Il 
governo di Spagna, con nota del giorno 
2I,propose ai governi d'Europa ed alle 
nazioni cattoliche; di stringere una fi- 
gliale alleanza per ricondurre alla sua 
sede il padre comune de’fedeli; ed il Por- 
togallo vfli immediatamente all’ uopo 
tutte Je sue forze di terra e di mare. Ai 
22 il Papa tenne concistoro in Gaeta, e 
provvide 4 chiese ‘arcivescovili e ve- 
scovili, e conferì un titolo arcivescovile 
in partibis. Ai 23 il cardinal Antonelli 
con nota circolareai ra ppresentanti delle 
potenze presso la s. Sede, viepilogòla sto» 
via di tutto l'avvenuto sino a quel giorno, 
protestando sull’operato dal governo in+ 
truso. Il Papa fece poisapere ad alcuni ve» 
scovideglistaticattolici, chese nelle attua» 
lità de'bisogni desiderassero facoltà spe- 
ciali per Je diocesi, facessero pervenire a 
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lui direttamente le loro domande, poiché 
intendeva che da ogni suo atto datato da 
Gaeta, l’orbe cattolico potesse aver sicu - 
rezza, che ivi il vicario di Cristo libera - 
mente governava la sua Chiesa. Alla 2.° 
messa che il Pontefice celebrò nella matti- 
na di Natale nella cappella del palazzo, vi 
fu presente il re e la famiglia reale, come 
fecero alla 3.° che celebrò nella cattedrale, 
assistendovi ancora il corpo diplomatico 
che poi felicitò il Papa e il sagro colle- 
gio: a nome di questo il cardinal Macchi 
decano felicitò il Pontefice, insieme alle 
proteste di esser pronto a versare il san- 
gue in difesa della religione, per la s. Se: 
de e pel vicario di Gesù Cristo. In Roma 
il governo intruso ai 26 per mancanza 
di numero legale de'consigli deliberanti, 
ne chiuse le sessioni, quindi a’29 convo- 
cò in Roma un’assemblea nazionale o co- 
stituente, composta di 200 elettivi rap- 
presentanti, scelti per suffragio diretto è 
universale, per ordinare e costituire sta: 
bilmente la cosa pubblica secondo le ten: 
denze delle popolazioni, ed uscire dal di: 
sastroso statu quo. Per la rinunzia del 
principe Corsini (disgustato perchè il de- 
creto della costituente portava la‘sua fir- 
ma che non avea fatta), restando la giun- 
ta priva d'un membro, si disciolse e su: 
bentrò la commissione provvisoria di go- 
verno dello stato romano, formata ‘dal 
ministero medesimo. Ai 31 il Papa cor 
la bolla Episcopalem sedem Cajetanam 
in archiepiscopalem, insignì Gaeta (lacui 
cattedrale sacra ‘alla ss. Vergine ed a s. 
Erasmo fu consagrata da Pasquale Il) 
del grado arcivescovile, e nominò r.° ars 
civescovo l’odierno mg.' Luigi Parisio; 
Dichiarò basilica la stessa cattedrale, con- 
ferendo in perpetuo ai canonici l’uso del» 
la cappa magna in coro e l’abito prelatizio 
col rocchetto, la mitra di damasco bian 
co orlata d’oro, uti valeant cum. eorum 
Antistes pontificalia, aut solemnem sup- 
plicationem egerit,ed in queste come nel- 
le messe e ne vesperi- solenni’ che cele- 
brassero i medesimi canonici » l’uso an: 
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cora del faldistorio, il tutto in fra i limiti 
della diocesi. 
GennAIo 1849. 

Nel 1.° giorno dell’anno il Papa ema- 
nò la protesta e dichiarazione della sco- 
munica contro gl’invasori del dominio 
della s. Sede, col moto-proprio, Da que: 
sta pacifica stazione, nel quale disse, che 
mentre attendeva il rimorso de’ figli tra- 
viati pei misfatti commessi, solo vide uno 
sterile invito per ritornare alla capitale, 
senza neppur garanzia dalle violenze di 
quei forsennati che tiranneggiavano con 
dispotismo Roma. Avendo (inutilmente 
atteso gli effetti delle proteste e ordina- 
zioni emesse; anzi conoscerle disprezza- 
te, e con nuova fellonia e vera ribellio- 
ne intimata la convocazione della sedicen- 
te assemblea generale nazionale dello sta- 
to romano, per istabilire nuove forme di 
governo ; nel protestare-contro tal mo- 
struoso decreto de’ 2g dicembre in pre- 
giudizio della pontificia indipendenza e 
sovranità, e perchè niuno tra’ sudditi si 
illuda per le seduzioni de’ predicatori di 
sovversive dottrine, proibì a tutti di pren- 
der parte alle riunioni per la nomina de- 
gl’individui da inviarsi alla condannata 
assemblea,rammentando che i decreti dei 
predecessori ‘e de’concilii falminarono le 
censure e la scomunica maggiore, da in- 
corrersi senza bisogno di dichiarazione, 
da chiunque attenti alla temporale so- 
vranità de'sommi pontefici; dichiaran- 
do esservi già incorsi tutti quelli che han- 
no dato opera all’atto suddetto ed ai pre- 
cedenti diretti a danno della stessa sovra - 
nità, ed in qualunque modo abbiano per- 
turbata e usurpata la sua autorità; pre- 
gando Dio per la conversione e salvezza 
de’figlitraviati, per vederli rientrare nel- 
l’ovile del Signore. Ai 30 la Gazzetta 
romana prese il nome di Monitore ro- 
mano, giornale egualmente ufficiale. 

Fespraro 1849. 

A?2 il Papa diresse l’enciclica Ubi pri- 
mum nullis certe, ai patriarchi, primati; 
arcivescovi e vescovi di tutto l'universo 
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cattolico, nella quale dichiarò, che veden- 
do come nel pontificato di Gregorio XVI 
meravigliosamente ardesse in tutto l’or- 
be cattolico il desiderio che dalla s. Se- 
de si pronunziasse alfine con solenne giu- 
dizio che la ss: Genitrice di Dio fu con- 
cepita senzala macchia dell'originale pec- 
cato,per cui il nominato predecessore con- 
cesse a chi lo domandasse di usarsi la pa - 
rola immacolata nelle sacre liturgie e nel 
prefazio della messa della Concezione; 
per definire e decretare poi a suo tempo 
come dottrina dellaChiesa il concepimen- 
to di Maria Vergine essere stato assolu- 
tamente immacolato e immune affatto 
da ogni macchia di colpa originale, aven- 
do incaricato alcuni cardinali e dotti teo- 
logi dell'esame di sì grave oggetto per 
sottoporsi alla loro opinione, invitòil cor- 
po episcopale d’ordinare pubbliche preci 
acciò Dio lo illuminasse nella risoluzione 
di tanta importanza, e di manifestare il 
proprio sentimento e quello del loro cle- 
ro e popolo fedele; e siccome avea con- 
cesso al clero romano l’ufficio proprio del- 
la Concezione, compartì ai vescovi la fa- 
coltà di accordarlo ai loro cleri.In Roma 
nelle sale della Cancelleria a’ 5 siaprì l’as- 
semblea nazionale o costituente romana, 
inaugurandosi la rappresentanza del po- 
polo ; ad essa la commissione di governo 
rassegnò il potere. L’assemblea pertanto 
a’g nella 32 sua seduta decretò : il Papa 
decaduto di fatto e di diritto dal governo 
temporale dello stato romano; il pontifi- 
cato avrà le guarentigie per l’indipenden- 
za nell’esercizio della podestà spirituale; 
la forma del governo sarà la democrazia 
purae prenderà il nome di Repubblica ro» 
mana, la quale si proclamò in Campido- 
glio.La rivoluzione fu compiuta, dalCam- 
pidoglio si pubblicò la libertà italiana; 
l'anarchia giunse al suo colmo; indi pet 
quanto accadde in Toscana, il granduca 
colla real famiglia ripard a Gaeta, Lun- 
gi dal riportare i deplorabili atti del go- 
verno repubblicano, che si leggono nel 
Monitore romano, proseguirò a indica; 
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re le cose principali e solo relative a que- 
sto articolo, essendo infinite le stampe u- 
scite in Roma che vi possono supplire, 
come la Storia della repubblica romana 
corredata di documenti. Gli ultimi 69 
giorni della repubblica romana. Alfonso 
Balleydier, Zistoire de da révolution de 
Rome, Genève 1851. 

Il Papa ai r4 in Gaeta, alla presenza 
del sagro collegio e del corpo diplomati- 
co, protestò solennemente-contro il decre- 
to del g febbraio della sedicente assemblea 
costitivente romana; lo qualificò ingiu- 
sto, ingrato, stolto ed empio, dichiaran- 
done la nullità; come avea fatto degli atti 
precedenti, incaricando i membri del cor- 
po diplomatico di ripetere le sue prote- 
ste alle loro corti e governi. E vedeudo 
i sudditi pontificii nell’abisso della più 
profonda miseria, onde sciogliere le ca- 
tene da cuierano oppressi per opera del- 
l’ardita nemica fazione; domandò che fos- 
se mantenuto il temporale dominio del- 
las. Sede;mecessario all'esercizio dell’a po- 
stolatocattolico. Nello stesso giorno il car- 
dinal Antonelli con nota diplomatica in- 
divizzata ai medesimi rappresentanti del- 
le potenze, per invocare il loro soccorso 
al ristabilimento del Ponteficene’suoi do- 
minii temporali, premessa la breve espo- 
sizione de’precedenti fatti, in nome del 
Papa chiesespecialmente l’intervento ar- 
mato d'Austria, Francia, Spagna e delle 
due Sicilie, come potenze che per la lo- 
ro posizione geografica potevano pronta - 
mente e più facilmente concorrervi col- 
le armi, per liberare lo stato’ della Chie. 
sa dalla fazione che vi esercitava ogni sor- 
ta di delitto e di atroce dispotismo, es- 
sendo sacro dovere del Pontefice di con- 
servareil patrimonio ricevuto nel suo av: 
venimento al pontificato, per trasmetter- 
lo. nella sua integrità ai propri successo- 
ri, ed ancora per essere la sua causa quel- 
Ja dell’ordine e del cattalicismo. Alle al- 
tre potenze poi .il cardinale domandò il 
loro appoggio morale all'intervento ar- 
mato, che la gravità delle circostanze ob. 
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bligava implorare. S'istituirono pertan- 
to in Gaeta diplomatiche conferenze, per 
deliberare sul modo di eseguire l’intra- 
presa. L'assemblea costituente romana, 
finchè non fosse deliberata la costituzio- 
nedella repubblica, avendo decretato go- 
vernare lo stato mediante un comitato 
esecutivo, lo compose di Armellini, Sa- 
liceti e Montecchi. Questo potere esecu- 
tivo ai 14 formò il nuovo ministero, col 
nominare ministri: della pubblica istru- 
zione e presidente del consiglio, Muzza- 
relli; dell’interno, Saffi; di grazia e giu- 
stizia, Lazzarini; degli affari esteri, Ru- 
sconi; delle finanze, Guiccioli (pochi gior- 
ni dopo si dimise e gli successe Manzoni); 
de'lavori pubblici e commercio, Sterbi: 
ni; della guerra e marina, Campello: di 
più riunì al presidente di Romae Co 
marca la prefettura di polizia, e ne no- 
minò ‘o confermò presidente Mariani. Ai 
7 dall’assemblea fu stabilito; che tutti gli 
impiegati civili dovessero dare là loro ade- 
sione alla repubblica sotto una formola 
determinata, ed i militari prestassero al- 
la medesima giuramento di fedeltà: que- 
sta legge sparse l’agitazione in tutto lo sta- 
to; molti si astennero dall’ubbidire, per- 
dendo il loro impiego o grado; gli altri 
per bisogno dovettero accedere, oltre 
quelli che partigiani delinuovo ordine di 
cose, di buon grado aderirono 0 giura» 
rono. Ai 19 il cardinal Antonelli in no- 
me del Papa formalmente protestò con- 
tro la legge repubblicana, che avea di- 
chiarato proprietà dello stato tuttii beni 
posseduti nello stato romano dal clero se- 
colare e regolare, e dalle pie istituzioni; 
dichiarando nulle e di niun valore le lo: 
ro vendite, ipoteche o enfiteusi; pregan- 
do i ministri diplomatici a dare la più e- 
stesa pubblicità a questo atto, onde dif: 
fidare anche gli stranieri ad astenersi da 
qualunque contratto. Esualmenteai 1 
gli austriaci capitanati dal general Hay. 
nau, passato il Po, imposero a Ferrara u- 
na somministrazione di denaro e si riti- 
rarono con G.ostaggi. Ai 2.1 il Papa in 
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Gaeta amministrò le sacre ceneti al re e 
alla real famiglia, nel 1.° giorno di qua- 
resima. Quindi ai 27 fece protestare dal 
cardinal Antonelli al corpo diplomatico, 
contro l’alienazione de monumenti d’ar- 
te del museo Vaticano, che il sedicente 
governo di Roma con nuovo spoglio trat- 
tava a Londra, e ciò per meglio diffida- 
re i contraevti di qualunque patto, di- 
chiarandoli nulli e di niun valore, doven- 
dosi considerare come fatti da chi con, 
pubblico latrocinio ha usurpata l’altrui 
proprietà. Ai 28 istituì il vescovato di Co- 
starica, suffraganeo di Guatimala. 
Manzo 1849. 

Ai 2 mg.” Canali vicegerente di Ro- 
ma, con circolare ai superiori de’ corpi 
morali, religiosi, ecclesiastici e de’luoghi 
pii, protestò contro gli effetti della circo- 
lare del sedicente ministro dell’interno sul 
richiesto inventario di tutti i loro beni 
anche semoventi, invitandoli a protesta- 
re e tenere una condotta puramente pas- 
siva. Con decreto del 12 il re delledue Si- 
cilie sciolse in Napoli le camere de’deputa- 
ti. Il conteRadetzky coll’armata austria» 
ca a’23riportò segnalata vittoriaa Novara 
sui piemontesi: ivi Carlo Alberto colpito di 
dolore per le immense perdite e per l’ar- 
mistizio che a dure condizioni dovè ac- 
cettare, abdicò la corona al figlio Vitto» 
rio Emmanuele II e partì pel Portogallo 
(morendo in Porto a’'28 luglio); di con- 
seguenza furono sgombrate quelle par- 
ti deterritorii di Modena, Parma, Pia- 
cenza e Toscana, che tenevano i piemon- 
tesi, i quali successivamente occuparono 
gli austriaci ; quindi per l’ impossibilità 
di continuar la guerra, il nuovo re di Sar- 
degna convenne alla pace. Ai 25 il Pa: 
ba in Gaeta celebrò la messa nella chie- 
sa della ss: Annunziata, ascoltata dal re 
e famiglia reale, dal granduca e grandu- 
chessa di Toscana e loro regie famiglie. 
Pei trionfi riportati in Piemonte dagli 
austriaci, l assemblea romana onde ri- 
concentrare i poteri esecutivi per un più 
energico provvedimento alla salute della 
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repubblica, ai 29 istituì un triumvirato 
e vi elesse l’avv.° Carlo Armellini, Giu- 
seppe Mazzini (già fatto cittadino roma- 
no e rappresentante del popolo ) e Au- 
relio Saffi, che stabilirono la loro residen: 
za nel Palazzo della Consulta al Quirina- 
le. I triumviri nominarono ministri: per 
l'estero Rusconi, per l’interno Berti-Pi- 
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chat, per l’istruzione Sturbinetti, per le 


finanze Manzoni, per grazia e giustizia 
Lazzarini, pelcommercio e lavori pubbli. 
ci Montecchi, restando il ministero della 
guerra affidato ad una commissione. 
ArRILE 1849. ; 
Ai 2 il Papa tenne in Gaeta concislo- 
ro,incui provvide 5 chiese vescovili, con- 
ferì a titoli în partibusarcivescovile e ve- 
scovile, e concesse un pallio. Ivi celebrò 
le funzioni della settimana santa, per le 
calde preghiere del re, cioè nel giovedì 
santo con dire la messa nella cattedrale, 
ove comunicò le famiglie reali delle due 
Sicilie e granducale coi loro augusti ca- 
pi, il sagro collegio e il corpo diploma- 
tico; indi eseguì la lavanda, distribuendo 
a chi lavò i piedi (il sannominato d. Se- 
bastiano Liebl, due spagnuoli, due gae: 
tani, un cinese, un francese, un missio- 
nario indiano, ec.) la medaglia d’oro co- 
niata nel 1847 per la collocazione delle 
statue de'ss. Pietro e Paolo nella piazza 
Vaticana ( poi si coniò quella col motto : 
Caietae. In Coena Domini. A. 1849); 
dopo di che visitò 5 sepolcri, accompa- 
gnalo dai nominati personaggi; nel ves 
nerdì santo coi medesimi, dopo l’adora- 
zione della Croce, si recò processional- 
mentealla chiesa della ss. Trinità in J/on= 
te spaccato; nel giorno di Pasqua cele- 
brò nella cattedrale, poscia dalla loggia 
dell’ episcopio, in abiti pontificali e tri- 
regno compartì la solenne benedizione. 
Già ai 6 le truppe napoletane, progre- 
dendo nel domare l’insorta Sicilia, dopo 
glorioso combattimento occuparono Ca: 
tania; poscia air2 in Firenze si ristabi- 
ln la monarchia di Leopoldo II. Verso 
questo tempo in Roma ad Armellini fu 
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dato il ministero delle finanze, ad Avez- 
zana quello della guerra e marina; e Ga- 
ribaldi, famigerato capitano di ventura, 
fa nominato comandante i corpi dell’e- 
migrazione. Ai 20 il Papa tennein Gae. 
ta concistoro, nel quale provvide 2 chie- 
se arcivescovili, 10 vescovili, conferì un 
titolo vescovile în partibus, e concesse 3 
pallii. Pronunziò l’ allocuzione  Quidus, 
quantisque malorumprocellis, in cui de- 
plorò le frodi de’tristi perturbatori, che 
ingannarono ecorrupperogran parte dei 
suoi sudditi, dopo il perdono largito e le 
concessioni fatte, riepilogandonedla storia, 
non menoquella de’successiviavvenimen- 
ti, la serie delle cospirazioni, insidie e pa- 
titi oltraggi ; come si pretese dai faziosi 
invece della costituzione accordata, la 
proclamazione della repubblica, colla mi- 
ra d’introdurre il fatalissimo socialismo 
o comunismo ; come per la sfrenata li- 
cenza e pei commessi orrori fu costretto 
allontanarsi dalla propria sede, quindi le 
diverse illegali forme di governo impron- 
tate e quanto operarono i turbolenti per 
abbattere dai fondamenti il civile princi- 
pato della chiesa romana, secondo il lo- 
ro antico e costante proponimento; co- 
me i faziosi impedirono la venuta in Ro- 
ma de’reggimenti svizzeri, per difendere 
l'ordine pubblico manomesso ; come il 
centro del cristianesimo era divenuto sel- 
va di bestie frementi, riboccante di apo- 
stati o eretici, o maestri del comunismo 
o socialismo, animati dal più terribile o- 
dio contro le verità cattoliche, dissemi- 
nando pestiferi errori ; per cui accennò 
le usurpazioni, le imposizioni, le uccisio- 
ni, i derubamenti e gli enormi misfatti 
commessi , e la tristissima e lagrimevole 
situazione degli ecclesiastici e de’sudditi 
fedeli di tutto lo stato, senza tregua Lra- 
vagliati e atterriti dall’audacia furiosa dei 
nemici, non essendo loro dato nemmeno 
gemere sui mali immensi che gli opprime- 
vano. A rimuovere tante desolanti cala- 
mità, avere a'/4 dicembre1848 domanda- 
to ai principi e alle nazioni aiuto e soc- 
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corso, che tutti promisero con mirabile 
condiscendenza , ed in particolar modo 
aver invocato il possente intervento del- 
l’Austria, della Francia, della Spagna che 
per la prima eccitò le nazioni ad allearsi 
onde ricondurlo alla sua sede e rivendi- 
care il dominio temporale, ed in fine al 
regno delle due Sicilie, dal cui re riceve- 
va affettuoso ospizio; quindi quando sa- 
rà conseguito l’intento, doversi affatica - 
xe a rischiarare col lume del vero sem. 
piterno gli animi e le inclinazioni mise- 
ramente illuse dagli empi, non che a sra- 
dicare tante perverse dottrine. In Roma 
ai 26 venne eletto senatore di Roma Stur- 
binetti,dopo la formazione del nuovo mu- 
nicipio e consiglio comunale con 8 con» 
servatori. i 

+ Adeffettuare l’intervento armato del- 
le 4 potenze per comprimere la ribellio» 
ne negli stati romani e restituirli al Pon- 
tefice, mentre si consultava sul modo a 
Gaeta, ilgoverno francese giudicò essere 
conveniente alla sua posizione, di eserci- 
tare di suo moto proprio un'azione di- 
retta e indipendente, per cui nella metà 
di questo mese deliberò di spedire un e- 
sercito a Roma pel ristabilimento del Pa- 
pa. Affidò al generale Vittorio Qudinot 
di Reggio il comando in capo del corpo 
di spedizione del Mediterraneo, il quale 
con l'avanguardia presentatosi a Civita- 
vecchial’occupòtrail23e 24. a frontedel- 
le repubblicane proteste, onde incomin- 
ciarono gl’indirizzi e le protestazioni di a- 
desione al proposito dell’assemblea e dei 
triumviri, di opporre ostinata difesa per 
l’incolumità della repubblica e della pa- 
tria, respingendo la forza colla forza. Sif. 
fatti indirizzi de’ municipii dello stato ro- 
mano, sono riportati nel Protocollo della 
repubblica romana, collezione degli atti, 
indirizzi e proteste trasmesse all’assem» . 
blea del governo dopo l’invasione fran. 
cese, Roma dalla tipografia nazionale 
1849. Ai 30 avanzatasi una porzione 
della divisione francese verso Roma, so- 
pra i punti di porta s. Pancrazio, e la 
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cinta che circondail Vaticano e altri luo- 
ghi, per esplorare le forze della città, fi- 
dando troppo-nella speranza d’una rea- 
zione e sulle lusinghe di que’repubblica - 
ni che aveano fatto credere ai francesi 
facile il loro ingresso.in Roma o al più 
un simulacrodi difesa, non pensarono che 
la disperazione loro preparava una città 
da espugnare; quindi oltre non poche vit- 
lime, quasi un battaglione si trovò pri- 
gioniero e gli altri respinti. 

i Macero 1849: 

Frattanto nelle provincie intervenne- 
rogli eserciti napoletano, austriaco e spa» 
gnuolo. Seguì l’ ingresso de’ napoletani 
nelle provincie di Marittima e Campa- 
gna, col re alla testa; e ne’ paraggi di Fiu- 
micino comparve la squadra navale spa- 
gnuola. Gli austriaci occupata a'6 Fer- 
rara, vincendo la resistenza oppostagli da 
Bologna, vi entrarono a’ 16 mediante ca- 
pitolazione, e vi ricostituì il governo pon- 
tificio mg. Bedini commissario straor- 
dinario per le 4. legazioni, quindi occu- 
parono le Romagne, le provincie di Ur- 
bino e Pesaro; poscia a’ 19 giugno per 
altra capitolazione entrarono nella for- 
tezza e città d’Ancona, ed alla resa di que- 
sta piazza il cardinal de Angelis ne uscì 
dopo100 giorni di prigionia; ai 24.0 me- 
glio a 28 giugno fecero il loro ingresso 
in Perugia, laonde fu compita l’occupa- 
zione delle Marche e dell’ Umbria, per 
tutto gli austriaci in nome del Papa in- 
stallarono giunte di governo e posero 
guarnigioni di truppe. In Ancona a’ 27 
giugno prese le redini della pubblica am- 
ministrazione mg." Savelli commissario 
straordinario delle provincie di Urbino, 
Pesaro, Macerata, Ancona, Fermo, 4- 
scoli, Camerino e Loreto. I napoletani ai 
17 giugno occuparono Frosinone, Vero- 
li, Anagni, Ferentino e altri luoghi del» 
la provincia di Frosinoneo Campagna. 
Gli spagnuoli nel luglio guarnirono Spo- 
leto, Rieti e luoghidi loro provincie, Vel: 
letri e altri luoghi della provincia Ma- 
rittima. 
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Ritornando alla metà di maggio, av- 
rivati già i rinforzi ‘al general Oudinot, 
questi si accostò di nuovo alle mura di 
Roma, mentre pur vi giunse Ferdinan- 
do Lesseps inviato della repubblica fran- 
cese, per trattare col governo romano di 
fatto, dell’ingresso pacifico dell’ armata 
francese e verificare lo stato delle cose, 
onde evitare l’ effusione del sangue ed i 
guasti che poteva cagionare l’assedio re- 
golare, secondo le brame del Papa. Ma 
questa diplomatica missione prolungò l’a- 
gonia di Roma, attraversò i disegni del 

eneral Qudinot, crebbe l’orgoglio de’re- 
pubblicani, ch’ebbero campo di andare a 
combattere i napoletani, i quali creden- 
dosi assaliti dai francesi e dai romani, al- 
lora si ritirarono in buon ordine, dopo 
i fatti d'armi del g a Palestrina, e delig 
a Velletri che fu sanguinoso pei repub- 
blicani. Lesseps intanto meravigliato del- 
l'aspetto militare di Roma, conchiuse un 
armistizio, non badando che un re ospi- 
te del Papa e amico di Francia, recato- 
sì nel territorio romano collo stesso fine 
dell’esercito francese, veniva attaccato e 
insidiato dalle soldatesche romane. Indi 
Lesseps ai 31 conchiuse col triumvirato 
(che avea fatto di tutto per renderselo 
favorevole ) una stipolazione, che reride- 
va vano il fine nobilissimo della spedi- 
zione francese. Il general Qudinot in ve- 
ce, munito d°’ istruzioni del suo governo 
più recenti di quelle del diplomatico, ri- 
fiutò diapprovare il suo operato e dichia- 
rò al triumvirato rotta ogni tregua. 

Giucno 1849. 

Per conseguenza Oudinot ordinò al- 
l’esercito che si ripigliassero le operazio» 
ni militari contro Roma, le quali prose- 
guite con una serie di combattimenti, per 
la grande resistenza de’ repubbliani ro- 
mani e stranieri avventurieri, e median- 
te le sorprendenti opere di assedio ( de- 
scritte nell’ Album t. 16, p. 241, 252, 
273 ), a'28 e.29 aprirono la breccia nel 
bastione laterale di porta s. Pancrazio, e 
nella mattina del 30 lo assaltarono e pre; 


ZII 


219 PIO 


sero. Pertanto l'assemblea costituente ro- 


mana, pei tanti fatti d'armi di detti gior-. 


ni, nella sera del 30 dichiarò essere di- 
venuta impossibile un'ulteriore difesa do- 
po due mesi di lotta , secondo il parere 
del general in capo Roselli, di Garibaldi 
e altri generali, e decretò che cessasse ; 
mentre nel medesimo giorno l'assemblea 
avea finito di votare la costituzione del- 
larepubblica.]l triumvirato mandò il de- 
creto dell’assemblea al comando generale 
militare repubblicano, perchè d’accordo 
col municipio lo comunicasse .al general 
Oudinot, e diede la sua dimissione ad onta 
che l’assemblea lo pregasse a conservare 
i poteri. Una commissione del municipio 
e un’altra del corpo consolare residente 
in Roma recaronsi al campo, e fu con- 
sentito un armistizio per trattare delle 
norme, secondo le quali l’esercito france- 
se entrasse pacificamente nella città, 
Lucio 1849. 

Quindi nel 1.° giorno del mesel’assem- 
blea nominò un potere esecutivo ne'cit- 
tadini Saliceti, Calandrelli e Mariani. 
Nella sera poi l’assemblea votò definiti- 
vamente la costituzione della repubblica 
agonizzante, decretando che si scolpisse 
in due tavole di marmo esi collocassero 
in Campidoglio, dalla cui loggia nel me- 
riggio del 3 fu promulgata, onde il Mo- 


«nitore la riportò nel foglio di detto gior- 


no, che fu l’ultimo di sua esistenza, poi- 
chè dopo 3 giorni di silenzio il giornale 
officiale ricomparvea’6 colnomedi Gior- 
nale di Roma e tuttora prosiegue. Ai 2 
i francesi occuparono le porte s. Pancra- 
zio, Portese, s. Paolo, Ca valleggieri e del 
Popolo, abbandonate dai difensori,e vi di- 
strussero Je barricate, per cui ai 3il ge- 
neral Oudinot fece presentare le chiavi 
d'una di tali porte al Papa in Gaeta. Nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno il ge- 
neral Oudinotin mezzo all'esercito entrò 
in Roma e ne occupò i posti militari: la 
maggioranza de’ romani accolsele truppe 
francesi come liberatrici del duro giogo 
sotto cui erano stati oppressi nel gover- 
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no del terrore. Così terminò la rivolta ro- 
mana che avea nelle viscere un carattere 
irreligioso e demagogico per distruggere 
il papato, siccome fomentata e sostenuta 
da Mazzini fondatore della giovine Ita- 
lia, che avea preso per sua divisa Dio e 
popolo, e che volea piantare la pretesa 
riforma nel centro del cattolicismo , per 
poi bandirlo da Romae da Italia. Su que- 
sto gravissimo argomento, oltre le opere 
che citerò, scrisse il celebre can.° Audisio 
l’applaudito e interessante libro: Za re- 
pubblica italiana del18/g: suo processo, 
Perugia 1851. Il general Qudinot con- 
centrò tutti i poteri nell’autorità milita- 
re, ed emanò disposizioni per la conser- 
vazione della sicurezza pubblica. Inoltre 
ilgenerale fece occupare i dintorni di Ro- 
ma, la provincia di Viterbo o Patrimo- 
nio di s. Pietro, ed inseguire le bande di 
Garibaldi, restaurando la sovranità tem- 
porale di Pio IX. Principalmente poi il 
generale eseguì le seguenti cose: fece im- 
primere nuovo bollo sui boni del tesoro, 
sciolse la guardia civica, ordinò il’ dis- 
armo generale, la remozione degli stem- 
mi; uniformi e segni repubblicani; ripri- 
stinò i presidenti regionari, restituì aipro- 
prietari le esistenti cose requisite, com- 
prese le sacre; distrusse tutte le barrica - 
te e le opere di fortificazione, liberò i de- 
tenuti per motivi politici o sia di fedeltà 
al Pontefice, provvide alla direzione dei 
varirami della pubblicaammipistrazione 
con ministri laici col titolo di commissa- 
ri, come il cav. Galli pel ministero delle 
finanze, ed altre misure provvisorie. Ai 
4 in Velletri ristabilì il governo pontifi- 
cio mg." Berardi commissario straordi» 
nario pontificio delle provincie di Ma- 
riltima e Campagna. Ai14 il municipio 
romano si dimise, e Oudinot nominò una 
commissione provvisoria municipale, di 
cui fu fatto presidente il principe d. Pie- 
tro Odescalchi. D’ordine di mg." Canali 
vicegerente, in nome del cardinal vicario 
e del general Qudinot, nella domenica del 
15,dopoaveril general rialzato la bandie- 
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ra pontificia in Castel s. Angelo, nella ba- 
silica Vaticana si cantò solenne Ze Dewn 
in rendimento di grazie a Dio pel rista- 
bilimento della sovranità pontificia e pel 
felice successo delle armi francesi. V'inter- 
vennero i cardinali Castracane che intuo- 
nò l’ inno, Bianchi e Tosti (che resta- 
rono sempre in Roma nascosti), il gene- 
ral Oudinot accompagnato dai generali 
e dallo stato maggiore generale, de Cour- 
celles inviato straordinario della repub- 
blica (rancese a Roma eda Gaeta, ed i 
rappresentanti diplomatici e consoli este- 
ri. Mg." Mariniinnome del capitolo va-, 
ticano, ed il cardinal Tosti ‘indirizzarono 
due commoventi discorsi al generale Qu- 
dinot, il quale con energia egregiamente 
rispose, come pur fece nell’uscir dal tem- 
pio a quello improvvisato da Annibale 
Piccoli in nome de’romani: i circostanti 
proruppero in evviva il Papa, la Fran- 
cia e Oudinot. Eguale Te Deum si can- 
tò nelle altre patriarcali Lateranense e 
Liberiana, e tutte le campane della cit- 
tà suonarono a festa. Nella sera vi fu ge- 
nerale illuminazione, inclusive alla cupo- 
la di s. Pietro. Il generale nominò altre 
commissioni , cioè sui monumenti pub- 
blici per esaminare qual detrimento ri- 
ceverono durante l’assedio ; per ricono» 
scere e verificare quanto contenevano i 
musei, gli archivi, le biblioteche e altri 
stabilimenti, onde conoscere quali sottra- 
zioni fecero i repubblicani; pel ricupe- 
ramento e restituzione delle robe, mobili 
e suppellettili requisiti dall’abolito gover- 
no, pubblicando poscia le note di quan- 
to restituì. Ai 16 dal delegato apostolico 
me.” Badia fuwistabilita la sovranità pon- 
tificia in Frosinone e sua provincia. Ai 
17 il Papa in Gaeta emanò l’atto, Zddio 
ha levato il suo braccio, col quale annun- 
ziò ai sudditi, che avendo l’ onnipotente 
Dio guidato le armi cattoliche per disper- 
dere l'anarchia, ritornerebbe fra loro, e 
intanto per riordinare la cosa pubblica 
nominava una commissione governaliva 
di stato munita di pieni poteri, che, coa- 
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diuvata dal ministero, regolasse il gover- 
no dello stato. Ai 25 tornò in Roma il 
cardinal Patrizi vicario della medesima. 
Il Papa nominò mg." D’ Andrea commis- 
sario pontificio per le provincie dell’ Un. 
bria e del Patrimonio; e mg." Bellà de- 
legato apostolico della provincia di Rie- 
ti. Ai 31 giunsero in Roma i cardinali 
Della Genga-Sermattei, Vannicelli ed 
Altieri, destinati a formare la commiissio - 
ne governativa di stato, e stabilirono la 
loro residenza nel palazzo apostolico Qui- 
rinale, onde il general Oudinotrimise alla 
medesima i poteri che gli avvenimenti 
della guerra aveano momentaneamente 
concentrato nelle sue mani. La commis- 
sione nominò 4. consiglierie mg." Milella 
per segretario, ed esercitò il potere sino 
al ritorno in Roma del Papa. Qui indi- 
cherò le cose principali che operò duran- 
te l’esercizio del suo alto incarico. 
Agosto 1849. 

La commissione successivamente an- 
nullò le leggi e disposizioni emanate dal 
16 novembre 1848 in poi; ripristinò i 
tribunali e gl’impiegati dimessi dal go- 
verno intruso ; nominò consigli o conz- 
missioni di censura per conoscere la con- 
dotta e le qualità degl’impiegati e de'mi- 
litari, anche quiescenti o giubilati, della 
civile fece presidente mg." d°A vellà, della 
militare il colonnello de Gregoris; inoltre 
destinò altre simili commissioni parziali. 
Sciolse tutte le autorità municipali, e fa- 
coltizzò i presidi delle provincie a nomi- 
nare provvisoriamente commissioni mu- 
nicipali con un presidente per capo d’o- 
gnuna. Riconobbe i boni emessi dai go- 
verni provvisorio e repubblicano per la 
somma di vari milioni, ridotti perla tan- 
gente al 65 per 100 del loro valore no- 
minale, riconoscendo pure temporanea- 
mente la moneta erosa fatta coniare dal- 
la repubblica, poscia ritirata nel fine di 
ottobre. Nominò ministro dell'interno e 
polizia mg." Savelli, di grazia e giustizia 
l’avv. Giansanti, pro-ministro delle finan- 
ze il cav. Galli, delcommercio; agricoltu: 
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ra, belle arti e lavori pubblici Jacobini,del- 
le armi il principe Orsini. Destinò mg.* A- 
mici commissario straordinario pontifieio 
delle Marche, che comprese le provincie 
di Urbino, Pesaro, Macerata, Loreto, An- 
cona, Fermo, Ascoli e Camerino : ad o- 
gnuna furono assegnati pro-delegati laici, 
tranne le due prime e la penultima, di cui 
si nominarono delegati i prelati Milesi e 
Dialti, ed Ancona della quale fu fatto de- 
legato lo stesso commissario. A Loreto fu 
eletto pro-commissario mg.” Narducci. I- 
stituì un 5.° commissariato per la pro- 
vincia del Patrimonio, distaccandola da 
quella dell'Umbria, a cui alle delegazioni 
di Spoleto e Perugia aggiunse quella di 
Rieti e Sabina, ed eleggendo a commis- 
sario straordinario pontificio del Patri- 
monio mg." Pila. Diede delle disposizio- 
ni al dipartimento militare e suoi im- 
piegati, e sullo scioglimento e riorganiz- 
zazione delle milizie pontificie. Istituì u- 
na commissione per. giudicare i rei dei 
misfatti commessi nell’epoca della ribel- 
lione. Nominò presidente di Roma e Co- 
marca mg." Roberti. D’ordine del Papa 
fece coniare la nuova moneta di rame di 
baiocchi 5, e nominò gl’ individui for- 
. manti la commissione per l’ ospedale di 
s. Spirito, e per visitatore apostolicomg." 
Morichini colle prerogative di commen- 
datore. Abolì il corpo de’carabinieri, so- 
stituendo per nuova arma polilica i ve- 
liti pontificii e le guardie di pubblica si- 
curezza. Restituì a ciascuna chiesa il me- 
tallo equivalente al peso delle campane 
distrutte dai repubblicani. Ritirò i boni 
de’sedicenti governi provvisorio e repub- 
blicano per scudi 2,692,000, valore ri- 
dotto, sostituendovi doni deltesoro in so- 
stituzione, e per l’estinzione di questi e- 
manò analoghe disposizioni. Curò l’esi- 
stenza della banca romana, cambiando i 
suoi biglietti coi boni del tesoro. Pubblicò 
il regolamento di polizia e quello organi. 
co pei veliti pontifici, non che quello per 
gl’ impiegati e funzionari dipendenti dai 
ministeri dello stato: A suo tempo annun- 
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ziò l'imminente ritorno del sovrano Pon- 
tefice, colla venuta del quale terminò il 
suo mandato. 

Ar il Papa battezzò in Gaeta la prin- 
cipessa Maria Pia) figlia di Ferdinando 
Il e della regina cui donò la rosa d’oro 
benedetta. A”2/ cessò il governo della re- 
pubblica di Venezia e passò al munici- 
pio, indi la rioccuparono gli austriaci. In 
Roma si trovarono.due insigni iscrizio- 
ni istoriche disotterrate nella parte occi- 
dentale del foro Traiano ( Giornale di Ro- 
man.° 63) e delle cose per cui si ha mi- 
glior cognizione della basilica Ulpia, co- 
struendosi nel luogo della scoperta una 
volta per visitarlo comodamente. Altra 
insigne lapide si rinvenne con altri og- 
getti nel foro romano, nell’ ampliare lo 
scavo della basilica Giulia. A PaLazzo Va- 
Ticano e di Campipoctio registrai quanto 
di pregievole vi fu collocato, proveniente 
da altri scavi romani. i 

SETTEMBRE 1849. 

A’ 4.il Papa partì da Gaeta (lascian- 
do 50 dotia povere zitelle) in compagnia 
del re, seguito dalla regia famiglia, da di- 
versi cardinali, dal nunzio di Napoli mg." 
Garibaldi, sul vapore il Tancredi : ne vi- 
sitò l’ oratorio e concesse alcune indal- 
genze alla immagine della Beata Vergi- 
ne. Approdòal porto di Granatello, don- 
de asceso in carrozza passò nella reggia 
di Portici suburbano di Napoliesua nuo- 
va residenza, degnamente apparecchiata 
dalla munificenza di Ferdinando II. Da 
questo giorno si pubblicò dal cav. Aloe 
un nuovo importante giornale col pon- 
tificio stemma: Diario della venuta e del 
soggiorno în Napoli di sua Beatitudine 
Pio IX P. M. Contiene la narrazione di 
tutti i particolari delle gite e soggiorno 
fatto dal Papa nella meravigliosa Napoli 
e ne’ paesi circostanti, colla descrizione 
erudita e storica de’ luoghi visitati, non 
che delle celebratesagre cerimonie, feste 
civili e militari, in uno agli innumerabili 
omaggi resi al capo supremo della Chie- 
sa, ed ai doni offerti e dispensati insieme 
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alle equestri decorazioni; cogli eloquenti 
discorsi estemporanei del Papa, preziosi 
pei loro concetti, dignità e dolcezza cui 
furono pronunziati. Le bolle, brevi ed 
altri diplomi e atti pontifici che nella 
permanenza del Papa in Gaela aveano 
la data: Datum Cajetae, in quella di Por- 
tici ebbero questa: Datum MNedpoli in 
suburbano Portici. Ai 6 si recò alla me- 
tropolitana di Napoli a celebrare la mes- 
sa, lasciandovi il calice d’oro di cui era- 
si servito; visitò la cappella di s. Genna- 
roe nell’episcopio prese una refezione of- 
ferta dall’artivescovo cardinal Sisto Ria- 
rio-Sforza, che con maggior frequenza di 
prima fu quasi in tutti i luoghi al suo 
fianco. A’ 7 ricevette gli ossequi tantò del 
corpo diplomatico che l’aver seguito da 
Gaeta , che di quello residente presso il 
re, il primo de’quali fece poi omaggio a 
FerdinandolII perla filiale ospitalità pra- 
ticata con Pio IX e per quella da esso 
ricevuta in tale contingenza. Ai 9, do- 
po aver celebrato la messa nella chiesa 
del Gesù vecchio, si portò alla reggia di 
Napoli, ricevuto rispettosamente a piè 
delle scale dal re, dalla regina e dai rea- 
li principi e principesse, e nella cappella 
palatina dal sagro collegio; indi dalla gran 
loggia del palazzo solennemente benedì 
le reali milizie composte di circa 16,000 
uomini. A'12 il Pontefice diresse ai sud. 
diti il moto-proprio, Mor appena, in cui 
celebrò il ristabilimento di sua indipen- 
denza nel governo dei dominii tempora - 
li della s. Sede, liberandoli dalla tiran- 
nide che gli opprimevano; istituì il con- 
siglio di stato per dare i pareri de’ pro- 
getti di legge da sottoporsi alla sovrana 
sanzione, ed esaminare le. questioni d’o- 
gni ramo di pubblica amministrazione; 
istituì la consulta di stato per la finan- 
za, per la disamina de’preventivi e con- 
suntivi, pel parere sulla imposizione dei 
nuovi dazi o diminuzione degli esistenti, 
pei mezzi di fare rifiorire il commercio, 
e per tuttociò che riguarda il tesoro, dis- 
ponendo che i consultori sarebbero scelti 
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dal Papa su note de’ consigli provincia - 
li; stabilì che le rappresentanze e ammi- 
nistrazioni municipali sarebbero regolate 
dalarghe franchigie, i-cui capi sarebbero i 
scelti dal sovrano, e gli anziani dai ‘capi 
delle provincie sopra proposte de’consi- 
gli comunali; promise riforme e miglio» 
ramenti sull’ordine giudiziario; perdonò 
ai traviati trascinati alla fellonia dalla se- 
duzione e dall’altrui inerzia. Su questo ul- 
timo punto la commissione governativa, 
a seconda dell’analoghe sovrane disposi- 
zioni, dichiarò perdonati quanto alla pe- 
na i delitti politici, eccettuandone i mem- 
bri del governo provvisorio e dell’assem- 
blea costituente che vi presero parte , i 
membri del triumvirato e del governo 
repubblicano, i capi de'corpi militari, gli 
amnistiati nel luglio 1846, i rei di de- 
litti comuni, riservandosi procedere sul- 
la permanenza degl’impieghi, secondo la 
condotta tenuta nelle trascorse vicende 
da tutti gl’impiegati civili, municipali e 
militari. A'13 il Papa si recò in Napolia 
visitare il grandestabilimento dell’alber- 
go de’ poveri, ed il collegio di musica o- 
veroo voci con4o suonatori di strumen- 
ti fecero sentire un sorprendente melo- 
dioso coro. Air4 andò a Torre del Gre- 
co, e nel dì seguente sul vapore il Delfi- 
no passò a venerare la Beata Vergine di 
Pie-di-grotta, visitando le francescane e 
carmelitane. Ai16 si portdalla reggia di 
Napoli , accolto come nella volta prece- 
dente con ogni segno di ossequio; celebrò 
nella cappella palatina , e poscia assunti 
gli abiti pontificali e il triregno, assisti- 
to da due cardinali diaconi in cappa, s0- 
lennissimamente ‘benedì il religioso po- 
polo napoletano, calcolato 70,000 per- 
sone : indi col sagro collegio visitò i son- 
tuosissimi appartamenti, la biblioteca e 
il gabinetto delle scienze fisiche, quindi 
si assise a splendida mensa coi reali con- 
iugi e la regia famiglia ; ed il sagro col- 
legio, mentre il principe di Bisignano 
maggiordomo maggiore e sopriutenden- 
te della veal casa, nella tavola di stato in- 
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vitò le. corti nobili pontificia e regia, ed 
altri personaggi. Ai 20 si recò nelta me- 
tropolitana‘a venerare coi cardinali il pro- 
digio della liquefazione del sangue di s. 
Gennaro, baciandone l’ampolla, e celebrò 
sul suo altare, in cui lasciò il calice d’oro 
da lui usato : indi passò nella chiesa di 
s: Chiara, nella quale i Papi hanno giu- 
risdizione ordinaria, che esercitano pei 
nunzi. Ai 23 visitò il maestoso opificio di 
Pietrarsa ; ai 27 l'ospedale degl’incura- 
bili, ed i monasteri delle benedettine di 
s. Patrizio, delle cappuccine 33 eremite, 
e di Regina coeli delle suore della carità. 
A? 28 il Papa tenne in Porlici concisto- 
ro, nella gran sala d’udienza, incui prov- 
vide 2 chiese arcivescovili e 13 vescovi- 
li, conferì 8 titoli în partibus e concesse 
alle prime il pallio. Ai 20 eresse la sede 
vescovile di Auckland nell’Oceania. 

Ortosre 1849: 

Nel 1.° del mese da Portici mosse per 
Napoli, alla chiesa emonastero dellemo- 
nache di s. Gregorio armeno, di s. Giu- 
seppe de’Rufli delle adoratrici perpetue 
del ss. Sagramento , delle dame france- 
scane di Donna regina, A” 4 andò nel- 
la chiesa de’conventuali di s. Antonio e 
vi celebrò messa; e nelle ore pomeridia- 
ne alla magnifica villa Favorita del prin- 
cipe di Salerno. Ai 5 alla chiesa delle mo- 
nache di Gesù;al primo educandato re- 
gina Isabella di Borbone; al real museo 
Borbonico, ove 200 alunni del conser- 
vatorio di musica fecero echeggiare dei 
soavi motivi-del Te Deum ;indialla conti- 
tigua biblioteca Borbonica ed all’ offici- 
nade'papiri ercolanesi. A’r celebrò nella 
parrocchiale cappella palatina di Porti- 
ci ; nel dì seguente per la strada ferrata 
(per la 1,° percorsa da un Papa) si con- 
dusse a Nocera de’Pagani a celebrare la 
messa nella chiesa di s. Michele, dove ri- 
posa il corpo di s. Alfonso de Liguori, 
nel cui dito pose il proprio anello; ed a- 
sceso in carrozza col re e col fratello di 
questi conte di Trapani, portossi a Saler- 
no, .veserando nella cattedrale le ceneri 
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del gran s. Gregorio VII, ed il corpo di 
s. Matteo apostolo, benedicendo dall’epi- 
scopio la popolazione calcolata più di 
30,000 persone; per ultimo, visitò le mo- 
nache di s. Giorgio. A”1 si recd alla chie- 
sa parrocchiale di Portici; nel dì seguen- 
te inNapoliandò dalle. monache dome= 
nicane di s. Maria della Sapienza, dalle 
agostiniane di s. Andrea, dalle dome- 
nicane di s. Gio. Battista, e dalle carme- 
litane della croce di Luoca. A’ 15 ricor- 
rendo l'onomastico della regina M.° Te- 
resa, onde felicitarla, per la strada ferrata 
andò a Caserta, ricevuto alla stazione dal 
re e dai reali principi genuflessi, mentre 
la regina colle principesse trovossi inginoc- 
chioni a piè delle scale della reggia; orò 
nella cappella palatina, benedì dalla gran 
loggia il popolo e le reali truppe, visitò i 
magnifici appartamenti, poscia sedè a 


‘ mensa coi monarchi e real famiglia, ecoi 


cardinali; nella tavola di stato presero 
luogo le corti pontificia e regia: nel po- 
meriggio si recò a s. Leucio. Air7 in Na» 
poli visitò la chiesa e l’ospedale de’pelle- 
grini, i benedettini de’ss. Severino e Sos- 
sio, e l'archivio generale del regno, singo- 
lare stabilimento che per la sua impor- 
tanza dicesi il 1.° d'Europa; indi passò al 
secondo reale educandato Maria Isabella 
Borbone, detto di s. Marcellino. Airgin 
Napoli si diresse alla reale chiesa di s. Fer- 
dinando della-nobile regia arciconfrater- 
nita de’sette dolori (cui erasi ascritto in 
Gaeta ), poi alla chiesa della Madonna del- 
le Grazie ufliciata da detto sodalizio; dal- 
le monache teatine di s. Orsola e al ro- 
mitaggio della ss. Concezione. Ai 22 per 
la strada fervata giunse il Papa alla sta- 
zione di Pompei, ove si portò ad osservar» 
ne (ilt.° trai Papi)i monumenti, venen- 
do alla sua presenza operato un saggio di 
scavamento, in cui si rinvennero diversi 
pregievoli oggetti; poscia gustando |’ im- 
bandita mensa per cura della real casa, 
trovando quindi diverse migliaia di per- 
sone plaudenti nell’arena dell’anfiteatro ; 
per la via ferrata giunse a Castellamare, 
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donde passò per Vico Equense a Sorren- 
to. Quivi visitò il duomo, le benedettine 
di s. Paolo, il monasterodi s. Maria delle 
Grazie, dove portaronsi le oblate della pie- 
tà; nel ritorno venerò a Meta la Madon- 
na del Lauro, a Vico entrò nel mona- 
stero, a Castellamare orò nel duomo, re- 
candosi ne’ monasteri della Pace e di s.Bar- 
tolomeo. Ai 25 si portò all'antico teatro 
di Ercolano, percorrendo il vicolo di Re- 
sina che conduce all’antica città di Erco- 
lano e al mare. A'27 mosse per Napoli a 
s. Giacomo degli spagnuoli, ricevuto dal 
nunzio apostolico, il quale ha giurisdizio» 
ne ordinaria sulla chiesa, poscia in quella 
di Donnalbina delle salesiane, ed in quel- 
la dello Spirito santo de’confrati bianchi; 
nella chiesa de’gesuiti venerò il corpo di 
s. Francesco di Gironimo, e visitò pure i 
contiguioratorii di dame napoletane, non 
che quello de’cavalieri napoletani, al qual 
sodalizio si ascrisse; in fine andò al mo- 
nastero di damedel divino amore, sul qua» 
‘le ha giurisdizione ordinaria il pontificio 
nunzio. A’ 28 ricevè gliaugurii del buon 
viaggio per Benevento dal re, dalla regi- 
na e dai reali principi e principesse, co- 
me ancora per ordine del re gli furono 
presentati quegli oggelti in sua presenza 
trovati negli scavidi Pompei. A'30 part 
da Portici e per la via ferrata giunse a 
Cancello, donde si portò a Benevento, l’u- 
nico suo dominio che non soggiacque al- 
la rivoluzione; passando per Arienzo, Ar- 
paia, Montesarchio. Al confine fu incon- 
trato dal delegatomg." Gramiccia, quin- 
di percorse 2 miglia dì strada giunse al- 
la porta Ruffina, innanzi la quale il ma- 
gistrato municipale beneventanogli pre- 
sentò le chiavi della città e le proteste di 
fedele sudditanza. Sotto l’arco discese dal- 
la carrozza ricevuto dall’arcivescovo car- 
dinal Carafa di Traetto e dal capitolo 
metropolitano, recandosi al duomo sotto 
baldacchino, le cui aste erano sostenute 
dai componenti il magistrato municipa- 
le, quindi dal balcone dell’episcopio be- 
nedì il giubilante popolo che in più mo- 
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di dimostrò la sua contentezza. Ricevè il 
clero secolare e regolare, e tutte le auto- 
rità municipali, amministrative, giudi- 
ziarie e militari. Ai 31 visitò il tesoro del 
duomo, baciò il braccio di s. Bartolomeo 
apostolo, e nell’ archivio vide la prezio- 
sissima raccolta di documenti di ecclesia- 
sticae civile erudizioneivi racchiusa, non 
che l’altro archivio diocesano. Si portò 
ancora dalle monache orsoline e bene- 
dettine, all’ospedale de’benfiatelli, al san- 
tuario della B. Vergine delle Grazie. 
Novemsre 1849. 

Nelr.° giorno, festa d'Ognissanti; cele- 
brò messa nella metropolitana, e dal bal- 
cone dell’episcopio benedì il popolo; di 
poi visitò l'ospedale di s. Gaetano per le 
donne, il palazzo delegatizio ove com- 
partì varie beneficenze alla popolazione 
e provincia beneventana; osservò poi il 
famoso arco Traiano, il gran ponte sul 
Calore costrutto: da Vanvitelli d'ordine 
di Pio VI. A’ 2 discese nel duomo a ce- 
lebvare la messa, e dall’altave e poi dal 
balcone ribenedì il popolo, partendo do- 
po le 11 antimeridiane per Portici e ri» 
facendo la via ferrata della stazione di 
Cancello. A’ 5 convocò in Portici il con- 
cistoro;in cui provvide una chiesa arci» 
vescovile cui concesse il pallio, e 5 vesco= 
vili. A” 7 mosse per Mugnano del Care 
dinale a venerare il santuario di s. Filo» 
mena, ove trovò a riceverlo il re, la re» 
gina e la famiglia reale, con d. Alfonsa 
d’Avalos marchese di Pescara e Vasto, 
cerimoniere di corte,capo onorario di cor- 
te e governatore del pio luogo, dichiara» 
to poi Principe assistente al soglio. Ce- 
lebrata la messa, fu udita dai nominati 
eccelsi personaggi, che poi l’accompagna- 
rono nella visita alle suore della carità 
cui è affidato il santuario, donde benedì 
il popolo. Quindi il Papa ascendendo in 
carrozza col re e col conte di Trapani, 
si portò a Nola, ne visitò la cattedrale e 
l’episcopio, ed i monasteri di s. Chiara, 
del collegio di canonichesse, e dis. Ma- 
ria Nuova; benedì alla stazione della stra» 
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da ferrata i nolani, e coi mentovati re e 
fratello andò ad osservare i ponti della 
Valle o di Maddaloni, opera monumen- 
tale di Vanvitelli, e quindi passò a pran- 
zare nella reggia di Caserta, e per la via 
ferrata fece ritorno a Portici. Ricevè 6 
quadretti in cui il cav. Fergola ritrasse 
dal vero le più solénni cerimonie fatte al- 
la pontificia presenza, cioè 2 lo sbarco al 
Granatello, 2 la benedizione alle milizie 
e al popolo, la sala di musica dell’ edu- 
candatode’ Miracoli, e la benedizione nel 
teatro di Pompei. A’ ro per Napoli si di- 
resse alla chiesa di s. Paolo de’teatini e 
venerò i corpi di s. Gaetano e di s. An- 
drea Avellino, indi alla chiesa e monaste- 
ro di s. Maria Egiziaca, di ordinaria giu- 
risdizione di mg." nunzio, alla s. Casa del- 
l’Annunziata rinomato asilo de’trovatel- 
li, al monastero delle gesuitesse. Ai 21 
andò alla chiesa della Sanità degli alcan- 
tarini, a quella di s. Maria della Miseri- 
cordia e visitò la cameretta abitata da s. 
Gaetano e l'ospedale de’poveri sacerdoti 
mantenuto dal nobile sodalizio, al quale 
il Papa diè il suo nome: indi passò nel. 
Ja chiesa di s. Giuseppe della reale arci- 
confraternita dell’opera di vestire i nudi, 
cui pure erasi ascritto in Gaeta; visitò 
inoltre le canonichesse lateranensi di Ge- 
sù e Maria d’ordinaria giurisdizione del 
pontificio nunzio; le monache cappuc- 
cinelle a Pontecorvo, e le teresiane della 
Maddalenella. 
Dicemere 18/9. i 

Agli 8, sacro all’immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine protettrice della real 
casa de’ Borboni, mosse per Napoli a ce- 
lebrare il s. sagrifizio nella regia basili» 
ca di s. Francesco di Paola, nella cui va- 
sta piazza ‘erano ingegnosamente schiera- 
te le milizie di terra e di mare: vi assi» 
sterono il sagro collegio, il re, Ja regina 
e la real famiglia, non che i corpi diplo- 
matici accreditati presso la s. Sede e il 
re delle due Sicilie, i generali e gli uffi - 
ziali superiori delle milizie, dopo avere 
i cardinali e le persone reali ricevuto il 
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Papa a piè del vestibolo del tempio, dal 
quale benedì poi l’esercito. Con encicli- 
ca di detto giorno, Mostis; et nobiscum 
una conspicitis, diretta agli arcivescovi e 
vescovi d’Italia, ricordò loro le turpitu- 
dini che la sfrenata licenza de’ nemici del- 
la verità, della giustizia e d’ogni onestà 
avea commessi per indebolir nell’ Italia 
la cattolica religione, massime in Roma, 
donde fu costretto partirne , sicchè im- 
perversarono più liberamente sino a im- 
pedire l’opera dello specchiatissimo clero 
romano, per cui talvolta gl’infermi sprov- 
veduti de’conforti della religione esalaro- 
no lo spirito tra inoneste lusinghe. Dopo 
tali avvenimenti, sebbene la capitale e le 
provincie fossero ridonate al suo civil veg- 
gimento e le guerre fossero cessate nelle 
altre regioni d’Italia, nulladimeno i nemi- 
ci di Dio e degli uomini non cessando dai 
loro occulti e malvagi artifici, pel zelo 
che animava i vescovi d’Italia, gl’invitd a 
combattere le guerre del Signore, dichia- 
rando le detestabili astuzie usate dagli av- 
versari della Chiesa, cioè che la religio- 
nesi opponealle glorie d’Italia, quindi do- 
versi introdurre le dottrine protestanti. 
che, per cui enumerò i sommi vantaggi 
che derivarono alla regione per l’intro- 
duzione della fede e la gloria di avere 
nel suo centro la cattedra di s. Pietro. 
Inveì contro le macchinazioni per pro- 
pagare gli scellerati sistemi del nuovo so- 
cialismo o comunismo; pregò Iddio che 
l’Italia non sia manomessa dai lupi rapaci, 
eccitando l’episcopal vigilanza ad oppor- 
si a tanti mali;.infiammando a tal fine 
il ministero degli ecclesiastici, raccoman- 
dò ad essi i fedeli commessi alle loro cu- 
re, perchè sieno bene ammaestrati nei 
dommi e precetti della religione, ricevi- 
no per tempo il sagramento della con- 
fermazione, frequentino quello della pe- 
nitenza e spesso si accostino alla ss. Eu- 
caristia; inculcò gli esercizi spirituali e le 
missioni, onde i fedeli concepiscano or- 
rore dei tanti peccati e scandali che si 
commettono; gl’invitò ad allontanare la 
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peste de’cattivi libri, e di scolpire profon- 
damente nell’animo de’ fedeli la venera- 
zione per la s. Sede, l’ubbidienza alle au- 
torità ‘costituite, che ognuno si contenti 
della propria condizione, rispettando i be- 
ni altrui; raccomandò di nuovo usar di- 
. ligenza nella scelta della milizia eccle- 
siastica, di fare rifiorire la disciplina re- 
golare ammettendovi chi abbia dato pro- 
ve di vera vocazione; di curare con ogni 
studio il cattolico insegnamento, ed ì par- 
rochi quello della dottrina cristiana e del 
catechismo romano, per ammaestrare i 
fanciulli e le fanciulle, sperando che i so- 
vrani d’Italia porgeranno valido aiuto ai 
sacri pastori nell’esercizio del loro mini- 
stero. A’ 18 il Papa visitò la parrocchia - 
le chiesa di Resina e benedì il popolo: Ai 
20 in Napoli entrò nel grande ospizio di 
s. Gennaro de’poveri, e nella omonima 
chiesa, in uno alle propinque catacom- 
be; poscia visitò il conservatorio delle don- 
ne povere, trovando nella corte dell’ospi- 
zio i piagnoni o poveri vecchi di s Gen- 
naro. Indi si trasferì alla reggia di Ca- 
podimonte, vedendo i deliziosi giardino 
e bosco, come pure l’eremo de’ cappuc- 
cini, donde ritornò ai regi splendidis- 
simi appartamenti per goderne le singo- 
lari parti; quivi fu imbandita squisita 
mensa, cui si assise coi cardinali, prelati 
ed i primari della real corte. Nelle ore 
pomeridiane si recò nel Camposanto na- 
poletano per ammirare quel meraviglio- 
so cimitero e le 100 cappelle di altret- 
tante confraternite della città; pregò pei 
trapassati che vi sono sepolti e tre volte 
li benedì, visitando per ultimo il conven: 
to de’ cappuccini. Nelle ore pomeridiane 
del 24 partì per Caserta nel convoglio 
della strada ferrata, per celebrare in quel- 
la reggia la festività del s. Natale, venen- 
do ricevuto alla stazione dal re e da due 
principi, coi quali in carrozza si recò al 
palazzo, attendendolo a piedi della scali- 
nata la regina, il duca di Calabria, con 
tutta la real famiglia. Suonata la mez- 
zanotte, nell’oratorio privato disse messa, 
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alla quale assisterono i sovrani e la regia 
famiglia; alle ore g vi celebrò la 2.% coi 
medesimi eccelsi assistenti, che comuni- 
cò dopo un commovente sermone; po- 
scia celebrò la 3.° nella cappella palati- 
na, udita pure dalla real famiglia. Con 
questa passò alla prossima villa di s. Leu- 
cio, visitò la chiesa e l’ospizio, e tornato 
alla reggia sedè a mensa colla medesima 
e il cardinal Antonelli. Nella mattina del 
26 tornò a Portici, ove nel dì seguente 
ricevè i lieti augurii pel suo onomastico 
dai monarchi e regia famiglia, che resta- 
rono a pranzo col Papa. A’ 31 gli stessi 
reali personaggi si recarono a Portici per 
assistere al solenne Ze Deum e rendi- 
mento di grazie a Dio per l’ultimo del- 
l’anno, cantato nella cappella palatina. 

Per gli avvenimenti politici che negli 
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‘ ultimi anni rapidamente si successero, in 


Roma le arti belle furono dimenticate e 
languirono, per cui ne profittarono gli 
usurai ricevendo con esorbitanza d’inte- 
ressi gli oggetti, che artisti e altri pro- 
prietari si trovarono costretti deporre 
nelle loro mani. A riparare tanta immora- 
lità, ed in sollievo dei proprietari di pro- 
duzioni antiche e artistiche di un meri- 
to distinto, il commendator Campana di- 
rettore generale del Monte di Pietà nel 
1849 ottenne dal Papa l’autorizzazione 
ela.sanzione di un suo progetto, pel qua- 
le il Monte, senza allontanarsi dallo sco- 
po e dallo spirito della istituzione, potes- 
se estendere i suoi benefici soccorsi à mag- 
gior vantaggio della società, sommini- 
strando eziandio prestiti sopra oggetti di 
arte, particolarmente di pitture antiche. 
E perchè all’utile della lodevole istituzio- 
ne andasse aggiunto il decoro di Roma 
e il vantaggio de’proprietari, acciò tro- 
vassero onesti acquirenti (ed in fatti mol. 
te opere si venderono convenientemente) 
vennero destinate nel vasto stabilimento 
molte nobili sale alla custodia delle pittu- 
re e altri oggetti, che bellamente ordina» 
te e disposte formarono come per incan- 
to una maguifica galleria e raccolta di pit- 
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ture di quasi tutte le scuole antiche, da 
poter gareggiare colle più insigni d’Ita- 
lia. A garauzia del pio luogo e degli acqui- 
renti, fu incaricato il commendator Agri. 
cola ispettore delle pitture pubbliche di 
Roma, onde periziasse il valore e l’intrin- 
seco merito di ciascun’opera; quindi nei 


primi del 1851 fu formata una commis- ‘ 


sione di 5 accademici di s. Luca, compre- 

so l’Agvricola, per esaminare e stimare i 

dipinti che si, vogliono impegnare. 
Genwaro 1850. 

Nel 1.° dell’anno il Papa ricevette il 
corpo diplomatico, che gli rassegnò i voti 
di prosperità propri di sì solenne giorno, 
facendo altrettanto quello residente pres- 
soilre, Ai 7 tenne in Portici concistoro.in 
cui provvide g chiese vescovili e conferì 
un titolo arcivescovile in partibus. Agli 
11 si recò alla reggia di Napoliper felici- 
tare Ferdinando II pel suo natalizio che 
ricorreva nel dì seguente; ed ai 14in Por- 
tici fu visitato dai monarchi e real fami- 
glia. Ai 16 per le benefiche disposizioni 
del cardinal Serra» Cassano ripristinò la 
sede vescovile di Caiazzo. i 

Fespraro 1850. 

Ai 3 part per Napoli, recandosi nel 
duomo a coronare la prodigiosa immagi: 
ne della ss. Vergine Addolorata, secondo 
i pii desideri del re, del popolo e di 
mg.” Roverso curato depositario. della 
medesima nella chiesa parrocchiale di s. 
Maria madre d'ogni bene de’sette dolori 
(la quale il Papa col breve Cum vel ma- 
xime, dichiarò basilica, coi privilegie pre- 
rogative di quelle di Roma): furono pub. 
blicati due opuscoli: Cenno storico della 
divozione e statua miracolosa, ec. ; De- 
scrizione della festa. Alla porta fu rice- 
vuto inginocchioni dai sovrani, dalla real 
famiglia, dal cardinal arcivescovò e dal 
capitolo metropolitano, oltre diversi por- 
porati. Celebrò messa nell’altare maggio» 
re, benedì la corona d’oro fregiata di 
gemme e l'impose sul capo della statua 
della Regina degli angeli, indi nel conti- 
guo seminario prese una refezione coi 
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reali personaggi e cardinali. Con questi 
si avviò alla chiesa di s. Pietro ad aram 
de'frati riformati, ov'è tradizione che l’a- 
postolo celebrò quandofu in Napoli; indi 
coi medesimi si recò alla chiesa del Car- 
mine maggiore, venerando l'effigie di s. 
Maria la Bruna pottata dal Carmelo e il 
prodigioso Crocefisso di legno. Nella not- 
te del 5 il circostante Vesuvio incominciò 
le sue eruzioni, terminate ai 15: quella 
del g fu terribile, recando gravissimi dan- 
ni la sua fiumana di fuoco alla terra d’Ot- 
taiano ed in altri propinqui luoghi ; tra 
gli edifizi distrutti, vi fu la chiesa di s. 
Felice. Ai 6 in Roma il cardinal vicario 
del Papa pubblicò il Metodo per le dot- 
trine domenicali, da osservarsi in tutte 
le parrochie di Roma; e nel dì seguente 
l’Esortazione pastorale intorno la dot: 
trina cristiana, ai parrochi, sacerdoti e 
padri di famiglia, per ravvivare la fre- 
quenza alla medesima, per eliminare la 
funesta sorgente dell’irreligione e dell’i- 
gnorare i primari elementi fondamentali 
de’cristiani, cioè la conoscenza di Dio e 
della sua legge. Per coadiuvare i parro- 
chi nell'esecuzione delle cose prescritte, 
inogui parrocchia fu istituita una congre- 
gazione di 12 scelte persone o deputati, 
4 ecclesiastici, 4 laici e 4 donne, nomi- 
nati dai parrochi e approvati dal cardi- 
nal vicario. Ai 13 il re con tutta la reale 
famiglia si recò a Portici per ricevere le 
sacre ceneri dal Papa. 
Marzo 1850. 

‘Ai 2 fu visitato dai reali coniugi, ed 
ai 6 per Napoli si diresse alla chiesa di 
s. Agostino maggiore degli agostiniani, 
indi a quella prossima della Croce della 
congregazione laicale della disciplina del. 
la croce, alla chiesa di s. Filippo Neri 
ufficiata dai pp. dell’ oratorio detti giro» 
lamini, a quella di s. Lorenzo maggiore 
de’conventuali, ed a quella di s. Maria 
della Carità del sodalizio omonimo. A"9 
convocò il sagro collegio in congregazio» 


ne segreta, perdecidere l’epoca del ritor 


no in Roma, ricevendo nel dì seguente le 
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visite del re e della regina. In questo gior- 
no il cardinal Antonelli con nota diplo- 
matica, nel pontificio nome protestò con- 
tro la legge Siccardi emanata nel Pie- 
monte, pei 6 articoli riguardanti il foro 
ecclesiastico, l'immunità locale e la osser- 
vanza delle feste, appellando ai concor- 
dati conchiusi tra la s. Sedeela Sardegna 
(di essi, natura e carattere essenziale dei 
concordati parlai a Pace). Agli 11 lo stes- 
so cardinale adunò nel suo appartamen- 
to i ministri delle 4 potenze intervenu- 
te al ripristinamento del potere tempo- 
rale del Papa, e tenne con essi una confe- 
renza diplomatica sul medesimo argo- 
mento del ritorno in Roma del Pontefi- 
ce; nelle ore pomeridiane nuovamente ì 
monarchi visitarono il Papa. Nel dì se- 
guente il cardinal Antonelli con nota an- 
nunziò al corpo diplomatico che néi pri- 
mi del prossimo aprile il santo Padre si 
restituirebbe alla sua sede, confidando 
che le stesse potenze avenda domata la 
ribellione, lo garantirebbero nel pieno e 
libero esereizio della sua autorità sovra- 
na. Ai 15 i reali principi e principesse sì 
recarono a Portici per ossequiare il Pa- 
pa, ed i primi col gran cordone dell’ov- 
dine piano, che agli 8 aveano ricevuto 
dalle sue mani. Nel giorno appresso il 
conte Ludolf ministro plenipotenziario 
del re, con bel discorso fece il ringrazia- 
mento al Papa per gli ordini cavallere- 
schi e medaglie concesse-ai generali, uf. 
fiziali e soldati, della spedizione napole- 
tana negli stati pontificii. In Roma a' 16 il 
visitatore apostolico dell’ ospedale di s. 
Spirito rimunziò. ai diritti baronali sui 
feudi di Manziana e Monte Romano, ce- 
dendo gratuitamente alla s. Sede la re- 
sidenza governativa e giudiziaria, per le 
carceri e altri uffizi in Manziana. A” 17 
ed ai 20 con nuove visite i reali coniugi 
iv Portici confermarono al Papa la loro 
devozione. A°24 nell’oratorio privato co- 
municò la propria corte, e benedì i ra- 
mi di palme-di olivo che inviò a Caserta 
a tutta la regia famiglia; poscia in moz- 
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zetta e stola vestì dell’abito chiericale un 
cinese, dopo averlo benedetto, premessa 
la recita del Yeni creator Spiritus e le 
preci proprie del rituale. Ai 29 giovedì 
santo per la via ferrata si portò a Caser- 
ta, ricevuto alla stazione dal re e princi- 
pi reali, e nella scala della reggia dalla re- 
gina e real famiglia. Cresimò le princi- 
pesse M.° Annunziata è M.° Clementina, 
tenute dalla principessa M.° Luisa di Sas- 
sonia cugina del re; dopo di che celebrò 
la: messa, comunicò i monarchi e tutta la 
regia famiglia, la quale passò poi nella 
cappella palatina ad assistere alle sagre 
fuazioni celebrate dal cappellano mag- 
giore, ed alla processione del sepolcro, cui 
intervenne il Papa con torcia accesa, se- 
guito dai reali personaggi. Indi in vasta . 
sala il Pontefice lavò i piedi a 13 sacer- 
doti, dando loro una medaglia d’oro e 
altra d’ argento con |’ epigrafe: Caser- 
tae. In Coena Domini. ‘A. 1850; poscia 
li servì alla mensa e fece ritorno a Por- 
tici. Quivi nella cappella del palazzo as- 
sistettealla sacra funzione del venerdì san- 
to, e la sera ascoltò le ore di Maria de- 
solata, rappresentata da mg." Gentiluc- 
ci. Nel dì seguente nella medesima cap- 
pella ascoltò la messa della risurrezione. 
Nel giorno di Pasqua tenne a mensa i 
monarchi e tutta la real famiglia: be- 
nedì l’aguello pasquale, che fu servito au- 
che nella tavola di stato. 1 
ApriLE 1850. 

Nel 1.° del mese aceolse dai due corpi 
diplomatici gli augurii di felice viaggio, 
altrettanto e in diversi tempi fecero mol- 
tissimi prelati, vescovi, la corte regia, per- 
sonaggi napoletani e stranieri, i due cle- 
ri secolari di Resina, donando a ciascuno 
una ricca pianeta, ed i corpi municipa- 
li di Resina e Portici, non che il capito- 
lo metropolitano di Napoli, concedendo 
ai canonici l’uso della cappa rossa nelle 
solenni cerimonie della chiesa. A” 4, be- 
nedetti i famigliari che l’aveano servito, 
partì da Portici accompagnato dai cardi» 
nali arcivescovo di Napoli, Antonelli pro- 
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segrelario di stato; e Du Pont inviato ap- 
positamente da Francia per seguirlo in 
îoma, dal nunzio e dai prelati di corte. 
Per Ja via ferrata giunse alla stazione di 
Caserta, ricevuto dal re e dai principi, 
che al solito gli baciarono la. mano e il 
piede, alla reggia incontrandolo la regi- 
na e le principesse in uno a quella di Sas- 
sonia, che baciarongli il piede: visitata 
Ja cappella, sedette poi a mensa coi me- 
desimi alti personaggi; nelle ore pome- 
ridiane si recò a s. Leucio, pernottando 
in Caserta. Nel dì appresso con affettuo- 
se benedizioni si accomiatò dalla regina 
e dalla regia stirpe, e alla loggia benedì 
ìl numeroso popolo, ed asceso in carroz- 
za col re e il duca di Calabria principe 
. ereditario , i quali indossavano il gran 
cordonedell’ordine piano, si posein viag- 
gio per restituirsi ne'suoistati. Per s. Ma- 
ria giunse a Capua; ne visitò la cattedra- 
le e dall’episcopio compartì la benedizio- 
ne al popolo e alle milizie: visitò il mo- 
nastero delle salesiane di s. Gabriele, e 
tornato all’episcopio alla mensa fatta pre- 
parare dall’ arcivescovo cardinal Serva- 
Cassano infermo, vi sedè col re e gli al- 
tvi personaggi. Nel pomeriggio partì per 
Sessa; ricevuto alla cattedrale dal vesco- 
vo, benedicendo dall’episcopio ia popo- 
lazione, e vi restò la notte; il re col prin- 
cipe abitarono ilpalazzo del marchese di 
Transo. Nel dì seguente celebrata e udi- 
ta secondo il consueto la messa del cau- 
datario mg." Antonio Cenni, continuò il 
viaggio : scese al ponte di ferro del Ga. 
rigliano e riceve gli omaggi del clero di 
Tracetto, compartendo la benedizione al- 
Ja moltitudine. Ripresoil viaggio, traver- 
50 Mola di Gaeta, e per la nuova strada 
fatta appositamente aprire dal re, come 
più vicina al mare, pel sobborgo giunse 
alla fortezza e città di Gaeta: nel duo: 
mo fu ricevuto dall’ arcivescovo, avendo 
già fatto donare al tempio un elegante o- 
stensorio d’oro gemmato, colla raggiera 
intarsiata di perle e diamanti.Dall’episco- 
pio benedì il popolo, indi si assise a men- 
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sa. Nelle ore pomeridiane tra indicibili 
festeggiamenti pervenne per Itri a Fondi; 
ove orò nella cattedrale e benedì il po- 
polo. Fermatosi il convoglio all’ Epitaf- 
fio, termine del regno e degli stati della 
Chiesa, disceso dalla carrozza il Papa, il 
re e il duca di Calabria ambedue con te- 
nere lagrime gli baciarono il piede: Pio 
IX affettuosissimamente li benedì , alta- 
mente encomiò il re, che nuovamente 
ringraziò in nomedella cristianità per la 
sincera e nobilissima ospitalità ricevuta; 
strinse al cuore e baciò il monarca, prese 
fra le mani il capo del degno figlio e gl’im- 
presse un bacio, implorando su di essi le 
benedizioni del Signore, e rimontò in car-- 
rozza. Questo momento sublime della 
penosa separazione , tra il supremo ge- 
rarca della Chiesa e l’invitto difensore del- 
la s. Sede, fuuno spettacolo di dolcezza e 
diamore che commosse al piantoi presen- 
ti, cui non è dato alla mia penna degna- 
mente ridire, dovendo porre ogni studio 
a streltissima brevità; ma ben vi suppli- 
rono altri avventurosi scrittori. AIL’Epi- 
talfio, per questo avvenimento divenuto 
storico, si trovarono a incontrare il Pa- 
pa mg." Berardi commissario apostolico 
delle provincie di Marittima e Campa- 
gna, e le deputazioni de’consiglieri pro- 
vinciali della legazione di Velletri. Il Pon- 
tefice avendo in carrozza i prelati Medi» 
ci maggiordomo e Borromeo maestro di 
camera, proseguì il viaggio. Giunto ai 6 
a Terracina fu ricevuto dal vescovo mg. 
Aretini-Sillani, dalla commissione mu- 
nicipale, dalle autorità pontificie, da di- 
verse deputazioni anche di Roma, dal 
cardinal Asquioi e da altri personaggi ; 
che tripudianti festeggiarono: cogli abi- 
tanti sì sospirato ritorno, Agli 8 partì 
da Terracina col suo seguito, e coi cardi - 
nali Asquini, Du Pont e Antonelli : per 
Fossanuova che visitò, Piperno e Pros- 
sedi, giunse a Frosinone, il cui consiglio 
provinciale con medaglia monumentale 
celebrò il fausto avvenimento, ospitalo 
da mg." Badia nel palazzo delegatizio. Ai 
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g da Frosinone si portò in.Alatri. (la cui 
cattedrale dichiaro basilica), chiara per 
le prove di fedeltà: date ne’ passati scon- 


volgimenti, visitando nel ritorno la gran» 


gia de'certosini di Ticchiena. Ai1o par- 
tì da Frosinone, onorando di sua presen- 
za Ferentino, Valmontone e Montefor- 
tino. A Laviano o Lariano fu ricevuto dal 
cardinal Macchi decano del s. collegio, 
vescovo e legato di Velletri, da mg." Be- 
rardi e da una deputazione; prese in car- 
rozza il cardinale e giunto in Z’e/letri fu 
da esso magnificamente ospitato nell’e- 
piscopio : tra’ personaggi cheivi trovaron- 
si a ossequiare il santo Padre, ricorderò 
il general Baraguay d’ Hilliers coman- 
dante in capo l’ esercito francese di spe- 
dizione nel Mediterraneo e ministro di 
Francia ‘presso la s. Sede. Finalmente ai 
12 partito da Velletri, tvaversando Gen- 
zano (ove alla cavalleria napoletana sot. 
tentrò la francese al seguito pontificio col 
general Baraguay), l’Ariccia ed Albano, 
proseguì per Roma. Tutto il viaggio fa 
uncontinuato trionfo, ovunque accorren- 
do le popolazioni col più divoto entusia- 
smo e strepitose acclamazioni a render 
omaggio al sovrano Pontefice, come si 
legge nelle diverse descrizioni pubblicate 
e nell’opuscolo del comm. Barluzzi e avv. 
Carnevalini: Ziaggio di S. S. Papa Pio 
IX da Portici a Roma nell'aprile 1850, 
Roma 1850. Tra le salve delle artiglie- 
rie e ilsuono di tutte le campane prose- 
guito per 2 ore, nelle ore pomeridiane 
dello stesso giorno 1 2, seguìil solenne in- 
gresso di Pio IX in Roma per la porta 
s. Giovanni, dopo 16 mesì e 18 giorni 
dacchè v'era partito, con quello splendido 
apparato e pompa, con quelle manifesta- 
zioni di riverenza e giubilo, che ampia- 
mente descrissero il citato opuscolo, i n.i 
85 e 93 del Giornale di Roma, ed il n.° 
8 del t. 18 dell’Album. Discese il Papa 
alla basilica Lateranense, ricevuto dall’ar- 
ciprete cardinal Barberini col capitolo, 
dal cardinal Patrizi vicario col clero se - 
colare e regolare, dai tre cardinali della 
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commissione di stato, dalla commissione 
municipale che gli presentò le chiavi del- 
la città, dal corpo diplomatico e da altri. 
Dentro il tempio ricevè la benedizione 
Eucaristica per mano del cardinal Barbe- 
rini, e venerò le sagre teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo. Rimontato in carrozza coi 
mg.i Medici e Borromeo, per la via pa- 
pale si condusse alla basilica Vaticana, 
corteggiato dalle guardie nobili, dal prin- 
cipe Altieri, e dalla cavalleria francese e 
pontificia col general Baraguay,; seguito 
dai cardinali vicario , Barberini, Della 
Genga, Vannicelli, Altieri, Asquini, Du 
Pont e Antonelli, dalla commissione mu- 
nicipale, dal corpò diplomatico. A Ila por» 
ta della basilica venne ricevuto dal car- 
dinal Mattei arciprete col capitolo, eden- 
tro il tempio dal s. collegio. Dopo avere 
orato alla tomba de’ principi degliaposto- 
li, assistito al Ze Deum, ricevuta la be- 
nedizione del ss. Sagramento, salì al con- 
tiguo Palazzo Vaticano (al quale ar- 
ticolo  descrissi gli abbellimenti operati 
nelle stanze domestiche, nella biblioteca 
e altro), ove fermò la sua residenza, ac- 
compagnato dal s. collegio e dal corpo 
diplomatico. Nella sera vi furono brillan- 
ti e variate illuminazioni per tutta la cit- 
tà, oltre la luminaria della cupola di s. 
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Pietro,ripetute le prime nelle due seguen- 


ti. Il Papa di suo peculio fece dispensa» 
re ai poveri scudi 25,000. La municipa- 
lità romana in diverse guise solennizzò 
l'avvenimento, e la nobiltà romana fece 
coniare una medaglia con relativa epi» 
grafe: simili medagliesi coniarono in Na- 
poli e Lione. In questo giorno la veligio- 
ne trionfò deli’ empietà, con quell’ ap- 
parato solenne con cui la verità suole 
schiacciare l'errore. L'inno del rendimen- 
to digrazie fu poi cantato in tutte le chie 
se di Roma e dello stato , per tutto fe- 
steggiandosi il ritorno del Pontefice alla 
sua sede, siccome pur ebbe luogo nelcri- 
stianesimo. Il Papa concesse un grandis- 
simo numero di decorazioni e medaglie 
con l’epigrafi,fidelitati e benemerenti, agli 
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ufliziali e militari delle truppe liberatri- 
‘ci, non chea molti di que’sudditi che a- 
veario dato prove di fedeltà e che meri- 
tarono del governo della s. Sede, ai qua- 
li compartipure altri contrassegni di so- 
vrana soddisfazione con promozioni ci- 
vili e militari. Dipoi il Papa nella chie- 
sa di s. Luigi fondò una cappellania per 
la celebrazione della messa quotidiana, 
per le anime de’soldati di Francia cadu- 
ti nel liberare Roma dall’anarchia. 
L'intiero orbe cattolico in più solenni 
modi testimoniò al vicario di Gesù Cri- 
sto esule in Gacta la profonda sua vene- 
razione, riconoscendolo e ri verendolonon 
meno capo augusto della Chiesa, che so- 
vrano e signore degli stati romani. Nel suo 
esilio il Pontefice comparve più grande e 
più maestoso-ehe al Vaticano. In Gaeta si 
ammiròl’imponentesignificatodella gran- 
dezza del.supremo pontificato, immagi- 
ne sublime della cattolicità della Chie- 
sa : il suo scoglio vide infrangere le pro- 
celle suscitate dall’ inferno contro la so- 
cietà e contro la Chiesa stessa. Quasi tut- 
to l’episcopato, quasi tutti i sovrani d’Eu- 
ropascrissero a Pio IX affettuosissime let- 
tere. Il corpo diplomatico che avea de- 
plorato e condannato l'operato de’ribel- 
li, con mirabile accordo riconoscendo nel 
Papa il tipo universale dell’autorità, del- 
l’ordine e del diritto, a Pio IX fece vigo- 
roso scudo in Roma, lo seguì a Gaeta e 
Portici, ove gli fece nobile corona, rien- 
trando con esso nella città eterna. I più 
eloquenti oratori propugnarono nelle as- 
semblee di Francia e di Spagna i diritti 
della sede apostolica, la necessità e l’u- 
tilità della totale indipendenza del roma- 
no Pontefice nel reggimento de’suoi sta- 
ti e nell’ esercizio della spirituale pode- 
stà. L'imperatore d'Austria, la repubbli- 
ca di Francia, la regina di Spagna (che 
ne prese l’ iniziativa), ed il re delle due 
Sicilie, col consenso delle altre potenze, 
riunirono insieme le loro armi per iscac- 
ciare da Roma e dalle provincie i ribelli, 
e restituirono al Pontefice il dominio i- 
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niquamente usurpatogli. Per ogni dove 
e nelle parti più rimote del globo fuaro- 
no raccolte cospicue e copiosissime' offer 
te di denaro per sovvenire i bisogni del 
padre comune de'fédeli, denominate de- 
naro di s. Pietro, pia opera che inizia- 
ta a Parigine! dicembre 1848; fuin bre- 
ve accolta da tutto il cristianesimo. A 
Gaeta ed a Portici un grandissimo nu- 
mero di deputazioni e indirizzi delle cit- 
le città e luoghi dello stato ecclesiastico, 
non che di corporazioni, resero omaggio 
di fedeltà e di gratulazione al Pontefice. 
Egli è questo un trionfo novello che la 
chiesa cattolica può giustamente segnare 
ne’suoi fastia scorno de’suoi nemici. Cen- 
to penne tramandarono alla posterità i 
portenti che operò la provvidenza divi - 
na in tantacatastrofe, convertendo'il ma- 
le in bene meritano menzione due gros- 
si volumi, in cui con saggio divisamento 
furono raccolti buona parte degl’indiviz: 
zi che in Gaeta e Portici ricevé il Papa, 
con questo titolo: £’ Orde cattolico a Pio 
1X Pontefice Massimo esulante da Ro- 
ma 1848-1850, Napoli coi tipi di An- 
dreosio all’uffizio della Civiltà Cattolica, 
1850.Ne parla il vol. 3, p.646 della pub- 
blicazione periodica: La Civiltà Cattolica. 
Questo benemerito e applaudito perio- 
dico contiene importantissimi svariati e 
fecondi argomenti sull’incivilimento cat- 
tolico , e la diffusione delle pure e sane 


dottrine, la rivista della stampa e la sto- 
‘ ria contemporanea, e perciò quella ezian- 


dio riguardante il pontificato di Pio IX. 
Rifulge in esso l’elegantissimo e dilette- 
vole racconto storico-morale, l' Ebreo di 
Verona con A ppendice, che in sostanza 
descrive la storia veridica del medesimo 
pontificato nel complesso de’ memorabi - 
li avvenimenti che rapidamente si suc- 
cessero in Italia e oltremonte, laonde me- 
ritò che sistampasse a parte dalla tipogra- 
fia dell'Osservatore romano, altro pre- 
gievole periodico, come quello che pro- 
pugna pell’ altare e pel trono, massime 
per la sovranità temporale della s, Sede, 
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tanto attaccata, e per Pio TX. In fine, al- 
tra verace e critica storia con 55 docu- 
menti e perciò assai interessante, su quan- 
to precedé, accompagnò e seguì la rivo- 
lazione romana, sì riporta nei benemeri- 
ti Annali delle:scienze religiose serie 2.°, 
t. 7, p. è e seg. nella bella Memoria sto- 
rico-polemica sulle ostilità della rivolta 
contro il cattolicismo negli avvenimen- 
ti di Roma di NM. B. D. S. La rivolu- 
zione del1848 provò a sovvertire in Eu- 
ropa l’ ordine religioso, morale e politi- 
co, ma fu vinta ne’campi di battaglia, nei 
parlamenti e ne’consigli delle nazioni, an- 
zi gli uomini dell’ ordine se ne valsero co- 
me di opportuno strumento a pro della 
religione e della morale, onde la Chiesa 
si fece più libera nella sua azione bene- 
fica, i vescovi celebrarono molti utilissi- 
mi sinodi, ed uno splendido novero d'’il- 
lustri conversioni dilatò quel cristianesi- 
mo che si tentò distruggere. 
L’accademia ecclesiastica; chiusa nel 
1847; fu riaperta con migliori metodi. 
Ai 18 l’imperatore d’Austria Francesco 
Giuseppe I pubblicò il decreto col quale 
appagando i voti del Papa e de’ vescovi 
del suo impero, ivi aprì l’adito a quelle 
libertà della chiesa cattolica che tanto si 
desideravano. Ai 29 si pubblicarono le 
disposizioni sovrane sulla istituzione in 
Roma della Barca dello stato pontificio 
o banca di sconto, in cui si fuse la ban- 
ca romana , con due banche succursali 
in Bologna ed Ancona, il cui programma 
uscì poi ai 21 giugno. Avendo il Papa 
preso cognizione degli atti de’consigli di 
censura, lodandone la moderazione, non- 
dimeno per sua clemenza ridusse alla me- 
tà del tempola sospensione dall’uffizio cui 
erano stati sottoposti vari individui: per 
quelli poi colpiti da misure più gravi, sta- 
bill una commissione perchè lo coadiuvas- 
se in conoscere chi potesse godere qualche 
tratto di sua clemenza. A’3o istituli vesco- 
vati armeni di cui parlai a PaTRIARCATO 
ARMENO, cioè Ancira, Erzerum 0 Teodosio. 
poli, Artuin, Trebisonda, Bursa o Prusa, 
VOL, LII. 
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ed IHispahan; non che le sedi vescovili di 
Port d’Espagne e Roseau in America. 
Maccio 1850: 

Ai 15 mg.” Fornari nunzio di Parigi 
d’ordine del Papa indirizzò una lettera 
a tutti gli arcivescovi e vescovi di Fran- 
cia, intorno a qualche diversità di opinio- 
ne nella legge sul pubblico insegnamen- 
to, migliorata e modificata dalle prece- 
denti prescrizioni, tracciando all’episco- 
pato una direzione per calmare le ansietà 
di alcuni e le domande di altri sull’ap- 
plicazione della legge stessa. Ai 20 tenne 
concistoro in cui provvide 5 chiese arci» 
vescovili,17 vescovili e conferì 4 titoli #2 
partibus, uno arcivescovile e 3 vescovili, 
concedendo 7 pallii, fra’quali perl’arcive- 
scovo d’Armagh e pel vescovo di Pavia, 
dopo aver pronunziato l’ allocuzione Sî 
semper antea. Con essa rese grazie a Dio 
e alla Vergine immacolata per averlo ri- 
condotto dopo dolorose vicende alla pro- 
pria sede: encomiò con isplendide pa- 
role di riconoscenza la singolare pietà e 
il generosoalbergo e le officiosità con cui 
lo avea ricolmato re Ferdinando II, con- 
correndo a difendere il civil principato, 
eziandio col capitanar le sue truppe. Rin- 
graziò solennemente la nazione francese 
e il presidente principe Luigi Napoleo- 
ne Bonaparte, che senza risparmio di 
spese decretarono la spedizione de’ valo- 
rosi comandanti e soldati, che liberando 
roma dall’infelice stato in cui giaceva, ve 
lo ricondussero. Lodi e grato animo di- 
chiarò all'imperatore Francesco Giusep- 
pe 1, che colle vittoriose sue armi liberò 
le provincie specialmente dell'Emilia, del 
Piceno e dell'Umbria da un ingiusto do- 
minio. Altriencomi e sensi di riconoscen- 
za rese alla regina di Spagna Isabella II 
e suo governo, per aver eccitato le na- 
zioni cattoliche a sostenere la causa del 
padre comune de'fedeli, e spedito le sue 
milizie a rivendicare i possedimenti della 
s. Sede. Esaltò pure tanto i sovrani acat- 
tolici per aver contribuito colla loro for- 
za morale in sostenere i diritti temporali 
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della romana. chiesa, che il corpo diplo- 
matico per averlo difeso prima di sua par» 
tenza da Roma, ed accompagnato nell’e- 
silio e nel ritorno. Altamente glorificò le 
dimostrazioni d’ossequio e liberalità date 
dall’ universo cattolico e dall’ episcopa- 
to; non che i cardinali pel conforto e sol- 
lievo recato nella comune sventura sos- 
tenuta con anime invitto, e pei consigli 
dati e fatiche sofferte nelle gravissime lot- 
te. Indi dalla gioia passò a gemere per la 
terribile guerra suscitata contro la reli- 
gione , la virtù e la cattedra apostolica, 
incoraggiando i vescovi a sostenerla co- 
me compartecipi delle pastorali sollecita- 
dini. Si consolò per le libertà concesse 
alla Chiesa dal religiosissimo imperatore 
d'Austria; e sfogò il dolore da cui era op- 
presso per vedere ne° dominii del re di 
Sardegna abbattere e coneulcare i diritti 
della Chiesa e della s. Sede, ad onta di so- 
lenni trattati conchiusi, come per |’ ar- 
resto dimg.! Fransoni arcivescovo di To- 
rino, avendo già per tuttociò fortemen- 
te reclamato. In fine esaltando il zelo re- 
ligioso della nazione belgica, paventò sui 
pericoli che sovrastano agl’ interessi dei 
caltolici. Ai 26 nella cappella Sistina con- 
sagrò in arcivescovo di Ferrara il cardi- 
nal Vannicelli, in arcivescovo di Neoce- 
sarea mg.r Gonnella e in vescovo di To- 
ronto mg." Charbonnet. Indi deposti i sa- 
griparamenti e assunta la mozzetta e sto- 
la, al 1.°impose il pallio ; dopo di che fe- 
ce leggere il decreto sull’approvazione dei 
miracoli del ven. Pietro Claver gesuita a 
potersi procedere alla sua beatificazione 
e canonizzazione ; ed il decreto intorno 
alle virtù in grado eroico della ven. Ger- 
mana Cusin pastorella di Pibvac. Per di- 
vozione verso s. Pietro donò alla basili- 
ca Valicana il ricchissimo ed elegantissi- 
mo ostensorio ( descritto nel n.° 126 del 
Giornale di Roma), ricevuto dài vesco- 
vi e cleri della provincia ecclesiastica di 
Besangon, monumento di riverente at- 
taccamento verso il capo visibile della 
Chiesa. A° 31 eresse la sede vescovile di 
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Nesqualy nell’Oregon ; e fece pubblicare 
il decreto Quum sanclissimum, col qua- 
le innalzò a doppio di 2.° classe il rito della 
festa della Visitazione di Maria Vergine. 
Grucno 1850. 

A’ 3 la commissione comunale di Ro- 
ma decretò l’onore della cittadinanza e 
nobiltà romana ai conti Antonelli fratel- 
li e loro discendenti, in attestato di civi- 
ca riconoscenza verso il cardinal Anto- 
nelli pro-segretario di stato, per le fati- 
che diplomatiche con tanto senno e con 
tanta felicità d’esito da lui sostenute, nel 
cooperare alla ripristinazione del domi- 
nio temporale e pontificia residenza inRo- 
ma: molti sovrani decorarono il porpo- 
rato de’più insigni ordini equestri, per lo 
stesso motivo e in attestato di stima eam- 
mirazione. Nell’intendimento di stabilire 
tra quelli che in Roma professano le va- 
rie arti e mestieri un’intima unione che 
presti garanzie, a’ 6 commise ad una par- 
ticolare congregazione di cardinali con 
prelato segretario, la proposta di quelle 
provvidenze, che prendendo l’uomo pel 
duplice interesse della vita spirituale e 
della vita materiale, valgano a rannoda- 
re con più stretti vincoli, sotto l’autorità 
della Chiesa, che solo può renderle vera- 
mente utili e proficue alla società, le cor- 
porazioni industriali e le confraternite re- 
ligiose, volendo riorganizzare le antiche 
benemerite Università artistiche, per por- 
re un argine alla irreligione e alla im- 
moralità della presente età. A” mil Papa 
eresse in sede vescovile Modigliana, di- 
chiarandola suffraganea di Stena. Nel vi- 
sitare ai 10 la basilica di s. Paolo, si com- 
piacque in vedere notabilmente progre- 
dive il compimento del tempio e le sue 
decorazioni. Volendo poi accorrere alla 
riparazione delle chiese povere danueg- 
giate nelle ultime vicende, oltre la visto- 
sa somma già erogata a benefizio di al- 
tre, dispose che una ragguardevole som- 
ma di suo peculio fosse impiegata pei bi- 
sogni delle medesime. Agli 11 fece notifi - 
care la. nuova organizzazione della milizia 
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papale e gl’importanti vantaggi concessi. 
Ristabilì il delegato ecclesiastico di Civita- 
vecchia, nominandovi mg." Lo Schiavo. 
Luetio 1850. 

A’ 2 per mezzo del cardinal Orioli pre- 
fetto della s. congregazione de’ vescovi e 
regolari, diresse lettere circolari, Per di- 
vina disposizione, e Universale jubi- 
laeum, a tutto l’episcopato del mondo cat- 
tolico sul giubileo accordato per aprire ai 
fedeli il tesoro dell’indulgenza plenatia e 
pel ravvedimento de’ peccatori, anche per 
supplire in qualche modo al giubileo del- 
l’anno santo che le imponenti circostanze 
non permisero pubblicare nel corrente 
anno in Roma, conferendo ai vescovi le 
opportune facoltà, eziandio per l’assolu- 
zione di qualunque peccato e censure ec» 
clesiastiche. A” 15 annuì che l'arma po- 
litica de’ veliti prendesse il nome di Gen- 
darmeria pontificia 5 indi nominò cap- 
pellano maggiore con grado di generale 
delle milizie papali, il vescovo mg." Tiz- 
zani, accordando ai cappellani, che godo- 
no il grado di capitano, l’onorifico distin- 
tivo del triregno e chiavi in ricamo d’oro 
da portarsi sul petto; dipoi ai 19 soppres- 
se l’uso delle spalline nella milizia ponti- 
ficia, surrogando pei distintivi stelle d’o- 
roo argento in ricamo ai lati del colletto, 
oltre il gallone simile anche sui paramani 
ai capi, distinguendosi dagli altri ricami 
i gradi degli ufficiali generali. Nello stes- 
so giorno 19 istituì le sedi vescovili di 
Savannah, Weheling, s. Paola de Mine- 
sota; elevando in arcivescovili quelle ve- 
scovili di Cincinnati, Nuova Orleans e 
Nuova Yorck. Considerando che la mas- 
sa di carta monetata ascendeva a scudi 
6,948,850,troppo eccedente almovimen- 
to commerciale, e volendola togliere dalla 
circolazione e ammortizzarla, a' 27 fece 
pubblicare l’espediente di creare certifi- 
cati di credito sul tesoro fruttiferi al 5 
per 100 ed anno, rappresentanti il capi- 
tale di scudi roo l’uno, contro il paga- 
mento di scudi 85, go e 95 in carta-mo- 
netata per la somma in capitale di 5 mi- 
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lioni di scudi, da ammortizzarsi inro an- 
ni, restando i boni di sostituzione, ed isti- 
tuendo per le relative operazioni la com.- 
missioneper l’ammortizzazione della car- 
ta monetata, col cardinal Marini per pre- 
sidente: questa commissione emanò un 
regolamento e successivamente bruciò cir- 
ca la metà del valore nominale de’boni. 

Agosto 1850. 

Ai 25 segnò il moto-proprio, G ospe- 
dali, sulla commissione degli ospedali di 
Roma, per soprintendere a tutti, regola- 
re e mantenere l’uniformità delle massi- 
me, l’ordine, la disciplina e la buona am- 
ministrazione, che veda i bisogni d’ognu- 
no, ne esamini i conti, ne formi il sinda- 
cato, venendo considerati gli ospedali par- 
ti d’un medesimo istituto e costituenti la 
pia opera della ospitalità per tutti i ge- 
neri di malattia. 

SerTEMbRE 1850. 

Si determinò la commissione per esa- 
minare gli articoli che si volevano man- 
dare alla grande esposizione di Londra 
de’ prodotti industriali e manifatturieri 
di tutto il mondo, ove furono raccolte 
tante -meraviglie della natura, dell’arte e 
dell'ingegno umano. Il cardinal Antonel- 
li con editté del ro notificò nel sovrano 
nome l'ordinamento de’5 ministeri della 

ubblica amministrazione, presieduti dai 
ministri dell'interno, di grazia e giusti- 
zia, delle finanze, del commercio , agri- 
coltura, industria, belle arti e lavori pub- 
blici, e delle armi, tutti coi sostituti, ol- 
tre que’ ministri titolari di stato che il 
Papa riputerà opportuno nominare, i 
quali non avranno funzioni abituali ; si 
determinarono le attribuzioui comuni ai 
5 ministeri e le speciali d’ ognuno; di- 
chiarandosi che le relazioni del governo 
della s. Sede con le altre potenze sono 
sempre affidate al cardinal segretario di 
stato,al quale si conservavano le sue at- 
tribuzioni, venendo qualificato l'organo 
del sovrano, anche nell’ emanazione de- 
gli atti legislativi, e presidente del consi» 
glio di detti ministri. Questo consiglio si 
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formerebbe nelle adunanze e delibera- 
zioni, che vi si dovranno prendere nella 
discussione degli affari più gravi. Inoltre 
nello stesso giorno e nel nome sovrano il 
cardinale pubblicò la legge sul consiglio 
di stato, gli affari da trattarsi e Joro di- 
visione ; esame, discussione e opinamen- 
ti ; la presidenza fu attribuita al cardinal 
segretario di stato, la vice-presidenza ad 
un prelato. A’26 istituì le sedi vescovili 
di Martinica e Guadaloupe (di esse parlai 
ne’ vol. XXX, p.131, XLV, p.256) e di 
Reunion.A'29 emanòla bolla Universalis 
ecclesiac, pel ristabilimento della gerar- 
chia ecclesiastica de’vescovi ordinari inIn- 
ghilterra (avuto riguardo al numero ben 
grande ed ogni dì crescente dei cattolici 
nel regno) ne'singoli distretti de’ vicariati 
‘apostolici (tutti li descrissi a INGHILTERRA) 
di cui presero il néme, con formare una 
provincia ecclesiastica composta del me- 
tropolitano e di 12 vescovi suffraganei. 
Cioè nel distretto di Londra eresse la se- 
de arci vescovile e metropolitana di West- 
minster e quella di Soul@wark, la quale 
al pari delle altre che nominerò, assegnò 
alla medesima sede arcivescovile per suf. 
fraganea. Nel distretto settentrionale e- 
resse la sede di Hexham; in quello di 
Yorck, la sede di Beverley ; in quello di 
Lancastro, le sedi di Liverpool e di Sa/- 
Sord; in quello di Galles, la sede di Shrew- 
sbury, e le sedi unite di Newport o Me- 
nevia e s. David ; nel distretto occiden- 
tale, le sedi di Clifton e Plymouth; nel 
distretto centrale, le.sedi di Nottingham 
e Birmingham ; nel distretto orientale } 
la sede di Northampton. A’ 30 tenne il 
concistoro, in cui dopo breve allocuzione 
provvide 4 chiese arcivescovili e 7 Vesco= 
vili, conferì un titolo vescovile ir parti- 
bus, concedendo 7 pallii; quindi pubbli- 
cò cardinali i seguenti : Ra/fzele Forna- 
ri.romano, creato e riservato in petto ai 
21 dicembre 1846, prete di s. Maria so- 
pra Minerva, poi prefetto della congre- 
gazione degli studi. Paolo- Teresa-Da- 
vid d’ Astros di Tours, arcivescovo di 
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Toulouse, prete, morì a’ 29 settembre 
1851. Gio. Giuseppe Bonnel.y-Orbe 
dell'arcidiocesi di Granata, arcivescovo 
di Toledo, prete. Giuseppe Cosenza na- 
poletano, arcivescovo di Capua, prete di 
s. Maria in Traspontina. Giacomo Ma- 
ria Adriano Cesareo Mathieu parigino, 
arcivescovo di Besangon, prete. Giuda 
Giuseppe Romo dell’arcidiocesi di Tole- 
do, arcivescovo di Siviglia, prete. Tom- 
maso Gousset dell’arcidiocesi di Besan- 
con, arcivescovo di Reims, prete di s. Ca- 
listo. Massimiliano Giuseppe Goffredo 
libero barone de Semeran- Beekh di Vien- 
na, arcivescovo d’ Olmiitz, prete. Gio- 
vanni Geissel della diocesi di Spira, ar- 
civescovo di Colonia, prete. Pietro. Pao- 
lo de Figueredo de Cunha e Mello della 
diocesi di Coimbra, arcivescovo di Bra- 
ga, prete. Nicola ZViseman inglese, na- 
to in Siviglia, arcivescovo di Westmin - 
ster , prete di s. Pudenziana. Giuseppe 
Pecci eugubino, vescovo di Gubbio, pre- 
te di s. Balbina. Melchiorre de Diepen- 
brock della diocesi di Miinster, vescovo 
di Breslavia, prete. Roberto Roberti di s. 
Giusto dell’arcidiocesi di Fermo, diaco - 
no di s. Maria in Domnica. 
Ottogre 1850, 

Ai 3 convocò il concistoro pubblico, 
indi il segreto, nel qualeprovvide 4 chie- 
se vescovili e conferì due titoli în parti» 
bus, uno arcivescovile, l’altro vescovile, 
poscia postularono il pallio i cardinali 
Cosenza e Wiseman. La repubblica di 
Costarica accreditò un ministro residen + 
ziale presso la s. Sede. Ai ro si pubblicò 
il regolamento per le franchigie postali. 
Nell'istesso giorno per cura del ministro 
del commercio si aprì il tratto della via 
Appia al 3.° miglio da Roma, oltre il se- 
polero de’Servili, discoprendosi negli sca- 
vi diversi cospicui monumenti, iscrizioni, 
frammenti di sculture, statue, bassorilie- 
vi, architetture e cippi, laonde furono 
lungo la via rimesse in vista e collocate 
ne’ margini le importanti rovine degli an - 
tichi sepolcri. colle loro decorazioni, lo 
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che si continuerà nelle successive esca- 
vazioni, che principiate al 4.° miglio cir- 
ca dalla Porta Capena, furono protratte 
verso Albano. Ad istanza del cardinal 
Mai titolare della chiesa di s. Anastasia, 
avendo con breve ripristinato il suo ca- 
pitolo, separandolo da quella di s. Maria 
in Cosmedin,il porporatoa’g diè il posses- 
so ai nuovi canonici, Per l’equilibrio del- 
le rendite colle spese dello stato e per far 
fronte alle conseguenze degli ultimi de- 
plorabili avvenimenti, dal ministro delle 
finanze fu imposta una tassa sull’eserci- 
zio delle professioni, arli, mestieri e in- 
dustria. Ai 13 accettò la rinunzia che i 
ministri degl’infermi fecero della direzio- 
ne spirituale e temporale dell’ospedaledì 
s. Spirito; edai 17 sì recò a Castel Gan- 
dolfo e ritornò la serain Roma, Ai 22 e- 
resse la sede vescovile di Diano, sostituen- 
dola a Capaccio, alla quale è unita quella 
antica di Pesto; ai 28 ebbe luvgo il trat- 
tato riguardante la libera navigazione 
del Po, conchiuso con l’imperatore d'Au- 
stria, con accessione a quello che l’Austria 
avea conchiuso coi governi di Modena e 
‘Parma il 13 luglio 1849. 
Novempre 1850. 

Nel 1.° dei mese dopo la messa solen- 
ne adunò il concistoro segreto in cui pro- 
nuuziando l’allocuzione, /r consistoriali 
oratione, tornò a lamentare le cose fatte 
e decretate contro il diritto e le immuni- 
tà della Chiesa, e il solenne concordato 
conchiuso con indulgente condiscenden- 
za da Gregorio XVI di sa. me. pei domi- 
nii di terraferma e d’ oltremare del re 
di Sardegna, narrandone tutta la storia 
e le rimostranze vane fino allora pratica- 
te contro tante innovazioni, massime i 
reclami avanzati pel giudizio e le pene in- 
flittea danno degli arcivescovi di Torino, 
di Sassari e di Cagliari, della religione e 
del pubblico insegnamento, e per le pe. 
stifere opinioni e sentenze sulla dottrina 
della Chiesa, protestando nuovamente 
sopra ogni cosa conapostolica energia. Ai 
7 ripristinò l'importante carica di diret- 
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tore generale di polizia, affidandola a 
me. Rufini. Ai 22 il cardinal Antonelli 
d'ordine sovrano pubblicò la legge divi- 
sa in 6 capitoli sul goverzo delle provin- 
cie e sull’ amministrazione provinciale. 
Con essa lo stato pontificio fu diviso in 4. 
legazioni, oltre il circondario della capi- 
tale; le legazioni divise in provincie 0 
delegazioni, le provincie in governi, i go- 
verni in comuni, Il circondario della ca- 
pitale si formò con Roma e sua Comarca, 
e dalle provincie di Viterbo, Civitavec- 
chia e Orvieto (col titolo di Roma e cir- 
condario). Le provincie appartenenti a 
ciascuna delle 4 legazioni si determina- 
rono: 1.° (col titolo di Legazione di Ro- 
magna), Bologna, Ferrara, Forlì, Raven. 
na. 2.° (Legazione delle Marche) Urbi. 
no, Pesaro, Macerata con Loreto, Anco- 
na, Fermo, Ascoli, Camerino. 3.° (Zega- 
zione dell’ Umbria)Peragia, Spoleto, Rie- 
ti. 4.°(Legazione di Marittima e Campa- 
gna) Velletri, Frosinone, Benevento (la 
quale legazione nuovamente fu stabilita 
per sempre pel cardinal decano). Il go- 
verno di ciascuna legazione sarà affidato 
ad uncardinale legato della s. Sede, rap- 
presentante il sovrano e da lui nominato 
con breve, ed il luogo di residenza lo sta- 
bilivà il Papa: il cardinale legato corri. 
sponderà ordinariamente col cardinal se- 
gretario di stato, avente dipendeati i de- 
legati apostolici eletti dal Pontefice con 
breve. Ogui provincia prenderà il nome 
di delegazione, iu cui eserciterà l'autorità 
governativa e amministrativa il delegato, 
che ordinariamente corrisponderà col suo 
legato. Il circondario di Roma verrà pre- 
sieduto da un cardinale nominato con 
breve dal Papa, col titolo di presidente 
di Roma e Comarca, il quale eserciterà 
nel circondario di Roma le attribuzioni 
de’legati, tranne quelle riguardanti il po- 
litico eil movimento della forza pubblica, 
riservati ai ministri competenti; a queste 
eccezioni fu pure assoggettato il cardinal 
decano. La Comarca di Roma sarà ammi- 
nistrata da un prelato col titolo di delega- 
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to apostolico, sceltodal Papa con breve, e- 
sercitando le attribuzioni come gli altri 
delegati. A ciascuna delle altre provincie 
comprese nel circondario di Roma, pre- 
siederà un delegato. I legati saranno assi- 
stiti da un consiglio composto di 4 consi- 
glieri, da unsegretario generale, da un di- 
rettore di polizia e altri impiegati. I dele- 
gatisarannoassistiti dal segretario di poli- 
zia, dal segretario di delegazione, dalla 
congregazione governativa di4. consultori 
edaaltri impiegati.Il cardinal presidente 
di Roma e Comarca avrà il consiglio co- 
me le legazioni e il segretario generale, 
Il delegato della Comarca di Roma avrà 
un consiglio amministrativo, organizza- 
to come le congregazioni degli altri de- 
legati, e sarà assistito da un segretario. Gli 
ultimi due capitoli riguardano i governi 
e i governatori de’capoluoghi, non che 
l’amministrazione provinciale. Il mede- 
simo pro-segretario di stato ai 24 pub. 
blicò la legge sui comuni dello stato pon. 
lificio e loro divisione; sulle rappresen- 
tanze municipali; sulle attribuzioni dei 
consigli e delle magistrature de’comuni ; 
sulle rendite de’comuni ; sulla tutela go- 
vernativa delle comuni; sulle adunanze 
e disciplina de’consigli e delle magistra - 
ture; sulla elezione de’consiglieri; sulla 
elezione delle magistrature e dei consi- 
glieri provinciali. Ai 30 furono soppres- 
se le giurisdizioni de’tribunalicivili e cri- 
‘minali, residenti in Foligno e Loreto, 
venendo riuniti a quelli di Perugia e 
Macerata. 
Dricempre 1850. 

Ai 20 fu conchiuso tra il governo pon- 
tificio e quello delgranduca di Toscana 
un trattato per reprimere ilcontrabban- 
do esercitato sulle frontiere de’ due stati 
limitrofi, con facilitazioni al commercio 
e all'industria. 

Gennaro 1851. 

A Parazzi apostotici narrai la fusione 
delle guardie palatine de’capotori e della 
civica scelta effettuata nel 1.° del mese 
nel nuovo corpo di pontificia guardia 
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palatina. Ai 7 col decreto della ceremo- 
niale, Firma, stabilì con più regolarità 
il metodo per accedere alla pontificia u- 
dieuza, dai cardinali e prelati, con vesti 
da potersi adoperare nell'uso della vita 
privata. Pel magnifico compimento della 
basilica di s. Paolo e suo maggiore or- 
namento, ordinò la costruzione del su- 
perbo tabernacolo con 4 fusti di colon- 
ne di alabastro egiziano, per contenere 
l'antico che sovrasta il sepolcro dell’ a- 
postolo ; contribuì alle dorature del va - 
sto lacunare della nave retta, e donò alla 
cappella del ss. Crocefisso preziosi parati 
di velluto paonazzo ed oro; dispose che 
la statua colossale rappresentante Gre- 
gorio XVI, già destinata per l'Ospedale 
dis. Giacomo, fosse trasportata nella ba- 
silica ed ivi evetta per attestare ai poste- 
ri la gran parte presa da quell’immor- 
tale Pontefice nello splendido edifizio; e 
con generosa munificenza pose a dispo- 
sizione della fabbrica scudi 30,000 di suo 
peculio per la costruzione della facciata 
principale della basilica. Ai 25 con edit- 
to il cardinal Antonelli pubblicò la spe- 
ciale sovrana disposizione sulla rappre- 
sentanza e sulla amministrazione del co- 
mune di Roma, composta da un corpo 
municipale di 48 consiglieri, 8 de’quali 
col nome di conservatori, oltre il capo 
chiamato senatore. Con questo allo ces- 
sarono di aver vigore le speciali dispo- 
sizioni organiche del moto- proprio 1.° ot- 
tobre 1847;come ancora le ingerenze dei 
sussidii, sanità regionaria e lavoridi pub- 
blica beneficenza , che vennero aflidate 
alla commissione de sussidii, nominando 
il Papa in presidente il cardinal Mattei, 
cui fu pure nuovamente sottoposto | 0- 
spizio di s. Maria degli angeli. 
Fersraro 1851. 

Ai 7 tenne il concistoro segreto, in cui 
dopo l’ allocuzione Znter novos, rviguar- 
dante l’arcivescovo di Palmira, che fece 
coadiutore con futura successione dell’ar- 
civescovo di Braga, provvide 2 chiesear- 
civescovili compresa la nominata; e 15 
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vescovili, conferì 2 titoli i partibus, uno 
arcivescovile, l’altro vescovile, e concesse 
un pallio. 

Manzo 1851. 

Ai13 nominòi 48 consiglieri e12 sup- 
plenti del corpo municipale di Roma; ed 
ai 24 elesse senatore di Roma il principe 
Del Drago-Biscia-Gentili (che morì a'25 
luglio) e gli 8 conservatori, oltre 2 de- 
putati ecclesiastici presso il consiglio di 
Roma, in rappresentanza del clero seco- 
lare e regolare romano. Verso questa’ e- 
poca si pubblicò il libro delle Votizie di 
Roma, che -dopo il 1847 non erasi più 
stampato. Sempre memore della cordia- 
le ospitalità ricevuta da re Ferdinando II 
e dalla real famiglia, al defunto zio prin- 
cipe di Salerno Leopoldo, ai 27 fece ce- 
lebrare un solenne funerale nella basili- 
ca Liberiana. 
Aerice 1851. 

A'4 riconobbe il culto immemorabile 
del b. Lorenzo da Ripafratta domenica- 
no. Ai 6 ricevé il granduca di Toscana 
Leopoldo II. A°10 tenne concistoro pub- 
blico, quindi il segreto in cui provvide 
‘3 chiese vescovili, conferì 3 titoli i par- 
tibus, cioè di patriarca di Costantinopoli 
a mg.r Lucciardi, uno arcivescovile, l’al- 
tro vescovile, e concesse un pallio. A”15 
fu stabilito tra i governi pontificio e to- 
scano, con dichiarazioni diplomatiche, il 
reciproco eguale trattamento di bandie- 
ra ne’ porti d’ambedue gli stati. A"17 ri- 
cevè il re Luigi di Baviera, che poi vi- 
sitò nella sua villa di Malta. A°23 accol- 
se Carlo JII duca di Parma e Piacenza. 

Maccio 1851. 

Di suo peculio fece eseguire il magni- 
fico restauro e abbellimento dell’ altare 
papale, ciborio e tabernacolo della basi- 
lica Lateranense e contenente le sagre 7e- 
ste de'ss. Pietro e Paolo, rimovendo tut- 
te le cose aggiunte. 

Giucno 1851. 

Nell’intendimento di completare la bo- 
nificazione delle Paludi Pontine, oltre l’a- 
vere ordinato il compimento della bonifi - 
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cazione del circondario camerale pontino 
di Pio VII, volleancora stabilire di bonifi- 
care i campi impaludati, massime dalle ac- 
que del Teppia, non compresi nel circon- 
dario, e provvedere alla maggior sicurezza 
del circondario medesimo, i cui risultati 
vantaggiosi saranno immensi; dappoichè, 
portandosi ad effetto le reciproche obbli- 
gazioni del governo e degli enfiteuti, non 
appariranno più que’ danni causati dai 
non compiuti lavori o dall’altrui infingar- 
daggine e particolare interesse, e si avrà 
totalmente e radicalmente bonificata la 
palude pontina. Ai 2 il cardinal Antonel- 
li pubblicò con editto le disposizioni so- 
vrane per porre in armonia colle nuove 
leggi organiche dei ministeri, delle pro- 
vincie e de’comuni l’esercizio della giu» 
risdizione contenziosa negli affari ammi» 
nistrativi , ritenuto il disposto del $ 19 
della leggero settembre 1850. Essendo 
stata annullata circa la metà della carta 
monetata coi certificati di credito sul pub- 
blico tesoro, a regolare il corso della su» 
perstite nella quantità discudi 3,710,000, 
il cardinal Antonelli con editto delro ne 
ordinò la fusione in una nuova carta di 
boni del tesoro in surrogazione di 6 ca- 
tegorie, cioè di scudi 100,50,20, 10,5, I, 
avente corso coattivo come moneta lega- 
le, fino alla loro ammortizzazione. Nello 
stesso giorno il Papa col breve Multi 
plices inter; condannò e proibì |’ opera 
spagnuola : Difesa dell’autorità del go- 
verno e de’ vescovi contro le pretensioni 
della curia romana, di Francesco dePau- 
la G. Vigil, Lima1848. Con essa si rin- 
novarono molti errori del sinodo di Pi- 
stoia, e perciò le proposizioni e dottrine 
contenute si qualificarono scandalose, te- 
merarie, false, scismatiche, ingiuriose ai 
Papi e ai concilii, eversive dell’ecclesia- 
stica libertà e giurisdizione, erronee, em- 
pie ed eretiche. Agli 8 approvò la con- 
venzione conchiusa in Roma il 1.° mag- 
gio dal cardinal pro:segretario di stato 
coi plenipotenziari d’ Austria, Modena, 
Parma e Toscana, per la costruzione 
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delle linee di strada ferrata che per una 
parte debbasi da Piacenza dirigere per 
Parma a Reggio,e per l’altra parte stac- 
caudosi da Mantova proceda egualmen- 
te a Reggio, e di colà per Modena e Bo- 
logna a Pistoiao a Prato. Con lettere del 
21 diretteall’episcopato toscano, gli pav- 
tecipò la convenzione stipulata coa Leo- 
poldo II granducadi Toscana, per ordi- 
‘nare ecomporre le leggi vigenti di armo- 
nia con tutte quelle che alle leggi eccle- 
siastiche appartengono, onde si provvi- 
deal regime e alle ragioni degli affari 
ecclesiastici, con alcuni articoli e dispo- 
sizioni interinalmente convenute special- 
mente a difesa de’diritti della Chiesa; ec- 
citando i vescovi ad esporrei particolari 
bisogni delle loro diocesi alla s. Sede, co- 
me a raddoppiare i loro sforzi nel com- 
battere e difendere la guerra suscitata 
contro la religione cattolica e di zelare il 
loro pastorale ministero. Ai 25 il pro- 
ministro delle finanze pubblicò lo statu- 
to della banca dello stato pontificio, ap- 
provato dal Papa a'30 aprile, notifican- 
do ch’essa il 1.° di luglio darà principio 
alle sue operazioni con scudi 600,000 di 
capitale, restando autorizzata ad emet- 
tere biglietti che rappresentino il valore 
discudi100,50,20,10,5, ed anchedi som- 
ma minore, non maial di sotto dello scu- 
do. Ai 30 recandosi a celebrare la messa 
nella basilica di s. Paolo, poi potè osser- 
vare con soddisfazione le pareti dell’edi- 
fizio arricchite e nobilitate con nuovi la- 
vori, ed il vasto lacunare della nave gran- 
de. compiutamente dorato negl’intagli e 
ornati, non che i preparativi per ultima- 
re altri grandiosi abbellimenti. Nel me- 
desimo.giorno dal pro-ministro delle fi- 
nanze si pubblicò il Rapporto sulla ta- 
bella preventiva generale dello stato pon- 
tificio per l’esercizio1851 : da esso risul- 
ta la rendita in scudi 7,665,364; la som- 
ma da pagarsi in scudi 9;332,t10, non 
compreso il fondo di riserva calcolato 
scudi100,000, 
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Luctrio 185 r. 

Nelle ove pomeridiane del 1.° giorno 
part per la villeggiatura di Castel Gan: 
dolfo , ove a’ 3 ricevè la gradita visita 
del re e della regina delle due Sicilie con 
la reale famiglia, che da Gaeta erano di- 
scesi a Porto d’Anzio, ivi complimentati 
dal cardinal Antonelli. Atteso il mare 
burrascoso gli eccelsi ospiti prolungarono 


la loro dimora nel palazzo apostolico fi- 


no'al pomeriggio del giorno 5, in cui ri- 
partirono accompagnati dal cardinal An- 
tonelli per Porto d' Anzio, donde s' im- 
barcarono per Gaeta.In questa lieta circo- 
stanza si rinnovarono le edificanti dimo - 
strazioni de monarchi e regia famiglia di 
venerazione verso il vicario di Gesù Cri- 
sto, e di questi nella corrispondenza di 
paterni affetti. Il Papa in carrozza col re 
e col principe ereditario, seguiti dalla real 
famiglia, si portarono ai 3 a visitare la 
chiesa di Galloro presso |’ Ariccia, che 
traversarono in uno ad Albano, tra il 
generale tripudio degli abitanti. Ai 4 an- 
darono nell’esultante Marino (la cui per- 
insigne collegiata il Papa dichiarò poi ba - 
silica minore con breve de’ 23settembre) e 
nelle ore pomeridiane vi ritornarono per 
passare a Grottaferrata, nel cui tempio 
riceverono la benedizione col ss. Sagra- 
mento. Nel palazzo apostolico di Gandol- 
fo il Papa tenne alla sua mensa i sovra- 
nì e la real prole, con la principessa di 
Sassonia, ed i cardinali Patrizi vescovo 
d’ Albano e Antonelli. Nelle ore pome- 
ridiane del 15 il Papa si restituì in Roma, 
dopo aver onorato di sua presenza oltre 
i nominati luoghi, Frascati e quell’ ere- 
mo de’camaldolesi, non che Genzano. 
Agosto 1851. 

A maggiorcomodo della classe più po- 
vera della popolazione di Roma, onde 
far pegni al monte di pietà, furono sta- 
bilite 4 case succursali ne’ rioni di Tras- 
tevere, Monte e Parione. Ai 22 col bre- 
ve Ad apostolicae, condannò e proibì le 
opere del professore Gio. Nepomuceno 
Nuytz: Juris ecclesiastici institutiones,; 
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In jus ecclesiasticum universum tracta- 
tiones. 
SerteMBRE 1851. 

Ai 5 tenne il concistoro in cui prov- 
vide 3 chiese arcivescovili e18 vescovili, 
conferì un titolo în partibus e 5 pallii. A 
DOTTRINA CRISTIANA ARCICONFRATERNITA 
parlai diffusamente della disputa genera- 
le che su di essa annualmente si faceva 
nelle sue chiese. Conosciutosi viemmeglio 
col volgere dell’età, come questa genera- 
le disputa favoreggiasse più la memoria 
che l’intelletto, e volendosi anche a ciò 
provvedere, si stabilì in quest’anuo un 
duplice insegnamento, l’uno cioè di me- 
moria, sostenuto secondo il consueto nel- 
la detta chiesa dinanzi ai deputati; l’al. 
tro d’intelligenza, fatto avanti il cardi- 
nal' Patrizi vicario ed a 7 ragguardevoli 
ecclesiastici da lui destinati a proimuove- 
re sentenza del profitto ricavato. Le qua- 
li cose eseguite nella domenica del 7, si 
pubblicò nella vasta chiesa de’ss. XII A- 
postoli, l’imperatore, i 4 principi, il ca- 
pitano el’alfiere, chericeverono colle cro- 
ci i premi meritati; quindi ad incorag- 
giar gli altri, si distribuirono non meno 
di altri 55 premi ai giovani che aveano 
dato saggio di maggior perizia nelle ri- 
sposte. Ad istanza del s. collegio a’g con- 
donò la pena inflitta ai colpevoli de’dan- 
ni e guasti recati alle carrozze de’cardi- 
nali in tempo dell’anarchia. A’12 fu ri- 
conosciuto l’incaricato della repubblica 
di Guatimala presso la s. Sede. A’2.1 so- 
lennemente beatificò il ven. Pietro Cla- 
ver gesuita. Autorizzò il ministro de'la- 
vori pubblici a procedere alla prelimina- 
re congessione del tronco di strada fer- 
rata da Roma ad Ancona, con le norme 
e cautele convenienti. A'2g nella chiesa 
dell’ ospizio apostolico fece pubblicare il 
decreto In universum, sopra la causa di 
beatificazione del ven. servo di Dio Gio. 
de Britto portoghese gesuita , apostolo 
del Maduré nelle regioni indostaniche 
dell’Zndie orientali e ucciso iù odio del- 
la predicazione evangelica, riconoscendo 
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aversi indubiìtata certezzà del suo mar- 
tirio, confermato e illustrato da prodi- 
giose operazioni , laonde potersi prose- 
guire adatti ulteriori, senza che sia d’uo- 
po comprovare il duplice miracolo ope- 
rato per la benevola intercessione dello 
stesso servo di Dio. " 
OrttosrE 1851. 

Ai 7 il cardinal camerlengo pubblicò 
la norma prescritta dalla congregazione 
degli studi per la regolareammissione dei 
giovani allo studio delle facoltà superio» 
ri, pel conseguimento de’ gradi, lauree e 
matricole. Pubblicò ancora i program- 
mi della stessa congregazione per l’ am- 
missione alle scuole dell’ università. ro- 
mana. Ai 23 il Papa celebrò la messa 
sull'altare sotterraneo de'ss. Pietro e Pao- 
lo della basilica Vaticana, e vi lasciò in 
dono un calice prezioso per maleria e 
per lavoro. Poi visitò lo studio del mu- 
saico, e sulla porta d’ingresso trovò col- 
locato il suo ritratto in musaico con a- 
naloga lapide di sne benemerenze per 
l’incremento di tal nobil’arte. 

NovemsrE 1851. 

Nel 1.° giorno alla sua vigna Pia fuo- 
ri di porta Portese, ove tiene uno stabi- 
limento agricolo di alcuni giovani, per- 
mise che vi si trasferisse il pio artistico 
istituto de’figli di s. Giuseppe, incomin- 
ciato nel 1850 iv s. Prisca, pel ricovero, 
educazione ed istruzione religiosa ed arti- 
stica de’ giovanetti dell’infima classe del 
popolo, poveri, vagabondi e incorreggibi- 
li, sotto la direzione de'fratelli di s. Giu- 
seppe di Francia, moderno sodalizio già 
in riputazione. Colla lettera enciclica Cor 
nostrum, del 21, diretta ai vescovi del- 
l’orbe cattolico, invitò tutti i figli della 
Chiesa e vivamente gli esortò a porgere 
pubbliche e fervorose preghiere al Si- 
gnore, acciò si degni volgere uno sguat» 
do pietoso alla sua Chiesa, e donarle pa- 
ce e tranquillità, intimando un giubileo 
universale con indulgenza plenaria, il 
quale avrà principio in Roma circa la 
mietà di marzo 1852 e durerà un me- 
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se. Per le circostanze poi minaccievoli e 

spaventose, in Roma vennero prescritte 

particolari pubbliche preghiere con pro- 

cessioni, da principiarsi a'g dicembre e 

terminarsi la vigilia di Natale. 
Dicemre 1851. 

Si fecero in Roma edificanti proces- 
sioni di penitenza alle patriarcali basi- 
liche ed ai più celebri santuari della B. 
Vergine, dai capitoli, corporazioni reli- 
giose, collegi, seminari, confraternite e 
dal Papa, col sagro collegio e la cappel- 
Ja pontificia. Ebbero inoltre luogo le ac- 
cennate preghiere con molto concorso e 
fervore, accompagnate da innumerabili 
comunioni. Aveva ben ragione il Ponte- 
fice d’implorare il divino aiuto pei tristi e 
terribili prognostici che generalmente si 
facevano pel1852, e ben dal cielo furono 
esaudite le sue ferventi preghiere. Ai 2 
Luigi NapoleoneBonaparte presidentedel- 
Ja repubblica francese,in Parigi fece solen- 
ne appello al popolo, nella gran liteinsorta 
tra lui ed il potere legislativo dell’assem- 
blea divenuta quasi torre di Babele e im- 
potente in faccia alla crisi formidabile 
che minacciava. Perciò energicamente di- 
sciolse la stessa assemblea e il consiglio di 
stato, ristabilì il suffragio universale, con- 
vocò il popolo francese ai comizii, acciò 0 
fosse egli eletto a capo dello stato per 10 
auni con pieni poteri di ristabilir la co- 
stituzione data alla Francia nel 1804 
dal 1.° console suo zio, 0 se la Maggioran- 
za non gli fosse per essere favorevole, fos- 
se convocata una nuova assemblea cni 
avrebbe rassegnato i suoi poteri e i de- 
stini di Francia. In pari tempo dichia- 
rò Parigi in istato d'assedio, altamente 
annunziando di voler troncare ogni ner- 
bo di rivoluzione e di reprimere ogui 
tentativo di politica agitazione. Tutti i 
punti strategici di Parigi furono gremi- 
ti di soldati. Vennero imprigionati gli 
ex deputati più temerari o più influen- 
ti, mentre sopra 200 altri ex deputati 
aderirono al presidente. La città restò 
quieta, ma ai 3 i montaguardi, i repub- 
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blicani rossi; i socialisti e comunisti fov- 
mando barricate dieròno il segnale del- 
l'insurrezione che era da tanto tempo mi- 
nacciata, solo anticipata per l’impensato 
avvenimento: ai 4 e 5 continuarono i loro 
sforzi, mainutilmente perchè sempre vinti 
dalla truppa che distrusse tutte le barrica- 
te, uccise odisperse i ribeili, vinse ogni o- 
stacolo, laondela tranquillità fu ristabili - 
ta. Quanto alla votazione, l’esercito aderì 
all'appello del presidente della repubbli- 
ca, tutto facendo sperare che l’imiterà il 
popolo. E' generale opinione, che 1’ as> 
semblea divisa in partiti preparavasi ad 
annientare il presidente, il quale la pre- 
venne con quel gran colpo di stato, ap- 
provato e applaudito dalla maggioran- 
za de’ francesi, come dal resto d'Europa. 
AI dì d'oggi è ritenuto da tutti che lo 
strepitoso e singolar fatto del 2 riuscirà 
in tutta Europa a vantaggio dell'ordine, 
la mercè d’un colpo di stato, in cui si vi- 
de manifesta la mano dell’ onnipotenza 
divina, alcui favore il principio dell’auto- 
rità la vinse su quello dellarriyoluzione e 
della demagogia; le preparazioni funeste 
pel 1852 andarono compiutamente falli- 
te, e compievasi nello stesso anno1851 la 
sconfitta di quella lotta sociale, che minac- 
ciava gli orrori del 1852; avvenimento 
memorando e supremo, perchè decisivo 
nei destini futuri della Francia e di Eu- 
ropa. : 
Roma 28 dicembre 1851. 


Vicariati apostolici istituiti, separati 
o ampliati. 


Separò quello dell’Erzegovina, che fa- 
ceva parte del vicariato di Bosnia. 

Indie orientali. Nel 1848 istituì il vi- 
cariato di Ko-konov nella Cina. Nel1850 
istituì quello della Cochinchina setten- 
trionale , ismembrandolo dall’ orientale. 
Istituì il vicariato di Cambodia o popoli 
Laos. Provvide all’ ampliazione del vica- 


.riato di Bengala, istituendo | orientale, 


smembrandolo dalla parte orientale, Isti- 
tuì quellodi Visagapatam e di Mayssour, 
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staccandolo da altro, non che di Coimba- 
tour,Conbreve de’ 20 maggio 1853 1smem- 
brò dal vicariato di Madras la missione di 
Hyderabad che eresse in vicariato. 

Africa. Nel 1847 divise il vicariato del 
Capo di Buona Speranza e formò il di- 
stretto orientale. Nel 1848 da prefettura 
dichiarò vicariato Madagascar? Nel 1851 
istituì quello di Natal con breve dei 31 
gennaio, nella colonia Afro-Britannica. 

America settentrionale. Con diverse 
separazioni istituì i vicariati, nel 1846 
di Surinam, riel1850 di Nuovo-Messico, 
e del territorio all’orientale delle Mon- 
tagne rocciose. 

Oceania, Nel 1848 istituì il vicariato 
di Thaiti, e nel 1850 quello dell’ Arcipe- 
lago de’ Navigatori, 

PIO Ripotro, Cardinale. Della nobi- 
lissima famiglia de’principi di Carpi(/.), 
divenuto chiaro per candore di costumi 
e straordinaria letteratura appresa nel- 
l'università di Padova, nel 1527 Clemen- 
te VII lo promosse a vescovo di Faen- 
za, in riguardo de’ meriti di suo padre 
Leonello, del cui valore eransi prevalsi il 
detto Papa e Leone X ne’più ardui nego- 
zi della chiesa romana e soprattutto per 
mantenere la Marca nell’ubbidienza del 
Poutefice. Inoltre Clemente VII l’esentò 
dalla residenza per valersene in affari 
gravi, e tra gli altri nella nunziatura a 
Carlo V. Dopo di essa rinunziata la sede, 
nel 1535 Paolo III lo mandò nunzio in 
Francia, per intimare il concilio genera- 
le e per istabilire la pace tra’priucipi. Nel 
concistoro di Piacenza rese. conto della 
nunziatura durata un anno, e fu rimanda» 
to a Parigi con la qualifica di nunzio or- 
dinario presso Francesco I, cui riuscì gra- 
tissimo, nel qual tempo Paolo III a’ 22 
dicembre 1536 lo creò cardinale prete di 
s. Pudenziana. Indi lo rinviò come an- 
gelo di pace, due volte a Carlo V, che lo 
nominò al vescovato di Girgenti, e se de- 
ve credersi al Ciacconio, ebbe pur quelli 
di Salerno e Nola ; quindi uva 3. volta 
per sopire la guerra di Parma, da cui l’I- 


PIO 235 


talia era sconvolta e agitata. Allorchè il 
Papa si assentò da Roma pei viaggi di 
Nizza e Busseto, lo lasciò prefetto e lega- 
to dell’alma città, e con lo stesso carat- 
tere governò la Marca d’Ancona in tem» 
pi travagliosi e di tumulti, ed in quel- 
l’occasione moderò.e illustrò le costitu- 
zioni pubblicate dal cardinal Albornoz, 
a vantaggio di que’ popoli, indi confer- 
mate da Paolo II. In seguito fu destina» 
to alla legazione del Patrimonio, dove la 
sua singolare integrità e giustizia gli ac- 
quistò somma riputazione e il nome di 
gran cardinale.Paolo Ill inoltre locostituì 
censore e riformatore della corte e palaz- 
zo pontificio, non tanto per la sua molta 
dottrina € prudenza, quanto pel cando-: 
re de’costumi. Lo stesso credito gli con- 
ciliarono le sue virtù ed erudizione pres- 
so i letterati, in vantaggio de’quali avea 
aperta scelta e copiosa biblioteca, in cui 
tra’ preziosi volumi si distingueva il fa- 
moso Virgilio, emendato nel V secola 
dal console T. Rufo Aproniano. Da Car- 
lo V fu dichiarato protettore de'suoi sta- 
ti e del sacro impero presso la s. Sede, e 
Filippo Il re di Spagna gli conferì 10,000 
scudi di pensione, L’ ordine de’ cappuc- 
cini ebbe in lui un amorevole e valido 
difensore, mentre era travagliato. I Papi 
gli conferirono le protettorie di Scozia, 
de’ francescani e del santuario di Loreta 
(7.), al quale compartì segnalati bene - 
fizij Per esso ottenne da s. Ignazio 14 ge- 
suiti per ascoltarvi le confessioni, e si ada- 
prò per l'istituzione del loro collegio dei 
penitenzieri, Nel santuario fondò la cap- 
pella del ss. Sagramento e l’abbellì con 
fini marmi ed eccellenti pitture, presso 
la quale costruì case per abitazione de’sa» 
cri ministri del tempio, a vantaggio del 
quale con l’autorità di Giulio HI stabilì 
alcune savie leggi, da osservarsi dal cle- 
ro e popolo di Loreto, conducenti ad un 

iù decoroso servigio della ss. Vergine. 
Fece fortificare il porto di Ancona, rifor- 
mònella provincia gliabusi ecurò l'esatta 
amministrazione della giustizia, Il suo pa 
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lazzo inCampo Marzo, la sua galleria, gli 
ovti Carpensi (poichè fu chiamato ilcardi- 
nal di Carpi) da lui formati sul Quirinale 
con istatue, urne; iscrizioni e con immen- 
sa spesa, la nobile e copiosa biblioteca da 
lui raccolta, la collezione di medaglie e 
altre antichità, dimostrano quanto ma- 
gnanimo fosse. Venne ascritto tra gl’in- 
quisitori supremi della fede, ed ebbe a 
teologo il p. Peretti poi Sisto V, che gio- 
vò all’onore e dignità del porporato. Nel 
1562 divenne vescovo d’Ostia e Velletri, 
decano del sacro collegio, e morendo nel 
1564, dopo essere intervenutoa 4 concla- 
vi, d'anni 65, Pio IV disse che la chiesa 
roinana e il senato apostolico aveano sof- 
ferto gran danno, imperocchè poco mau- 
cò che in di lui luogo, per lo splendore 
di sue virtù, fosse eletto Papa. Ebbe se- 
poltura nella chiesa della ss. Trinità dei 
Monti, nella cappella dis. Michele,in ma- 
guifico monumento col suo busto ed e- 
pitaffio composto dal cardinal Ghislieri, 
poi s. Pio V, che lo chiamò difensore dei 
diritti della Chiesa e sua immunità, na- 
to pel pubblico bene e costantemente a- 
lieno dalle lusinghe e piaceri del secolo. 
Lasciò esecutori testamentari il detto car- 
dinale ed i cardinali s. Carlo Borromeo 
e Boncompagno, poi Gregorio XIII. 
PIO Carro Emanvete, Cardinale. Di 
Savoia, così chiamato per quanto dis- 
si nel vol. XXIV, p. 181, nacque di ge- 
nerosa stirpe in Ferrara, dotato di per- 
spicace ed acuto ingegno e di elegante a- 
spetto, Clemente VIII a 9 giugno 1604. 
lo creò cardinale diacono di s, Nicola in 
Carcere, per fare cosa grata ai fevravesi 
che di recente erano ritornati sotto l’im- 
mediato dominio pontificio; ma essendo 
morto poco dopo, non ebbe tempo di 
provvederlo, onde il cardinale, per non 
gravarsi di spese, nel pontificato di Pao- 
Jo V si trattenne in patria, ove colla fru- 
galità e parsimonia adunata buona quan- 
tità di denaro, si trasferì poi in Roma e 
potè sostenere con decoro la dignità. 
Gregorio XV nel 1621 lo fece legato 


PIO 


della Marca, e lo afferma anche il Leo- 
pardi. Dalla diaconia di s. Nicola in Car- 
ceve passò all’ ordine de’ preti e al titolo 
di s. Lorenzo in Lucina. Urbano VIII 
successivamente lo fece vescovo, nel1627 
di Albano, nelr630 di Porto e nel163g 
d’ Ostia e Velletri, divenuto decano del 
sacro collegio. Benchè alquanto tenace, 
fu caritatevole coi poveri, e ad un luogo 
pio somministrò 500 scudi. Geloso assai 
del suo grado e nobiltà di sua prosapia, 
fu diflicile e inquieto co’famigliari, gra- 
ve e sostenuto cogli amici, di soverchio 
vanaglorioso. Gran fautore de’ teatini, 
comprò loro in Ferrara parecchie case, 
affinchè potessero fabbricarvi la chiesa 
con comoda abitazione, e fu zelante pro- 
motore della canonizzazione di s.Andrea 
Avellino. Dopo essere intervenuto a 4 
conclavi, morì in Roma nel164 1, d’anni 
73, e fu sepolto nella chiesa del Gesù, 
sotto gran lapide presso l’altare maggio- 
re, con ornamenti di metallo. Lasciò 2000 
scudi alla chiesa di Velletri e 6000 ai ge- 
suiti, oltre molte migliaia ai nipoti, es - 
seudo divenuto molto ricco. 

PIO Carto, Cardinale. Di Savoia, det- 
to ilgiuniore, come nipote del preceden- 
te, nacque nobilmente in Ferrara, e con- 
dottosi in Roma nel 1639, d’anni 17, si 
pose sotto la direzione dello zio; dopo la 
cui morte fece un viaggio nelle principa- 
li città d'Europa. Datosi alla milizia, al- 
quanti anni l'esercitò fuovi d’Italia, e re- 
stituitosiin Roma in tem po di guerra, im - 
puguò valorosamente le armi in difesa 
del proprio sovrano, col grado di colon- 
nello in un reggimento di corazze, ma 
nel calore d’ una zuffa restò prigioniero 
de’ fiorentini a Moncessino. Annoiato di 
una vita piena di pericoli e fatiche, dopo 
la morte del genitore Ascanio, stabilì il 
suo soggiorno in Roma, ed Innocenzo X 
nelr650 lo ammise tra’chievici di came- 
ra, e nel 1651 con lo sborso di 25,000 
doppie l’ avanzò a tesoriere , creandolo 
cardinale diacono di s. Maria in Domni- 
ca a'2 marzo 1654, facendolo nel1655 
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legato d’Urbino, dove risplendette la suà 
liberalità nel sovvenive i poveri, la giusti - 
zia nell’ amministrazione del governo, la 
pietà verso i pupilli, le vedove e i luoghi 
pii, con applauso di tutta la provincia. A - 
lessandro VII in detto anno lo trasferì 
all’ordine de’ preti col titolo di s. Maria 
in Trastevere, e lo fece vescovo di Fer- 
rara, dove visitò la diocesi , provvide ai 
bisogni de’ miserabili, promosse gli studi, 
e degli uomini dotti fu patrono ed amico. 
Inculcò premurosamente il catechismo 
pei fanciulli e idioti, e la dottrina cristia- 
na nelle parrocchie. Istituì bellissime for- 
me di divozione, procurando la frequen- 
za de’ ss. sagramenti. Accolse con isplen- 
dida magnificenza la regina di Svezia nel 
suo passaggio per Ferrara. Ma o fosse il 
fervore del zelo apostolico a difesa del. 
l'immunità ecclesiastica, o l'intolleranza 
della gioventù ; essendosi disgustato coi 
cardinali legati per controversie di giu- 
risdizione, scelto a protettore dell'impero 
e poi di Spagna, con estremo rammari- 
co de'ferraresi nel1682 si portdin Roma, 
dove Innocenzo XI lo fece prefetto della 
congregazione del buon governo, e per 
lui lo stato economico delle università 
riconobbe notabile vantaggio e allevia- 
mento. Indi divenne nel 1683 vescovo di 
Sabina, in cui si mostrò diligentissimo pa- 
store, pel zelo verso Dio, l’amministra- 
zione de’ sagramenti, la cura de luoghi 
; pii e la riforma de’costumi. Provvide le 
chiese parrocchiali di vasi sacri e suppel- 
lettili e visitò la diocesi, edificando con 
la pietà , giustizia e paterna sollecitudi- 
ne. Intervenuto a 5 conclavi, nel 1689 
lasciò di vivere in Roma, d’anni 67, e fu 
sepolto nella chiesa del Gesù, nella tom- 
ba dello zio, senza memoria. Ecclesiastico 
di gran zelo, godette di alto credito e ri- 
utazione. 
PIOMBINO. 7. Toscana. 

PIOMBO, Plumbum. Metallo di co- 
lor bianco-turchiniccio, moolto arrende- 
vole al martello e uno de’più pesanti me- 
talli. Antichissimo è l’uso del piombo, co- 
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mechiè notissimo fino dai più remoti tem- 
pi, il più diffuso nella natura dopo il fer- 
ro e il nichel: pochi metalli, tranne il 
ferro, sono più usati del piombo, ch'è il 
più micidiale di tutti. Alcuni rilevano nel- 
l’Iliade, che lo scudo d’ Agamennone fos- 
seornato con striscie di piombo. L'uso di 
scrivere sul piombo risale ad una gran- 
de antichità , leggendosi in Giobbe che 
bramava fossero i suoi discorsi scolpiti 
sul piombo o sul marmo. Il console Ir- 
zio assediato in Modena, fece giungere 
avvisi scritti sopra una lamina di piom- 
bo a Decio Bruto, che gli rispose in egual 
modo. Pausania fa menzione diralcuni li - 
bri diEsiodo, scritti sopra lamine di piom- 
bo. Narra Plinio che gli atti pubblici fua- 
rono consegnati in alcuni volumio piut- 
tosto scritti sopra foglie o lamine sottili di 
piombo. Poche medaglie ci sono perve- 
nute di tal materia, ma è certo che gli 
antichi aveano monete di piombo e va- 
levano assai poco, corrispondendo alle 
evose. Pei sigilli se ne fece grande uso, 
massime dai Papi coi sigilli, bolli e piom- 
bi apostolici; ed all'invenzione della stam- 
pa fu applicato a formare i caratteri. Il si- 
gillo più comune ne’ remoti tempi usato 
da’ Papi per firmare i loro brevi e diplo- 
mi, tradotto fino a’giorni nostri, è il sigil- 
lo volante nella bolla di piombo, per cui 
ne tratterò a Siani pontiricn. Oltre l’u- 
so de’ Papi nelle loro firme plumbee nel- 
le bolle e apostoliche costituzioni, per con- 
validarle e autenticarle, vi sono esempi 
che colle medesime autenticavano anche 
le sacre reliquie. Nel cronico Burano be- 
nedettino viene descritto un piombo mar- 
cato colla firma di Adriano I col preno- 
me di Papae, ehe serve di autentica fir- 
ma ad una sacra reliquia di s. Benedetto, 
e riferisce per la tradizione esser prove- 
nuta a quel monastero per dono fatto da 
Carlo Magno. Altra conferma si legge in 
Ciacconio, nella relazione delle sacre re- 
liquie de’ss. Quattro Coronati, esistenti in 
Romanella loro chiesa.Mabillon nell’ 4r- 
te diplomatica, e Muratori nelle sue opere 
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ci diedero moltenotizie e produssero le for- 
me di molte marche di piombi pontificii. 
Del piombo e de’ vari suoi usi ne parloagli 
articoli relativi, come agli articoli delle 
chiese per la copertura variata delle cu» 
pole o tetti, fra'quali rimarcai le tegole 
della Chiesa di s. Marco;non che agli ar- 
ticoli Stampa, MepAGLIE senEDETTE, Me- 
DAGLIE PONTIFICIE, MONETE PonTIFICIE, Mo- 
NOGRAMMA, Mano, Borra, Srcrrro ed altri. 
A Parazzo LarerANnENSE parlai de’piombi 
scritti ivi trovati. Nel vol. XV, p. 307, 
feci il novero di que” personaggi che in 
tempodi conclave coniano medaglie, an- 
che di stagno o mistura. Del collegio dei 
piombatori o bollatori delle bolle ponti- 
ficie o Diplomi (V.), e de’così detti fra- 
ti del piombo , tvattai a CAancELLERIA A- 
Postotica, ne vol. VII, p.186 e 187, ove 
riportai il distintivo del presidente del 
piombo (anche nel vol. IX, p. 199), XXI, 
p.162.e in altri luoghi, essendo ora uf 
fiziali di quel tribunale il depositario ge- 
nerale del piombo edil piombatore. Nel. 
la 1.°congregazione generale che celebra- 
noi cardinali dopo la morte del Papa, 
particolarmente per ordine de’cardinali 
camerlengo e vice-cancelliere,il prefetto 
delleceremonie pontificie, dopoaverspez- 
zato l'Anello Pescatorio, cancella Vim- 
pressorio o matrice del piombo della can- 
celleria , presentato dal presidente del 
piombo al cardinal decano, o per sua as- 
senza al sotto-decano o cardinal subur- 
bicario più degno. Se ne rileva un antico 
esempio dal concilio di Costanza, che fe- 
ce spezzare i conii del deposto Giovanni 
XII. Questo uso divenne comune nella 
romana chiesa, e venne esattamente 0s- 
servato per evitare le viziature delle false 
bolle, delle quali molti falsari abusaro: 
no per interesse. A PertecRInI dissi del- 
le antiche medaglie di piombo, che per 
divozione acquistavanoin Roma. Si chia- 
marono piombate o piombarole (ne feci 
parola nel vol. XX, p. rr 1), il tormento 
dato ai martiri, e consistentein funicelle 
dalla cui estremità pendevano alcune pal 
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le di piombo, la qual sorte di tormentò 
soleva darsi alle persone di qualità, co - 
me l’eculeo per solito era tormento pro- 
prio del volgo. A Benedetto XIV Fran- 
cesco de’ Ficoroni dedicòl’opera: / piom- 
bi antichi, Roma 1740. Questa impor- 
tante raccolta di piombi e sigilli antichi 
contiene: 1.° Alcuni medaglioni di piom- 
bo, colle teste d’imperatori, ritrovati in- 
seriti ne' marmi e nelle colonne. 2.° Iscri- 
zioni d’altri imperatori e de’ privati in- 
cisi nelle colonne e ne’ marmi. 3.° Picco- 
le crete figurate, servite di sigilli agli an- 
tichi. 4.° Sigilli di piombo d’ imperato- 
ri e del governo imperiale. 5.° Altri si- 
gilli latini e greci della gerarchia eccle - 
siastica. 6.° Sigilli di piombo de’ primi 
sommi Pontefici. 7.° Medaglie piccole di 
piombo figurate e scritte. 8.° Alcune for- 
me di pietra e di creta da fabbricar me- 
daglie di piombo, e da gettarvi figurine e 
medaglie d’ogni metallo. Negli Atti di ar- 
cheologia, t.1,p.367, viè la Diss. sopra i 
piombi pontificii in genere, e due inediti 
recentemente scoperti di Benedetto IX edi 
s. Leone IX, di d. Giuseppe Lelli. Neln.°62 
del Diario di Roma 1837 si ragiona del- 
l’illastrazione del cav. Andrea Belli, del 
Piombo opistografo del monastero de’ ba- 
siliani, presso la chiesa detta in oggi di 
s. Silvestro in Capite. Nell'Albumt. 17, 
p-408, si legge, che l’encomiato cav. Bel- 
li, memore di aver fatto gli studi nel col: 
legio romano, nel 1851 donò al museo 
Kircheriano de’ gesuiti parecchi piombi 
greci di molta entità dal canto dell’eru- 
dizione, e tutta la serie delle rocce ch’e- 
gli stesso raccolse nelle sue escursioni dei 
contorni di Roma. In Roma il cardinal 
Lodovico Altieri possiede una preziosa 
collezione di piombi antichi scritti e fi- 
gurati, dequali abbiamo le due seguen- 
ti opere, di cui tennero proposito i Dia- 
ri di Roma, n.° 16 deli84r,n.° 100 del 
1847. Francesco Carrara, Teodora Du- 
caina Paleologa , piombo unico inedito 
della collezione, ec. illustrazione, Vienna 
1840. Raffaele Garrucci gesuita, Z piom:- 
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bi antichi raccolti dall’ Em. principe il 
cardinal Lodovico Altieri, ordinati e de- 
scritti, Roma 1847. 

PIONIA.Sede vescovile dell’Ellespon- 
to, sotto la metropoli di Cizico, eretta nel 
secolo V. Registra 4 vescovi l’Oriens chr. 
t. 1, p. 780. 

PIONIO (s.), martire. Prete della chie- 
sa di Smirne, di gran dottrina ed eloquen- 
za, che usò a gloria di Gesù Cristo, con- 
vertendo una gran moltitudine d’idola- 
tri. Fu arrestato l’anno 250, a’ 20 feb- 
braio, mentre celebrava la festa di s. Po- 
licarpo, con Asclepiade ed una donna cri- 
stiana nomata Sabina. Polemone, sacer- 
dote degl’idoli, adoperossi a tutto potere 
per indurli a far sagrificio, ma nulla a- 
vendo potuto vincere la loro costanza , 
vennero condotti in un oscuro carcere. 
Poco dopo li trassero fuori per condurli 
al tempio e forzarli ad adorare gl’idoli. 
Pionio resistette con eroica fortezza a tut- 
te le violenze usategli perchè aderisseal- 
meno esteriormente alle cerimonie del pa- 
ganesimo, e confuse in singolare manie- 
ra gli stessi giudici colla fermezza di sue 
risposte. Quindi d’ordine del proconsolo 
Quintiliano fu disteso sopra un cavallet- 
to, e lacerato il di lui corpo con unghie 
di ferro, venne bruciato vivo. Altri 15 
confessori patirono con esso il martirio. 
Il martirologio romano ne fa menzione 
sotto il giorno 1.° di febbraio. 

PIPERNO (Privernen). Città con re- 
sidenza vescovile della delegazione diFro- 
sinone nello stato pontificio, antica e no- 
bilissima, vicina alle Paludi Pontine (V.), 
colle quali confina il territorio, 12 e più 
miglia distante da Terracina : l’antica sor- 
geva in pianura sulla sponda dell’ Ama- 
seno o Ninfeo, e se ne vedono le vestigie; 
l’attuale s'innalza sul colle non molto al- 
to, in clima poco salubre. 1) fabbricato è 
molto esteso, circondato da mura castel- 
lane, in qualche parte dirute, ove faro- 
no sostituite abitazioni, e si vedono fre- 
quenti avanzi di ben intese torri merla: 
te. La città è attorniata da monti e da 
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colline, che specialmente dalla parte di 
levante impediscono la libera ventilazio- 
ne: i luoghi che si vedono formano bel- 
la e pittorica corona o specie d’ anfitea- 
tro. Mancava Piperno d’acque di fonte, 
cui supplivano le acque pluviali, ma da 
ultimo con enormi spese fu per eccellenza 
provveduto mediante lontano e sotter- 
raneo acquedotto, che le conduce in cit- 
tà purgatissime. La piazza principale è or- 
nata delle più ragguardevoli fabbriche e 
decorata di annosi ed enormialberi di por- 
togalli di pubblico diritto, e specialmen- 
te per gli stranieri che ne vogliono pro- 
fittare. Il palazzo municipale, già isolato, 
di forma quadrata, è di costruzione goti- 
ca , contemporanea o poco posteriore a 
quella della contigua cattedrale, già re- 
sidenza de’cardinali legati, rettori o altri 
presidi delle provincie di Marittima e 
Campagna, ed al presente del governa- 
tore. Esso è ancora rimarchevole pei suoi 
balconi, la luce de’quali resta divisa da 
varie colonnette pure a foggia gotica , e 
da un vasto portico, che prima ornan- 
dolo con molta magnificenza formava u- 
na piazza coperta, ma i di cui archi di 
sesto acuto osservansi ora chiusi onde for- 
marvile carceri. La strada principale, che 
traversa la città, è abbellita di fabbriche 
importanti di diverse epoche, in alcune 
delle quali sono affisse varie antiche iscri- 
zioni rinvenute negli scavi de’contorni e 
riportate nella descrizione di Piperno fat- 
ta da Giuseppe Marocco, Monumenti del- 
to stato pontificio, t. 4, p.162 e seg. Una 
vasta gradinata rende elegante l’accesso 
alla cattedrale, con porticato gotico di tre 
archi , fra’ quali è diverso il medio per 
struttura e vastità di luce. Questo atrio 
fu costruito giudiziosamente dall’ archi- 
tetto Antonio Rabotto pipernese con pie- 
tra di vicine cave, su cui vi sono fre- 
gi di viti e digrappoli, come di capitelli 
abbelliti con figure d’animali, secondo il 
costume de’bassi tempi. Le colonne po- 
sano sul dorso di leoni, tranne l’ultima 
a sinistra che sta sopra un cavallo insel- 
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lato, pure di marmo, allusivo forse alla 
celebre Camilla regina de’volsci. Sull’ar- 
co di mezzo è scolpito un angelo che de- 
nota il tempio dedicato al vero Dio; sul- 
l’arco sinistro vi è un’ aquila, che forma 
parte dello stemma del comune. La cat- 
tedrale munita di fonte battesimale è de- 
dicata all’Annunziazione di Maria Ver- 
gine, fu consagrata nel 1 183 da Papa Lu- 
cio III, indi restaurata nel 1782, come 
si legge nella memoria esistente sotto l’a- 
trio, scolpita in versi leonini. In essa si 
venera un’ antichissima immagine della 
Beata Vergine, trasferita dalla'distrutta 
Piperno e restata illesa dall'incendio av- 
venuto sotto Carlo Magno, come narra 
il Marocco, non che le insigni reliquie del 
capo e due ampolle delsangue dis. Tom- 
maso d'Aquino, princi pale protettore del- 
la città, ivi trasferiti dal monastero di 
Fossanuova dove morì, come narrai a 
quell’ articolo. Nella tribuna merita os- 
servazioneil bassorilievo in marmo, rap- 
presentante il santo dottore che spiega 
l’evangelo, situato a destra del 1.° alta- 
re, scultura famosa del Bernini. Il capi- 
tolo si compone della dignità dell’ avci- 
prete, che ha la cura delle anime, di 14. 
‘ canonici compresi il teologo e il peuiten- 
ziere, di altri preti e chierici addetti al 
‘ servizio divino. | 
Vi sono altre 4 chiese parrocchiali, s. 
Cristoforo, s. Lucia, s. Benedetto, s. Gio- 
vanni, e la chiesa collegiata di Maria Ver- 
gine del Suffragio, con capitolo compo- 
sto del preposto e di 8 canonici, ai quali 
Pio VII col breve Quantum splendoris, 
de’ 5 aprile 1803, Bull. Rom. cont. t. 
12, p. 7, concesse l’ uso del rocchetto e 
della mozzetta paonazza. I religiosi con- 
venluali vi hanno la chiesa ed il conven- 
to di s. Lorenzo levita e martire, già bel 
monastero de’ benedettini, i quali aven- 
dolo abbandonato, s. Francesco vi sta: 
bilì i suoi religiosi. Vi dimorò ancora e 
morì il b. Leonardo di Foligno 3.° di lui 
compagno, e divenne più celebre per es- 
servi stati quali lettore s. Bonaventura 
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è guardiano s. Bernardino. Le notizie le 
riporta il Theuli, nell’Apparato minori. 
tico; mentre il Fontana descrive quello 
de’ domenicani, De romana provincia 3 
un tempo vi furono pure le monache cla- 
risse , ed il luogo è ova occupato dalle 
maestre pie per la educazione delle fan- 
ciulle. Per l’istruzione de’giovani vi è un 
collegio di dottrinari, con scuole prima- 
rie, in cui s'iùsegnano i rudimenti gram- 
maticali. Vi sono diverse confraternite, 
ed i conventi suburbani di s. Francesco 
de’ cappuccini e di s. Tommaso de’ do - 
menicani citati. Eravi un monastero di 
camaldolesi, soppresso da Innocenzo X, 
in parte diruto e reso romitorio, situato 
sulla via provinciale circa unmiglio.dalla 
città. Gli avanzi dell’antica sono in poca 
distanza dalle falde del colle, su cui giace 
la presente, di dove principia il piano, 
detto comunemente Piperno vecchio, in 
migliore aria dell'odierna, avente ne’ din- 
torni deliziose ville con terme, come di 
Seiano. Colà sopra i ruderi d’un antico 
tempio venne eretta nel 1820 la chiesa 
della Beata Vergine Assunta. Di prospet- 
to a questo tempio eda fianco della mo- 
derna strada provinciale si osserva un 
gran terreno quasi quadrilatero, ov'è an- 
tica tradizione che vi fosse un celebre pa- 
lazzo di Tiberio, convalidata dagli scavi e- 
seguiti nel1797 d'ordine del governo pon. 
tificio da Petrini, ne’quali tva le altre co- 
se pregievoli si rinvenne la superba sta- 
tua sedente di tale imperatore, trasferi- 
ta nel museo Valicano, ed un bel busto 
di Claudio. In questa pianura fu trovato 
un gran Priapo, che ora si vede situato 
nella pubblica piazza , ritenendo alcuni 
cheivi fosse il suo delubro e venerato qual 
nume. Iside pure vebbe un tempio e se 
ne vede qualche avanzo, come delle due 
porte e mura fortissime. Ma de’sontuosi 
edifizi di Priverno e delle sue antichità 
ed oggetti rinvenuti, tratta il p. Valle. 

Il territorio è fertile ed abbondante 
principalmente di frumento, legumi, o- 
lio, frutti, molte ghiande per le. vicine 
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foreste, con legna da combustione e co- 
struzione , copiosi erbaggi ed ottimi pa- 
scoli. Piperno è capoluogo delle comuni 
di Roccasecca, Maenza, Prossedi, Pister- 
z0 e Roccagorga, le cui notizie riportai 
nel vol. XXVII, p.288 eseg. Queste terre 
e castelli con Sonnino, che ripete l’origi- 
ne da Priverno (lo descrissi a p. 296, ed 
ora onorano la patria il cardinal Anto- 
nelli e mg.* Pellegrini votante di segna- 
tura), sono soggette al comune di Piper- 
no e gli danno in tributo denaro e cera, 
per porzioni di territorio dal medesimo 
loro concesse, quando si eressero in co- 
mune, avendo ancora l'obbligo di contri- 
buire le decime in grano alla cattedra- 
le, eccettuato Prossedi appartenente alla 
diocesi di Ferentino. Tra gli uomini più 
illustri di Piperno nominerò i seguenti, 
le notizie de quali si possono leggere nel 
ricchi, Teatro degli uomini illustri volsci, 
cap.18. B. Reginaldo domenicano missio- 
nario, che dopo aver convertito mille mo- 
ri fa martirizzato; b. Reginaldo vescovo 
di Marsico e domenicano giuniore , ec- 
cellente predicatore, compagno e confes- 
sore di s. Tommaso d° Aquino, anch'egli 
martire secondo alcuni ; il servo di Dio 
Torquato Pennazzuolo, arciprete di Pi- 
perno, morto in Roma e sepolto in s. 
Giovanni de’ Fiorentini ; cardinal Pietro 
Valeriani Duraguerra ; della nobile fa- 
miglia Valeriani poi Guarini : farono ve- 
scovi, di Fondi, Leonardo Tacconi e lo- 
berto monaco e priore di Fossanuova ; 
di Anagni, Pietro e Vittorio Guarini; di 
Chieti, Pietro Ferri. Antonio Volsco fu 
autore d’opere egregie ; Mamereo figlio 
di Pitagora, Marco Guarini filosofo e me- 
dico insigne, Bernardino Leo celebre poe- 
ta e oratore, autore d’ opere come lo fu 
Gio. Pietro Leo eccellente nell’oratoria, 
e Favorino Leo scrisse De laudibus Pri. 
verni. Istorici patrii furono Pietro Paolo 
Benvenuti e fr. Teodoro Valle domeni- 
cano. Pietro Gravina poeta esatore, fi. 
Domenico Gravina dométficano dottissi- 
mo, Teodoro Rossi letterato, professore 
VOL. LIII 
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di legge, profondo astronomo e scudieve 
di Bonifacio VIII. Nella musica si resero 
chiari Eustachio Ricci maestro della cap- 
pella pontificia, ed Agostino de Felice mu- 
sico di soave voce, Mario Agostino Cam- 
piani professore di diritto nell'università 
di ‘l’orino, autore d’opere. Tolomeo Gua- 
rini cavaliere di s. Stefano. Antonio Bar- 
bato o Rabotto valente anche nella pit- 
tura e nella scultura. Valorosi guerrieri 
furono Ruggiero ed altri antichi, Massi- 
mo Valeriani generale di Carlo Il re di 
Napoli, duca di Bertinoro e vicario ge- 
nerale în temporalibus del fratello car- 
dinal Duraguerra ,, Vincenzo de Bellis, 


Francesco de Oddis, Curzio Setacci, Mar- 


co Colapietro de Rocchis, il quale donò 
alla cattedrale le bandiere tolte ai nemi- 
ci. Nella palestra si distinsero Antonio 
Dionisio e Feliciano Zaccaglioni. A Car- 
NEVALE DI Roma, edaltrove, parlai dei gio» 
stratoriche vimandava Piperno pei giuo- 


‘chi di Agone e Testaccio. Il ch. Mercu- 


ri, nel Panorama, a p.202, pubblicò un 
erudito articolo tratto dal Ricchi, La reg- 
gia de’volscicap. 56, sull’antica Piperno, 
e fra’ viventi illustri pipernati nomina 
l'avv. Agostino Zaccaleoni valente giuris- 
perito, e la colta botanica Elisabetta Fio- 
rini ; ed io aggiungerò | avv.° concisto- 
riale Angelo Giansanti, odieòno ministro 


‘di grazia e giustizia del regnante Pio 


IX. In Piperno ebbe eziandio la culla 
la famosa Camilla regina de’ volsci, in cui 
onore tuttora a molte bambine s'impone 
il suo nome. L'impresa o vessillo della 
città nuova si compose d'un leone ram- 
pante, avente sotto la zampa la testa guer- 
riera di Camilla, ed un albero verdeggian» 
te di lauro, non pare di pepe come al- 
cuni vogliono, onde farne derivare il no- 
me alla città, che altri lo dissero prove- 
niente dalle pietre peperine. L’ arme 
della regia antica città formasi d’ un’ a- 
quila armata negli artigli d'arco e di {rec- 
cie, cui poi fu aggiunta nel petto una tar- 
ga con serpe. I significati e l' origine di 
questi stemmi sono spiegati dal p. Valle, 
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A Lazio narrai la venuta in esso di 
Saturno e del suo regno, il p. Valle rac- 
conta poi, ch'egli prima dell’edificazione 
di Saturnia, con alcune fabbriche, di cui 
se ne vuole inventore, in forma di picco- 
la città diè origine alla città che deno- 
minò Lazio dal suo nascondimento, la 
quale è credibile che dasse origine a quel- 
la in seguito chiamata Privernum, come 
vado a indicare con la sua autorità per 
le prove che ne adduce: certo è che i 
primordi di Piperno sono antichissimi, 
comeaflfermanogli storici. La città in pro- 
gresso di tempo fu ampliata con molti 
edifizi e resa forte per difendersi dai ne- 
mici, con due porte, l’Amasena e la Re- 
gia, templi sacri a Saturno ritenuto 1.° 
fondatore della città, a Marte, a Diana, 
ed altri sontuosi edifizi , divenendo me- 
tropoli e capo del regno privernate e dei 
volsci, derivando da essa altre città e ca- 
stelli. In tempo che regnava il vecchio re 
Fauno discendente di Saturno, si vuole 
che i popoli abitatori delle sponde del 
Rodano dov'è ora Avignone, s'impadro- 
nissero di parecchie città, fia le quali que- 
sta di Lazio, guidati da certo Osco, il qua- 
le avea per insegna un serpente o vipe- 
ra detto oscorzone, per cui lo divenne 
anche degli osci o volsci od opici. I con- 
quistatori attribuirono il nome di Lazio 
a tutta la contrada, secondo l'opinione del 
citato scrittore, e dal nome di osci gli a- 
bitanti della regione presero quello di 
volsci, poichè è noto che altri fanno de- 
rivare gli osci dagli etruschi. Dopo Osco 
successe il figlio Preiverio, che cambiò 
nome alla città di Lazio e col proprio la 
chiamò Preivernum , quindi detta Pri- 
vernuni. A Preiverio nella città di Prei- 
verno e regno privernate succedette il fi- 
glio Metabo, che dalla moglie Cassamil. 
la o Casmilla ebbe una vezzosa bambi- 
na, che per la morte della madre nel par- 
torirla denominò Camilla. Intanto a Fau- 
no re del Lazio essendo succeduto il fi- 
glio Latino, volendo vendicarsi di Osco 


che avea cacciato il padre dalla città di La- 
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zio e da una parte del regno, con pode- 
roso esercito si mosse contro il nipote Me- 
tabo e lo debellò talmente che abbando- 
nato dai sudditi fu costretto salvarsi col- 
la fuga, colla sua diletta bambina Camil- 
la, lasciando Preiverno e il regno. Inse- 
guito Metabo dai vincitori e giunto al fiu- 
me Amaseno, lo trovò gonfio e rigurgi- 
tante per le pioggie , e trepidando pas- 
sarlo coll’amato peso della figlia, la col- 
locò dentro la corteccia d’un albero e le- 
gato il sugaro all’asta d’un suo dardo, con 
forza lo lanciò all’altra riva, ove si con- 
ficcò sulla terra senza offesa della bam- 
bina, avendo prima invocato il patroci- 
nio di Diana, ed a sua ministra votata 
Camilla. Intanto Metabo sopraggiunto 
dai nemici si gittò a nuoto nel fiume e 
salvo all’altra sponda giunse, e con la fi- 
glia riprese la fuga, errando tra le insi- 
die pei monti e per le selve. 5° imbattè 
in alcuni armenti e per nutrire la figlia 
si raccomandò ai pastori, i quali lo por- 
taronoin una caverna, acciò col latte d’in- 
domita cavalla la potesse lattare. Ivi e- 
gli restò e fece alimentare Camilla dalla 
cavalla, ed appena incominciò a reggersi 
in piedi gl’imparò il maneggio delle ar- 
mi che seco avea condotto, con felice suc» 
cesso. Desolando gli ospiti pastori una 
tigre, riuscì a Metabo di ucciderla co’suoi 
dardi con loro sommo tripudio. Della pel. 
le ne formò una veste per Camilla, che 
sempre più fece destra e valorosa in lan- 
ciar dardi e la fionda : datasi al correre 
ealla caccia, riuscì abile cacciatrice e guer- 
riera. L’esule Metabo venuto a morte per 
l’età e pei travagli patiti, scongiuròi pa- 
stori suoi benefattori a prendere la pro- 
tezione della figlia, la cui virginità avea 
consacrata a Diana, ed avutane assicu- 
razione spirò. I pastori posero Camilla 
tra le donne, e fatta adulta le narrarono 
la sua reale origine e gli avvenimenti 
del perduto regno. Questi racconti infiam- 
marono Camilla a ricuperarlo ed a_ven- 
dicare il defunto padre. Recatasi fra’ vol- 
sci, si fece conoscere per l'erede di Meta- 
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bo, dichiarando volerli liberare dalla ser - 
vità di Latino, ed unitasi coi principali 
pervenne a cacciarlo e fu acclamata re- 
gina del regno privernate. La fama del 


‘ suo coraggio e animo virile, edi fatti.il 


lustri e valorosi che operò, in un all’av- 
venenza del volto e della persona, la fe- 
cero ben presto celebre e temuta. Fedele 
al voto fatto dal genitore a Diana, rifiu- 
tò sempre di maritarsi, incedendo arma- 
ta e vestita da guerriero, e governando 
i sudditi da saggia. 

Volendo il re Latino muovere guerra 
a Camilla, per acquistare maggior forza 
si unì a Turno re de’rutoli e gli promi- 
se la mano di sua figlia Lavinia di sin- 
golar bellezza. Intanto approdato nel La- 
zio il troiano Enea, ruppe guerra mici- 
diale a Latino, che fu costretto alla pa- 
ce ed a cedergli in isposa Lavinia. Arse 
di sdegno Turno e per vendicarsi si col- 
legò con Camilla, con altri principi e po- 
tenti città, movendo atrocissima guerra 
a Latino , di cui ne presero le difese E- 
nea e altri, come riportai a Lazio. La re- 
gina alla testa de’suoi volsci si portò al 
campo, accompagnata dalle valorose Ac- 
ca, Larina e Tulla, e ben presto formò 
lo stupore degli eserciti, salutata da Tur- 
no quale ornamento e decoro d’ Italia. 
Dopo prodigi di valore, agilissima su fo- 
coso cavallo nel gran conflitto reso im- 
mortale dagli aurei versi di Virgilio, e 
dopo aver fatto strage de'troiani ed age- 
volato la rotta de’ nemici, mentre era im - 
pegnata a combattere Corca sacerdote di 
Cibele, per impadronirsi delle sue splen- 
dide e ricche vesti, fa uccisa per le insi- 
die del troiano Arunte, ed esalò lo spi- 
rito tra le braccia delle amate compa- 
gne. Morta la regina de’privernati, sbi- 
gottiti i volsci per l’acerbo caso, i nemi- 
ci rinfrancando le forze, da soccombenti 
divennero vincitori. Camilla fa pianta, e 
per le sue gloriose azioni le furono e- 
rette statue anche equestri, e non peri- 
tara ne restò la memoria illustre, ricol- 
mata di alti elogi dagli scrittori. Virgilio 
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finse che fosse sepolta nell’ inconsolabile 
patria sua Priverno, che tanto nobilitò, 
prima che sorgessero Alba Longa metro- 
poli del Lazio e Roma. Quindi restò Enea. 
vincitore e signore del Lazio, del regno 
privernate e de’volsci. Tutto questo rac- 
conto di Metaboe di Camilla, presso mol - 
ti critici è ritenuto un’invenzione poetica 
di Virgilio, sulla cui autorità molti storici 
anche patrii lo ripeterono ; mentre tanti 
storici anteriori al poeta non ne fecero 
parola, e lo stesso Tito Livio suo contem- 
poraneo non ne fece motto, sebbene mol- 
to egli abbia scritto de’ volsci. Gl’istorici 
che riportano le avventure di Camilla 
riferiscono che la sua morte fu cagione 
di un cambiamento di governo in tatto 
il regno volsco, e che perciò ciascuna cit- 
tà prese un regime il più confacente al 
numero e all’indole de’cittadini, come os- 
serva il ch. Bauco nella Storia Veliter- 
na. Tuttavia le città volsche non si dis- 
unirono e sempre in istrelta lega si man - 
tennero, percui temute dai principi con- 
finanti, mai caddero sotto il giogo de’re 
latini ede’re d’Alba-Longa, de’quali par- 
lai a Lazio. A conservare i volsci questa 
scambievole unione, scelsero alcune cit- 
tà principali, ove secondo le urgenze di 
pace o guerra si radunavano, ed ivi quan- 
to fosse utile alla nazione o di difesa alla 
comunelibertà risolvevano. Tali adunan- 
ze non si facevano sempre in un mede- 
simo luogo, ma ora in una città, ora in 
un’altra, per cuigli contendono il prima- 
to esono pure chiamate capitali de’ volsci, 
Eccetera, Ferentino, Suessa, Anzio, Ter- 
racina, Velletri. Questa ultima nell’anno 
137 di Roma saccheggiando il territorio 
romano, fu la prima mossa d’ armi che 
i volsci fecero contro la nuova metropo- 
li; ne fu risultato la confederazione di Vel- 
letri con Anco Marzio re: di Roma, Dipoi 
Tarquinio il Superbo, ultimo re di Roma, 
intraprese guerra a danno di Suessa Po- 
mezia , e quando Roma, proclamata la 
repubblica, cacciò quel tiranno, solo An- 
zio ed Eccetera a lui si unirono; e Velle- 
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tri si confederò col genero Mamilio Ta. 
sculano, come narrai a Frascati, dicen- 
do della vittoria riportata dai romani 
nel 259. 

Passati 4 anni, i romani per assicu- 
rarsi de’volsci, con esercito si condussero 
sul loro territorio, e ne riportarono 300 
ostaggi. Volendo i volsci vendicarsi, si 
mossero contro Roma, ma furono scon- 
fitti, perdendo vari luoghi e territori, indi 
Velletri quando ritentarono la sorte del» 
le armi con poderoso esercito. Erano i 
volsci visoluti di piombare sui nemici, al- 
lorchè una fiera pestilenza li percosse, 
bensì ripresero le armi nel 265 insieme 
agli ernici con la peggio. Tralasciando al- 
tri combattimenti nei quali presero par- 
te i privernati, nel 351 i romani soggio- 
garono Artena ed Ansure o Terracina. 
Dopo aver sofferto Roma l’invasione dei 
galli, si vide.sopra le armi de’ volsci, che 
vinse però nel 367 pel dittatore Camillo. 
Non pertanto avviliti nel 37 1 i volsci ten- 
tarono di opprimere la crescente repub- 
blica, e il dittatore Cornelio Cosso li rup- 
pe e fugò. I volsci sempre più audaci e 
animosi, di nuovo nel 373 incominciaro-» 
no la guerra cogli alleati, che prolunga- 
tasi per alcuni anni, finirono con soggia- 
cere a diverse perdite. Questa indomabi- 
le nazione, compressa e mai interamen» 
te vinta, volle fare ulteriori sforzi. I ve- 
literni coi privernati nel 397 di Roma, 
mentre i consoli C. Fabio e GC. Plauzio e- 
rano intenti ad espugnare i galli senoni 
in Palestrina, si mossero ostilmente, in- 
vestirono il contado romano, lo devasta- 
rono e saccheggiarono; ma i romani co- 
noscendo allora di non avere forze ba- 
stanti per punirli, dissimulando, si miti- 
gò il furore de’ nemici, poscia si vendi- 
carono con Velletri e Priverno verso il 
417,quando già la loro dominazione da 
Priverno si estendeva al fiume Voltur- 
no, essendo la nazione volsca in decaden- 
za. Pertanto marciò contro Priverno il 
console C. Marzio con forte esercito , e 
giunto alle sue mura, dopo vari assalti 
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ed ostinata difesa, prese a pattila città in 
dedizione, e vi lasciò un presidio. Ripre- 
sero però ardire i privernali appena i ro- 
mani furono da altre guerre sviati e in 
dissensione per alcune nuove leggi, recan- 
do verso il 413 molti guasti alle colonie 
romane di Norma e di Sezze. Queste ri- 
corsero al senato romano , il quale in- 
viò il console C. Plauzio con numeroso 
esercito, onde abbattere la pertinacia del 
popolo privernate, e dopo vari attac- 
chi ed abbattimenti finalmente occupò 
la città con l'acquisto della maggior par- 
te del campo, e postovi un vigoroso pre- 
sidio il console ritornò vittorioso in Ro- 
ma con doviziosa preda: inoltre da T. 
Manlio furono multati di due terzi di ter- 
ritorio, che si assegnarono alla plebe ro- 
mana. Fremendo i privernati di rancore; 
si unirono a Vitrurio o Vitruvio Vacco 
principe di Fondi, ribelle ai romani, che 
li persuase a disprezzarne le leggi ed a 
congiurare a danno delle loro colonie, 
specialmente di Cori, Norma e Sezze, che 
oltre l’incendio de’ campi e le prede de- 
gli armenti, nel 425 0 427 furono sac- 
cheggiate con strage de’cittadini, e le due 
prime smantellate nelle mura più di Sez- 
ze. Ritornando Vitrurio colle rapite ric- 
chezze a Priverno, sì vide rapidamente 
a fronte il console L. Papirio, spedito con 
squadre dal senato per vendicare gli af- 
fronti fatti alle sue colonie, ma egli non 
ebbe felice incontro e ritornò in Roma. 
Ifondani e privernati corsero a ricovrar- 
si in Piperno, ove sopraggiunte con im- 
peto le milizie romane, comandate dal 
console C. Plauzio edal collega L. Emi- 
lio Mamerco, dopo ostinati combattimen- 
ti, presero valorosamente Piperno, fece- 
ro prigione il predatore, manomisero le 
mura ed i fortilizi della città, ponendo il 
tutto a ferro e a fuoco. Indi i due con- 
soli si dierono a danneggiare i campi che 
ridussero in cenere. Al console Plauzio il 
senato decretò gli onori del trionfo, pre- 
ceduto da Vitrurio e dai prigionieri suoi 
aderenti incalenati, quali tutti furono fat- 
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ti morire. Narrano il Ricchi e il p. Val. 
le, che il ribelle fondano ebbe confiscati 
i beni a vantaggio del tempio di Semo- 
ne Sango, e prima di morire vide dalla 
plebe atterrato il maestoso e vasto pa- 
lazzo che possedeva in Roma, non lun- 
gi dal Campidoglio, nel luogo che dal no- 
me di Vitrurio Vacco si disse indi Cam- 
po Vaccino : ma su questa denominazio- 
ne vedasi Fori pi Roma. Inoltre il senato 
concesse a Plauzio, nel giorno del trion- 
fo, la facoltà di battere moneta, e ad E- 
milio Mamerco invece di questo cogno- 
me gli diè quello di Privernate, in pre- 
mio di aver soggiogato una regia città 
capo de’ volsci, come ancora per avere 
altre volte raffrenato sì bellicosa nazio» 
ne, che per lo spazio di 200 anni avea 
guerreggiato con la repubblica. Quindi il 
senato.a rendere immortale il soggioga- 
mento de’ volsci ed i vincitori di Priver- 
no, fece scolpire un marmoreo elogio in 

Campidoglio a Plauzio e ad Emilio, 
Essendo stato il resto della moltitu- 
dine de’ privernati coi loro senatori e 
principe confinati in Roma nella regio- 
ne di Trastevere, la loro causa fu pero- 
rata avauti il senato, dallo stesso console 
Plauzio, che mitigò lo sdegno de' padri, 
preparò il loro animo a clemenza e pro- 
pose che il principe si ammettesse alla lo- 
ro presenza per udirne le discolpe. Intro- 
dotto il duce, fu con rigore ripreso della 
poca vigilanza verso de’sudditi, del dan- 
no recato alle colonie romane, della ro- 
vina e distruzione di Priverno e de’suoi 
- abitanti, dell’odio verso i romani e del- 
l’aver dato ricetto ai ribelli, laonde egli 
stesso pronunziasse la sentenza colla pe- 
na adequata ai demeriti ancora de’suoi 
soggetti. Sentita dal duce privernate pro- 
osta sì acerba, con intrepidezza infles- 
sibile rispose : Qual debbe averla chi li- 
bero nacque, e degno si crede di esserlo. 
A questa audace e spiritosa risposta, mag: 
giormente si accese l'animo de’senatori, 
nulladimeno si contentarono dirgli per 
bocca di Plauzio ; Z se ogni punizione noi 
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vi condonassimo, qual pace mai sperar 
potremmo? Replicò il sagacissimo prin- 
cipe: Zerace ed eterna, ove l'onore i 
pati ne comporti ; effimera, ove segnas- 
se il nostro vitupero. Allova i senatori fu- 
rono compresi , parte di ammirazione, 
altri di risentimento, ed ebbe luogo ani- 
mata discussione. L'esito felice si deve alla 
protezione del console Plauzio, che qua- 
le altro Achille seppe colla sua asta fe- 
rire e nel medesimo tempo sanare , di- 
chiarandoi privernati degui di essere ro- 
mani, perchè altro non pretendevano che 
libertà. In fatti i senatori sentenziarono 
inloro favore, ed ì privernati furono crea- 
ti cittadini romani, aggregati alla tribù 
Ofentina, onde godere la pienezza degli 
onori di Roma, pel gius di votare e per al- 
tri privilegi. Fu loro resa la città, edifica- 
te nuovamente le mura, e.dichiarata mu- 
nicipio romano, prefettura e colonia al 
tempo di Cesare, restando ì privernati 
riconoscenti e fedeli amici de’generosi ro- 
mani. Priverno seguì i destini della re- 
pubblica e dell'impero romano, come al. 
l’invasione de’ barbari dopo il suo deca- 
dimento, passando verso il 730 col ter- 
ritorio pontino per ispontanea dedizio- 
ne al paterno dominio della chiesa roma- 
na, e soggiacendo alle vicende politiche 
della provincia. L’ estremo eccidio Pri- 
verno non l’ebbe all’improvviso dai teu- 
toni e dai bretoni, nelle contese fra la Chie- 
sa e l'impero, condotti dall’ imperatore 
Federico I, come narra il Castellano, Lo 
stato pontificio, p. 222, e perciò dopo la 
metà del secolo XII; ma sibbene e come 
eziandio rilevasi da un documento pro 
dotto dal citato Marocco, questa catastro- 
fe avvenne molti secoli prima, ed a'tem- 
pi di Carlo Magno, cioè verso l’anno 796, 
nel quale s’ incominciò la fabbrica della 
nuova città. Il furore e la fierezza de’ne- 
mici nulla risparmiò; col ferro e col fuo- 
co tutto fu distrutto, mura, abitazioni, pa- 
lazzi e chiese, uccidendo rimasti in città, 
la quale spianarono al suolo. Gli abitan- 
ti avendo conosciuto inutile qualunque 
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difesa, fuggirono raminghi col più prezio» 
so pei monti, per le selve e pei luoghi cir- 
costanti, onde alcuni edificarono poi Son- 
nino, Roccasecca, Maenza, Prossedi, Roc- 
cagorga ed Asprano ; di questi luoghi par- 
lai a Frosiwone. La maggiore e più no- 
bile parte de’cittadini, partiti i nemici, si 
stabilirono sopra un colle vicino, allora 
chiamato Colle Rosso dal colore di sua 
terra, e determinarono fabbricarvi una 
nuova città, chiamandola coll’istesso no- 
me dell’anticae poi fu detta Piperno. Do- 
po la partenza de’bretoni e de’germani 
o tedeschi e altri barbari, narra il Valle, 
che alcuni privernati si portarono tra le 
rovine della distrutta patria, per osser- 
vare se nulla era scampato all’universa- 
le sterminio, e con stupore trovarono il- 
lesa dal fuoco in una chiesa diroccata la 
immagine della Beata Vergine col Bam- 
Lino, che una pia tradizione dice dipin- 
ta da s. Luca, Con gran divozione la por- 
tarono nella nuova città e collocarono 
nella chiesa di s. Benedetto, se deve cre- 
dersi al Castellano, giacchè ora si venera 
in cattedrale. È chiamata s. Maria d’A- 
gosto, perchè ne celebrano la festa ai15 
di tal mese, con gran venerazione e so- 
lennità, rimontando la sua invenzione si- 
no dal IX secolo. 

Il Papa Lucio INI nelr183 si portò a 
Piperno, e come dissi vi consagròla chie- 
sa cattedrale. Ne’primi del secolo seguen- 
te, Piperno fu onorata di sua presenza 
dal Pontefice Innocenzo II. Nel 1233 i 
pipernesi ebbero gravi questioni pei con- 
fini, con Terracina, e per le terre e Pa- 
ludi Pontine (Y.). Il cardinal Romano 
governatore di Marittima e Campagna 
nel1233 sentenziò sulle vertenze, ed as- 
segnò alle parti i termini de’terrvitorii. I 
pipernesi ne rimasero malcontenti e di- 
vertirono le acque sul territorio terraci- 
nese, riempiendo la fossa. Il cardinal Do- 
no presidente della provincia nel1235 li 
condannò a riparare il mal fatto , e per 
la loro ostinazione neli243 vi prese sta- 
bile provvedimento il cardinal Riccardo 
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Annibaldeschi, e la definitiva concordia 
fu dipoi stipulata nel 1308, dovendo il 
prato di Murello dividere la linea, con 
lo scavo d’un nuovo canale, lavoro che 
fu differito al 1332, I pipernesi ebbero 
ancora lunghe questioni e dissapori con 
Sezze, altra città confinante. Nel14.14cit- 
ca fu dato il governo di Piperno ad Al- 
vernino Conti, famiglia ch’ebbe quasi in 
eredità per alcune generazioni il gover- 
no di Marittima e Campagna. Nel pon- 
tificato di Leone X i pipernesi reclama- 
rono perchè ne'loro campi era giunta l’i- 
nondazione dalla parte superiore del ter- 
ritorio pontino. Riferisce il p. Maffei negli 
Annali di Gregorio XIII, che questi non 
fece più passare perla via Appia nelle Pa- 
ludi Pontine, ma per quella di Piperno : 
nel vol. XLIII, p. 39, parlai del riapri- 
mento dell’Appia. Determinandosi da Si- 
sto V la bonificazione pontina, nell’otto - 
bre1589g si recò alle Paludi Pontine, edai 
13 da Sezze passò a Piperno, indi a Ter- 
racina. Nel172grecandosi BenedettoXIII 
a Benevento, ai 29 marzo da Sermone- 
ta la sera giunse a Piperno , cenando e 
pernottando dai domenicani, al cui ordi- 
ne avea appartenuto : nel dì seguente si 
portò al monastero di Fossanuova, ed orò 
ove morì s. Tommaso, e presa la cioc- 
colata proseguì il viaggio per Terracina. 
Dalla bonificazione pontina intrapresa 
da Pio VI, ne provò i benefici effetti an- 
che Piperno, che poi con la provincia sog- 
giacque nel declinar del secolo passato e 
ne’ primi anni del presente alla domina - 
zione francese. 

Nel 1843 visitando Gregorio XVI le 
provincie di Marittima e Campagna, ai 
5 maggio reduce da Frosinone e passan- 
do pei limitrofi paesi, verso le orer/ ar- 
rivò a Piperno, le di cui vicende legge- 
vansi espresse nell’iscrizione collocata sul- 
l'ingresso della Porta Romana. Ivi alla 
testa d’immenso ed esultante popolo fu 
il Papa ricevuto da mg.” Pila delegato dì 
Frosinone , da mg." Lolli vice-legato di 
Velletri e dalla magistratura di Piperno, 
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che gliene presentò le chiavi per mezzo 
‘ del gonfaloniere Gio. Battista Colaboni, 
mentre uno stuolo di 24 giovani unifor- 
memente vestiti ottennero di staccarglì i 
cavalli e tirare la carrozza sulla via con- 
solare tutta coperta di sabbia rossa smal- 
tata di variopinti fiori fino dentro la cit- 
tà, sulla di cui piazza principale erano 
due armoniose bande ed un grandioso 
arco trionfale sormontato dal pontificio 
stemma, con due iscrizioni del cav. Giu- 
seppe Martelli. Alla gradinata della cat- 
tedrale, tutta coperta di arazzi e di fiori, 
Gregorio XVI fu ricevuto da mg." Gu- 
glielmo Aretini Sillani, da lui fatto vesco- 
vo della diocesi, preceduto dal suo clero 
col baldacchino, eda due fanciulli vesti- 
ti da angeli, che spargevano rose e altri 
fiori; e così tra'vivi e divoti applausi del 
popolo tripudiante ed il suono delle cam- 
pane ascese al tempio nobilmente parato. 
11 vescovo diè la benedizione col ss. Sa- 
gramento precedentemente esposto, indi 
il Pontefice salito sull’ altare ‘maggiore 
venerò ed osservò la testa di s. Tomma- 
so d'Aquino in urna d'argento, ed il suo 
sangue custodito in due ampolle, per cui 
la magistratura donò al Papa le reliquie 
del santo dottore, in un'elegante statuina 
d’ argento rappresentante il medesimo. 
Passato in sagrestia, benignamente am- 
mise al bacio del piede il capitolo e clero, 
la magistratura , ed anche i canonici di 
Roccasecca, che implorarono e consegui- 
rono un distintivo pel loro capitolo. Il 
santo Padre ascesa la loggia ben addob- 
bata, che si eleva sulla fronte della cat- 
tedrale sopra l’atrio, com part la solenne 
benedizione apostolica all’ affollatissimo 
e numeroso popolo. Scendendo poi dalla 
porta laterale, Gregorio XVI nou curan- 
do la pioggia che cadeva, e preferendo 
appagare la divozione de’sudditi che a- 
nelavano di vederlo, anzichè rientrare in 
carrozza, si avviò a piedi con tutto il se- 
guito per la strada principale alla casa 
di Camillo Polverosi, affittuario della te- 
nuta di Fossanuova e ben affetto al cardi- 
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nal Pacca, ed essendo il Polverosi agoniz- 
zante in Roma, i figli Bartolomeo e Gia- 
como accolsero decorosamente ils. Padre 
in un appartamento mobiliato con ma- 
gnificenza, ove coi più cortesi modi inm- 
bandirono al Pontefice ed alla corte un 
squisito trattamento, per cui n’ebbero il 
particolare pontificio aggradimento con 
paterne benedizioni. Alle ove18,accom- 
pagnato alla carrozza dai lodati fratelli 
Polverosi, Gregorio XVI vi salì tra gli 
evviva fragorosi de’ pipernesi, cui egli cor- 
rispose con ogni amorevolezza, scenden- 
do da Piperno verso le Paludi Pontine, 
e costeggiando il fiume Amaseno, le di cui 
acque scorrendo nel mezzo di folta selva 
presso le mura merlate della celebre ab- 
bazia di Fossanuova, offrono una scena 
romantica e pittoresca, si diresse a Ter- 
racina. ll breve soggiorno di Gregorio 
XVI e le nominate iscrizioni si leggono 
nella Relazione del viaggio, scritta dal 
principe Massimo. Restituendosi da Por- 
tici a Roma ilregnante Pio IX agli 8 a- 
prile1850, dopo avere visitato il mona- 
stero di Fossanuova col seguito di sua cor- 
te, de’cardinali Dupont, Asquini e Anto- 
nelli, e del conte Ludolf ministro pleni- 
potenziario del re delle due Sicilie, ono- 
rò di sua presenza Piperno, Il municipio 
e i cittadini festeggiarono in più modi il 
fausto avvenimento. Il sullodato Zacca- 
leoni presso un suo oliveto, sopra un ba- 
samento decorato di analoghe iscrizione 
e pittura, eresse il busto del Papa. Nel- 
l'interno della città, sull'ingresso della 
piazza, il comune fece costruire.un arco 
sormontato dalla statua della Religione 
con due iscrizioni. Nel mezzo poi di tal 
piazza alzò una colonna trionfale, abbel- 
lita con pitture esprimenti la storia del 
temporale dominio della s. Sede e la re- 
stituzione di questa a Roma eseguita da 
Gregorio XI: il capitello sosteneva un glo- 
bo col simbolo del triregno e delle chia- 
vi. AI suono delle campane e delle ban- 
de fu ricevuto il Papa da mg.' Badia de- 
legato della provincia, dalle autorità go- 
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vernative e municipali, ed il presidente 
delle seconde Luigi Zaccaleoni nel pre- 
sentar le chiavi con breve discorso ricor- 
dò la spontanea dedizione de’privernati 
al dominio pontificio e la loro costante 
fedeltà, ricevendo dal santo Padre beni- 
gna risposta e l’invocata benedizione. Di- 
sceso da carrozza il Pontefice fu accolto, 
sotto baldacchino sostenuto dai canoni - 
ci, dal clero alla cui testa era l’encomiato 
vescovo e si portò alla cattedrale bella- 
mente ornata, celebrando Ì’ iscrizione la 
generale esultanza. Ricevutasi dal Papa 
per le mani del vescovo la benedizione 
col santissimo splendidamente esposto , 
venerò la prodigiosa immagine della Ma- 
donnae la testa del dottore s, Tommaso, 
ammettendo quindi in sagrestia al bacio 
del piede tutti i nominati e altri distinti 
cittadini e forestieri. Tornato in chiesa 
osservò la cappella dei Zaccaleoni, ove con 
altre reliquie si custodisce quella di s, 
Tommaso, ed asceso alla loggia sopra l’a- 
trio, introno dié l'apostolica benedizione 
all’infinita moltitudine; poscia in mezzo 
a fragorose acclamazioni e fiori che da 
ogni parte si geltavano, rimontato in car- 
rozza, partì alla volta di Frosinone, come 
e meglio riporta il n.° 96 del Giornale 
di Roma, dicendosi nel n.° gr che Roc- 
casecca ne festeggiò il passaggio con son- 
tuoso arco di.alloro e di palme, ed altre 
dimostrazioni, 

La fede cristiana fu introdotta nell’an- 
tica Priverno ne primi tempi della Chie- 
sa. Narra il p. Valle che s. Pietro ordi- 
nÒ 1,° vescovo di Terracina s. Epafro- 
dito, e che forse passò per Foro Appio, 
ov'è Fossanuova, e per Priverno, quan- 
do sì recò in Roma, e vi predicò l’evan- 
gelo; certo è che al santo apostolo fu e- 
letto un tempio, probabilmente nel luo- 
g0 in cui sorgeva il palazzo regio, veden- 
dosi ancora gli avanzi nel piano del vec- 
chio Priverno, insito elevato detto il calle 
di s. Pietro. Predicando la fede per la 
provincia di Campagna o Campania Ro- 
mana s, Epafrodito, molti si convertiro- 


PIP 
no in Terracina, Foro Appio e Priverno, 
ricevendo alcuni il martirio. Nella per- 
secuzione di Claudio, essendosi molti crie 
stiani rifugiati in Priverno, aumentaro- 
no il numero de’ fedeli. Anche s. Paolo 
nel portarsi a Roma passò per Foro Ap- 
pio , onde si congettura che il nascente 
cristianesimo vi ricevesse incremento , 
massime per le successive glorie di mar- 
tiri anche privernati, dilatandosi la fede 
eziandio pei miracoli operati da Gesù Cri- 
sto; quindi distrutti i templi degl’ idoli 
furono edificate le chiese, quali vennero 
erette anche in Piperno dopo la distru- 
zione di Priverno. Nei primi del IX. se- 
colo fu fondata in Piperno la sede vesco- 
vile, soggetta immediatamente al Papa: 
la serie de’ vescovi si riporta nell’ /ta- 
lia sacra d’Ughelli, t.10, p. 160, e dal 
Contatore, ZZist. Terracinensi, p.422. E- 
leuterio intervenne e soltoscrisse il con- 
cilio romano dell’825 o 826. Maio sot- 
toscrisse sotto s. Leone IV nel concilio 
Vaticano dell’855 per la clamorosa depo- 
sizione del cardinal Anastasio, indi fu nun- 
zio straordinario di Benedetto Ill a Co- 
stantinopoli all'imperatore greco. In Pi- 
perno vuolsi che ancora esistano gliavan- 
zi di sua abitazione, presso il vicolo che 
dicesi di Maio. Benedetto nel 993 fu al 
concilio Lateranense e convenne nella 1.2 
canonizzazione solenne che fece Giovan- 
ni XV detto XVI di s. Udalrico. Marti- 
no fiorì avanti ilrooo. Pietro fu inviato 
nelroro da Sergio IV in Francia a con- 
sagrare la chiesa del monastero di Bel- 
liloci ; intervenne al sinodo romano del 
1015 di Benedetto VII, e nel 1017 sot- 
toscrisse la bolla di quel Papa per l’ere- 
zione .del vescovato Bisuldunense in Ca- 
talogna, quindi nelro29 fu al concilio pel 
patriarca di Grado. Avendo i pipernesi 
donato alla s. Sede la-chiesa di s. Pietro 
di Priverno vecchio, Adriano IV in ri. 
guardo alla povertà di rendite dell’ ar- 
ciprete e canonici della cattedrale di Pi- 
perno, con breve del 1158, Aeguitatis et 
Justitiae ratio postulat, presso l'archivio 
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capitolare, loro donò la chiesa e il colle- 
Restata interrotta la serie de’ vescovi, per 
mancanza di rendite, Onorio III con bol- 
la data in Laterano rS al. februarii 1217, 
unì la sede vescovile di Piperno a quel- 
la di Terracina (V.), aeque principali- 
ter, continuando però la città di Piper- 
no e sua diocesi, cioè Sonnino, Roccasec- 
ca, Maenza e Roccagorga, sotto la giu- 
risdizione dell’ arciprete della cattedrale 
di Piperno, che appellavasi vice-domi- 
no, con estese facoltà quasi vescovili, on- 
de rappresentare l’anteriore sede vesco- 
vile, come rilevasi da analogo decreto del 
cardinal di s. Angelo ( forse Stefano da 
Ceccano detto di Fossanuova), emanato 
nel 1215 e che si conserva nell’archivio 
capitolare, confermato poi nel 1441 dal 
cardinal Aquilense legato (probabilmen- 
te Mezzarota), residente allora in Piper- 
no, che si mostrò molto propensoal pub. 
blico vantaggio. Benedetto XIII non so- 
lo confermò l’unione della sede vescovi- 
le di Sezze (Z.) a quella di Terracina , 
ma con la costituzione Super, de’ 10 set- 
tembre1725, Bull. Rom. 1:12, p. 36, con. 
fermò pure quella di Piperno, che a poco 
a poco avea perduto i diritti di concatte- 
drale (secondo Novaes), per cui mg." Con- 
ventati a'3 ottobre ne prese possesso, Il ve- 
scavo alterna la residenza nelletre città, e 
l’episcopio di Piperno resta fuori della cit» 
tà, nel palazzo di s. Martino, come si ha 
dal Contatore. Oltre i citati autori, scris- 
sero di Piperno : Pietro Paolo Benvenu- 
ti, La regia et antica Piperno città no- 
bilissima de’ volsci nel Lazio, dall’ origi- 
ne sino alla sua distruzione, cavata dai 
manoscritti del p. Teodoro Valle e po- 
sta in luce, Napoli 1637. La città nova 
di Piperno edificata nel Lazio dai vol- 
sci della regia e antica città Privernate, 
dopochè dai teutoni e brittoni fu distrut- 
ta, dalla sua edificazione sino al 1646, 
Napoli 1646. 
PIPEWEL. Luogo d’ Inghilterra in 
cui fu tenuto un concilio nel 1189, per 
mettere fra loro d’ accordo alcuni ve- 
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scovi. Reg. t. 28; Labbé t. 10; Angl. 
tare 

PIPIA Acostvo, Cardinale. Nacque 
ad Oristano in Sardegna da onesti ge- 
nitori, professò nell’ordine de’predicato» 
ri, dove i suoi rari talenti gli meritarono 
le cariche di reggente del collegio di s. 
Tommaso in Roma e di teologo della 
propinqua biblioteca Casanatense. Infor- 
mato Clemente XI del suo raro merito, 
lo dichiarò segretario dell'indice e con- 
sultore de’ riti. Nel 1721 con pieni voti 
l’ordine l’elesse generale, nel cui gover- 
no si guadagnò l'affetto e l'applauso uni- 
versale, per la sua prudenza e saviezza. 
Benedetto XIII suo correligioso, allorchè 
fu eletto Papa, non volendo accettare, a- 
vendolo sempre riguardato come suo su» 
periore, ricevette da lui il precetto d’ub- 
bidienza di prestare il consenso, indi a’20 
dicembre1724 lo creò cardinale prete di 
s. Sisto, colla ritenzione del genevalato 
sino al capitolo generale. Il duca di Gra- 
vina nipote del Papa gli assegnò 600 scu- 
di annui e promise fare altrettanto coi 
futuri cardinali domenicani. Fatto vesco- 
vo d’Osimo fu il 1.° ad esserlo pure di 
Cingoli; nel 1726 vi celebrò il sinodo, e 
comechè inclinato al rigore, ed amando 
la quiete e la vita religiosa, rinunziò le 
diocesi nel 1727. Divenne protettore di 
Sardegna e de’ vallombrosani, e fu assi» 
duo alle congregazioni in cui era ascrit- 
to. Morì placidamente in Roma a'2 1 feb» 
braio 1730, poche ore prima del Ponte- 
fice, d’anni 70, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Mavia sopra Minerva, al cui titolo 
era passato, con magnifico elogio, aven- 
do lasciato le proprie sostanze ai con» 
venti del suo ordine. 5 

PIPINO o PEPINO (b.), da Landen. 
Figlio di Carlomanoe prefetto del palaz- 
zo sotto Clotario II, sposò la beata Itta, 
d’una delle principali case d’ Aquitania, 
da cui ebbe un figlio nomato Grimoaldo, 
e due figlie, cioè s. Gertruda e s. Begga, 
dalla qual ultima nacque Pipino il Breve 
redi Francia. Pipino prese sempre la giu- 
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slizia per norma della sua condotta: era 
a un tempo il protettore dell’ innocenza 
ed il flagello del delitto, non che zelan- 
tissimo protettore della religione e di tut- 
ti quelli che la professavano. Allorchè 
Clotario II feceil figlioDagoberto re d’Au- 
strasia, commise a Pipino 1’ educazione 
del giovane principe e la cura di gover- 
nare in suo nome. Divenuto Dagoberto 
re di Francia, per la morte del padre, si 
. abbandonò alle più vituperose passioni ; 
ma Pipino ebbe il coraggio di riprender- 
lo de'suoi disordini, ed egli sdegnato dap- 
prima contro dilui, rientrò poi seriamen- 
te in sè stesso, € gli diede prova della sua 
stima, dichiarandolo tutore del suo fi- 
gliuolo Sigeberto, poi prefetto del palaz- 
zo di questo principe, quando lo elesse 
re d’ Austrasia nel 633. Dopo la morte 
di Dagoberto, Pipinosi ritirò a Metz con 
Sigeberto , il quale l’onorava come suo 
padre e suo precettore. Morì nel castel- 
lo di Landen a'21 di febbraio del 640, 
ed il suo corpo fu poscia trasportato a 
Nivella, ove conservasi con quelli della b. 
Itta e di s. Gertruda. Trovasi il suo no- 
me nei martirologi di Fiandra e nelleli- 
tanie pubblicate per ordine dell’ arcive- 
scovo di Malines; ma non è stato mai o- 
norato nell’officio pubblico della Chiesa. 

PIRANO (s.), vescovo. 7. CaENERINO 
o Curerano (s.). 

PIRELLI Fiuiepo Maria, Cardinale. 
Nacque in Napoli da nobile famiglia a’ 29 
apriler708, divenne dotto nella giurispru- 
denza, non meno che nelle belle lettere 


latine ed italiane, Ammesso in prelatura, 


Clemente XIII lo fece luogotenente civile 
dell'A. C., indi segretario della congrega- 
zione del concilio e della residenza de’ ve- 
scovi, e nel 1765 arcivescovo di Dama- 
sco in partibus e vescovo assistente al so- 
glio. A premiarnei molti meriti e le esi- 
mie virtù, a'26 settembre 1766 lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Grisogono e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio, 
dell’ esame de’ vescovi, della visita apo- 
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stolica e dell’indice. Dopo essere interve- 
nuto al conclave di Clemente XIV, per 
breve malattia di febbre morì in Roma 
d’anni 63 noncompiti,a' rogennaio177 1. 
I suoi funerali si celebrarono nella chiesa 
di s. Maria in Vallicella de’ filippini, in 
cui cantò la messa il cardinal Pamphilj 
con |’ assistenza di Clemente XIV, che fe- 
ce l’assoluzione, ed ivi restò sepolto avanti 
la cappella di s. Filippo, a tenore della sua 
testamentaria disposizione, lodato per le 
sue belle qualità e per singolare probità. 

PIRGI o PERGA, Pyrgus. Sede ar- 
civescovile e metropoli della 2.° Pamfi- 
lia nell’esarcato d’Asia, eretta nel secolo 
IV, e nel XIII divenne esarca di Pamfi- 
lia. La città avanti che fosse distrutta 
era situata sulla riva destra del fiume Ce- 
stro, distante Go stadi dal mare, e fu ce- 
lebre pel tempio di Diana. Sembra da- 
gli atti degli apostoli , che fosse illumi- 
nata nella vera fede dagli apostoli s. Pao- 
lo e s. Barnaba. Questa chiesa , che fu 
metropoli di tutta la Pamfilia, prima che 
la regione si dividesse in due provincie, 
fu in seguito unita a quella di Sileo. I 
seguenti vescovi ne occuparono la sede. 
Epidauro che sottoscrisse il concilio di 
Ancira ; Callinico fu a quello di Nicea; 
Bereniano sottoscrisse quello d’Efeso; E- 
pifanio trovossi al brigandaggio d’ Efe- 
so; Ilariano fu presente al concilio di Co- 
stantinopoli , in cui furono scomunicati 
Antimo e Severo d’ Antiochia ; Eulogio 
intervenne al V concilio generale; A per- 
gio, famoso monotelita, venne condanna» 
to nel VI concilio generale; Giovanni I 
assistette a tal concilio; Sisinnio Pastillo, 
fautore degl’ iconoclasti, fu condannato 
nel VII concilio generale ; Costante o Co- 
stantino sottoscrisse al detto concilio ; 
Giovanni II, contemporaneo di s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, è quali- 
ficato come metropolitano di Perga e di 
Sileo negli atti dell’ VIII concilio gene- 
rale. Oriens chr. t. 1, p. 1013. Pirgi eb- 
be questé sedi per suffraganee. Attalia o 
Satalia, poi arcivescovato, Mandu o Ma- 
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gido, Pudocia o Eudosia, Telmisso o 
Termesso, Isindo o Pisinda, Massimiano- 
poli, Coridalo, Peltinesso o Pentenisso, A- 
diocetanaura, Pugia, Adriana, Perbana, 
Trimopoli, Olbium, Paleopoli, Panemo- 
tico, Lagania, Ariasso, Talbando, Lisa- 
nia, Corbasa, Gilsale o Unzela, Pella, Co- 
dri, Tebenna, Cremne, Saudida, Barbe 
e Coum. Pirgi, Perger, è un titolo arci- 
vescovile in partibus coi titoli sulfraga- 
nei di Magido, Eudosia, Termesso, Pa- 
leopoli e Codri. Nel secolo passato portò 
il titolo arcivescovile di Pirgi Giovanni 
vescovo di Mantova (Y.). Leone XII nel 
1826 lo conferì a Luigi Botiglia, che 
creò cardinale Gregorio XVI. Questi nel 
1845 lo diè a mg." Gaetano Balulli, fat- 
to cardinale nel 1846 da Pio 1X, dopo 
averlo traslato a’ 21 settembre alla sede 
d’Imola, già dal Papa occupata sino al- 


l'esaltazione al pontificato. Inoltre Pio IX 


con breve de’ 17 settembre1848 nominò 
arcivescovomg."Alerame Pallavicino già 
Maggiordomo (V.), il quale ricevette la 
consagrazione a’ 10 dicembre nel santua- 
rio della Madonna di Savona. 

PIRGI o PERGA, Pyrgium. Sede ve- 
scovile di Messenia, nella diocesi d’Illiria 
orientale, sotto la metropoli di Patrasso. 
Riporta 4 vescovil’ Oriens chr.t.2, p.224. 

PIROVANO Ueerto, Cardinale. Mi - 
lanese, canonico della metropolitana di 
Milano, ne fu eletto arcivescovo nel 1206. 
Innocenzo II lo creò cardinale circa 4 
anni dopo, avendo già esercitato l’inca- 
rico di legato della s. Sede. Nel1210 co- 
ronò Ottone IV imperatore nella basili- 
ca ambrosiana, e morì nel 1211. 

PISA (Pisan). Città con residenza ar- 
civescovile, capoluogo di vicariato e di 
compartimento o 2.° provincia del gran- 
ducato di Toscana, antichissima e bella, 
già cospicua repubblica del medio evo, 
sul fiume Arno che sotto tre ponti di pie- 
tra le passa in mezzo mediante un alveo 
spazioso, e la divide quasi in due parti e- 
guali, considerandosi il Lungarno di Pisa, 
latamente arcuato e decorato di palazzi e 
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decenti abitazioni, una delle più belle 
prospettive che si possano vedere in gran- 
diosa città. Pisa trovasi in mezzo ad uber- » 
tosissima pianura, fra il Monte Pisano e 
il litorale, in vaga situazione, distante 52 
miglia da Firenze, Go da Siena e 15 cir- 
ca da Livorno, a 3 leghe dalla foce del- 
l’Arno che sbocca nel Mediterraneo, ed 
alla testa d’un canale che termina nel 
mare stesso a Livorno. In generale il suo 
clima è più tiepido che nell’interne pro- 
vincie della Toscana, l’aria però in mol- 
ti mesi dell’anno suole esservi maggior- 
mente agitata dal soffio impetuoso del li- 
beccio. E' pure sede d’un governatore ci- 
vile e militare, della cancelleria dell’ordi- 
ne di s. Stefano, d’un tribunale di 1.° i- 
stanza, d’una deputazioneidraulica, d'un 
dipartimento doganale. Fra Lutte le altre 
città del granducato, Pisa può dirsi la più 
ricca di memorie e di avanzi di fabbriche 
che ci richiamano ai primi secoli del ro- 
imano impero: delle antiche terme sussi- 
ste intero il sudatorio, i fondamenti del- 
l’anfiteatro, il vestibolo d’un tempio pa- 
gano già ricchissimo di marmi. Sopraltut- 
to qualificano l’importanza di Pisa ro- 
mana i molti sarcofagi e le iscrizioni su- 
perstiti, fra le quali sono insigni quelle dei 
cesari Caio e Lucio, figli adottivi di Au- 
gusto, illustrate dal Noris nelle Cenota- 
phia pisanae, che insieme a tanti altri 
f‘'ammenti antichi sparsi qua e là veg- 
gonsi riuniti nel bel camposanto. Gli an- 
tichi abitanti per provvedersi di acque 
perenni di fontana, le condussero in città 
dal Monte Pisano, per mezzo di acquedot- 
ti elevati sopra degli archi, 8 de quali sus- 
sistono, oltre altre vestigie. Dipoi Ferdi- 
nando I e Cosimo II con vegia magnifi- 
cenza sopra archi vi condottarono l’acqua 
salubre e leggera del poggio di Asciano. 
A poca distanza della città, presso al Mon- 
te Pisano, sono i celebri bagni d’acqua 
minerale di s. Giuliano, in pregio fin da- 
gli antichi romani ; ne furono benemeriti 
Ferdinando 1, Cosimo III e Francesco T: 
dei Bagni di Pisa scrisse il Cocchi, Fi- 
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renze 1750.Il giro più antico del cerchio 
di questa città può dirsi perduto ne mo- 
numenti storici, avendo lambito le mura 
PArno, il Serchio e l’Oseri, innanzi che 
influissero in un solo letto: fiancheggiata 
e quasi circondata da due fiumi, eva al- 
quanto difesa dalle frequenti aggressioni 
de’liguri. Dopo circa il 1000 ampliò la 
sua periferia e cambiò un poco la sua si- 
tuazione: non si ripartì più per quartieri, 
ma per porte, che poi si cambiarono in 
terzieri. Il terzo giro delle mure urbane 
cominciò prima del 1152 e se ne ha do- 
cumento negli statuti de’ consoli di Pisa, 
pubblicati nel 1.° del 1162, corrisponden- 
te al cerchio attuale di figura quadrila- 
tera, continuato e fortificato ne’secoli suc- 
cessivi secondo lo stile de’guelfi, con d 
porte. La città conta molte vie ampie e 
quasi tutte lastricate di pietra serena, 
senza dire delle strade che con largo mar» 
ciapiede adornano i suoi inimitabili Lun- 
garno, passeggio deliziosissimo, essendo 
altri ameni passeggi quelli della Cascina 
presso Porta Nuova e quelli che condu- 
conoall’acquedotto. Pisa forse fu la 1." cit- 
tà d’Italia a praticare l’illuminazionenot. 
turna verso il 1286. 

Ma se questa città in Toscana è tut. 
tora la più doviziosa di monumenti an- 
tichi, con maggior diritto è da qualificar» 
si quasi la culla dove risorsero mercè dei 
suoi figli le arti belle per l’Italia, e dove 
si ammirano riuniti in un'solo punto del. 

Ja città 4 edifizi de'primi secoli dopo il 
1000, ciascuno de’ quali farebbe onore 
alla stessa Roma, cioè il duomo, il batti- 
stero, il campanile e il camposanto. La 
ricca e sublime facciata del duomo è di- 
sposta in 5 ordini di colonne con intagli 
squisiti di marmo; adorna di 3 porte di 
bronzo storiate; fuse e distrutte le antiche 
dall’ incendio del 25 ottobre 1595, fu- 
rono rifatte le attuali nel principio del 
seguente secolo, sui disegni di Giovanni 
Bologna, con bassorilievi rappresentanti 
la passione di Gesù Cristo. L’interno è 
in forma di croce latina a 5 navate; sor- 
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rette da 58 colonne di granito e di mar- 
mi fini, mirabili per sveltezza di forme 
e squisitezza di lavoro: le sovrapposte gal- 
lerie formano una specie di loggiato in- 
torno alla nave maggiore. La lunghezza 
interna è di braccia toscane 162 172, la 
larghezza della crociata 55 172, l’altez- 
za 57 172. Da un architetto pisano fu di- 
segnato nella 2.° metà del secolo XI, e re- 
stò compito nel breve periodo di 56 an- 
ni, vale a dire in un’epoca nella quale i 
pisani annunziarono i primi l’alba forie- 
ra alle belle arti da lunga età abbvutite e 
quasi spente in Italia ; indi fu consagrato 
nel 1098. Contribuirono all’erezione la 
munificenza dell’imperatore Enrico IV e 
della contessa Matilde, ed i pisani colle 
spoglietolte a’saraceni in Palermo, perciò 
con preziosi marmi presi da Costantinopo- 
li e dalle città greche d'Asia e d'Europa. 
Il pulpito è decorato di antiche sculture 
con ornamenti di bronzo, Fra i molti 
monumenti che vi si ammirano è rimar- 
chevole la tomba del Buschetto, uno degli 
architetti dell’edifizio, e quella dell’impe- 
ratore Enrico VII: il monumento della 
contessa Beatrice, madre della celebre 
Matilde, fu trasportato al camposanto 
nel 18 10. Nel vol. XLIX, p. 136, rimar- 
cai che dall’oscillazione del lampadario 
di bronzo, sospeso in mezzo alla chiesa, 
Galileo trovò il moto del pendolo. Il ca- 
pitolo si compone dell’arciprete, dell’ar- 
cidiacono e del decano (prima anche il 
primicerio e il vicedomino), di 29 cano- 
nici compresi il penitenziere ed il teologo, 
di Go beneficiati, e di altri preti e chie- 
rici, Le dignità ed i canonici godono il 
singolar privilegio dell’abito prelatizio, 
rocchetlo e cappa magna rossa, porpora 
che loro accordò Gelasio II; con fodere 
d'armellini; allorchè poi non usano le 
cappe, sul rocchetto assumono la mozzet- 
ta rossa. L’arcivescovo egualmente per 
privilegio apostolico ha l’uso della cappa 
rossa e della cappa violacea, come riporta 
l’Ughelli. Pio VII col breve Sincerafidei, 
de’ 2 aprile 1817, Bu/Z Rom. cont.t. 14, 
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p. 19, concesse ai canonici l’uso del colla- 
re e calze paonazze. Questa cattedrale 
metropolitana è sacra alla Beata Vergi- 
ne Assunta: tra le reliquie insigni che in 
essa sì venerano è il corpo di s. Ranieri 
confessore e patrono della città, in urna 
preziosa. Qui noterò, che fra le splendide 
feste che celebravasi nelle città italiane, 
una è quella di s. Ranieri. In questa oc- 
casione e nella notte del 16 al 17 giugno 
si eseguisce l’inimitabile spettacolo della 
tanto decantataluminaria a disegno, lun- 
go la via Lungarno; al qual maestoso 
spettacolo, che ha luogo ogni triennio, 
prima si aggiungeva anche il eombatti- 
mento o lotta al ponte di marmo o vec- 
chio o di mezzo, eseguito dagli abitanti 
delle due parti di Pisa, formati in 12 
compagnie di 60 uomini cadauna, arma- 
ti di corazza. Quanto al sontuoso duomo 
di Pisa, vedasi il Martini, Theatrum ba- 
silicae Pisanae erectae in honorem Dei- 
parae Virginis in coelo Assumptae, Ro- 
mae 1705. Chiese principali d' Europa, 
Milano1824, incui si tratta pure e vi so- 
no riportati i disegui del battisterio e del 
campanile. 

Nell'agosto 1152 l’architetto naziona- 
le Diotisalvi, rimpetto alla faceiata del 
duomo, gittò le fondamenta del battiste- 
rio, il quale per maestria e magnificenza 
di lavoro dovea sorpassare quanti altri 
dai cristiani in simil genere erano stati 
innalzati a s. Giovanni Battista. Ha la for- 
ma di grandiosa rotonda con cupola, che 
si alza su d'un basamento di 3 scalini. E 
ripartito l’edifizio esternamente in 3 or- 
dini, nel 1.° de'quali girano 20 colonne, 
sui di cui capitelli voltano archi tondi in- 
tagliatissimi dimarmobianco: nel 2. or- 
dine si contano 60 colonne più piccole, 
staccate dalla parete per formare intorno 
un peristilio con capitelli e archi semicir- 
colari, alternati da triangoli scorniciati 
di marmo lunense, ciascuno de’quali sor- 
regge sulla punta superiore una statui- 
pa e nel centro una mezza figura più 
grande, mentre nell’interno degli archi 
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sorgono altrettanti tabernacoli fiancheg- 
giati da due colonnine, e terminati da tre 
sottili piramidi adorne di rabeschi e di 
delicatissimi intagli, il tutto di marmo di 
Carrara. 113.° ordine è scompartito in18 
pilastri alternati con20 finestre,suìi qua- 
li sorgono de’tabernacoli con 3 colonnine 
che sorreggono altrettante piramidi, men- 
tre sovrappone alle 20 finestre un nume- 
ro eguale di triangoli di marmo aventi 
in mezzo dei rosoni. Da questo 3.° ordine 
staccasi la gran cupola, formata a guisa 
d’una pera, che termina in un cupolino, 
sulla cui cima è la statuetta di bronzo di 
s. Gio. Battista. La circonferenza ester- 
na del battistero è di braccia 239, com- 
preso l’imbasamento, sopra di essa è 
braccia 195, essendo 94 l'altezza totale 
della fabbrica senza detta figura. Sebbe- 
ne 4 porte scompartite in croce dieno ac- 
cesso al battistero, una sola resta aperta; 
ed è quella incontro al duomo, la più a- 
dorna di colonne, di bassorilievi, di lavori 
di ornato e di statue, L’interno del tem- 
pio ha nude pareti, divise in due ordini 
di architettura, il 1.° de’quali è scompar- 
tito in 12 arcate sostenute da 8 grandi 
colonne e da 4 pilastri staccati dal muro. 
Altro simile peristilio circonda la parte 
superiore del tempio, sopra il quale si al- 
za la parte interna della cupola. Nel mez- 
zo della rotonda sorge il fonte baltesima- 
ledi forma ottangolare, intagliato di mar- 
mi: ma l’opera che richiama gli amatori 
del bello è il portentoso pulpito di Nicolò 
Pisano. Questa composizione del secolo 
XII, di forma esagona, della circonferen- 
za di14 braccia, tutta di marmo statua- 
rio, è sorretta da g colonne, alcune delle 
quali premono il dorso ad animali feroci 
o a figure umane insieme aggruppate. 
Dai capitelli delle 6 colonne che formano 
le parti prominenti dell’opera esagona, 
staccansi altrettanti archi, ciascuno dei 
quali è ornato di 3 piccoli archetti con fi- 
gure scolpite in alto rilievo, mentre negli 
scomparlimenti attornianti il parapetto 
veggonsi lavorate magistralmente 5 sto» 
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rie rappresentanti la natività del Salva- 
tore, l’adorazione de’ Magi, la presenta- 
zione al Tempio, la crocifissione e il giu- 
dizio universale. Questo pulpito è consi- 
derato il più felice slancio fatto dalla scul- 
tura nel suo risorgere in Italia. Due be- 
neficiati del duomo, nominati dal capito- 
lo, hanno la cura delle anime della catte- 
drale, ed in questo battisterio, che è l’uni- 
co della città, amministrano il battesimo. 

Il famoso campanile pendente di Pisa 
è una gran torre cilindrica di marmo 
bianco e fasciato da 207 colonne, che sor- 
reggono 7 logge circolari: questa torre ha 
promosso sempre lo stupore non meno 
che la curiosità di ogni classe di persone 
per la sua meravigliosa pendenza di brac- 
cia 7 172, in un'altezza di 93, poichè a 
chi vi passa vicino, sembra che ad ogni i- 
stante sia per rovinare; essendo sempre 
questione, se la sua pendenza sia dovu- 
ta al caso per avvallamento del suolo 
indebolito, piuttosto che all'arte con de- 
terminato disegno dell’architetto, il qua- 
le dicesi volle così esprimere la non sal- 
da potenza della repubblica pisana : fu 
resa anche più celebre da Galileo, quan- 
d’ egli dalla caduta de’ gravi, cui per tal 
pendenza la torre si presta, basò d’ anni 
25 fondamenti della dinamica. Questo 
campanile per opera dell’architetto pi- 
sano Bonanno, ebbe ìl sno principio nel- 
l'agosto 1174, il proseguimento e fine da 
altri maestri, forse Guglielmo d’Inspruck 
o Giovanni Ennipontano tedesco, oltre 
Tommaso figlio dello scultore Andrea 
Pisano, che verso la metà del secolo XIV 
edificò nella torre l’ultimo ordine delle 
campane e compì la mole. Le 15 colonne 
del 1.° ordine sono addossate alla mura- 
glia, le 30 colonne di ciascuno de’6 ordi- 
ni, 180 fia tutte, sono distaccate dal mu- 
ro in guisa da formare altrettanti peristi- 
li passeggiabili. Si sale sino al 7. ordine 
per una scala di 293 gradini di marmo 
bianco, praticata nella grossezza del mu- 
ro, al quale essa gira intorno a spirale. 
L’8.° e ultimo ordine, circondato da 12 
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colonne, con 6 finestre grandi e 6 piccole 
per le campane, è di un cerchio più ri- 
stretto degli altri, laonde assai più largo 
è il suo peristilio difeso da una ringhie- 
ra. Una scaletta di 37 scalini, pure di mar- 
mo bianco, conduce alla terrazza del cam- 
panile, anch'essa riparata intorno da un 
terrazzino di ferro al pari di quello del- 
l’ordine sottostante delle campane, che 
sono 7. Sorge questo singolare monumen- 
to della possanza e grandezza pisana nei 
tempi di mezzo, a fianco della cattedrale, 
versodi essa inclina e strapiomba. Questo 
campanile è unadelle principali torri d'T- 
talia, se non la più alta, almeno la più 
bizzarra e curiosa, venendo chiamata la 
torre reale. 

Il camposanto pisano, vicino al duo- 
mo, è un altro monumento dell’opulen- 
za, della grandiosità d’animo e del valore 
de’ pisani, destinandolo a conservare le 
ceneri de’cittadini più benemeriti della 
patria, a costituire il Pantheon degli uo- 
mini più illustri pisani; quest'opera subli- 
me, principiata nel secolo XIII, sì lascia 
indietro tutte le altre di simil fatta, per 
l'originalità, ampiezza, simmetria, varie 
bellezze artistiche, rarità archeologiche 
che la decorano, e per l’alto suo scopo. 
Laonde il professor Gio. Rosini, Descri- 
zione delle pitture del Campo santo di 
Pisa, ivi 1816 con figure, dichiarò che 
il camposanto di Pisa è il testimonio 
dell’architettura nel suo rinascimento, 
oltre che esso offre nelle sue grandiose 
pareti la storia della pittura ne’ secoli 
XIV e XV, dovendosi anche riguardare 
qual galleria di bassorilievi antichi nei 
numerosi sarcofagi e urne ivi trasporta- 
ti, molti de’ quali servirono di modello e 
di eccitamento a Nicola, Giovanni e An- 
drea scultori pisani superiori a tutti i loro 
contemporanei, che possono dirsi i veri 
precursori di Donatello, Ghiberti e Bo- 
narroti. Per due porte s'apre l’ingresso 
all’edifizio, una delle quali sopra l’archi- 
trave è terminata da un tabernacolo di 
marmo con 6 statue lavorate da Giovan: 
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ni Pisano, architetto della fabbrica. Que. 
sl’opera, di cui si gettarono i fondamenti 
nel1278,sembra che sia stata compita nel 
164. Nulla di più semplice edi più auste- 
ro poteva immaginarsi dell’esterna sua ar- 
chitettura, nulla di più nobile e di mag- 
giore armonia dell’interna sua struttu- 
ra, ove si vedono riunite leggerezza, uni- 
formità, buon gusto e delicatezza di la- 
voro, tanto nel pavimento a disegno, co- 
me ne pilastri e ne’finestroni, i quali ul- 
timi, unoa contatto dell’altro, sono ador- 
nì di colonnine a spirale sostenenti gra- 
ziosi archetti di stile gotico italiano, e che 
girano intorno al claustro interno rettan- 
golare. Il camposanto di figura quadri- 
lungo con portici, è lungo braccia 217, lar- 
go 72, alto sino alla soffitta 24, essendo il 
giro totale braccia 578. Imponente e bel- 
la quanto semplice, è la gran tettoia a ca- 
valletti che sorregge il lacunare difeso da 
lastre di piombo. Ma soprattutto mira- 
bili sono le pitture dei vecchi e più valen- 
ti maestri che da capo a fondo ricuopro- 
no le interne pareti dei portici, massime 
dove lavorarono Giotto, Orgagna e Be- 
nozzo Gozzoli fiorentini, Spinelli aretino, 
Simone Memmi e Pietro Laurati sanesi. 
Le quali pitture furono con giudizio arti- 
stico descritte dal lodato Rosini nel detto 
opuscolo più volte ristampato, unitamen- 
te all’indicazione de'monumenti di scul- 
tura, che per cura del prof. Carlo Lasi- 
nio, come dissi a CimireRI, adornauo a 
guisa di galleria questo sacro edifizio, con 
42 tavole, delle quali vi è pure l’ /llustra- 
zione. Si ha poi del di lui figlio cav. G. P. 
Lasinio: Zncisioni delle pitture a fresco 
del camposanto di Pisa , disegnate da 
Giuseppe Rossi, Firenze 1832. Pisa nel 
fiore di sua possanza, per la flotta che ve- 
leggiò per la Palestina, s'ebbe la terra del 
Calvario e qual prezioso tesoro ne riem- 
pì il camposanto; quella terra che fu cal. 
cata dai piedi sanguinosi di Cristo, che 
s'aperse ad accogliere la punta del duro 
stipite della croce, che sostenne la Dolo- 
rosa fira le donne, che bevette le stille del 
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sudore dell’agonia dell’unigenito Figliuo- 
lo di Dio, e fu inzuppata del sangue della 
redenzione. ; 
Le chiese parrocchiali sono 22, com- 
prese le 4 suburbane e la collegiata di s. 
Stefano I Papa e martire.Contemporanea- 
mente al duomo si edificarono le chiese 
di s. Paolo a Ripa d’Arno, di s. Michele 
in Borgo, di s. Margherita, di s. Matteo, 
di s. Pietro in Grado fuori di Pisa, don- 
de si deduce quanti bravi artisti allora 
fiorivano. Fra le più belle chiese antiche 
figura la grandiosa di s. Paolo nominata, 
la cui facciata tuttora sorprende per la 
squisitezza, la varietà e quantità di lavo- 
ri di scultura e di ornato di cui è fornita; 
nell’annesso monastero vi furono collo- 
cati i vallombrosani ne’primi del secolo 
XII. E' a croce latina in 3 navate, con 
colonne di granito orientale e capitelli 
variati di marmo, ma le pareti dipinte 
da Buffalmacco, Cimabue,SimeoneMem- 
mi e altri maestri, furono ricoperte e de- 
turpate con più pennellate di calcina. La 
chiesina della Spina è un gioiello e sem- 
bra un modellino per le tante gugliette, 
tabernacolini, statuine, ed altri minuti 
e squisiti lavori di marmo, che da cima a 
fondo adornano l’esterna fabbrica, e spe- 
cialmente la sommità della facciata e del- 
le sue pareti laterali. Questa chiesuola 
detta di s. Maria della Spina, per esservi 
stato riposto un frammento della corona 
di spine del Redentore, è il più bel mo- 
numento che fino ai giorni nostri si con- 
serviin Italia in simile genere di architet- 
tura, la quale ripetuta assai più in gran- 
de si ammira nel magnifico duomo di Mi. 
lano, eretto dal duca Gio. Galeazzo Vis- 
conti nell'epoca in cui fu signore di Pisa, 
dove da gran tempo esistevano due bel- 
lissimi esemplari, come sono questa chie- 
sa e il battistero. Sono ancora rimarche- 
voli le chiese, di s. Nicola per l’arte con 
cui è costruita la scala del campanile; di 
s. Francesco per la sua forma svelta e 
l’arco arditissimo di 30 braccia di corda 
che si alza nell'interna crociata, non che 
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per l’ alto suo campanile, e pei due gran- 
dissimi ed uniformi loggiati del contiguo 
claustro, per esser qui i sepolcri delle fa- 
miglie più cospicue di Pisa, Altri edifizi 
più segnalati della, città sono i Lungar- 
ni, i 3 ponti che li attraversano, alcuni 
palazzi che li fiancheggiano, il luogo do- 
ve fu l’arsenale delle galere, la cittadella 
vecchia, le sontuose fabbriche che ador- 
nano la piazza de’Cavalieri, le pubbliche 
fonti, il teatro e la dogana. Il Ponte vec- 
chio 0 di mezzo, famoso pel suindicato 
giuoco chiamato del Ponte, fu eretto nel 
1040, erifabbricato in marmo per muni- 
ficenza di Ferdinando Il. Il Ponte a mare 
oalla fortezza, presso la città detta nuova, 
vuolsi edificato verso ilr33 1: però la citta» 
della incominciata nelr465,compita circa 
il1512, fuatterrata nel declinar deli 700. 
Il Ponte nuovo della Spina, già esisteva 
nel 1286. Al 1.° poute fanno un bel cor- 
redo, alla coscia meridionale, le grandio- 
se Loggie di Banchi, le quali stanno in 
mezzo all'antico palazzo de Gambacorti, 
ridotto ad uso di dogana, alla pubblica 
torre dell'orologio, ed al palazzo del go- 
verno, stato con magnificenza riedificato 
sopra due antichi palazzi, municipale e 
pretoriale, col disegno del valente archi- 
tetto pisano Alessandro Gherardesca; 
mentre dirimpetto alla coscia settentrio- 
nale dello stesso ponte apresi la principa- 
le strada di Pisa, quella del Borgo co’suoi 
portici, e presentasi ad esso di fironte col 
palazzo del Casino la piazza più animata 
di Pisa,la quale fino dal secolo XIII por- 
tava il nome del Ponte, dove anche allo- 
ra siadunavano gli oziosi artigiani ed il 
minuto popolo. 

Dopo la piazza del Duomo, dopo i 
Lungarni, per bellezza e magnificenza 
viene la piazza de’ Cavalieri, artisticamen- 
le e storicamente descritta dal Morrona 
e dal Grassi, il quale ultimo non solo rap- 
presentò in diseguo la piazza moderna, 
ma ancora quella più antica degli Anzia- 
ni colla Torre della fame, già de’ Gualan- 
di alle Sette vie, torre infausta perchè 
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servì di carcere € di tomba al conte Ugo- 
lino, a due figli e a due nipoti. Si narra 
che tal torre esistesse accanto all’arco sot- 
to cui passa la strada che guida al duo- 
mo, attualmente disfatta ed incorporata 
al palazzotto dell’orologio, ed in questo 
luogo erail centro dell’antica città di Pi- 
sa. Vi era perciò il palazzo degli Anziani 
o del Comune e vicino quello del Pode- 
stà, dove furono presi nel 1.° luglio 1298 
i nominati 5 infelici individui di casa 
Gherardesca. Il Vasari rifacendo il pa- 
lazzo degli Anziani, costruì il nobilissimo 
palazzo conventuale de’cavalieri di Papa 
s. Stefano I(V.), ed in luogo della chiesa 
di s. Sebastiano, fu fondata per ordine 
di Cosimo I quella conventuale di detti 
cavalieri, essendo stata in Pisa fissata la 
residenza di quell’ordine militare. Il ma- 
gnifico tempio, recentemente fu restau- 
rato ed abbellito, con superbo altare 
maggiore di porfido orientale, su cui in 
mezzo a pregievoli lavori di scalpello, si 
vedgnola statua e l’urna dels. protettore. 
In questa stessa piazza de’ Cavalieri, Co- 
simo I innalzò pure superbi palazzi, per 
cui i pisani quivi gli eressero una stalua 
pedestre. Il suo figlio Ferdinando I non 
solo incoraggì il commercio de'pisani, ri- 
stabilendo fiere e mercati, ma abbellì la 
città di sontuosi edifizi e di monumenti 
insigni, fra’quali il grandioso collegio 
che ne porta il nome, i vari palazzi e la 
chiesa che fece terminare in detta piaz- 
za, la Loggia di Banchi o de’ Mercanti, ed 
il palazzo granducale. Per ordine di Fer- 
dinando I fu aperto il fosso de’navicelli 
fra Pisa e Livorno, furono incominciati 
gli acquedotti dalle sorgenti di Asciano, 
per cuii pisani riconoscenti gl’innalzaro- 
no un monumento sulla ripa destra del- 
l'Arno, consistente inun gruppo di mar: 
mo scolpito da Francavilla e rappresen» 
tante la città medesima sotto l’allegoria 
della Fecondità, nell’atto di essere solle- 
vata dal granduca suo benefattore. Mos- 
si da un simile scopo i pisani moderni 
evessero nel1833 una statua colossale in 


PIS 


marmo, scolpita dal Pampaloni e collo- 
cata in una delle più grandi piazze, con 


questa iscrizione: 4! granduca Pietro ° 


Leopoldo T. quarant® anni dopo la sua 
morte. Sebbene debbasi a Cosimo lil prin- 
cipio dell’arsenale Mediceo, sul disegno 
del Bontalenti nel Lungarno, pure un 
grande arsenale ivi esisteva presso la chie- 
sa di s. Vito ; e quello che ora si vede fu 
terminato nel1588 da Ferdinando I. So- 
pra 6 o 7 pilastri che sorreggono le ar- 
cate, in origine aperte, si leggono le me- 
morie di alcuni fatti gloriosi spettanti ai 
cavalieri di s. Stefano. Merita menzione 
la gran fabbrica di Sostegno, presso il Pon- 
te a mare, là dove entrano i navicelli nel 
fosso artificiale per trasportare le merci 
a Livorno e viceversa, opera ordinata da 
Pietro Leopoldo I con tettoie, affinchè le 
barche vi stassero al coperto. Tra i pa- 
lazzi di Lungarno è quello Medici presso 
s. Matteo, ora del conte Pieracchi , pri- 
ma abitazione di Cosimo I, dove si dice 
che uccidesse il figlio d. Garzia , e dove 
era stato alloggiato Carlo VIII re di Fran- 
cia: altri cospicui palazzi sono quelli dei 
Lanfranchi, ora Toscanelli; quello delle 
Stanze civiche; quello de'Lanfreducci, ora 
Upezzinghi. Un poco distante dal duo- 
mo e quasi contiguo al camposanto sor- 
ge il grandioso palazzo arcivescovile, rie- 
dificato di pianta presso l’antico episco- 
pio sul fine del secolo XVI dall’ arcive- 
scovo del Pozzo, accresciuto e decorato 
due secoli dopo dall’ arcivescovo Fran- 
ceschi, e sontuosamente addobbato dal. 
l’attuale arcivescovo mg.” Parvetti. Nel- 
le stanze terrene del grandioso cortile , 
circondato d’un loggiato sorretto da co- 
lonne di marmo di Carrara, esiste il ric- 
co archivio arcivescovile fornito di qua- 
si 3000 pergamene, a partire dal 720 
fino al secolo X V avanzato, tutte crono- 
logicamente disposte e copiate in vari vo- 
lumi, con più una riunione di molte al- 
tre membrane, appartenenti al monaste- 
ro di s. Matteo di Pisa e di altre case re- 
ligiose della' Toscana. 
VOL, LI, 
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In Pisa vi sono diversi monasteri e con- 
venti religiosi d’amboi sessi, e parecchie 
confraternite, fra le quali quella della Mi- 
sericordia modellata ingran partesu quel- 
la di Firenze, ed istituti di beneficenza 
ne quali la città precede le più illustri. 
La pia casa della Misericordia risale al 
1053, e fueretta pel riscatto degli schiavi, 
come per sovvenire lefamiglie vergogno- 
se. In progresso di tempo accresciuto il 
suo patrimonio dalla pietà de’ nobili pi- 
sani, massime nel 1341 dal conte Boni- 
facio della Gherardesca , potè estendere 
le sue beneficenze sopra molte altre ope- 
re misericordiose, fra le quali quella che 
tuttora si pratica , di dolare proporzio- 
natamente alla nascita e al destino non 
poche fanciulle. Pei legati di tre genero- 
si pisani, dal secolo X.VII sì dotano ogni 
anno circa 80 oneste fanciulle. Molti pic- 
coli spedali erano in Pisa annessi a va- 
rie chiese, prima che Alessandro IV nel 
1257 accordasse a’ pisani l’ assoluzione 
dalle censure a condizione che fondasse- 
ro un vasto ospedale da doversi termi- 
nare in 5 anni colla spesa di 10,000 li- 
re. Appena eseguita la fabbrica fu chia- 
mata ospedale nuovo di Papa Alessan- 
dro, poi della Misericordia di s. Spirito, 
ed ora di s. Chiara. Vi vollero circa 80 
anni per ultimarlo, ed in seguito il suo 
patrimonio fu accresciuto con rendite di 
altri minori spedali riuniti e di altri luo- 
ghi pii; indi nel declinar del secolo XIII 
vi furono sottoposti lo spedale de’trova- 
telli e l’ annessa casa del rifugio de’ po- 
veri, Da ultimo per munificenza del re- 
gnante granduca Leopoldo II, ne fu au- 
mentata la dote, edificata l’infermeria per 
le donne, aumentata quella degli uomi- 
ni, e costruito il teatro anatomico con ga- 
binetto fisico-patologico.Quanto all’ospe- 
dale degl’ innocenti 0 trovatelli, due ne 
esistevano, uno sotto il titolo di s. Dome- 
nico efondato in via s. Lorenzo nel1218, 
l’altro denominato di s. Spirito, cui ven- 
ne incorporato il1.° neli 323 dall’arcive- 
scovo, indi nel 1421 il 2.° fu traslocato 
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presso s. Giorgio. La casa poi del rifugio 
pei poveri fu istituita da Pietro Leopol- 


do 1 nel soppresso monastero delle con- 


verlite, poscia trasferita nel locale con- 
tiguo allo spedale de’trovatelli. Vi sono 
due orfanotrofi pei maschi e femmine, 
istituiti nel1688 e mantenuti da una ge- 
nerosa società di cittadini. Il monte di pie- 
tà è nel luogo detto il Castelletto, ove fu 
il palazzo pretorio della repubblica pisa- 
na. Avvi una scuola infantile pei pove- 
relli, la1.® che si eresse in Toscana, altra 
di reciproco insegnamento, ed un istitu- 
to pei sordo-muti fondato da Ferdinan- 
do III, aumentato e migliorato da Leo- 
poldo II , quali istituti si collegano con 
quelli dell’istruzione pubblica, di cui va- 
do a far cenno. 

Pisa negli stabilimenti d’ istruzione 
pubblica ancora fu chiamata l’Atene della 
Toscana, perle dovizie che racchiudono 
gli archivi pubblici, come quelli arcive- 
scovile, del capitolo, dell’opera del duo- 
mo, dello spedale, della pia casa della Mi- 
sericordia, oltre gli archivi di molte co- 
spicue famiglie, fra’quali è doviziosissimo 


quello del cav. Roncioni; pei molti e an- ‘ 


tichi monumenti di bellearti, più nume- 
rosì che altrove; e pei comodi che presta 
agli studiosi con la sua università, centro 
dell'educazione scientifica della Toscana, 
pel merito de’suoi 40 professori, per le 
numerose cattedre di varie facoltà, per 
l’ abbondanza di libri di oltre 35,000 vo- 
lumi, di macchinee di esemplari esisten- 
ti nella pubblica biblioteca, nell’anfitea- 
tro fisico , nel laboratorio chimico, nel 
museo di storia naturale e nell’orto bo- 
tanico,che nato col risorgimento dell’u- 
niversità variò più volte il sito, ed ora tro- 
vasi in via s. Maria, ricco di piante eso- 
tiche. Ammesso che Pisa sin dal secolo 
XII avesse un pubblico liceo, specialmen- 
te per le scuole di diritto umano e divi- 
no, ciò nonostante la 1.° fondazione, piut- 
tosto che la restaurazione della sua uni- 
versità, devesi al conte Bonifazio Novel- 
lo della Gherardesca nel tempo che reg- 
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geva Pisa, che fu dal1329 al1341. Im- 


perocchè ad intuito di lui furono invita- 
ti.al nuovo ginnasio i professori più di- 
stinti di quel tempo; e fu allora che il 
concorso degli studenti da varie parti di 
Europa accrebbe gente e celebrità alla 
città, a favore della quale il Papa Clemen- 
te VI, con bolla data in Avignone a’ 3 
settembre 1343, l’approvò e le concesse 
privilegi, dichiarando dal Borgo, che l’o- 
rigine l'università solo la ripete dalla re- 
pubblica che avea il gius d’istituirla, non 
mai da alcun diploma imperiale. Man- 
cando essa d’ un locale capace a riunire 
insieme un maggior numero di scuole, 
per le vicende de’ tempi andò talmente 
decadendo, dopo la dedizione di Pisa a 
Firenze,che i reggitori di quest’ultima cit- 
tà si determinarono di restituire alla pri- 
ma la sua università. A tale effetto fu crea- 
ta una deputazione di 4 distinti fioren- 
tini, uno per quartiere, presieduti da Lo- 
renzo de Medici il Magnifico, sotto il ti- 
tolo di uffiziali dello studio fiorentino e 
pisano, incaricati specialmente di riatti- 
vare con decoro l’ università di Pisa. A 
favore della quale i deputati a ciò nomi- 
nati nel1478 riformarono gli statuti del- 
l’antico ginnasio , aumentarono i salari 
aì professori, chiamando a Pisa.i più fa- 
migerati dottori di quell’età ; finalmen- 
te diedero principio all’edifizio della Sa- 
pienza nel1493, stato poi nel1543 gran- 
diosamente da Cosimo I ampliato di co- 
modi anche pel convitto,di cattedre e di 
onorari; il qual principe assegnò all’uni- 
versità rendite stabili, ne riordinò glista- 
tuli e concesse agli ‘esteri privilegi e im- 
munità. Cosimo III accrebbe l’orto bo- 
tanico, e di non pochi oggetti minerali e 
fossili il museo contiguo. Indi Gio. Ga- 
stone vi eresse nelr734 il celebre osser- 
vatorio astronomico. Sotto gli auspicii del 
granduca che regna nel centro del cor- 
tile fu eretta la statua di marmo del som- 
mo Galileo, il 1.° ottobre1839, con. co- 
niazione di medaglia, cioè nel giorno me- 
desimo che si aprì nella Sapienza pisana 
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il 1. congresso degli scienziati italiani: gli 
altri ne successivi anni ebbero luogo in 
altre principali città d’ Italia. Nel 1840 
fu stampato in Napoli : Atti della prima 
riunione delscienziati italiani tenuta în 
Pisa. Vi fiorirono nell’ università i più 
celebrati professori e vi uscirono innume- 
revoli uomini celebri peraverne frequen- 
tato gli studi, fra’quali i Papi fiorentini 
Urbano VIHI, Clemente TX e Clemente 
XII, che vi riceverono le insegne di dot- 
tore. Vedasi il cav. Flaminio dal Borgo, 
Dissertazione epistolare sull'origine del- 
l'università di Pisa,ivir765. Angelo Fa- 
broni, Zfistoriae academiae pisanae, Pi- 
sis 1791. Il granduca che regna con de- 
creto de'28 ottobre 1851 unì in una so- 
la generale e completa università le due 
università di Pisa e di Siena ; in questa 
saranno le facoltà di teologia e di giu- 
risprudenza, ed in Pisa le altre facoltà di 
filologia e filosofia, di medicina e chi- 
rurgia, di scienze matematiche, di scien- 
ze naturali, con tutto il corredo de'mu- 
sei e gabinetti che si richiedono all’ uo- 
po. Il seminario ecclesiastico di Pisa è 
veramente splendido e grandioso, si- 
tuato nel soppresso convento di s. Cate- 
rina de’ domenicani, provvisto di mae- 
stri e di biblioteca con un collegio. an- 
nesso. Inoltre vi è il collegio Ferdinan- 
do, istituito nel 1595 da Ferdinando I, 
per 40 studenti pensionati di vari luoghi 
di Toscana; i collegi Puteano e Ricci, fon- 
dati da due ‘arcivescovi, il 1.° per man- 
tenere 8 alunni del Piemonte, l’altro per 
altrettanti giovani di Montepulciano che 
venissero eletti per recarsi astudio in Pi- 
sa. Evvi 1’ accademia poetica, figlia del- 
l’Arcadia di Roma, sotto il titolo di Co- 
lonia A/fea, antico nome di Pisa. L’ac- 
cademia delle belle arti ha lo studio pub- 
blico di disegno. 

1] Muratori nella dissert. 30, parla del- 
la celebrità de’ pisani nella mercatura e 
de'loro privilegi in oriente. Dopo il mil. 
le cominciarono ad esercitarla , come i 
genovesi, non solamente col darsi altraf. 
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fico, ma col formare fin delle armate na- 
vali contro i saraceni, onde Pisa diven- 
ne ricco emporio del Mediterraneo. Il 
popolo permetteva che i saraceni venis- 
sero a negoziare non solo in Porto Pi- 
sano, seno di mare ora interrato nel luo- 
co attualmente occupato dalla Padulet- 


to) 
ta di Zivorno (.), ma anche nella stes- 


sa città di Pisa, contro il qual costume 
si scagliò il monaco Donizone. Vuolsi 
che i saraceni dassero il nome di Kinsi- 
ca o Chinsica a quella parte della città 
dove quegl’infedeli abitavano e tenevano 
botteghe. Non solo i pisani acquistarono 
gran credito e divennero più ricchi de. 
gli altri popoli, ma crebbe talmente la 
loro potenza in oriente, che gl’ impera- 
tori greci nel secolo XII pagavano loro, 
come ai genovesi, un’annua pensione, e 
dicesi che fossero i primi a procurare nel 
1075 delle leggi marittime, approvate da 
s. Gregorio VII eda Enrico TV, ed appel. 
late il consolato del mare , del quale pat- 
lai a ConsoLi ed a Porto, donde invalse il 
costume di creare i consoli de’ mercanti, 
con ampia autorità sulle controversie 
mercantili, Dal trasportare i crociati nelle 
navi in Palestina, i pisani ricavarono mol- 
tissimo oro e argento, ed unendo le lo- 
ro armi coi re di Gerusalemme, riporta - 
rono a casa ricche spoglie e prede, ed e- 
ziandio si procacciarono molti diritti, ca- 
stella e città in oriente , che assaissimo 
servirono ad ampliare il negozio della 
loro mercatura. Ottennero privilegi dal 
principe d’ Antiochia in questa città, in 
Laodicea ed altrove, dai re di Gerusa- 
lemme in Acri o Tolemaide, dal conte di 
Tripoli , con esenzioni , diritti e libertà 
alle loro navi , estese alle contrade ove 
si stabilirono. Così in Tiro, ove eravi la 
compagnia degli umilii mercanti pisani 
che vi attendevano al traffico, e la dife- 
sero allorchè fu attaccata dai saraceni, 
onde sempre più dilatarono nel levan- 
te la loro potenza e nome. Ma |’ emula- 
zione e gara coi genovesi e veneti , non 
tardò a produrre odil, inimicizie e guer- 
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re, nelle quali in fine toccò ai pisani di 
soccombere, com'era avvenuto agliamal- 
fitani, senza avere mai più rimessa in pie- 
di l’ antica loro potenza. Al presente il 
commercio è limitato a cagione della vi- 
cinanza di Livorno; però l’industrie ma- 
nifatturiere della città di Pisa hanno pro- 
gredito solto il regnante sovrano, con fab- 
briche di tessuti in cotone , lana e seta, 
drappi di varie qualità, grandiosa stam- 
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peria d’indiane all’uso di Svizzera eretta’ 


ai bagni di Pisa, manifattura di berret- 
ti, filanda di lana, due fabbriche di ter- 
raglie, fonderie di campane, ec. Il me- 
desimo Muratori nella dissert. 27 tratta 
delle monete di Pisa, la cui zecca già e- 
sisteva nel 1175, sebbene ne’ più vecchi 
secoli avesse goduto questo pregio, come 
nel 782 ( ed anche assai prima per con- 
cessione de’ longobardi), facoltà confer- 
mata ai pisani da Corrado Il e Federico 
I imperatori. Le antiche monete hanno 
il motto, G/oriosa Pisa, l’immagine del- 
la Beata Vergine coll’ epigrafe : Protege 
Virgo Pisas, ed anche con la croce e il 
nome degl’imperatori. Neli 161 la città 
ne'suoi sigilli avea l’aquila, col verso; Ur- 
bis me dignum Pisanae nomine signum. 
Il territorio pisano fu sempre feracis- 
simo, e abbondante di grasce e d’ alberi 
d’alto fusto, buoni a fabbricarnavi, di uve 
pregievoli, di olio squisito, di pietre da 
lastricare e da far calcina, di marmi, di 
acque minerali, di terra opportuna per 
vasi, mattoni e terraglie, di eccellenti pa- 
scoli, di ampi boschi, di vasta pineta clie 
fascia il litorale pisano. Presso Calci nel 
Val d’ Arno, in pianura e alle falde de- 
gli Apevnini, si trova la certosa di Pisa, 
che sembra una residenza regia più che 
un monastero di cenobiti, la quale ripe- 
te l'origine nelr366 da un pisano oriun- 
do di Armenia, venendo edificata con la 
chiesa de’ss. Efeso e Potito, con annuen- 
za dell'arcivescovo Moricotti, indi artic- 
chita da vari benefaltori, unendovi Gre- 
gorio XI il monastero e beni de’ bene- 
dettini dell’isola di Gorgona. La magni» 
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ficenza e vastità di questa certosa la ren- 
de la più bella d’ Italia, dopo quella di 
Pavia. Vasto n'è il chiostro con colonna- 
to di marmi, vasta è la chiesa divisa in 
tre corpi con vaga facciata : le interne pa- 
reti sono nobilitate da egregi lavori del- 
le arti belle, fra i quali s. Brunone del 
Vanvi, il quadro dell’altare maggiore di 
Franceschini, s. Gio. Evangelista, ed i ss. 
Gorgonio e Doroteo con due a fresco del 
certosino Cassiani, cui pure si devela pit- 
tura della cupola nel 3.° recinto, men- 
tre appartengono al suo maestro Poccetli 
le pregievoli pitture della cappella con- 
tigua alla sagrestia. Ferdinando III ripri- 
stinò nelr814 questa certosa e quella di 
Firenze, le più magnifiche superstiti di 
Toscana. Il compartimento o provincia 
pisana in origne abbracciava il perime- 
tro territoriale della sua repubblica, can-- 
giato poi in distretto della fiorentina, com- 
presovi il territorio disunito del grandu- 
cato, insieme all’isole del Giglio e di Gor- 
gona, ed ai paesi di terraferma colle iso- 
le che costituirono il principato di Piom- 
bino : comprende pure Livovno, l’ isola 
dell’ Elba ed altre, Calci e Porto Barat- 
to, con circa 350,000 abitanti, de quali 
45,000 circa popolanoPisa e la sua comu- 
nità, che anticamente ne contò 150,000 
0 200,000 secondo altri. Da essa fiori- 
rono molti celebri uomini in santità di 
vita, in dignità ecclesiastiche, nelle scien - 
ze, nelle armi, nelle arti e nella politica, 
riportati dal Grassi, nel suo Catalogo 
cronologico, laonde mi limiterò a ricor- 
dare : il Papa Eugenio III Paganelli da 
Monte Magno; Nicolò Y Parentucelli di 
Sarzana, ebbe per padre un pisano let- 
tore nello studio; i cardinali Angelis Ja- 
copo, b. Balduino, Bernardo di Rennes, 
Finocchietti Raniero nato in Livorno, 
Gaetani Gherardo , Gaetani Goffredo, 
Gaetani Gregorio, Gaetani Pietro, Gae- 
tani Villano (di questa antica e nobile 
famiglia che passò a Gaeta ed altrove, ol- 
tre quanto dissi a CAETANI FAMIGLIA, ve- 
dasi Pietro Farulli, Cronologia della fa- 
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miglia Gaetani da Pisa ), Gherardesca 
| Pietro, Graziano, Masca Pandolfo, Mer- 
cone Giovanni, Matteo, Malcondini Gri- 
sogono, Moricotti Enrico, Nigelli Ridol- 
fo, Prignano Francesco, Ratta Uberto, 
Soffredo Gaetani, ico Guido di Capro- 
na, Visconti Ugo, le notizie de’ quali ri- 
porto alleloro biografie.I principali e som- 
mi delle altre categorie in lettere, scien- 
ze e arti, che successivamente ficrirono, 
sono: Pietro diacono maestro di belle let- 
tere sotto Carlo Magno, in Pavia e Pa- 
rigi, dove si distinse Bernardo da Pisa 
insigne teologo : Pietro fu il io professo- 
re italiano, che insegnò le belle lettere in 
Francia. Buschetto architetto e direttore 
dell’ edifizio del duomo. Daiberto vesco- 
vo d’animo grande e di singolar. valore. 
Bulgaro e Burgundio profondi giurecon- 
sulti. Leonardo Fibonacci famoso mate- 
matico, che alcuni dicono il1.° introdut- 
tore in Europa delle cifre arabiche e delle 
operazioni di algebra scritte con trattato. 
Diotisalvi e Bonanno già lodati e som- 
mi architetti. Il patrono s. Ranieri, l’ar- 
civescovo Moficoni. Nicolò Pisano mae- 
stro e restauratore del buon gusto nella 
scultura, capo-scuola del medio evo. Ni- 
cola Pisano, altro celebre scultore e su- 
blime architetto, Giunta Pisano insigne 
pitiore. Altri scultori e architetti d’ un 
merito distinto furono Giovanni figlio di 
Nicola Pisano, fra Guglielmo Agnelli, 
Andrea Pisano e Tommaso e Nino suoi 
figli. Lelterati rimarchevoli farono Do- 
menico Cavalca, Bartolomeo da s. Con- 
cordio, il b. Giordano e Ranieri, i due 
ultimi di Castel Rivalto nel contado pi- 
sano. In politica e giurisprudenza figu- 
rarono Michele di Lante e Pietro suo fi- 
glio, oriundi di Vico Pisano, comeoriun- 
do da Buti fu Francesco di Bartolo, che 
sotto il governo di Pietro Gambacorta, 
commentando spiegò la Divina Comme- 
dia nello studio pisano. B. Pietro Gam- 
bacorta fondatore de’ Girolamini. Cele- 
bre scrittore, poeta e ingegnoso politico, 
fa il conte Ugolino della Gherardesca , 
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più noto per la sventurata sua tragica 
morte, peggiore di quella che era tocca- 
ta a Napoli allo zio Gherardo : dopo 26 
anni i pisani innalzarono al grado stesso 
di podestà i parenti di lui, cioè nel 1316 
il conte Gherardo Novello , poi il conte 
Ranieri suo zio, il conte Bonifazio Novel- 
lo figlio del primo, ed il conte Ranieri 
figlio di questi, che esercitarono il pote- 
re supremo della repubblica. Altri poli- 


- licisono, Andrea, Pietro e GiovanniGam- 


bacorti, Jacopo d’Appiani e Giovanni d’A- 
gnello. Per non dire di altri, l’incompa- 
rabile Galileo nacque in Pisa a’ 18 feb- 
braio 1564, da genitore fiorentino e da 
madre pescialina. 

Pisa, Pisae e già Alphaea, lasua pri- 
ma epoca precedei tempiistorici e sì na- 
sconde nelle tenebre della più remota an- 
tichità. Glì scrittori concordano nel dire 
che esisteva alla presa di Troia, essendo- 
visi fermata una colonia greca, ed alcuni 
la fecero originata da Pelope e dai pisei, 
greca gente capitata nelle coste d’ Italia 
13 secoli avanti la nostra era. Senza ri- 
portare altre tradizioni , la più abbrac- 
ciata è quella che chiamandola |’ Alfea 
de’ greci, la dice conquistata dagli etru- 
schi, i quali l’incorporarono al loro ter- 
ritorio, quindi i pisani fornirono 1000 
guerrieri ad Enea, essendo già la città 
assai ragguardevole, sia per la vantaggio- 
sa posizione e come molto opportuna al- 
le operazioni marittime. I pisani primeg- 
giarono fra gli etruschi per valore guer- 
riero, trovandosi spesso alle prese contro 
i liguri loroimportuni vicini, non che per 
nobiltà, opulenza , copia di vettovaglie, 
per opere in marmi e per materiale ad 
uso navale: tuttavolta la loro storia ri- 
mane oscura prima che cadessero in po- 
tere de’'romani, essendo questione a qual 
parte di suolo etrusco appartenessero. 
Sembra probabile che i romani nell’ an- 
no 516 di Roma conquistassero l’Etru- 
ria, e poco dopo la 1." guerra punica i 
pisani erano già alleati de'romani; e ver- 
so l’anno 520, 232 avanti Gesù Cristo, il 
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console Q. Fabio Massimo , veleggiò da 
Pisa colle sue legioni nell’isola di Sarde- 
gna, dove riportò vittoria : due anni do- 
po da Pisa il console M. Papirio part 
per delta isola e per quella di Corsica. Al- 

tro fatto dell'amicizia de'romani coi pisa- 
ni, è l'approdo nel 528 dalla Sardegna 
del console C. Attilio, come la ponente 
contro Annibale del console P. Cornelio 
Scipione nel 535; altrettanto fecero al- 
tri duci romani nelle guerre contro i gal- 
li boi, edi ligustici che affluivano intor- 

osi città di Pisa alleata di Roma , quin- 
di vinti nel 561 da Q. Minucio. Gl’ in- 
domabili liguri minacciando sempre d’iv= 
rompere nell’agro pisano, di frequente i 
romani doverono combatterli, massime 
gli apuani. Nel 574 di Roma i pisani ve- 
dendosi liberati da sì feroci vicini, otten- 
nero dai romani che nella loro città vi 
mandassero una colonia di cittadini, con 
diritto latino , privilegio di suffragio e 
triumviri. Dalla dedizione di questa co- 
lonia latina pare che Pisa cessasse di es- 
sere federata del popolo romano, e che 
qual capoluogodi prefettara militare in - 
sieme col suo contado restasse unita al- 
l’Italia romana, venendo aggregata alla 
tribù Galeria. Mentre per le guerre qua- 
si per tutta Italia scemavasi la popola- 
zione, a Pisa si aumentò l’agro pubblico, 

a proporzione che le ollata dalle tor- 

be strascinate dal Serchio e dall’ Arno 
spingevano il delta pisano verso il litora- 
le ,statoin tempi più antichi fondo di ma- 
re. Quindi riuscì facile all’ imperatore Ce- 
sare Augusto, piuttostochè allo zio dit- 
latore Giulio Cesare , di assegnare alle 
legioni reduci in Italia dalle vittorie i fon- 
di pubblici de’ municipi, col ripartire ad 
una di quelle tante colonie de’suoi vete- 
vani i terreni del litorale pisano; sicchè 
i nuovi ospiti di Pisa in ossequio del lo- 
ro benefattore chiamarono la pisana Co- 
lonia Giulia Ossequiosa, militare e ma- 
rittima. Fu vantaggio a Pisa di avere gen- 
te laboriosa e forte, onde coltivare le sue 
vaste campague e fornire operai alla ma- 
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rina, nel cui porto molte volte ilgoverno 
di Roma faceva imbarcare le sue d legioni 
per la Liguria varittima, per la Gallia 
Narbonese, per le Spagne , e spesso pet 
l’isole di Corsica e Sardegna. I coloni eb- 
hag i loro collegi, magistrati e sacerdo- 

. L'imperatore alias o il successore 
Lana fecero innalzare in Pisa ter ne, 
teatri, anfiteatri ed altri pubblici edifi- 
zi; certo è che il secondo feceingrandire 
e ricostruire la via Aurelia o Emilia, ver- 
so l’anno 140 di nostra era. 

Nel principio del secolo V discesi ibar- 
bari in Italia, l’impero.d’occidente rice- 
vette l’ ultima scossa dagli unni, eruli e 
goti, i quali dominarono in Italia. Il re 
Teodorico ripristinò la marina militare 
e mercantile, per far fronte alle forze na- 
vali greche dell’impero d’oriente : aven- 
do i successori trascurato la difesa delle 
coste, facilitarono ai greci la venuta nella 
penisola e il ricupero dell’impero.Pisa era 
col restante di Toscana in mano de’go - 
ti, quando Narsete generale dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, dopo la vittoria ri- 
portata su Totila nol 552, mosse por: 
zione dell'esercito verso l’Etruria. Tutte 
le città, meno Lucca, accolsero senza 0- 
stacolo i vincitori, i quali non pare che 
alterassero gran fatto il sistema organi - 
co delle gotiche magistrature, mentre 
conservarono le cariche di provincia e 
di municipio, con la differenza cheigre- 
ci in vece de’ prefetti di provincia, suc- 
ceduti ai presidi o correttori, sostiluiro- 
no comunemente i duchi. Irritato- Nar- 
sete dalla sua corte, nel 568 chiamò i 
longobardi in Italia,che ben presto ne si- 
gnoreggiarono gran parte in un alla To» 
scana ; ma Pisa per molto tempo conti- 
nuò a mantenersi libera , governandosi 
a repubblica. Però al idmpo del re Ro- 
tari, che regnò dal 636al 652, a lui ap- 
parteneva la marina di Pisa. Allorchè nel 
773 Carlo Magno espulse i longobardi 
dall’alta Italia, trovavasi in Pisa un du- 
ca militare e politico incaricato di guar- 
dare e-difendere dalle scorrerie piratiche 
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de’greci le spiaggie toscane, cou palazzo 
e corte de’duchi, avendo i re longobar- 
di concesso a Pisail diritto di batter mo- 
neta. Carlo Magno conservò o nominò 
duca il longobardo Allone, pel governo 
di Lucca e di Pisa, collo stesso incarico 
di difenderne le spiaggie dai greci, essen- 
‘dovi allova nella seconda il principale em- 
porio e il maggior arsenale di Toscana. 
Papa Adriano I ricorse due volte contro 
il duca, per trascurare la difesa delle co- 
ste toscane, e per danneggiare l’ abbate 
Gunfredo pisano e figlio di s. Walfredo, 
il cui padre Radgauso cittadino pisano 
avea fondato l’abbazia di s. Pietro a Pa- 
lazzuolo. Carlo Magno donò alla s. Sede 
le isole di Corsica e di Sardegna, ciò che 
confermò Lodovico I suo figlio ed i suc- 
cessori. Prima dell’8 10 ad Allone succes- 
se Wincheramo, duca della provincia e 
conte o capo del governo di Lucca ; coi 
medesimi titoli gli successe Bonifazio I, 
così il suo figlio Bonifazio II , ed i due 
Adalberti duchi di Toscana, ma circa dal- 
l’871 questo titolo fu alternato con quel- 
lo di marchese, equivalente a_governa- 
tore civile e politico. Talvolta Pisa fu ca- 
po della provincia di Toscana, cioè quan- 
do vi risiedeva il marchese, dalla cui re- 
sidenza alla città derivava tal qualifica. 
Nel 926 vi sbarcò Ugo re a’ Italia, indi 
divenne marchese di Toscana Oberto, cui 
successe il figlio Ugo. Preferendo i mar- 
chesi la dimora di Lucca a Pisa, la qua- 
le consideravasi capitale della Toscana, 
forse fu origine delle fatali discordie che 
si accesero fra le due popolazioni limi- 
trofe, donde o per altre cause il1.° fatto 
d'armi fra Pisa e Lucca nel1003, in cui 
perdette la seconda, come fu lar.° guerra 
de’ municipi italiani , diè cattivo esem- 
pio. Ma la vittoria de’pisani fu ben pre- 
sto amareggiata nel seguente anno dalla 
comparsa de’ saraceni, che in numeroso 
stuolo posero la città a sacco e fuoco, d’or- 
dine del loro re Mugeto padrone di Sar- 
degna. Ne'primi del secolo XI fu in Pi- 
sa 0 nesuburbi l’imperatore Enrico IJ, 
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nel cui nome, qual re d’Italia, governa. 
va la Toscana il marchese Ranieri, le cui 
città erano presiedute da un conte. 

Per averi saraceni devastato la caden- 
te Luni, il Papa Benedetto VIII eccitò i 
pisani ed i genovesi non solo a liberare 
la Corsica dai saraceni, ma a cacciar di 
Sardegna Mugeto, come nel1018 con fe- 
lice successo eseguirono , costringendo 
que’ corsari a tornare in Africa col re , 
che altri dicono condotto a Genova, altri 
mandato prigionein Germania, impadro- 
pendosi della parte più litoranea dell’i- 
sola. Ma non tardò fra’pisani e genovesi 
a insorgere discordia tale che fu foriera 
di ripetute guerre terribilmente accani - 
te tra i due popoli; che sebbene i geno- 
vesi facessero ogni sforzo per scacciar di 
Sardegua i rivali, non ostante i pisani ne 
restarono poi padroni : per quanto riguar- 
da le gare tra’ pisani egenovesi, può ve- 
dersi anche Genova, Corsica, SARDEGNA. 
Tale fu il principio luminoso della po- 
lenza pisana nel medio evo, tuttoché la 
Toscana continuasse ad essere soggetta 
ai marchesi. Ritornato nel 1020 circa Mu- 
geto più forte nella Sardegna, per ritoglie- 
re le perdute possessioni ai pisani, questi 
si associarono di nuovo ai genovesi, e mal- 
grado l’ardore e la rabbia de'mori furo- 
no fugati, ed il ricco tesoro tolto al re fu 
ceduto ai genovesi in ricompensa delle fa- 
tiche e spese sofferte. Allorai pisani for- 
tificato Cagliari e gli altri luoghi piùim- 
portanti dell’isola, divisero il governo di 
Sardegna ne’4 giudicati o reami di Ca- 
gliari, Torres o Sassari, Gallura ed Ar- 
borea o Oristano, ovvero riconobbero il 
regime preesistente, obbligando solamen - 
te i giudici delle 4 provincie a riconosce - 
re l’alto dominio de’conquistatori, eserci- 
zio di dominio che forse fu consolidata 
più tardi. Intanto i pisani dopo avere ri- 
cevuto il vessillo di s. Pietro dal delega- 
to della s. Sede, con numeroso naviglio 
nelr033 0 1034 andarono a punir Ma- 
geto sulle coste d’ Africa, simpadroniro- 
no di Bona, e caduta nelle loro mani la 
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corona del re, ne fecero dono. all’ impe- 
ratore Corrado II, altri dicono in vece 
della persona di Mugeto e a mezzo dei 
genovesi, che alcuni vogliono morto pri- 
gione in Pisa, mentre governava la T'o- 
scana pel detto Corrado I qual re d’1- 
talia, il marchese Bonifazio padre della 
contessa Matilde. Nel marchesato di Gof- 
fredo di Lorena, marito di Beatrice ve- 
dova del predecessore, probabilmente i 
pisani guerreggiarono con lui a difesa di 
Papa Alessandro Il e de’suoi diritti, con- 
tro i normanni e in Roma contro |’ an- 
tipapa Onorio JI. Nel1062 perla crescen- 
te potenza, ì pisani mandarono in Sicilia 
copioso naviglio in soccorso aiconti nor- 
mani Roberto e Ruggiero contro i sa- 
raceni; e nell’impresa di Palermo pote- 
rono impadronirsi di 6 navi de’savaceni, 
cariche di oggetti preziosi, co’ quali nel 
1063 dierono principio alla fabbrica del- 
la primaziale del duomo. Nel 1069, per 
la morte di Goffredo, assunsero il mar- 
chesato Beatrice, la contessa Matilde e il 
marito di questa Goffredo il gobbo, che 
nel 1073 dimoravano in Pisa. Ivi morì 
Beatrice e fu onorevolmente sepolta, re- 
stando al governo Matilde (nel1076 di- 
venuta vedova) non solo di Pisa, ma di 
Lucca e di tutta la. Toscana, eroina del- 
Ja chiesa romana, cui donò il suo patrimo- 
nio e divotissima di s. Gregorio VII è suc- 
cessori, il quale fece concessioni sulle isole 
di Corsica e Sardegna dominii della Chie- 
sa, in comune coi pisani e genovesi. Quel 
Papa ed Enrico IV approvarono le re- 
gole commerciali per le controversie ma- 
rittime de'pisani, e l’imperatore ciò fece 
in Pisanel108 1, la quale pagava agl’im- 
peratori un tributo come sovrani d’Ita- 
lia. Nel suo diploma Enrico IV promise 
di nov più nominare il marchese, senza 
I’ approvazione de’ 12 consoli di Pisa e- 
letti dal popolo, poichè già i diritti e le 
prerogative di conte erano stati trasfe- 
riti nel corpo decurionale delle città ita- 
liane. Fu al tempo di quell’ imperatore 
ch’ebbe luogolo stabilimento del comune 
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di Pisa, comeanche di aitre città diTosca- 
na, o almeno il suo maggiore sviluppo. 
Non cessando i pirati africani d’ in- 
festare le coste d’Italia, e sapendo Papa 
Vittore III quanta fosse labravura e po- 
tenza nellecose marittime de’pisani e ge- 
novesi, li pacificò e indusse a partire con 
poderoso naviglio per l’ Africa a guisa 
di crociati , onde espugnarono Tuuisi e 


altri luoghi con ricchissima preda. Il ve 


fu obbligato a pagare grossa somma di 
denaro, di cessare le scorrerie sulle coste 
italiane e di lasciar liberi i cristiani fatti 
schiavi. Avendo i genovesi difesa la Cor- 
sica dai saraceni e occupate varie parti, 
aspiravano all’intero conquisto, quando 
nelro838 Urbano Il la consegnò ai pisa- 
ni, affinché la governassero sotto |’ alto 
dominio della s. Sede: tuttavolta i geno- 
vesi continuarono a signoreggiarla in di 
versi punli e se ne impadronirono inte- 
ramente nel secolo XV, dopo avere i pi- 
sanì ceduti i loro diritti nel precedente. 
Nelroggi pisani col loro celebre arcive- 
scovo Daiberto per duce e delegato del- 
la s. Sede in oriente, conr20 navi salpa- 
rono dalle sponde dell’ Arno per lar." cro- 
ciata di Palestina, perciò Pasquale Il rin- 
graziò i consoli. Reduci i pisani dall’ o- 
riente, portarono in patria le più insigni 
suppellettili, alcune reliquie di corpi san- 
ti, molta terra de’ luoghi santificati dal 
Redentore e del Monte Calvario, che po- 
sero poi nel camposanto, ottenendo mol- 
te franchigie dai principi cristiani stabi- 
liti in quelle parti dopo la conquista. Nel 
1110 per mediazione dell’imperatoveEn- 
rico V, ebbero fine le guerre tra i luo: 
chesi ed i pisani, e sì pacificarono. Riso- 
luti i secondi di estirpare dall’isole Ba- 
leari d’Ivica, Maiorca e Minorca i mori 
saraceni che le dominavano portando la 
desolazione sulle coste d’Italia, con ben 
fornito armamento di 300 barche, equi- 
paggiate di numerose falangi, con appro- 
vazione di Pasquale II e con alla testa 
l’arcivescovo Moriconi, nelr1 1/4. mossero 


le vele a quella volta, e dopo gloriosi com, 


. 
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battimenti le presero con strage di mol. 
te migliaia d'infedeli, liberando gli schia- 
vi cristiani e ritornando in trionfo cari- 
chi di bottino a Pisa nel 1 116. Persegui- 
tato Papa Gelasio II da Enrico V, fug- 
gì da Roma nel1 118, ed imbarcatosi con 
6 cardinali, molti nobili e chierici, per- 
«venne a Pisa, accoltovi con grandissimi 
onori. Con gioia del popolo a'26 settem- 
bre vi consagrò la primaziale del duomo, 
recitandovi un eloquentissimo sermone. 
In questa circostanza Gelasio II concesse 
ai pisani in feudo l’isole Baleari e loro do- 
nò il vessillo rosso con croce argentea ; 
come pure confermò alla chiesa pisana 
il primaziato spirituale sui vescovi di Cor- 
sica, che servì di esca ai genovesi e pisa- 
ni di reciproche aggressioni marittime., 
ritenendosi i primi lesi ne’ propri dirit- 
ti. Il successore Calisto Il portandosi nel 
1120 in Toscana, si recò a Pisa e con- 
sagrò alcuni altari nella cattedrale, Nel. 
la guerra che durò13 anni, in principio 
fu infelice pei genovesi sconfitti a Porto 
Venere, ma con 80 galee, 4 gran navi e 
60 navilii minori, con 22,000 combat- 
tenti vinsero i pisani; nel 1 128 assedia- 
rono la città e solo si ritirarono con la 
strana condizione, che tutte le case sì do- 
vessero spianare fino al 1.° solaio, come 
riportano gli storici genovesi. A pacificare 
le due inferocite repubbliche non vi vol. 
le meno che l’intervento di s. Bernardo 
e l’influenza del Pontefice Innocenzo II, 
venuti entrambi nel 1132 a Pisa per Pon- 
tremoli. Addolcito il verno passdin To- 
scana l’imperatore Lotario II chesi ab- 
boccò a Calcinaia col Papa, il quale ri- 
tornò in Pisa nel1133, e nel concilio che 
vi tenne stabilì la pace fra esse e vi di- 
morò quasi sino alla morte dell’ antipa- 
pa Anacleto II, accaduta a' 25 gennaio 
1138, o come altri dicono n'era partito 
nel marzo precedente, dopo avervi crea- 
to cardinali e canonizzato s. Ugo vesco- 
vo di Grenoble. 
I pisani alleati di Lotario II con flotta 
presero la potente Amalfi (V.), ove dis- 


PIS 265 
si delle Pandette che vi ritrovarono, che 
portate in patria furono dette Pisane, le 
quali secondo alcuni già conoscevano e 
possedevano ; non che espugnarono per 
cesare eziandio Ravello, Scala e Fratta 
munitissime; ma per le vertenze fra il Pa- 
pa e l’imperatore sul dominio di Sicilia, 
per gelosia sdegnatosi Lotario II coi pi- 
sani, s. Bernardo li giustificò con molti 
elogi e quali costanti difensori dell’ im- 
pero, e divoti al Pontefice che soccorse- 
ro contro Ruggiero re di Sicilia che avea 
procurato guadagnarli. Con questi si pa- 
cificavono nel1138, dopo aver fatto il si- 
mile coi genovesi, cui succedettero le con- 
cessioni dell’imperatore di Costantinopo- 
li pel dono fatto al duomo de' pisani e 
per l'estensione de’ privilegi e di giuvis- 
dizione speciale al proprio console in 
quella capitale, sempre più procedendola 
repubblica indipendentemente dagl'im- 
peratori germanici e dai loro rappresen» 
tanti e marchesi. Però a difesa del mar- 
chese Ulderico, nel1 14/4, si collegarono coi 
fiorentinie altri controi lucchesi, coi quali 
principiò nuova sanguinosa e lunga guer- 
ra, anche per alcune castella del contado: 
il concittadino Eugenio III procurò paci- 
ficarli, ma fu solo una breve tregua. In- 
tanto l’ imperatore Federico I, nato dal 
matrimonio che dovea por fine alle de- 
plovabili fazioni de' guelfi e ghibellini, che 
desolarono l’Italia e specialmente la To- 
scana, a ricuperare i diritti imperiali con 
numerose falangi calò in Italia e spaven- 
tò i popoli chesi governavano a comune; 
onde Pisa con altre città fu costretta giu- 
rargli ubbidienza e pagargli le annue re- 
galie, con qualche eccezione perché loaiu- 
tavano colle forze loro contro la lega lom- 
barda e per la ricupera di Sicilia. Tut- 
tavolta riuscì ai genovesi, che Federico 
I investisse della Sardegna Barisonegiu- 
dice d’Arborea e lo coronasse re in Pa- 
via, ma il suo potere riuscì effimero. Riac- 
cese le animosità tra’ genovesi e pisani, 
questi fecero valere con l’imperatore le 
ragioni antiche sulla Sardegna, con l'of- 
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ferta di15,000 fiorini d’oro, onde il co- 
mune di Pisa fu investito dell’isola a” 17 
aprile1 165. In tale anno servendo le ga- 
lee de'pisani Federico I, ed essendo que- 
stiin guerra con Papa fiano HI, ten- 
tarono indarno di prenderlo in mare, es- 
sendosi rifugiato in Maguclone. Neli 174. 
l’imperatore proibì di guerreggiare tra 
loro ai pisanie genovesi collegati coi luc- 
chesi , assegnando nel tempo medesimo 
fra Genova e Pisa divisa la sovranità del- 
la Sardegna, vietando ai pisani battere 
moneta coi conii lucchesi, dovendosi il lu- 
cero delle zecche dividersi fra loro. Fino 
dalr171i pisani ricuperarono.in Costan- 
tinopolii fondachi e altro loro tolto, pro- 
mettendo l’imperatore greco, forse in 
compenso, di pagar loro per 15 anni d00 
bisanzi d’oro; indi nel 1174 fecero con- 
venzioni con Corneto e Grasse. Nel1187 
Papa Gregorio VIII (V.) si recò in Pi- 
sa adisporre glianimi per la ricupera di 
Gerusalemme; la pacificò con Genova, 
avendovi raccolto i principali signori, ed 
essendovi morto a° 17 dicembre fu sepol- 
to nella cattedrale. Quindi in Pisa a' 19 
fu eletto il successore Clemente III, ed 
ivi coronato nel dì seguente, restandovi 
sino a'13 marzo che partì per Roma, do- 
po avere fatto giurare a’ 13 febbraio la 
concordia fia le due repubbliche, assicu- 
rata la loro navigazione per la Sardegna 
e conchiusa la crociata. La flotta pisana 
con alla testa l’arcivescovo Ubaldo, ve- 
leggiò per la Palestina, rinforzata de’na- 
vigli veneti e genovesi, dando prove in 
due anni di costanza e valore. 
Nelr1gosembra che sia stato riformato 
il governo di Pisa, con sostituirsi a’consoli 
e senatori gli anziani col consiglio di cre- 


denza, mentre il podestà surrogato al ret -' 


tore fu incaricato del comando degli esev- 
citi edi presiederealla giustizia, spettando 
gli affari commerciali alla magistratura 
poi appellata consolato del mare. Frat- 
tanto l’imperatore Enrico VI con diplo- 
ma dichiarò i pisani fedelissimi suoi e 
sempre all'impero divotissimi, per magni- 


PIS 

fici e molteplici ‘servigi loro resi, e che 
Pisa sino ‘dalla sua origine erasi distinta 
in rispetto e fedeltà verso gl’imperatori. 
Confermò loroii privilegi e quanto il co- 
mune riteneva speltante all’i Impero, con- 
cedendo ai pisani stabiliti in Italia e Si- 
cilia diverse franchigie, massime e smo- 
datamente in Sicilia; ma il Muratori di- 
stingue il promettere dall’effettuare, pei 
feudi largamente concessi per riceverne 
gagliardi soccorsi. L'odio inveterato tra 
i genovesi ed i pisani li fece dividere do- 
po aver combattuto iu Sicilia per l’impe- 
ratore, ed i primi nel 1194 tolsero ai se- 
condi Siracusa che presidiavano : la loro 
guerra si estese ancora sopra l’isole di 
Sardegna e Corsica,ove aveano i pisani 
fabbricato il castel Bonifazio, con diversi 
successi, Non solo il giudicato di Arborea 
fu d’inquietudine ai pisani, ma quello pu- 
re di Gallura per le lagnanze d’Innocenzo 
III supremo signore dell’isola di Sarde- 
gna, che fulminò loro l’interdetto per 
proteggerlo, e solo lo ritirò quando pro- 
misero costringere il giudice a ubbidirlo. 
Per avere i pisani nel 12.11 aiutato l’im- 
peratore Ottone IV nell’ oppugnazione 
di Sicilia di ragione della Chiesa, il detto 
Papa Fontana l’interdetto contro di essi 
e Ottone IV. Per soccorrere i cristiani di 
Palestina edi Egitto, nel 1216 Innocenzo 
III partì da Roma per riconciliare i geno- 
vesi coi pisani, ma morendo in Perugia, 
il successore Onorio II effettuò il divisa- 
mento e con nuova crociata li fece parti- 
re, senza risultato per le discordie insor- 
te. Intanto nel 1215 i pisani aveano edi- 
ficato in Cagliari la rocca per dominarla, 
per cui la signora dell’isola si scusò con 
Onorio HI di non averlo potuto impedi- 
re, protestandosi riconoscere il supremo 
déuninto della s. Sede. Nel 1222 si ruppe 
l'amicizia de'fiorentini coi pisani, per un 

cagnolino promesso agli ambasciatori dei 
due comuni; incominciarono scaramuc: 
cie, che furono seguite da atroci combat- 
timenti e crudeltà. A questi nemici, ai 
genovesi, si aggiunsero di nuovo i Iucche- 
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si; pure Pisa armò una flotta di 52 gale- 
re, per mandarla nel 1228 alla crociata 
d’ oriente con Federico Il imperatore. 
Gregorio IX nel 1236 vedendo intenti i 
pisani a sottomettere la provincia di Sas: 
sari o Torres in Sardegna, vivamente re- 
clamò come feudo della Chiesa, e scomu- 
nicò Ubaldo giudice di Gallura, che avea 
dichiarato il comune di Pisa tutore de'fi- 
glie possessioni, il quale perciò sottomise 
al Papa le sue terre di Sardegna, come 
fece la moglie Adelasia pel giudicato di 
Torres e per tutta la sua eredità. Restata 
vedova, quando Gregorio IX voleva dar- 
le altro pisano per isposo, Federico II 
che nutriva fiducia di riconquistare la 
Sardegna, la indusse a dar la mano ad 
Enzio suo naturale, che dichiarò re di 
Sardegna. Per l’ inimicizia dell’ impera- 
tore con Gregorio IX, questi convocò in 
Roma nel 1241 unconcilio generale, on- 
dei prelati, massime francesi, imbarcatisi 
su 20 galere genovesi, furono imprigio- 
nati e parte affogati da Euzio e dai pisa. 
nì, ed i primi con alcuni cardinali farono 
portati ad Amalfi ed a Pisa, tutti perciò 
scomunicati dal Papa e successori. 

Nel 1242 ipisanicon numerosa flotta, 
fugando i giudici di Sardegna, vi surroga» 
rono altre illustri famiglie pisane. Ve- 
dendo però le loro cose peggiorare, im- 

lorarono perdono da Innocenzo IV nel 
1245 edi ritornare alla Chiesa abbando- 
nando Federico JI, onde il Papa li assol- 
vette con alcune condizioni, e meglio A- 
lessandro IV li prosciolse dalle censure, 
come narrai di sopra, poichè come fauto- 
ri dell’imperatore aveano incorso anche 
quelle fulminate poi da Innocenzo IV. 
Perchè il giudice d’Arborea si gettò nelle 
braccia de’genovesi, nuove guerre com- 
batterono î pisani, finchè le parti elessero 
nel 1258 arbitro della pace Alessandro 
IV, che mandò all'effetto due deputati in 
Sardegna, mentre in oriente i pisani coi 
veneti impiegarono le loro forze contro i 
genovesi, con danno della cristianità che 
lereclamava contro gl’infedeli. Dopo la 


PIS 267 
morte di Federico II, Pisa si trovò espo- 
sta contro le repubbliche genovese, fio- 
rentina e lucchese, per cui si confederò 
coi sanesi e pistoiesi, ma dovettero solto- 
mettersi a dure condizioni nel 1254, di 
detta lega guelfa. Unita coi ghibellini of- 
frì la corona imperiale ad Alfonso VIII 
re di Castiglia, che rilasciò ai pisani am- 
pli privilegi. Collegatisi coi veneti fecero . 
diverse conquiste in Sardegna, fiorendo 
ovunque nel commercio. Siccome Pisa 
era centro del ghibellinismo seguace de- 
gl’imperatori, tutte le città guelfe di To- 
scana divote al Papa le mossero guerra; 
ma uniti a Manfredi naturale di Federico 
IT, nel settembre 1260 i pisani riporta» 
rono strepitosa vittoria a Moutaperto. 
Nel 1266 i pisani esercitavano libera si- 
gnoria in Sardegna e sui giudici, e fu l’e- 
poca più gloriosa e potente della repub- 
blica, quando per la battaglia di Bene- 
vento e la morte di Manfredi capo dei 
ghibellini, i pisani furono i primi a ri- 
sentirne i più tristi effetti. Furono scac- 
ciati di Sicilia dal re Carlo I, come soste- 
nitori di Corradino nipote di Federico II, 
scomunicati e privati della sede arcivesco - 
vile da Clemente IV, meditando ricupe- 
rare i diritti della Chiesa sulla Sardegna. 
Il giudice di Gallura Giovanni Visconti 
maritò con Nino suo figlio una figliuola 
di Ugolino di Donoratico de’conti Ghe- 
rardeschi reggitore di Pisa, il quale te- 
nendo pel giusto mezzo, fece di tutto pev 
ridurre la città se non guelfa, almeno 
ghibellina moderata, nella cui operazio- 
ne si associò il giudice; ma i più violenti 
ghibellini per sì improvvida politica nel 
1274. con decreto d’ostracismo espulsera 
ambedue, morendo nel1275 il Visconti, 
dopo essersi impadronito di Montopoli 
con l’aiuto de'guelfi. Il conte Ugolino fie- 
ro per l'esilio, co'suoi fautori si collegò 
coi fiorentini e lucchesi guelfi; con ma- 
snade di corsi devastò i confini del Pi- 
sano e ne’campi d’Asciano nel 1275 in 
conflitto restarono prigioni più miglicia 
di pisani. Per tal modo il popolo di Pi: 
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sa vieppiù inasprito contro Ugolino ne 
incendiò le case, ed il governo ne confiscò 
i beni. I pisani ricevettero altra rotta,,e 
solo ottennero la pace a mediazione dei 
ministri pontifici, con gravose condizio- 
ni, col richiamo del conte Ugolino, dei 
Visconti ed altri fuorusciti, restituendo 
loro i beni. Innocenzo V nel 1276 con- 
chiuse la pace tra’ lucchesi ed i pisani; 
mentre i genovesi ricominciarono aspra 
guerra nel 1282, ed una serie lagrime - 
vole di ostilità e rabbiose fazioni. &rano 


ammiragli delle flotte di Pisa Andreotto. 


Saracini ed il conte Ugolino sempre s0- 
spetto di guelfismo, quando nel 1284. si 
dovea decidere tra Pisa e Genova il di- 
ritto di preminenza sul dominio maritti- 
mo. A questo agoguando i pisani ave. 
vano armato 72 galere con altri mino- 
ri legni, sui quali montò il fiore delta 
nobiltà e della cittadinanza. Provocan- 
do i genovesi avanti il loro porto, essi u- 
nirono 88 galere con altri piccoli legni, 
ed in vicinanza dello scoglio della Me. 
loria, nel luogo ove i pisani aveano pre- 
so i prelati che si conducevano al con- 
cilio di Gregorio IX, e perciò non senza 
giudizio di Dio, a'6 agosto seguì tal di. 
sperata battaglia, che forse in tutti i se- 
coli di mezzo non era accaduta in mare 
la più sanguinosa, ostinata e fatale. Gran- 


de fu la mortalità d’ambe le parti, ma 


sommo e incalcolabile il danno de’ pisani, 
che perderono la metà del naviglio, con 
12,000 fra morti e prigioni, i quali per 
molti auni restarono in Genova, donde 
il proverbio: Chi vuol veder Pisa vada a 
Genova. Per tanta perdita la repubblica 
pisana non potè alzar più il capo, e tanto 
andò declinando, che perdè la libertà pri- 
ma d'ogni altra repubblica toscana. 

A maggior desolazione di Pisa, ne par- 
tirono i mercanti fiorentini, la cui repub- 
blica si confederò con Genova, onde u- 
niti coi lucchesi nel 1285 mossero a suo 
danno. Per consiglio del conte Ugolino 
divenuto podestà, la guerra fu sospesa; 
iudi il conte si associò qual capitano del 
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popolo, il genero Nino Visconti conte di 
Gallura, e riformarono gli statuti del co- 
mune. Tergiversando ambedue la paci- 
ficazione, come di riavere da Genova i 
prigionieri della Melovia , l'arcivescovo 
Ruggiero II unitosi ai capi ghibellini, se- 
colari e sacerdoti, mosse il popolo con- 
tro il capitano per cacciarlo di signoria 
allo spirar di giugno 1288, ed uscì dalla 
città, mentre per altra porta e reduce dal- 
la sua villa di Settimo rientrava il conte 
Ugolino, dicesi tacitamente connivente 
all'espulsione del genero. Ma già l’arcive- 
scovo Ruggiero Il era entrato nel palazzo 
del popolo, acclamato in podestà dai Si- 
smondi, Gualandi e Lanfranchi capi del- 
la fazione ghibellina, onde porre un fre- 
no alla prepotenza del conte di Donora- 
tico, cui irivoltosi volevano dare un com- 
pagno del loro partito. Nella mattina del 
1.° luglio il conte Ugolino e l’arcivesco- 
vo si riunirono per trattare sulla riforma 
del governo, ma nonaccordandosi per la 
fretta, fissarono tornare a colloquio ad 
ora di nona. In questo frattempo Nino 
Brigata nipote del conte si preparava a 
introdurre nella città qualche centinaio 
d’uomini, onde i rivoltosi temendone gri- 
darono all’ armi, quelli della parte del- 
l'arcivescovo suonarono a stormo la cam- 
pana del comune, mentre l’altra del po- 
polo chiamò i pisani a difesa d’Ugoliuo. 
Nella sanguinosa mischia de’ due partiti, 
rinculando quelli del conte sì rinchiuse- 
ro nel palazzo del popolo e dovettero dat» 
si prigionieri de’loro feroci nemici, con 
Ugolino e due suoi figli e due nipoti, per 
aver preso parte nella sommossa, e non di 
un'età novella, come li chiamò Dante; i 
quali dopo essere stati messi a’ferri e 
guardati più di 20 giorni nel palazzo stes- 
so, furono trasportati nella torre Gua- 
landi dalleSette vie, cioè il conte Ugoli- 
no, Gaddo ed Uguccione suoi figli, Nino 
Brigata ed Anselmuccio nipoti. Ivi tutti 
morirono di fame, ed i nipoti essendo po- 
destà e capitano generale Guido di Mon- 
tefcitro, cioè nella 1,° settimana del suo 
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governo, incominciato a’ 13 maggio 1289 
o nel novembre. Dante dichiarò l’arcive- 
scovo traditore e lo fece'‘autore dell’ordine 
di vietare il cibo ai Gherardeschi, cru- 
deltà che sembra doversi attribuire al fu- 
rore del popolo, il quale avrebbe gitta- 
to nell’Arno le chiavi della torre. ll di- 
vin poeta nel più bel canto che uomo 
scrivesse giammai nel genere terribile, 
pone Ugolino nell'inferno, in cui nel sog- 
giorno de’traditori rode il capo di Rug- 
giero II, di cui era parente-e che forse 
per sua influenza divenne arcivescovo, la- 
sciando immemoti i delitti d’ Ugolino. I 
principali che gli si attribuiscono sono di 
aver procurato l’indebolimento della re- 
pubblica per signoreggiarla, di essereami- 
co de’guelfi a danno de’concittadini e di 
aver ceduto loro diverse castella, diavere 
inveito contro quelli ch’erangli nemici, di 
averesercitato l’assolutismo e d’aver ucci- 
so il nipote di Ruggiero II. Questi viene 
difeso dagli storici contemporanei, quan- 
to alla condanna della morte di fame, e 
chiamato a Roma pacificamente ritornò 
alla sede; egli poi non appartenne alla 
fiorentina famiglia Ubaldini di Mugello, 
nè a quella pisana de’ Lanfranchi, ma ai 
conti di Panico del contado bolognese. 
__ Crescendocontro i pisani l’odio de’ po- 
poli limitrofi, nel 1290 danveggiarono 
Porto Pisano, comechè il Montefeltro li 
schermi da mali maggiori per parte dei 
fiorentini, ma con patti a loro ed ai guelfi 
favorevoli. Essendo Montefeltro scomu- 
nicato, i pisani erano stati interdetti, on- 
de pentiti di averlo chiamato al gover- 
no, nel 1296 ricorsero a Bonifacio VII, 
dandogli l’amministrazione di Pisa, con 
4,009 lire o fiorini d’oro, per sostenere 
il maestrato, che il Papa assolvendoli ce- 
dè al conte di Colle di Valle Elisa, da lui 
deputato in vicario. Intanto i pisani as- 
saliti con forze preponderanti dai geno- 
vesi, in Sardegna, in Corsica e nel lito- 
rale toscano, dovettero tornare a com- 
prare una pace umiliante, cedendo loro 
l’intiero dominio di Corsica e il giudica- 
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to di Sassari, esentandoli dai dazi e pa- 
gando 160,000 lire, onde furono lasciati 
liberi i superstiti prigionieri della Melo- 
ria. Avendo Giacomo II re d'Aragona ot- 
tenuto da Bonifacio VIII in investitura 
la Sardegna, si propose di cacciar dall’i- 
sola i pisani, i quali coll’oro e col dichia- 
rare capitano della repubblica l’arago- 
nese, stornarono il divisamento nel 1308, 
anzi nel 1314 fondaronola chiesa mag- 
giore di Cagliari e continuarono ad eser- 
citare il potere in quella provincia e nel- 
l’altra di Gallura: Calando in Italia Pim- 
peratore Enrico VII a ristorare il parti- 
to del governo ghibellino, nel 1311 i pi 
sani ripromettendosi da lui il ritorno al- 
l’antico splendore, gli mandarono 60,000 
fiorini d’oro ed altrettanti ne promisero 
al suo arrivo in Pisa, ove fu ricevuto con 
gioia e straordinaria pompa, € vi si trat- 
tenne per 46 giorni finoala2 apriler3 12. 
Morto ne’contorni di Siena a'24 agosto 
1313, dolenti i pisani per tale disavven- 
tura, non lasciarono di onorarne la me- 
moria. ll cadavere dell’imperatore cot- 
to e spolpato in Suvereto, ove restarono 
due anni le ossa, fu poi trasportato a Pi- 
sa e rinchiuso in apposito sarcofago, con 
gran dolore della popolazione. Vedendo 
pertal caso gli anziani di Pisa esposta la 
città all'ira di tanti nemici, fecero capita- 
no-e podestà il famoso ghibellino Uguc- 
cione della Faggiuola' luogotenente im- 
periale in Genova, il quale ben presto as- 
soggettò Lucca, e nella battaglia di Mon- 
te Calini in Val di Nievole, a'29 agosto 
1315, vinse la Jega guelfa (i cadaveri dei 
più distinti capitani furono cotti e spol- 
pati in Buggiano, indi le ossa si porta- 
rono a Pisa); ma inorgoglito e reso in- 
sopportabile, agli r1 aprile 1316 fu cac- 
ciato a furia di popolo da Pisa e da Luc- 
ca, venendo dai pisani acclamato per si- 
gnoreGaddo dellaGherardesca ossia Ghe- 
rardo Novello, parente del famoso e in- 
felice conte Ugolino cugino di suo padre. 
Saggio ne fu il governo,procurò una quie- 
te stabile ai suoi amministrati, si pacifi- 
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cò co/guelfi, e sposò a-suo figlio Bonifa- 
zio Novello, Sancia figlia di Castruccio si- 
gnore di Lucca. Morto nel 1320 Gaddo, 
mentre stava riparando i sofferti danni, 
i pisani gli sostituirono lo zio conte Ra- 
nieri. Risolvendo Giacomo Il d’impadro- 
nirsi della Sardegna, promosse |’ insur- 
rezione de’giudici e con poderose forze 
l’occupò, riuscendo inutili gli sforzi de pi- 
sani, che nel 1326 l’abbandonarono e so- 
lo ottennero qualche preferenza circa al 
commercio. 

Nel 1325 per morte del conte Ranie- 
yi, successe poi nella signoria Bonifazio 
Novello figlio di Gaddo, noto ancora col 
nome di conte Fazio della Gherardesca. 
Altre sventure afflissero Pisa nella di- 
scesa in Italia di Lodovico il Bavaro, pre- 
tendenteall’impero e scomunicato daGio- 
vanni XXII. Benché gli offrissero i pisa- 
ni 60,000 fiorini d’oro, si videro arre- 
stati gli ambasciatori e assediata la città, 
onde doverono sborsare 100,000 fiorini 
d’oro e ricevere per vicario imperiale Ca- 
struccio partitante dell’imperatore, e poi 
senza riguardo a lui se ne insignorì, mo- 
rendo nel 1328. In quest'anno Lodovi- 
co si fece coronarein Roma, ed elesse l’an- 
tipapa Nicolo V; ma cacciati dai roma- 
ni si portarono a Pisa prima Lodovico 
e poi Nicolò V a' 3 gennaio 1329, segui. 
to dai sette anticardinali creati da lui, 
Questi fu incontrato dal clero, dal Ba- 
varo e da solenne processione, con dis- 
piacere de’ buoni, scandalezzati del ser- 
mone che agli 8 fece contro Giovanni 
XXII, invitando tutti a rinegarlo. Dipoi 
219 febbraio in formale parlamento e 
alla presenza di Lodovico scomunicò Gio- 
vanni XXI, il re di Napoli, il comune 
di Firenze e chiunque lo seguisse, men- 
tre il cielo sdegnato fece orribile tem- 
pesta. Appena Lodovico tornò in Ger- 
mania, i pisani coll’opera del conte Fa- 
zio scossero il giogo della guarnigione te- 
desca e del vicario imperiale, ed insor- 
sero contro gli scismatici che fuggirono, e 
l’antipapa per salvare la vita si rifugiò 
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dalconte esi sottomisea Giovanni XXII, 
che riconciliato coi pisani gli avea assolti 
dall’incorso interdetto per gli eccessi com- 
messi nella città contro la s. Sede, percui 
aveano domandato perdono come co- 
stretti dalla forza delle armi, offrendo 
12,000 scudi d’oro, Nel dì d’Ognissanti 
l'arcivescovo autorizzato dal Papa li pro- 
sciolse dalle censure, e nel 1330 l’anti- 
papa fu dato in mano ai ministri pon- 
tificii, che lo imbarcarono nel porto per 
Avignone, ove dimorava il Papa, dopo 
che Clemente V vi avea stabilita la re- 
sidenza pontificia. Ad onta che il conte 
Fazio si fosse reso benemerito nel suo 
governo,.anche con abbellire la città e 
restaurare l'università, nel 1335 si tentò 
una rivolta dai capi delle principali fa- 
miglie. Alla sua morte nel 1341 fu pian- 
to sì benefico signore, acclamando i pi- 
sani per successore il figlio Ranieri, ben- 
chè d’anni 11. Volendoi fiorentini acqui- 
stare Lucca, i pisani si collegarono con 
altri signori ghibellini per opporvisi ,- e 
venuti a battaglia, trionfarono a’ 2 otto» 
bre e nell’anno seguente s'impadroniro- 
no di Zucca (7.), che ritennero per 27 
anni, liberandosi dalla guerra collo sbor- 
so di 80,000 fiorini. 

Per morte del conte Ranieri, soggiac- 
que Pisa alle violenti fazioni dei Raspan- 
ti e de' Bergolini ; alla testa de’ primi e- 
‘ano i Gherardeschi, de’ secondi i Gam- 
bacorti. A tante sventure si aggiunse la 
micidiale peste del 1347 e 1348, pre- 
ceduta dalla carestia, che spopolarono la 
città. Prevalendo i Bergolini, Andrea 
Gambacorti fu proclamato capitano del 
popolo e signore di, Pisa ; se non che nel 
1355, alla venuta dell’imperatore Carlo 
IV, la fazione opposta ripreso animo, i 
Gambacorti dierono la signoria al mo- 
narca alemanno nipote d’ Enrico VII; 
ma per le durezze de’suoi soldati, le due 
fazioni si accordarono in implorare e ot- 
tenere la perduta libertà, benchè poi per 
sospetto Carlo IV fece decapitare $ com- 
plici della famiglia Gambacorti, ed altri 
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bandì dalla patria come faziosi. Avendo 
i pisani tolto ai fiorentini l’esenzioni che 
godevano, e volendo impedire che si ser- 


vissero del porto sanese di Talamone, eb- 


bero luogo diverse ostilità, l'esilio di tutti 
i Gambacorti e nel 1361 aperta rottura 
tra i due governi. Per mare e per terra 
i fiorentini riportarono segnalati vantag- 
gi, quando i pisani assoldate delle ma- 
snade tedesche e inglesi fecero loro gravi 
danni, tentando persino di prender d’as- 
salto Firenze, la quale si liberò dal pe- 
ricolo col pagare100,000 fiorini alle com- 
pagnie di ventura segretamente. Allora 
i fiorentini ripresa l’offensiva su Pisa e 
sul Porto Pisano, riportarono luminosa 
vittoria a'28 luglio 1364. Costretti alla 
pace, v'interposero Papa Urbano V; ma 
mentre si trattava in Pescia, riuscì a Gio- 
vanni dell’Agnello, borghese del partito 
Raspanti, di farsi eleggere doge di Pisa, 
e si obbligò pagare ai fiorentini 100,000 
fiorini d’oro. Nel 1367 deliberando Ur- 
bano V di ristabilire la residenza di Ro- 
ma, servito da 3 galere pisane, e da al- 
tre genovesi, venete e napoletane, arvi- 
vò a Porto Pisano nell’ottobre, ma sbar- 
cò a Corneto. Nell'anno seguente tornò 
a Pisa Carlo IV, che corteggiato dal do- 
ge Agnello in Lucca, questi ruppesi una 
coscia, onde in Pisa si credette morto. Op- 
presso il popolo dalla tirannia del suo go- 
verno,ne cacciò i figli e ripristinò il go- 
verno degli anziani, 6 Raspanti e 6 Ber- 
golini, mentre Carlo IV nel 1369 sot- 
trasse Lucca dai pisani, la dichiarò libe- 
ra e vi pose un vicario imperiale; indi con 
l'oro Pisa ottenne dall’ imperatore il ri- 
chiamo de? Gambacorti esiliati, con Pie- 
tro capo della famiglia, il cui ritorno fu pei 
pisani un’allegrezza e per esso un trion- 
fo ; poscia seguì la pace con Firenze ed il 
ristabilimento dell’esenzione de’dazi. Re- 
stituendosi nel 1370 Urbano V in Avi- 
gnone , le galere pisane fecero parte del 
seguito. Dipoi il successore Gregorio XI 
decretando il definitivoritorno in Roma, 
nel 1376 partì d’Avignone coi cardina- 
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li, sbarcando a Pisa a’'6 novembre. Vi si 
trattenne 8 giorni e ricevette molti do- 
ni coi cardinali; indi passò a Piombino 
e per Corneto giunse in Roma. 

Per tale pace e per essersi posto alla 
testa del governo Pietro, il duca di Mi- 
lano nemico delle repubbliche toscane, 
fornì armati all’ex doge per sorprende. 
re Pisa con scalata alle mura, ma bra- 
vamente fu respinto dal popolo e dai fio- 
rentini, onde Pietro restò più potente e 
fu dichiarato capitano generale, difenso» 
re del popolo e del comune di Pisa, colla 
medesima autorità del glorioso conte Fa- 
zio. Realmente il conte Pietro Gamba- 
corti durante il suo governo fu un mo- 
dello di saviezza; modestissimo per na- 
tura, volle tener la città contenta, il po- 
polo unito, la nobiltà onorata, estende- 
re il commercio, incoraggire l’industria, 
fondare monasteri, abbellire Pisa digran- 
diosi palazzi e altri edifizi; bramando u- 
na federazione di principi e repubbliche 
per espellere dall’Italia le compagnie o 
masnade forastiere che n'erano il flagel- 
lo, pei vantaggi commerciali e per scio- 
gliere le vertenze non più colle armi, ma 
con mature deliberazioni, sublime pro- 
getto che posto in atto nel 1388 in Pisa, 
per malafede de” collegati e del signor di 
Milano, ebbe corta durata. Intanto cogli 
sgherri di quel duca, Jacopo Appiani se- 
gretario traditore di Pietro, mentre gli 
porgeva la destva in segno di fedeltà, nel 
luglio 1392 lo fece trucidare e s'impa- 
dronì del governo. Un grido d’infamia si 
levò in Italia contro l'assassino del Gam- 
bacorti, la cui bontà e la generosità con 
la qualeavea elevato Jacopo, servì di grani 
contrapposto all’atroce ingratitudine e 
destò 1’ orrore universale. Fattosi l’ Ap- 
piani signor di Pisa, proscrisse tosto i 
Gambacorti e le famiglie aderenti, rup- 
pe la pace con Firenze e Lucca, mentre 
il duca di Milano mirava ‘all'acquisto di 
Pisa, per poi riconquistare la repubbli- 
ca fiorentina sua implacabile nemica.Con 
artifizio introdusse in Pisa alcune com- 
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pagnie di masnade, quindi nel 1308 alla 
morte di Jacopo il figlio Gherardo che 
gli successe nella signoria, infamemente 
vende la patria a Gio. Galeazzo duca di 
Milano per 200,000 fiorini d’oro, riser- 
vandosi Piombino e altri castelli, non- 
chè l’isole dell'Elba, Pianosa e Monte- 
cristo; iniquissimo contratto che fu con- 
sumato nel febbraio 1399.Morto nel 1402 
il duca, lasciò Pisa col contado al suo na- 
turale Gabriele Maria Visconti, il quale 
colla madre ne prese possesso. Per le sue 
vessazioni,il malcontento de’sudditi giun- 
to al colmo, ne profiltarono i fiorentini 
nemici del tiranno, tentando di sorpren- 
dere la città nel 1404, e quandosi trattava 
di venderla ad essi, risvegliatosi 1’ odio 
antico de’ pisani per Firenze, si ribella- 
rono al Visconti, ed a’2 1 luglio 1405 lo 
fugarono. Giunto a Sarzana contrattava 
coi fiorentini la vendita delle fortezze e 
della cittadella di Pisa, quando questa 
fu presa dal popolo. I pisani domanda- 
rono a Firenze quelle acquistatedì Ripa- 
fralta e s. Maria in Castello, prometten- 
do rimborsi al prezzo pagato; mai reg- 
gitori della repubblica deliberarono il 
conquisto di Pisa, 

Ambe le parti fecero preparativi di 
guerra, i pisani richiamarono Giovanni 
Gambacorti nipote di Pietro e lo fecero 
capitano del popolo, e pacificarono pev 
la comune difesa le fazioni de’ Raspanti 
coi Bergolini. I fiorentini con l'aiuto dei 
sanesi, del legato di Bologna, de’ Mala- 
testa e di Orsini conte di Soana, mar- 
ciarono'verso Pisa sotto il comando di 
Bertoldo Orsini, e impedirono ai pisani 
qualunque soccorso d’armi e vettovaglie 
con blocco, mentre andavano impadro- 
nendosi de’castelli. Essendo la città for- 
lissima e i pisani decisi di difenderla fi- 
no alla morte, riuscito fallace l’assalto da- 
to verso il quartiere di Chinsica a’ g giu- 
gno 1406, dai valorosi Mazio Attendolo 
Sforza e dal Tartaglia , i fiorentini con - 
vertirono il blocco in assedio. Persuaso 
il Gambacorti che l’assoluta mancanza 


272 


PIS 


de'viveri impediva di sostenere più a lun- 
g0 la città, ne trattò segretamente la de - 
dizione agli antichi suoi amici, e la mat- 
tina del g ottobre 1406 i pisani dovet- 
tero trangugiare il calice della schiavità 
e Gino Capponi con mirabile ordinemelle 
milizie ne prese possesso, con immenso 
tripudio de’fiorentini pel gran conquisto. 
Sebbene poi, divenuti essi signori di Li- 
vorno; procurassero di diventare una po- 
tenza marittima italiana, come erano sta- 
ti i pisani, non poterono mai stare a fron- 
te di quelle di Genova e Venezia. Bensì 
con l'acquisto di Pisa la riputazione della 
repubblica fiorentina aumentò immen - 
samente, come quando procurò colla sua 
mediazione di tentare l’ estinzione dello 
scisma che divideva la Chiesa, col con- 
cilio aperto a Pisa, di cui parlerò in fi- 
ne, essendosi i pisani nel 1405 accosta- 
ti all’ antipapa Benedetto XHI. Per la 
guerra con Lucca e per quella incomin- 
ciata da Nicolò Piccinino, sospettando i 
fiorentini che Pisa cadesse in mano del 
nemico, ordinarono chè tutti i cittadini 
dai 15 ai 60 anni l’abbandonassero, te- 
mendone il malcontento per l’aspro go- 
verno, il quale in progresso di tempo mi- 
gliorò ad utile e abbellimento della città. 
Nel 1434 ribellati i romani contro Eu- 
genio 1V, questi su d’una galera fuggì a 
Pisa a'18 maggio e vi fu onorevolmen- 
te ricevuto. Per alcuni giorni vi aspettò 
il suo seguito, ed il 23. giugno si trasfe- 
rì a Firenze. Intanto i fiorentini curaro- 
no sotto Lorenzo de Medici il migliora- 
mento dell'aria, infetta per l’acque im- 
paludate, con l’istituzione della magistra- 
tura de’ fossi ; l’incremento dell’uni versi- 
tà e la difesa di Pisa con la costruzione 
della Cittadella nuova; ma nel 1494, nel- 
la calata in Italia di Carlo VIII re di Fran- 
cia, i fiorentini gli consegnarono le for- 
tezze per imprudenza di Pietro de Me- 
dici. I pisani indispettiti per la durezza 
del governo e fomentati dal duca di Mi- 
lano, ricorsero popolarmente al re per es- 
sererimessiin libertà, a fronte che il care 
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dinal Rovere poi Giulio IT, con gravi ti- 
flessioni li avvertisse delle conseguenze, 
e l’ottennero. Dopo la sua partenza coi 
soccorsi stranieri i pisani si mantennero 
indipendenti da Firenze, finchè abban- 
donati, i fiorentini ricuperarono i castelli 
del pisano, assediarono con assalti la città 
nel 1499; 1503 e 1505, ne’ quali sino 
le donne fecero prodigi di valore, e ten- 
tarono deviare il corso dell'Arno per de- 
solarla. I fiorentini coll’opera de’fratelli 
Sangallo con un ponte di barche impe- 
dirono che le sussistenze fossero intro- 
dotte in Pisa, onde in penuria di viveri 
Giovanni Gambacorti cacciò fuori i vec- 
chi, le donne e altre bocche inutili, ma 
pel bando già fatto, i fiorentini impicca- 
rono gli uomini, e alle donne scorciati i 
panni sopra il ventre, le bollarono nella 
gota. I fiorentini raddoppiati i maneggi 
politici, nel 1508 bloccarono la città e 
formarono tre campi trincerati: per tal 
modo i pisani, stretti da ogni lato, ed e- 
stenuati da circa 15 anni di guerra, ca- 
pitolarono a’ 4 giugno 1509, onde l’eser- 
cito pacificamente entrò nella città agli 
8 con tutta moderazione. Però molte fa- 
miglie di nobili, mercanti e cittadini di- 
stinti emigrarono all’estero e specialmen- 
te a Napoli ed a Palermo. 
Appena i fiorentini entrarono in Pisa, 
er Giuliano da s. Gallo fecero compi- 
re la Cittadella nuova, poi Fortezza alle 
Piaggie, con altre fortificazioni, nel timo- 
re di perderla in qualche sommossa. Nel 
1511 i cardinali ribelli a Giulio I v'in- 
cominciarono un conciliabolo, per cui il 
Papa interdisse i fiorentini per averlo 
permesso e favorito; fu rimosso Pier So- 
derini gonfaloniere perpetuo di Firenze, 
ove di nuovo fu introdotta l’espulsa fa- 
miglia Medici, il capo della quale nel 15 13 
divenne Leone X., Questo Papa per rav- 


vivare la decaduta università, le attribuì 


tutte le decime ecclesiastiche dello stato 

fiorentino. Dipoi per opera del suo cu- 

gino Clemente VII, nel 1531 fu estinta 

la repubblica fiorentina, ed il nipote A- 
VOL, LIM. 
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Jessabideo de Medici fu fatto duca di Fi- 


renze. Negli ultimi istanti della repub- 
blica, Pisa dovéè accogliere fra le sue mu- 
ra il prode guerriero fiesolano France- 
sco Ferrucci, per accozzarvi un piccolo 
esercito, che quasi per intiero perì alla 
battaglia di Gavinana, soggiacendoi pi- 
sani a severe misure militari, violenze e 
allontanamento a Firenze ‘di tuttii cit- 
tadiniatti alle armi, I pisani intesero con 
piacere l’umiliazione di Firenze, ed am- 
be le.città coi contadi formarono 1’ as- 
soluto dominio del duca, che accolsero 
con smodato plauso. Nel 1533 recandosi 
Clemente VII a Marsiglia, a'g settembre 
da Roma s’avviò a Pisa, imbarcandosi a 
Porto Pisano. Nel 1537 il duca che go- 
vernò con pari tiranuide fiorentini e pi- 
sani, fu assassinato,e gli successe Cosimo 
I, dal quale Pisa sperimentò solidi van- 
taggi, toccati di sopra; riunì ai suoi stati 
la repubblica di Siena, destinò Pisa re- 
sidenza invernale della corte ‘e fu il 1.° 
granduca. Assai benemerito di Pisa-fu il 
figlio Ferdinando I, per avere riparato 
i gravi danni cagionati dal fuoco alla cat- 
tedrale; emanato nel 1593 indulto a fa- 
vore degl’individui di qualunque nazio- 
ne, che si domiciliassero a Pisa o in Li- 
vorno; aperto il Fosso o Canale de’Na- 
vicelli, ad oggetto di rendere più spedi- 
to e sicuro il trasporto delle merci fra 
Pisa e Livorno, senza che uscissero, co- 
me per l’addietro per bocca d’Arno in 
mare; e fatto quelle altre cose che narrai. 
Nel 1607 Pisa si rallegrò per veder de- 
positati nella chiesa di s. Stefano [ i tro- 
fei riportati dai cavalieri alla conquista 
di Bona o Ippona nell'Africa, donde re- 
carono bandiere, cannoni ed un migliaio 
e mezzo di schiavi. Cosimo II suo figlio 
curò il credito dell’ università ed il bo- 
nificamento delle vicine campagne. Nel 
1630 e 1633 la peste portò l’estermi- 
nio a Pisa. Terminata nel 1737 la casa 
Medicea, montò sul trono la regnante di- 
nastia Austro-Lorena e pel 1.° France- 
sco JI, che molti miglioramenti operò in 
I 
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Pisa e alle sue campagne, e maggiori ne 
prodigò il secondogenito Pietro Leopol. 
do I. A questi successe il ,secondogeni- 
to Ferdinando JII, nato in Pisa nel 1769, 
che nel marzo 1799 ritiratosi in Germa- 
nia, occuparono la Toscana i francesi che 
la venderono a Luigi I re d'Etvuria, cui 
nel1807 successe Elisa granduchessa, fin- 
ché nel 18.14 ritornò Ferdinando III. Nel - 
l’anno seguente onorò Pisa di sua pre- 
senza Pio VII a'31 marzo (l’esequie fat- 
te al cadavere di Pio YZ, proveniente di 
Francia, le ricordai alla sua biografia), 
giuntovi da Livorno nelle ore pomeri- 
diane tra i più vivi applausi de’pisani; 
pernoltò presso l’arcivescovo Alliata, che 
lo trattò in un alla corte con isplendidez- 
za, e nel dì seguente proseguì il viaggio 
per Sarzana, per condursi a Genova. Dal 
1824 che regna il granduca Leopoldo II, 
Pisa ha ottenuto grandi benefizi, oltre la 
strada ferrata Leopolda, per'avvicinarla 
a Livorno. Altre notizie su Pisa sì pos- 
sono leggere nell’Ughelli, Arecdota, ove 
riporta i trionfi de’pisani su Gerusalem- 
me e Maiorica, la cronaca pisana dal 688 
al 1136, gli annali dal g71 al 1176, la 
cronaca dal 1004al 1178, altradal 1101 
al 1262; nel Fontani, Ziaggio pittorico 
della Toscana ; in Alessandro Morrona, 
Pisa illustrata nelle belle arti ; in Ra- 
nieri Grassi, Descrizione storica e arti- 
stica di Pisa ; ed in Emanuele Repetti, 
Dizionario geografico fisico-storico della 
Toscana. 

La fede cristiana vuolsi predicata in 
‘Pisa da s. Pietro, anzi la città vanta di 
averla per la prima ricevuta in Toscana, 
e circa al tempo può vedersi nel Davan- 
zati, (Votizie al pellegrino, p. 5. E' tra- 
dizione che l’apostolo vi baltezzasse molti 
cittadinie vi celebrassela messa, nel luogo 
ove poi venne eretta la chiesa di s. Pie- 
tro in Grado (il cui altare si vuole il 1.° 
eretto di pietra in Italia, consagrato da 
s. Clemente I,che vi lasciò memoria col 
sangue che gli uscì dalle varici), ordinan- 
dovi per 1.° vescovo s. Perino: è indu- 


PIS 


bitato che in Pisa venne fondata una del. 
le prime sedi vescovili di Toscana. Il ve- 
scovo di Pisa fu sempre considerato pri- 
mate di tutta la Toscana e dell’ isole di 
Corsica e di Sardegna, ed in quelle re- 
gioni ebbe somma autorità, come anco- 
ra il più antico metropolitano di Tosca- 
na. L’arcivescovo di Pisa eziandio eser- 
citò giurisdizione su alcune chiese di Co- 
stantinopoli, di Tunisi, di Alessandria di 
Egitto e di altre parti. Quasi tutto il suo- 
lo. davanti alla spiaggia di Pisa, abban- 
donato dal mare da 15 e più secoli, per- 
venne per ragione di sovranità nella li- 
sta civile de’re d’Italia, dai quali o dai lo- 
ro ministri fu donato alla mensa arcive» 
scovileo primaziale ed al capitolo, quan- 
do erano frequenti le offerte alle chiese, 
pro remedio animae, onde gli arcivesco- 
vi di Pisa per qualche secolo esercitaro- 
noanche giurisdizione temporale su mol- 
te castellae corti; potere signorile che già 
il comune pisano avea scorciato verso il 
1286. La repubblica concesse agli arci- 
vescovi il diritto di pedaggio, quanto al- 
la dogana del sale e ferro, nell’isola del- 
Elba, ed a Castel del Bosco nel 1280 
trasferito a Calcinaia. Nel tempodella re- 
pubblica pisana più d’ una volta l’arci- 
vescovo ne fu anche di essa il supremo 
moderatore. Nel 1464.i fiorentini cede- 
rono agli arcivescovi vasto terreno bo- 
schivo, prativo e paludesco nel suburbio 
occidentale di Pisa. Il Papa s. Gregorio 
VII in Canossa concesse al vescovo di Pi- 
sa la perpetua legazione dell’isola di Cor- 
sica, con la 4.° parte delle rendite del- 
l'isola. Urbano II:con bolla del 109t, 
Cum omnes, confermò la concessione} in- 
di colla bolla Cum universis, del 30 mag- 
gio, dichiarò il vescovo arcivescovo, as- 
segnandogli per suffraganei i vescovi di 
Corsica, della quale, come della Sarde- 
gna, lo nominò primatee legato apostoli- 
co, concedendogli il pallio. Dipoi a21 a- 
prile 1092 elevò al grado di metropoli. 
tana la cattedrale di Pisa. Gelasio H nel 
1118 confermò la dignità metropolitica 
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nell’arcivescovo di Pisa, ed in suoi suf- 
fvaganei i vescovi di Corsica, che domi - 
nandola i genovesi, vietarono ad essi di 
farsi consagrare da lui e mossero ostina- 
ta guerra ai pisani. A. GenovA narrai co- 
me avendo ricorso i genovesi nel 1123 
a Calisto II, nel concilio Lateranense I, 
il Papa annullo i diritti della chiesa di 
Pisa su quella di Corsica, e come se ne 
sdeguò l’arcivescovo Ruggiero I. Poco do- 
po Onorio II reiutegrò Pisa del tolto. A 


terminare le gravi vertenze tra i pisani 


e genovesi, Innocenzo II colla bolla Tune 
Apostolicae sedis, del 1.° maggio 1138, 
ne compose le discordie, con esaltare Ge- 
nova adarcivescovato, attribuendogli per 
bene della pace in suffraganei tre vesco- 
vi di Corsica, gli altri confermando a 
quello di Pisa. A questa inoltre confer- 
mò il grado metropolilico, la diguità di 
legato pontificio in. Sardegna, di prima- 
te della provincia di Sassari o Torri, e 
sue suffraganee le sedi di Galtelly e Ci- 
vita (poi unita ad Ampurias e a Tem- 
pio) nello stesso giudicato, assoggettan- 
dogli qual suffraganeo il vescovo di Po- 
pulonia in Toscana. Tuttociò conferma - 
rono Eugenio III, Adriano IV e Alessan- 
dro III. Questo ultimo ampliò il prima- 
to sulle provincie sarde di Cagliari ed Ori- 
stano o Arborea, lo che fu approvato da 
Lucio III, Celestino III ed Onorio III. Ma 
dopo espulsi i pisani dal dominio di Sar- 
degna, anche i loro arcivescovi perdero- 
no di fatto, se non di diritto, ogni giuris- 
dizione spirituale, restando loro il titolo 
di legati apostolici e di primati nelle pre- 
nominate isole. Inoltre Pio VII staccò la 
diocesi di Massa o Populonia dalla me- 
tropolitana pisana, per darla alla nuova 
di Siena. A Martana dissi come Pio VII 
nel 1801 soppresse le sedi di Corsica, con- 
+ centrandole in quella d’Aiaccio, che fece 
suffraganea di Aix. Al presente sono suf: 
fcaganee di Pisa le sedi di Pontremoli dal 
1778, di Livorno dal 1806, e di Massa 
di Carrara dal 1823. 

Il 1.° vescovo di Pisa fu s. Perino, or- 
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dinato da s. Pietro nell’anno 45 o 51, 
Nonsi conoscono altri vescovi fino a Gau- 
denzio, che intervenne nel 313 al con- 
cilio romano di s. Melchiade. Alessan- 
dro governava la chiesa nel 643, il qua- 
le da Scozia venne in Italia col Db. Pelle-. 


‘grino. Ricorderò i più distinti successo- 


ri. Lamberto del 1013, a sollecitazione 
del quale e del legato vescovo d’ Ostia; 
i pisani presero le armi contro Mugeto 
re di Sardegna, s’ impadronirono dell’i- 
sola e ne ritennero il doininio colla ap- 
provazione della s. Sede. Wido nei1019; 
zelante della vita regolare de’ cauonici. 
Opizo Upizinghi nel 1044, cui s. Leone 
IX concesse un privilegio pel monastero 
di s. Maria nell’isola Gorgona, nella dio- 
cesi di Pisa, cui fecero concessioni Vit- 
tore II e Alessandro II. Guido o Richo 
pavese nel 1063, sotto il quale si getta» 
rono i fondamenti del duomo. Landolfo 
milanese nel 1077, fatto legato aposto- 
lico di Corsica da s. Gregorio VII. Nel 
1081 Gerardo pisano, col consenso del 
quale s. Gregorio VII pose il monastero, 
di s. Zenobio di Pisa sotto la protezio- 
ne della sede apostolica; l’imperatore 
Enrico IV confermòi privilegi della chie- 
sa e altri ne concesse. Nel 1088 il cele- 
bre Daiberto fatto 1.° arcivescovo da Ur- 
bano II, che ricevette in Pisa colla gran 
contessa Matilde, in dicembre 1094; in- 
di partì coi crociati pisani per la Pale- 
stina, ove divenne 1.° patriarca latino di 
Gerusalemme, morendo in Messina nel 
1107, meutre ritornava da Terrasanta. 
In séo luogo nel 1103 era stato eletto 
arcivescovo Pietro Moriconi pisano, abba- 
te catnaldolese, cui da Pasquale II fu da- 
to il comando della flotta pisana, quan- 
do andò nell’isole Baleari a combattere 
i saraceni, lodato per la sua condotta di- 
guitosa e edificante: dice l’Ughelli che 
fu accompagnato dal cardinal Bosone, le- 
gato apostolico nell'impresa, e che fatti 
prigionieri il figlio del re e la regina, l'ar- 
civescovo li convert alla vera fede in Pi- 
sa, e amministrò loro il battesimo, pren- 
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dendo il figlio il nome di Lamberto, fat- 
to poi canonico della cattedrale. 

Azzo arcidiacono di Piacenza fu elet- 
to arcivescovo nel r120 e creato cardi- 
nale da Calisto IT: Pandolfodi Pisa, scrit- 
tore del secolo XII, ed accurato storico 


di Gelasio II e de’cardinali de’suoi tem- 


pi, non fa menzione del cardinalato di 
Azzo. Noterò che i cardinali arcivescovi 
di Pisa hanno biografie in questa mia o- 
pera. Nel 1123 divenne arcivescovo Rug- 
giero I traslato da Volterra, che nel di- 
fendere le prerogative di sua chiesa con 
Calisto II, si fece trasportare dall’ira, ma 
come dissi fu reintegrato dal successore 
Onorio II. Questo Papa fece cardinale 
Uberto Ratta o Rosso Lanfranchi pisa- 
no, che nel 1132 divenne pastore del. 
la patria. Nel 1138 gli successe il concit- 
tadino cardinal b. Ba/duino cisterciense, 
che per aver dato occasione ad un’osti- 
nata guerra tra’ pisani e lucchesi, patì a- 
troci pene in purgatorio, come racconta 
il p. Mattei. Nel 1145 il cardinal Villa- 
no Villani Gaetani pisano, che fedele ad 
Alessandro IIT, l’antipapa Pasquale III 
sostenuto da Federico I lo cacciò in esi- 
lio, ed intruse nella chiesa pisana Benin- 
casi canonico della cattedrale, che il Pa- 
pa nel deporlo chiamò Malincasa. Nel 
1174 Ubaldo Lanfranchi nobile pisano 
intervenne al concilio Lateranense III nel 
1179efu campione dialtra crociata. In- 
nocenzo III nel 1209 vi traslatò da Ver- 
celli Lotario Rosario cremonese, indi nel 
1216 patriarca di Gerusalemme. Il capito- 
lo sostituì Aliprando, che rifiutato da O- 
novio III, questi nel12.18 elesse M. Vita- 
le de Marzi nobile pisano, insigne dottore, 
il quale sostenne lunga lite col capitolo 
pei privilegi concessi in gran copia dai 
Papie imperatori, e riportati coi diplomi 
dall’Ughelli. Il Papa gli diresse una bol- 
la di scomunica contro Ubaldo Visconti 
4nvasore del giudicato di Gallura; e quan- 
do Gregorio IX privò Lucca della sede, 
ne affidò una parte all'arcivescovo a be- 
neplacito della s. Sede. Nel 1254 succes» 
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se Federico Visconti pisano, cappellano 
d’Innocenzo IV, che visitò l'isola di Sar- 
degna: sotto di lui per aver Pisa aderi- 
to a Federico II e Corradino suo nipote; 
Clemente IV la privò della dignità arci- 
vescovile, che poi le restituì Gregorio X 
con la bolla Sicut magni benefici, de’ 20 
giugno 1273, assolvendo i pisani dalle 
censure da cui erano allacciati. Nel 1278 
Nicolò III creò arcivescovo il famoso Rug- 
giero JI Duraldo de’conti di Panico bo- 
lognese e arcidiacono di Bologna, che e- 
letto podestà fece imprigionare il conte 
Ugolino, morto di fame coi due figli e ni. 
oti: l'arcivescovo terminò i suoi giorni 
nel 1296 in Viterbo e fu sepolto con sem- 
plice iscrizione presso la porta della chie. 
sa di s. Maria de’ Gradi, Bonifazio VIII 
nel 1295 creò arcivescovo Teodorico Ra- 
nieri orvietano suo camerlengo, poi car- 
dinale e vescovo di Città Papale o Pa- 
lestrina, onde nel 1299 gli surrogò Gio- 
vanni de Provinciali o Gaetani nobile pi- 
sano e domenicano, traslato a Nicosia nel 
13î2: gli successe fr. Oddo de Sala già 
arcivescovo d'Oristano e domenicano, poi 
amministratore di Monte Cassino e pa- 
triarca d’ Alessandria, di somma virtà. Nel 
1323 fr. Simone Saltarelli nobile fioren- 
tino e insigne domenicano, lodatissimo 
pastore : prima che l’antipapa Nicolò V si 
portasse a Pisa col scismatico Lodovico, 
fuggì a Firenze, onde nel 1328 venne no- 
minato amministratore Gerardo Rolan- 
do o Orlandini agostiniano vescovo d’A - 
leria, scomunicato per aver coronato il 
secondo in imperatore; ma ritornato in 
Aleria, fa intruso dal pseudo-pontefice 
Giovanni Lanfranchi pisano, finchè nel 
1334 Simone si restituì alla sua chiesa , 
compianto in morte. Gli successe nel 1342 
Dino de Visconti signore di Radicofani 
sanese; nel 1349 Giovanni Scarlatti pi- 
sano, eletto di Corone e legato al re d’Ar- 
menia; nel 1363 Francesco Pucci nobile 
pisano canonico della cattedrale, che fece 
il pellegrinaggio ai luoghi santi. Nel 1363 
Francesco. Moricotti de Vico o Prignani 
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nobile pisano, che nel 1378 lozio Urbano 
VIcreò cardinale, sostituendogli Barnaba 
de’ marchesi Malaspina, traslato da A- 
dvia e Penne. Nel 1382 Lotto Gambacor- 
ti nipote di Pietro signor di Pisa, canoni- 
co della cattedrale, designato dal capito- 
lo e confermato da Urbano VI, d’animo 
superbo, trasferito a Treviso nel 1394. 
Gli successe Giovanni Gabrielli di Pon- 
tremoli, già vescovo di Massa, prudente 
ed erudito in ogni scienza, legato di Bo- 
nifazio Xin Polonia e Lituania, ove com- 
pose le vertenze col gran maestro de'teu- 
tonici. Nel 1400 da Bergamo vi fu tras- 
lato Lodovico Bonito d' Agrigento , poi 
arcivescovo di Taranto e cardinale. Da 
questa chiesa nel 1406 passò alla pisana 
Alemanno Adimari nobile fiorentino, poi 
cardinale. Nel 14.r1 Pietro Ricci fiorenti- 
no, già vescovo d'Arezzo, succeduto nel 
1419 dal nipote Giuliano Ricci; nel 1461 
fu traslato d'Arezzo Filippo Medici fio- 
rentino di singolar prudenza, nunzio in 
Fraucia, che morì nel 1474 quando dovea 
esser promosso al cardinalato. Sisto IV 
gli sostituì Francesco Salviati nobile fio- 
rentino, che per cacciare da Firenze i Me- 
dici entrò nella congiura de’ Pazzi, ma a'27 
aprile1478 fu appesoad una finestra, per 
cui il Papa fulminò l’interdetto a Firenze. 
Nel1479 Sisto IV surrogò il proprio nipo- 
te cardinal Raffaele Riario di Savona, cui 
successe nel 1499 Cesare Riario di Sa- 
vona patriarca d’ Alessandria, nel 1518 
traslato a Malaga. Indi Onofrio Bertoli- 
ni nobile fiorentino, vessillifero e priore 
di Firenze, che nel sacco di Roma corse 

ericolo di vita e si salvò al modo detto 
nel vol. VII, p. 193, lodato per pruden- 
za e probità. Nel 1536 Scipione Rebiba 
siciliano, poi cardinale, traslato a Troia 
nel 1560, per cui Pio IV conferì la chie- 
sa al cardinal Giovanni Medici figlio di 
Cosimo I, facendone eseguire le veci al- 
l'ottimo Lodovico Beccadelli bolognese 
arcivescovo di.Ragusi. Morto il cardina- 
le nel 1562, nel 1564 fueletto il cardi- 
nal Angelo /Vicolini fiorentino. 
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Nel 1567 il cardinal Giovanni Ricci 
di Monte Pulciano fondò il collegio Ric- 
ci per $ concittadini da nominarsi dai 
suoi parenti. Nel 1574 Pietro Giacomo 
de’ marchesi Bourbon del Monte s. Ma- 
ria, al cui tempo il legato apostolico as- 
solse Pisa dall’interdetto. Nel 1575 a’ 2 
dicembre Lodovico Antinori nobile fio - 
rentino traslato da Volterra e Pistoia; in 
febbraio 1576 Bartolomeo Giunio fio- 
reutino in grazia di Francesco I : essen- 
do morto nel giuguo 1577, nell’ agostò 
ne occupò la sede Matteo Rinuccini fio- 
rentino, chiaro letterato, destro ne’ nego- 
zi ecclesiastici. Nel 1582 Carlo Antonio 
de’ marchesi del Pozzo nobilissimo pie- 
montese di Biella, fregiato d’ ogni virtù 
e dottrina, liberale co’ poveri e cogl’ in- 
fermi, giusto e rigido conservatore della 
disciplina ecclesiastica e pieno di pietà. 
Compose alcune opere, come De pote- 
state principis, de feudis : restaurò |’ e- 
piscopio, fece il nobile lacunare in s. Fre- 
diano e vi pose i barnabiti , introdusse i 
minimi in s. Torpeto, dai fondamenti e- 
resse in Camposanto la cappella di s. Gi- 
rolamo, istituì per la sua famiglia una 
commenda nell'ordine di s. Stefano, fon- 
dò il collegio Puteano per 8. piemontesi. 
Nel 1607 Salustio Tarugi Poliziano, già 
fatto da Clemente VIII commendatore 
di s. Spirito, da Ferdinando I ambascia- 
tore nella Spagna. Nel 1613 Francesco 
Bonciani nobile fiorentino arcidiacono di 
Firenze, ornato nelle scienze e di grande 
autorità, lasciò la libreria ai domenica- 
ni di s. Maria Novella. Nel 1620 Giu- 
liano de Medici prudentissimo, impiega- 
to in diverse ambascerie, fondò il semi- 
nario, edificò il monastero di s. Pietro in 
Grado, donò per ornamento de’ succes- 
sori preziosa croce, nella peste fu largo 
co’ poveri, introdusse i barnabiti in Li- 
vorno e fece altre belle azioni. Nel 1636 
Scipione de’ conti d’ Elci sanesi, traslato da 
Piacenza, poi cardinale : gli successero, 
nel 1663 Francesco d'Elci nobile fioren- 
tino e canonico valicano, nel 1702 Fran 
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cesco Frosini trasferito da Pistoia sua pa- 
tria. Riportano la serie de’ vescovi e ar- 
civescovi |’ Ughelli, Ztalia sacra t. 3, p. 
34.1, e le Wotizie di Roma, incomineian- 
do nelr734 da Francesco de’conti Guidi 
di Volterra trasferito d'Arezzo: a di lui 
istanza il p. Anton Felice Mattei conven- 
tuale diede alla luce l’importante e com- 
pleta storia della chiesa pisana e de’suoi 
prelati. Gli successe nel 1778 Angelo 
Franceschi pisano traslato pure d’Arez- 
zo, assai benemerito. Nel 1806 Ranieri 
Alliata traslato da Volterra. Dopo sede 
vacante di circa due anni, Gregorio X.VI 
nel1839 trasferì da Fiesoleil zelantearci- 
vescovo mg. "Gio. Battista Parretti dell’ar- 
cidiocesi di Firenze, morto nel novembre 
1851. L'arcidiocesi pisana è ampla e si e- 

| stende percirca 100 miglia; prima lo era 
maggiore. I cangiamenti recenti li fecero, 
nel1789 Pio VI con dare a Lucca il pie- 
vanato di Massaciuoccoli, e in vece da es- 
sa ebbe la pieve di Ripafratta coi popoli 
del vicariato di Barga, e da Pontremoli 
i pievanati di Vallecchia e di Seravezza; 
nel 1806 Pio VII con smembrare dalla 
chiesa pisana tutti i popoli della diocesi 
di Livorno, per la formazionedìi quel ve- 
scovato. In tutta l’arcidiocesi le parroc- 
chie sonor33 con 33 pivieri o pievanati, 
essendavi collegiate in Barga e in Pie- 
trasanta. Ogni nuovo arcivescovo è tas- 
sato in fiorini 805, ascendendo le ren- 
dite della mensa a circa 12,000 scudi. 
Altri scrittori sulla storia ecclesiastica di 
Pisa sono citati dall’Ughelli a p. 351. 

Concili di Pisa. 

Il 1.° nel 1134 convocato dall’ arci- 
vescovo Platta in nome d’ Innocenzo II 
che lo presiedette, e vintervennero i ve- 
scovi d’ Italia, di Francia e Germania, 
con s. Bernardo abbate di Chiaravalle 
che n’ebbe la direzione, e riusàì rispelta- 
to da tutto il mondo. Si confermò la sco- 
munica contro l’antipapa Anacleto II e 
suoi fautori, e vi si trattarono affari ec- 
clesiastici e secolari importantissimi per 
tutt’ Europa. Reg. t. 26; Labbé t. 10; 
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Arduino t. 6. Il 2.° nel 1409, comincia- 
to il 25 marzo, ebbe fine a°7 agosto, per 
l'estinzione del gran scisma che descrissi 
ad Avignone e ne’ tanti relativi articoli. 
Essendo ad un tempo venerati per Pon- 
tefici Gregorio XII e Benedetto XIII 
antipapa (V.), i quali ciascuno avea un 
collegio di cardinali, del primo ve ne in- 
tervennero 14 (quelli che lo abbandona- 
rono in Lucca fuggendo a Pisa, li regi- 
strai nel vol. XL, p. 52), del 2.° 10, i 
quali essendo ricorsi a Carlo VI re di 
Francia per invitarlo a cooperare al loro 
divisamento, fu concluso che nelle circo- 
stanze d’allora, i cardinali per consenso 
della maggior parte de'principi e prelati, 
aveano diritto di radunareil concilio, che 
giudicasse i due sostenitori del pontifi- 
cato, e facesse l'elezione di un Papa. In- 
vitati Benedetto XIII e Gregorio XII a 
mandarvi i loro nunzi, ilr.° non corrispo- 
se edin vecegli celebrò contro il concilia- 
bolo di Perpignano(V.); il 2.° si ricusò co- 
mechè eletto canonicamente e gli oppo- 
se il concilio di Cividale (V.). Questa as- 
semblea, presieduta dal cardinal Male- 
sec, fu delle più auguste e numerose : 
ne accennai. gli elettori anche nel vol. 
XV, p. 281 ; l’Ughelli p. 465 e seg. re- 
gistra i nomi di chi ne fece parte, cioè 
22 cardinali, i patriarchi d'Alessandria, 
Antiochia e Gerusalemme, 12 arcivesco- 
vi e 80 vescovi, oltre 126 procuratori 
di altri simili prelati, 87 abbati, ed i pro- 
curatori di 200, 45 generali e priori de- 
gli ordini religiosi, il gran maestro del- 
l'ordine gerosolimitano con 16 commen- 
datori, il priore generale de’cavalieri del 
s. Sepolcro, il procuratore de’ cavalieri 
teutonici, i deputati delle università de- 
gli studi, quelli de’capitoli di oltre aroo 
chiese metropolitane e cattedrali, più di 
300 dottori in teologia e gius canonico; 
finalmente gli ambasciatori di alcune cit- 
tà, di 7 re, di 5 duchi, del marchese di 
Brandemburgo, del landgravio di Tu- 
ringia e di quasi tutti i principi sovrani 
di Germania. Tuttavolta il Bellarmino, 
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De concil. lib. 1, cap. 8, chiama questo 
concilio, che altri dicono generale, nè ap- 


provato, nè riprovato ; anzi s. Antonino. 


in Chron. par. 3, tit. 22, cap. 5,62, lo 
chiama conciliabolo, per non essere sta- 
to congregato da alcuno di quelli che sì 
trattavano da Papa, e nel $ 3 aggiunge, 
che Alessandro V (V.),in esso eletto, 
abbia governato la sede di Pietro per 
an anno, seguendo la comune opinione, 
significando con queste parole, che se- 
condo lui non fa Alessandro V legittimo 
Pontefice, ma sì Gregorio XII, perchè 
tutte le provincie della cristianità non gli 
ubbidirono. Martino V e successori non 
lo chiamarono assolutamente Pontefice, 
bensì diedero autorità a’di lui alti e costi- 
tuzioni che videro utili alla Chiesa. Ciò 
nondimeno vi contraddicono altri, affer- 
mando che tanto il concilio, quanto il 
Pontefice eletto in esso, fossero legittimi, 
come si può vedere nel Rinaldi all'anno 
149, n.° 79 €80; nell’Azorio par. 2, lib. 
5, c. 17; e nel Natale Alessandro, Hist. 
eccl. saec. XV et XVI, dissert. 2,0.°19.Il 
concilio posteriore di Costanza (V.) tap. 
provò questo concilio, di cui era una con- 
seguenza e tenne legittimi Alessandro V 
e il successore Giovanni XXIII. fvan- 
cesi riguardarono per generale il conci- 
lio pisano. L'apertura del concilio si fece 
a’ 25 marzo 1409 e tutta la 1.° intera 
‘sessione si passò in assegnare i posti, se- 
condoilgrado. 2.° sessione 26 marzo. Do- 

o le solite preghiere il cardinal Filargo, 
poi Alessandro V, fece un discorso per e- 
sortare il concilio ad accudir seriamente 
all'unione della Chiesa. Poscia l’ arcive- 
scovo di Pisa Adimari lesse il decreto di 
Gregorio X sulla processione dello Spi- 
rito santo e un canone del concilio di To- 
ledo intorno alla modestia e alla discre- 
zione richiesta in siffatte assemblee. Fu- 
rono eletti gli uffiziali del concilio e pre- 
starono il giuramento. Si lessero le lette- 
re de'cardinali de’ due collegi, per la con- 
vocazione del concilio. Si fecero chiama- 
re alle porte della chiesa Pietro de Lu- 
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na (Benedetto XIIT) e Angelo Corraro 
(Gregorio XII) sedicentisi Papi, per sa- 


| pere se vi erano presenti, e nessun com- 


parve in loro nome. 3.° sessione 30 mar- 
zo. Furono citati di nuovo i due concor- 
renti, e nessuno comparendovi, furono 
dichiarati contumaci nella causa della fe- 
de e dello scisma con una sentenza, che 
fu affissa alla porta della chiesa. 4.' ses- 
sione 7 aprile. Si diè udieuza agl’inviati 
di Roberto re de’ romani, e dalle questio- 
ni ch’essi proposero si vide che avevano 
per iscopo di attraversare i disegni del 
concilio e si ritirarono senza aspettare 
che si rispondesse alle loro difficoltà. Es- 
si appellarono adaltro concilio generale, 
dicendo che questo non era legittimo, 
per non essere stato convocato con l’an- 
nuenza del re dei romani. 5.° sessione 24. 
aprile. Furono di nuovo accusali i due 
contendenti di contumacia, e il promo» 


tore del concilio fece proporre contro di 


loro 37 articoli, che contenevano tutta 
la storia dello scisma e che facevano ve- 
dere quanto la loro causa fosse cattiva; 
si nominarono commissari, perchè infor- 
massero della verità di questi fatti, quan- 
tunque fossero tutti notori. 6.° sessione 
30 aprile. Il vescovo di Salisbury fece ve- 
dere in un discorso, che prima di anda- 


re più avanti era necessario che la sot- 


trazione fosse generale, e dichiarò ch’e- 
gli e i suoi confratelli avevano la facoltà 
di promuovere l’affare dell’ unione e di 
acconsentire tuttociò che fosse ordinato 
dal concilio. 7.2 sessione14 maggio. Il d." 
Pietro d’ Ansavano professore dell’ uni- 
versità di Bologna, confutò tutte le pro- 
posizioni degli inviati del re de’ romani. 
8. sessione. I vescovi di Salisbury e di E- 
vreux rappresentarono che non poteva - 
si fave l’ unione de’ due collegi, finchè i 
cardinali di Benedetto XIII gli ubbidiva - 
no e glialtri riconoscevano Gregorio XII, 
ech'era necessario che la sottrazione fos- 
se generale. In conseguenzail concilio di- 
chiarò unione de’ due collegi legittima, 
e il concilio debitamente convocato; e si 
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pronunziò una sentenza, la quale porta- 
va che ognuno poteva e doveva sottrarsi 
all’obbedienza di Gregorio XII e di Be- 
nedetto XIII, dacchè vedevasi che coi lo- 
ro artifizi eludevano la voce della cessio- 
ne, come lo avevano promesso con giu- 
ramento. 9. sessione 17 maggio. Si lesse 
il decreto della sessione precederite , col 
quale ritiravansi dall’obbedienza dei due 
contendenti. 10.° sessione 22 maggio: Si 
fecero chiamare i due contendenti alle 
porte della chiesa, per udire le deposizio» 
ni de’testimoni. Si lesse poi una parte dei 
37 articoli di queste deposizioni, e si no- 
tò sopra ciascuno da quanti testimoni fos- 
se provato. 11.° sessione 23 maggio. Si 
continuò la stessa lettura e si domandò 
che il concilio dichiarasse , che tuttociò 
ch’ era contenuto in queste deposizioni 
era vero, pubblico e notorio, il che fu ri- 
messo alla sessione seguente. 12..° sessio- 
ne 25 maggio. Si pronunziò il decreto, 
intorno la notorietà de'fatti prodotti con- 
tro Benedetto XIII e Gregorio XII.13. 
sessione. ll d." Pietro Plaul, uno de’de- 
putati dell’università di Parigi, mostrò 
in un discorso, che Pietro de Luna era 
uno scismalico ostinato, anche eretico e 
decaduto dal pontificato. Il vescovo di 
Navarra lesse. uno scritto, provando che 
tutti i dottori ivi radunati pensavano co- 
me l'università di Parigi, così quelle 
di Firenze e Bologna. 14." sessione. Ser- 
vì di preparazione alla seguente, dichia- 
rando che il concilio rappresentando la 
Chiesa universale, a lui spetta va la cogni» 
zione di questo affare, come quello che 
non aveva in ordine a questo superiore 
in terra. Si stese l’atto della sottrazione 
generale d’ubbidienza a’due contenden- 
‘ti. 15° sessione 5 giugno. Si pronunziò 
la sentenza definitiva in presenza dell’as- 
semblea e del popolo che si era lasciato 
entrare. » Che il s. concilio universale, 
rappresentante tutta la Chiesa, alla qua- 
le appartiene di conoscere e di decidere 
di questa causa, dopo d’aver esaminato 
luttociò ch° erasi fatto intorno l’ unione 
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della Chiesa, dichiara che Pietro de Lu- 
na detto Benedetto XIII, e Angelo Cor- 
raro chiamato Gregorio XII, sono tutti 
e due notoriamente scismatici, fautori 
dello scisma, eretici e rei di spergiuro; che 
eglino scandalezzano tutta la Chiesa col- 
la loro ostinazione; ch’eglino sono deca- 
duti da ogni dignità, separati dalla Chie- 
sa ipso facto : proibisce aytutti i fedeli, 
sotto pena di scomunica, di riconciliarli 
o di porger loro favore : cassa ed annulla 
tultociò che hanno fatto contro quelli 
che hanno procurato l’unione, e l’ultime 
promozioni dei cardinali che ambedue 
hanno fatto”. 16.* sessione. Si lesse uno 
scritto col quale i cardinali prometteva- 
no, che se alcuno di loro fosse eletto.Pa- 
pa, egli continuerebbe il presente conci- 
lio, finché la Chiesa fosse riformata nel 
capo e nelle sue membra; e che se si e- 
leggesse un assente, gli si farebbe fare la 
stessa piomessa, prima di pubblicare la 
sua elezione. 17.° sessione. Si convenne 
che i cardinali creati dai pretesi Papi, se- 
parati l’ uno dall’ altro, procederebbero 
per"questa volta alla elezione sotto l’au- 
torità del concilio, senza pretendere di 
derogare al diritto de’ cardinali per la e- 
lezione del Papa. 18.? sessione. Si fece 
una processione solenne per domandare 
a Dio le grazie necessarie per l’elezione 
del Papa: in conseguenza i cardinali in 
numero cli 24, essendo entrati in concla- 
ve, ch'era stato preparato nell’a rcivesco- 
vato, e la cui guardia fu affidata al gran 
maestro Gerosoliniitano (Z.), vi resta- 
rono rinserrati per 10 giorni, cioè dai 15 
giugno ai 26, nel quale restò concorde- 
mente eletto Alessandro V. Alla sua pre- 
senza e del concilio subitoGersone caricel- 
lieredell’universitàdiParigipronunziò an 
discorso, provando la validità del conci- 
lio pisano e la sua autorità; esortò il nuo- 
vo Papa a non dispensarsi da alcuno dei 
suoi doveri e troncare senza indugio la 
radice dello scisma , collo stringere vi- 
vamentei due concorrenti; declamò con- 
tro il rilassamento del clero e soprattuts 
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abusi nella collazione de’ benefizi, ed e- 
sortò il Papa e i padri del concilio alla 
riforma della Chiesa. 19.° sessione 1.° lu- 
glio. Alessandro V vi presiedette e vi re- 
citò un discorso : vi si lesse il decreto di 


sua elezione, e nella domenica seguente 


7 luglio fu solennemente coronato nella 
cattedrale, da cui partì in pomposa ta- 
valcata per la città, figurando il posses- 
so e presentandogli la leggegli Ebrei(V.). 
20.° sessione, Fu letto a nome del Papa 
un decreto col quale egli approvava e ra- 
tificava tutte le dispense di matrimonio 
e di altro genere, concernenti la peui- 
tenzieria, accordate dai Papi deposti.2 1.° 
sessione 27 luglio. Si pubblicò un decre- 
to per parte del Papa e del concilio, che 
confermava tutte le collazioni, provvi- 
sioni, traslazioni di dignità, di benefizi e 
ordinazioni fatte dai contendenti, purchè 
fossero state fatte canonicamente, tolto- 
ne quelle ch’ erano state fatte con pre- 
giudizio dell’unione. 22.° sessione 7 ago- 
sto. Si lesse un decreto; che ordinò ai 
metropolitani di convocare de’ concilii 
provinciali, e a’ generali degli ordini di 
tenere i loro capitoli, dove vi sarebbero 
de’ presidenti da parte del Papa. Del ri. 
manente Alessandro V ratificò tuttociò 
ch'era stato fatto e regolato dai cardina- 
li dopo il 3 maggio 1408, epoca dell’ab- 
bandono di Gregorio XII, e particolar- 
mente ciò ch’era passato a Pisa, ove ai 
31 luglio avevano risoluto di costringer- 
lo alla rinunzia in un a Benedetto XIII, 
o deporli in un concilio adunato d’am- 
be le parti. Si regolarono gli affari della 
Chiesa, per riparare a’ mali cagionati 
dallo scisma. Quanto alla riforma della 
Chiesa nel suo capo e nelle sue membra, 
il Papa dichiarò, ch’ egli la sospendeva 
fino al prossimo concilio che indicò pel 
1412, non potendo farsi allora per la 
partenza di molti prelati ; indi congedò 
il concilio, con indulgenza plenaria per 
tutti quelli che ci avevano assistito 0 a- 
derivano. Nel concilio il Papa per la pa- 
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ce della Chiesa riconobbe per veri cardi- 
nali quelli creati non solo da Gregorio 
XII e predecessori, ma ancora quelli de- 
gli antipapi Clemente VII e Benedetto 
XIII, ed ebbe origine ne’ cardinali lO- 
zione (V.). Vedasi, Acta concilii Pisani 
et Senensis ad tollendum schisma, Pari- 
siis1612.J. Lefont, Histoire du concile de 
Pise, Amsterdam1724. Alessandro V ac- 
colse in Pisa e riconobbe Lodovico d’An- 
giò per re di Sicilia ; vi si trattenne per 
tutto l’ ottobre e nel novembre passò a 
Prato e Pistoia, dicesi a cagione della pe- 
ste. Benchè Alessandro V fosse riconosciu- 
to da una gran parte della cristianità, i 
fedeli restarono rammaricati in vedere 
Gregorio XII e Benedetto XIII trattarsi 
da Papi ed essere ubbiditi da alcune na- 
zioni, cardinali e prelati. Per le conse- 
guenze vedasi Aviewone, Costanza e gli 
articoli relativi. 

113.° concilio fa tenuto nelr423. Gall. 
chr. t. 3, p. 705. 

Conciliabolo di Pisa del 1511. Giulio 
II per pacificarsi coi veneti si ritirò dal- 
la lega di. Cambray, con sommo dispia- 
cere di Luigi XII re di Francia, che pro- 
teggeva il duca di Ferrara e rivolse con- 
tro di lui le armi, per cui il Papa sco- 
municò i condottieri dell'esercito e passò 
in Bologna per affrontare la guerra. Ma 
non approvandolo diversi cardinali, se- 
dotti dal re di Francia, cospirarono con- 
tro Giulio II per deporlo e fuggirono a 
Genova. I cardinali furono Carvazal spa- 
gnuolo del titolo di s. Croce, Brissonet 
francese arcivescovo di Narbona, Fran- 
cesco Borgia spagnuolo arci vescovo di Co- 
senza, Renato Prié francese, e Federico 
Sanseverino niilanese o meglio napole- 
tano. Lo Spondano, Ann. eccl. an.i5rr, 
n.°11,aggiungei cardinali Filippo di Zu» 
xemburgo francese, Castelli di. Corneto; 
del Carretto genovese, Ippolito d’ Este 
ferrarese. Massimiliano I re de’ romani e 
Luigi XII divenuti nemici di Giulio II 
(7.),impegnarono per mezzo de’loroam+ 
basciatori i cardinali Carvajal, Brissonet 
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e Borgia a convocare un concilio iv Pi- 
sa, come luogo più confacente per la co- 
modità che offriva ai molti prelati di Spa- 
gna e di Francia che dovevano recarvisi; 
desiderando che questo concilio fosse ge- 
nerale, onde lo qualificarono con tal no- 
me, allorchè fu denunziato ai 16 mag- 
gio, Nella convocazione si esposero i mo- 
tivi, la riforma della Chiesa nel suo capo 
e nelle sue membra, e di punire certi de- 
litti notori che da, lungo tempo scanda- 
lezzavano la Chiesa universale; che la ne- 
cessità di tenere tali adunanze era urgen- 
te; che Giulio II aveva trascurato e de- 
luso la proposizione tutte le volte che gli 
fu fatta, e vi fu citato in termini rispet- 


tosi a comparirvi. Oltre a ciò, per rispon- . 


dere alle querele di Giulio TI, pubblica- 
rono un’apologia di loro condotta, e sta- 
bilirono come principii della convocazio- 
ne del concilio pisano. Primieramente sul 
precetto della Chiesa, tratto dalla sessio- 
ne 39.° del concilio di Costanza; poi so- 
pra il voto del Papa che avea promesso 
di far tenere un concilio ; sopra il giura- 
mento de’cardinali, e per evitareun gran- 
dissimo scandalo; in fine esposero, che i 
canoni i quali insegnano che il Papa de- 
ve convocare il concilio, devono inten- 
dersi di legge ordinaria, ma che vi sono 
dei casi, ne’quali un concilio può essere 
indicato e radunato senza il sommo Pon- 
tefice. Giulio Il lungi dall’abbattersi da 
questo spauracchio di conciliabolo, poco 
dopo la pubblicazione determinò di op- 
porgli il concilio generale Laterano 7 
(V.), e con bolla de' 18 luglio ne stabilì 
l'apertura pei 19 aprile 1512. Citò i tre 
cardinali che avevano intimato il conci- 
lio di Pisa a comparire in Roma dentro 
un tempo illimitato, sotto pena d’essere 
privati dell'autorità cardinalizia, come fe- 


ce coi primi 5 prenominati. Ma questo. 


non impedì l'apertura del conciliabolo pi- 
sano il r.° novembre;15t1. Visi trova- 
rono 4 cardinali, colla procura di altri 
assenti, parecchi vescovi di Francia e molti 
abbati, i procuratori del cancelliere della 
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chiesa di Parigi, molti dottori di essa, i 
depitati delle università di Tolosa e di 
Poitiers, con gliambasciatori di LuigiXII. 
1. sessione. Il cardinal Carvajal vi pre- 
sedette. Vi si decise che la convocazione 
del concilio di Pisa per la.riforma della 
Chiesa nel suo capo e nelle sue membra 
era giusta e legittima, e tutto ciò ch'era 
stato fatto o fosse per farsi in suo pre- 
giudizio era nullo. 2.° sessione. Si rego- 
lò ciò che risguardava il buon ordine del- 
l'assemblea. Si nominarono giudici per 
udire le cause concernenti la fede, lo sci- 
sma e la riforma della Chiesa, i vescovi 
di Lodeve, Lucon, Rhodez e d’ Angou- 
léme. 3.8 sessione. Vi si fece un decreto 
perchè il concilio non potesse separarsi, 
finchè la Chiesa non fosse riformata nel 
suo capo e nelle sue membra: vi sì rin- 
novarono i decreti del concilio di Costan- 
za sopra l’autorità de'concilii generali. Ma 
siccome il Papa fece allora una lega tra 
Ferdinando V re di Spagna e i venezia- 
ni, ed egli vi diè principio coll’attaccare 
lo stato di Firenze, che aveva interdet- 
to, non che Pisa, per cui gli abitanti in- 
sorsero controvil detestabile congresso ; 
così i padri del concilio credettero di do- 
verlo trasferire a Milano e vi sì recaro- 
no; è come gli svizzeri fecero allora una 
incursione nel milanese, la 4.° sessione 
non si tenne che ai 4 gennaio 1512. In 
questa l'assemblea fu più numerosa. I car- 
dinali Sanseverino, e di s. Angelo forse 
Albretche certamente vintervenne, si u- 
nirono agli altri, Il procuratore genera- 
le dell'ordine premostratense vi fece lun- 
go discorso sui disordini che devastava- 
no la Chiesa, ed esortò i padri a ripa- 
rarli. Vi si lessero i decreti coi quali si 
accordavano 30 giorni al Papa per de- 
terminarsia riformare da sè gli abusi che 
eransi introdotti, o di radunare un con- 
cilio generale, o di unirsi a quello che ce- 
lebravasi. 5.° sessione 11 febbraio. Si rin: 
novò il decreto del concilio di Costanza, 
contro chiunque maltrattasse le persone 
che si portassero al concilio. 6." sessio» 
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ne 24 marzo. Un dottore deputato del- 
l’università di Parigi vi fece un discorso. 
Fu citato formalmente Giulio TE, e non 
essendo comparso, si domandò che fosse 
dichiarato contumace. Si pubblicarono 
diversi decreti e tra gli altri sopra la vi- 
ta esemplare che devono menare gli ec- 
clesiastici, sopra l'ordine da osservarsi nel 
concilio, riguardo alle:sessioni e alle con- 
gregazioni. Si confermò come legittima 
la indizione del concilio, per le ragioni e- 
nunciate nell’apologia suddetta, e sopra il 
giuramento solenne dato da Giulio IT e 
dai cardinali, di radunare dentro due an- 
ni un concilio; che siccome il Papa non 
aveva osservato il giuramento, il diritto 
era devoluto a’cardinali per radunare il 
concilio; si annullò e cassò la convoca- 
zione del concilio di Laterano V, fatta a 
Roma da Giulio II. 7.° sessione 19 apri- 
le. I promotori domandarono che fosse 
dichiarato Giulio.II incorso, come con- 
iumace, nella sospensione ipso facto per 
l’amministrazionedel pontificato. In con- 
seguenza fu chiamato per 3 voltea piè del- 
l’altare e alla porta, e fu rimessa alla ses- 
sione seguente la decisione dell’affare. 8.° 
sessione 21 aprile. Il vescovo di Mague- 
lone vi cantò la messa. Si fece il decreto 
che sospendeva il Papa GiulioTI. Il con- 
gilio dopo di aver esposto tuttociò che a- 
veva fatto presso di lui per indurlo ad 
accordargli la sua protezione, esortò i car- 
dinali,i vescovi e i principi, non che tutto 
il popolo cristiano, a non riconoscerlo più 
per Papa, come dichiarato notoriamen- 
te contumace, autore dello scisma, in- 
correggibile ed indurato, e come tale a- 
vendo incorso le pene fulminate ne’ santi 
decreti de’concilii di Costanza e di Basi- 
lea (in parte conciliabolo), e sospeso da 
ogniamministrazione pontificale, la qua- 
le era devoluta di pieno diritto al conci- 
lio. Questa fu l’ultima azione di questa 
riprovevole conventicola , imperocchè i 
francesi essendo stati costretti ad abban- 
donare il milanese, i prelati furono ob- 
bligati a lasciar Milano e a ritirarsi a Lio- 
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ne, dove vollero continuare il concilia- 
bolo, ma inutilmente. Quanto riguarda le 
due città, le censure fulminatevi da Giu- 
lio IT, meglio ne parlai ne’ vol. XXXVIII, 
p. 277, e XLV, p. 67, con altre notizie 
sul conciliabolo. Ad onta di questo esi- 
to infelice, Luigi XII accettò il decreto 
del falso concilio, che sospendeva il Pa- 
pa,e proibì a’suoi sudditi d'impetrar da 
Roma alcuna provvisione, e di avere ri-- 
guardo alle bolle che Giulio II potesse 
spedire, con lettere patenti date a Blois 
il 16 giugno 1512. Il che avendo inteso 
Giulio IT, mise sotto l’interdetto il regno 
di Francia, ma Luigi XII protestò con- 
tro la bolla. Nel concilio di Laterano 77, 
terminato da Leone X, furono riprova - 
ti gli atti di questo conciliabolo, contro 
del quale e a favore di Giulio II scris- 
sero eccellentemente Angelo romito di 
Vallombrosa, il celebre cardinal Tom- 
maso de Vio e Francesco Poggio. Vedasi 
lo Spondano an. 1511 e 1512. 

PISANI Francesco, Cardinale.Vene- 
to di senatoria famiglia, ad istanza del 
doge e d’anni 23, il1.° luglio 1517 Leo- 
ne X lo creò cardinale diacono di s. Teo- 
doro, indi nel1519 vescovo d’Adria. Cle- 
mente VII nel 1524 gli conferì la sede 
di Padova, e l’arcivescovile di Narbona, 
ove fece celebrare il sinodo e presiedere 
dal vicario generale Gerbinato, con l’in- 
tervento di @ vescovi, stampato poi nel 
1646 : indi nel1528 gli diè in ammini- 
strazione Treviso e Città Nova, con l’ah- 
bazia Alcobaziense. In Padova fabbricò 
dai fondamenti la cattedrale e ne abbel- 
h l’episcopio. Fedele a Glemente VII nel- 
le sciagure, per lui fu ritenuto in ostag- 
gio18 mesi nella fortezza di Napoli. As- 
salita la sua repubblica dai turchi, la sov- 
venne generosamente. Dopo avere come 
1.° diacono coronato Marcello II e Pao- 
lo IV, divenne titolare di s. Marco, e suc- 
cessivamente vescovo suburbicario d'Al- 
bano, Frascati, Porto, e nel1564 d'Ostia 
e decano del s. collegio, ove pel 1.° otten- 
ne il suffraganeo das. Pio V. Fua 8 con- 
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clavi, e in quello per Pio V poco gli mancò 
ad essere eletto Papa, per uno slratagem- 
ma del seguente cardinal nipote (lo ripor- 
tai vel vol. XVI, p. 13), per la cui morte 
tanto fu il suo cordoglio, che terminò di 
viverea’29 grognoa bag in Roma, d’anni 
76, con riputazione d' illibati costumi e 
d’integrità: fu sepolto in s. Marco, in ma- 
gnifico monumento. 

PISANI Lursi; Cardinale. Patrizio ve- 
neto , nipote del precedente e imitatore 
di sue virtà, per sua rinunzia nel 1528 
ebbe il vescovato di Padova, che gover- 
nò con gran prudenza e zelo, fondando 
un monastero per le povere vergini espo- 
ste; indi chierico di camera e poi presi- 
dente della medesima, intervenne al con- 
cilio di Trento. Pio 1V a’ 12 marzo 1565 
lo creò cardinale prete di s. Vitale, nel 
cui conclave col parente cardinal Corna- 
ro tentò l’esaltazione dello zio. Morì d’an- 
ni 45 nel 1570 in Venezia, e fu sepolto 
in s. Maria delle Grazie, presso l’altare 
maggiore, con semplice iscrizione. 

PISCICELLO Rimarpo , Cardinale. 
Nacque nobilmente in Napoli, di cui di- 
venne per la sua dottrina e probità ca- 
nonico, vicario generale e nel145 1 arci- 
vescovo. Zelante pastore, provocò da Al- 
fonso V e dai cittadini la riedificazione 
più magnifica della cattedrale. Tenendo 
il re in gran conto i suoi consigli e peri- 
zia nelle leggi, adi lui istanza Calisto III 
a 17018 dicembre 1456 lo creò cardi. 
nale prete di s. Cecilia, con la ritenzio- 
nedell’abbazia dis. Pietro all’Altare. Mo- 
rì nel1457, dopo 7 mesi, in Roma d’an- 
ni 43, per incuria de’ medici. Trasferito 
in Napoli, fu tumulato presso i gradini 
dell’altare maggiore, in avello di marmo 
con la sua efligie e onorevole iscrizione. 

PISIDIA. Provincia ecclesiastica del- 
l’Asia minore, confinante colla Licaonia, 
Pamfilia, Cilicia, Cappadocia e provincia 
d’Asia. Fu separata nel IV secolo dalla 
Licaonia, colla quale formava una sola 
provincia : questa ritenne Iconio per me- 
tropoli, ed alla Pisidia fu asseguata An- 
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tiochia o Antakia di Pisidia, poi esarca- 
to, con le sedi suffraganee di Napoli poi ar- 
civescovile, Salagazzo, Sozopoli, Apamea, 
Bari, Adrianopoli, Cimenopoli, Laodicea, 
Seleucia, Dada o Adada, Timomaria o 
Timbria, Timando, Mallo, Sitriando o 
Siniando, Titiano, Metropoli, Pappa, Pa- 
rala, Bindeo, Filomelia, Prostama, Al- 
menia o Aa Anapoli, Ciclo. 
poli, Zarzela, Cona e Tireo. 

PISITA. ta vescovile dell’ Afvica 
proconsolare, sotto la metropoli di Car- 
tagine. 4fr. chr. 

PISSIDE, Pixis, Pyxis, ciborium au- 
gustissimae Eucharistiae. Vaso sacro che 
serve a conservare le Ostie o Particole 
(7.) consagrate per la comunione de'fe- 
deli : quello pel Z’iatico degl’ infermi è 
più piccolo. Allorchè si clibiiani le ostie 
devesi purificare. È in formadi pomocon 
suo piede, per cui fu detta Py wcomelum, 
Hierotheca, Ciborium, Turris. De’ suoi 
diversi nomi trattano, Macrì in Pyxis 
e Sarnelli, Lett. eccl. t. 8, let. 36. I gre- 
ci l’appellarono anche vaso 0 porta Pa- 
ne(F.), ed .i latini cassa 0 capsa, come 
riferisce Durando. Negli articoli che cito 
in questo, dissi come ne’ primi secoli i cri- 
stiani in simili vasi o ne’ cibori o in co- 
lombe d'argento custodivanoilpane eu- 
caristico, per distribuirlo agl’infermi, per 
portarlo ne’viaggi, per conservarlo nelle 
abitazioni onde cibarsene e riceverne ro- 
bustezza nella fede quando loro era mi- 
nacciato il martirio. Perchè la pisside, in 
cui si conserva la ss. Eucaristia si bene- 
dice e non si consagra come il calice. Al- 
cuni teologi sosteugono che questo vaso 
si deve consacrare con |’ unzione sacra, 
come il calice; ma la comune opinione 
tiene che basti la semplice benedizione 
di quello che ha la facoltà di benedire i 
corporali, perchè questo vaso non serve 
al sacrifizio della messa. La pisside si cu- 
stodisce serrata con chiave nel Ciborio 
o Tabernacolo:a questi articoli e ad Eu- 
cariIstIA parlo de’ vasi e luoghi in cui si 
conservò ed ora sì conserva, Anticamen» 
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te in vece della pisside si usava la Pate- 
na, il Calice, forse diverso da quello pel 
sagrifizio, e pendente sopra gli altari in 
colombe d’oro o d’altra materia. La ma- 
teria della pisside non fu ancora deter- 
minata, ma deve seguire la condizione 
del calice, e ciò per riverenza dovuta ad 
un tanto sagramento. Perciò con suo pie- 
de è di solida, decente e nitida materia, 
d’oro, d’argento, almeno la coppa, il cui 
interno dev'essere liscio e dorato, chiusa 
col suo coperchio sovrastato da crocetta, 
coperta con un velo bianco di seta orna- 
to o di broccato tessuto d’oro o d’argen- 
to. Chardon, Storia de’ sagr. t.1, cap.13, 
narra che in oriente le pissidi d’argento 
si custodivano in sacchetti di tela o di 
drappo di seta a fiori d’oro, ed aggiunge 
che ve ne furono anche di agata, anzi Du- 
rando afferma che si fecero pure di cri- 
stallo e di legno, e li chiama capsa. Pis- 
sidi di legno ancora si conservano nelle 
chiese parrocchiali di s. Nicola e di s. E- 
gidio di Tagliacozzo, di cui parlai a Pr 
sciva. Nelle chiese del regno di Napoli 
sopra il ciborio avvi un piccolo taberna- 
colo di pietra con baldacchino e menso- 
la per situarvi la pisside, prima di dare 
con essa la benedizione, recitandosi e can- 
tandosi innanzi delle preci. Il Sarnelli t. 
4,let. 26, parlandodel rispetto comesi de- 
ve portare la pisside e della sua privata 
esposizione, in cui debbono essere sull’al- 
tare almeno 12 lumi, avverte che cele- 
brandosi avanti di essa si devono usare 
le stesse cerimonie che si fanno avanti 
l’ostensorio con ostia scoperta: anche con 
la pisside si dà la benedizione. A Paoro 
IV e Pro VI narrai come questo ultimo 
e Alessandro VI solevano portare indos- 
so una piccola pisside colla ss. Eucaristia. 
L’Ayala nel Pictor christianus eruditus, 
p. 331, tratta de picturis et imaginibus 
s. Clarae V.,manibus reverenter gestan- 
tis pyxidem illam, qua ss. Eucharistia 
continetur, et quam vulgo custodiam ap- 
pellamus. Della celebre pisside d’oro fat- 
ta da Benvenuto” Cellini per Paolo II, 
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per la comunione de’cardinali diaconi e 
nobili laici, se ne legge la descrizione in 
Cancellieri, Pontificali 64. e $ 5 dell’Ap- 
pendice. Merita menzione la nobilissima 
pisside d’argento dorato con coppa d’oro, 
assai ricca di brillanti e altre pietre prezio- 
se, di cui nel gennaio 1851 mg." Antonio 
Felice Dupanloup, dotto e zelante vesco- 
vo d’ Orleans, fece splendido dono alla 
basilica Vaticana con analoga epigrafe. 
Mirabile è l’arte, grande l'intelligenza e 
l’ eleganza con cui fu eseguito il lavoro. 
Nella base è scolpito lo sposalizio della 
Vergine, la nascita del Salvatore e la sua 
presentazione al tempio. Intornoal piede 
in nicchie sono le statuine del Redento- 
re, della Vergine e di s. Anniano vescovo 
d’Orleans. La coppa è decorata da rilie- 
vi esprimenti l’ adorazione dei magi, la 
fuga in Egitto e il riposo in quel paese. 
La parte superiore che cuopre la pisside 
è abbellita con svariati arabeschi, nonché 
sormontata da croce in brillanti. 
PISTESo PISTRES. Luogo in Fran- 
cia presso il Pont de l'Arche in Norman- 
dia, diocesi di Rouen , in cui furono ce- 
lebrati 3 concilii. 11.° d’ordine di Carlo 
il Calvo nell’862,pubblicandovisi uno dei 
suoi capitolari contro i rubamenti. Ro- 
rado di Soissons appellò al Papa dalla 
scomunica, che Incmaro di Reims avea 
pronunziata contro di lui, il quale fa ob- 
bligato a deferire all’appellazione. Bessin. 
11 2.° nell’864 sullo stesso argomento. Il 
3.° nell’868, in cui Inemaro vescovo di 
Laon fu investito del possesso dei beni 
di sua chiesa, de’quali era stato spoglia- 
to dal ve Carlo. Mansi t.. 1, pag. 1001. 
PISTOIA (Pistorien). Città con resi- 
denza vescovile, capoluogo di comunità, 
compartimento di Firenze, nel grandu- 
cato di Toscana, sede d’un commissario 
regio e di giurisdizione, con tribunale di 
1. istanza ed altre autorità. Risiede in 
fertile valle percorsa dal fiume Onbrone 
pistoiese, lambendone le mura il fiumi- 
cello Brana, a 10 miglia da Prato e 20 
da Firenze. Vaga e di figura romboida- 
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le, vi si entra per4 porte, le quali danno 
il nome alle cortine o comunità suburba- 
ne di Porta al Borgo, Carratica, Lucche- 
se e s. Marco, piene di ridenti e popo- 
lose borgate, sparse di ville, in clima be- 
nigno e salubre, in mezzo a terreni fev- 
tilissimi. Era giù circondata di mura nel- 
la metà del secolo VIII; nel declinar del 
XII fuincominciato il 2.° cerchio con mu- 
ra bellissime, merlate, con fortificazioni 
e fossi; dopo il1329 si fabbricò il 3.° gi- 
ro delle mura con la fortezza di s. Barna - 
ba, proseguendosi ne’ secoli XV e XVI, 
indi restaurate nel1643.I palazzi più co- 
spicui sono: quello del pretorio, già del 
podestà e capitano di Pistoia; situato nel- 
la piazza maggiore del duomo e rifatto nel 
1307;quello della comunità, già detto de- 
gli anziani, rimpetto al precedente, gran- 
dioso e incominciato nel1294, con cap- 
pella di s. Agata patrona della città, co- 
pioso archivio, e gli uffizi della dogana e 
della posta ; ed il bel palazzo vescovile 
nuovo, alquanto distante dalla cattedra - 
le, innalzato nel 1787, ov' è la singolare 
sala eretta alla foggia del Trulio di Co- 
stantinopoli : altri rimarchevoli palazzi 
sono quelli di Panciatichi ora Cellesi, A- 
mati, Rossi, Vivarelli-Colonna e de’ Can- 
cellieri. La cattedrale sotto l’invocazione 
de’ss. Zenone vescovo e martire, Martino 
vescovo (ch’era anticamenteil 1.° patrono 
etitolare della cattedrale), Felice, Rufino 
e Procolo, risalealmeno al VI secolo; rin- 
novata in principio del XII, col concorso 
della gran contessa Matilde, e nel XIII 
ampliata col disegno di Nicolò Pisano } 
incrostata di fuori e ornata di dentro di 
marmi bianchi e neri. Il bellissimo bas- 
sorilievo di terra della Robbia sulla por. 
ta principale è opera d'Andrea nipote di 
Luca della Robbia, già dovato. È a 3 na- 
vale con colonne di macigno, con confes- 
sione sotto l’altare maggiore ; la volta è 
del1657,e fra le cappelle è rimarchevo- 
le l'antica dis. Jacopo maggiore aposto- 
lo, con superbo altare d’argento: la reli- 
quia del santo ivi la collocò il vescovo s, 
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Atto, avendola ricevuta dall’arcivescovo 
di Compostella. Ne’ristauri del ‘1838 fu- 
rono discppelliti dal pavimento 8 amboni 
di marmo bianco, con purgato disegno 
diligentemente intagliati, forse dell’anti- 
co battisterio di s. Giovanni Rotondo, e 
traslocati nel palazzo della comunità. Il 
capitolo si compone di 11 dignità, la 1.° 
è il preposto, di15 canonici compreso il 
penitenziere, di 23 cappellani corali, di 
altri pretie del collegio de’ 20 cherici. Cle- 
mente IX che donò alla cattedrale un va- 
so col prezioso sangue di Gesù Cristo, con- 
cesse alle dignità e canonici l’uso della cap- 
pa magna con pelli d’armellini o fodere 
di seta cremisi, ed il rocchetto ; nelle fan- 
zioni particolari il rocchetto con mozzet- 
ta con cappuccio di seta cremisi. Pio VII 
col breve Romanorum, de 6 dicembre 
1814, Bull. cont.'t. 12, p. 344, alle in- 
segne concesse da Clemente IX e Bene- 
detto XIV alle dignità e canonici, aggiun- 
se il collare paonazzo e la croce con ca- 
tenella d’oro da portarsi sul petto: quin- 
di avendo Clemente TX accordato ai cap- 
pellani corali la cappa con pelli cenerine e 
nell’estate con fodere di seta paonazza, Pio 
VII colbreveQuantum,de' 1 Sluglio1816, 
Bull. t.14,p. 200, aggiunse il rocchetto e 
la mozzetta nera con cappuccio, filettata 
di seta rossa con fiocchi simili, da usar- 
si ne'dì feriali e nei mattutini, quando i 
canonici assumono la paonazza. Vi è il 
battistero con cura d’anime spettante al 
capitolo ed esercitata da un prete eletto 
dal vescovo : le altre 10 parrocchie non 
hanno battistero, tranne una. 

Le altre. principali e più belle chiese 
sono: quella di s. Bartolomeo edificata nei 
primi dell’VITI secolo, eretta in abbazia 
pei benedettini nel 767, rifabbricata nel 
secolo X.II con bel pergamo ; indi passò 
ai canonici regolari, poi a’vallombrosa - 
ni soppressi nel secolo passato. La chie- 
sa di s. Andrea con battistero fin dal 1000, 
forse edificata nel secolo VIII, a 3 nava- 
te con colonne, con celebre pergamo scol- 
pito da Giovanni figlio di Nicolò Pisano; 
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quella dis. Giovanni Fuorcivitasyperchè 
era fuori della città, rinnovata nel seco- 
lo XII o nel seguente, in cui fu scolpilo 
il bellissimo pergamo di marmo bianco; 
quella di s. Giovanni Rotondo in faccia 
al duomo, di forma ottagona, tutta incro- 
stata di marmi a striscie bianche e nere, 
edificata nel secolo XII o prima, e servì 
di battistero alla città: il corpo dis. Atto 
che vi riposava fu trasferito in cattedra» 
le ; e la chiesa dell’Umiltà, la più bella 
di Pistoia, di mirabile architettura, eret- 
ta nel1509,di figura oltagona, d'ordine 
corinto, con cupola. Fra le altre chiese, 
quelle di s. Domenico de’ domenicani € 
di s. Francesco de’ minori osservanti, coi 
grandiosi conventi contigui, contengono 
pitture a fresco e quadri di artisti ‘assai 
distinti. Gl’ istituti di beneficenza sono 
l'ospedale del Ceppo originato nel1218, 
ampliato da Leopoldo I nel1784, ed as- 
sistito dalle oblate della carità, del con- 
tiguo grandioso monastero della Madon- 
na del Letto ; l’orfanotrofio fondato nel 
1722;la pia opera dei poveri convalescen- 
ti e la cassa di risparmio. Vi è la con- 
fraternita della Misericordia istituita nel 
1500, e il monte di, pietà originato nel 
1471, per cura del vescovo Donato Me- 
dici, ed ora assai ricco. Quantoagli stabi- 
limenti di pubblica istruzione, il lice6 
Fortiguerri si deveal cardinale omonimo 
nel1/73, aumentato da Ferdinando III; 
l'insegnamento è diviso in 4 classi, ele- 
mentare, lettere, scienze, disegno ; dalla 
stessa famiglia Fortiguerri traggono o- 
rigine Q posti per mantenere nelle uni- 
versità studenti in legge, medicina e teo- 
logia. La principessa Pallavicini ne’ Ro- 
spigliosi nel 1710 assegnò rendite per 
mantenere 4 pistoiesi in Roma, allo stu- 
dio delle belle arti. Il 1.° seminario e col. 
legio vescovile fu fondato nel 1690 dal 
vescovo Strozzi, ampliato nel1720, il ve- 
scovo Ricci nel1783 ottenne il grandio- 
so localedelle francescane e lo fece ridur- 
re a seminario : il vescovo Toli ne rad- 
doppiò i comodi e mediante magnifico 
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corridore lo unì al monastero già degli o- 
livetani, che il vescovo Ricci avea ridot- 
to ad uso di collegio per l’istrazione dei 
sacerdoti destinati alla cura delle anime,‘ 
cui diè il nome d’accademia ecclesiasti- 
ca ; perciò lo stabilimento è il più vasto 
dei toscani di simil genere, può contene- 
re 150 seminaristi e ve ne sonor0o con 
11 scuole. Il collegio de’chierici nella cat! 
tedrale fu istituito nel 1435 da Eugenio 
IV a similitudine di quel di Firenze, per 
istruzione letteraria di 10 poveri chieri- 
ci tenuti a prestar servigio alla cattedra» 
le, aumentati di altri ro dal vescovo Pan- 
dolfini coi fondi che gli assegnò: sono e- 
letti metà dal capitolo e metà dal magi- 
strato comunale. Sono pregievoli gli ar- 
chivi del capitolo, ricco di codici in par- 
te descritti dal p. Zaccaria nella Biblio- 
teca pistoiese; quello della comunità; co- 
sì le due pubbliche biblioteche della Sa- 
pienza o liceo Fortiguerri, e la Fabronia- 
na fondata dal cardinale Fabroni. Fra le 
varie accademie letterarie e scientifiche 
sorte dal secolo XVI, e poi estinte, so- 
pravvive limp. r. accademia di scienze, 
lettere e arti fondata nel1747 e avvivata 
nel 1813, che tiene le adunanze nel sop- 
presso convento de’carmelitani. 

La città ebbe la sua zecca, ed è certo 
che nelr270vi furono battute monete d’o- 
ro ed’argento, con l'impronta degli scac - 
chi, l’immagine di s. Giacomo apostolo 
protettore di Pistoia e la parola libertas. 
Essendosi trasandata la coniazione , nel 
1346 furipresa con facoltà e bolla di Cle- 
meute VI, riprodotta dal Zaccaria nella 
Storia lett. d'Italia, vol. 3, p. 200.1 pi- 
sloiesi primeggiano nell'industria agraria 
del granducato. Quanto alle industrie - 
manifatturiere, forse l’arte della lana può 
essere stata introdotta dagli umiliati, ac- 
colti in Pistoia verso il 1240 : si lavora 
nel conservatorio delle fanciulle perico- 
lanti, dette le Crocifissine, mentre drap- 
pi di seta si tessono nel conservatorio del- 
le abbandonate di s. Caterina da Siena. 
La lavorazione del ferro è florida; vi so- 
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no filande di seta, cartiere ed altre fab- 
briche, distinti artisti e fabbricatori d’ec- 
cellenti organi : i due mercati settimana» 
‘li sono riputati fra i più ricchi dello sta- 
to. Lungo sarebbe il novero di tutti co- 
loro che si distinsero per virtù morali e 
religiose, per valore militare e per dot- 
trina e dignità ecclesiastiche, riportati nel 
catalogo del p. Zaccaria, nella citata 54- 
blioteca: mi limiterò solamente a ram- 
mentare i più insigni nelle scienze profa- 
ne, nelle lettere ed arti, oltre i cardinali, 
che furono due Banchieri, Fabroni, For- 
tiguerri zio di Pio II, tre Rospigliosi da 
cui uscì Clemente IX, e Tolomei ; Pan- 
ciatici fiorentino era oriundo pistoiese : 
tutti hanno biografia.Guidoaldo dell’ VIII 
secolo e Antonio Matani medici ; Pietro 
Petrini chimico fisico. Fr. Leonardo da 
Pistoia domenicano, profondo teologo e 
matematico, autore d'opere. Corrado da 
Monte Magno milite. Cino Sinibaldi det- 
todi Pistoia, maestro in giurisprudenza 
di Bartolo e distinto scrittorein versi; Fi- 
lippo Lazzari giureconsulto. Bonaccorso 
gianiare da Monte Magno oratore; can. 

Sozzomeno cronista; Grino Trinci agro- 
nomo. Poeti, Bonaccorso seniore di Mon- 
te Magno ; Selvaggia Bracali-Bracciolini , 
lebso eNicola Bracciolini, Nicola For- 
tiguerri segretario della congregazione di 
propaganda autore del Ricciardetto, Co- 
rilla improvvisatrice coronata in Campi. 
doglio sotto Pio VI, Bartolomeo Sesti- 
ni, cav. Tommaso Puccini traduttore di 
Catullo. Letterati, Scipione Fortiguerri 
nelle lettere srechee latine, Michelangelo 
Giacomelli arcivescovo di Calcata gre- 
cista, Matteo Soldato latinista, p. Pagai- 
ni Giuseppe Pagnozzi geografo. Etuditi, 

Lsu Frosini arcivescovo di Pisa, e 
Francesco A. Zaccaria gesuita. Il Via 
ti nell’ Elogio di Francesco Cancellieri 
romano; lo dice figlio di Pier Tommaso 
di Matelica, uscito d’una famiglia nobile 
di Pistoia, e della contessa Magnoni di 
Ferrara. Bittori) Gerino Gerini, dii 

do Malatesti; l’ incisore Biigiozzio gli 
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architetti Ventura Venturi e. cav. Così- 
mo Rossi Melocchi. 

Quanto all’etimologia e origine di Pi- 
stoia molte cose si dissero, vaghe o poco 
probabili, come essere d’ignota origine 
o sorta dagli avanzi dell’esercito di Calili- 
na. La cosa men dubbia é che il territo- 
rio pistoiese appartenesse alle tribù ligu- 
stiche innanzi ch’esse fossero da’ romani 
espulse di là, lo che accadde forse la pri- 
ma volta nell’anno di Roma 566, per cu- 
ra degli eserciti condotti dai consoli M. 
Emilio e Flaminio nell’ Apennino pi- 
stoiese fra gliapuani edi friniati. Egual- 
mente è incerto ‘che il popolo di Pistoia 
dopo d'essere divenuto suddito di Roma, 
facesse parte della Gallia Cisalpina piut- 
tosto che dell’ Etruria media compresa 
nell’Italiaromana.Scarsissime sono le me- 
morie superstiti relative a Pistoia sulla fi- 
ne della repubblica romana e de’ primi 
secoli dell’im pero. Al tempo de’longobar- 
di e dopo il 594, i pistoiesi ottennero a 
mediazione di s. Zenone vescovo di Ve- 
rona, il miracolo della liberazione della 
pianura pistoiese dall’acque che la inon- 
davano perchè non avevano libero il lo- 
ro corso. In quest'epoca il territorio e- 
ra sotto l’amministrazione de’ gastaldi di- 
pendenti dai duchi di Lucca; visi osser- 
vavano le leggi romane e longobarde. 
Durante il regno di Carlo Magno e suc- 
cessori, quando presiedeva alla Toscana 
un duca o marchese, Pistoia aveva il suo 
conte e il gastaldo. Dopo la morte della 
gran contessa Matilde il popolo si eman- 
cipò dai conti e marchesi e da altri mi- 
nistri imperiali , si costituì in regime a 
comune coi propri consoli, rettori e con- 
siglieri, con statuti municipali, forse i pri - 
mi conosciuti fia quelli delle repubbliche 
italiane; indi nel secolo XII ebbe il po- 
destà e nelr 182 riformò glistatuti. Il par- 
tito abbracciato dal popolo e comune nei 
primi secoli dopo ilrooo fu il ghibellino 
o. dell'impero, sicchè Federico I riguar- 
dò con distinzione la città per essere stata 
in Italia una delle più fedeli alla sua co- 
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rona. Trovandosi la città posta. fra Fi- 
renze e Lucca che professavano principii 
politici contrari, cioè seguaci del Papa e 
de’ guelfi, diverse volte dovette combat- 
tere or con l’una ora con l’altra repub- 
blica. Dopo la morte di Manfredi natu- 
| rale di Federico II, nel 1267 i pistoiesi 

abbracciarono il partito della Chiesa o 
guelfo, essendo podestà Cialdo de’ Cancel. 
lieri, giurando fedeltà a Carlo I re di Si- 
cilia capoparte. All'articolo Brancs®i ho 
narrato come pei discendenti de’potenti 
Cancellieri ebbero origine in Pistoia le 
fazioni de’ dianchi e neri che fecero pub- 
bliche le private discordie, cui presero 
parte le famiglie magnatizie con lunghe, 
terribili e funeste conseguenze per lacit- 
tà e contado. Propagandosi tali fazioni 
principalmente in Firenze, Pisa, Lucca e 
in altri luoghi d’Italia, si trasfusero coi 
guelfi e ghibellini in un alla denomina: 
zione, cioè i bianchi si unirono ai ghibel- 
lini, ed i neri ai guelfi. Fatalmente da 
qualche anno in Italia si sono rinnovate 
tali denominazioni, ma con qualche di- 
versità nel politico significato ; imperoc- 
chè diconsi bianchi i progressisti o pro- 
pugnatori delle riforme o di un gover- 
nolibero e costituzionale o democratico (e 
rossi gli ultra-democratici: del comuni- 
smo e socialismo feci cenno a PANTEISMO); 
chiamansi neri, oscurantisti, retrogradi, 
codini, sanfedisti, i divoti al regime mo- 
narchico e al dominio temporale dei Pa- 
pi, ed agli antichi sistemi e consuetudi- 
ni. La Civiltà Cattolica, nelt. 4, p. 469, 
spiega l’origine di tali vocaboli, massime 
l'etimologia de’ codini e sanfedisti. Dice 
pertanto che il nome di codini derivò dai 
codini dei capelli e delle parrucche pro- 
scritti dalla repubblica francese del seco- 
lo passato, giacchè ne’ pochi capelli ristret- 
ti in un nastro ci vedeva un'idea politi- 
ca di tenacità alle antiche leggi e costu- 
manze, non che avversione e diffidenza 
alleinnovazioni moderne (come ai nostri 
giorni fu preso per professione politica il 
nudrire in diverse foggie la barba o il 

VOL. LIII 


PIS 289 


continuare a radersela),o almeno essere 
estraneo alle riforme progressiste. Quan- 
to alnome di sanfedisti provenne da quei 
napoletani e calabresi che presero la di- 
fesa del loro re contro gl’invasori fran- 
cesi repubblicani, combattendo in nome 
della santa fede, molti de’quali però com- 
misero eccessi che non fa d’ uopo ricor- 
dare. 

Nel1294 il podestà Giano della Bella 
introdusse il gonfaloniere di giustizia. La 
prima metà del secolo XIV per Pistoia 
fu l’epoca più copiosa di fatti lagrimevo- 
li per la ferocia delle fazioni, che distrug- 
gevansi a vicenda einvadevano anche i be- 
ni di chiesa, perciò scomunicate dal ve- 
scovo ven. Andrei nel1301; onde gli an- 
ziani si trovaronocostretti affidare per tre 
anni il governo alla signoria di Firenze, 
e vennero cacciati i neri. Questi però con 
l’aiuto di Carlo di Valois, de’fiorentini e 
lucchesi vinsero i bianchi, e nel1306 s'im- 
possessarono di Pistoia, che aveva fatto 
governatore generale il cardinal di Pra- 
to come loro aderente, lo che narrai a 
Brancn, dopo l’assedio di circa un anno, 
in cui i pistoiesi dierono prove di costan- 
za e gran coraggio, a nulla giovando la 
mediazione di Clemente V. Presa la cit- 
tà furono espulsi i più caldi di parte bian- 
ca, riformato il governo, abbattute le mu- 
ra, le torri, ed i palazzi de’principali bian- 
chi, ripartendosi il contado i lucchesi coi 
fiorentini : tutte queste sanguinose scene 
furono immortalate dai versi di Dante, 
e per le vessazioni e spogli de’ vincitori, 
molte famiglie abbandonaronola patria, 
che restò povera di persone e di averi. 
I fuorusciti bianchi riunitisi nel castel- 
lo di Piteccio, dopo lungo assedio ne fu- 
rono cacciati in quello di Sambuca, che 
poi acquistò la città. Non pertanto lasciò 
di essere travagliata da discordie intesti- 
ne ed odii famigliari, per cui fu detta la 
città partita. Nel1314 i fiorentini obbli- 
garono i pistoiesi a restare sotto l’acco- 
mandigia di Roberto re di Napoli capo- 
parte guelfo, dominandosi tuttaviail pae- 
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se dall’abbate di Pacciana Ermanno Te- 
dici e dai Rossi, che allontanarono tutti 
i loro nemici delle case Cancellieri, Laz- 
zari, Taviani e consorti. A"10 dicembre 
i pistoiesi valorosamente cacciarono le 
soldatesche diUguccione della Faggiuola, 
che con l’assistenza dei fuorusciti bian- 
chi erano penetrati nella città. In premio 
i fiorentini restituirono ai pistoiesi il con- 
tado e le castella, col patto che mai si ri- 
ducessero a parte ghibellina ; ed allora ri- 
tornarono in città le dette famiglie cac- 
ciate di parte nera, continuando il re a 
mantenervi i suoi vicari residenti. Quin- 
di il re pacifici pistoiesi coi fuorusciti ghi- 
bellini che occupavano il castello di Ser- 
ravalle. Signoreggiando Lucca Castruc- 
cio, nel 1320 invase il pistoiese, e col fa- 
vore de’Tedici che agognavano a domi- 
nare più assolutamente la patria, simpa- 
dronì di Pistoia l’r1 aprile 1322, cac- 
ciandone i guelfi e le famiglie nemiche: 
ì Tedici si obbligarono pagare a Castruc- 
cio annui 4000 fiorini d’oro, per cui l’ab- 
bate di Pacciana fu investito del supre- 
ino potere sulla città e contado, indi do- 
po 14 mesi il nipote Filippo lo costrin- 
se a cederglielo col titolo di reggente dello 
slato, e poi imprigionò lo zio quando mac- 
chinava Ja ricupera del dominio. 
Filippo si rese insopportabile a’suoi 
amministrati, e deluso dalle promesse di 
Castruccio, a'$ maggio 1325 lo ricevette 
in città, ma egli se ne rese padrone e fe- 
ce costruire la fortezza di Bel vedere, men- 
tre la rocca di Carmignano si dié ai fio- 
rentini. I guelfi furono dolenti del tradi- 
mento di Filippo, ed. occuparono il ca- 
stello di Arlimino: i fiorentini armaro- 
no un poderosissimo esercito per pren- 
dere Pistoia, ma Castruccio ai 23 set- 
tembre ne’ campi d’Altopascio con me- 
moranda vittoria lo sbaragliò e vinse, fa- 
cendo da Filippo riprendere Carmigna- 
no. Calato in Italia Lodovico il Bavaro, 
con Castruccio si recò in Pistoia, ed intru- 
sovi in vescovo del loro partito Giovan- 
ni Sodagi, il Bavaro dichiarò Castruccio 
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duca imperiale, anche della cittàe tervi- 
torio. Mentre questo fulmine di guerra 
erasi portato in Roma col suo protetto- 
re, i fiorentini ai 28 gennaio 1328 s'im- 
padronirono di Pistoia, e la saccheggia- 
rono, sotto la condotta del vicario regio 
di Toscana Filippo da Sanguineto, che 
riformò la città in nome del re Roberto. 
Saputosi ciò da Castruccio, volò a Lucca 
e riprese Pistoia, con vergogna e immen- 
so danno de’ fiorentini, morendo poco do- 
po in Zucca (V.). A°4 febbraio 1329 il 
Sanguineto coi fiorentini ricuperò la cit- 
tà, venendo eziahdio occupati i castelli 
del contado: indi i pistoiesi fecero paci- 
fiche convenzioni coi fiorentini, onde la 
città fosse retta a comune; reintegrati i 
guelfi, si riformarono gli statuti e poi an- 
che il governo quando i potenti Vergio- 
lesi volevano tradire la patria. I fioren- 
tini edificaronoil Castel di s. Barnaba, ed 
aspirando Filippo Tedici a riprendere la 
città, restò ucciso, e la sua testa scolpita in 
marmo fu murata ne’ luoghi più frequen- 
ti. Divenuto Gualtieri duca d’Atene ca- 
po della repubblica fiorentina, a'26 ot- 
tobre 1342 si fece proclamare signore e 
principe di Pistoia; ma dopo circa un an- 
no i fiorentini lo espulsero e i pistoiesi 
ritornati liberi si allearono con Lucca e 
Pisa. Intanto Riccardo Cancellieri tentò 
di farsi signore assoluto di Pistoia nel 
1350, fu però fugato da Giovanni Pan- 
ciatichi e incendiata la casa, per cui la cit- 
tà restò sotto l’influenza di parte bianca 
e ghibellina, ed il reggimento di Giovan- 
ni. Perciò e temendo che se ne imposses- 
sasse il Visconti di Milano, i fiorentini non 
avendo potuto occuparla con tentativi, 
l’assediarono, e gli abitanti colla media- 
zione de’sanesi cederono la città alla guar- 
dia edifesa de’fiorentini nel 1350, che vi 
rimiseroi fuorusciti Cancellieri. Indi i fio- 
rentini impedirono alle milizie viscontee 
che prendessero Pistoia, e nel1353 perla 
pace ribandirono i Tedici ghibellini fauto- 
ri dei Visconti. Nel1355 Carlo IV qualifi- 
cò glianziani del comune col titolo di vica» 
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ri dell'impero, esercitandovi l’alto patroci- 
nio; mentre comandava Firenze. Succes- 
sero moti di ribellione tra’Cancellieri ed i 
Panciatichi,a frenarei quali alzarono nuo- 
ve torri intorno ai forti muri i fiorentini. 
Altri tentativi nel 1397 fecero ì Visconti 
coi Cancellieri per togliere la città a Fi. 
renze, che nel 1403 potè aver le fortez- 
ze del contado e la conferma dall’impe- 
ratore Sigismondo di vicari imperiali e 
capi del governo di Pistoia i priori e gon- 
iivbga fiorentini. 

Eletto nel 14ogin Pisa Alessandro V, 
nel novemdre passò in Pistoia, ovepub- 
blicò la bolla contro i wiclefisti,e nelr410 
si trasferì in Bologna, ove giunse a' 13 gen- 
naio. Nel 1441 si riaccesero le solite tur- 
bolenze per causa di fazioni di famiglie, 
e più crudelmente nel 1455. A cagione 
di peste per poco fu trasportato nel 1478 
in Pistoia lo studio pisano; flagello che la 
città ebbe a patire più volte, come nel 
1347 e 1482. Dopo quest'ultimo, ucci- 
cisioni e incendi si rinnovarono dalle fa- 
zioni, i più facivorosi seguitando i Can- 
si Alla venuta di Carlo VIII i pi- 
stoiesi tentarono scuotere il giogo de’fio- 
rentini, che poi li perdonarono nel 1496. 
Sulla fine del secolo XV insorsero più fe- 
roci i partiti, con immensi danni, per le 
nimicizie de’ Cancellievi e Panciatichi, i 
primi dominatori nella città, i secondi nel» 
la campagna. La pace aliata dai fio- 
rentini nel 1501, ben presto fu turbata 
per nuovi tumulti delle pertinaci fazioni 
con guerre civili, ad onta delle provvi- 
denze di rigore de’fiorentini; ma per un 
fatale destino proseguì Pistoia ad essere 
agitata e sconvolta dai discendenti dei 
Wahi e neri, lacerandosi scambievol- 
mente, ed i Cancellieri furono di nuovo 
esiliati nel 1524. Contro questa fazione 
e col favore di Clemente VII nel 1529 il 
fiero Nicola Bracciolini di parte Pancia- 
tica commise uccisioni , incendi e ster- 
minio della fazione e de? castelli. 1 solda- 
ti di Carlo V l’oceuparono in detto an- 
no pel Papa; il quale nominò Corsini go- 
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vernatore della città, che per essere di- 
vota di sua famiglia Medici, lo accettò 
per signore e ne innalzò l'arme in bron- 
zo sulla facciata del palazzo della comuni- 


tà ancora sussistente. Indi soggiacque al- 


la signoria del nipote duca Alessandro, 
alla morte del quale nel 1537 i Pancia: 
tichi sotto colore di mantenere Pistoia 
all’ubbidienza de’ Medici, insorsero con 
stragi, incendi e rapine contro i Cancel. 
lieri. Ma asceso al trono Cosimo I, levò 
ai pistoiesi tutti gli onòri e uffizi pubbli: 
, e con altre misure energiche equiva- 
lenti ad uno stato d’assedio, avvilì i par- 
titi e contenne i facinorosi; pel moto ri: 
voluzionario de’Cancellieri per vendicar- 
si de’Panciatichi nel 1539, Cosimo I con 
le milizie e nuove fortificazioni compres- 
se i faziosi e per 10 anni privò i pisto- 
iesi degli onori e uffizi municipali. Dopo 
queste risoluzioni le cose di Pistoia cam- 
minarono con tranquillità senza alcun 
fatto clamoroso sino al 1643, quando per 
la guerra delle Chiane tra Urbano VIII 
e Ferdinando II, la città corse pericolo 
d’esser presa dai papalini. Francesco II 
feceaprire con magnificenza la nuovastra- 
da postale modenese; Leopoldo I stabilì 
le scuole regie e normali pei fanciulli po- 
veri dei due sessi, oltre altre beneficen- 
ze; altre ne compartirono Ferdinando 
III ed il regnante Leopoldo IT, massime 
perla via Leopolda tanto vantaggiosa. Nel 
1815 in aprile ne’suoi contorni gli au. 
striaci disfecero i napoletani bapitanati da 
Murat; indi Pio VII da Modena giunse 
a Pistoiail 27 maggio e pernottò mell’epi. 
scopio, onorato con segni di divoto giu- 
bilo e visitato dalla regina reggente d E- 
truria, indi nel seguente giorno partì per 
Prato. Altre notizie su Pistoia sì posso - 
no leggere in Fioravanti, Memorie sto- 
riche della citi di Pistoia, Lucca 1758; 
Ciampi, Notizie della sagrestia pistoiese; 
Salvio, Historia Pistoiensis; cav. Tolo: 
mei, Guida di Pistoia; Fontani, Viag- 


gio pittorico della Toscana 5 Repetti, Diz. 


della Toscana. 
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La fede cristiana vuolsi predicata da s. 
Romanoapostolo della Toscana, speditovi 
da s. Pietro. La sede vescovile si attribuisce 
al V secolo, quando Pelagio I vi mandò il 
1.° vescovo, ma è assai dubbio. Il1.° vesco» 
vo certo fu Restaldo, inviato nel 594 da 
s. Gregorio I. La sede restò immediata» 
mente soggetta alla s. Sede, finchè Mar- 
tino V, dopo aver elevato Firenze ad ar- 
civescovato, nel 14.20 ne dichiarò suffra- 
ganea Pistoia e lo è tuttora, benchè In- 


nocenzo X erigendo nel 1653. a'22 set. 


tembre Prato(/.)insede vescovile, che 
apparteneva alla diocesi pistoiese, l’unì 
in perpetuo al vescovo di Pistoia. Delle 
cerimonie con cui il vescovo dava l’anel- 
lo alle abbadesse, feci cenno nel vol; II, 
p: 72. Dopo Restaldo s’ignorano i suc- 
cessori fino a Giovanni del 700: altra la- 
cuna si ha sino a Wiltrerado o Vallera- 
do dell'8or. Nominerò i vescovi più di- 
Stinti. Antonio, al cui tempo Ottone III 
dichiarò sotto la protezione imperiale 19 
pievi della diocesi. Ildeprando del 1105 
che ottenne molti privilegi alla sua chie- 
sa dalla contessa Matilde e da Pasquale 
11; s. Atto del1135 portoghese e abbate 
vallombrosano, il cui corpo si venera nella 
cattedrale; gli successero i pistoiesi Trec- 
cia e Graziano. Soffredo del 200, cui Ot- 
tone confermò i privilegi della chiesa, fa- 
cendo altrettanto Onorio II! con appro- 
vare quelli concessi dai predecessori. Gra- 
ziadio Berlinghieri fiorentino, insigne le- 
gista e di gran probità, consagrato da O- 
norio III nel 1223. Guidalaste Vergiolesi 
patrizio pistoiese, nel 1252 eletto dal ca- 
pitolo e consagrato da Innocenzo IV che 
autorizzò il capitolo a procedere all’ele- 
zione, come riporta Zaccaria a p.495, £- 
pistola de mss. codicibus qui în bibliothe- 
ca Pistoriensis, ut ajunt, Sapientiae ad: 
servaniur. Indi il ven. Tommaso Andrei 
sanese, postulato dal capitolo nel 1285; 
il medesimo capitolo elesse pure nel 1303 
Bartolomeo Sigismondi, e nel 1322 Ba- 
renzo Ricciardi pistoiesi, cui nel 1349 suc- 
cesse Andrea Centori pistoiese e insigne 
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letterato, e nel 1356 fr. Remigio fioren- 
tino, agostiniano dottissimo. Nel 1383 il 
ven. Andrea Franchi pistoiese, dotto do- 
menicano; indi nel; 1400 il degno con- 
cittadino e nipote Matteo Lazzari. Nel 
1426 fr. Ubertino Albizi fiorentino, do- 
menicano di gran scienza e probità; Do- 
nato Medici: fiorentino nel 1436; Nicola 
Pandolfini nel 1474, poi cardinale; Lo- 
renzo Pucci suo coadiutore, poi cardina- 
le e nel 1518 effettivo, ma rinunziò al 
nipote Antonio Pucci, indi cardinale, che 
nel 15/41 cede il vescovato allo zio Ro- 
berto Pucci, poi cardinale, per cui tutti 
hanno biografie. Nel 1573 Alessandro de 
Medici, poi cardinale e Papa Leone X/; 
nel 1575 Lattanzio de Lattanzi nobile 
orvietano ; nel 1600 Alessandro Caccia 
fiorentino, morto nel 1649 decano de’ ve- 
scovi.GiovanniGerini fiorentino nelr653, 
il 1.° vescovo di Pistoia e Prato; indi nel 
1656 Francesco Rinuccini fiorentino , 
nel 1679 Gherardo Gherardi fiorentino 
che celebrò sinodi, nel 1690 Leone Stroz- 
zi fiorentino, abbate vallombrosano, nel 
1700 traslato a Firenze. Francesco Fro- 
sini pistoiese nel 1700, trasferito a Pisa; 
nel 1702 Michele Vicedomini Cortigia- 
ni fiorentino, benemerito del seminario; 
nel17 15 Colombino Bossi abbate vallom- 
brosano, col quale nell’Ughelli, Ztalia sa- 
cra t. 3, p. 282, termina la serie dei ve- 
scovi, proseguita dalle Motizie di Roma. 
Pio VI nel 1780 fece vescovo Scipione 
Ricci nobile fiorentino, d’infelice fama per 
le tentate riforme dannate, in un al si- 
nodo o conciliabolo, come lo chiamano al- 
cuni, del quale qui appresso ne riporto 
un cenno. Dopo la sua rimozione, il Pa- 
pa a'19 dicembre 1791 preconizzò ve- 
scovo di Pistoia e Prato Francesco Fal- 
chi Picchiniesi di Volterra. Gregorio XVI 
nel 1837 vi traslatò da Pescia Gio. Bat- 
tista Rossi di Signa arcidiocesi di Firen- 
ze: per sua morte Pio IX nel 1849 gli diè 
in successore mg." Leone Nicolai fioren- 
tino e certosino. Le diocesi unite di Pi- 
stoia e Prato si estendono per circa 80 
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miglia: in Pistoia sono 11 parrocchie, nel- 
la diocesi 176. In essa prima delle rifor- 
me di Leopoldo I eranvi 20 conventi di 
religiosi e 17 monasteri di monache. Leo- 
poldo I in Pistoia ridusse i conventi da 
14 a 3, ed i monasteri di donne a 7, dei 
quali 4 ne convertì in conservatorii per 
l’ istruzione delle fanciulle. Ogni nuovo 
vescovo è tassato in fiorini 466, ascen» 
dendo le rendite della mensa a circa scudi 
4000. 
Concili di Pistoia. 

Il 1.° nel 1308 in cui fu regolato che 
gli ecclesiastici e religiosi porterebbero l’a- 
bito e la tonsura convenienti; più che non 
sarebbe ricevuto alcun canonico o reli- 
gioso, senza il permesso del vescovo. Man- 
si t.3, p.303. Il 2.° 0 sinodo famoso nel 
1786, presieduto dal vescovo Ricci. Que- 
sti in epoca ch’erano in voga i più peri- 
colosi progetti di pretese riforme religio- 
se, direttamente contrarie alla sana dot- 
trina della s.'Sede, fece rivivere gli scritti 
degli appellanti contro la bolla Urigeni- 
tus di Clemente XI, e li propose per mo- 
delli, essendo per lui i Giarsenisti più fa- 
natici luminari della Chiesa, onde ne fece 
tradurre le opere. Il granduca Leopoldo 
I, ardente per le innovazioni ecclesiasti- 
che, come lo secondava e favoriva, il pre- 
lato ne provocò l'esecuzione nella sua dio- 
cesi, ove istituì accademie per insegnare 
la teologia novella. Indi il Ricci cangiò 
i riti, riformò l'istruzione, distrusse la di- 
sciplina, e sotto pretesto di stabilire gli 
usi dell’antichità, spogliò il culto d’ogni 
maestà e splendore; tolse alla Chiesa i 
suoi diritti e la religione dal vispetto dei 
fedeli, proibendo le più utili pratiche di 
pietà, come la divozione al s. Quore di 
Gesù. Si oppose alla dottrina delle in- 
dulgenze, pubblicò pastorali ed opuscoli 
che fomentarono vieppiù le questioni re- 
ligiose a favore de'giansenisti appellanti, 
ed in difesa degli scismatici d’Utrecht; in- 
di tenne il sinodo in cui si annunziaro- 
noardite innovazioni, le quali eccitarono 
gli sforzi de’ sedicenti riformatori nel de- 
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clinare del secolo passato. Il Ricci appog- 
giato alle abbracciate erronee massime e 
che voleva propagare con fervore ad ogui 
costo, a' 19 settembre 1786 diè principio 
in Pistoia al concilio 0 sinodo diocesano, 
che in 7 sessioni fu chiuso ai 28. Persua- 
so che non avrebbe trovati nelle sue due 
diocesi tutti i preti disposti a favorire le 
sue intenzioni, fece venire da altri luoghi 
i suoi partigiani, principalmente alcuni 
professori dell’università di Pavia, noti 
pel loro giansenismo, Tamburini, Zola, 
Natali ed altri. Fece il 1.° promotore del 
sinodo, benchè non avesse diritto di as- 
sistervi. Furono impiegati 10 giorni in 
quest’assemblea, composta di 234 preti, 
a’quali il Ricci avea assicurato che lo Spi - 
rito santo sarebbe in mezzo a loro, e che 
i loro oracoli diverrebbero quelli di Dio 
medesimo. Per meglio guadagnarli a’suoi 
proponimenti, ordinò che i curati di sue 
diocesi nell’ esercizio delle loro funzio- 
ni portassero il. rocchetto e la mantel- 
letta paonazza comei prelati, e fuori delle 
funzioni il nastro di tal colore: questi di- 
slintivi e le altre carezze del vescovo ser- 
virono a mettere alcuni curati ne’suoi in - 
teressi, attribuendo loro l’egùaglianza ai 
vescovi nelgiudicare al suo concilio. Alla 
qualità dei congregati nel sinodo, corvi - 
spondenti ne furono gli atti ed i decre- 
ti. In questi si adottò il sistema di Baio 
o Quesnello; si approvarono alcune pro- 
posizioni già condannate dalla bolla Uni- 
genitus; si ammisero 24 articoli di quei 
che la facoltà teologica di Lovanio aveva 
presentato nel 1677 a Innocenzo XI, a- 
dottati dal conciliabolo di Utrecht; si ap- 
provarono i 12 articoli inviati a Roma 
nel 1275 dal cardinale Noailles, quali fal- 
samente si fecero credere autorizzati da 
Benedetto XIII; si riprovò la divozione 
al s. Cuore di Gesù, disprezzandosialtre 
pratiche di pietà e le sacre immagini. Si 
proposero molte riforme all'antica disci- 
plina della Chiesa, sul gran numero de- 
gli ordini religiosi, i quali Ricci voleva 
che si riunissero tutti in un solo, che si 
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sopprimessero i voti perpetui e che si a- 
dottasse la regola giansenistica di Porto 
Reale. In una parola nel sinodo furono 
statuiti decreti, sulla scorta degli scritti de- 
gliappellanti dalla bolla Unigenitus, e ven- 
nero particolarmenteadottate le loro idee 
sulla grazia e predestinazione, sulle ia- 
dulgenze, sul matrimonio e sulle diffe- 
renti riforme, abbracciandosi, le 4. cele- 
bri proposizioni del clero gallicano del 
16892. Un ristretto de’decreti del sinodo 
si leggono in Bercastel, Storia del crist. 
t. 35, p. 285, ediz. ven. d’Antonelli, Gli 
atti ed i decreti furono pul:blicati in ita- 
liano e tradotti in francese nel 1788. La 
storia è riportata da Jauffret, Mémoires. 
Appena fu terminato questo malaugura- 
to sinodo, incontrò in Toscana stessa for- 
tissime contraddizioni, per sopire le quali 
Leopoldo I nel 1787 fece adunare in Fi- 
renze l'assemblea de’ vescovi toscani, i qua- 
li riprovarono il sinodo pistoiese, come 
narrai nel vol. XXV, p, 69 e 70. Cosa 
ordinasse il governo lo riferisce Beccati- 
ni nella Storia di Pio VI, e tra le altre 
cose soppresse la nunziatura di Firenze, 
dopo 400 anni che sussisteva. Mentre suc- 
cedevano tanti disordini che dilaniavano 
il seno della Chiesa, Pio VI diresse al Ric- 
ci alcuni brevi per correggerne la con- 
dotta con dolcezza e calma, e perchè ri- 
parando i suoi errori abbandonasse le 
wassime che sosteneva, opposte alla dot- 
trina della Chiesa; ma amare furono le 
risposte del vescovo ostinato. Mentre si 
temeva uno scisma in Toscana, con iscan- 
dalo de’buoni cattolici, nel 1790 le dio. 
cesi di Pistoia e Prato riconobbero gli ev- 
rori del nuovo sistema, ed i due capitoli 
sì dichiararono contro il vescovo, che es: 
seudosi ritirato, nè potendo rientrare in 
diocesi, rinunziò a'3 giugno, poiché le sue 
riforme turbolenti e stravaganti aveano 
irritati tutti gli animi. Quindi comubi- 
cò a Pio VI tale determinazione con le 
più solenni proteste di attaccamento e 
sommissione: il Papa gli rispose pater- 
vamente, tuttavia fu invitato a recarsi in 
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Roma per difendere la sua causa, ma egli 
ricusò, di farlo. Intanto appena lo scan- 
daloso sinodo venne pubblicato, Pio VI 
lo sottopose al.rigoroso esame d’una con- 
gregazione di rispettabili cardinali, pre- 
lati e teologi, i quali per 6 anni indefes- 
samente vi si occuparono. Ne fu risulta- 
to la celebre bolla dommatica, Auctoren 
fidei, chePio VI emanda’3o agosto 1794; 
Bull. Rom. cont. t. 9, p. 395, che si ri- 
liene compilazione del cardinal Gerdil, 
pronunziando il solenne giudizio e for- 
male condanna di 85 proposizioni estrat- 
te dal sinodo, delle quali 7 qualificaron- 
si di eretiche, altre scismatiche, erronee, 
sovversive della gerarchia ecclesiastica, 
false, temerarie, capricciose, ingiuriose 
alla Chiesa e allasua autorità, conducen- 
ti al disprezzo de’ sacramenti e delle pra- 
tiche di s. Chiesa, offensive alla pietà dei 
fedeli; che turbavano l’ordine delle di- 
verse chiese, il ministero ecclesiastico, la 
quiete delle anime; che si opponevano ai 
decreti Tridentini, offendevano la vene- 
razione dovuta alla Madre di Dio, i di- 
ritti de'concilii generali, e che furono già 
condannate in Wiclefo,in Lutero; in Baio, 
in Giansenio ed in Quesnello; con si- 
mili altre qualificazioni, che dichiarano 
l'indole del sinodo, di cui scrisse pure il 
Tavanti, Masti di Pio VI. Vedasi Fel- 
ler, Animadversiones in notas, quas non- 
nullis Pistoriensis synodi propositionibus 
damnatis în constitutione Auctoren Fi- 
dei, Romae 1795. Molti analoghi scritti 
sono citati nel Giornale eccl. di Roma e 
suo Supplimento. Jauffret celebra la bolla 
e l’adesione generale di tutti i vescovi a 
questa decisione della s. Sede, tranne il 
vescovo di Voli (Z.), e due vescovi di To- 
scana che poco si mostrarono favorevoli, 
come partigiani del Ricci. Uno scrittore i- 
taliano si sforzò d’appoggiare le opposizio- 
ni del vescovo di Noli, ai cui sofismi vit: 
toviosamebte rispose il cardinal Gerdil, 
Col medesimo spirito di traviamento Le 
Plat canonista di Lovanio, fautore di Ey- 
bel e promotore delle riforme di Giu- 
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seppe Il ne’ Paesi Bassi, pubblicò nel 1796 
alcune lettere contro.il giudizio di Pio 
VI in questa bolla. Il Ricci conosciuta la 
condanna del sinodo, si quereiò amara- 
mente col governo toscano, come d’un’e- 
norme ingiustizia; dipoi nell’agosto 1799 
si trasferì nel convento de’ domenicani di 
s. Marco.in Firenze, il cui arcivescovo ot- 
tenne una formale ritrattazione, tenuta 
insufficiente, che mandata a Pio VI al- 
lora prigione in Valenza, ignorasi se la 
ricevesse. Ritiratosi Ricci nella sua villa 
di Rignano presso Firenze, si tentò più 
volte d'una ritrattazione col nuovo Papa 
Pio VII, la promise, ma non effettuò. Nel 
1804 recandosi Pio VII in Francia, giun- 
to in Firenze, a mediazione della regina di 
Etruria Maria Luisa di Borbone, il prela- 
to dimostrò docili disposizioni a sottoscri- 
vere quella formola che al Papa fosse pia- 
ciuto proporgli. Ritornando Pio VIIa Fi- 
renze nel 1805, Ricci nuovamente mani- 
festò il desiderio di riconciliarsi colla s. 
Sede. Avuta in fatti una lunga conferen- 
za con l’arcivescovo di Filippi Fenaja vi- 
cegerente, nel 9 maggio sottoscrisse sin- 
ceramente una solenne ritrattazione con 
formola di assoluta adesione tanto alle 

ontificie bolle contro il giansenismo , 
quanto alla bolla Auctorem Fidei, e di 
voler vivere e morire nella fede della Chie- 
sa cattolica apostolica romana è di una 
totale soggezione e ubbidienza al Papa , 
come e meglio si legge nella Continuaz. 
della storia delcrist. dell’ab. Bellomo vol, 
1, p. 189. Presentatosi Ricci a Pio VII, 
fu ricevuto con evangelica carità, ed ot- 
tenne l’amplesso di pace e la riconcilia- 
zione colla Chiesa. Ricci scrisse nuova- 
mente a Pio VII in Roma per ratificare 
ciò che avea fatto iu Firenze, e poi morì 
a'27 gennaio 1810. La ritrattazione per- 
venuta nelle mani di Gregorio XVI la 
potei vedere, prima che la deponesse nel- 
larchivio Vaticano. Quanto ai dubbi pro- 
mossi sulla sincerità dell’atto, per avere i 


discepoli del Ricci che perseveravano nel- - 


l’errore, predicato uon avere apertamen- 
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te ritrattato, vedasi il Bellomo. Abbiamo 
del Guidetti, Difesa contro la falsa dot- 
trina che si contiene nella vita di Scipio - 
ne Ricci, data alla luce da de Potter, 
Lucca 1826. Si può vedere anche Nar- 
di, Dei parrochi opera dedicataai vescovi. 

PITANE. Sede vescovile della pro- 
vincia d’Asia, sotto la metropoli d’ Efe- 
so, eretta nel V secolo: riporta 4 vesco- 
vi l’Oriens chr. t. 1, p. 706. 

PITIGLIANO (Pivilianen). Città con 
residenza vescovile della Val di Fiora, 
compartimento di Grosseto, nel grandu- 
cato di Toscana, capoluogo di comunità 
con vicario regio e altre autorità. E' si- 
tuata in mezzo ad una vasta pianura pro- 
fondamente ricoperta di tufa vulcanica. 
Trovasi da tre lati isolata mediante tre 
torrenti, Melata, Prochio e Lente, 2 mi- 
glia da Soana (Y.) Non ha mura castel- 
lane, rendendola forte la sua posizione, 
meno dalla parte di levante, dove prov- 
vide l’arte, mediante i bastioni d’un ca- 
stello che forma baluardo al paese ed al 
palazzo abitato già dai conti Orsini (Z.) 
che furono per 3 secoli continui signori 
di Pitigliano. Questo solido palazzo, do- 
ve fu il castello degli Orsini, è ridotto a 
residenza del vescovo di Soana e Pitiglia- 
no. A levante è il palazzo pretorio cou la 
chiesa cattedrale sotto |’ invocazione dei 
ss. Pietro e Paolo, con battistero. Pri- 
ma era dedicata a s. Maria, nel 1509 
fa eretta in collegiata e riedificata dai 
fondamenti dal conte Nicolò III Orsi- 
ni. Il capitolo componevasi dell’arcipre- 
te e 8 canonici, Gregorio XVI con bol- 
la deglit 1 gennaio 1844 l’eresse in con- 
cattedrale di Soana, suffraganea di Sie- 
na, elevando questa grossa terra in cit- 
tà, e n'è il primo vescovo l’attuale mg." 
Francesco Barzellotti di Pian Castagnaio 
diocesi di Soana, che il Papa gli avea con- 
ferito nel 1832. Vi si trasferì il capitolo 
di Soana, composto delle diguità del pre- 
posto e arciprete, e di 8 canonici cow- 
preso il penitenziere, e d’ altri ecclesia- 


stici, Quindi nella chiesa di s. Maria As- 
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sunta fu aperta altra parrocchia. Vi è il 
monte pio, l'ospedale ‘ed il ghetto degli 
ebrei con bella sinagoga, ed una buona 
scuola di reciproco insegnamento. Nella 
piazza davanti al castello è una bella fon» 
te pubblica, opera di Gio. Francesco Or- 
sini del 1545, avendo allacciato varie 
sorgenti nel poggio di s. Angelo, circa 4. 
miglia distante. Tra gli uomini illustri 
nominerò : Giovanni Vignoli archeologo 
e numismatico autore d’ opere, France- 
sco Zuccherelli abile paesista che molto 
figurò in Londra, ed il prelato Maria U- 
golini letterato. Vi sono fabbriche di pan» 
ni e si fa buon commercio ‘di bestiami, 
Nel suo territorio stato abitato dagli e- 
truschi, vengono frequentemente trova- 
ti, vicino alla ‘città, sepolcri e vasi che si 
riconoscono a quella gente spettanti. 
L'origine di Pitigliano si pretende an- 
tica e derivare dall’antica Petilia; nel se- 
colo VIII incominciano le notizie certe e 
de’conti palatini Aldobrandeschi di Ma- 
remma, essendo già il più popolato e il 
più vicino paese alla deserta Soana, pel 
cui clima meno insalubreco’suoi abitan- 
ti si aumentò e prosperò, onde nel secolo 
XI era importante, e Nicolò II nella bol- 
la del roGr tra le chiese battesimali di 
Soana nomina quella di Pitigliano avan- 
ti l’altre. Sino dal secolo IX. faceva par- 
te della contea Aldobrandesca, della qual 
| famiglia feci cenno nel vol. XXXII,p.188. 
Nelle divisioni fatte nél 1274 fra’ due ra- 
mi di tale stirpe, toccarono al conte Ilde- 
brandino di Guglielmo i paesi di Soana, 
Pitigliano, Vitozzo , Sorano, Orbetello, 
Marsiliana ec. Residuata la famiglia dei 
conti Aldobrandeschidi Soana nella con- 
tessa Margherita, unica figlia ed erede u- 
niversale di detto conte Iidebrandino, 
che sposata al conte Guido di Monfort 
n’ebbe la sola Anastasia, la quale nel1293 
sposò Romano de’conti Orsini di Roma, 
da questi nacque Guido che portò nella 
famiglia Orsini con le ragioni della casa 
Aldobrandesca il titolo di conte di Piti- 
gliano. La storia per altro di questa di- 


PIT 


nastia per lungo tempo non offre che fat- 
ti crudeli e lacrimevoli violenze di figli 
contro il padre e viceversa;di fratelli con- 
tro fratelli, di continue divisioni intesti- 
ne, alimentate da opposti partiti ch’ essi 
presero, ora a favore, ora contro il gover- 
no di Siena, ma che terminarono sempre 
con danno specialmente de’vassalli piti- 
glianesi, il di cui paese in grazia della si- 
tuazione servì d’antemurale a que’signo - 
ri. JI conte Bertoldo Orsini nel 138g fu 
ricevuto in accomandigia per 5 anni da 
Firenze, ma più spesso i conti di Pitiglia- 
no furono costretti a sottomettersi all’ac- 
comandigia della signoria di Siena, con 
Pitigliano e suo territorio, con l’ annuo 
tributo alla cattedrale d’ un palio di 25 
fiorini d’oro, cui nel1529 si aggiunse una 
tazza d’ argento di 5 libbre, ma poche 
volte fu pagato. Nicolò III conte di Piti- 
gliano ristorò le perdite de’ veneti, per la 
lega di Cambray, e salì in rinomanza 
d’essere il Fabio degl’italici capitani. Nel 
1553 il re di. Francia concesse Pitiglia - 
no al maresciallo Pietro Strozzi, pei ser- 
vigi che prestava nella sua guerra di Sie- 


na; ma alla caduta di questa repubblica, 


‘Pitigliano con tutta la contea ritornò a- 


gli Orsini. Il conte Nicolò IV maltrattò 
i vassalli, spogliò della contea il padre Gio. 
Francesco e lo chiuse in carcere : essen - 
dogli riuscito di fuggire in Roma, Paolo 
IV ai suoi reclami costituì il nipote du- 
ca di Paliano arbitro delle differenze.Sem- 
pre più imperversando Nicolò IV, gli uo- 
mini di Pitiglianosi ribellarono |’ 11 gen- 
naio1561, offrendosi spontaneamente al 
duca Cosimo I, che' ne fece prender pos- 
sesso il 27 col castello di Sorano. Quin- 
di il duca riconsegnò al legittimo conte 
Gio. Francesco ambedue i paesi, il quale _ 
co’suoi sudditi si sottopose con accoman - 
digia perpetua alla corona di Toscana. 
Però nel1588 il conte Nicolò IV rinun- 
zio al granduca Francesco ] il castello di 
Pitigliano, con.la villa di Monte Vitoz- 
zo e pertinenze, mentre il suo figlio A- 
lessandro aggiunsela donazione della roc- 
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ca e terra di Sorano. Tuttavolta il do-' 


minio sui popoli di Pitigliano e Sorano 
e su tutta la contea si mantenne agli Or- 
sini, Nel1604. il granduca Ferdinando I 
rilasciò con titolo di contea feudale pev 
ordine di primogenitura al conte Gio. 
Antonio Orsini la terra di Monte s. Sa- 
vino (già contea e feudo nel 1550 dato 
da Cosimo I a Baldovino del Monte fra- 
tello di Giulio ZII con le seguenti terre, 
ritornato alla Toscana nel 1569 per mor- 
te di Fabianofiglio di Baldovino, col qua- 
le si estinse la famiglia del Papa), Gar- 
gonza, Palazzuolo, Verniana e Alberoro 
con le appartenenze e giurisdizioni, oltre 
la villa e fattoria di Lappeggi, un palaz- 
zo con giardino annesso dentro Firenze, 
ora Stiozzi, ed una prestazione di 1 1,664. 
scudi d’oro. Invece di che il conte Orsi» 
ni cedè a Ferdinando I e successori in 
perpetuo, salvo il consenso imperiale, la 
contea di Pitigliano e Sorano co’fortili- 
zi, territorii e ville. Benchè il fratello Ber- 
toldo Orsini nel 1606 ratificasse la per- 
muta, essa solo ebbe completa esecuzio- 
ne nel giugno1608, dopo essere stata fi- 
no allora la contea di Pitigliano e Sora- 
no il pomo della discordia e il solfanello 
delle guerre d’Italia.Nel16/40 conla mor- 
te del conte Alessandro di Bertoldo Or- 
sini senza successione, la corona di Tosca- 
na restò libera d’ogni onere, e ricuperò 
anche la contea di Monte s. Savino, Di- 
poi il granduca Ferdinando II cedè ad 
usufrutto al principe Gio. Carlo di lui fra - 
tello e discendenti, le contee di Pitiglia- 
no, Sorano, Castell’Ottieri e s. Giovanni 
delle contee, che goderono con giurisdi- 
zione i cadetti de Medici, estinta la qual 
famiglia s’incorporaronoallo stato. Il ve- 
scovo di Soana vi fissò la sua residenza 
sino dal 1672; ed il regnante granduca 
Leopoldo II talvolta viaggia sotto il no. 
me di conte di Pitigliano. 

PITINO, Pitinum. Antica città vesco - 
vile dell'Umbria, in oggi interamente di- 
strutta; credesi che occupasse il luogo in 
cuì presentemente sla il casale di Pietra- 


PIT 297 
molina, ai piedi australi dell’ Apennino. 
Romano suo vescovo assistè al concilio 
romano di s. Simmaco nel 4.99. Ughel- 
li, Ztalia sacra, t.10, p.158, De’due Pi- 
tini Mergente e Pisaurense parlai a Ps- 
saro: vedasi Cimarelli, Umbria Senonia, 
pi 135. 

PITTSBURG (Pittsburgen). Città con 
residenza vescovile nella Pensilvania oc- 
cidentale negli Stati Uniti d'America, ca- 
poluogo della contea di Alleghany, a 36 
leghe da Filadelfia, al confluente dell’Al- 
leghany e della Monongahela che forma- 
no l’Ohio. Giace tra due fiumi ed in for- 
ma di triangolo, con due sobborghi al di 
là de'fiumi, a'quali due ponti danno a- 
giata comunicazione ; consideransi pure 
come altri sobborghi 4. piccoli villaggi vi- 
cinissimi, Questa città è importante per 
le sue manifatture, navigazione e com- 
mercio fiorente; ha le strade diritte e per- 
pendicolari ai due fiumi e delle case ben 
fabbricate, ma annerite dal fumo del 
carbon fossile , di cui si fa grandissimo 
consumo perle fucine e per riscaldarsi, 
il che dà alla città assai tetro aspetto. Vi 
sono chiese cattoliche, s. Paolo, s. Patri- 
zio e pei tedeschi, e luoghi di diverso cul- 
to; palazzi municipale e della ragione, 
arsenale, polveriera, casa penitenziaria, 
accademia, biblioteca, 4. banche , com- 
preso un ramo di quella degli Stati Uniti. 
Possiede gran numero di officine, ove si 
fabbrica del ferro lavorato, fil d'acciaio, 
macchine a vapore, ec.; numerose birre- 
rie, gualchiere, cartiere, vetraie d’ ogni 
specie di vetri e cristalli, fonderie di can- 
noni, manifatture di lana e di cotone. Nel- 
le vicinanze abbonda di minieredì eccel- 
lente carbon fossile, di ferro ed altre pro- 
duzioni minerali e vegetali. All’ovest so- 
no antichi monumenti indiani, come trin- 
ceramenti e forti. I francesi edificaro- 
no in quest’ area il Forte Duquesne , il 
quale ceduto poi agl’ inglesi prese il no- 
me di Forte Pitt, indi Pittsburg, quau- 
do versoil1761 incominciarono a gittar- 
si le fondamenta dell’attuale città, i cui 
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abitanti già superano i 20,000. Nel fine 
di maggio 1845 soggiacque al disastro che 
le fiammedivorarono 40 case. Altro ter- 
ribile incendio del 6maggio185 1 distrus- 
se la cattedrale fabbricata 20 anni prima 
colla spesa di circa 33,000 colonnati (dol- 
lars). Mediante sforzi sovrumaui si pote - 
rono salvare le decorazioni dell’ altare 
maggiore, non così l'organo, uno de’più 
grandi, costato 3,000 colonnati. Nel 5.° 
concilio provinciale di Baltimora, tenu- 
toinmaggior843, venne supplicato Gre- 
gorio XVI ad erigere Pittsburg sede ve- 
scovile suffraganea di Baltimora, come 
eseguì agli 11 agosto, dismembrando la 
vasta provincia dellaPensilvania occiden- 
tale dalla diocesi di Filadelfia, dichiaran- 
do nello stesso giorno per 1.° vescovo l’at- 
tuale mg." Michele O'Connor. Ora si sta 
ewigendo la cattedrale lunga circa 400 
piedi in luogo siguoreggiante tutta la 
ciltà. 

PITTURA o DIPINTURA, Pictura. 
L'arte del dipingere, ilrappresentare per 
via di colori la forma o figura d’alcuna 
cosa, limitazione delle cose che si veg- 
gono. S. Gregorio I disse che la pittura 
è pegl’ ignoranti ciò che la scrittura è 
pei dotti; altri ch'è una poesia tacita, co- 
me la poesia è una pittura loquace, ed i 
poeti e pittori nascono, lo studio non fa 
che svilupparli e perfezionarli. Il Borghi- 
ni definisce la pittura un piano coperto 
di vari coloriin superficie di tavola o di 
tela, il quale per virtù di linee, d’ombre, 
di lumi e d’un buon disegno, mostra le 
figure tonde, spiccate e rilevate; altri es- 
sere la pittura un'arte, la quale pev mez- 
zo di linee e di colori riproduce su di u- 
nasuperficiel’apparenzadegli oggetti vi- 
sibili. Abbraccia la pittura tre cose o par- 
ti principali, la composizione, il disegno 
8 il colorito. La composizione, compren. 
de l'invenzione, ch'è una scelta degli og- 
getti che entrar deggiono in un quadro, 
e la disposizione che è in sostanza la di - 
stribuzione convenevole, più o meno. fe- 
lice degli oggetti; il disegno fornisce l’i- 
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dea esatta della forma e della circoscri- 
zione o dei contorni degli oggetti; il co- 
lorito offre al pittore il mezzo d’imitare 
il colore di quegli oggetti medesimi con 
tutte le tinte ele degradazioni, delle qua- 
li la natura gli ha arricchiti. Oltre l’imi- 
tazione delle forme fisiche, la pittura si 
sforza, adoperando tutti i mezzi che sono 
in suo potere, di rappresentare la natu- 
ra trascendente e invisibile in tutto quel- 
lo ch’essa offre d’intelligibile, e ne'feno- 
meni che possono sottoporsi all'occhio, 
come l’espressione del viso, i gesti, gli at- 
teggiamenti, le passioni e simili; essa fa 
ancora parlare le sue produzioni col soc- 
corso dell’ allegoria. Divise sono le opi- 
nioni sull’origine della pittura, come sul 
luogo e sul tempo; alcuni la ripetono dal- 
l’ombra (noto è il proverbio, ogni pittura 
ha le sue ombre), ed i greci finsero que- 
st’arteaveravuto la prima origine dall’a- 
more: altri dichiararono nulla potersi di- 
re di certo sull'origine e invenzione della 
pittura. E questa una di quelle arti che 
sono nate con la civiltà, edè credibile che 
sia stata coltivata con più o meno riu- 
scita da tuttii popolicivili; il disegno (for- 
ma o pittura lineare che appartiene alla 
più remota antichità ) che ‘n° è la base, 
l'ha preceduta. Tuttavia quanto all’ori- 
giae della pittura debbonsi distinguere 
due generi : lar."e la più antica, che no- 
bilitava il diseguo e ne accresceva il pre- 
gio col mezzo di colori adoperati in grau- 
di masse e senza fusione; la 2.° quella che 
dopo lunghi sforzi giunse eol mezzo di co- 
lori temperati e mescolati tra di loro a 
rappresentare fedelmente la natura. I gre- 
ci non furono gl’inventori delle arti, poi- 
ché essi e dagli egizi e dai fenicii le rice- 
veltero; ma ad un tal grado di perfezio- 
ne le portarono, che a loro è d’uopo ric» 
correre per rintracciarne l’origine. 

Al diredi Plinio la pittura a’ tempi d’È- 
rodoto non esisteva ancora, poichè Ero- 
doto parlando della Scultura (Z.), nul- 
la disse di quanto ha rapporto con la pit- 
tura; in generale è vero che i greci at- 
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tendevano più alla scultura che alla pit- 
tura, imperocchè Pausania non cita che 
88 quadri e 43 ritratti, e descrive 2827 
statue. L’onore di questa invenzione era 
conteso fra Sicione e Corinto. Ne suoi 
principii non consisteva la pittura che nel 
delineare de’contorni, e ciò chiamasi pit- 
tura lineare: Da alcuni ne vien creduto 
inventore Cleante corintio, da altri Fi- 
locle egiziano. L'aggiunta di altre linee o 
tratteggi alla pittura lineare si attribui* 
sce daalcuni a Telefanedi Sicione, a Cor- 
dice di Corinto da altri. L’altro passo di 
questa nobile arte fu di riempire il con- 
torno d’un sol colore, cui si dava il nome 
di monocroma, perchè solo adoperavasi 
il colore cavato dalla terra cotta o dai 
mattoni per rappresentare i lineamenti 
del viso, e l'invenzione si attribuisce a 
Cleofane di Corinto nel IX secolo prima 
dell’era volgare. Il1.° che fece distingue- 
rel’uomo dalla donna fu Eumaro. Quin- 
di Cimone di Cleone perfezionò il dise- 
gno, fece oblique le figure, che prima non 
facevansi che dritte, e ne variò gli atleg- 
giamenti, facendole guardare da banda e 
di dietro. Prima di lui tutto era informe 
nella pittura; le figure di profilo presen- 
tavano sempre il medesimo aspetto, i ve- 
stiti erano rappresentati colla stessa uni- 
formità, i panneggiamenti non erano che 
una stoffa formante una superficie pia- 
na; ma da Cimone si formarono delle 
pieghe, e fece il rilievo del corpo sotto i 
panni. Ilr.° quadro, di cui facciasi men- 
zione negli autori antichi, è quello fatto 
da Bularco, rappresentante la battaglia 
de’magnesi in Lidia. Candaule re di Li- 
dia locompida peso d’oro prima della 1 8. 
olimpiade, tempo in cui fu dipinto. T'i- 
magora di Calcide fu vincitore nel 1 . con- 
corso di pittura che si tenne a Delfo. Pli- 
nio cita il celebre scultore Fidia per qual- 
che raro quadro che fece. Il fratello di 
Fidia, Paneno , era riputato il miglior 
pittore de’ suoi tempi: viveva 445 avni 
prima dell’era volgare e dipinse la bat- 
taglia dì Maratona, quadro che ornava 
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il Pecile d’Atene, con leimmagini al natu- 
rale e perfettamente somigliantiai prin- 
cipali duci de'due eserciti ateniese e per- 
siano. In allora avea fatto grandi progres» 
si la pittura e molto vi contribuirono Po- 
lignoto e Micone. Ma l’epoca del più grane 
de splendore dell’ arte pare che comin- 
ciasse verso la 94.* olimpiade, e fra’ pit- 
tori più rinomati di quel tempo trova- 
si Apollodoro d’Atene. Secondo Plutar- 
co, questi fu il1.° che diede a’suoi qua» 
dri l’ornamento e il merito del chiaro- 
scuro, Ciò che Apollodoîo avea comin- 
ciato, fu ben continuato e migliorato da 
Zeusi d’Eraclea suoscolare, che vivea 400 
anni avanti detta era. Pamfilo di Mace- 
donia peli. unì l’erudizione alla pratica 
dell’arte sua. Finalmente fiorì A pelle che 
oscurò tutti i suoi contemporanei e tut- 
ti quei che l’aveano preceduto ; il bello 
risplendè nelle sue opere; la grazia, la 
semplicità, la vivezza erano cose per lui 
naturali, dimodochè fu il solo che Ales- 
sandro Magno riputò degno di poterlo ri- 
trarre, colmandolo de’ suoi favori; ma 
quando Alessandro volle parlare di pit- 
tura, costrinse il sommo artista a dirgli 
all’ orecchio : sire, degnatevi di parlare 
sotto voce, onde ì miei operai che maci- 
nano i colori non vi sentano, perchè io 
non potrei ritenerli dal farvi uno scop- 
pio di risa in faccia! Altri credono che 
tale ardita risposta la facesse al sacerdo- 
te che avea dipinto in atto di condurre 
la pompa al sacrifizio. Docile all’ osser- 
vazione del calzolaio, quando questi com+ 
parve indiscreto censore, gli disse : non 
oltrepassare il calzamento. Apelle com- 
pose 3 volumi sui principali metodi e se- 
greti dell’arte sua; i più meravigliosi suoi 
quadri rappresentarono infame Calun- 
nia e la dea della bellezza Venere. Pau- 
sia 0 Pausania allievo di Pamfilo si di- 
stinse in quel genere di pittura, che allo» 
ra fu detto encaustico, e fu il 1.° che in 
quel modo adornò le volte ed i fregi in- 
feriori e superiori delle camere; vuolsi 
che l’apprendesse dal maestro, indi vi si 
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distinse; egli «si diè altresì a pingere i fio- 
. ri. Nicia d’Atene pel1.° adoperò la biacca 
o la calce di piombo non bruciata. 
Benchéla guerra abbia allontanata Ro- 
ma dallostudio dellearti liberali, pure ol- 
tre i musaici fra le antichità si trovano pit- 
ture fatte sui muri, e nel 45 1 di Roma Caio 
Fabio dipinse a fresco tutte le mura del 
tempio della Salute sul Quirinale. Vuol- 
si che da Grecia sia passata a Roma la 
pittura, ma niun progresso vi fece, che 
anzi restò poi sepolta anche nella Grecia, 
mentre faceva parte del vasto impero ro- 
mano. Gliavanzi delle antiche pitture e- 
sistenti in Roma sono le nozze Aldobran- 
dine (ne feci cenno nei vol. V, p.223;e 
XLVII, p. 96), i freschi delle Terme di 
Tito, della piramide di Caio Cestio, dei 
colombai dell'Appia; delle quali parlai al- 
trove; ma ne’ primi del 1849 sull’Esqui- 
lino in via Graziosa si rinvennero dipin- 
ture riputate in pregio forse superiori a 
quelle d’Ercolano per l’antichità, che il- 
lustrò il ch. archeologo cav. Grifi, come si 
legge nelt. 16 dell’ 42m, p.337 e 346. 
Questi meravigliosi affreschi, che hanno 
per soggetto l’arrivo di Ulisse nel paese 
de lestrigoni e le conseguenze narrate nel- 
l'Odissea da Omero, farono collocati nel 
museo Capitolino. Prima di Roma i gre- 
ciavevano trasmesso l’arte agli etruschi, 
quanto allo stile, poiché la maniera ita- 
liana è antichissima è si distinsero gli e- 
truschi : dicesi che i greci maestri furono 
condotti in Italia da Demarato di Corin- 
to, avo di Tarquinio Prisco, Anzi si vuo- 
le che gli etraschi abbiano imparato le 
arti dagliegizi, che i greci le apprendes- 
sero dagli etruschi, e che caduta l’Italia 
nel barbarismo, i greci abbiano restitui- 
to ai loro antichi institutori le avti e le 
scienze, come dissi a IraLta, In fatti do- 
po il regno di Nerone la decadenza delle 
arti divenne inevitabile, in un al colosso 
dell’impero romano. Però la nuova reli- 
gione cristiana e la erezioned’una nuova 
capitale dell’ impero furono propizie al 
coltivamento delle belle arti, le quali tro- 
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varono in quell’epoca un asilo nella Gre- 
cia; ma dopo la morte di Costantino ne 
andarono debitrici alla pietà de’ fedeli. I 
pittori di quella età non si proponevano 
altro scopo se non quello di ‘rappresen- 
tare senza alcuna eleganza, studio e co- 
gnizione della natura; gli oggetti della re- 
ligiosa venerazione ; que’quadri o piut- 
tosto quelle immagini, rozzamente deli- 
neate e coperte talvolta d'oro e di gem- 
me, traevano tutto il loro merito dalle 
materie preziose di cui venivano arric- 
chite, e ne parlai in tanti luoghi, come 
delle loro allegorie. Le pitture non sacre 
dispiacevano agli antichi cristiani, ezian- 
dio se poste nella corte imperiale. Di quel- 
le delle Catacombe e de' Cimiteri a que- 
sti articoli ne feci memoria, ed altrove, 
come nel vol. XXXIV, p. g ero, discor- 
rendo de’simboli usati dai primi cristia- 
ni nelle pitture e sculture. 

Il merito di ritogliere a’ nostri giorni 
le catacombe romane dall’ oblio e dallo 
squallore in cui giacevano, e con esse le 
pitture dei cimiteri dis, Agnese, dis, Si- 
sto e altri della via Appia, si deve al dot- 
tissimo p. Giuseppe Marchi gesuita con- 
servatore de'sacri cimiteri, il quale inco- 
minciò a pubblicare preziosi IMonwnzen- 
ti delle arti cristiane primitive nella me- 
tropoli del cristianesimo, ivi sin dalr844, 
essendone già alla luce 48 tavole di ar- 
chitettura, cui seguiranno le pitture e le 
sculture: anzi avanti del p. Marchi s'i- 
gnorava l’esistenza del cimiterio di s. Si- 
sto, e dopo14 secoli il medesimo pel pri- 
mo scese nel pozzo in cui giacquero per 
qualche tempo i corpi de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Ora il francese Perret si vanta sco- 
pritore de’ nominati monumenti sotter- 
ranei di Roma, che sono ritratti ne’suoi 
disegni, ma opportunamente fu confuta- 
to dall’architetto delle catacombe roma- 
ne F. Fontana nel n.°117 dell’ Osserva- 
tore romano 1851, con plauso di tutti 
quelli che propugnano l’onor patrio e l’i- 
storica verità, Prima che il p. Marchi si 
accingesse anuovamente percorrere e in- 


PIT 


vestigare la Roma sotterranea (illustrata 
dai celebri Bosio, Boldetti, Marangoni, 
Aringhi edaltri), le pitture che l’adorna- 
no si credevano perdute, ma la rinoman- 
za e la vita ch'egli loro restituì, col mo- 
strarle a Papa Gregorio XVI nel cimi- 


terio di s. Agnese (punto donde partiro: ' 


no gli studi del p. Marchi), ed io feci par- 
te del suo seguito come degli ammirato- 
ri, agli stranieri d’ ogni nazione ed allo 
stesso Perret, a quest'ultimo fece conce- 
pire il suo disegno, del quale potrebbesi 
forse dire, che fu un mettere la falce nel- 
l’altrui messe. Da ultimo furono scoper- 
te interessantissime pitture anche simbo- 
liche nei cimiteri di s. Sisto e di Prete- 
stato : nei recenti scavi diretti dall’ en- 
comiato religioso e dal cav. Gio, Batti- 
sta de Rossi si rinvennero oltre 200 iscri- 
zioni cristiane de’ primi secoli di nostra era, 
che forse vedremo pubblicate nella rac- 
colta dal cavaliere fatta di più d’ 8,000 
e consegnata alla stampa. I Papi a mez- 
zo della dateria da due secoli e mezzo 
mantengono le escavazioni ognora attive 
ne’sacri cimiteri della Roma sotterranea. 

L'invasione de’barbari, le persecuzioni 
de’cristiani e i furori massimamente de- 
gl’ iconoclasti, avinientarono a così dire 
le belle arti. Ne’secoli IX. e X passarono 
in Italia vari artisti greci, specialmente 
musaicisti ed anche alcuni pittori, i qua- 
li fecero rinascere il gusto dell’arte, ben- 
chè l’opere loro non fossero di molta fi- 
nitezza e generalmente si risentissero del 
cattivo gusto che faceva sempre d’oro i 
fondi o i campi, e profondeva altresì l’o- 
ro nelle vesti e negli altri ornamenti del» 
de figure, lumeggiandosi con oro fino le 
piante e gli animali, quindi anche i mar- 
mi, il che notai pure nel vol. VIII, p. 
129 e134. Gl'italiani che ne adottarono 
il metodo furono detti grecizzanti, e po- 
ne dubbio in alcune opere de’secoli X e 
XI se sieno loro o de’greci. Finalmente 
nel secolo XIII e verso il1240 rinacque 
la pittura in Italia, cioè a Firenze, sotto 
il pennello di Cimabue , tranne alcune 
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eccezioni di pittori anteriori, che dipin- 
gevano ordinariamente a fresco ed a tem- 
pera : per lo più i quadri, tabulae, era- 
no dipinti sul legno, preferendosi il lari- 
ceo il rovere, rare volte sulla tela. Ilbuon 
gusto delle arti potè ampiamente svilup- 
parsi in Italia e in progresso di tempo 
passò per tutta l'Europa. Da Cimabue e 
Giotto la pittura andò sempre aumentan- 
dosi in Italia, fino a Michelangelo, giun- 
gendo poi all’ultimo gradodi perfezione, 
cui fu portata dal genio dell’immortale 
Raffaele pittore e architetto, principe dei 
pittori e meritamente detto l'Apelle dI 
talia.J\-vario modo di colorire usatosi dai 
pittori d’ un paese, ove l’ arte sia stata 
condotta a somma perfezione, è ciò che 
nel termine tecnico chiamasi scuola, ed 
ecco l'elenco delle primarie scuole di pit- 
tura. Nell’ antica pittura sì annoverano 
la scuola asiatica e la ellenica, e questa 
divisa poi in attica e sicionia, cui succe- 
dette quella romana. La più celebre scuo- 
la, dopo il risorgimento delle arti, fu Vi 
talica, che riconobbe per capi, a Roma 
il sommo Raffaele, a Firenze Leonardo 
da Vinci (anche a Milano, onde formò la 
scuola lombarda ) e Michelangelo Buo- 
narroti, a Venezia il Tiziano (cui l’im- 
peratore Carlo V raccolse il pennello, ca- 
dutogli mentre lo vitrattava), a Parma 
il Coreggio, ed a Bologna i Caracci. Cia- 
scuno mostrò ne’suoi dipinti un genio sin- 
golare, per cui sorseinaltissima rinoman- 
za: Raffaele cioè la grazia delle figure 
(ecclissò i suoi predecessori , unendo in sè 
solo tutte le parti della pittura; sublime 
nel disegno, nella composizione, nella di- 
sposizione delle figure, nel colorito, ed 
anche nella diligente esecuzione degli ac- 
cessorii e sino nella bellezza de’paesì;non- 
dimeno osservano i critici che se Ralfae- 
le più viveva, se soffocava il genio a do- 
vizia fornitogli dalla natura, sarebbe di- 
venuto unimitatore servile); il Vinci (an- 
chescultore e architetto, applicò a ritrar- 
re la natura e perfezionò il dettaglio )e 
il Buonarroti la grandiosità (pure sculto- 
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re, architetto e poeta ; si diè allo studio 
degli antichi, ed a quello dell'anatomia 
in addietro affatto trascurato); Tiziano 
la vivezza e tuono ne'colori; il Coreggio 
l’incantevole dolcezza e grazia, edi Ca- 
racci la prodigiosa imitazione della na- 
tura. I cinque incomparabili pittori die- 
dero il nome ad altrettanti rami della 
scuola italica, cioè romano, fiorentino, 
veneziano, lombardo e bolognese, donde 
vennero le altre scuole minori. La scuola 
bolognese, che fu l’ultima a fiorire, do- 
po avere appreso da ogni scuola, forse di- 
venne la 1.° nell’ammaestramento , sic- 
come quella che tolse ad imitar la na- 
tura, inesausta sorgente d’ogni bellezza : 
ma un seguace di tale scuola, Carlo Ma- 
ratta, cadde nel difetto che dicesi 72ar7e- 
rato. La Germania, la Fiandra, l'Olanda, 
la Francia, Ja Spagna e l’Inghilterra ebbe- 
ro anch'esse diverse scuole pittoriche as- 
sai celebri, ma su tutte primeggiano le 
scuole fiamminga ed olandese. Quella 
fiamminga , cui recano cotanta gloria i 
‘nomi di Gio. Van-Eyck da Bruges, cre- 
duto inventore della pittura a olio, del- 
l’ immortale Rubens, del Vandick poco 
minore di lui, de’Teniers e di Masseys, 
chiamato anche Mesio, congiunse alla 
magia del colorito un disegno corretto, 
grandioso e molto espressivo, donde pro- 
venne una specie di bellezza nazionale, 
ben diversa da quella delle sunnomina- 
te scuole. L'altra olandese, che vantò il 
celebre Rembrandt, riguardato come il 
principe di essa, Gio. di Laer (che essen- 
do malfatto fu detto il Bamboccio,e da 
questo soprannome e da quanto egli rap- 
presentava, chiamansi bambocciatei qua- 
dri di piccole figure rappresentanti azio- 
ni volgari e comuni), Van-Ostade, Ge- 
rardo Dow o delle Nottî, Metzu, Mieris, 
Potter e Van-Huysum, non riportò fra i 
pregi della scuola fiamminga che il co- 
lorito ; giacché può dirsi che gli olandesi 
sieno giunti a dipingere nei suoi svaria- 
ti'colori la luce medesima. Essi non co- 
nobbero rivali ne’ paesaggi, per la fedeltà, 
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tultavolta mostraronsiinferiori al Tizia- 
no, a Poussin ed a Claudio.Lorenese, che 
portarono ad un sublime grado il bello 
ideale di siffatto genere. Il gusto degli o- 
landesi diretto verso la qualità della pit- 
tura; viene chiamatodigenere, perchè più 
si distinguono nella magia del chiaroscu- 
ro, nella morbidezza e il finito, che non 
verso la sublimità della pittura di storia. 
Nelle tappezzerie poi e arazzi de’ Paesi- 
Bassi si vede cidche può farel’eccellenza 
dell’arte, perché siccome i maestri di mu- 
saico lavorando con piccioli sassetti rap- 
presentano diverse immagini di cose, co- 
sì gli artisti arazzieri con minutissimi fi- 
li di lana e di seta non solamente ador- 
nano le opere di vari colori, ma ancora 
fingendo artificiosamente l’ ombre ed i 
lumi, mostrano i rilievi delle figure con 
quelle misure che sanno fare i pittori più 
eccellenti. Sono queste le primarie scuole 
pittoriche, ciascuna delle quali acquistos- 
si rinomanza pe’suoi pregi caratteristici; 
che saranno sempreammirati, finchè l’a- 
more dell’arte domini ne’generosi. Su ta- 
li diverse scuole e loro diramazioni ag- 
girasi la Storia pittorica dell'Italia del 
Lanzi ( Milano1825); quanto ai diversi 
generi di pittura, vado brevemente ad 
accennarli. 

Le pitture antiche erano fatte a tem- 
pera o guazzo ed a Musaico (V.), non 
conoscendo gli antichi la pittura a olio, 
della quale tutti i colori sono stempe- 
rati e macinati con olio di noce o di li- 
no; servivansi di colori stemperati con 
l’acqua più o meno gommati, ovverosciol- 
ti in colla di limbellucci o ritagli di pelli, 
e facevano poi sopra de’quadri un’into- 
nacatura di cera, che chiamavasi pittura 
all'encausto, perchè i greci riscaldavano 
la cera quasi bruciandola nel preparare 
i colori, per cui questa pittura fu detta 
anchea fuoco. Posteriormente si scioglie- 
vano i colori con la colla o chiara d’uo- 
vo, ma più facilmente si mescolano con 
l’ olio. Il genere di pittura « olio è im- 
portantissimo , perchè ad esso devono i 
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moderni la conservazione della maggior 
parte de’capi d’opera dell’arte. L’inven- 
zione della pittura ad olio si deve agl’i- 
taliani come provò il Tambroni nel 7rat- 
tato di pittura di Cennino Cennini, pub- 
blicato in Roma nel 1821, mentre altri 
pretendevano darne il pregio al mento. 
vato Gio. da Bruges verso il1410, dicen- 
do chequesti ne confidò il segretoad An- 
tonello degli Antoni da Messina, dal qua- 
le lo apprese Gio. Bellini, che sotto le ve- 
sti di patrizio veneto volle essere da lui ri- 
trattato, e videcome Antonello senza pre- 
cauzione preparò i colori, onde ne profit- 
tò Bellini e dopo di lui tutti i pittori ve- 
neti. Bensì Tambroni accorda a Gio. da 
Bruges l’avere reso il metodo dell’ olio, 
come versato anche nella chimica, più gra- 
dito e più acuto, lavorando con lodevole 
finezza, e ch'egli forse adoperò il 1.° l’o- 
lio di noci, quando quello di semi di lino 
era il solo adoperato per innanzi. In fa- 
vore degl’ italiani il Rambelli , Lett. in- 
torno invenzioni e scoperte italiane, let. 
10, prova la priorità dell’invenzione e l’o- 
rigine italiana, sia con due opere italia. 
ne del X e XI secolo che insegnanola pit- 
tura a olio, sia col nominare i pittori i- 
taliani che prima del fiammingo l’usaro- 
no in Bologna, Napoli, Modena e Firen- 
ze, sia col noverare diverse pitture ante- 
riori a olio; e che Nicola Antonio del Fio- 
re di Napoli, nato nel1352, insegnò l’arte 
all’Antonello, e questi portatosi in Fian- 
dra l’insegnòd a Gio. da Bruges, e ciò in 
opposizione al narrato contraddittorio di 
Vasari, il quale diè al fiammingo in ve- 
cedel merito della perfezione, quello del- 
l'invenzione. Su questo interessante pun- 
to può anche vedersi la Lettera del Ta- 
furi intorno ad alcune invenzioni uscite 
dal regno di Napoli, nel Calogerà 1. 6. 
Da principio si pinse a olio sulle tavole 
di legno , come facevasi anticamente a 
tempra, poi sì dipinse sopra lamine di ra- 
me, massime piccoli quadri, € più tardi 
sì passò a dipingere sopra tele esopra una 
specie di taffettà. La pittura 4 fresco si 
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eseguisce d’ordinario sur un intonaco an» 
cora fresco di calce e sabbia, e si adope- 
rano colori stemperati nell'acqua, che si 
combinano colla calce medesima. Questo 
genere di pittura fu conosciuto dagli an- 
tichi e particolarmente dai romani. La 
pittura a pastello si fa con matite o roc- 
chietti di pastelli di diversi colori rasso- 
dati, co’ quali senza adoperare materia 
liquida si coloriscono sulla carta le figu- 
re, Conoscevasi questo modo di pingere 
in Italia sino daltempodi Benvenuto Cel- 
lini, fiorito ne'primi del secolo XVI. La 
pittura in miniatura è l’arte del dipin- 
gere coll’acquarello o colori stemprati 
coll’acqua di gomma, sulla carta pecora 
o pergamena, sull’ avorio 0 altra super- 
ficie bianca, servendosi del bianco del fon- 
do in vece di biacca pei lumi della pit- 
tura. Questo genere di pittara in picco- 
lo è antichissimo in Italia, di cui sono ar- 
ricchiti gli antichi codici e manoscritti, 
massime ecclesiastici, rituali o corali, spe- 
cialmente nelle iniziali, ed alcuni rimon- 
tano ai secoli IV e V. Rilevò Melchiorre 
Missirini sulla sua contemporanea Ma- 
rianna Pascoli Angeli, che apprese da Ca- 
nova il disegnoe le prime vie del colorito, 
che ad evitare il danno che l’esalazione 
delle tinte a olio e minerali reca alla de- 
licata coniplessione delle femmine pittri- 
ci, ed a prevenire le alterazioni e avneri- 
menti cui è soggetto il pingere a olio , 
come a perpetuare solide , fresche, bril- 
lanti e trasparenti le pitture, con la tem - 
pera adoperata dai quattrocentisti vi unì 
i risultati de’ suoi esperimenti. Pertanto 
immaginò tavole di legno fatte sicure dal- 
le fenditure e incurvature con ingegnosi 
artifizi, cui sovrappose un intonaco com- 
patto, dipingendo su di esso non pure le 
tinte leggiere e trasparenti, ma ancora 
le mastiche robuste e vigorose de’ colori 
con mirabile e sorprendente effetto , da 
ritrarre compiutamente la magia del ve- 
neto pennello, anche per la velatura del- 
la vernice da sè composta che rende i) di- 
piuto durevole e inalterabile, quale può 
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rimuoversi se qualche bruttura avesse 
offeso le pitture. La pittura in ismalto si 
eseguisce con lo smalto o materia di più 
colori che si mette sulle orerie e in altri 
oggetti per adornarli, diversa dalla pit- 
tura sul Zetro (Y.).Losmaltoè una pre» 
parazione particolare di vetro, al quale 
. sì comunicano diversi colori, conservan- 
dogli talvolta una parte della sua traspa- 
renza e togliendogli dall’altra qualunque 
diafanità, per cui vi sono smalti traspa- 
renti e smalti opachi. Antichissima è 
l’arte di smaltare sulla terra cotta e sui 
metalli. L’arte di smaltare e vernicia- 
re la terra e le porcellane rinacque in I. 
talia alla fine del secolo XV o al principio 
del XVI, e fece progressi sorprendenti in 
Faenza,in Pesaro(V.)edaltrove; ma più 
ancora progredì tra le mani di Luca del- 
la Robbia, che esibì bellissimi bassirilie- 
vi. InItalia era già in uso nel secolo XIII 
lo smalto sull’oro e sull’argento, e sicco- 
me gl’italiani cominciarono i primi ad i- 
mitare sull’ oro e sui diversi monili le 
pieire preziose con lo smalto, trovaròo- 
no ben presto tutte le gradazioni de’co- 
lori necessari ed i metodi per formarle,, 
de’quali parla lungamente i] Neri nell’ Ar- 
te vetraria, che servì d’istruzione e nor- 
ma a tutte le nazioni europee. Quindi in 
Napoli,in Germania,a Berlino, in Francia 
nella fabbrica di Sevres in Parigi, ed in 
altri luoghi si fecero bellissime opere di 
smalto sulle porcellane e fino de’quadret- 
ti de’capolavori della pittura, così in Sas- 
sonia a Meissen, oltre l’arte di smaltare 
e verniciare la terra. Antichissima è poi 
la pittura de’ cinesi sulle porcellane, co- 
me sul legno, sulle stoffe e sulla carta di 
riso, ec. : distinto talento hanno i cinesi 
sulla scala armoniosa de’loro brillanti co- 
loriti, nell’eleganza e delicatezza de’ loro 
lavori. Però il maggior difetto delle pit- 
ture cinesi è l’ommissione totale degli ef- 
fetti della luce e delle ombre, provenien- 
te dal rappresentare gli oggetti, non qua- 
li appariscono, ma quali sono effettiva - 
mente, cosichè imitano dipingendo, come 
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noi imitiamo scolpendo. La pittura & 
sgraffio o graffio è quella eseguita per lo 
più nelle facciate degli edifizi per orna- 
mento, tratteggiando con isgrafliare l’in- 
tonaco per cavarne il chiaroscuro. È di- 
segno e pittura insieme, che non può gua- 
starsi dall'acqua, perchè tutti i contorni 
sonotratteggiati con un ferro, e si disse an- 
che sgraffito. Polidoro da Caravaggio si 
mostrò eccellente in questa sorta di la- 
vori, e siffatta invenzione è certamente ita- 
liana, non trovandosene vestigio presso 
le altre nazioni. La pittura a scagliola o 
a mischia, si fa con la pietra speculare o 
selenite, che si cuoce in fornello e si stri- 
tola sottilmente, poscia sì stempera con 
glutine di pelli conciate e vi si uniscono 
i colori per imitare qualunque fino mar- 
moo pietra preziosa; nè solo fingonsi mar- 
mi, ma si rappresentano su tavole ben 
lisciate paesaggi o fabbriche o qualsivo- 
glia figura, disegnato prima e inciso leg- 
germente col bulino l'oggetto che vuolsi 
dipingere, come riporta il Rambelli nel- 
la lett. 16. Ne fu primo inventore Guido 
del Conte, nato in Carpi nel1584; quin- 
di il concittadino Gibertoni fu il r.° che 
sulla scagliola imprese a dipingere a o- 
lio, Il Griffoni scolare e concittadino di 
Guido, fece progredire l’arte fino ad imi- 
tare le stampe in rame e qualunque fi- 
gura e immagine. Nuova perfezione diè 
a quest’ arte il sacerdote carpense Gio. 
Massa, dal quale ne apprese il segreto un 
religioso che forse l’ insegnò al toscano 
Gori. La pitturaeludorica si eseguisce con 
olio e acqua, di cui inventoredicesi Vin- 
cenzo Monti del1749, ma nonè che una 
miniatura applicata ai più piccoli ogget- 
ti, come ritratti chiusi entro anelli, brac- 
cialetti, collane o cose simili; ed il Mont- 
petit a questa pittura applicò i colori dei 
miviatori ed icolori a olio. Il Rambelli 
nella lett. 6o tratta eruditamente sull’ine- 
stimabile segreto del trasportare le pittu- 
re dai muri, tele, tavole, ec. sopra tela ; di- 
chiara chene fur. ’inventoreAntonio Con- 
tri ferrarese del1729, quindi celebra l'al. 
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tro italiano Domenico Michelini, dopo i 
quali emel1752in Franciail1.° fa Picaut. 
Futiavolta in Francia già altro italiano 
avea. fattò altrettanto , cioè il marchese 
‘Francesco Riario senatore di Bologna, il 
quale per diletto esercitò la pittura , re- 
. staurando antichi dipinti, che da vecchie 
; trasporta vainnuove tele, e morì nel1676 
“ nella sua villa del Giardino nell’Imolese. 
TM merito di aver perfezionato il distacco 
- de’dipinti alcuni l’attribuiscono a Nicola 
‘ Lapiccola di Crotone morto nel1790, al- 
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scepolo. Ved.Sirmondo, vol. 5, p.34 ediz. 
veneta, e se ne fa menzione anche negli 
serittori pubblicati all’occasione dell’ere- 
sia degl’ iconoclasti. Inoltre si possono 
consultare: Cancellieri, Memorie di s. 
Medico, p. 49 e 50, se s. Luca fosse me- 
dico, pittore e scultore ; cav. Belli, La 
chiesa di s. Maria delle Grazie, p. 22; 
e l’ab. Bini, Cenni sulla s. immag. di M. 
V. della ch. abbaziale di Farfa, p. 19; 
il quale non rigetta l’ antica persuasione, 
che al santosi attribuisce l’esercizio della 


tri a Giacomo Succi imolese morto in Ro- 

‘ma neli 809. Pietro Palmaroli nel1811 
in Roma nella chiesa della ss. Trinità 
de’ Monti trasportò sulla tela il famoso 
quadro della Deposizione dalla croce di 
Da niello da Volterra. 

Moltosi è scritto e disputato se s. Lu- 
ca evangelista sia stato o no pittore, at- 
tribuendosi a lui diverse immagini del 
Salvatore e più della Beata Vergine : a 
Cuiesa pi s. Maria In via*LaTA narrai 
che ivi il santo vi dipingeva, e delle sa- 
cre immagini credute dipinte da lui ne 
fo menzione a’loro luoghi. Domenico M. 
Manni nelle dissert. : Del vero pittore Lu- 
ca santo, Fivenze 1764; Dell'errore che 
persiste nell’attribuirsi le pitture al s. E- 
vangelista, ivi 1766, pretende di prova. 
re col d.'Lami, che le immagini che cre- 
donsi opera di s. Luca, debbonsi creder 

| lavoro di Luca pittore fiorentino nel se- 
colo XI, chiamato per la sua santità Zu- 
casanto. Inclina a questa credenza il Zac- 
cavia, Stor. lett. d’Italia vol. 2, p.41 e 
16, nel ragionare della dissert. sulle s. im- 
magini del p. Frova, che afferma s. Lu- 
ca non essere stato pittore. Il Crespi, Dis- 
sert. anti-critica nella quale si esamina- 
no alcuni argomenti contro il sentimen- 
to di chi crede che s. Luca evangelista 
fosse pittore, Faenza 1766. Ma il Tira- 
boschi, Storia della lett. it. 1.3, p. 354, 
riflette che Michele monaco greco, molto 
rima del secoloXI fa espressamente men- 
zione delle pitture di s. Luca nella vita 
di's. Teodoro Studita, di cui era stato di- 
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pittura, per mancanza di sicuri argomen- 
ti. Agli analoghi articoli parlo della pit- 
tura, delle più celebri pitture e sue col- 
lezioni principali ( massime de’ Palazzi 
di Roma, Y., avendo fatta menzione di 
quella del celebre pittore Camuccini a 
Pio VIII che lo fece barone, mentre nel- 
l’ articolo Pro IX, in fine di dicembre 
1849, parlai della raccolta formatasi nel 
Monte di pietà), come de’ più rinomati 
pittori. Si possono vedere ALTARE, Cnie- 
sa, Dirtici, Muser, Inmagine, in cui. ol- 
tre diverse erudizioni sulla pittura e sul- 
le immagini della ss. Trinità, del Salva- 
tore, dello Spirito santo, della B. Ver- 
gine, dissi come i pittori devono rappre- 
sentare e ritoccare le sacre, e se nelle fi- 
gure de’santi si possono ritrarre persone 
particolari. Il Sarnelli, Les. eccl. t. 5, let. 
55 : delle licenze che si prendono i di- 
pintori, rimarca quelle sacre rappresen- 
tate a loro modo. Delle improprietà dei 
pittoviscrissero: Stempel, Deceptus a na- 
tura pictor, alios pariter arte sua deci- 
piens, Jenae 1703. Henmannus, De pi- 
ctorum figmentis ex hist. eccl. eliminan» 
dis, Jenae 1710. Rhor, Pictor errans in 
hist. sacra, Lipsiae 1779. Koecheri, 
Observat. de pictura, veritatis, maxime 
quae ad morun. Borromeo card. Frid., 
De pictura sacra. Molanus, De s. ima- 
ginibus. Ayala, Pictor christianus erudi- 
tus.Il Marangoni, Delle cose gentilesché, 
p. 66, loda gli antichi artefici cristiani, 
massime gici, nel rappresentare decen: 
temente velate e coperte le immagini sa- 
20 
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cre e di angeli nella chiesa, dichiarando 
detestabili e contro la purità le figure 
rappresentate con nudità scandalosa. 
Grave è poi il cap. 8 dell’anonimo Trat- 
tato de'giuochi, Roma1768, in cui è di- 
scusso questo argomento. De peccati che 
si commettono contro la castità nel fare 
o rimirare pitture o statue disoneste; sen- 
timenti de’ ss. padri e di altri gravi au- 
tori su di questa materia ; decreti della 
Chiesa che proibiscono di assolvere quel. 
li che fanno o ritengono nelle loro case 
tali pitture o statue. 1 Papi come le altre 
arti hanno protetto anche la pittura : a 
COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ ROMANE Nal- 
rai quanto fecero per la conservazione 
de’ monumenti d’arte in Roma. Aggiun- 
gerò, che Clemente XI a decoro di Ro- 
ma e dellostato, perchè le statue, i mar- 
mi antichi e le medaglie fossero più si- 
curamente conservate, con editto de'28 
luglio 1701, Bull. Magn. t. 8, p. 263, 
rinnovando le proibizioni de’ suoi pre- 
decessori , vietò che queste antichità si 
mandassero all’estero senza pontificia li- 
cenza. Lo stesso fece altresì con editto 
del 30 settembre, Bull. p. 267, per ri- 
guardo alle pitture, musaici, codici anti- 
chi ed iscrizioni, ordinando che se alcune 
di queste cose fossero trovate negli scavi, 
dovessero restarci finchè non ne avesse 
disposto ilcommissario deputato, e che gli 
scavi non si potessero intraprendere sen- 
za licenza. A Pro VII dissi delle leggi e- 
manate nel1802 per impedire l’esporta- 
zione da Roma d’ogni genere di pittura 
e scultura, e della commissione istituita 
nelr820 per la conservazione de’ monu- 
menti antichi ed acquisti pei musei. 7. 
Parazzi pr Roma. Per le pitture pubbli- 
che di Roma avvi un ispettore. Della ro- 
mana pontificia accademia di s. Luca pel 
disegno, pittura, scultura, architettura, 
ec. parlai ne’ vol. I, p. 49, XI, p. 16, LII, 
p-278, dicendo come Gregorio XVI con- 
cesse per le scuole parte dell’edifizio da 
lui eretto presso il Porto di Ripetta, del 
quale di receate Papa Pio IX accordò al- 
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tra parte perla biblioteca e adunanze del- 
l’ accademia d’ archeologia. Rammento 
che parlai della congregazione artistica 
de’ virtuosi al Pantheon ne’ vol. T,p. 51; 
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XXXII, p. 235, non che del suo mirabile , } 


scopo di richiamare le menti degli artisti 


dalle profane coseallesacre, dal produrre , 


opere delle quali possano un giorno aver 
pentimento e rossore, a quelle che sieno 


per esser loro sempre di soddisfazione e ‘ 


decoro; comechè intenta a promuovere 
la trattaZione di religiosi argomenti, ri- 
conducendo le arti del bello a quella 
grande e profittevole missione d’ispirare 
negli uomini sentimenti di virtù e mo- 
ralità , come dichiarò nell’ ultima Pre- 
miazione il commendator de Fabris ; es- 
sendo fonte di nobili ispirazioni le sa- 
cre carte, gli argomenti religiosi, i con- 
cetti sublimi della cattolica religione. Nel 
vol. XXXVI, p. 162, 170, 171, 175, 
riportai il novero de’più distinti pittori, 
scultori e architetti italiani viventi, e del- 
le opere che trattano delle loro arti e pro- 
gresso. Inoltre si possono consultare le 
seguenti opere. Vasari, ite de’ più ec- 
cellenti pittori, scultori e architetti , Li- 
vorno1767. Milizia, Le vite de'più cele- 
bri architetti d'ogni nazione e tempo, con 
saggio sull’ architettura , Roma 1768. 
Della Valle, Zite de’ pittori antichi gre- 
ci e latini, Siena 1793. Baldinucci, /Vo- 
tizie de’ professori del disegno da Cima- 
bue in qua, conannotaz. e suppl. di Ra- 
nalli, Firenze1846. Bellori, ite de’ pit- 
tori, scultori ed architetti moderni, Ro- 
ma 1728. Dati, Vite de’ pittori antichi, 
Padova1821.Junii, De pictura veterum, 
Rotterdami1694. Vinci, Trattato della 
pittura, Napoli1733. Più, Trattato del- 
la pittura tratto da un codice della Va- 
ticana , Roma 1817 con testo e tavole. 
Requeno , Saggi sul ristabilimento del- 
l’antica arte de’ greci e romani piltori, 
Parma 1787. Appendice , Roma 1806. 
Borghini, Z/ riposo, in cui della pittura 
e della scultura si favella, e de’ più illu- 
strî scultori, Milano 1807. Minardi, Ra- 
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Miciragnie delle qualità essenziali del- 
la pittura italiana, dal suo rinascimen- 
ne fino all epoca della perfezione, Roma 
1835. Winkelmano, Storia delle arti del 
si , tradotta e aumentata da Fea, 
‘ Rofha i 773. Gio. Rossini, Storia della 
pittura italiana, Pisa 1845 con testo e 
\ tavole. 
PITUSSA, Pithussa, Pilyusa. Sede 
‘vescovile del BoligPolvindniaco già chia- 
‘mata Zityus e Opius, sotto Neoseate ea, 
1 ‘eretta nel secolo XIII. Fu anche arcive- 
scovato onorario, probabilmente credesi 
la Priuvita di Mingrelia. Un vescovo re- 
gistra l’Oriens chini t.1, p. 520. 
PIVIALE, PEVIALEoPLUVIALE, 
Vestis pluv Cappa, caputius, man- 
tus, amiculum, amictus. Veste ecclesia- 
stica e paramento sagro che usa il Pa- 
pa, i cardinali, i vescovi, gli abbati, i sa- 
cerdoti, i diaconi, i suddiaconi, i cantori 
nelle processioni benchè non sieno chie- 
rici, e diversi laici, come gliavvocati con- 
riali È un manto che si pone sulle 
spalle, lungo fino ai piedi , aperto nella 
parte anteriore , ed unito sul petto con 
uncinelli e anelli, bia bottoni o forma- 
li, pendendo dito le spalle un pezzo di 
drappo della stessa qualità in forma se- 
micircolare. Il drappo è della materia per- 
messa ne Paramenti sagri (V/.), con or- 
namenti di frangie , galloni e ricami di 
oro, argento e seta :i colori sono bianco, 
rosso, verde, paonazzo e nero, secondo le 
cerimonie e riti della Chiesa, che ho de- 
scritti a’ loro luoghi ed a Corori EccLE- 
stastici. Diclich, nel Diz. liturg., diceche 
il piviale si usa nelle processioni e bene- 
dizioni che si fanno nell’altave. Parimen- 
ti nell’ uffizio delle laudi e de’ vesperi, 
quando si dicono solennemente. Si usa 
dall’ assistente al celebrante nella messa 
ontificale (ed al celebrantela prima mes- 
sa), e dal celebrante dopola messa de'de- 
funti per | assoluzione. Quando il cele- 
brante usa il piviale depone il manipolo; 
e dove non si può avere il piviale nelle 
benedizioni che si fanno all’ altare, il ce- 
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lebrante sta senza pianeta, in camice e 
stola soltanto. Sul piviale si sovrappone 
VP Umerale (Y.), quando si porta la ss. 
Eucaristia e quando con essa si benedi- 
ce. A Manto PonTIFICALE 0 pluviale de- 
scrissi la forma e l’uso di quello del Pa- 
pa, che meno lo strascico, gli ornamen= 
ti e la grandezza , è simile al piviale co- 
mune, però con qualche diversità ne'co- 
lori. Ivi parlai ancora dei significati sim- 
bolici del piviale, della acer del suo an- 
tico Cappuccio (Y.) e dell’indizio che ne 
restò da quello che in figura semicirco- 
lare e pendente serve d’ornamentoa ter- 
go ; dell’origine e uso del piviale, deri- 
vato dal cappuccio e dalla Cappa(Y.): 
del piviale de’ vescovi latini , mentre di 
quello de’ greci e altri orientali, oltre il 
cenno del vol VII, p.164 e A) trat- 
tai a Grecta e negli stica cheli riguar- 
dano o de’riti divise dal latino, À pa 
MALE parlai di quelli coi quali si unisce 
sul petto il piviale del Papa (per quello 
di Giulio I si veda il vol. XXVIII, p. 
204); di quello usato dai cardinali ve- 
scovi suburbicari (nella cui forma vuol- 
si figurata la ss. Trinità), avvertendo che 
prima ne’ vesperi tutti i cardinali assu- 
mevano il piviale del colore corrente; 
non che del formale de’ vescovi. 
I piviale ebbe origine colle pubbliche 
rocessiori fuori di chiesa, onde riparar- 
si dalla pioggia, per cui si chiamò plu- 
viale. Non sembrando conveniente pro- 
cedere per le pubbliche strade vestiti di 
pianete, dalmatiche e altre sagre vesti, o 
quando era vietato dai Papi , ed invece 
volendosi comparire in abito più decente 
del chiericale, si adottò quello del pivia- 
le, per rispetto alle croci che precedeva- 
no le processioni , alle reliquie de’ santi 
martiri che si portavano, e pel canto dei 
salmi e altre orazioni. Verso il secolo X 
si fece distinzione nel vocabolo, nella for- 
ma e nell’uso delle vesti cappa e pivia- 
le, servendo per coper tura del capo in ve- 
ce del cappuccio la derrezta. L'uso della 
cappa o piviale anticamente fu comune 


308 PIV 

a molti laici, per non essere prima anno- 
verato fra le vesti sagre, ma puramente 
tenuto percivile, non rinvenendosi di es- 
so ne’rituali benedizione alcuna partico» 
lare; comechè abito non destinato al sa- 
crifizio della messa, sebbene poi si adot- 
id fra le vesti sagre, secondo Macri in 
Hierolexicon. Anticamente nelle funzio- 
ni pontificie intervenivano in piviale i 
giudici palatini ed i prefetti navali laici, 
ciò che dissia Grupice e Marina. Ad Av- 
vocaTI concistoRrIALI, e descrivendo la 
coronazione e possesso de’ Papi, narrai 
come gliavvocati assumono il piviale per 
cantar le Zaudi (7.) o acclamazioni, pri- 
ma col cardinal priore di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura, ed ora col cardinalr.° prete. 
Chegli avvocati concistoriali sono gli an- 
tichi Difensori della chiesa, lo rilevai a 
quell’articolo e a Dirensori. Dell’uso del 
piviale il Cartari parla p. 2, Advoc. s. 
consistorii syllabum. Quando le cavalca- 
te pei possessi de Pontefici si facevano in 
paramenti sagri, intedevano in piviale e 
mitra il Papa, i cardinali, i vescovi e gli 
abbati ; inoltre vi usavano il piviale gli 
uditori di rota e gli avvocati concisto- 
riali. Nel vol. IX, p.107, parlando dello 
stocco e berrettone benedetti, parlai del 
piviale che assumeva il principe che lo 
riceveva o l'imperatore, e con esso can- 
tavanola 5.°lezione del Mattutino. A Co- 
RoNazionE degl’imperatori dissi del pivia- 
le che assumevano in tal funzione, mas: 
sime Carlo V, benchè ordinariamente si 
vestissero della Toricella. Sull’origine e 
uso del piviale, oltre quanto riportai in 
altri analoghi articoli, che qui non citai, 
si può vedere: Zaccaria, Onromasticon ri- 
tualis in Pluvikle s Donati ne’ Diztici, p. 
191; Bernini, Zrib.dellarota,p.37,Sar= 
nelli, Lett. eccl. t. 2, lett. 28; Bonanni, 
Gerarchia eccl. cap. 62, ove riporta le 
figure del piviale antico, e quelle della 
clamide o paludamento imperiale (alcuni 
con Festo chiamano veste militare il pa- 
ludamento e lo distinguono dalla clami- 
de)in due forme, dicendo che il piviale è 
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simile al manto reale e atto a significa- 
re l eminente autorità sacerdotale, fer=. 
mandosi la clamide sopra la spalla (de- 
stra, secondo Costadoni presso Caloge» 
rà t. 45, p. 304), come portano il pivia» 
lei laici avvocati concistoriali (sulla spal- 
la sinistra), e come lo portarono gli an- 
tichi ministri della chiesa romana difen- 
sori, giudici, scrinari e prefetti navali, 
ch’erano egualmente laici. 

PIZZUTO Giovanni, Cardinale. Pa- 
trizio napoletano, canonico regolare di s. 
Vittore di Parigi, pio, savio e di vasta . 
letteratura , Adriano IV nel dicembre 
1155 lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria Nuova o di s. Maria in Portico , nel 
1158 trasferito nell’ordine de’ preti col 
titolo di s. Anastasia. Restituì al suo lu- 
stro l’abbazia di s. Pietro all’Altare in Na- 
poli, facendo edificare amplissima abita- 
zione pei canonici del suo istituto, ponen- 
dovi a superiore l’abbate Nicolòdis. Vit- 
tore. Gran difensore di Alessandro HT 
contro gli antipapi, lo seguì a Venezia per 
la pace con Federico I. Indi fu decora- 
to di parecchie legazioni in Francia e In- 
ghilterra, quali sostenne con molto suo 
onore e decoro della s. Sede. D’ ordine 
d’Alessandro IITsi portò a quella di Co- 
stantinopoli, ad istanza dell’imperatore 
Manoello,a fine di richiamare i greci dal- 
lo scisma all’unione della chiesa romana; 
ma fu da essi per odio alla medesima tru- 
cidato verso ilr 180 e strascinato per le 
pubbliche vie della città legato insieme 
con un cane, poscia arso e consumato in 
una fossa. Questo glorioso martirio Id- 
dio illustrò nel suo sepolcro con molti e 
strepitosi miracoli. 

PLACENCIA o PLASENCIA ( Pla- 
centin ). Città con residenza vescovile nel- 
la Spagna, provincia d’Estremadura, si- 
tuata suameno poggio infertile valle, sul - 
la destra riva del Jerte che si attraversa 
per 3 ponti. È circondata di mura forti e 
antichissime, con 6 porte, strade grandi e 
ben lastricate; è fornita di belle case, tra 
le quali il palazzo del marchese di Mira- 
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bel che racchiude importante collezione 
d’antichità. Le 7 piazze pubbliche hanno 
fontane, alimentate da magnifico acque- 
dotto, con delizioso passeggio nella spon- 
da del fiume. La cattedrale magnifica co- 
stvuita in granito di forme gotiche, con- 
tiene diverse egregie sculture di G. Her- 
nandez : è sagra alla B. Vergine Assunta, 
con capitolodi 8 dignità, prima delle qua» 
li è il decano, 16 canonici compresi il teo- 
logo eil penitenziere, 8 porzionari, diversi 
beneficiatie cappellani. Vièilbattistero e 
la cura d’anime, amministrata da un pre. 
te di nomina del capitolo : contiguo è il 
bel palazzo vescovile. Sonovi altre $ chie- 
se parrocchiali 7 delle quali col s. fonte, 3 
conventi di religiosi, 4. monasteri di mo- 
nache, diverse confraternite , ospedale, 
casa per gli esposti e seminario. La chie- 
sa de’ domenicani ha bella facciata d’or- 
dine composito. Vi fioriscono diverse fab- 
briche, vantando tra gli uomiui illastri i 
cardinali Giovanni e Bernardino Carva- 
jal,ed il 1.° ne fu vescovo, il celebre giu- 
reconsulto Acevedo, Alonzo Fernandez 
storico ed altri. Bellissimi sono i con- 
torni, e credesi contenere miniere d’oro 
e di rame. La città fu fondata da Alfonso 
1X re di Castiglia neli 170 per servire di 
baloardo contro i maomettani ; i re suoi 
successori e particolarmente Ferdinando 
IV contribuirono al suo accrescimento, 
accordandole grandi privilegi. Il cardinal 
Ratta(V.)legato di Spagna d' Onorio II 
vi convocò un sinodo provinciale, riporta- 
to da Labbé nel t.12, p.1206,a cui inter- 
vennero Alfonso VII re di Castiglia, Die- 
go Gelmiro arci vescovo di Compostella e 
altri vescovi perdiscuteresulla donazione 
di Merida alla chiesa di Compostella. La 
sede vescovile fu istituita dallo stesso re 
Alfonso 1X nel1180, secondo Comman- 
ville, suffraganea della metropoli di Com- 
postella, di cui è tuttora. Ne fu 1.° vesco- 
vo Brizio che morì nel 1211. Suoi suc- 
cessori furono Domenico, Adamo, Perez, 
Simone, Pietro Fernandez ec. Quelli del 
secolo passato. sono registrati nelle INoti- 
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zie di Roma: dal18261oera mg.* Cipria- 
no Sanchez Varela dell’arcidiocesi di T'o- 
ledo, e per sua morte nel settembre185 £ 
Pio IX sostituì mg. Martino a Pena del- 
la diocesi di Calahorra. La diocesi è am- 
pla con 174 parrocchie con battistero , 
protraendosi 36 leghe in lunghezza e 20 
in larghezza con 140 luoghi. Ogni ve- 
scovo è lassato in fiorini 1800, ascenden- 
do le rendite a 700,000 reali, secondo 
l’ultima proposizione concistoriale. 

PLACIDO (s.), martire. Romavo, fi- 
glio del patrizio Tertullo, in età di 7 an- 
ni fu posto sotto la guida di s. Benedet- 
to, che viveva a Subiaco con gran fama 
di santità. Placido crebbe nelle virtù e 
pervenne a tanta perfezione, che s. Be- 
nedetto ebbe sempre per esso peculiare 
tenerezza'e lo condusse seco a Montecas- 
sino l’anno 528. Avendo il santo patriar- 
ca fondato un novello monastero presso 
a Messina, Placido ne fu eletto abbate in 
età di 26 anni. Esso mise fra'suoi confia- 
telli quello spirito di penitenza, di distac- 
camento, di preghiera, di mortificazione, 
che avea acquistato da s. Benedetto; ma 
poco durò la tranquillità che avea spe- 
rato di godere nella solitudine. Una flot- 
ta di pivati pagani avendo approdato in 
Sicilia, in odio della religione cristiana 
trucidarono il santo abbate co’suoi reli- 
giosi ed incendiarono il monastero circa 
l’anno 546. Si fa menzione di s. Placido 
e de’'suoi compagni nel martirologio ro- 
mano sotto il giorno 5 di ottobre. 

PLACITO, Placitum. Giudizio pub- 
blico, detto anche 4/0, tenuto ne’seco- 
li di mezzo in Italia, in faccia alpopolo e 
di chiunque vi voleva intervenire, nel pa- 
lazzo e nelle corti regie, in luoghi e ca- 
se altrui con licenza del padrone, ed a cie- 
lo aperto in campagna e nelle piazze. Di 
due sorte principalmente furono tali giu- 
dizi, cioè il Aallo ed il Placito : secondo 
alcuni, il primo fu pubblica adunanza di 
popolo o giudizio generale in cui sì trat- 
tavano le cause maggiori, onde fu chia- 
matogenerale placitum, essendovi invi» 
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tato non obbligato it popolo libero : l'al- 
tro fu giudizio particolare, al quale ba- 
stava che concorressero i giudici, gli sca- 
bini é le persone interessate nella lite ; 
laonde di rado o almeno due volte all’an- 
no si tenevano i malli, soventei placiti, col 
qual nome erano chiamati non solo i mi- 
nori, ma i maggiori giudizi. Colla paro- 
la mallare intendevano gli antichi citare 
in giudizio, e però fu esteso pure ai pla- 
citi tal vocabolo. Nei placiti gli ecclesia- 
stici secolari edi monaci imploravano il 
patrocinio del re o imperatore , contro 
di chi usurpava o inquietava i loro beni : 
allora il principe ovvero i suoi messì im- 
ponevano bannum, cioè una pena contro 
i rei. Tenevano placiti i re ed impera- 
tori, ed incombeva tenerli ai duchi, mat- 
chesi e conti entro i confini di loro giu- 
risdizione. Anche i conservatori del luo- 
xo, servatores loci, potevanoe dovevano 
tener placiti, quando il conte o governa- 
tore, della città era assente. Coi duchi, 
marchesi e conti e fino a quando vin. 
tervenivano i re e gl’imperatori, sedeva- 
no nel placito i giudici del sacro palaz- 
zo, i giudici dell’imperatore, gli scabini, 
e vi assistevano 1 notari , gli avvocati 0 
difensori, ed altri periti della legge, af 
finchè il più rettamente possibile ne u- 
scisse sentenza conforme alla giustizia. 
Perciò vi assistevano quali testimoni e 
protettori della verità i duoni omini 
o persone di lodevole fama, non che i 
nobili. Sopra le altre cause era costume 
e obbligo di conoscere e sbrigare quel- 
le de’ poveri, orfani, vedove, dovendo il 
conte provvedere alla mancanza di di- 
fensore. Carlo Magno proibì i giudizi nel 
dopo pranzo, a fine d’allontanare l’ub- 
briachezza dal foro. Evasi provveduto e- 
nergicamente a chi si ricusava recarsi ai 
placiti, per non venire a fronte dell’ av- 
versario davanti a’giudici : talvolta i rei 
si appellavanoai futuri placiti, obbligan- 
dosi con sicurtà e giuramenti a presen- 
tarsi, onde produrre documenti e testi- 
moni, Il Muratori nelle Dissert. dell'an- 
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tichità italiane, dissert. 9, dei messi re- 
gali ossia giudici straordinari, e dissert. 
31,dei placiti e malli de’ secoli di mezzo, 
loda siffatte giudicature , ed i riti come 
allora si amministrava dai magistrati al 
popolo la giustizia e si decidevano pron- 
tamente le liti, queste essendo a quei 
tempi poche, come le analoghe leggi (0 
differenti, come le romane, le longobar- 
de, le saliche, le alemanne, le bavare ), 
pochi essendo ancora i giurisperiti ed i 
motivi delle controversie e quistioni : la 
sola ragione naturale induceva i giudici 
a distinguere il bianco dal nero, il giusto 
dall’ ingiusto, non conoscendosi le sotti- 
gliezze de’nostri giurisperiti, che prolun- 
gano le decisioni. 

Non bastò ai regnanti de'secoli di mez- 
zo, per mantenere la giustizia fra'loro po- 
poli, l'avere i Conti palatini;i Duchi,Mar. 
chesi, Conti o Governatori, ed altri infe- 
riori Giudici (V.), destinati a questoim- 
portante impiego; non bastò l’interveni - 
re spesso anche gli stessi re e imperatori ai 
placiti, sebbene minori, in compagnia di 
detti giudici, ma deputarono giudici stra- 
ordinari, o presi dalla corte o scelti dalle 
provincie, ì quali muniti d’ampia auto- 
rità scorressero per tutto il regno per co- 
noscere s'era fatta giustizia, o se alcuno 
si dolesse di non averla ottenuta, e con 
facoltà superiore di correggere tutti i di- 
fetti ed eccessi dei conti, duchi, marche- 
sio altri ministri e giudici ordinari della 
giustizia. Si chiamavano tali giudici stra- 
ordinari missi regîî, missi discurrentes, 
missi dominici , regii legati, per tacere 
altri nomi: istitutore dì essi in Francia fa 
Carlo Magno, anzi sembra gl’introducesse 
in Italia, con facoltà per ogni contvover- 
sia civile e.criminale, sinchè durava la lo- 
ro precaria dignità; e siccome sul prin- 
cipio erasi servito per questo salutevole 
impiego de’ vassi o cortigiani, che atten- 
devano al proprio guadagno, poi deputò 
personaggi maggiori d’ogni eccezione e 
non bisognosi di succhiare il sangue al- 
trui.,La loro autorità era ristretta ad una 
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0 più provincie, e questa si appellava Iis- 
saticum: la provincia era obbligata som. 
ministrare ai messi cavalli e alimenti, se- 
condo la tassa delle leggi; ma i messi non 
poteano esigerlo, se esercitavano l’uffizio 
nel proprio contado o diccesi. Ove alza- 
vano tribunale, doveano assistere ai giu- 
dizi per onore o necessità e per evitare 
le frodi, i conti e altri ministri, talvolta 
pure i vescovi, se non impediti, cioè coi 
messi più ragguardevoli, potendo ognu- 
no dire il suo sentimento; impedendo la 
venerabile presenza de’ vescovi prepoten- 
ze nel giudicare. Quandoi messi non po- 
teano terminare una causa, veniva por- 
tata all'udienza dell’imperatore o re, che 
non si esentava di udirla e deciderla. I 
messi regi aveano facoltà di delegare al- 
tri giudici per assistere ai placiti e deci- 
dere le controversie, scegliendo al nobile 
incarico persone ricche e ragguardevoli, 
in cui non cadesse sospetto di tradir la 
giustizia, come conti, vescovi e abbati: 
la precedenza tra’messi regi toccava sem- 
pre ai vescovi, i quali la cedevano ai conti 
se spontaneamente intervenivano ai loro 
placiti. I placiti tenuti da’ messi chiama- 
vansi maggiori, e minori quelli convocati 
dai conti nel distretto delle loro contee: 
questa convocazione però de’conti non po- 
tevasi fare durante il tempo de’ placiti 
maggiori, nè quando da un conte limitro- 
fo si teneva il suo. Inoltre erano incum- 
benze de’messi, far ristorareipouti pub- 
blici ed i palazzi regi; deporre i cattivi 
scabini e i giudici malvagi, sostituendone 
de buoni; impedivano il corso alle mone- 
te false, punivano i ladri, provvedevano 
alle inimicizie private, concedevano la rea- 
le protezione, e toglievano le gabelle o 
consuetudini ingiuste. A correggere poi i 
disordini e abusi degli ecclesiastici, fu uso 
degl’ imperatori francesi nominar messi 
vescovi e abbati, ai placiti de’quali do- 
veva assistere il vescovo della città. Que- 
sti messi reali durarono sin dopo la me- 
tà del secolo XII, mutandosi le norme 
sulle giudicature, come riporta Murato- 
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ri, dissert. 10, de ministri minori della giu- 
stizia, giudici, scabini, sculdasci, gastal- 
di, decani ; silvani , ec. Anche in Roma 
si tennero placiti dagl’imperatori e loro 
messi, ma con permesso e podestà delega- 
ta (77. ParRIZIO DI Roma) del Papa, come 
rilevai nel vol. XXIII, p. 194, riportan- 
do il solenne placito tenuto da Enrico I 
nella basilica Vaticana, e ne fu oggetto 
una controvetsia dell’ abbazia di Farfa, 
esente e sotto l'immediata protezione im- 
periale. Roma era dell'imperatore, tome 
del Papa, con questa differenza però, che 
il dominio dell’imperatore era di prote- 
zione e difesa, e questa per patto giurato; 
quello del Papa era di piena e assoluta 
sovranità, argomento che svolsi a Difen- 
sore della Chiesa, a Imperatore, Coro- 
nazione degl’imperatori, Elezione e Con- 
sagrazione del Papa, ed Esclusiva.11Bor- 
gia, Breve istoria p.45 e 316, parla dei 
messi regi ed imperiali , e loro autorità 
nelle terre della Chiesa romana come re- 
golata; come dell’assistenza che presta- 
vano alla promissione che faceva nella 
elezione il nuovo Papa prima di sua con- 
sagrazione. Dalla dignità del Patrizio di 
Roma.(V.), conferita dai Pontefici ai Ca- 
rolingi, per la protezione e avvocazia di 
Romae altre terre della romana chiesa, 
e difesa della fede ortodossa, trasfusa po- 
scia nella diguità imperiale, si rende fa- 
cile l'intelligenza degli atti di giurisdizio- 
ne, ch’ eglino poi esercitarono in Roma 
e nelle terre della Chiesa. Da questa tu- 
tela e difesa debbonsi eziandio ripetere 
i messi regi e imperiali, ed i placiti che 
tenevano in Roma e velle altre provin- 
cie soggette alla s. Sede, poichè precipua 
ispezione del patrizio era quella d'iuvi- 
gilare che si facesse giustizia ai popoli e 
che questi ubbidissero al Papa, come di- 
chiavasi nella costituzione fatta nell'824. 
dall’imperatore Lotario I, di cousenso del 
Papa Eugenio II, in cui è chiarala pre- 
minenza pontificia a fronte de’ messi im- 
periali, dandosi il primo luogo ai messi 
del Papa, nè si attribuisce altra autori» 
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tà che.la delegatagli, cioè di supplire col 
comando suo, ove non avesse potuto giun- 
gere la soave potenza del Pontefice, on- 
d’esso fosse ubbidito e rispettato. Era co- 
sì opportuna la presenza di questi mes- 
si, che i Papi talvolta pregarono i re ed 
imperatori Carolini a spedirli nelle ter- 
re della Chiesa, per quietare le rivolte 
de’ popoli e per fare giustizia ai delin- 
quenti, come rimarcai nel vol. XXXIV, 
p. 120, ove dissi che dopo i Carolini i Pa- 
piadottarono qualche principe per Figlio 
(7.), nel quale passò l’uflizio dell’avvo- 
cazia. Alla medesima protezione e tutela 
appartengono i giuramenti di fedeltà, che 
dai romani e popoli sudditi della s. Se- 
de si prestavano ai re Carolini come pa- 
trizi e poi come imperatori, e questi giu- 
ramenti davansi di consenso del Papa, 
salva la fedeltà dovutagli, come ingenua- 
mente confessò De Marca, De concord. 
lib. 1, cap. 12, n.° 4, e rilevò Garampi, 
Denummo argenteo Benedicti ILI, p. $9, 
di che trattai ne’succilati articoli; ed è 
noto che il principale oggetto di essi era 
di non impegnarsi in guerra contro dei 
Carolini: la formola del giuramento si 
legge nel Borgia, insieme a quella dell’im- 
peratore, di essere protettore e difenso- 
re della stessa Chiesa, in unoall’altra va- 
riata degl’ imperatori tedeschi, con al- 
cune cautele aggiunte, acciò non preten- 
dessero l’autorità che i Papi aveano per- 
messo ai Carolini,esercitare in Roma e 
nelle terre della Chiesa in benemerenza 
dell’ampliato dominio e d’averlo sempre 
difeso e protetto; e qui mi piace citare 
il vol. XVII, p. 219, ove riportai perché 
Innocenzo VI non volle che pernottasse 
in Roma l’imperatore Carlo IV. Con que- 
sti lralti storici egualmente si spiegano 
le date delle carte o diplomi, e delle mo- 
nete più antiche, come notai nel vol. 
XXXIV, p. 119,6 XLVI, p. 110, segna- 
le col nome non solo del Papa, ma an- 
che dell’imperatore, dalle quali pretese- 
ro alcuni dedurne sovranità e dominio. 
Quanto poi all’assistenza de’messi alla 
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promissione del nuovo Papa, argomen- 
to egualmente discusso ne’ mentovati ar- 
ticoli, secondo la memorata costituzione 
d’Eugenio II e Lotario I, il Pontefice si 
obbligava amministrare rettamente la 
giustizia, e governare con placidezza i 
popoli soggetti alla s. Sede, come toccai 
nel vol. XLVIII, p.152, parlando de’ mes- 
si o nunzi regi, imperiali e pontificii e lo- 
ro uflizi. A questo decreto e altre con- 
suetudini volute dalle epoche turbolen- 
ti, derogarono i Papi successori, come A- 
driano III, di che feci pur memoria nei 
vol. XXI, p. 206, XXXVI, p. 225. Si 
può vedere per la difesa generica, DirEN- 
sore,Curra, Patrono egli articoli relativi. 

PLATA (pEeLA) o Cuarcas (De Plata) 
o Cauquisaca. Città con residenza arci- 
vescovile nell'America meridionale, ca- 
pitale dell’alto Perù, del governo della 
repubblica di Bolivia e metropoli della 
medesima sino alla edificazione di Su- 
cre, capoluogo del dipartimento di Chu- 
quisaca: dal fondatore fu detta La Plata 
e Argentea, per la ricca miniera d'ar- 
gento di Porco, rinvenuta ne’dintorni. 
Giace in amena pianura, presso le sor- 
genti del piccolo affluente del Cachyma- 
yo, circondata da colline che la difendo- 
no dai venti, da ben coltivate campagne, 
da giardini e da case di delizia anche in 
riva al fiume, in dolce temperatura. E 
ampia, con case ordinariamente d’un pia- 
no, tranne quelle della piazza e altre, aven- 
do tutte bei giardini forniti di piante e al» 
beri fruttiferi d'Europa. L'acqua è poco. 
comune, quantunque vi sieno delle fonta- 
ne, Fra'suoi edifizi‘meritano menzione il 
palazzo governativo, il collegio, l’univer» 
sità assai frequentata da tutti gli argen» 
tini, a cagione di sua tranquillità e della 
biblioteca forse la più ricca dell’ America 
meridionale.La cattedrale è magnifica sot- 
to l’invocazione dell’Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, con capitolo com- 
posto di 6 dignità eper1.° il decano, di 6 
canonici compresi il teologo e il peniten; 
ziere;:di 5 tra porzionari e semi-porzio» 
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navi, di altri preti e chierici .con congrua 
dote. La cura delle anime si esercita da 
2 parrochi nella propinqua chiesa suc- 
cursale con battisterio. Poco distante è 
il palazzo arcivescovile, grande e buon 
edifizio. Nella città vi sono altre 4 chie- 
se parrocchiali col s. fonte, alcuni bei con- 
venti di religiosi e monasteri di mona- 
che, molti sodalizi, ospedale, seminario 
e altri stabilimenti, essendo popolata da 
più di 20,000 abitanti. E' una delle più 
antiche città della reg'one, fabbricata dal- 
‘le fondamenta nel 1538 circa da Pietro 
Anzures, uno de’capitani di Francesco 
Pizzarro,sull’area dell’antica Chuquisaca 
degl’indiani. La sede vescovile fu eretta 
da Giulio III a'27 giugno 1532 0 1533, 
e fatta suffraganea di Lima. Paolo Vai 
2 luglio 1609 l’elevò ad arcivescovile, di- 
chiarando suffraganee lesedi vescovili di 
Pace, s. Croce della Sierra, Paraguay, 
Cordova, Buenos-Ayres, alle quali a’no- 
stri giorni furono aggiunte Salta e s. Gio- 
vanni de Cuyo; e Pio IX nell’evigere il 
vescovato di Cochabamba a’23 giugno 
1847, lo fece suffraganeo a questa me- 
tvopoli. Il 1.° vescovo di Plata fu il p. 
Tommaso di s. Martino domenicano, ed 
Alfonso di Peralta reggeva questa chie- 
sa quando fu dichiarata metropoli. Gli ar- 
civescovi del secolo passato e del corren- 
te sono riportati dalle Notizie di Roma. 
L'ultimo fa mg." Giuseppe M.° de Men. 
dizabal traslato da Pace. Ampia è l’ar- 
cidiocesi, ed ogni nuovoarci vescovo è tas- 
sato in fiorini 33, con scudi 40,000 di 
rendite senza gravami, secondo l’ultima 
proposizione concistoriale, in cui è detto 
che si dovea circoscrivere. 

PLATEA.Sede vescovile di Grecia nel- 
la Beozia, eretta nel secolo V, sotto Atene 
o Corinto; ebbe 3 vescovi. Oriezs chr, 
t. 2, p. 207. Le rovine della città si ve- 
dono presso il villaggio di Kokla: dopo 
averla distrutta i tebani, gli abitanti pas- 
sarono in Sicilia e vi fondarono Piazza 
(/.). Fucelebre per la vittoria che i greci 
comandati da Pausania, riportarono nel. 
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le vicinanze contro Mardonio generale 
de’ persiani. Al presente Platea, Platea- 
rum, è untitolo vescovileîn partidis sot- 
to Atene, che porta mg.r Giuseppe M.° 
Diaz, fatto coadiutore nel 1848 del vica- 
rio apostolico del Tonkino centrale. 

PLATO o PIATTI Frawnio, Cardi- 
nale. Patrizio milanese, per la straor- 
dinaria sua perizia nel diritto civile fu 
fatto da Gregorio XIII avvocato conci- 
stoviale,eda Sisto V uditore di rota. Gre- 
gorio XIV suo affine a'6 marzo1591 lo 
creò cardinale diacono di s. Maria in Do- 
mnica. Venne deputato con12 cardinali 
sopra gli affari del duca di Ferrara, ed 
ascritto alle congregazioni de’ vescovi e 
regolari, s. offizio e consulta, colla pro- 
tettoria de’canonici regolari lateranensi. 
D'illibati costumi, superiore a ogni uma- 
no riguardo, con apostolica libertà e sa- 
via prudenza esponeva il proprio senti- 
mento, onde fu chiamato l’ inesorabile. 
In tutte le ore riceveva chiunque lo ri- 
chiedeva. Padre amorevole de’suoi fami- 
gliavi, li visitava ogni giorno se infermi, 
ne’ bisogni li sovveniva, ne’difetti li cor- 
reggeva con nsoderazione e dolcezza, non 
sembrando superiore, ma eguale, mai fa- 
cendo atti impazienti 6 di sdegno. Cele- 
brava quotidianamente, digiunava nei 
sabbati in pane ed acqua, essendo parco 
e frugale nella mensa, per cui lasciò ai ni- 
poti pingue eredità, ben presto dissipata. 
Intervenne a 4 conclavi, fornito delle più 
belle qualità, tranquillo per coscienza sen- 
za macchia, morì in Roma nel 1613, di 
63 anni, e fu sepolto in mezzo la chiesa 
del Gesù con adorna lapide e maguifica 
iscrizione. 

PLATONE (s.), abbate. Nacque ver- 
so l’anno 734, e perduti ancor giovinet= 
to i suoi genitori, restò affidata la cura 
della di lui educazione ad uno de’suoi zii, 
il quale era gran tesoriere. I vapidi avan- 
zamenti ch'egli fece nelle lettere e nelle 
virtù, lo resero oggetto di universale am- 
mirazione, ed i più ragguardevoli perso- 
naggi cercarono avidamente il suo parer» 
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tado; ma il di lui cuore era occupato del- 
le cose del:cielo, per cui allontanandosi 
dalla compagnia degli uomini, non usci- 
va di casa che per visitare le chiese edi 
monasteri. Aveva 3 fratelli, a’ quali dipin- 
se sì bene le vanità del mondo, che gli 
indusse a darsi interamente al servigio di 
Dio. Riscaltò i suoi schiavi e vendette tut- 
toilsuo, di cui distribuì una parte a’biso- 
gnosi, impiegaudo l’altra al collocamen- 
to coniugale delle sue sorelle. Quindi si 
ritirò sul monte Olimpo nella Bitinia, do- 
ve sì pose sotto la direzione di Teottisto 
superiore del monastero dei Simboli, che 
lo sperimentò colle più diligenti prove. 
E gli diedea tutti i religiosi continui esem - 
pi di ogni virtù e soprattutto di una pro- 
fonda umiltà. Morto Teottisto nel 770, 
fu eletto abbate Platone, ed il suo grado 
lo fece divenire vieppiù umile e peniten- 
te. Non beveva che acqua e tutto il suo 
cibo consisteva in pane, fave ed alcune 
erbe senza olio. La sua fatica non solo lo 
forniva di che provvedere a’propri biso- 
gni, ma eziandio di che sollevare molti 
poveri dalle loro miserie. Nel 775 si re- 
cò per alcuni affari a Costantinopoli, e 
spese il tempo ch'egli passò in questa città 
inopere buone, ravvivando co’suoi esem- 
pi e discorsi lo spirito di pietà, e combat- 
tendo i vizi. Paolo patriarca di Costan- 
tinopoli volle consacrarlo vescovo di Ni. 
comedia, ma non potè ottenerne il con- 
senso, che anzi Platone ricusò pure di ri- 
cevere gli ordini sacri, e condotti a ter- 
mine i suoi affari, ritornò nel suo mona- 
stero dei Simboli. Nel 782 fu costretto di 
uscire della sua solitudine per andare a 
reggere il monastero di Saccudion, vicino 
a Costantinopoli, fondato dai figli di una 
delle sue sorelle nomata Teottista ; Vin- 
trodusse la regola di s. Basilio, e vi eser- 
citò per 12 anni le funzioni di superio» 
re, poscia cedette questo incarico a s. '[eo- 
doro suo nipote. Verso quel tempo l’im- 
peratore Costantino Porfirogenito ripu- 
ciò Maria sua moglie legittima, per ispo- 
sare Teodota parente di Platone, cd a- 
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vendo il santo ripreso Costantino dell’e- 
normità del suo delitto, fu posto in pri- 
gione, ove rimase sino alla morte dell’im- 
peratore, che fu nel 797. A cagione delle 
scorrerie che facevano i saraceni, i mo- 
naci di Saccudion dovettero ritirarsi nel 
monastero di Stude, posto nel mezzo di 
Costantinopoli: ivi Platone si rinchiuse 
in una piccola cella, ove visse da sem- 
plice religioso, sotto il reggimento di 'Teo- 
doro suo nipote, occupandosi unicamen- 
te nella preghiera e nel lavoro. Fu di nuo- 
vo posto in prigione, maltrattato edesi- 
liato, pernonaver voluto comunicare con 
Giuseppe economo della chiesa patriar- 
cale, che avea celebrato il matrimonio 
scandaloso di Costantino con Teodota. 
Dopo 4 anni di patimenti fu richiamato 
dal suo esilio nell’811, e tornato a Co- 
stantinopoli si rinchiuse nella sua cella 
per non uscirne mai più. Morì a’ 19 di 
marzo 813, in età di 79 anni, ed è ono- 
rato il 4 d’aprile dai greci e dai latini. — 
PLECHELMO (s.), apostolo della Ghel- 
dria. Uscì di una famiglia illustre fra gli 
anglo-sassoninella parte meridionale del- 
la Scozia. Ricevuti gli ordini sacri, fece 
un pellegrinaggio a Roma, e ne portò se- 
co molte reliquie. Qualche tempo dopo 
passò con s. Wirone vescovo e con s. Ot- 
gero diacono a predicare il vangelo nella 
bassa Alemagna, e sostenuto dalla prote- 
zione di Pipino, maestro del palazzo di 
Austrasia, convert al cristianesimo il pae- 
se formato dalla Gheldria, dai ducati di 
Cleves e di Giuliers, e di parecchie altre 
contrade fra il Reno, la Wahalela Mo: 
sa. Ritiratosi di poi'sul monte s. Pietro 
presso Ruremonda, donde usciva di trat- 
to in tratto per fare delle missioni agl’i- 
dolatri che rimanevano ancora in quei 
contorni, quivi morì ai 15 di luglio 732. 
Molti miracoli operò Dio in virtù delle 
reliquie del santo, le quali si. custodisco- 
no per la maggior parte e Odenzel nella 
provincia d’Over-Yssel, Il nome di s. Ple- 
chelmo è celebre nei martirologi dei Paesi 
Bassi,e da Bollando è detto vescovo di 


PLE 

Odenzel e di Ruremonda. Leggesi nell’an- 
tica sua vita, ch'egli fu consagrato ve- 
scovo prima di abbandonare la patria per 
andar a predicare la fede agl’idolatri. 

PLESKOW o PSKOW, Plescovia. 
Città arcivescovile di Livonia nella Russia, 
capoluogo del governo e distretto omoni- 
mo, sulla sponda destra del Velikaia. Vie- 
ne formata di 3 parti, cinte di solide mu- 
ra con torri, e di ragguardevole sobbor- 
0; le cuì fabbriche sono in legno, tranne 
il palazzo arcivescovile ed il concistoro 
stabilito nell’ antico palazzo de’ principi. 
Ha 56 chiese e parecchie ricchissime in 
vasi sacri e ornamenti del culto; nella 
cattedrale di s. Sofia vi è il sepolero di 
s. Timoteo o principe Domante gnerriero 
famoso; fuori della città vi sono 2 mo- 
nasteri , 2 conventi e il seminario. Que- 
sta città si pretende formata a poco a po: 
co intorno alla chiesa della ss. Trinità, 
nel finir del secolo X eretta dalla celebre 
principessa Olga, nata nel vicino Sibut. 
Nel detto secolo Vladimiro I la diè in 
parte a Sudislau, ma pare che non aves- 
se sempre i propri sovrani, essendo spes- 
so governata da quelli della repubblica 
di Novgorod, onde ne seguì il regime. 
Fortificata nel1266, fu 4. volte assediata 
inutilmente dai livoni. Il principe Do- 
mante, che dal 1269 al 1299 fu capo di 
questa piccola repubblica, si rese immor- 
tale pel suo valore e virtù civili e religio- 
se. Nel 15ogfu soggiogata dal granduca 
Gio. Basilio(Vasilievitch), perdendo il suo 
governo libero. La sede arcivescovile di 
rito russo, la cui giurisdizione si estende su 
Narva, fu eretta nel secolo X.ITsotto il pa- 
triarcato di Mosca. Oriers chr.t.1,p.317. 

PLOAGHE,PLOVAGA PLUVIUM, 
Plovaca. Città vescovile di Sardegna, di- 
visione del Capo-Sassari. La cattedrale è 
sotto l’invocazione di s. Pietro, ed ebbe 
capitolo con arciprete e 7 canonici. Wa? 
suo vescovo Jacentinum fiorì nel 1090, 
ch’ebbe 14 successori, l’ultimo essendo 
Giovanni del 1495. Quindi Giulio II del 
1503 ne’primi del suo pontificato unì la 
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sede a Torri o Sassari, di cui era suffva - 
gavea. Mattei, Sardinia sacra, p. 224. 

PLOSKO o PLOCK (PIocen). Città 
con residenza vescovile nella Polonia me- 
ridionale, dominio russo, capoluogo di 
voivodia e obvodia, sulla sponda destra 
della Vistola,a 20 leghe da Varsavia. Civ- 
condata di mura, è divisa in nuova e vec» 
chia città, in questa essendo la più no- 
tabile delle sue 25 piazze. Vi sono diver- 
si stabilimenti d’istruzione, di beneficen- 
za , teatro e giardino pubblico. La cat- 
tedrale d’antica struttura col s. fonte, è 
sotto l’invocazione di s. Sigismondo, da 
cui è alquanto distante l’episcopio. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, 1.° delle 
quali è il prevosto, di 8 canonici com- 
presi il penitenziere e il teologo, e di al- 
tri ecclesiastici. La cura d’anime si eser- 
cita in separata chiesa, essendovene altra 
parrocchiale con battisterio, Vi sono altre 
chiese, un convento di religiosi, ospeda- 
le monte di pietà e seminario, ne’sobbor- 
ghi esistendo la bella chiesa della Madda- 
lena. La sede vescovile fu eretta dal car- 
dinal Egidio, spedito legato inPolonia da 
Papa Giovanni XIII del g65, ad istanza 
del duca Micislao T, dichiarandola suffra» 
ganea di Gnesna, dicendo Commanvil- 
le che ilsuo vescovo era sovrano del ter- 
ritorio di Pultauk. Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de'30 giugno 1818, nella 
nuova circoscrizione delle diocesi di Po- 
lonia sottomise Plosko alla metropoli di 
Varsavia, assegnando alla diocesi 232 
parrocchie, oltre 7 della città. I vescovi 
del secolo passato e del corrente sono re- 
gistrati nelle Motizie di Roma: al pre- 
sente lo è mg." Francesco di Paola Paw- 
towski di Czersk, fatto coadiutore a'21 
maggio 1829, indi successo a’'6 febbraio 
1836. Ha 2 suffraganei, cioè i vescovi 
d’Ermopoli e di Gerasa (V.). Amplissima 
è la diocesi, comprendendo il palatinato 
di Masovia. Ogui nuovo vescovo è tassa- 
to in scudi 2000, essendo le rendite cir- 
ca annui scudi 10,000, secondo l’ultima 
proposizione concistoriale. 
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PLOTINOPOLI. Sede vescovile di E- 
mimronte sotto la metropoli di Adriano- 
poli, eretta nel V secolo. Ebbe 2 vesco- 
vi. Oriens chr. t. 1, p. 1185. 

PLUTARCO (s.), martire d’Alessan- 
dria. Discepolo di Origene e fratello di 
s. Eracle, che fu poi vescovo di Alessan- 
dria. Uomo di santa vita, essendo assai 
noto nella città, fu uno dei primi che ven- 
nero presi nella persecuzione destata dal- 
l’imperatore Severo,che durò dall'anno 
202al211.Durantela sua prigionia, Ori- 
gene visitavalo spesso per confortarlo al- 
la perseveranza; lo accompaguò eziandio 
al luogo del suo supplizio, e fu pel suo 
zelo a repentaglio della vita, perciocchè 
la famiglia di Plutarco, ch'era pagana, gli 
attribuiva la di lui morte, per averlo es- 
so convertito alla fede. Plutarco fu il 1.° 
martire della scuola d'Origene, ed è in- 
serito nel martirologio romano ai 28 di 
giugno, con vari altri martiri che usci- 
rono della medesima scuola. 

PLYMOUTH(Plymuthen). Città ve- 
scovile e porto d’Inghilterra, la più gran- 
de della contea di Devon, ed una delle 
più importanti piazze marittime del re- 
gno, a 70leghe da Londra e do da Brest. 
Si compone della città di Plymouth, si- 
tuata alla foce del Plym, e di PIlymouth- 
Dock, città separata sul 'Tamer con can- 
tiere e maguifico arsenale. E' difesa da 
parecchie opere fortificate e fosse pro- 
fonde. Tra gli edifizi mediocre è l'antica 
chiesa parrocchiale, bellissimo il teatro 
che primeggia fra quelli delle contee, qua- 
situtto di ferro fuso, meritando put men- 
zione il palazzo della città, la biblioteca 
grande, la borsa, il mercato coperto, le 
caserme militari, la chiesa anglicana, di- 
versi templi presbiteriani, la sinagoga, 
numerosi stabilimenti di carità, ospedali 
civici e della marineria. Il porto notabile 
per l’estensione e la sicurezza, è uno dei 
più belli del mondo; adatto aì legui da 
guerra e dicommercio, può contenere 200 
navi, essendo scompartito in varie divisio- 
ni. Ragguardevole n'è il commercio, A- 
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vanti il regno di Guglielmo III, softo il 
quale fu stabilito ilregio arsenale, non era 
Plymouth che un casale, aumentando dal 
1760 in poi rapidamente. Quanto a Ply- 
mouth propriamente detto, è una città an- 
tichissima,che al tem po.de’sassoni chiama- 
vasi Tamerworth ; ricevè titolo di borgo 
regio sotto Enrico VI, ed avendo abbrac- 
ciato le parti del parlamento contro Car- 
lo I, fu assediata dal principe Maurizio, cui 
oppose celebre resistenza. Nel 1683 le fu 
tolta l’antica sua carta, indi restituita nel 
1697; in virtù della quale la governa il 
maire, 12 alde:man e 24 membri del 
consiglio comune: manda 2 membri al 
parlamento, senza che Plymouth-Dock 
partecipi a tale diritto. La sede vescovile 
fu eretta da Pio ZX nel 1850, dichia» 
randola suffraganea di 7/estminster (.), 
formando la diocesi colle contee di De- 
von, Dorset e Cornwall, nel vicariato oc- 
cidentale che descrissi nel vol. XXXV, 
p. 137, in cui eresse pure la sede di Clif- 
ton, della quale fece 1.° vescovo a’20 set- 
tembre 1850 mg." Giuseppe Hendren 
de’ minori, traslato da Uranopoli, non che 
amministratore apostolico di Plymouth. 
Quindi nell'agosto 1851 dal cardinale 
Wiseman fece consagrare vescovo di Sal- 
ford mg. Errington. 

PODALIA. Sede vescovile di Licia, 
sotto la metropoli di Mira, eretta nel V 
secolo. Ebbe 4 vescovi. Oriens chr. t. 1, 
p- 973. 

PODESTA', Praetor.Quegli che è co- 
stituito in podestà ed ha imperio sopra 
coloro che gli sono dati in governo. Gl’ita- 
liani chiamano iu molti luoghi podestà al- 
lamaniera antica, e mire dicono i france» 
sì il 1.° l'ufficiale municipale di una città, 
di un borgo o d’un villaggio. Questo uf- 
ficiale in Francia era anticamente alla 
testa degli scabini e de’ consoli, com'era 
altre volte in Pavigi il prevosto de’mer- 
canti; in Italia è il capo de’consiglieri mu- 
nicipali. A_Crrra', CoLonie, ComunITA; 
Municipio ed altri articoli ho parlato dei 
diversi magistrati che governarono le 
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città ed i luoghi, così in quelli de’prin- 
cipali tra gliaccennati magistrati. A. Gox- 
FALONIERE indicai i motivi perchè ai con- 
soli(incominciati nell’istituzione delle Co- 
muni)e tribuni prima del 1180 si sosti- 
tuirono i podestà, prendendoli dalle vi- 
cine amiche o collegate città (guelfo o 
ghibellino secondo le parti che si segui- 
vano) nella persona di qualche prudente 
personaggio di sangue illustre, da cui si 
governasse il popolo e amministrasse la 
giustizia, richiedendosi anche scienziato, 
armigero e bellicoso, come notò Sanso- 
vino, Famiglie illustri. Con tal mezzo si 
venne a evitare ogni affezione particola - 
re, credendosi ragionevolmente che tal 
uomo maneggierebbe rettamente le bi- 
lancie della giustizia civile e criminale, 
dove non avea attaccamento di parenti, 
e altri legami che potessero travolgere 
l’inclinazione a ben fare. A questi nuovi 
rettori delle città e luoghi fu imposto il 
nome generico di podestà, vocabolo che 
trae l’origine dall’antica lingua latina, in 
significato di magistrato del popolo, per 
le testimonianze addotte da diversi au- 
tori, e dal Muratori, Dissert. sopra le an- 
tich. ital., dissert. 46: Dei magistrati delle 
città libere d’ Italia. I latini dicevano Pre- 
tore quello che poi fu detto podestà, eser- 
citando ancor esso l’ autorità, |’ imperio 
ed il governo. Il medesimo Muratori nel- 
le Antichità Estensi t,1,p. 346, riporta 
l’epoca più antica dell'origine del pode- 
stà nel 1177, dicendo che in questi tem- 
pi il grado di podestà era molto cospi- 
cuo nelle città libere d’Italia, come quel- 
lo che portava seco autorità principesca 
almen per un anno, il comando delle ar- 
mi, il gius della vita e della morte sopra 
i cittadini, laonde era costume scegliere 

er cotal carica personaggi prudenti e no- 
bili e d’ordinario forestieri, aflinchè aves- 
sero sì eglino minori impegni nell’eser- 
citar la giustizia, come le città minor pe- 
ricolo della loro libertà (giacchè il go- 
verno imperilo e arbitrario de’consoli a- 
vea prodotto infiuiti mali e degenerato 
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in tirannia). Pertanto nel 1177 il mar- 
chese Obizzo d'Este, in credito di pru- 
denza e valore, fu eletto dal popolo della 
potente Padova per suo podestà, e me- 
ritò di essere confermato nel 1178. In 
molte storie municipali si leggono gli e- 
lenchi de’podestà. Leopardi, ita di Bo- 
nafede, p. 8, osserva che l’uffizio di po- 
destà era all’incirca quello degli attuali 
Governatori (V.), se non che adesso i 
governatori vengono messi dal principe 
e governano in suo nome, e allora, al. 
meno nelle città e luoghi principali, era- 
no scelti dalle comunità, e governavano 
a nome e per autorità delle stesse co- 
muni. A quelli che si erano ben condotti 
le comunità facevano doni fregiati con 
lo stemma del pubblico, e davano anco- 
ra licenza d’inquartarlo nelle armi pro- 
prie ( quali si scolpivano o dipingevano 
ne monumenti pubblici con quelle del co- 
mune). Parlando delle podesterie eserci - 
tate da Tommaso Bonafede, narra che 
riceveva sempre in attestato di gradi. 
mento corone, stendardi, tazze e celate for- 
nite d’argento, oltre la riferma negli uf- 
fizi. Compagnoni, De’ presidi della Mar- 
ca p. 83, 193 e 288, tratta del nome 
e significato del podestà ; che si elegge- 
va dalle città , terre e castella; riporta 
il novero di alcuni nobilissimi e di al- 
ta condizione, che vi furono promossi 
(talvolta si procurarono questo uffizio i 
principali baroni delle stesse provincie, 
principi e gran signori, dicendo se chia- 
mati a qualche podesteria , andare în si- 
gnoria) ; che quanto all’autorità aveala 
prevenzione sul Restore della Marca, per 
l'impero supremo che esercitava contro 
qualunque persona benchè privilegiatis- 
sima, occupando il grado più sublime del 
luogo, assistito da notabile numero di mi- 
nistri; non che i doni fatti da Macerata 
al podestà Lando da Gubbio in presen- 
za del popolo, cioè uno stendardo rosso 
dipinto, ed uno scudo di legno con Var: 
me del comune, una corona d’argento 
dorato con delto stemma, promettendo 
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il podestà con solenne stipulazione tutto 
usare e governare con indefessa giusti - 
zia. Di tutti questi argomenti moltissimi 
esempi riprodussi negli articoli delle cit- 
tà e luoghi. 

L'origine de’ podestà viene attribuita 
all’imperatore Federico I, ed ai Papi A- 
lessandro III ‘e Innocenzo III Narra Ma- 
rangoni, Memorie di Novana, p. 210, 
che Alessandro III reduce da Venezia 
(non prima come rimareò Benigni, San- 
ginesto, p. 50), ov'erasi nelr177 pacifi- 
cato con Federico I, in Tuscolo trattò coi 
romani per levare.il magistrato de’con- 
soli di Roma, che dovevano giurare fedel- 
tà al Papa, e che nelle altre città dello 
stato ecclesiastico in questo tempo ebbe 
origine la dignità del podestà, attribuen- 
dola alcuniad Alessandro III. Nondime: 
no Gio. Villani, Ciacconio, Panvinio ed al- 
tri dicono che pei dominii della Chiesa 
nel 1199 sotto Innocenzo III fu tenuta 
un’adunanza in Orvieto, e determinato 
che nelle città si eleggesse un podestà, il 
quale soprastasse ai cittadini, al popolo 
ed a tutti i magistrati delle medesime, 
sì nel governo di pace, come di guerra ; 
poichè il governo sino allora tenuto daì 
consoli eletti dai cittadini; non avea più 
valore, dividendo i popoli in contese e 
fazioni, con loro danno e disprezzo del 
supremo sovrano, Perciò fu ordinato che 
il podestà fosse forestiere, nobile e pe- 
rito nelle leggi, durasse un anno, più o 
meno ad arbitrio del consiglio delle cit- 
tà, che amministrasse la civile e crimi: 
nale giustizia, e che vi fosse pure un ca- 
pitano. Questa maniera di governo riu- 
scita vitilissima alla pubblica quiete, fu 
poi abbracciata da molte altre città, an- 
che non soggette al pontificio dominio. 
La libertà poscia di eleggersi le città sud- 
dite il proprio podestà, dipendeva da un 
indulto o privilegio particolare del Papa, 
perchè erano al suo dominio soggette (in 
altre concedendolo i re, imperatori e al- 
tri principi ). I fiorentini fino. dal 1027 
ebbero signoria forestiera ( Vettori nel 
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Fiorino d’oro, p. 363, dice che nel1207 
ebbe principio in Firenze il podestà, di- 
gnità equivalente al Dittatore per obbe- 
dirgli tuttisgli ordini della repubblica, 
secondo Malaspina; ma l'Ammirato af. 
ferma che sino dal 1184 se ne trova men- 
zione, citando ove può leggersi la formo- 
la dell’elezione del podestà), mentre eran - 
si governati con quella de’ propri consoli 
cittadini, e perciò in quel tempo ordina- 
rono alcun gentiluomo forestiere fosse 
loro podestà , come repubblica ‘libera e 
padrona di sè stessa, Non così potevano 
fare le repubbliche o città del Piceno e 
altri luoghi della Chiesa, poichè per eleg- 
gersi il podestà conveniva impetrare uno 
special privilegio dalla s. Sede, riportan- 
done Marangoni le prove. Il privilegio 
dell'elezione del proprio podestà o pre- 
tore, ad alcune città fu conceduto asso- 
luto, in modo che l’ elezione fosse indi- 
pendente da qualsivoglia ministro pon- 
tificio ; ad altre però con la riserva, che 
il candidato eletto dal consiglio ne otte- 
nesse la conferma dal legato o altro mi- 
vistro pontificio della provincia. Quando 
principiò tal facoltà è incerto ; esisteva 
nel 1199, come nelr522. A_p. 382 Ma- 
rangoni aggiunge altre analoghe nozioni, 
come del cerimoniale pel formale giura- 
mento sul vangelo, che il podestà pre- 
stava avanti il magistrato, di fedeltà e 
divozione al Papa, alla romana chiesa e 
suo stato, al bene pubblico; di osservare 
gli statuti, decreti e privilegi municipali 
e della provincia. 

Martorelli nelle Mem. d’Osimo p.89 
e seg., narra che avendo Federico I isti - 
tuito la dignità di podestà, in progresso 
di tempo arrogandosi essi maggiore au- 
torità anche sopra gli ecclesiastici, deter- 
minò Innocenzo III nel i207 a spedir 
nella Marca il legato cardinale Cencio Sa- 
velli. Nota che i podestà talvolta si eleg- 
gevano per 6 mesi, i quali a piacere con- 
ducevano un vice-gerente o delegato giu- 
reconsulto con qualità di giudice, ser- 
genti ‘e fanti, staflieri, donzelli e cavalli, 
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risiedendo col magistrato nella corte pre- 
toria. Hurter nella Storia d'Innocenzo 
III, all'anno 1199 riporta le sue prov- 
videnze sulle magistrature, e che statuì 
che nessun forestiere più verrebbe chia- 
mato alla podesteria delle città; ma que- 
sta frase generica deve interpretarsi per 
altri uffizi, non propriamente per quello 
del podestà, pei tanti documenti che in 
contrario abbiamo. Anche Tommaso Bal. 
dassini, Motizie di Jesi p.209, citando Mo- 
naldeschi, Mist. d’ Orvieto, parla dell’adu- 
nanza generale tenuta in quella città nel 
1 199, in cui fu deliberato, che nello stato 
pontificio in luogo de’consoli fossero eletti 
i podestà ed icapitani, questi per ammi- 
nistrare la giustizia criminale , gli altri 
la civile, e per stabilire un governo paci- 
fico. Sull’adunanza orvietana e suo sco- 
po aderì Colucci, Antichità picene, t. 22, 
Mem. di Filottrano, p. 19. Lostessoau- 
tore, Zreja p. 71 e seg., parlando de’ po- 
destà, citando Marangoni confuta l’U- 
ghelli, che lo pretese originato da Gio- 
vanni di Velletri vescovo di Firenze, di- 
cendo ch'egli fu il 1.° che nel 1205 nel- 
le sue terre e castella introdusse il po- 
destà , e quindi ebbe luogo in*Firenze 
e nelle altre città d’Italia; poscia descri- 
ve come si eleggeva, notandosi se non 
era ornato del cingolo militare ( di che 

arlo a Minite e altrove), promovendosi 
a spese pubbliche al grado di cavaliere 
se si faceva merito; come si accoglieva 
con pompa solenne tra le acclamazioni 
del popolo, talora recitandosi orazione in 
sua lode; e che taluni abusandosi contro 
il giuramento di ritener l’uflizio più di 
un anno, in diversi luoghi si eleggeva per 
6 mesi, e non potevano seco condur la 
moglie, nè i fratelli, né i figli. Nell’erro- 
re V Ughelli fu seguito dal Borgia, Ist. 
di Velletri, p. 261. Dichiarando Mura- 
tori che prima del 1180 cominciò alcu- 
na città d’Italia a valersi de’ podestà, non- 
dimeno accenna qualche documento di 
auteriore introduzione parziale, massime 
in alcuni diplomi di Federico l del 1 158 
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e 1159, sembrando che Verona già l’a- 
vesse nel 1169. Non però tutte le città 
nel medesimo tempo ammisero al loro 
governo i podestà, come neppure furono 
costanti in tale regolamento, alcune toi- 
nando al governo de’consoli, quando nel 
podestà trovarono maggiori disordini dei 
patiti, come fece Genova nel 1192 con 
successive alternative. Nel 1234 in Lucca 
sussisteva ancorailreggimento de’consoli. 
Abusandosi diversi podestà della pre- 
caria signoria di 12 mesi, non poche cit- 
tà presero due podestà, che nel medesi- 
mo anno reggessero il comune, l’uno dei 
quali comandava e terminava il suo mi- 
nistero ne’ primi 6 mesi, e l’altro ne'G se- 
guenti. Nella scelta de’podestà si prefe- 
riva chi fosse già creato cavaliere ed ac- 
coppiasse all’ esperienza il valore, impe- 
rocchè al podestà, oltre il politico reggi- 
mento del popolo, incombeva porsi alla 
testa delle milizie; e condurre l’ esercito 
dovunque richiedeva il bisogno. L’eser- 
cizio della podesteria recò alle famiglie 
grande lustro e nobiltà. Quelli scelti a ta- 
le carica s' invitavano per ambasciatori 
ad assumerla, ed alcune città per precau- 
zione inviavano religiosi, affinchè i seco- 
lari per tempo non s’introducessero nel- 
la grazia del futuro signore. Vi furono 
delle piccole città, che per patti si obbli- 
garono ricevere i podestà dalle poten- 
ti e vicine. Inoltre si concedeva licenza 
o si comandava al podestà eletto di con- 
durre almeno due giudici e due cavalie- 
ri, i primi per sbrigar le cause crimina- 
li e decidere le liti civili, i secondi per 
la guardia del palazzo e del podestà, ed 
assisterlo colle armi nell’esercizio della 
giustizia e gastigo de’ malviventi: pet lo 
più erano salariati dal pubblico. Termi» 
nato l’uffizio di podestà, questi restava in 
città al sindacato, per udir le querele di 
chi si riputasse aggravato da lui, il per- 
chè era obbligato a dare idonea sicurtà, 
A Modena il podestà per 6 mesi riceve- 
va insalario 1200libbre modenesior000 
lire bolognesi ; a Ferrara 1500 libbre ve- 
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nete. Ad ammaestramento dei podestà 
nel 1222 fu scritta l’operetta: Oculus pa- 
‘storalis, anche per le allocuzioni che do- 
vevavofare. In seguito trovatasi troppo 
autorevole la dignità del podestà, o per» 
ché il popolo sovente discorde coi nobili 
volesse un capo suo particolare, o perchè 
fosse creduto meglio dividere il governo 
civile'dal militare, nelle città libere fu isti- 
tuito l’uffizio di capitano del popolo, per- 
sonaggio anch'esso forestiere e preso da 
altre città, come nella repubblica roma- 
na erasi introdotto il tribuzo della ple- 
be. Era incombenza del capitano regge- 
re la milizia in tempo di guerra, frenare 
ì tumulti e gastigare i sediziosi. Si eleg- 
gevano per 6 0 12 mesi, e talvolta per- 
sonaggi di gran riputazione militare, cui 
ubbidivano tutti icombattenti della terra 
o stranieri. Siena nel 1257 assegnò per 
salario al capitano 1000 libbre di dena- 
ri senesi. Morendo nell’uflizio, come al po- 
destà, a spese pubbliche e con sommo ono- 
re si eseguiva il funerale, come a prin- 
cipi o signori del luogo. In qualche città 
nel palazzo del comune abitava il pode- 
stà, nel palazzo del popolo risiedeva il ca- 
pitano. Dipoi s'istituirono i priori, i gor- 
falonieri dalla bandiera del popolo, nei 
mutamenti di governo; assistendo i po- 
destà i consiglieri, i savi, gli anziani. Tal» 


volta la plebe dominante elesse l’abbaze, 


del popolo, in cui ripose la principale au- 
torità,' il Doge, e altre cariche. 

Dissi a Nicorò IV del 1288, che eser- 
citò la podesteria d’Ascoli. Questo Papa 
introdusse una nuova imposizione chia » 
mata censo, da pagarsi ne’ dominii eccle- 
siastici da quelle comuni che volevano 
godere del diritto di eleggere il podestà, 
dicendo Acquacotta, Mem. di Matelica, 
p- 97, che questa città pagò 1000 fiorini 
d’oro per avere eletti due podestà, con- 
tro le proibizioni del rettore della Marca, 
essendo quasi abolito il diritto di tale ele- 
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zione o per averlo Matelica perduto. Il ci- 
tato Colucciin 7re/a; poi Montecchio, ri- 
porta un breve di Nicolò IV del 1290, 
in cui dà licenza al pubblico di Montec- 
chio di eleggere in perpetuo il podestà e 
ufficiali pel civile e criminale, obbligando 
il comune all’annuo pagamento di 120 
libbre ravennati, mentre prima lo elegge- 
va liberamente. Bonifacio VIII nel 1299 
fa eletto dal comune di Velletri pode- 
stà e governatore pei soliti sei mesi, ciò 
che non isdegnò accettare per esservi 
stato da fanciullo educato da’ france- 
scani. Nel secolo XV pel geloso e con- 
siderabile ufficio del podestà, godendo an- 
‘cora molta estimazione, talvolta s'impe- 
gnarono i Papi a raccomandare con bre- 
vi alcuni soggetti perchè fossero eletti, co- 
me fecero Calisto III con Camerino, Pio 
II con Velletri e s. Quirico, Sisto IV con 
Imola, riportandolo Marangoni e Marto- 
relli..Colucci, Antichità, p. 40, osserva che 
per evitare i disordini che serpeggiavano 
in ogni parte, specialmente per gl’ iutri. 
ghi delle elezioni, fu d’uopo che la s, Sede 
definitivamente richiamasse a sè, la no- 
mina dei podestà, laonde da tempo lun- 
ghissimo e immemorabile le comunità 
dello stato papale più non eleggevano il 
podestà, ma lo spediva la Congregazione 
di consulta (/.)- Eva giudice ordinario 
mel civile per qualunque somma, e nel 
criminale se vi era effusione di sangue, le 
cose più gravi appartenendo ai legati o 
governatori. Presiedeva ai pubblici con» 
sigli, ed eseguiva tutti gli ordini superio- 
ri. L’onorario ascendeva a mensili scudi 
50 oltre le propine. Quanto dispose Leo- 
ne XII sui podestà con autorità di gover- 
natori e ad essi soggetti, e come li sop- 
presse Gregorio XVI, lo dichiarai nel vol, 
XIX, p. 208 e 214. Ne'luoghi ove esi- 


stono i podestà, esercitano un'autorità _® 


amministrativo-politica. 
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P ODLACHIA (Podlachien). Vesco- 
vato di Polonia nel Palatinato, 0 voivo- 
dia del suo nome ne’dominii russi, con re- 
sidenza del vescovo in Janow(V.), il cui 
capoluogo chiamasi Siedlec o Podlachia, 
città in riva al Muchawica, con bel ca- 
stello e regolari fabbriche. La città di Ja- 
now ha la cattedrale dedicata alla ss. Tri- 
nità, con battisterio e cura d’anime eser- 
citata dal vice-custode e dal vicario. Il 
capitolo ha 4 dignità, 1.°dellequali è il de- 
cano, 8 canonici e altri ecclesiastici. Vi 
è altra chiesa parrocchiale pei greci-lati- 
ni, un convento di religiosi ed il semi- 
nario. La sede vescovile di Janow o Po- 
dlachia fu eretta da Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de' 30 giugno 1818, Bull. 
cont. t. 15, p. 61, dichiarandola suffra- 
ganea di Varsavia, e formando la dioce- 
si con #16 parrocchie ; indi a’29 marzo 
1819: nominò. 1.° vescovo Felice Lewin- 
ski già di Eretria. Nel 1826 a’ 3 luglio 
Leone XII gli diè in successore mg. Gio. 
Marcello Gutkowski «della diocesi e ca- 
nonico di Plosko, arcidiacono di Varsa- 
via, ed a questi in suffraganeo nello stesso 
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concistoro mg." Francesco Lewinski ve- 
scovo di Eleuteropoli, i quali tuttora go- 
vernano la diocesi. Il p. Thainer, Yîcen- 
de della chiesa in Polonia, p.542 e 557, 
loda altamente l’eroico coraggio col qua- 
le mg." Gutkowski propugnò la causa 
cattolica intorno ai matrimoni misti, ri- 
cusandosi obbedire al governo tanto di 
togliere dalla biblioteca l’opera: Concor- 
danza e discrepanza tra’greci e latini in 
fatto di fede, come che si dasse a leggere 
nel seminario e scuole la pessima storia di 
Russia di Ustrialow, anzi fulminò la sco- 
munica contro chi la leggesse. Vittima 
del propriozelo, ne prese vigorosamente 
le difese Gregorio XVI con quei docu- 
menti riportati nell’ Allocuzione de' 2.2 lu- 
glio 1842, da p. 115 a p. 138, mai vo- 
lendo aderire al governo, che oltre averlo 
privato delle rendite, bramava si desti- 
tuisse dalla sede, e poi lo rilegò nel mo- 
nastero di Ozeransk, onde il Papa ricol- 
mò con lettere consolatorie di giusti en- 
comi il degno vescovo. La diocesi si e- 
stende per tutto il Palatinato ; ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in 1112 fiorini, es- 
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sendo le rendite scudi 6666 con alcuni 
esi. 

PODOCATERO Lopovico, Cardina- 
le. Nobilegreco, nato in Nicosia nell’iso - 
la di Cipro, medico d’Innocenzo VIII, mo- 
dello di virtù ed elegante nella persona, 
dotto, prudente e savio nel maneggio de- 
gli affari, in giovanile età fu scelto ret- 
tore dell'università di Padova, alla cui ri- 
putazione contribuì con opere magnifi- 
che e ottime leggi. Nel 1483 Sisto IV lo 
fece vescovo di Capaccio, ed Alessandro VI 
suo segretario, che a’ 28 settembre 1500 
lo creò cardinale prete di s. Agata alla 
Suburra, indi segretario de’brevi, inter- 
venendo a 2 conclavi. | letterati frequen- 
tavano la sua conversazione per ammirar- 
ne il sapere, e sebbene la perdita della 
sostanza paterna lo pose in gravi stret- 
tezze; non mancò di sovvenire i suoi na- 
zionali e gli eruditi bisognosi. Giulio II 
nel 1504. lo trasferì all’arcivescovato di 
Benevento, morendo poco tempo dopo 
d'anni 75 in Roma, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria del Popolo, nella cap- 
pella da lui fondata con messa quotidia - 
na, erigendogli in essa il nipote Livio ar- 
civescovo di Nicosia un sontuoso mau- 
soleo di marmo con pregiate sculture e 
la statua del cardinale giacente, oltre un 
nobile epitaffio. 

POEMANIOoPOEMANITINO, Poe» 
manium, Poemanitinum. Sede vescovile 
di Ellesponto, sotto la metropoli di Cizi- 
co, eretta nel Vsecolo. Ebbe 6 vescovi. 
Oriens chr. t. 1, p. 769. 

POESIA e POETA, Poesis,poeta. Av- 
te del poeta e componimento poetico; fa- 
citor di poemi e di poesie, dicendosi poeta 
anche lo scrittore di versi o verseggia- 
tore. Ne' tempi remoti i poeti furono i 
primi teologi, i primi legislatori de'popoli, 
valendo allora il vocabolo eziandio pro- 
feta, dottore, filosofo, savio, inspirato(va- 
te). Diceil Varchi,che l’arte poetica è una 
facoltà, la quale insegna in quali modi si 
deve imitare qualunque azione, affetto e 
costume, con numero(determinato di pie- 


POE 
di 6 misura di versi, essendo il verso quel 
membro di scrittura poetica compreso 
sotto certa misura di piedi o di sillabe, che 
inlatino dicesi versus, carmen, metrum), 
sermone ed armonia, mescolatamente o 
di per sè, per rimuovere gli uomini dai 


‘vizi e accenderli alla virtù. Laonde l’arte 


poetica o di comporre i poemi, ha per 
iscopo l’istruire dilettando, migliorare i 
costumi e la condizione degli uomini. E' 
difficile l’assegnar l'origine di un’arte che 
dovelte nascere tosto che cominciò a svi- 
lupparsi il fuoco dell’immaginazione, e 
potè infiammar l’animo de’ mortali, 0 pu- 
re tosto che il potere dell'armonia o con- 
certo di voci e di suoni si fece sentire al 
loro orecchio. Essendo stati i primi uo- 
mini pastori o cacciatori o pescatori, la ° 
prima poesia fu la pastorale, forse anche 
la descrittiva: si cominciò dal cantare le 
imprese de’cacciatori, poscia de’guerrie- 
ri più valorosi, indi i lavori della cam- 
pagua, i frutti della terra, e quindi si giun- 
se a celebrare gli Dei e gli eroi. In prin- 
cipio la poesia si divise in due generi, se- 
condo il carattere diverso degli autori: 
il genere eroico, ch'era consagrato alla 
lode degli Dei e degli eroi, ed il satirico 
che dipingeva e rappresentava gli uomi. 
ni perversi e viziosi. In appresso s'intro» 
dusse l’epopea o poema epico o eroico, 
che pose o trasportò in qualche modo un 
racconto in azione, e questa produsse po- 
scia la tragedia, come la satira col me- 
desimodiede origine alla commedia. Qua- 
lunquesia però l’origine di quest'arte di- 
vina, i poeti dipinsero da principio coi 
più vivi colori i benefizi arrecati all’u- 
mana specie, e i fenomeni e le meravi- 
glie che la natura loro rappresentava. A- 
vanti che la ragione istruisse colla ener- 
gica sua voce gli uomini, e insegnasse le 
leggi, tutti gli uomini seguivano lassem- 
plice natura; dispersi ne'boschi cercan- 
do il nutrimento, la forza teneva luogo 
di diritto ; ma l’ armoniosa tessitura del 
discorso temperò la rozzezza di que” sel- 
vaggi costumi, riunì gli erranti nelle cit- 
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tà, spaventò i delitti coi supplizi, e pose 
l’innocenza sottola salvaguardia delle leg- 
gi. Secondo Boileau quest’ordine di cose 
fu frutto de’primi versi; di là nacquero 
le dicerie che cogli accenti d’ Orfeo le ti- 
gri si spogliarono di loro ferocia, che ai 
concenti d’Amfione muovevansi le pie- 
tre ad innalzar le mura di Tebe. 

Avanti che gli uomini potessero tras- 
mettere alla posterità gli avvenimenti 
più rimarchevoli, riducendoli in un cor- 
po d’istoria, essi componevano con quel- 
la serie di racconti una specie di poemi 
lirici,o versi atti ad esser cantati al suo- 
no della lira,che cantavanoai loro figliuo- 
li, affine d’ispirar loro l’amor patrio e at- 
taccarli al medesimo con una specie d’or- 
goglio nazionale, Può credersi altresì che 
con canti poetici i primi uomini implo- 
rassero la divinità o la ringraziassero del- 
la sua munificenza. 77. Canto e Musica. 
In fatti i primi monumenti della storia 
ebraica sono cantici sacri, i salmi ed al- 
tre poesie; l’espressioni, i sentimenti, le 
figure, la varietà, l’azione, tutto è gran- 
de, forte, dignitoso nei poeti ebrei. Presso 
i greci antichi erano certi poeti cantori, 
i quali facevano come i nostri improv- 
visatori, poi divennero veri poeti, e can- 
tarono la storia e la morale, in un cal- 
l’arte militare;i poemi sublimi d’Omero, 
ìl più grande de'poeti, fecero.conoscere le 
prime azioni de’greci, indi Aristotilecom- 
pose le sue celebri poetiche. Vedasi la 
Cronaca de’ poeti anteriori e contempo- 
ranei ad Omero, Lugano 1826. Poeti gre- 
ci nelle loro più celebri traduzioni ita- 
liane, Firenze 1841. In Roma la poesia 
fu da prima stimata pochissimo, edi pri- 
mi poeti furono schiavi, come Livio An- 
dronico; ma ben presto quel popolo ge- 
neroso sentì il pregio di quest’arte e inco- 
minciò a tenere in onore chi la trattava; 
laonde Ennio fu amico di Scipione, Te- 


renzio di Lelio, Accio di Bruto: Cicero-. 


ne nomina parecchi grandi di Roma che 
commisero a’poeti la storia delle loro ge- 
sta, In progresso tra' romani i poeti creb- 
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bero in onore; Virgilio e Orazio, padri 
illustri della poesia latina, erano intimi 
d’ Augusto; Arcadio e Onorio eressero u- 
na statua nel foro romano al poeta Clau- 
diano) Vedasi Pedimontis in Horatii, 4r- 
tem poeticami, Venetiis, Aldus 1554. Luisi- 
nii in Horatii, De arte poetica comment., 
ibid.1554.Nel 1844 in Firenze fu pub- 
blicato : Poeti latini nelle loro più celebri 
traduzioni italiane, preceduti da unqua- 
dro della letteratura latina compendia- 
to da quello di Fr. Ficker. I bardi sono 
stati i primi storici degli scandinavi e de- 
gli scozzesi. Igalli ebbero anch'essi i loro 
bardi, che cantavano in mezzo alle armi 
ed ai banchetti. La poesia fu compresa 
nell’universale eccidio delle romane co- 
gnizioni ; cadde essa pure nella barbarie 
e sì oscurò il suo lustro, ma nondimeno 
in Ztalia continuarono ad esservi poeti 
di qualche valore anche dopo la caduta 
dell’impero;in Italia qualche lume di poe- 
tico fuoco conservossi anche ne’ tempi del - 
la più densa barbarie; dall'Italia forse 
partirono quelle scintille, che animarono 
l’estro de’ poeti ambulanti cantori delle 
belle e degli eroi, chiamati trovatori (di 
questi poeti popolari parlai in diversi luo- 
ghi, come ne’ vol. XXVI, p. 221, XXXI, 
p. 175), provenzali o di altre nazioni, dal 
rimare all'improvviso trovando pronta- 
mente la rima, come pure de’ poeti germa- 
ni e di altri popoli delle provincie setten- 
trionali. Abbiamo di Gio, Galvani, Osser- 
vazioni sulla poesia de’ trovatori, e sulle 
principali maniere e forme di essa confor- 
mate brevemente colle antiche italiane, 
Modena 1829. Nel 1833 si pubblicò in 
Firenze: Raccolta dei favoleggiatori ita- 
liani antichi emoderni. A rinascere delle 
scienze e delle arti rinacque in Italia, e 
prima che altrove e più gloriosa che non 
presso qualunque altra nazione, la poe- 
sia, che sino da! principio del rifiorimen- 
to sparse lumi amplissimi in tulta Eu- 
ropa. Basta qui il. nominare i sommi e 
incomparabili Dante, Petrarca, Ariosto e 
Tasso, senza dire dei tauti altri poeti che 
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dal secolo XIV sino al presente in Italia 
eminentemente si distinsero in tutti i di- 
versi generi di poesia. Il Lupi, Disserta- 
zioni t. 2, p. 60 e seg., dichiara l’epoca 
più certa del principio dell’arte poetica, 
ragionando de’ poeti che fiorirono dal se- 
colo XXVII del mondo sino alla nascita 
di Gesù Cristo, e de’poeti de’primi 6 se- 
coli di nostra era. Dei poeti e della poe- 
sia ne tratto negli analoghi articoli, come 
AccapEMIE, LETTERATURA, ERUDIZIONE, 
LerteRATO, Teatro. De'poeti principali 
d'ogni nazione e delle più celebri poesie 
ne parlo ne'relativi articoli ed in quelli 
dellecittà e stati, dicendo degli uomini il- 
lustri, massime parlando dei loro idiomi, 
Y.Lincua. Lodovico Muratori, Della per- 
fetta poesia italiana, Venezia 1748. Gio, 
BattistaBisso, Arte poetica, Bassano 1828. 
Gio. Barotti, Traduzione dell’arte poe- 
tica del Vida, Roma 1838. Fr. Saverio 
Quadrio, Della storia e della ragione di 
ogripoesia, Venezia 1736. Gio. M." Cre- 
scimbeni, storia della volgar poesia, Ro- 
ma 1698. Commentari a detta storia, Ro- 
ma 1702. Trattato delle bellezze della 
volgar poesia, Roma 1700. Le vite de’ più 
celebri poeti provenzali, Roma 1722. 
Recentemente si è introdotta una nuo- 
va distinzione della poesia in due gene- 
ri, cioè di poesia classica e romantica: la 
classica siappoggiaall’imitazione de’ gran- 
di modelligreci e latini; la romantica de- 
rivò dall’arbitrio con diverse forme, e in 
questo modo si architettò una poetica tut- 
ta propria de’trovatori. L'esclusione della 
greca mitologia (7. PacanESIMO) e la tra- 
scuranza delle regole degli antichi, sono 
i due caratteri di questa nuova scuola. 
Venendo ai diversi generi di poesia, in 
particolare avanti tutto si affaccia la poe- 
sia lirica, le cui forme diverse sono l’ode, 
il ditirambo, al quale succedette presso 
di noi il brindisi, e l’elegia ; dalla poesia 
campestre si trasse il madrigale; seguo- 
no l’epigramma, l'iscrizione e l’epitaffio, 
ilsonetto, gli endecasillabi catulliani, l’ot- 
tava rima, la sesta rima, la terza rima, 
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e il verso sciolto. Nella poesia narrativa 
si registrano l’epopea o il racconto poe- 
tico di un’azione meravigliosa; il poema 
romanzesco, l’epopea eroicomica, la no- 
vella e l’apologo. Alla poesia drammatica 
appartengono la tragedia, la tragedia ur- 
bana, che anche dicesi semplicemente 
dramma, la commedia , la farsa o una 
produzione comicadi un solo atto,ildram- 
ma propriamente detto o il dramma sen- 
timentale, la tragicommedia, e il melo- 
dramma o l’opera in musica. Avvi pure 
la poesia didascalica, e a questa appar- 
tengono il poema filosofico, la satira, e 
talvolta i componimenti giocosi o berne- 
schi , finalmente i sermoni e le epistole. 
In tutti questi generi di poesia gl'italia- 
ni si sono distinti, e tuttora fioriscono il- 
lustri cultori delle muse. Il Sarnelli, Let. 
eccl, t. 8, let. 30: Della sacra poesia, ren- 
de ragione perchè Platone voleva discac- 
ciare i poeti dalla città; ed osservando 
che le produzioni poetiche troppo licen- 
ziose sono nocive a chi le legge ed a chi 
le produce, narra che Paolo IV. avendo 
chiamato dalla nunziatura di Venezia un 
arcivescovo alla segreteria di stato, eccel- 
lente nelle lettere umane e divine, e de- 
stinato al cardinalato, nella sera prece- 
dente al concistoro in cui voleva esaltar- 
lo, ne fu distolto dalla lettura di alcuni 
versi lascivig#composti da quello in altri 
tempi. Tra Papi che si distinsero nella 
poesia nominerò Giovanni XXIII, Pio II, 
Leone X, Urbano VIII, Clemente IX e 
Clemente XI; tra’cardinali citerò Anto- 
niani, Bembo, Daniele Delfino, Barbaro, 
Sylva, Boba, Bernardino Maffei, Mar- 
telli, Polignac, Cornelio Bentivoglio. La 
potenza de’ poeti, per quella delia pen- 
na, prima fra le armi più omicide, ven- 
ne qualificata da Platone e ripetuta da 
Eugenio IV con quella sentenza che ri- 
porto nel vol.XXXVIII, p. 124. Advia- 
no VI fu contrario ai poeti, e l’impera- 
tore Filippo, volendo raffrenare la loro 
soverchia libertà, li cancellò dalla lista 
de’ professori. Vedasi la Dissert, de poe- 


POE 


tis privilegiorum exortibus, praeside d. 
de Puttmann publice propugnata , Li- 
psia 1777. Il celebre poeta Aratore, por- 
tatosi in Roma a visitar la basilica di s. 
Pietro, offrì a Teodoro I Papa del 642 
il suonobile poema degli Atti apostolici, 
che recitò 7 volte per soddisfare il popo- 
lo numeroso, dopo aver fatto altrettanto 
avanti la tomba dell’ apostolo, alla pre- 
senza del Papa e del clero. E Rabano, ce- 
lebre sofista e poeta, mandò a Sergio I 
Papa del 687 il suo poema della Croce, 
acciò in suo nome l’ offrisse a s. Pietro. 
Tutto riporta Piazza, Santuario roma- 
no par. 2, p. 30. 

I fondatori della benemerita e celebre 
Accademia d' Arcadia ebbero per prin- 
cipal scopo nel prendere i nomi e gli usi 
de’ greci pastori e persino il loro calen- 
dario, di romper guerra alle gonfiezze 
del secolo, e ritornare la poesia italiana 
per mezzo della pastorale alle pure e bel- 
le sue forme. Fingendosi pastori, imma- 
ginandosi di vivere nelle campagne, ban- 
dito ogni fasto, tolto fra loro ogni titolo 
di preminenza, studiando ne’classici gre- 
ci, latini e italiani, vennero naturalmen= 
te da sè stesse a cadere quelle ampollose 
metafore, que'stravolti concetti, e quello 
smodato lusso di erudizione, che forma - 
va la delizia non de’poeti soltanto , ma 
eziandio de’più applauditi oratori sagvi, 
e su cui stoltamente si riponeva la sede 
del sublime e del bello. De’ vantaggi re- 
cati dall’ Arcadia alla poesia, scrissero mol- 
ti; ed oltre il citato articolo di sì celeber- 
rima accademia parlai in più luoghi, co- 
mea Porrocatto, dicendo del Bosco Par- 
rasio edificato principalmente con quan- 
to somministrò re Giovanni V. Nel n.° 
34.delle Notizie del giorno di Roma 1 845 
si legge, che il p. Ciccaterri gesuita, nel- 
VP adunanza d’ Arcadia per festeggiar le 
glorie della B. Vergine, con forbitissimo 
ed erudito discorso tolse ad investigare 
la ragione per cui l'Accademia d' Arca- 
dia determinossi a voler ogni anno trat- 
tati alcuni temi di sagro argomento, ne 
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dedusse aver essa principalmente mirato 
non solo a render omaggio alla religione, 
ma eziandio a migliorar la poesia, gua- 
sta nel secolo XVII, vanto che niuno po- 
trà mai negare a quest’accademia. Ed a 
chiarire come con tal mezzo potea venir- 
le ciò fatto, il dotto oratore stabilì in pri- 
ma alla poesia volersi verità d’immagi- 
nazione e realtà di sentimento; espose 
quindi il difetto di queste due essenziali 
qualità essere stato uno de’principali scon- 
ci de’ secentisti, cui ben si poteva rime- 
diare con temi, i quali tratti dalla religio - 
ne avessero dovuto per necessità avere 
ambedue quelle doti. All’Arcadia è con- 
cesso pronunziare sentenza sulla corona- 
zione de’poeti in Campidoglio, L'uso di 
coronarsi i poeti è antichissimo; prima 
con edera, poi conl’alloro, la cui corona 
è simbolo di vittoria e di trionfo per la 
naturale proprietà delle sue foglie incor- 
ruttibili, e perciò dai più antichi re por- 
tata, come dagl’imperatori romani fino a 
Costantino. Ne’ vol. VII, p. 136, XVII, 
p- 174, XXXVIII, p. 45 ed altrove, par - 
lando degli autori che scrissero de'poeti 
laureati, narrai le coronazioni seguite in 
Roma nel Campidoglio colla corona lau- 
rea, di Petrarca principe de’ poeti del suo 
tempo(preferendo Roma a Napolie Parigi 
ove volevano coronarlo), di Sabellico, di 
Perfetti e della Morelli; come delle corona- 
zioni curiosede’ poeti (con pampani e fron- 
di di bieda) di Baraballo, edi Querno det- 
to l’arcipoeta (con frondidi lauro, di cavo- 
lo e di vite) sotto Leone X, e di Brittonio 
sotto Paolo III. L'imperatore Federico III 
coronò d’alloro Enea Silvio, poi Pio II, e 
Lodovico Lazzarelli di Sanseverino come 
principe de’ poeti di sua età. Il celebre 
‘Tasso ricusando d'essere coronato in Na- 
poli, si recò in Roma per ricevere la co- 
rona laurea in Campidoglio, ma morì 
prima presso i girolamini : di ciò feci cen- 
no a Passeri-ALposranpini ed altrove. Il 
p- Menochio, Stuore, t. 3, cent. 11, c.13, 
Dell’antico costume di coronare i poeti, 
dice che la corona laurea fu detta apol- 
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linafe, da Apollo cui è dedicato l’alloro, 
onde la corona di tal fronde fu data ai 
poeti per essere tenuto quel nume loro 
principe e protettore; mentre l’edera, co- 
me sempre verde e sacra a Bacco, allu- 
deva all’estro poetico da cui devono es- 
sere investiti i poeti, ed alla loro gloria 
che rimane continuamente verde. 
POGGETTO o POGUET o DE PO- 
YET BertRANDO o BernaRDO, Cardinale. 
Nacque in Poget presso Castelnuovo del- 
le Valli, diocesi di Cahors, nipote di Gio- 
vanni XXII per canto materno, o come 


corse voce suo figlio, ilche scrissero Villa- 


ni, Petrarca e Panvinio. Fudi gran valore, 
massime nel militare, sapiente e magna= 
nimo, amatore della giustizia e delle buo- 
ne lettere, ma vituperato dal Petrarca 
dichiarato nemico del Papa. A" 160.17 
dicembre1316 dal zio fu creato cardina- 
le prete di s. Marcello, e nel 1327 vesco- 
vo d’Ostia e Velletri, non che decano del- 
la chiesa d’Issigiaco, diocesi di Sarlat. Da 
Avignone fu spedito legato in Italia con 
amplissime facoltà, per domare la ribelle 
Ferrara, e presiedere alla Lombardia, 
Marca e Romagna, che quasi tutte resti- 
tuì al dominio della s. Sede, insieme a 
Forlì. Per 16 annigovervò Bologna, nel 
qual tempo fu spedito a Napoli per pro- 
cessare la regina Giovanna ], imputatadi 
reità nella morte del marito. Intanto Ge- 
nova per la sedizione de’guellì e ghibel- 
Jini, espulsi questi ultimi, si diè al Papa 
ed a Roberto re di Napoli, per resistere 
alla contraria fazione, la quale invocò 
l’aiuto de’ Visconti signori di Milano, che 
non mancarono soccorrerla, quantunque 
Giovanni XXII fece loro sapere pel le- 
gato di non impugnar le armi contro cit- 
tà confederata della Chiesa. Non badan- 
do i Visconti a tali rimostranze, furono 
scomunicati e fu mosso a loro danno un 
esercito comandato da Filippo di Valois 
fratello del re di Francia, il quale gua- 
dagnato poi dai Visconti con l’ oro ab- 
bandonò l'impresa, che venne affidata a 
Raimondo di Cardona capitano spaguua- 
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lo di gran nome, che valorosamente sep- 
pe sostenere la guerra crociata , quale 
ebbe fine nella morte di Matteo Viscon: 
ti. Indi per quanto narrai nel vol. V, p. 
293, e per l’insurrezione di Bologna , il 
legato tornò in Avignone, colla taccia di 
non aver impedito l’entrata in Toscana 
di Lodovico il Bavaro, mentre egli manca- 
va di milizie e quelle che avea per penuria 
di denaro non erano pagate. Ivi morì nel 
1351, dopo essere intervenuto due con- 
clavi, e fa sepoltonella chiesa dei minori. 

POGGI Giovanni, Cardinale. Bolo- 
gnese scienziato e d’ottimi costumi , nel 
1528 per morte della moglie che gli la- 
sciò numerosa prole, trasferitosi inRoma, 
Paolo III nelr541 lo fece tesoriere e ve- 
scovo di Tropea, quindi nunzio in Ispa - 
gna a Carlo V e collettore apostolico di 
que’ dominii, ove restò diversi anni con 
suo onore e soddisfazione pienissima non 
menodi cesare che del Papa, avendo sem- 
pre procurato con impegno l’unione tra 
il sacerdozio e l'impero, e la convocazio- 
ne del concilio di Trento, Nel 1544 si 
trasferì in Germania al congresso di Bon- 
na presso Colonia, in cui difese intrepi- 
damente il cattolicismo contro gli eretici 
che espulse dal luogo, e impedì al lute- 
ranismo d’introdursi in Colonia. Indar- 
no si adoprò perchè Francesco Borgia 
3.° generale de'gesuiti accettasse il cardi: 
nalato, cui Giulio III voleva onninamen- 
teinnalzarlo, iùdi a lui in premio di tan- 
te benemerenze lo conferì tal Papa a’20 
dicembre1551, col titolo presbiterale di 
s. Anastasia , servendosi di lui negli af- 
fari più ardui e valendosi sempre del suo 
consiglio. Fabbricò in Roma un magni- 
fico palazzo, ed altro sontuoso in Bologna 
poi dell’istituto delle scienze. In Tropea 
fondò l’ampio convento presso s. Maria 
del Soccorso, e v’introdussei minimi. Ac- 
quistò fuori di porta del Popolo alcune 
bellissime vigne, alle quali sovente si con- 
duceva per suo diporto , erigendovi. bel 
palazzo che ornò di molti addobbi e pre- 
ziose rarità, e delle eccellenti pitture di 
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Pellegrino Tibaldi. Saputo che le vigne 


molto piacevano a Giulio III, il quale ne 
possedeva alcune altre propinque e per- 
ciò avea mostrato desiderio di acquistar- 
le, gliene fece volontario e generoso do- 
no; onde si formò la Villa o Vigna di 
Papa Giulio (V.). Dopo essere interve- 
nuto a due conclavi, passato in Bologna 
a riveder la patria , vi lasciò la vita nel 
1556, d’anni 63, e fu sepolto in s. Gia- 
como degli agostiniani, nella cappella da 
lui fondata a s. Gio. Battista, ed arricchita 
di nobilissime pitture e singolari reliquie. 

POGGIO (I) Userto, Cardinale. 
Nacque in Lucca e fu creato cardinale ve- 
scovo di Palestrina da Stefano X a’ 14 
marzo 1058. 

POGGIO (pi) Avxia, Cardinale. Vide 
la luce in Zativa nel regno di Valenza, 
ed illustrò lo splendore della nascita con 
integrità di costume e con eccellente dot- 
trina. Laureato in ambele leggi ein teo- 
logia, fu fatto canonico cantore di Bar- 
cellona. Divenuto consigliere del re d’A- 
ragona, fu spedito ambasciatore a diversi 
principi; Sisto IV lo dichiarò governatore 
di Roma, ed a'7 maggio1473 lo creò car- 
dinale prete dis. Vitale, che cambiò col ti. 
tolo di s. Sabina, indi lo mandò legato al- 
l’imperatore Federico III, ed ai re d’Un- 
gheria, Boemia e Polonia, per eccitarli a 
prenderle armi contro i turchi. Nella die- 
ta di Francfort con decoro sostenne il suo 
ministero. Tornato in Roma fu deputa- 
to col cardinal Oliviero Caraffa a rice- 
vere nel pontificio nome Eleonora d'A- 
ragona che andava a sposare il duca di 
Ferrara. In seguito fu dichiarato ammi- 
nistratore di Capaccio nel 1476, arcive- 
scovo di Monreale, ed amministratore di 
Saragozza, il cui possesso gli contrastò 
Ferdinando V. Abbellì e ornò con fab- 
briche la chiesa e convento dis. Sabina, 
aumentando il numero de' religiosi. Si 
pregiava d’essere mecenate de’ dotti e let- 
terati, alcuni de’ quali manteneva presso 
di sè, altri con sovvenzioni cavò dall’o- 
scurità cui giacevano negletti, Fu tanto 


POG 9 
liberale co’poveri, sino ad aggravarsi di 
debiti per soccorrerli,e nel suo testamento 
li dichiarò eredi universali. Pieno di me- 
riti morì in Romanelr483, d’anni 60, e 
fa sepolto nel suo titolo, dove nella cap- 
pella del Rosario, eretta a sue spese con 
messa quotidiana in suo suffragio, fu in- 
_nalzato un magnifico monumento di mar- 
mo con onorevole iscrizione. 
POGGIO Mirteto (Mandelen). Cit- 
tà con residenza vescovile di Sabina, 35 
miglia distante da Roma, sede di gover- 
no distrettuale della delegazione di Rie- 
ti, da cui dipendono i comuni di Aspra, 
Bocchignano, Cantalupo, Collevecchio , 
Configni, Cottanello, Forano, Montasola, 
il governo di Fara e di Magliano, oltre 
gli appodiati descritti dall’Indice de’luo- 
ghi dello stato pontificio, e da Castella- 
no, Lo stato pontificio, p. 278: Giace in 
dolce clima sopra ameno colle, avendo a 
levante una catena di montagne, dirama 
zione degli Apennini, presso il fiume Di- 
gentia e le deliziose valli dell’antica Mar- 
dela, le quali tanto piacquero al veno- 
sino Orazio, che ricordò Mandela nell’e- 
pist.18 del lib. 1. Nibby, Dintorni di Ro- 
ma, t. 1, p. 295, parlando di Bardella- 
Mandela, villaggio del distretto di Ti- 
voli unito a Cantalupo, dice che ne'tem- 
pi della decadenza Mandella dié nome 
alla massa Mandelana, come si trae dal- 
la celebre iscrizione che riporta, ed esi- 
stente nel palazzo baronale di Vicovaro, 
lapide che servì a determinare ilsito del- 
la villa di Orazio in Sabina, riguardan- 
do fa massa Mandelana de’ Sepetri della 
famiglia Valeria. Una parte di tale mas- 
sa fu probabilmente il fondo Valeriano 
nel territorio sabinese, donato alla chie- 
sa de'ss. Silvestroe Martino a’ Monti, pro- 
prietà come l’altro di Valevia Massima. 
Del fondo Valeriano donato a detta chie- 
sa da Papa s. Silvestro I, fa menzione Fi. 
lippini, Della chiesa de’ ss. Silvestro e 
Martino, p. 41, come di altri fondi sa- 
binesi,Statiano e Perliciano. Nell’antiche 
carte della celebre abbazia di Z/arfa (V.), 
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a cui fugià soggetto Poggio Mirteto, tro- 
vasi questo frequentemente nominato , 
Podium Mirtetum, Podius de Mirteti o 
Mirtetus, denominazione che vuolsi de- 


rivata dall’abbondanza de’ mirti odorosi . 


che in quantità la cingevano, tuttora es- 
sendovene piante ne’contorni, Fatteschi, 
Memorie di Spoleto, nel 1801 chiamò 
Poggio Mirteto, castello polito, in oggi il 
più colto della Sabina. Ha buoni fabbri- 
cati, ampia piazza, e palazzo governativo, 
antico edifizio chiamato la rocca. La cat- 
tedrale già collegiata, di vasta struttura, 
è dedicata a Dio sotto l’invocazione del- 
l’Assunzione della B. Vergine : fu restau- 
rata ed abbellita a pubbliche spese nel 
1843, ove in due tavole di. marmo si ce- 
lebrano le beneficenze di Gregorio XVI 
e del cardinal Lambruschini, leggendosi 
le iscrizioni nel n.° 23 del Diario di Ro- 
ma 1844, mentre nel n.° 54 del 1837 
è riportato come quel Papa dichiarò cit- 
tà Poggio Mirteto. Vi è il s. fonte colla 
cura d’anime amministrata dall’arcipre- 
te per tre sacerdoti, già chiamati ret- 
tori e insigniti del titolo canonicale. Il 
capitolo ha la dignità di detto arciprete, 
10 canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, 6 beneficiati, ed altri preti e 
chierici. L’episcopio era la residenza del- 


l’abbate di Farfa, un poco distante dalla’ 


cattedrale, ed è bello e grande con am- 
pla cappella , avendo congiunto il semi- 
nario con elegante cappella fregiata di pre- 
gevoli marmi : questo edifizio venne ri- 
costrutto e ingrandito nobilmente per o- 
pera del munifico cardinal Lambruschi - 
ni. Nella città vi sono altre chiese, come 
di s. Rocco, il conservatorio, alcune con- 
fraternite, scuole pubbliche e l’ospedale. 
Di questo edifizio fu solennemente get- 
tata la 1.° pietra il 1.° agosto 1851, ed è 
centrale per le comuni di Poggio Mirte- 
to, Castel Nuovo, Montopoli , Poggio s. 
Lorenzo, Monte s. Maria, Salisano, Boc- 
chignano e Cerdomare, per averle Gre- 
gorio XVI nel1839 esentate dalle tasse 
che pagavano all’ospedale della b. Lucia 
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di Narni, ed in vece disposto che l’ ero- 
gassero per l’ erezione dell’ ospedale di 
Poggio Mirteto. Protettore principale del- 
la città è s. Gaetano. Dei prodotti del suo 
territorio, come delle sue antichità tratta 
Marocco, Monumenti dello stato ponti- 
ficio, t. 3, p. 83. Il medesimo contiene 
diversi ruderi di luoghi diroccali , e nel 
luogo delle Castellacce di Mont Orso si 
vedouo avanzi di Zaragnano, lunge un 
miglio dal quale sulla via di s. Valenti- 
no vi è un recinto quadrilungo di mura 
reticolate, credute appartenere ai bagui 
di Lucilla. Altre antiche rovine sono nel- 
le adiacenze dis. Savino, e verso il mon- 
te di s. Cosimo esistono rimasugli di ma- 
guifico acquedotto che dicesi giungesse 
alla villa della preclara famiglia Flavia. 
Ne’ dintorni si rinvennero monumenti 
pregevoli, ed in Poggio Mirteto il prezio- 
so musaico che adorna il Museo Vatica- 
no Chiaramonti,esprimente il simulacro 
di Diana Efesina. Circa un miglio dalla 
città trovansi il convento e chiesa de'mi- 
nori conventuali sotto l’invocazione di s. 
Valentino nella villa omonima, presso 
la quale molti ruderi si vogliono della 
villa di M. Terenzio Varrone. Abbonda 
di acque, le quali anche giovano al rino- 
mato opificio e magnifico fabbricato, ove 
si fanno ogni sorta di eccellenti cristalli, 
situato nella via che conduce a Catino. 
Sperandio, Sabina sacra, p.143, parlan- 
do di Poggio Mirteto, dice che molte fa- 
miglie di questo civil castello sono con 
onore ricordate ne’ monumenti da lui ri- 
portati, ed io vi lessi Gio. Fisiraga del 
1340 exim. leg. doct., oltre Valente Fi- 
siraga pubblico gastaldo. Marocco rilevò 
che vi ebbero i natali e fecero onore al- 
la patria diversi soggetti dell’antica fami- 
glia Pescetelli, come a’nostri giorni mg.” 
Virginio promotor della fede, ed un ab- 
bate cassinese; oltre alcuni della famiglia 
Amici e Domenico del Re nelle leggi ver- 
satissimo, leggendosi di essi e di altri nelle 
chiese alcune lapidi ; ai quali aggiunge» 
rò mg:* Giovanni Corazza segretario del 
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camerlengato e maestro delle ceremonie, 


pontificie, el’avv.° Alessandro Farricelli. 

La sede vescovile fu eretta da Grego- 
rio XVI con la bolla Studium, quo im- 
pense afficimur, de'23 novembre 1841, 
dichiarandola immediatamente soggetta 
alla s. Sede. Ne’ vol, IV, p.136, XV, p. 
228, XXIII, p. 189 e190, narrai che il 
benemerito cardinal Lambruschini ab- 
bate di Farfa e s. Salvatore maggiore , 
da questa trasferì il seminario a Poggio 
Mirteto e lo ritornò al suo precedente 
lustro, provvedendolo di tutto e con Re- 
gole stampate, da lui con 2 opuscoli com- 
poste (non con quell’incredibile numero 
d’alunni detto per errore di stampa), a- 
perto con solennità a' 6 novembre 1837, 
al modo detto nel n.° 93 del Diario di 
Roma, celebrato con medaglia monu- 
mentale , stabilendo nell’ antico semina- 
rio i passionisti. Nei citati luoghi dissi 
come Gregorio XVI con l'abbazia di s, 
Salvatore maggiore e porzione di quel- 
la di Farfa e della diocesi di Sabina (7.) 
istituì questo vescovato, col titolo al ve- 
scovo della prima abbazia; ivi parlai 
dell’allocuzione pronunziata nel concista- 
ro de’ 24 gennaio 1842 e della proposi. 
zione concistoriale con cui elesse a1.° ve- 
scovo l’attuale mg." Nicola Grispigni già 
vicario generale di Tivoli, Amelia e Fe- 
reatino. Nei n.i 10*e12 del Diario di Ro- 
ma1842 si parla della riconoscenza del- 
la città e delle parrocchie aggregate a 
questa diocesi verso Gregorio XVI ,edella 
consagrazione del vescovo fatta dal car- 
dinal Lambruschini nella chiesa delle 
Mantellate di Roma. Grata la città agli 
onori e privilegi con cui l’avea decorata 
Gregorio XVI, in morte gli celebrò so- 
lenne funerale nella cattedrale, coll’inter- 
vento delle autorità civili e militari , e 
della filarmonica, recitando l’ elogio fu- 
nebre il professore di teologia del semi- 
nario, il che descrisse il supplemento del 
n° 25 del Diario di Roma 1846. Del- 
l’abbazia di s. Salvatore ragionai nel vol. 
XXIII, p.184 e seg.: nondimeno qui ag* 
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giungerò altre notizie. Il luogo trovasi alle 
falde di ameni colli, quasi in piano, lun- 
ge da Rieti 12 miglia e 17 da Farfa, in 
salubre clima, con abbondaati e limpide 
acque; magnifico è il monastero abbazia- 
le e già celebre seminario, donde usciro- 
no chiari allievi, ed il tempio contiguo è 
sacro al ss. Salvatore, d’imponente strut- 
tura, formato d’una sola nave con con- 
veniente coro. Pasquale I gli assegnò mol- 
ti beni; Onorio II con bolla del1221 ac- 
comodòla controversia pel luogo Bellino 
insorta con un vescovo di Abruzzo; Ur- 
bano VIII l’unì a Farfa, ed allora erano 
di s. Salvatore i monasteri di s. Vittoria 
(dicui parlai ne’ vol, XXIII, p.187,XXIV, 
p. 8, ed altrove, come degli altri luoghi), 
di s. Paolo di Force, di s. Lorenzo di Ro- 
tella, dis. Angelo di Montelpare, di s. Ma- 
ria di Monte Cillano coi g suoi priorati, 
tutti nelle Marche. La diocesi di Poggia 
Mirteto si estende in 3g miglia di ter- 


ritorio. Ogui nuovo vescovo paga 50 fio- 


vini di tasse, essendole renditescudi258a. 

POGOIANA. Sede vescovile di Mace- 
donia sotto Tessalonica; ebbe 3 vescovi. 
Oriens chr. t. 2, p. 94: 

POISSY Sterano, Cardinale. Nacque 
nella provincia diLione o in Vitriaco pres- 
so Parigi, dottissimo nelle leggi, dottore 
in decreti, decano della chiesa di Parigi e 
canonico di s. Quintino, vescovo di Pa- 
rigi nelr363, Urbano V a’22 settembre 
1368 lo creò cardinale prete di s. Euse- 
bio, e nel1370 penitenziere maggiore. In- 
tervenne al conclave per Gregorio XI e 
morì nel1373 in Avignone, venendotra - 
sferito a tenore di sua disposizione nella 
cattedrale di Parigi e sepolto con epitaf- 
fio in versi leonini. 

POISSY. Città di Francia, dipartimen- 
to di Senna-e-Oise, a 5 leghe da Parigi, 
capoluogo di cantone in situazione ame- 
na. E’ antica, con chiesa di stile gotico e 
2 belli campanili, che giace nel sito d’un 
palazzo che abitavano i re di Francia pri- 
ma della costruzione del castello di s. Gere 
mano. Carlo il Calvo vi tenne unparla: 
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mento nell'869. Vi nacque il re s. Lui- 
gi, ed ancora si conserva il suo fonte bat- 
tesimale. Fu patria di alcuni illustri, co- 
me del letterato Mercier. E' celebre per 
l'assemblea de'vescovi di Francia tenuta 
nel1561,inoccasione del famoso colloquio 
omonimo tra’ dottori cattolici ed i mini- 
stri riformati, facendovi i vescovi molti 
regolamenti disciplinari; cioè sopra la 
promozione di degni vescovi, sulla loro 
residenza nelle diocesi, sulla convocazio- 
ne ogni 3 anni de’ concilii provinciali e 
loro regole, sui curati, sulla celebrazione 
della messa, vietandosi le private in tem- 
po della solenne, sul suono dell’ organo, 
uffizio divino, sagre immagini, ec. Questi 
regolamenti terminano con una profes- 
siouedi fede, nella quale si rigettano par- 
ticolarmente gli errori de’luterani, calvi- 
nisti e altri settari. 

POITTERS (Pictavien). Città con re- 
sidenza vescovile di Francia, capoluogo 
del dipartimento di Vienna, di circon- 
dario e di cantone, a 68 leghe da Parigi, 
situata nel declivio d’un colle, al confluen- 
te de'fiumi Boivre e Clain che la circon- 
dano quasi totalmente sulla sinistra del 
2.° E seggio d'una corte reale, di tribu- 
nali e di direzioni amministrative, di ac- 
cademia universitaria e di varie istitu- 
zioni scientifiche e letterarie , gabinetto 
di storia naturale, giardino botanico, bi- 
blioteca pubblica, teatro. La città è una 
delle più vaste della Francia, mal’area n'è 
occupata da orti, giardini e prati più che 
da case; di forma bislunga e cinta da vec- 
chie mura contorti e 6 porte, 4. delle qua- 
li hanno ponte sul Clain, sul quale vi è un 
bel passeggio. Notevoli sono la piazza rea- 
le, le caserme di cavalleria, principalmen- 
tel’ampia cattedrale, repulata una delle 
più belle di Francia, nello stile architetto» 
nico del medio evo ; cominciata nel 1161, 
futerminata nel1379 6 consagrala dal ve- 
scovo Bertrando di Malmonte celebre pre- 
dicatore : è sotto l’invocazione di s. Pietro 
apostolo, con battisterio e cura d’anime e- 
sercitata dal parroco e da due vicari; tra 
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le reliquie vi è il corpo.di s. Florenzia; 
l’ episcopio è molto distante. Il capito- 
lo si compone di 8 canonici, del teolo- 
go e penitenziere, di diversi canonici 0- 
norari e de’pueri de choro: Pio VII nel 
1802 concesse l’ uso della mitra al dia- 
cono e suddiacono ministranti al vesco- 
vo nella cattedrale. Vi sono altre 5 chie- 
se parrocchiali col s. fonte , meritando 
osservazione lechiese di s. Radegonda con 
grande e bella nave, e dis. Giovanni con 
battisterio antichissimo ; la chiesa di s. I- 
lario con monastero di canonici regolari 
avea il re per abbate, per capo del capi- 
tolo il tesoriere con diritto di portare la 
mitra e cancelliere dell'università fonda- 
ta nelr431 da Eugenio IV e Carlo VII. 
Esistono alcuni monasteri di religiose, di - 
versi sodalizi, ospedale, seminario, socie - 
tà di maternità. Il vecchio castello tan- 
to rinomato per quelli che vi abitaro- 
no, fu distrutto in gran parte sotto Lui- 
gi XIII, servendo gli avanzi di polverie- 
ra. Vi sono avanzi d’un anfiteatro, degli 
abbellimenti romani, cioè del palazzo di 
Giuliano, d’ un grande acquedotto e di 
vari monumenti che si credono galli. Poi- 
tiers è culla della congregazione de’ Pic- 
pus (V.), fondata dal diocesano ab. Cou- 
drin. E patria di parecchi uomini cele- 
bri, tra gli altri di Esuperanzio prefetto 
delle Gallie e fratello di Quintiliano, di 
s. Paterno vescovo d’Avranches, di Mas- 
simino vescovo di Treveri, del dottore 
della Chiesa (tale dichiarato col decreto 
Quod potissimune, de' 4 apriler85 1, della 
cong. de’riti)s. ZZario vescovo, del car- 
dinal Balve, del general Montalebert, di 
La Quintinie, e delle poetesse Desroches 
e Atenaide di Mortmarto Montespan se- 
polta nella chiesa de’ francescani. Il suo 
traffico non è grande; possede ne'dintorni 
cave di belle pietre da lavoro e indizi di 
miniere di carbon fossile. 

Poitiers, una delle più antiche città 
delle Gallie, fu piazza forte al tempo del- 
la conquista di Giulio Cesare, e già rag- 
guardevole sotto il nome di Limonun e 
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di Augostoritum; prese poi quello di Pi- 
clavitum, per essere capitale dei pictavi 
o pittoni, popolo gallico sottomesso da Ce- 
sare, ma poi mandò 8,000 uomini alla 
confederazione delle Gallie, alternando 
gli assedi. Pretesero alcuni che |’ antica 


capitale de’ pictavi esistesse al principio ‘ 


della monarchia a Vieux-Poitiers a 2 le- 
ghe da Chatellerault, in breve distanza 
dal Clain, per le reliquie di monumenti 
‘antichi ivi trovati; ma diversi scrittori e 
il dotto Dulaure dimostrano erronea ta - 
le opinione. Dopo la caduta dell'impero 
d’ occidente in più tempi molto soffrì. I 
vandali la saccheggiarono nel 410, e po- 
scia cadde nelle mani de’ visigoti che e- 
stesero il loro dominio su tutto il paese 
che giace a mezzogiorno e a ponente della 
Loira. Nella seguente invasione del re- 
gno visigotico fatta da Clodoveo, le vici- 
nanze di Poitiers videro il1.° grande con- 
flitto che le resero i più segnalati campi 
di battaglia della Francia. Alarico re dei 
visigoti fu sconfitto ed ucciso da Clodo- 
veo a Vouglé, che sembra essere il pre- 
sente Vouillé, villaggio sul fiume Auzan- 
ce, poche miglia ad occidente di Poitiers, 
onde di questa s'impadronì Clodoveo. Nel 
732 i sobborghi furono posti a sacco e 
fuoco daun immenso numero di sarace- 
ni guidati da Abd el-rahman, che furono 
disfatti da Carlo Martello, nel 2.° com- 
battimento che resememorabile Poitiers; 
grande fu la strage de’ maomettani, ma 
la vittoria fu acquistata a gran prezzo e 
salvò l'Europa occidentale dal giogo mu- 
sulmano. Abbon nel 778 fu ilr.°conte di 
Poitiers. Nel IX secolo i normanni la sac- 
cheggiarono , benchè divenuta capitale 
dell’ importante contea di Poitou. Nel 
1095 da Tours vi si trasferì Papa Urba- 
no II, donde passò ad Angers. Luigi VII 
vi tenne la sua corte, l’accrebbe e fortifi- 
cò : avendo ripudiata Eleonora d’Aqui» 
tania signora del Poitou, questa sposan- 
do il duca di Normandia, poi Enrico II 
re d’Inghilterra, gli portò in dote col ric- 
co suo retaggio Poitiers, che col Poitou 
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nel 1157 passò sotto il dominio inglese. 
Ne’ vol. II, p. 172, XIV, p. 32, XXVI, 
p. 301, XXXVII, p. 272, narra come 
Clemente V essendo arcivescovo di Bor- 
deaux e mentre trovavasi nella diocesi di 
Poitiers fu eletto Papa , onde chiamò a . 
sè i cardinali e la curia che nella più par- 
te riceva Poitiers nel1306, ove soggior- 
nò alcun tempo, ritornandovi nel mag- 
gio1307 pel solenne congresso con Filip- 
po IV re di Francia ed altri sovrani; co- 
me gli fu impedita la fuga, finchè dichia- 
rando il trasferimento della residenza pa- 
pale in Avignone (V.), da Poitiers vi si 
recò nell’ agosto1308, seguito dal resto 
della corte ne’ primi giorni del1309. Nel- 
le guerre tra gl’inglesi e i francesi, questi 
furano disfatti nel 1346 nel Poitou, con 
numerose loro perdite; ma a' 19 settem- 
bre1356 presso Poitiers fu la scena del 
3.° strepitoso combattimento, nel quale 
il principe di Galles riportò segnalata vit- 
toria su Giovanni II re di Francia e lo 
fece prigioniero : tutto descrissi ne’ vol. 
XXVI, p. 304 e 305, XXXV, p. 59. 
Poitiers fu nuovamente ceduta agl’ingle- 
si nel 1360 col trattato di Bretigni, e 
quindi ritornò alla Francia pel volontario 
arrendersi che feceroi primi cittadini nel 
1372 a Carlo V, il quale concesse loro 
singolari privilegi. Nel medesimo vol. 
XXVI, p. 311 e seg., narrai le tremende 
guerre tra gl’ inglesi e Carlo VII re di 
Francia, che nel1422 si fece coronare in 
Poitiers, vi soggiornò qualche tempo, vi 
trasferì il parlamento per avere i nemici 
conquistato quasi tutto il regno, e vi ri- 
cevè la celebre Pulcella d' Orleans Lrion- 
fatrice degl’inglesi. In questo tempo Car- 
lo VII accrebbe e fortificò la città, com- 
partendole privilegi e reali beneficenze. 
Molti travagli pat nel secolo XVI nelie 
guerrecivilie religiose, perchè avendo gli 
abitanti per la maggior parte abbraccia- 
toilcalvinismo, furono orribilmente sgoz- 
zati dai soldati cattolici, ai quali il mare- 
sciallo di s. André, impadronitosi della cìt- 
tà, permise per 8 giorni orrendi assassi- 
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nii. Ma Colignya vicenda ripresa Poitiers, 
lungo e terribile fu l'assedio; quando gli 
assediati trovato il modo di far traripa- 
re il Clain, forzarono gli assedianti alla 
ritirata. Nel 1.° di luglio 1851 il vescovo 
inaugurò con solenne benedizione la stra- 
da ferrata, alla presenza del presidente 
della repubblica Luigi Bonaparte, il qua- 
le neldiscorso che poi pronunziò al maire 
rilevò che la città sotto Carlo VII fu il 
centro d’una resistenza eroica, ed il rifu- 
gio per 14 anni della nazionalità nella 
Francia invasa; mentre il vescovo con 
quello detto nella funzione celebrò la cit- 
tà per le memorie di s. Bernardo e di En- 
rico IV, e siccome antica, religiosa, asilo 
pacifico della scienza, della giustizia e del- 
le più nobili tradizioni. 

La sede vescovile fu eretta nel III se- 
colo e secondo Commanville nel 260, suf- 
fraganea di Bordeaux come lo è ancora, 
nella provincia della 2.° Aquitania. L’am - 
plissima diocesi fu poi dismembrata da 
Giovanni XXII per formare quelle di 
Maillezay e Lucon; aveva 5 abbazie, g 
comunità di religiosi er2 di monache. Il 
1.° vescovo fu s. Nigtario, come riporta 
Chenu, p.420, Arch. et episcopor. Gal- 
liae 5 il 4.° s. Agon,il 10.° s. Zlario , il 
14.° s. Antemio, il 15.° s. Maxentio: il 
dottissimo s. Fortunato fiorì circa il 565. 
Gilberto Porretano, come Abelardo abu- 
sando della teologia scolastica, cadde in 
errori sul mistero della ss. Trinità, qua- 
liconfessd e condannò avanti Eugenio III 
nel concilio di Reims nelr148, onde tor- 
nò al governo di sua chiesa : a s. Bernar- 
do toccò formular nel concilio 1’ accusa 
contro Gilberto e lo convinse, poscia con- 
futando que’suoi discepoli che ne difen- 
devano gli errori. Nel 1195 fu vescovo 
s. Guglielmo. Nicolò IV nel1289 consa- 
grò vescovo il dotto e santo francescano 
Gualtero da Bruges, che Dio illustrò in 
vita einmorte con miracoli. Chenu e Be- 
noffi, Storia minoritica, p. 116, narrano 
che Gualtero a difesa de’suoi diritti in- 
contrò una lite con l’arcivescovo di Bor- 


POI 


deaux, che divenuto Clemente V lo spo- 
gliò del vescovato e lo rimandò al chio- 
stro nel1305; giunto a morte nel seguen- 
te anno, citò il Papa per tal deposizione 
al futuro concilio (Wadingo dice al divin 
tribunale), e con la carta della citazione 
in manosi fece seppellire nella chiesa dei 
predicatori di Poitiers avanti |’ altare 
maggiore ; nel 1307 essendo il Papa in 
Poitiers, e udita la fama di sua citazione, 
fece aprire il sepolcro, trovossi incorrot- 
to il cadavere, e letta la carta si empì di 
turbamento. Gli successe Arnaldo Ausi- 
lio poi cardinale: fregiati di questa di- 
gnità, come riporto alle biografie, furo- 
no: Guido Malosicco, Simone Cramaud, 
Gio. Frane.° Tremoglia, Gabriele Grad. 
mont, Claudio Longuy, ec. /. Gio. Bes- 
ly, Serie cronologica de’ vescovi di Poi- 
tiers : quella del secolo passato e del cor- 
rente è nelle Wotizie di Roma. Napoleo- 
ne nominò vescovo il famoso Domenico 
de Pradt, e Pio VII nel1805 lo consagrò 
in Parigi: nella coronazione dell’ impe- 
ratore come re d’Italia celebrò la messa; 
lo seguì in diversi viaggi, ne godè il fa- 
vore, e nel180g fu nominato alla sede di 
Malines, ma le bolle senza far menzione 
della nomina si spedirono nel 1811, poi 
si dimise nelr816. Di versatile politica, 
di mobile immaginazione, estremamen- 
teleggero, fa dotato di profondo ingegno, 
compose varie opere, come sui Quattro 
concordati, e morì nel1837, dando segni 
che disapprovavai suoi scritti contro l’in- 
seguamento e la disciplina della Chiesa. 
Le necrologia si legge negli Annali del- 
le scienze relig.t. 6, p. 446. Dell’Exhor- 
tatio di Leone XII agli anti concordatisti 
della diocesi di Poitiers, parlai nel vol. 
XXVII, p. 141. Dal 1849 n’ è vescovo 
mg. Lodovico Piè di Pontgoin. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in fiorini 370. La 
diocesi è ampla e comprende i diparti- 
menti di Vienna e delle due Sevre. 
Concilii di Poitiers.’ 

Il 1.° fu tenuto nel 355 contro gli a- 

riani. H 2.° nel 589 contro le religiose 
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Basina e Crodielda. Il 3.° nel 395 sco- 


municò le dette religiose per essersi ri- 
bellate all’ abbadessa di s. Croce, che fu 
ristabilita; Il 4.° nelg37.Il 5.° nelrooo 
presiedutoda Siguinoarciv.°diBordeaux. 
11 6.° nelroo4 convocato da Guglielmo 


V il grande conte di Poitiers e duca d’A-- 


quitania, illustre per la sua pietà : furo- 
no scomunicati glispogliatori delle chiese 
e de’poveri, proibiti i doni ai vescovi per 
la cresima e penitenza, ed ai chierici te- 
ner seco donne. Il 7.° nel1023 relativa- 
mente all’apostolatodi s. Marziale. L’8.° 
nel1030 sui beni ecclesiastici. 11 9.° nel 
1032 sulla fede cattolica ed i beni eccle- 
siastici. Il 10.° nelro36 sulla pace. L’11.° 
nel1073 0 107401075 alla presenza del 
cardinal Gerardo legato, contro Berenga- 
rio, che corse pericolo di restarvi ucciso, 
pei suoi errori sull’Eucaristia. Il 12.° nel 
1078 presieduto dal legato Ugo vescovo 
di s. Diez, perla disciplina ecclesiastica ; il 
legato si lagnò cons.Gregorio VII, cheilre 
Enrico I avesse proibito al conte di Poi- 
tiers di permettere che si tenesse ne’ suoi 
stati, delle prepotenze dell’arciv.°diTours 
e del vescovo di Rennes. Il 13.° nel1094 
01095, in cui fu proibito ai vescovi rice- 
vere investiture dai re e altri laici. 1114.° 
nelr100 presieduto per Pasquale II dai 
cardinali Giovanni e Benedetto, assistiti 
da 80 tra vescovi e abbati, con Ivone di 
Chartres. Vi fu deposto per simonia Nor- 
galdo vescovo d’Autun; ad onta delle ri- 
mostranze di molti vescovi e di Gugliel- 
mo IX duca d’Aquitania, i cardinali sco- 
municavono Filippo I re di Francia e Ber- 
trada cui erasi riunito, ma corsero rischio 
di restare uccisi; nondimeno la sentenza 
fu eseguita e le porte delle chiese si chiu» 
sero: tra’ canoni disciplinari fu ordina. 
to che per la tonsura non si esigessero 
nè forbici nè tovaglie dai vescovi e abbati. 
Il 15.° nelr 104. ll 16.° nel 1106 pei soc- 
corsi di Palestina. Il17.° nel 1109;in cui 
Roberto di Font- Evrault assoggettò imo- 
nasteri dell’ordine al vescovo di Poitiers. 
1118.° nel1289 0 sinodo, in cui il vesco- 
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vo Gualtero fece degli statuti. Il 19.” nel 
1294 o sitiodo, in cui il detto vescovo di 
Poitiers cogli statuti fece proibire l’ uf- 
fizio divino in presenza degli scomuni- 
cati, di conferire benefizio ai parrochi , 
di ricevere i sagramenti da chi non è au- 
torizzato, di pagar le decime. Altri sino- 
di sitennero nel1304, 1367,1387,1396, 
1405. Gallia christ. t.2;Labbé t. 9,10, 
11; Arduino t. 6. 

POL (s.) DE LEON. 7. Paurve Leon. 

POLA (Polen). Città vescovile d'Istria 
nell’Illiria, governo, distante 25 leghe da 
Trieste , in riva al mare Adriatico e in 
fondo alla baia del suo nome, residenza 
di commissariato e presidio militare, co- 
me di quelle autorità che vi saranno sta- 
bilite, dappoichè nel1849 Pola fu desti- 
nata a porto di guerra(perciò non vi po- 
tranno entrare bastimenti da guerra stra- 
nieri) e stazione del 2.° comando di di- 
visione di marina : da quell’epoca si diè 
opera ai lavori di fortificazione di terra 
e di mare , all’ erezione di magazzini e 
cantieri, onde la città avrà presto un a- 
spetto affatto diverso pei tanti vantaggi 
che acquisterà. Il magnifico sicuro e im- 
pareggiabile porto accresce singolarmen- 
te i pregi e l’importanza della posizione 
di Pola: fu opera dei traci istriani,i qua- 
li grandemente si occuparono delle cose 
di mare, dicendosi gl’istriani già arditi 
navigatori sei secoli avanti l’ era nostra, 
ed è fama che si distinguessero nella pi- 
rateria, non senza ferocia, per cui ebbe- 
ro rinomanza. La baia di Pola, il cui in- 
gresso, volto all’ ovest e coperto dal pic- 
colo scoglio di Brioni, viene determinato 
dalla punta Grippo e dal capo Compare, 
presso al quale trovasi il forte Giovanni, 
forma una cala vasta, comoda, capace 
d’ogni grande armata navale e riparata 
da tutti i venti, eracchiude le piccole iso- 
lette s. Andrea, s. Pietro, s. Caterina ed 
Olivo. La cinge una catena di collinette 
assai vaghe, che in cerchio sì spingono 
in mare. E' cinta di mura con 4 porte, 
circondata da bastioni, munita di fortez- 
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za che intieramente la domina, tutte co- 
struzioni de’ veneziani, le prinîe del prin- 
cipio del secolo XV, il forte eretto nel 
1630 con grandi massi di pietre riqua- 
drate, decorato di belli ornamenti archi- 
tettonici, subendo qualche modificazione 
nella guerra di mare dal 1806 alr813, 
indi in tempi recenti fu ristaurato e ri- 
dotto a perfezione secondo l’odierno si- 
stema di guerra. La cattedrale dedicata 
all’Assunzione della B. Vergine è memo- 
rabile meno per l’architettura, che per 
l'equivoco d’Angincourt chele ha dato ce- 
lebrità, il quale credette essere | antica 
eretta nell'857 e la dichiarò tipo dell’ar- 
chitettura sacra in Italia del secolo IX. 
Del qual tempo rimane qualche colon- 
na di marmo e qualche capitello dell’e- 
poca romana, e il più de’ capitelli ed il 
sesto delle arcate, che dall’ acuto passa- 
no al semicerchio,e gli ornamenti accu- 
sano il principio della seconda metà del 
secolo XV, quando il gotico passava al 
moderno. La distribuzione conserva del- 
l’antico. Forse sotto il coro esiste la chie- 
sa sotterranea, nel pavimento sono anti- 
chissimi frammenti in marmo; forse del 
1.° duomo bizantino erano le porte di 
bronzo che nel 1379 tolsero i genovesi, 
per quella battaglia che ricordai nel vol. 
XXVIII, p. 305. Meritano menzione la 
tavola che già decovava l’altare maggio- 
re, ad intagli d’alto rilievo di genere go- 
tico, colla B. Vergine e altri santi; un di- 
pinto esprimente una delle tante pesti 
che desolarono la città; ed il quadro che 
allude al vescovo Vergerio morto nel 
1548, ritenuto protestante: tra le reliquie 
sonovi quelle del b. Salomone re d’Un- 
gheria, il quale ritiratosi in Pola nelro6o 
circa presso il cognato Udalrico marche- 
se d'Istria, visse penitente e morì santo. 
A’ 12 settembre si celebra la dedicazione 
della cattedrale. Pio VII colla bolla Zr 
s. Apostolicae sedis, degli 11 novembre 
1803, Bull. cont. t. 12, p. 87, in consi- 
derazione ai pregi di questo tempio e del- 
la residenza che fecero in Pola Costan- 
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tino e s. Elena, concesse in diocesi al ca- 
pitolo ecclesiastiche decorazioni; cioè alle 
dignità e canonici ia mantelletta , veste, 
fascia, collare e fiocco al cappello, tutto 
di colore paonazzo, e la croce d’oro con 
l’immagine della B. Vergine pendente dal 
collo con fettuccia rossa; a beneficiati, cap - 
pellani e mansionari, ut eam irisigniam, 
quam vulgo zanfardam vocant, gestare 
in functionibus, ec. Innanzi il duomo e- 
siste l’antico battisterio, opera de’ tempi 
bizantini, singolare per la forma, con co- 
lonne di marmo. Altre chiese degne di 
rimarco sono: quella mirabile di s. Ca- 
terina, smantellata or son pochi anni, già 
con monastero di donne, poi abbando- 
nata e dal1580 data per uso di famiglie 
greche venute da Candia e da Morea, a- 
vente vicino la caserma di artiglieria, già 
monastero di religiose di s. Teodoro; la 
chiesa della B. Vergine della Misericor- 
dia, già degli agostiniani , prossima alle 
rovine della insigne abbazia cassinese di 
Canneto, della cui chiesa magnifica divi- 
sa da colonnati a 3 navi, con pregiati mar- 
mi e squisiti musaici, dedicata alla, Ma- 
donna, rimane una cappella avero ce gre- 
ca di costruzione bizantina; i cui marmi, 
colonne e bronzi passarono a Venezia, 
dicendosi già sue le 4 colonne trasparen- 
ti di belli intagli che si ammirano nella 
basilica di s. Marco. A questa in commen- 
da spetta |’ antica abbazia di Canneto, 
della quale vi è la serie degli abbati dal- 
l'800 al1300 ne’ papiri dell’ archivio di 
Ravenna, ove possedeva fondi : le notizie 
si leggono ne' Dialoghi sulle antichità di 
Pola del 1600, pubblicati dal ch. d. P. 
Kandler nell’opuscolo: Cenni al forestie- 
ro che visita Pola, Trieste 1845.Per in- 
cendio, nel dicembre 1851 andò in rovi- 
na il convento vecchio della B. Vergine 
della Misericordia. 

Osserva l’encomiato scrittore che con 
nobile orgoglio può l’ istriano dire che 
nessun’ altra città dell’ impero austriaco 
tante antichità ed in istato di conserva- 
zione abbia siccome Pola; che in Euro- 
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pa medesima, se Pompei e Roma si ec- 
celtuino, nessuna 0 poche possono starle 
al paro, perché non sì frequente è il rin. 
venire entro il giro d’un miglio un anfi- 
teatro, due templi, un ninfeo, un arco, 
tre porte, per tacere di monumenti mi- 
nori, e di quelli che all’ epoca cristiana 
appartengono. A darne breve cenno prin- 
cipierò dall’ anfiteatro tanto celebrato. 
Entrando in Pola 1’ occhio è vivamente 
sorpreso dallo spettacolo di sì magnifico 
edifizio, uno de’ più belli anfiteatri che 
l’antichità romana ci abbia lasciato. La 
maestà di quella massa colossale ci ma- 
nifesta quanto sia lo splendore che la ma- 
no de'secoli imprime sopra de’ muri trion- 
fatori degli sforzi dell’ intemperie e del 
barbarismo. Le meraviglie di questo edi- 
fizio nella cinta esterna sono ancora in- 
tatte, poichè la mancanza di qualche pie- 
tra non sturba l’insieme ch'è integro, La 
sua forma è elittica, somigliante a quella 
di tutti imonumenti di questo genere. Si 
crede che la pietra con cui è stato costrui- 
to, ch'è molto bella, sia d’una cava non 
molto lunge dalla città, donde pure fa 
| tratta quella volta d’un sol pezzo che cuo- 
pre la chiesa della Rotonda in Ravenna, 
che misura in lume nella parte interna 
non meno di 31 piedi. La maggiore sua 
altezza è di 86 piedi veneti : il diametro 
dell'asse maggiore è di 38 1, quello degli 
assi minori è di 305; la circonferenza e- 
sterna di 1090, l’interna senza i gradini 
di 493. Quest’anfiteatro ha tre piani, in 
due de’ quali è forato d’ arcate, il 3." di 
finestre, 72 fori sono contenuti in ogni 
piano, eccettuato un fianco dell’inferiore, 
ch’essendo contro il monte segue il suo 
declivio e ne perde una porzione. La sca- 
linata interna da questa parte era taglia- 
ta nella roccia, e nella parte opposta si 
pretende che potesse essere di legno. Non 
resta di questo anfiteatro che lo schele- 
‘tro con 4 controsporti ai 4 angoli e un 
quadrato supposto che servivano di sca- 
le; questi controsporti lo distinguono da- 
gli altri simili edifizi. Questa circostanza 
VOL. LIV. 
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getta dell'incertezza tanto sull’ epoca in 
cui fu costruito, quanto sulla mano da cui 
fu edificato d’ordine toscano. Dell’epoca 
di sua costruzione null'altro di certo può 
dirsi, se non che fualzato nel1.° secolo del 
cristianesimo; la fama porta che lo fosse 
per liberalità degl’imperatori, non meno 
che il teatro, ese la proprietà esser potesse 
di normasicura, la tradizione avrebbe in 
ciò conferma, che di proprietà del patriar- 
ca d’ Aquileia, sovrano feudatario della 
provincia, si furono questi due edifizi nei 
tempi di mezzo. Ad Augusto non sem- 
bra potersi attribuire, ma piuttosto a Ve- 
spasiano edificatore dell’anfiteatro o Co» 
losseo (Y.) di Roma, dacchè molte pos- 
sidenze i Flavi ebbero nella provincia e 
molti liberti, per non dire di altri favo- 
revoli argomenti. L’anfiteatro era desti- 
nato a spettacoli di gladiatori e di fiere; in- 
terdetti i combattimenti di sangue, servi 
Yarena ai clamorosi trattenimenti del po- 
polo, sempre passionato degli esperimen- 
ti di forza, di destrezza e degli spettaco- 
li. In prossimità essendovi stato l’ospizio 
de’ templari, forse ne avranno profittato 
per giostre e tornei, che graditi ai polani 
nel1425 ne ordinarono la rinnovazione 
nel giorno di s. Giovanni. Gli spettatori 
sedevano sulle gradinate, riparati dal so- 
le con velario, che tutto l’edifizio copri- 
va, teso sopra pennoni infissi nel muro 
di cinta esterna. La capacità dell’avena 
era di 21,000 persone, lasciando libera 
la galleria superiore destinata ad ambu- 
lacro , altrimenti arrivava alle 26,000 
circa. Fino al secolo XIV sembra chel’an- 
fiteatro siasi conservato pressochè inte- 
gro, dietro il divieto del patriarca di le- 
varne le pietre ; ma in questo secolo fu- 
rono tolti i gradini per riparare le mura, 
e dato il mal esempio, la povertà persua- 
se a levar tutta la pietra che facile smer- 
cio trovava in Venezia per la via di ma- 
re, destino che ad ‘altri anfiteatri fu co- 
mune, sebbene questo di Pola ebbe la 
sorte di conservare intera la cinta ester- 
na, mentre la mancanza di gradinate ec- 
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cita sorpresa e le accresce bellezza. Que. 
sta superba arena , antico soggiorno di 
ginochi e di piaceri, oggidì è l’ asilo del 
silenzio e della solitudine. Vedasi P.Stan- 
covich, Anfiteatro di Pola, Venezia1829. 

Quanto ai due templi d’ordine corin- 
tio, unici avanzi dell’antico foro, uno si 
attribuisce a Diana che da più di 5 se- 
coli fu incorporato al palazzo pubblico, 
l’altro dalla colonia fu eretto in onore di 
Roma e di Augusto con forme veramen- 
te gentili, e al presente è destinato'a' cu- 
stodia delle lapidi e altre anticaglie. Il 
ninfeo è ora coperto da edifizio ad uso di 
fontana pubblica; ivi sgorga da naturale 
sorgente ricco filone d'acque, e lo sbocco 
n'è ornato con gradini a semicerchio, di 
romana costruzione, a modo di bagno. 
L’arco o porta de’Sergi è un bellissimo 
edifizio ben conservato, che oggi fa par- 
te d’ una delle porte della città sotto il 
nome di Porta Aurea, ornato di colon- 
ne d’ordine corintio. Fu eretto a tre edili 
e duumviri della famiglia Sergi, da una 
donna per testimonianza d’amore verso 
il marito, forse ai tempi di Traiano, ed è 
uno de’ monumenti più eleganti dell’an- 
tichità : è un magnifico arco funebre a 
foggia trionfale, di bellissima architettura 
corinlia. L'iscrizione tuttora. esistente di- 
ce che Salvia Postuma a sue spese lo fe- 
ce erigere a Sergio Lepido edile e tribu- 
no della 29.° legione. La porta Gemina 
con due aperture, principale fra quelle 
dell'antica città, vagamente decorata, seb- 
bene abbia perduto i suoi ornati di bron- 
zo, serviva d’ingresso all’acqua condotta 
da lontano in Pola, probabilmente per or- 
dine di Augusto, poi perfezionata da un 
polense. Prossima è la porta Ercole, la 
cui semplice costruzione rimonta ai tem- 
pi più antichi della colonia, con la testa 
e la clava di quell’ eroe, ed i nomi dei 
duumviri, suprema magistratura di Po- 
la, durante il reggimento de’quali venne 
aperta. Di altri preziosi antichi edifizi , 
and'era doviziosa la città, appena resta- 
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dall’incavo semicircolare del monte a cui 
poggiava e da qualche arcata che avan- 
zò dalla totale sua distruzione. Esso era 
ampio quanto la metà dell'anfiteatro, al- 
to quanto questo, però di architettura 
ben più ornata e gentile : egualmente a - 
vea i sediliin pietra disposti a semicerchio 
con gran velario, potendo capire circa 
10,000 persone. Le 4 colonne grandio- 
se di prezioso marmo che decorano l’al- 
tare maggiore nella chiesa della Salute 
in Venezia furono tratte dal teatro : è no- 
to che i porfidi, i serpentini e altre pre- 
gievoli pietre, di cui abbondava Pola, fu- 
rono spoglie onde i veneziani abbelliro- 
no la loro patria. Pare che fosse integro 
nel secolo XIV, ma i frequenti assedi a- 
vendo smantellato le mura di Pola , il 
teatro fornì la pietra a ristaurarle ; un 
uragano ne terminòil guasto, e nel1630 
cogli avanzi Deville costruì la fortezza. 
Da pochi anni fu scoperta la porta del 
Campidoglio, il quale era di forma elit- 
tica, cinto di doppio ordine di mura con 
rocca pel presidio militaree ampia cister- 
na. Le rovine della chiesa di s. Stefano, 
già ornata di pitture a fresco e di colon- 
ne preziose, ricordano la tradizione che 
fosse la prima eretta nascostamente nei 
tempi delle persecuzioni, memorabile pel 
massacro de’ Sergi, avvenuto nel127 1 per 
opera del partito popolare, guidato da 
Jonatasi. In fine la chiesa e il chiostro di 
s. Francesco,comunque convertiti in usi 
profani, mostrano la loro importanza per 
decorazioni e marmi : questa chiesa fu ri- 
costruita dai Sergi per gratitudine di a- 
vere un francescano salvato l’unico ram- 
pollo di loro stirpe da detta strage. Del 
palazzo comunale di bellissima architet- 
tura a sesto aculo,con ricchi ornamenti 
ad intaglio, un solo lato rimane in piedi, 
Delr300 è il palazzo pubblico, il quale 
fu sontuoso come si vede dalla parte re- 
stata. Tra i tanti dotti scrittori che illu- 
strarono le venerande reliquie di Pola, 
nominerò Gian Rinaldo Carli-Rubbi, 412- 


no le vestigia. L'antico teatro è segnato fiteatro di Pola ec., Venezia1751. È dai 
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suoi dintorni che le manifatture de’ ve- 
tri di Venezia traggono l’arena necessa- 
ria a detta fabbricazione. In cattiva fama 
stava già Pola per l’inclemenza dell’aria, 
e le più strane cose si dissero sulle cause 
che la viziavano. Ripetute osservazioni 
fanno certi che l’aria nulla contenga di 
maligno per la respirazione; che se la so- 
verchia umidità agisce essenzialmente 
sulla cute, si può vivervi sani, purché cer- 
te normesi osservino, dichiarate da Kan- 
dlera p.32,101, massime a p.143, in cui 
tratta della pretesa mal’aria dell’ Istria. 
Pola ha dato uomini illustri, de’quali al- 
cuni furono patriarchi di Grado. 

La fondazione di Pola viene, come di 
molte altre città dell’ Istria (77), attri- 
buita ai colchi spediti da Aeta a perse- 
guitare gli argonauti, co’ quali era fug- 
gita la figlia Medea, che non avendo 
potuto trovarli e temendo di tornare al 
re senza successo, si fermarono in Istria 
e fabbricarono Pola. Questa tradizione 
favolosa piuttosto accenna alla trasmi- 
grazione d’ un popolo tracico dalle foci 
del Danubio, ove avea stanza in peniso- 
la che Istria dal nome del fiume chiama» 
vasi, popolo che togliendo ai celti lespiag- 
gie delle estreme Alpi, le quali nell’Adria- 
tico in penisola scendono, a questa re- 
gione in memoria dell’antica patria die- 
de il nome d'Istria. Pola fu opera dei 
traci istriani, colonia greca, e quando la 
provincia venne conquistata dai romani 
fu fatta colonia, estrema fortezza d’Italia 
e del dominio romano controla Liburnia 
e la Dalmazia, ed allora si cinse di mu- 
ra, ebbe Campidoglio, e quella distribu- 
zione di città propria delle colonie roma- 
ne. Prima che gli abitanti divenisserocit- 
tadini romani, la città teneva un rango 
distinto in queste provincie, e dopo Ae- 
gida, ora Capo d'Istria, Pola era la cit- 
tà più cospicua. Nelr.° secolo di sua co- 
lonizzazione pare che non rimanesse e- 
stranea alle cose di mare, mediante co- 
municazione con Ancona, Ravenna e A- 
quileia. Vuolsi che parteggiando per la 
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repubblica nelle guerre civili avvenute 
dopo la morte di Cesare, fosse per ordi- 
ne d’Augusto smantellata, 4.2 anni avan- 
ti la nostra era, il quale poi la rifece a 
preghiere di Giulia, quando dopo la vit- 
toria di Filippi la concesse in premio ai 
suoi soldati, e rifabbricatala la chiamò 
Julia Pietas, per la filiale pietà che Au- 
gusto avea per Giulio Cesare suo zio e 
padre adottivo. Fondata la monarchia 
romana 31 anni prima di nostra era , 
l’impero si estendeva dal Danubioai de- 
serti dell’Africa; giù sorgeva Aquileia ad 
emporio delle nazioni cisdanubiane e tras- 
marine. Pola trovavasi allora nell’incro- 
ciatura di due grandi linee di movimeu- 
to, quella che da Roma dirigevasi per 
Ancona e attraverso il mare sino al Da- 
nubio ; quella che dalla Bretagna per A- 
quileia dirigevasi a Costantinopoli; Pola 
era il centro del passaggio per Ancona e 
Zara. Aquileia prosperosa per commer- 
cio e per 600,000 abitanti,il servigio di 
mare esigeva pel commercio d'Egitto e 
Levante numerosa flottiglia, onde Pola 
alla navigazione e ai commerci prese par- 
te, per cui alla feracità del suolo unì il 
continuo movimento fra Romae le pro- 
vincie, fra queste e le grandi città, in un 
alla frequenza del navigare, per modo che 
non deve sorprendere se la prosperità di 
Pola fosse assai superiore all’ estensione 
della città eal numero del popolo. Le spe- 
dizioni daciche di Traiano tornarono as- 
sai propizie a Pola,edi tempi degli Anto- 
nini segnarono forse il punto di massima 
prosperità, alla quale epoca l'antica città 
aggiravasi fitta ne’ fabbricati intorno al 
colle, che oggi ancora è città, sull’alto del 
quale stava il Campidoglio. Fuori delle 
mura, lungo le vie precipue sui colli cir- 
costanti, si stendevano le borgate. L’ac- 
cesso però a Pola era più naturale e più 
frequentato per la via di mare, presentan- 
dosi in forma maestosa e incantevole, con 
mura coronate di torri; laonde si calcola 
che la popolazione ne’tempi floridi possa 
essere giunta a circa 35,000 abitanti. 
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Ne'tempi di sua floridezza Pola fugra- 
dito e celebrato soggiorno de’ romani, che 
l’ornarono di superbi monumenti degni 
di loro grandezza. Tiberio ebbe il coman- 
do delle provincie d'Istria e Dalmazia e 
vi fece lunga dimora. Settimio Severo a- 
vanti di pervenire all’ impero fu molto 
tempo governatore dell’Illirio, indi con- 
servò predilezione per Pola. Illustri prin- 
cipi, ai quali o sorte di guerra 0 vicende 
di corte costrinsero al confino, senza ri- 
nunziare agli agi della vita, qui ebbero 
stanza. Rasparasano re de’ rossolani vin- 
to d’Adriano circa ilr20 si ritirò in Po- 
la a vita privata, e sullo scoglio degli O- 
livi nel porto fu sepolto col figlio. Crispo 
figlio primogenito di Costantino qui ven- 
ne rilegato e nel 326 ucciso benché in- 
nocente. Nel 354. d’ordine di Costanzo vi 
fu ucciso Gallo Cesare. Finchè ebbe vita 
l'impero di Roma, Pola ebbe propizi i de- 
stini, non soggiacendo alle incursioni dei 
barbari e alle devastazioni d’Attila. Nel 
493 divenne soggetta a Teodorico ed ai 
goti, fino al conquisto che ne fece Belisa- 
rio nel 530, continuando il saggio gover- 
no i tempi felici e conservandosi le isti- 
tuzioni romane: Ravenna avea preso il 
luogo della distrutta Aquileia, e di profit- 
to erano le relazioni coll’Italia. Ai tempi 
gotici, seguendoi bizantini, il governo ri- 
cevè cangiamenti, e l’Istria fu sottoposta 
all’ esarca di Ravenna, preponendosi al- 
lIstria un maestro de’militi, specie di go- 
vernatore civile e militareche in Pola te- 
neva laresidenza, di modo che questa era 
la capitale dell’Istria. Le relazioni con Ra- 
venna e Costantinopoli erano frequentis- 
sime e di grandissimo profitto alla città, 
per le navigazioni e pei traffici. AI cade- 
re del governo greco o bizantino Pola con- 
servava la forma romana. Conquistata l’I- 
stria nel 789 da Carlo Magno, la regio- 
ne fu governata dai marchesi d’Istria e- 
lettivi. Pola continudad esserne la metro- 
poli, non che residenza de’ duchi o mar- 
chesi, Il duca d'Istria Giovanni, nomina- 
to da Carlo Magno al reggimento della 
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provincia, volle di propria autorità leva- 
rel’antico modo di governo municipale ed 
introdurvi le forme feudali, abborrite per 
le gravi violenze da lui adoperate, come 
si legge nel prezioso documento o placi- 
to pubblicato da Kandler a p. 13, donde 
rilevasi che Pola pagava all’ imperatore 
greco per imposizione 66 zecchini , così 
Parenzo. I messi imperiali nel placito, u- 
dite leangarie del duca Giovannie le pro- 
messe di questi, ricomposero gli animi 
giustamente malcontenti ; ma l’ impera- 
tore depose ilduca ad onta delle sue pro- 
messe solenni di non voler aggravare più 
gl’istriani e di lasciarli nel godimento del - 
le loro consuetudini. Più tardi l'eredità 
della carica di governatore e il genio pro- 
grediente del secolo diedero carattere di 
feudalità all’amministrazione provinciale; 
ma perla libertà data ai comuni ed ai di- 
nasti di muover guerra l’uno all’altro e 
di trattare come fossero potenze, comin- 
ciò a risentirne Pola, perchè diminuite le 
relazioni coi vicini, i veneti a sè tirarono 
il commercioe la navigazione dell’Adria- 
tico, e colla preponderanza le altre città 
umiliarono. 

Verso la metà del secolo XII Pola si 
pose alla testa del movimento di tutte le 
città istriane, corse i mari a dannodei ve- 
neti con 100 legni che l’A driatico ren- 
devano mal sicuro. Il doge Domenico Mo- 
rosini spedì una flotta al castigo degl’i- 
striani; Pola.fu presa a forza e abban- 
donata al saccheggio nel 1148. Alla spe- 
dizione della 1.° crociata forse Pola pre- 
se parte, perchè i templari si stabilirono 
a s. Giovanni del Fonte con ospizio, ed a 
s. Giovanni del Prato con commenda. Di- 
venuto ereditario il marchesato d’Istria 
nel 1170 circa, le famiglie degli Eppen- 
stein, degli Sponheim, degli Andechs che 
n'erano investite, non tennero residenza 
in Istria, ma in Germania, con grandis- 
simo pregiudizio di Pola e della provin- 
cia, la quale priva di potente principe, 
risolvevasi in municipalità inette a difen- 
dersi contro gli esterni nemici, Intanto 
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scoppiò la guerra di gelosia fra Venezia, 
Pisa e Genova; Pola che in Venezia ve- 
devala distruttrice di sua prosperità, tol- 
lerò che nel 1193 i pisani la prendesse- 
ro; a questi la tolsero i veneziani sotto 
la condotta di Enrico Dandolo doge, e ne 
diroccarono le mura; parteggiò di nuovo 
pei genovesi, e nel 1243 Giacomo Tie- 
polo e Leonardo Quirini crudelmente la 
castigarono ruinandola. Pisa e Genova in- 
tendevano d’impedir a Venezia di farsi 
padrona del commercio e della naviga- 
zione per l'Adriatico, commercio che do- 
po le crociate avea preso maggiore svi- 
luppo esembrava volersi divigere per Ve- 
nezia. Questa non ancor determinata a 
insignorirsi di Polaymirava solo a render 
impossibile uno stabilimento straniero 
nell'Adriatico, per cui tendeva a ridurla 
nell’impossibilità di tenersi forte. Frat- 
tanto le sventure esterne suscitarono in- 
terne discordie, l'autorità de’ patriarchi 
d’Aquileia, divenuti marchesi d'Istria nel 
1230, essendo cessati quelli ereditari, ve- 
niva spregiata; essi volevano ricondurre 
la provincia all’unità e forza di governo, 
ma il rilassamento che i marchesi eredi. 
tari per l’ assenza loro aveano cagionato, 
a tale giunse che dovettero i patriarchi 
convenire con Pola ed accettar nel 12538 
il pagamento d’annue lire 2,000, equi- 
valente di que’diritti che su Pola crede- 
vano poter esercitare e che al comune 
lasciarono. Il tributo non fu sempre pa- 
gato, onde i patriarchi fecero porre la 
città al bando dell'impero. Nel rilassa- 
mento degli ordinamenti generali il po- 
polo proclive a novità voleva affrancarsi 
dal potere altrui; ma due partiti divide- 
vano la città, l’uno che al popolo voleva 
conservato il dominio, l’altro che lo bra- 
mava confidato a un solo, potente e va- 
loroso; capi del 1.° erano i lonatasi, del 
2.° i Sergi, antica famiglia d’origine ro- 
mana, doviziosa e in grande onoranza, 
cui appartiene il suddescritto arco. Nel. 
l’agro polense e parentino eranvi grandi 
distretti tributari delle chiese d’Aquileia, 
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di Parenzo, di Pola e de’conti d’Istria, i 
quali poi l’ebbero dagl’imperatori, dicen- 
dosi vassalli d’Aquileia e vicari del pa- 
triarca, con molti onori e privilegi, co- 
me di nominare i nodari di Po/a, armi- 
geri per genio e per politica, prontissimi 
a collegarsi per combattere.  Monfiorito 
di questa famiglia, venuto a contesa col 
vescovo di Parenzo per certe investite feu- 
dali, nel 1260 armata mano in quella 
città assalì l’episcopio e gittò in mare le 
carte che avrebbero chiarito la questio- 
ne. In Pola i Sergi tenevano palazzo e pel 
loro potere solevansi eleggere capitani ge- 
nerali del popolo, carica che divenne lo- 
ro ereditaria e come esercente il potere 
militare preparava la via alla signoria per- 
petua. Allora i Sergi, lasciate le antiche 
residenze, abitarono la rocca di Pola, l'an- 
tico Campidoglio, vasto castello fortemen- 
te torrito a uso di guerra, eretto ne’ tempi 
di mezzo, che starido nel centro della cit- 
tà la dominava intieramente. Dal castel- 
lo, che ormai in loro proprietà tenevano 
i Sergi, presero nome di signori di Castro 
Polae o Castropola e ne assunsero la for- 
ma nelle insegne gentilizie. Coi polani i 
Castropola tenevano le parti del patriar- 
ca, onde facile era loro chiedere in feudo 
la città. I polani mal comportando la nuo- 
va signoria, né avendo forza a distrugger- 
la, ricorsero al tradimento, e fatto capo 
nella famiglia [onatasi giurarono la di- 
struzione de’ Castropola e l’effettuarono 
la sera del venerdì santo 1271 in s. Ste- 
fano e nel castello; un solo fanciullo fu 
involato alla strage di tutti e potè poi rial- 
zare la potenza di sua infelice famiglia. 
Corre tradizione che Dante visitasse Po- 
la e albergasse nell’abbazia di s. Michele 
de’camaldolesi; di che si ha conferma lad- 
dove nella sua Commedia accenna i tanti 
sepolcri che cuoprivano le vicinanze di 
Pola. Cambiando nell’Istria la cosa pub- 
blica, Parenzo, Rovigno e altri luoghi 
venivano signoreggiati dai veneziani, che 
sostenevano i movimenti popolari delle 
città istriane per profittarne. Nel 1328 
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Pola di nuovo parteggiò pei genovesi, 
ne quali sperava sostegno alle libertà mu. 
nicipali ed ai traffichi. Sopraffatta poscia 
dalle armi venete, presa e abbandonata 
al saccheggio, lontana da Genova, non 
potendosperare aiuto dal patriarca, e vo- 
lendo i Castropola impegnarla in fazioni 
di guerra, cresciuto il malcontento del po- 
polo, la città nel 1331 deliberò di darsi 
alla repubblica veneta e bandivl’irrequie- 
ta famiglia. Il doge Giovanni Contarini 
(secondo Kandler, mentre in quell’anno 
era doge Francesco Dandolo) accettò la 
dedizione con diverse condizioni, rinun- 
ziando i polani alle appellazioni in Ra- 
venna e ricevendo un podestà con titolo 
di conte. Sebbene la convenzione non sal- 
vassei diritti del patriarca, purei veneti gli 
promisero 225 marche d’argento per Po- 
la, Dignano e Valle, e fu un'appendice 
alla pace del 1310, per la quale la re- 


pubblica dopo il compromesso del Papa, 


erasi obbligata pagare al patriarca 450 
marche per le giurisdizioni istriane. Nella 
fevoce guerra tra Genova e Venezia, i ge- 
novesi nel 1354 presero Pola e la trat- 
tarono a ferro e fuoco; nel 1379 dopo 
la vittoria riportata dinanzi al porto nel 
canale de’'Brioni la ripresero e vi fecero 
pesare tutto il loro sdegno, non rispar- 
miando il duomo e le altre chiese. Per- 
tanto a questo secolo si riporta la distru- 
zione di Pola, e al suo cadere non pre- 
sentava che un mucchio di rovine. I fre- 
quenti assedi, le ripetute prese della cit- 
tà costrinsero a por mano negli antichi 
edifizi per trarne materiale da vattoppa - 
re le mura, contro il divieto de’ patriar- 
chi che multarono di 100 zecchini chi 
levasse una pietradall’anfiteatro o dal tea- 
tro; sopraggiunsero le pesti, che si rin- 
novarono continuamente, venne la po- 
vertà a dare l’ultima mano, l’aria comin- 
ciò a farsi grave e pestilenziale. Nel se- 
guente secolo XV si diè opera a vipopo- 
lare la città; nuove genti vi furono tras- 
portate, cui si concessero terreni ed esen- 
zioni; nuovo statuto delle leggi compila» 
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to, purgata la città dalle rovine, rialza- 
to il duomo, ma tutto ciò inutilmente; 
il commercio al di fuori era cessato per 
le cambiate condizioni de’paesi intorno 
all’Adriatico; le pestilenze si ripetérono 
dal 1500 al 1631; di 72 ville che con- 
tava il territorio, 13 appena ne conser- 
vavano nome e segno. Nel1630 la repub- 
blica veneta per porre argine alle scor- 
rerie degli uscocchi, tribù d'origine sla- 
va dell’Illiria, Croazia e Dalmazia, famo- 
si per le piraterie nell'Adriatico, ordinò 
la costruzione della fortezza nel sito già 
tenuto dal Campidoglio, all’ingegnere 
francese Deville, adoperato con successo 
nelle fortificazioni di Levante. L’ ultima 
peste avendo tolta quasi tutta la popo- 
lazione a Pola, potè appena giungere a 
600 abitanti, quando nel 1797 la repub- 
blica di Venezia scioglievasi, onde seguì 
i destini dell’Istria e di Parenzo; nondi- 
meno quasi tutte le chiese sussistevano, 
vi risiedeva il vescovo, v'erano le. mo- 
nache di s. Teodoro, i francescani in s. 
Mattia e in s. Francesco, gli agostiniani 
alla Misericordia, ma diserte erano dive- 
nute le abbazie. La soppressione de’con- 
venti e delle chiese operatasi nel 1806 
e le fortificazioni fatte in allora, di molti 
autichi monumenti farono rovina,perchè 
le chiese crollarono o vennero smantel- 
late, l’antica lanterna distrutta. Conta in 
oggi Pola circa 2,000 abitanti, i quali di 
molto si aumenteranno per la prospera 
condizione in cui il governo imperiale ha 
posto la città, ed è a sperarsi il suo rifio- 
rimento. 

Polaricevette la luce evangelica insie- 
me a Zrieste e Aquileia fino dal 1.° seco- 
lo, essendone patronos. Porporino mar- 
tire; altri protettori della città sono s. Mas-. 
simiano arcivescovo di Ravenna, nativo di 
Vistro nel territorio polense, s. Florio ve- 
scovo, s. Ottone polano martire (altro po- 
lano è il b. Germano); della provincia lo 
sono s. Giuseppe e s. Marco; protettore 
della diocesi s. Tommaso apostolo, della 
cui chiesa sono restati pochi indizi, Ap. 
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pena rassodato in Pola il governo greco 
o bizantino, gli ordinamenti di chiesa si 
foggiarono sulle forme solite d’oriente; 
capitoli, abbazie, monasteri si moltipli. 
carono; la religione cristiana sfoggiò in 
Pola pompa maggiore che non il culto 
idolatro, precipuamente per opera di s. 
Massimiano; il quale costruì il magnifi- 
co tempio della B. Vergine di Canneto. 
Kandler crede istituito il vescovato nel 
524, anteriore come Trieste a quelli delle 
altre città istriane, e lo dice il più insi- 
gue della provincia, per l'estensione della 
diocesi, la quale comprendeva i due ver- 
santi del Monte Maggiore e la stessa città 
di Fiume (capoluogo del litorale unghe- 
rese nel golfo Quarnero con porto fran- 
co, già sede del vescovo di Modrusca), per 
la dominazione temporale che esercitava 
su gran parte di quella, per la qualità delle 
abbazie e de’capitoli, per la copia del cle- 
ro, per la sontuosità degli edifizi sacri. Al- 
lorquando ne’ tempi addietro il nuovo ve- 
scovo prendeva possesso della sede, la cit- 
tà di Fiume mandava in omaggio unca- 
vallo, uno smeriglione o uccello di rapi- 
na e due cani bianchi. Castua o Khostau, 
antica capitale della Liburnia poi incor- 
porata alla Carniola, in occasione di vi- 
sita offriva 80 braccia di tela, 60. Mo- 
schenizze borgo sul Quarnero. Il vesco- 
vo di Pola avea numerosa corte di vas- 
salli che a luigiuravano fedeltà, tra’quali 
gli stessi Sergi o Castropola signorotti di 
Pola; non meno di undici capitoli, nu- 
inerose arcipreture, conventi, monasteri 
e ricco patrimonio ecclesiastico. Quando 
il patriarca d’Aquileia si portava a Po- 
la; il vescovo gli andava incontro coi sa- 
cerdoti e col clero in pianeta, colla cro- 
ce, coi cerei e coll’incenso, cantando sa- 
cri castici; i giudici col popolo uscivano 
coi vessilli e lo accoglievano coi miglio- 
vi onori. Entrato il patriarca nell’episco- 
pio, a'suoi piedi il vescovo ne poneva le 
chiavi, che il patriarca dava al proprio 
maggiordomo e questi disponeva del pa- 
lazzo per 3 giorni; nel 4.° il patriarca 
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passava nel proprio alloggio. Comman- 
ville, Z/ist. de tous l’eveschez, dice che il 
vescovato fu erelto avanti il 500, suffra- 
ganeo del patriarca d’Aquileia, poscia se- 
condo un mss. di Gio. Pietro Ferretti si 
vuole passato sotto l’arcivescovo di Ra- 
venna, e che nel 1028 ritornasse alla sog- 
gezione del metropolita d’ Aquileia. Be- 
nedetto XIV dopo avere soppresso il pa- 
triarcato, nel 1753 erigendo Udine in ar- 
civescovato, tra le chiese suffraganee vi 
comprese Pola. Nello smembramento del. 
la diocesi avvenuto nel 1790, 20 par- 
rocchie furono tolte a Pola e date a Trie- 
ste. Pio VII nel 1818 unì Pola alla sede 
vescovile di Parenzo (Y.), e le dichiarò 
suffraganee del patriarca di Z'enezia, ciò 
che meglio stabilì Leone XII nel 1828; 
finalmente Pio VIII sottopose nel 1830 
le due sedi unite all'arcivescovo di Go- 
rizia (Y.), al modo detto a Parenzo. 
L’Ughelli, Ztalia sacra t. 5, p. 474; € 
t. 10; p. 325, descrive le notizie di Pola 
e sua diocesi, riportando la serie de’ ve- 
scovi, Egli dice che la fede cristiana vi 
fu predicata a’tempi di s. Ermagora ro 
vescovo di Aquileia e discepolo di s. Mar- 
co ; che le dignità del capitolo erano Var> 
cidiacono, lo scolastico 0 teologo, con 9 
(12 scrive Coleti) canonici; indica le re- 
liquie che si venerano nella cattedrale, 
presso la quale era l’episcopio; parla del- 
la chiesa di s. Nicola di rito greco, de'pii 
stabilimenti, echela mensa rendeva 1500 
ducati, tassata in fiorini 150 ne'libri del- 
la camera apostolica. Antonio fu il 1.° ve- 
scovo di Pola che si conosca, cui scrisse 
Teodorico re de’goti, che lo divenne dI. 
talia nel 493, come si ha da Cassiodoro 
lib. 4, epist. 44. Il 2.° Venerio » Vene- 
rioso che intervenne ai concilii romani a- 
dunati da Papa s. Simmaco nel5o1e502. 
Indi alcuni pongono Isaacio che nel 546 
sottoscrisse la donazione di s. Massimia- 
no di Ravenna. Fiorironosuccessivamen- 
te Adriano che nel 579 fu al sinodo d’A- 
quileia o Grado (Y.); Massimo del 590 
vescovo di Pola sive Juliae al dire di Ba- 
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ronio, contraddetto da Lucenzio. Pon- 
tenzio o Potentino fu al concilio Late- 
rano nel 649. Ciriaco intervenuto al con- 
cilio di s. Agatone Papa nel 679. Pietro 
del 724, che spogliato della sede dal pa- 
triarca di Grado, venne poi reintegrato dal 
Pontefice. Nell'806 ad istanza di Carlo 
Magno s. Leone III ne fece amministra- 
tore Fortunato patriarca di Grado. War- 
nerio, sotto il quale il re Lodovico eresse 
la chiesa di s. Maria che dié ai cassine- 
si; ignorandone il nome l’Ughelli, vi sup- 
pì Lacenzi. Secondo Kandler nell'857 
era vescovo Andegiso, poichè in tale an- 
no ricostruì il duomo ed era abbate di 
s. Maria di Canneto. Giovanni nel 933 
sottoscrisse la pace tra la repubblica di 
Veneziae Winticherio conte d’Istria.Ger- 
boldo o Gaspaldo nel 967 firmò la let- 
tera di Giovanni XIII contro l’arcivesco- 
vo di Salisburgo. Bertaldo del 998. Gio. 
vanni del 103 r. Adamans morì nel 1075. 
Hellenardo del 1118, alle cui istanze fu 
fatta una donazione da Sigifredo ed He- 
liza coniugi parentini al monastero di s. 
Michele. Anfredo del 1149. Warnerio 
prestò giuramento di fedeltà nel 1150 al 
doge veneto (o meglio nel 1 148) Moro- 
sini, in uno ai cittadini di Pola, ed ai suoi 
successori, di rispettare i veneziani in ter- 
ra ein mare, e somministrare alla basi- 
lica di s. Marco due migliara d’olio al- 
l’anno, ed altre cose promisero. Filippo 
nel 1177 intervenne in Venezia alla pa- 
ce fra Alessandro III e Federico I. Pie- 
to del 1180. Prodrano con Olderico di 
Città Nova fu giudice in una controver- 
sia col vescovo di Parenzo, I. vescovo di 
Pola quale dilapidatore della chiesa fu 
sospeso dal patriarca, appellò ad Onorio 
Ill che nel 1218 ne commise la causa al 
vescovo di Feltre e Belluno, indi nel 129.1 
provvide che fosse eletto altro pastore i- 
doneo. Enrico del 1228. Guglielmo ar- 
cidiacono di-Pola, eletto dal capitolo nel 
1237, Gregorio. IX. ne cassò l'elezione e 
di sua autorità nel 1238 lo Creò vesco» 
vo: nel 1246 è nominato nella sentenza 
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del patriarca d'Aquileia per la contro- 
versia tra il comune di Parenzo e il pro- 
prio vescovo, riportata da Tomassini in 
Istriae commentariis. N. il cui nome non 
è espresso nella lettera d’Innocenzo IV 
del 1251, con la quale lo facoltizzò ad 
assolvere dalle censure incorse il pode- 
stà e consiglio di Pola. Matteo morì nel 
1302. Oddone Sala domenicanonel 1302 
traslato da Terralba, indi passò nel 1308 
a Oristano, donde fu trasferito a Pola ‘ 
altro Oddo: ma Bima nella Cronologia 
degli arcivescovi di Oristano chiama am- 
bedue Oddone, il secondo dice che pas- 
sò nel 1308 alla chiesa di Pola, indi re- 
gistra Sala. 

Nel 1329 fu eletto Guido da Fossom- 
brone camaldolese; nel133 1 Sergio, mor- 
to in Avignone nel 1342, in cui fu tra- 
slato da Dolcigno Grazia de’ minori. Nel 
1349 Leonardo pievano di s. Geminia- 
nodi Venezia, traslato a Chiusi e nel 1353 
stessosucceduto da Benedetto vescovo di 
detta sede. Nicola del 1374. Guido o Vin- 
cenzo Memmo nobile veneto, poi di Ve- 
rona. Nel 1409 Bartolomeo Recoverati 
primicerio di s. Marco, ma Lucenzi dice 
che errò Ughelli, non essendo stato ve- 
scovo di Pola. Alessandro V nel 14ra 
nominò Biagio Molin nobile veneto, nel 
1420 promosso a Zara, ed in sua vece fu 
trasferito da Città Nova Tommasino ve- 
neto domenicano; questi passando nel 
1424 a Urbino, da Modone fu traspor- 
tato a Pola Francesco de Franceschi. Nel 
1426 Domenico o Dondeo de Lucteriis 
o de Eusebiis canonico di Pola. Nel 1451 
Mosè Buffarelli, poi di Belluno nel 1465. 
Michele morì nel 1497. Altobello Ave- 
roldo nobile edotto bresciano nel detto an- 
no; Leone X lo spedì a Venezia per affa- 
rie Clemente VII lo fece pro-legato di Bo- 
logna: scrissealcune opere. Nel 1532 Gio, 
Battista Vergerio di Capo d’Istria: con- 
sacrò vescovo di Modrusca il dottissimo 
fratello Pietro Paolo già nunzio pontifi- 
cio, poi vescovo della patria, indi aposta- 
ta luterano, ne’cui errori trasse misera» 
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mente il fratello. Per morte di questi nel 
1548 fu vescovo di Pola Antonio Elio di 
Capo d'’fstria, poi patriarca di Gerusa- 
lemme, ritenendo il titolo patriarcale, co- 
me notai nel vol. XXX, p.181, dicendo 
che qual vicario della basilica di s. Pietro 
(com'è scritto sulla lapide sepolcrale), ri- 
cevè nel trionfo M. A. Colonna: Cancellie- 
ri ne Possessi l’avea creduto vicario di Ro- 
ma. Per traslazione di Gregorio XIII nel 
1572 divenne vescovo della patria. Mat- 
teo morì nelr583 e gli successe Claudio 
Sozomeno di Cipro o Nicosia ; per sua ri- 
nunzia nel 1605 il concittadino Gorne. 
lio Sozomeno, lodato per zelo e scienza. 
Nel 1618 Uberto Testa veneto. Nel 1624. 
Innocenzo Serpa canonico regolare late- 
ranense. Rodolfo Sforza giureconsulto pa- 
dovano nel 1625, sepolto in cattedrale 
con onorevole epitaffio. Giulio Saraceni 
nobile vicentino nel 1627, letterato e 
scrittore. Nel 1641 Marino Badoario ve- 
neto benedettino. Da Sebenico nel 1648 
fu traslato Luigi Marcello patrizio vene- 
to somasco; portatosi in Roma ad limi- 
na vi morì nel1661, sepolto in s. Maria, 
ove pose onorevole iscrizione F. Bartiro- 
ma arcidiacono di Pola e vicario gene- 
rale. Gaspare Cataneo veronese nel 1662. 
Ambrogio Fracassini nobile bresciano, do- 
menicano e inquisitore veneto nel 1663. 
Bernardino Corneaneus veneto, professo- 
redi Padova, nel1664. Eleonoro Pagelli 
nobile vicentino arcidiacono di sua patria 
nel1689. Giuseppe M.° Bottari venetoge- 
nerale de’ conventuali e predicatore e- 
gregio nel 1695. Con questi l’Ughelli ter- 
mina la serie de’ vescovi di Pola, che com- 
pirò colleMotizie di Roma,1729 Lelio Va- 
lentino Contessini Ettorio della diocesi di 
Capo d'Istria.1732 Gio. Andrea Balbi di 
Veglia traslato da Nona.1772 Francesco 
de Polesini di Montonadiocesi di Parenzo, 
1778.Gio. Domenico Juras di Arbe, che 
morto nel 1806, la sede restò vacante fin- 
chè venne unita a Parenzo, e nel 1827 per 
1.° vescovo d’ambedue venne scelto meri- 
tamente l’odierno mg.” Antonio Peteani. 
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POLEMIANI. Eretici del 373 segua- 
ci di Polemio difensore d’A pollinare ve- 
scovo di Zaodicea nella Siria (abusò del- 
le sue dotte cognizioni per ismania di di- 
sputare : i discepoli fecero passare molte 
sue opere sotto il nome di vescovi catto- 
lici, per cui molti furono ingannati ), il 
cui principale errore fu la mistione che 
diceva essersi fatta delVerbo e della carne. 
V. ApoLLINARISTI co’ quali furono confusi, 
condannati anche da s. Damaso I (V.). 
POLEMONIO. Sede vescovile del Pon- 
to Polemoniaco sotto Neocesarea, eretta 
nel V secolo. Sei vescovi riporta l'Oriens 
chr.t.1,p.516. Polemonio, Polemonien, 
è un titolo vescovile în partibus dell’ar- 
civescovato dì Neocesarea. Lo conferì Pio 
VII, come dissi nel vol. XL, p. 78. 
POLI Fausro, Cardinale. Nacque in 
Usigni di Cascia e portatosi in Roma per 
sua gran fortuna entrò al servizio con Bar- 
berini, chierico di camera, poi Urbano 
VIII la cui grazia essendosi guadagnata, 
fu promosso a quelle cariche palatine e 
cardinalato che descrissi nel vol. XLI, p. 
152 e 256 (essendo arcivescovo consagrò 
in Romala chiesa de’cappuccini), dell’or- 
dine de’preti col titolo di s. Grisogono, e 
nel1645 vescovo d’Orvieto (nel 1644 di- 
ce Cardella), che governò con infaticabile 
zelo, convocando nel 1647 il sinodo, qua- 
le fece stampare nel 1650. Accrebbe gli 
alunni del seminario e arricchi la sua chie- 
sa di preziose reliquie e de’ corpi santi dei 
martiri Tiburzio e Faustina. Dai fonda- 
menti ristaurò e ampliò l’ episcopio. Fu 
al conclave d’Innocenzo X chelo riguar- 
dò sempre per giustoe integro, non sem» 
brando affatto vero che abbiagli domanda- 
to conto delle gravose spese fatte nel pas 
saggio della regina Maria per lo stato ec- 
clesiastico, per cui si disse morto di malin» 
coniain Orvieto nel1653, ma di malespa- 
smodico di pietra; d’anni 72, dopo aver 
gittata lar." lapide nei fondamenti della 
chiesa di s. Giuseppe. Trasferito il cada- 
vere in Roma, secondo il testamento fu 
sepolto in s. Grisogono al destro lato del» 
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la cappella dell’Angelo custode, in sem- 
plice nicchia con busto di marmo e iseri- 
zione (riportata da Renazzi, De'maggior- 
domi, che nel resto errò) eretto dal nipo- 
te Sisinio Poli. L’Amidenio lo proverbiò 
al modo che riporta Cancellieri nel Mer- 
cato, p. 211 e 281. 

POLIANA o POLIANINA. Sede ve- 
scovile di Macedonia sotto la metropoli 
di Tessalonica , chiamata pure Zardio- 
taruni, eretta nel IX secolo. Ebbe 3 ve- 
scovi. Oriens chr. t. 2, p. gi. 

POLIBOTA, Polybotum. Sede vesco- 
vile della Frigia Salutare sotto la metro- 
poli di Sinnada, indi suffraganea d’Amo- 
rio, eretta nel V secolo. Ebbe 3 vescovi, 
fra’ quali Giovanni che il menologio gre- 
co e il martirologio romano chiamano 
taumaturgo a’ 5 dicembre. Oriens chr. 
t. 1, p. 644. 

POLICARPO (s.), vescovo di Smirne 
e martire. Si convertì al cristianesimo 
verso l’anno 80 di Gesù Cristo, in età as- 
sai giovanile, approfittando delle istru- 
zioni degli stessi apostoli. S. Giovanni e- 
vangelista, a cui egli particolarmente si 
strinse, lo ordinò vescovo di Smirne cir- 
ca l’anno 96. Fece un viaggio a Roma, 
affine di conferire col Papa s. Aniceto in- 
torno la differenza con cui usavano le 
chiese di celebrare la Pasqua (V.). Da- 
rante il suo soggiorno in Roma, condus- 
se all’unità della Chiesa un gran nume- 
ro di eretici. Ritornato a Smirne, men- 
tre ferveva la persecuzione contro i cri» 
stiani, Policarpo fu preso e condannato 
ad essere bruciato vivo; ma le fiamme si 
incurvarono a guisa d’arco, e come una 
vela di naviglio gonfia dal vento si ste- 
sero intorno al santo. Allora i suoi per- 
secutori ordinarono ad un confettore (co- 
sì chiamavansi coloro ch’erano destinati 
a dare l’ultimo colpo di morte agli uo- 
mini e alle bestie che rimaneano ferite 
nell’anfiteatro) di dargli una pugnalata; 
e ciò eseguito ne sgorgò tanto sangue che 
estinse il fuoco. Leggesi ne’suoi atti, che 
egli soffiì il martirio ai 25 d'aprile. Til» 
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lemont lo colloca nel 166, e Basnagio nel 
169 (epoca che sarebbe da ritenersi per 
conciliare la conferenza di s. Policarpo 
col Papa s. Aniceto, che fu eletto nel 
167). Egli morì di 120 anni, secondo lo 
stesso Basnagio; e s. Ireneo, uno de’ suoi 
discepoli, parla di lui come d’un uomo 
decrepito. Vedesi ancora la sua tomba a 
Smirne in una piccola cappella, e la sua 
festa si celebra ai 26 di gennaio. Di tutte 
le lettere che s. Policarpo avea scritto, 
non ci rimane che quella ai filippensi , 
la quale fu tanto stimata dagli antichi, 
che leggevasi pubblicamente nelle chie- 
se d’Asia. 

POLICASTRO (Policastren). Città 
con residenza vescovile nel regno delle due 
Sicilie, nella provincia del Principato ci- 
teriore, distretto, a 8 leghe da Sala, 22 da 
Salerno e una da Bonati o Vibonati ca- 
poluogo di cantone, ove suole dimorare 
il vescovo e le civili magistrature, peres- 
servi passata la maggior parte de’primi- 
tivi abitanti, tanto perchè la città è ro- 
vinata, quanto pel suo litorale deserto e 
aria malsana almeno per 6 mesi dell’an- 
no. Si trova alla base d’ una collina, in 
fondo al golfo del suo nome, che ha 8 le- 
ghe di apertura sotto 4 di sfondo. Il fiu- 
micello Busento (onde per esso e per l’o- 
monimo vescovato cui successe fu chia- 
mata Policastrum Buxentum) entra in 
mare a poca distanza , trovandosi que- 
sl’antica città presso la sua sinistra riva. 
Sicuro è il suo porto e abbondante la pe- 
sca, Nei contorni sono alcune antichità e 
iscrizioni romane. Tra gli uomini illustri 
Cardella vi novera il cardinal Brancati 
(7.), ma nacque altrove, però della dio- 
cesi di Policastro, alla cui chiesa di s. Gia- 
como servì. La cattedrale basilica con fon- 
te battesimale e cura d’anime, ammini- 
strata dall’arcidiacono, è buon edifizio di 
gotica struttura e sacra alla B. Vergine 
Assunta, possedendo trale reliquie il cor- 
po di s. Oronzio : prossimo è l’episcopio 
di lodevole fabbricato. ll capitolo ha due 
diguità, 1.° l’arcidiacono, 2.° il cantore, 
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10 canonici compresi il teologo e peni. 
tenziere, ed altri preti. Nella città non vi 
è altra chiesa parrocchiale; fuori di essa 
trovasi l’ospizio de’ certosini, ed un con- 
vento di francescani. Vi è pure il semi- 
nario con alunni. Il Rodotà , Rito greco 
in Italia, t.1, p.356, narra che nell’ VITI 
oIX secolo fu introdotto în Rivello, città 
della diocesi di Policastro, ed ivi per lun- 
go tempo fu rispettato e pressochè segui- 
to da tutti. Si videro ivi sorgere le col- 
legiate con arcipreti, di s. Maria deb Pog- 
gio numerosa di clero greco, e di s. Ni- 
colò, composta disacerdoti latini. Ne'pri- 
mi tempi i parrochi de’due riti procede- 
rono pacificamente nelle cure divise delle 
loro anime, e gli ecclesiastici greci della 
diocesi ricevevano gli ordini sacri dal ve- 
scovo di Policastro di ritolatino, non tro- 
vandone del loro. Ne’primi del secoloXVI 
il rito greco decadde per gli oltraggi che 
i chierici ricevevano dai latini, laonde il 
clero greco verso il1572 domandò ed ot- 
tenne dispensa da s. Pio V di passare al 
latino, ciò che fece eseguire il vescovo Spi- 
nelli, sebbene i greci si fossero pentiti del 
cambiamento. La collegiata di s. Maria 
continuò ad essere uffiziata dai greci di- 
venuti latini; ma in seguito la maggio- 
ranza di matricità e le prerogative d’ o- 
nori tra ledue collegiate furono cagione di 
gravi contese, massime per le pretensioni 
della già collegiata greca sulla latina di 
s. Nicolò. Ricorsi alla s. Sede, questa nel 
1746 proferì la decisione in favore del- 
la chiesa di s. Nicolò e di preminenza 
su quella di s. Maria, la quale dacchè da 
greca divenne latina riguardavasi come 
membro dipendente dall'altra collegiata. 
Policastro venne edificata sulle rovine di 
Velia, antichissima colonia di Sibari, la 
quale fu famosa per possanza, per la sua 
corruzione (ne farò parola a Pranzo)e per 
la sua caduta. Strabone la crede succeduta 
a Pitunzia. Anticamente fu Policastro cit- 
tà di qualche considerazione, ma vennero- 
vinatada Roberto Guiscardo nel1069,in- 
di dalre Ruggiero fu magnificamente rie- 
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dificata e con titolo di contea la diè al suo 
figlio Simeone. Nel 1299 pervenne in po- 
tere di Giovanni Ruffo, indisotto Giovan- 
nal l’ebbero Gabriele e Luciano Grimal- 
di. Ne fu pure signore Antonio Petrucci, 
poscia Giovanni Caraffa di Spina beneme- 
rito del regno, sotto i cui successori fu pre- 
sa, diroccata e saccheggiata dai turchi nel 
1542: 

La sede vescovile secondo Comman- 
ville fu eretta verso l’anno 500, e fatta 
suffraganea di Salerno, di cui lo è anco- 
ra, dicendola succeduta alla sede di Bu- 
xentum (V.), della quale meglio netrat- 
ta l’Ztalia sacra, t.10, p.32, registran- 
do 3 vescovi: Rustico che fu al concilio 
romano del 501; N. per la cui morte s. 
Gregorio I nel 592 ne affidò la visita a 
Felice vescovo d’ Agropoli; e Sabbazio 
che disputò contro i monoteliti nel con- 
cilio romanodel 640. Lucenzi annotato- 
re d’Ughelli osserva che nel 1079, con 
ordinarsi s. Pietro Pappacarboni in vesco- 
vo di Policastro, si rinnovò la sede vesco- 
vile di Buxento e se ne restituì la digni- 
tà. N1.° vescovo di Policastro fu il detto 
Pietro patrizio di Salerno, monaco della 
Cava, nominato col voto del popolo e di 
Gisolfo principe salernitano. Questo de- 
gno prelato nonresse alungo la sua chie - 
sa, perchè rinunziò la dignità nel 1079, 
pochi mesi dopo la sua elezione, ritor- 
nando al suo monastero di cui diventò 3.° 
abbate, e con tal gradofuai concilii di Be- 
nevento e Melfi, ottenne pe'suoi abbati da 
Urbano II, del quale era stata precettore, 
Puso della mitra;indi rinunziata l'abbazia 
morì nelr 12.3, futumulato presso lo zio s. 
Alferio, e meritò d’essere annoverato fra 
i santi, riportandone Ughelli la vita, /- 
talia sacra, t. 7, p. 542 e seg. Il 2.° ve- 
scovo di Policastro fu Arnaldo, ricordato 
in un documento deli r1o. Non si cono - 
scono i di lui successori fino al ‘pontifi- 
cato d’Innocenzo II], sotto il quale N. av- 
ciprete di Saponaria ne’ Marsi dal capi- 
tolo di Policastro fu eletto vescovo pre- 
via la pontificia licenza. Innocenzo III nel 


28 POL 


1211 approvò l'elezione, annul!ando l’in- 
trusione nella sede di Giacomo medico 
di Federico II. Gli successe Guglielmo 
de Licio francescano del 1222. Per sua 
morte una parte del capitolo elesse l’ar- 
cidiacono, ma Gregorio IX nel1237 cas- 
sandone l’elezione destinò N. in vescovo. 
Il cardinal legato nominò 6.° vescovo Gio- 
vanni Castellomata nobile di Salerno, 
raccomandato dal capitolo e confermato 
nel1254 da Innocenzo IV. Gli altri ve- 
scovi degni di particolar memoria sono: 
Francesco Capograsso salernitano già de- 
cano di Capua, consagrato nel 1356 da 
Innocenzo VI. Nicola abbate di s. Gio- 
vanni a Piro eletto dal capitolo, nelt417 
lo confermò Martino V. Carlo napoletano, 
agostiniano e dottore esimio in teologia, 
nelr445 lo creò Eugenio IV. Nel 1468 
Enrico Languardo palermitano e dome- 
nicano, confessore regio. Nel 1471 Ga- 
briele Attilio di Lucania peritissimo nel- 
l’idioma latino, lepido poeta, in somma 
estimazione nella real corte e precettore 
| di Ferdinando re di Napoli. Gli successe 
nel 1/85 il domenicano Girolamo Almen- 
sa napoletano, esperto teologo, pieno di 
prudente esperienza, in gran reputazio- 
ne della corte che lo spedì ambasciatore 
ad Alessandro VI. Nel1493 questa chie- 
sa fu data in commenda al cardinal Lui- 
gi d'Aragona, il quale col divitto di re- 
gresso nel 1504. la cedèa Bernardino Lau- 
reo spoletino, e nelr516 a Giovanni na- 
poletano. Nel1530 fu fatto amministva- 
tore il cardinal Benedetto Accolti, che la 
rassegnò nel 1535, per cui Paolo III la 
conferì al cardinal Palmieri, indi per sua 
morte nel1537 fece vescovo Fabrizio Ar- 
cella nobilissimo napoletano, traslato da 
Bisignano. Lo stesso Papa nelr542 eles- 
se amministratore il cardinal Gambara, 
il quale con regresso nel 1543 lasciò che 
gli succedesse Nicola Francesco Massanel.- 
la napoletano, morto nel157 7. Gli fu so- 
stituito Lodovico de'conti Bentivoglio bo- 
lognese, che neli581 traslato a Città di 
Castello, gli successe Ferdinando de’ du- 
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chi Spinelli napoletano, già di Neocastro; 
indi fu vescovo Filippo cardinal Spinel- 
li, del quale come de'precedenti cardina» 
li sono a vedersi le biografie. Paolo Vgli 
surrogò nel 1605 Ilario Cortesi teatino 
napoletano dotto e virtuoso. Urbano VII 
nel 1630 nominò Urbano Felice aquilano 
che nel 1632 celebrò il sinodo e lo fece 
stampare in Roma, egregio autore di va- 
rie opere. Filippo Giacobi nobile di Mes- 
sina nel 1655 tenne il sinodo diocesano, 
fa acerrimo difensore dell’immunità ec- 
clesiastica, e nel palazzo vescovile d’Ur- 
sacia operò ampliazioni, lo rifece, restau- 
rando nella sala tutte le memorie de’suoi 
predecessori. Qui noterò, che il vescovo 
di Policastro era signore di Torre Ur- 
sacia e di Torre Petrasia luoghi della dio- 
cesì. Vincenzo de Sylva nobile napole- 
tano e domenicano degnamente fu fatto 
vescovo nel1671 : rifabbricò l’episcopio 
di Policastro, celebrò il sinodo, difese le 
ragioni di sua chiesa contro Fabrizio Ca- 
rafa conte di Policastro, che armata ma- 
no assalì l’episcopio d’Ursacia, onde sen- 
tenziò l' interdetto e nel1679 fu trasfe- 
ritoa Calvi. Gli successe Tommaso de Ro- 
sa vescovo di s. Angelo, che si pacificò col 
coute, riparò la cattedrale che minaccia- 
va rovina, scrisse opere erudite, e moren- 
do in Ursacia fusepolto nella chiesa pare 
rocchiale con isplendido elogio. Giacinto 
Maradeo nel 1696 lodatissimo, morì in 
Ursacia, lasciando erede la cattedrale, ove 
fu tumulato con magnifico elogio. M.An- 
toniode Rosa napoletano, eletto nelr705, 
rifece in miglior forma la cattedrale, re- 
staurò il seminario, concesse de’ beni ai 
beneficii ecclesiastici di s. Mauro e di s. 
Michele, difese la chiesa contro il conte 
di Policastro, e fu sepolto in Ursacia pres- 
so lo zio. Andrea Roberti neli 713 fu tra- 
sferito da Ragusi econ questi nell’Ughel- 
li si termina la serie de’ vescovi, quale si 
continuò nelle Notizie di Roma sino al- 
l'odierno mg.” Nicola M.° Ladislao di Sar- 
no de’redentoristi, trasferito da Bova nel 
1824: Ogui vescovo è tassato in 400 fio- 


POL 


rini, essendo le rendite circa 2000 du- 
cati con qualche peso. La diocesi si esten- 
de per 40 miglia econtiene le anticheab- 
bazie di s. Nicola in Bosa, unita al capi- 
tolo Vaticano, e di s. Giovanni a Piro del- 
l’ordine di s. Basilio, unita alla cappella 
Sistina di s. Maria Maggiore, di cui par- 
lai nel vol. XII, p.121. 

POLICRONIO, Polycronion. Innodi 
acclamazione con cui nella chiesa di Co- 
stantinopoli il propalaste o primo can- 
tore implorava da Dio per gl’ imperato- 
ri una lunga e felice serie d’anni, corri- 
spondente all’augurio de’latini: 4d mul- 
tos annos. Y.NarALE, AccLamazioni, Do- 
mestico, PaLazzo LATERANENSE, Hosan- 
NA, Dominus, ed il Buonarroti ne’ /etri an- 
tichi. Dell’ elezione del Papa per accla- 
mazione parlai nel vol. XXI,p.212, 217, 
218, 219. 

POLIDORI Paotro, Cardinale. Nac- 
que in Jesi (V. il vol. XXXVI, p. 263) 
da civile famiglia di Loreto, i cui saggi 
genitori furono solleciti di educare la pro- 
le in modo che furono ampiamente be- 
nedeiti da Dio, imperocchè con trefigliuo- 
li e due figlie tutti si videro consagrare 
al Signore, quelli abbracciando lo stato 
ecclesiastico, queste professando i voti sot- 
to la regola di s. Benedetto. Luigi il mag- 
giore, sacerdote, meritò l’amore e la con- 
fidenza del conte Mellerio di Milano, il 
cui nome è elogio; coltivò la classica let- 
teratura, col suo vasto ingegno e profon- 
da erudizione potè pubblicare diverse dis- 
sertazioni di archeologia sacra , del suo 
sapere e delle sue virtù avendone parla- 
to Paolo Ballerini con necrologia ripor- 
tata negli Annali delle scienze relig., se- 
rie 2.* vol. 6, p. 147. L'encomiai co’fra- 
telli nel vol. XXXIX, p. 212; essendo il 
2.° Arcangelo, da Gregorio XVI fatto ve- 
scovo di Foligno, che celebrai nel vol. 
XXV, p. 141; il 3.° è Paolo di cui par- 
lai in più luoghi del Dizionario, da lui 
assai gradito, sino a pregare più volte a- 
morevolmente Iddio affinchè me lo faces- 
se compiere a sua gloria e della s, Sede. 
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Vantando di aver goduto per moltissimi 
anni la benevolenza dell’illustre porpo- 
rato e l’affezione de’degni fratelli, mi go- 
de l’animo anche in questo articolo di tri- 
butar loro un affettuoso omaggio di rive- 
rente ammirazione, che sebbene tolti al- 
losguardo mortale, vivono ancora presen- 
ti al pensiero e al cuore di quanti li co- 
nobbero. Paolo fu mandato come i fra- 
telli agli studi dell’università di Perugia, 
e quelli con somma lode e felice succes- 
so compiuti, passoin Roma nel 1797. De- 
dicalosi allo stato ecclesiastico, 3 anni do- 
po ottenne il sacerdozio. Dimosti'ando in 
ogni atto un vivo esempio di clericale vir- 
tù, percortesiaed eloquenza di modi soa- 
vissimi , risplendente per singolar pietà 
e prudenza, perito nella teologia, profon- 
do nel giuscanonico, il vescovo di Viter- 
bo Connestabili bramò averlo per vica- 
rio generale nel 1803, ufficio che funse 
3 anni con gran beneficio della diocesi. 
Restituitosi in Roma ebbe la coadiutoria 
d’un canonicato di s. Maria in Via La- 
ta, quindi subito il celebre cardinal An- 
tonelli decano del s. collegio e vescovo di 
Ostia e Velletri lo dichiarò suo aiutante 
di studio e vicario generale del vescova- 
to d’Ostia, non che convisitatore per la sa- 
cra visita in Ostia e in Velletri, ma am- 
bedue soltanto poterono in persona com- 
piere quella della città di Cori nel 1807, 
a cagione delle circostanze politiche del- 
l'occupazione imperiale francese : gli atti 
della visita scritti con quell’aurea latinità 
tanto famigliare a Paolo, furono altamen- 
te encomiati da desiderarsene la stampa, 
sia per la purezza della lingua attinta da 
classiche fonti, che per le belle e sante nor - 
me delle regole ecclesiastiche e de’ sacri 
canoni in cui era tanto versato. Occu- 
pata Roma dai francesi, Paolo essendosi 
distinto pel suo zelo e attaccamento al 
pontificio governo, fuimprigionato e quin- 
di deportato in Milano. Fu allora che il 
fratello Luigi colpito d’acerbo dolorecor- 
se in quella metropoli per essere di con- 
forto all’amato fratello e per le contrat- 
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te ragguardevoli amicizie vi si stabilì. A- 
vendo Paolo riacquistata la libertà, si con- 
dusse a Loreto e vi dimorò sino al1814. 
In quest’anno restituito Pio VIT alla sua 
sede, tornando Paolo in Roma, fu dal Pa- 
pa ascritto tra’camerieri d’onore. Il nuo- 
vo vescovo d’Ostia e Velletri, rispettabi- 
Je cardinal Mattei, affidò a Paolo la di- 
rezione di tutti gli affari delle due dio- 
cesì, ed opera di questi fu il sinodo del 
1817, poi pubblicato colle stampe e pari- 
menti lodato per l’erudita latinità degli 
atti. Anche il can. Bauco, nella 2.° edi- 
zione della Storia di Velletri, encomiò 
il Polidori per ambedue le compilazioni. 
Quando l’insigne prelato Mazio fu spe- 
dito in missione diplomatica all’ estero, 
ebbe a sostenere le sue veci come segre- 
tario delle lettere latine, quale perfetto 
elegante scrittore e dotato di estese co- 
gnizioni pel rilevante impiego. Per que - 
sti ed altri onorevoli servigi prestati al- 
la s. Sede, Pio VII lo rimunerò prima 
col nominarlo canonico della patriarca - 
le Liberiana, e poi nelr823 conferendo- 
gli la prelatura domestica. Leone XII lo 
promosse a segretario della congregazio- 
ne concistoriale, cui è congiunta la cari- 
ca di segretario del sacro collegio, pel qua- 
le gravissimouffizio nelle sedi vacanti per 
morte di Leone XII e Pio VIII entrò nei 
due conclavi, disimpegnando le attribu- 
zioni di segretario di stato, compiendo» 
ne con sommi encomi le parti tutte ine- 
renti. Eletto papa nel 2.° conclave del 
1831 Gregorio XVI, per l’amore e la 
grande stima che ne aveva, per alcuni 
giorni gli fece esercitare il segretariato di 
stato e poco dopo lo nominò segretario 
della congregazione del concilio, oltreché 
appartenne ad altre congregazioni, ado- 
perandolo ne'più delicati e gravi affari di 
quel memorabile pontificato. In premio 
di tante benemerenze, a’23 giugno 1834 
lo creò cardinale prete di s. Eusebio, don- 
de lo trasferì al titolo di s. Prassede per 
quanto notai nel vol. XII, p. ro. Lo an- 
noverò a 11 delle primarie congregazio- 
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ni cardinalizie, lo fece prefetto di quel- 
la della disciplina e nel1841 di quella del 
concilio, come dissi nel vol. X.VI, p.179 


«e 192. Nel1842 lo dichiarò abbate com- 


mendatario e ordinario di Subiaco, ed agli 
11 febbraio 1844 lo consagrò vescovo di 
Tarso in partibus. Inoltre Gregorio XVI 
lo deputò direttoredell’arciconfraternita 
degli amanti di Gesù e Maria e protet- 
tore di altri13 sodalizi, de’ minimi, di Je- 
si e altrer5 città e luoghi, del monaste- 
ro di Fallerone e della collegiata di Can- 
tiano. Intervenne al conclave del1846 e 
contribuì all’elezione del regnante PioIX, 
cui era legato con sensi di tenera amici- 
zia ed estimazione. Coll’ avanzarsi negli 
anni si aumentò in lui il nobile comples- 
so di sue rare virtù, del pari che la sa- 
cra scienza, onde si rese caro all’univer- 
sale, modello di edificazione, infaticabile 
e laborioso nel disimpegria delle cose a 
lui commesse, amplissimo ornamento del 
senato apostolico, per cui fu da tutti sin- 
ceramente pianta la sua perdita. Morìin 
Roma a' 23 aprile 1847, d’ anni 70 non 
compiti, dopo lunga‘e penosa infermità 
sopportata con mirabile rassegnazione. 
Le solenni esequie si celebrarono coll’as- 
sistenza del Pontefice, dolente per veder 
tolto alla Chiesa uno de’ principali soste- 
gni, nella chiesa di s. Ignazio, ove fu se- 
polto innanzi l’altare di s. Luigi Gonza- 
ga, a tenore della testamentaria disposi- 
zione. Il degnoe chiaro parente cav. Cle- 
mente Folchi gli pose onorevole iscrizio- 
ne marmorea col gentiliziò stemma. 
POLIEUCTO (s.), martire. Era ufli- 
ciale nelle truppe romane, che stavano 
a quartiere a Melitina, nella piccola Ar- 
menia. Quantunque pagano, aveva stret- 
ta amicizia con Nearco cristiano zelan- 
lissimo, e questi gli parlò con tanta for- 
za della religione cristiana, che lo indus- 
se ad abbracciarla, Conosciuta la verità, 
Polieucto non desiderò più che di ren- 
derle testimonianza collo spargimento del 
proprio sangue. In fatti, accesosi il fuo- 
co della persecuzione, avendo dichiara- 
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to pubblicamente ch'egli era cristiano, 
venne preso e condannato a soffrire la 
più crudele tortura. Nè tali tormenti, nè 
le lagrime di sua donna Paolina, de'’suoi 
figliuoli e di suo suocero valsero a vin- 
cerela sua costanza, per cui fu condan- 
nato a perderela testa.Mentre veniva con- 
dotto al supplizio, esortava gl’infedeliad 
abbandonare le loro superstizioni per a- 
dorare Gesù Cristo, ed ebbe la consola- 
zione di convertirne parecchi. Nearco 
scrisse gli atti del suo martirio, che av- 
venne durante la persecuzione di Decio, 
ovvero di Valeriano, cioé circa l’annoz50 
o 257.1 cristiani seppellirono il suo cor- 
po a Melitina, ove nel IV secolo trova- 
vasi una chiesa a lui dedicata, e ve n’era 
altresì una magnifica a Costantinopoli 
sotto l’imperatore Giustiniano. I greci ce- 
lebrano la festa di s. Polieucto a’g di gen- 
naio, e il martirologioromano ne fa men- 
zione a'13 di febbraio. 
POLIGAMIA. 7. Marrimonto $ IIT. 
Poligamiti si chiamarono quelli che pre- 
tesero poter l’uomo aver più mogli con- 
temporaneamente; tali furono gli ebio- 
niti, i valentiniani e altri eretici. 
POLIGNAC Mercniorre, Cardinale. 
Nacque in Puy, ove il padre era gover- 
natore, d’antichissima famiglia, una delle 
più illustri di Francia, visconti e marche- 
si di Chalenson. Il rapido progresso dei 
suoi studi eccitò l'ammirazione nell’uni- 
versità di Sorbona e nella corte. Lo straor- 
dinario suo talento, congiunto alle più 
gentili e insinuanti maniere, alla nobiltà 
de’ natali ed a vantaggioso aspetto, gli 
conciliò l’amore e la stima del pubblico. 
Nel 1689 fu conclavista del cardinal Bu- 
glione e piacque ad Alessandro VIII, in- 
di Luigi XIV lo nominò abbate di Buon- 
porto e nel 1693 spedì ambasciatore in 
Polonia, ove restò in tutto il regno di Gio- 
vanni III, alla cui morte inutilmente si 
adoperò con energico impegno perchè gli 
succedesse il principe di Conty. Richia- 
mato a Parigi nel 1698, dopo aver per- 
duto per istrada tutto l'equipaggio, il re 


POL 3i 


malcontento di lui lo rilegò nella detta 
abbazia. Nella quiete di quella solitudi- 
ne diè principio all’eccellente poema, 4x- 
ti-Lucrezio, che poi gli fece tanto onore; 
conosciutasi la:sua innocenza nel 1702 
fu richiamato in corte e restituito agli an- 
tichi ministeri, nominato nel 1706 udi- 
tore di rota, si guadagnò la stima di Cle- 
mente XI. Indi nel 1709 il re lo mandò 
in Olanda plenipotenziario al congresso 
di Gertruidenbergh col maresciallo d’U- 
xelles, quantunque allora senza frutto; 
ma per morte di Giuseppe I s’intavolò 
un nuovo piano di pace, conchiusa nel 
1713in Utrecht dal marescialloe da Po- 
lignac per la Francia. Ivi prima di se- 


\gnarla ricevè la notizia che Clemente XI 


a'3ogennaio 1713 loavea pubblicato car- 
dinale prete ad istanza di Giacomo III 
re d'Inghilterra, ricevendola berretta per 
istrada tornando in Francia, vicino adAn- 
versa in paese cattolico, secondo il con- 
venuto ; laonde dalla corte fu provvedu- 
to di 4 ricche abbazie e fatto maestro 
della regia cappella. Nella reggenza del 
duca d’Orleans, divenuto sospetto al mi- 
nistero, nel17 18 gli fu intimato di ritivar» 
si nella sua abbazia d’Anchin e vi restò 
3 anni tranquillamente, continuando i 
5 libri del suo nobile poema. Uscito di 
tutela Luigi XV graziosamente nel 1722 
lo richiamò in corte, e lo ammise agli af- 
favi più interessanti della monarchia. Poe 
tatosi in Roma pel conclave del 1724, 
l’eletto Benedetto XII gli conferì il ti- 
tolo di s. Mavia degli Angeli, diverse cone 
gregazioni cardinalizie, e nel 1726 l’ar- 
civescovato d’Auch, visitandolo nella sua 
infermità. Divenne protettore dell’ordi- 
ne Trinitario e ministro di Francia pres- 
so la s. Sede, contribuendo a ridurre alla 
divozione di essa gli appellanti dalla bol- 
la Unigenitus.Dopol’elezione di Clemen- 
te XII, cui si trovò presente, nel 1732 
richiamato a Parigi, soggiacque a nuove 
vicende dispiacevoli, però nel 1733 fu di- 
chiarato commendatore dell'ordine dello 
Spirito santo. Studioso delle antichità, po- 
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tè in Roma farne scelta raccolta in mo- 
numenti dimarmo e metallo, sì greci che 
latini, quali collocò nel palazzo di Pari- 
gi. Finalmente con fama d’uno de’ più 
colti e scienziati del suo secolo, morì d'i- 
dvopisia in Parigi nelr74.1, d’anni 80, non 
senza rimorso, per non aver mai visita- 
ta la sua chiesa, sempre distratto dagli af. 
fari, e fu sepolto nella chiesa di s. Sul- 
pizio. Le due sue disgrazie produssero 
lAnti-Lucrezio, poema ispiratogli dalla 
religione e dall'amore della virtù, delta- 
to dalla sana filosofia, ed eseguito da un 
ingegno ornato di tutti i fiori della elo- 
quenza e della poesia. Le diverse dispu- 
te avute in Olanda col famoso Bayle, su 
Epicuro, Lucrezio e gli sceptici, furono 
l'occasione dell'impresa. Il poema, diviso 
in g libri, contiene il più notabile della 
fisica, della cosmografia e della storia na- 
turale. Amò grandementelescienze e pro- 
tesse le arti, gli artisti, i dotti e gli eru- 
diti; in Roma fu amato e ammirato da 
ogni condizione di persone. Se ne legge 
l'elogio storico nelle /Votizie letterarie del 
1743,p.97; nelle JZemorie di Trevoux 
del 1741, art.42; nel Gabinetto curioso 
de’libri, t. 4, p. 121: ne scrissero la vita 
il vescovo Corsignani, nella parte 4.° del- 
le Vite degli arcacdi illustri; ed il p.Fau- 
cher che la pubblicò a Parigi nel 1777. 

POLIGNANO, Polinianum, Polynia- 
num. Città vescovile del regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto, a 8 leghe da Bari presso l’Adria- 
tico. E fabbricata sulla sommità d’un’e- 
norme roccia che sorge perpendicolar- 
mente sul mare, ed a piè di esso scoglio 
vedesi la così detta grotta del palazzo, 
che ha 250 piedi di profondità, e nelle 
cui vicinanze sopra una lingua di terra 
che sporge assai dentro il mare, giace il 
magnifico monastero dell'abbazia bene- 
dettina de’ ss. Vito, Modesto e Crescen- 
zia protettori della città, i cui corpi ivi 
furono posti nel luogo detto Marianum, 
verso il 672 da Florenzia eroina illustre 
e principessa salernitana, fondatrice della 
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chiesa e del monastero, riportando Ughel- 
li la storia della traslazione; ma soppres- 
sa l’abbazia da Sisto V, le grosse rendi- 
te furono assegnate per la fondazione del 
Collegio di s. Bonaventura (Y.), presso 
la chiesa de’ss. Apostoli di Roma. Gravi 
scrittori questionarono intorno le reliquie 
di detti santi martiri, delle quali differen - 
ti opinioni, oltre l' Ughelli, eruditamen- 
te trattò Piazza che citai a Cuiesa pE'ss. 
Viro E Mopesro, ove parlai della virtù 
concessa da Dio a s. Vito controi morsi 
de’cani rabbiosi, cui ancora non è uma- 
na medicina che giovi, giusta il detto di 
Ovidio, De Ponto lib. 2; per questo mo- 
tivo il santo suol dipingersi coi cani ap- 
presso, come osservò Pompeo Sarnelli ve- 
scovo di Biseglia nato a Polignano, Lett. 
eccl. t. 3, lett. 6, profondo erudito che 
ci diede molte pregievoli opere, da me 
citate in questo mio Dizionario. La cat- 
tedrale è dedicata alla B. Vergine Assun- 
ta patrona della città, in essa tra le altre 
reliquie venerandosi il braccio e il ginoc- 
chio di s. Vito, come attestano Alberti e 
Ughelli. Quest'ultimo aggiunge, che il ca- 
pitolo si componeva dell’arcidiacono, del» 
l’arciprete, di 2 primiceri, di 15 canoni- 
ci compresi il teologo e il penitenziere, e 
di altri chierici. L'arciprete ha cura del- 
le anime, non essendo parrocchie le al- 
tre chiese della città. Vi erano diversi 
luoghi pii, e Pietro della Tolfa signore 
di Polignano nel 1585 vi fondò il mona» 
stero di s. Pietro alle cisterciensi, Il mar- 
chese di Polignano Marino Radolovich 
fuori della città eresse ai minori osser- 
vanti il convento e chiesa di s. Maria di 
Costantinopoli, col sepolcro per la sua fa- 
miglia originaria d’Illivia. Di essa e in Po- 
lignano, che pur fu patria di altri uomi- 
ni illustri, nacque il cardinal Radolovick 
(/.). La mensa vescovile rendeva 800 scu- 
di annui, ed ogni vescovo era tassato di 
50 fiorini. Narra Ughelli, che Giulio Ce- 
sare in odio di C. Mario avendo distrut- 
to Mariano, non lungi dalla via Appia 
edificò una torre che prese il suo nome, 
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quindi i greci fabbricarono l’odierna cit- 
tà in salubre luogo, ferace dei prodotti 
della terra. Fu contea e poi marchesa- 
to, al quale spettava ancora la città di 
Mola sul mare, con forte rocca. Incerto 
il tempo dell’origine della città, neppu- 
re si conosce quando ricevè con sicurezza 
il lume della fede. 

La sede vescovile fu eretta nel secolo 
X e fatta suffraganea di Bari, finchè Pio 
VII colla bolla De utiliori, ai 26 giugno 
1818 la soppresse ed unì al vescovato di 
Monopoli (Y°.). Il 1.° vescovo fu Pietro 
di cui se ne ignora l’epoca, Il 2.° vesco- 
vo fu Riccardo I delr039, dopo il quale 
non si trova memoria, se non che Riccar- 
do II viveva nelr 103,Ambrogio nelr116, 
Bonaventura nel 1140. Nel 1170 Mayo- 
ne nominato in una vendita fatta dal- 
l’arcidiacono di Polignano a Giuditta fi- 
glia del vescovo e moglie di Maureliano 
conte di Monopoli : in detto anno Gugliel- 
mo II re di Sicilia concesse privilegi e con- 
fermò quelli che godeva l'abbazia dis. Vi- 
toin Mariano. Arpino fu al concilio Late- 
ranense del 1 179, cui scrisse Celestino INI 
in favore del monastero di s. Benedetto 
di Polignano, immediatamente soggetto 
alla s. Sede, per l’elezione dell’abbate. Il 
medesimo Papa nel 1194 circa deputò 
Processo con altri vescovi in una causa 
tra il vescovo di Gallipoli e l’abbate Ne- 
ritino. Riporteròtra’successori quelli me- 
ritevoli di particolar memoria. Bonagiun- 
ta Boscholi nobile fiorentino del 1332. 
Nicola domenicano di Bari del 1351, di 
cui è un singolare monumento in catte- 
drale. Nicola abbate e canonico di Ta- 
ranto cappellano del Papa del 1363. Pa- 
vo de Griffis nobile di Giovenazzo, con- 
sagrato nel 1378 da Urbano VI, che lo 
spedì nunzio in Boemia, traslato a Tro- 
pea nel 1390: al suo tempo l’antipapa 
Clemente VII vintruse Pasquale e An- 
gelo. Lupulo de Laco canonico di Mono- 
polinel 1390. Angeloo Anglononel1391 
poi visitatore apostolico del celebre mo- 
nastero di Subiaco, ebbe a vicario gene- 
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rale il fratello Vito abbate di s. Vito. Rao- 
no o Paolo de Castro Mediano di Lecce 
francescano, esimio teologo del1424,mor- 
to nel 1460 e sepolto in s. Francesco di 
Lecce, il cui convento ampliò. Nel 1468 
amministratore il cardinal Latino Orsini 
(7), che ebbe a vicario generale il ve- 
scovo di Boiano. Nel 1473 Giacomo To- 
raldo nobilissimo napoletano, assai lo- 
dato. Michele Claudio, di cui parlai nel 
vol. XXXII, p. 39. Giacomo Framarino 
patrizio di Giovenazzo nel 1517 lodato 
per virtù. Nel 1540 a'14. luglio ammi- 
nistratore il cardinal del Aonte, che si 
dimise dopo un anno, poi Giulio LII(V.). 
A’28 novembre 1541 Rosimano Casa- 
massima di Bari chiaro giureconsulto, e- 
dificò una chiesa alla B. Vergine,nel1544. 
cedè la sede al nipote Pietro che morì in 
Roma nel 1570. Angelo Gazzino di Lu- 
go dotto teologo domenicano gli succes- 
se. Nel 1572 Pier Francesco Ferri ma- 
ceratese lodatissimo. Gio. Battista Guan- 
zato milanese sommo teologo, diletto e in- 
timo famigliare di s. Carlonel 1598. Gio. 
M.* Guanzelli, del quale trattai nel vol. 
XLI, p. 214, degnamente governò fino 
al 1619 e fu tumulato in cattedrale nel 
sepolero da lui edificato pei predecessori 
e successori. Francesco Nappi nobile an- 
conetano nel 1619,di grandi meriti, go- 
vernatore di diverse città dello stato pa- 
pale, morto in Ascoli. Nel 1629 Girola- 
mo Parisani nobile tolentinate pruden- 
tissimo. Antonio de Pezio nobile napole- 
tano chiaro per virtù nel 1638, traslato 
a Sorrento. Vincenzo Pineri di Monte- 
fiascone conventuale nel 1650, ornò. la 
cattedrale, aggiunse al campanile un al- 
tro piano, ristaurò e ampliò il palazzo, 
compì la serie degli stemmi de’predecesso- 
ri, migliorò le rendite, istituì la confra- 
ternita del purgatorio, donò sei candel- 
lieri con croce d’argento di stupendo la- 
voro alla cappella de’ss.. Vito, Modesto e 
Crescenzia, rinnovò quella del Crocefis- 
so. Nel 1672 Scipione de Martinis di Mu- 
ro traslato da Mariana, provvide di me- 
to] 
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dici e medicinali i bisognosi, fece dorare la 
cappella de’santi patroni. Nel 1681 Igna- 
zio M.'Fiumed'’ Aversa domenicano, com- 
plesso di virtù e dottrina, come si rileva 
dalle opere, donò 6 vasi d’argento ai 
santi protettori, caritatevole coi diocesa- 
ni, morì santamente. Nel 1694 Gio. Bat- 
tista Capilupi di Matera dottissimo, caro 
a Innocenzo XII, largo coi poveri, rifece 
l’episcopio, abbellì diverse cappelle, assai 
lodato morì in Roma e fu sepolto in ss. 
Cosma e Damiano. Gli successe nel 1717 
Pietro Antonio Pino nobile di Matera, ze- 
lante e pietoso pastore, ornò la cattedra - 
le con pitture e altre decorazioni. Con 
questi l'Ughelli, Ztalia sacra t. 7, p.748, 
e t. 10, p. 323, termina la serie de’ vesco- 
vi, proseguita dalle Votizie di Roma, fi- 
no a Mattia Santoro di Bovino del1775 
che fu l’ultimo. 

POLIMARZIO o BOMARZO, Poly- 
martium. Città vescovile del Patrimonio 
dis. Pietro, nella delegazione di Viterbo, 
governo di Orte. Tra gli edifizi va nomi- 
nato il palazzo baronale evetto dal duca 
Vicino Orsini nel 1525 sull’area dell’an- 
tica rocca, con grandiosa architettura di 
Vignola, ornato di affreschi della scuola 
dei Zuccari. Del tempo degli Orsini si 
ammira un giardino con molte colossali 
sculture, alcuni avanzi delle decorazioni 
che lo abbellivano ed un vago tempietto 
eretto dal duca Corrado Orsini alla me- 
moria di Giulia Farnese sua amatissima 
consorte. La chiesa principale e antica 
cattedrale è dedicata a Maria Vergine, 
forse innalzata sulle rovine d’un tempio 
idolatrico, che pei successivi ristauri non 
conservalasua primiera architettura. Al- 
tre chiese pur sagre alla Madre di Dio 
sono quelle del Pozzarello fuori le mura 
della città, fabbricata nel 1613, in cuisi 
venera la sua prodigiosa immagine di- 
pinta sopra una tegola ; altra simile im- 
magine è nella chiesa della Madonna del 
Piano costrutta nelt 710; la chiesa della 
Misericordia è sotto l’ invocazione della 
Vergine delle Grazie ; ed un vago tem. 
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pietto della nobilissima casa Borghese, in 
cui trovasi la miracolosa immagine di No- 
stra Signora che nel 1661 aprì gli occhi. 
Tra gli uomini illustri di Bomarzo al- 
cuni noverano Sabiniano (V.) Papa del 
604, secondo il Biondo citato da Massa, 
De orig. et rebus faliscorum. 11 territo» 
rio in piano e in colle è ferace di produ- 
zioni, come osservò Calindri, Saggio del- 
lo stato pontificio p.197. Su Polimarzio 
o Bomarzo abbiamo le importanti JMe- 
morie archeologico-storiche sulla città di 
Polimarzio oggi Bomarzo , scritte dal- 
l’arciprete Luigi Vittori, Roma pel Mo- 
naldi 1846. Su queste l’ab. Pietro Arte- 
mi pubblicò un sunto con erudita lettera 
nel vol. 5, p. 215 del Saggiatore roma- 
no. In essa egli è d’ avviso » .che Poli- 
marzio fosse della Lucumonia Falisca, es- 
sendo Faleria, al presente Falleri, pros- 
sima alle terre Polimarzesi, onde leggesi: 
Polymartium oppidum Hetruriaein Fa- 
liscorum finibus... apud Maeonem pa- 
gum Faliscorum ... E giova qui ripetere, 
Faleria essere situata sul Cimino, là do- 
v'è oggi Falleri, luogo fecondo di tanti 
monumenti già disotterrati, il qual giu- 
dizio è conforme alla storia e all'archeo- 
logia; non potersi acconsentire per alcun 
modo all’opinione, che Faleria sorgesse 
un dì dove oggi è Montefiascone ”’. Sul- 
le diverse opinioni ove esistè Faleria, 
raccolsi alcune erudizioni in diversi ar- 
ticoli, come Civita CasTELLANA, GALLE- 
se, MonTEFIAascoNE, Nepi, ne'quali parlai 
pure di Falleri. Circa poi la patria di s. 
Anselmo vescovo di Polimarzio, l’ab. Ar- 
temi concilia le opinioni de'bomarzesi e 
mugnanesi, con dichiarare loro comuni 
le patrie glorie per essere il castello Meo- 
niano l'antica Meonia o luogo di essa, 
attualnrente Mugraro, luogo appodiato 
di Bomarzo, parte dell’ antico Polimar- 
zio; perciò s. Anselmo, nato in Meonia- 
no, equivale al dire che gli fu patria Po- 
limarzio per esser Meoniano contrada o 
luogo della città. 

A.Lyrpia dissi che il suo regno si chia- 
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mò Meonia, ed a questo articolo parlai 
della sede vescovile nella provincia omo- 
nima, ed apprendesi dai‘ geografi che Meo- 
nia, contrada dell'Asia minore, fu quella 
parte della Lidia situata verso il monte 
'Tmolus, emeonii furono detti gli abitan- 
ti della Lidia, così i lidii stabilitisi nel- 
l’Etruria. Ciò premesso, il zelante della 
patria istoria citato Vittori narra, che i 
lidii o meonii condotti da Tirreno, dal 
greco arcipelago trasmigrati in Italia in- 
nanzi la guerra di Troia, si stabilirono 
nella regione Etrusca, che perciò fu pur 
detta Meonia, fondando la colonia nella 
parte superiore della riva del Tevere nel 
piano poi denominato Pian Meoniano 
presso Bomarzo, probabilmente ove edi- 
ficarono Polimarzio o Città di Marte lo- 
ro dio tutelare, nel cui agro eressero in 
suo onore un tempio, cioè presso Mu- 
gnano nella contrada polimarziese chia- 
mata Mavoriana da Mavors, Marte, vi- 
cino al famigeratolago Yadimone, di cui 
sono contermini i colli di Polimarzio (o- 
ve oggidì è il Laghetto vicino a Bassano 
nella Teverina), tenuto per sagro dagli 
etruschi e dai romani, dappresso al qua- 
le restò spenta la libertà etrusca. Inoltre 
i meonii innalzarono lunge quasi un mi- 
glio dalla città del nume tutelare e qual 
parte di essa o sua fortezza (come lo fu- 
rono Castelluzzo, Rocchette, Castello e 
altre di cui si rinvennero diversi monu- 
menti, ma tulte costituenti i sobborghi 
e la città di Polimarzio), altro luogo, al 
quale diedero il nome di Meonia, di cui 
sussiste coll’antica denominazione la va- 
sta sua necropoli , opinando alcuni che 
da essa sorgesse l'odierno castello di Mu- 
gnano , fondati in diversi argomenti. In 
Mugnano fu un’ abbazia di benedettini 
propinqua alla chiesa di s. Liberato pa- 
trono della terra. Il castello nel 1194 si 
acquistò dai viterbesi, passò quindi agli 
Orsini, onde Matteo l’assegnò in feudo 
a Gio. Gaetanoche nel 1277 divenne Vi- 
colò III (V.). La potente famiglia Orsi- 
ni diede al castello un aspetto guerresco 
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con fortificazioni e torri ,, onde munito 
dalla natura e dall’arte ebbe a sostenere 
vari assedi, come nel 1425, in cui lo fe- 
ce espugnare Martino V Colonna e de- 
molirne le fortificazioni, Fu patria, al mo- 
do detto, di s. Anselmo vescovo di Poli- 
marzio, di Pietro possente signore che e- 
dificò un castello cui diè il proprio no- 
me, di Simonetto generale delle milizie 
di Pio II, di Biagio Sinibaldi intrepido 
viaggiatore. 

La memorata Meonia, grandiosa ne- 
cropoli etrusca di Polimarzio, fu ferace 
di tombe etrusche, di sarcofaghi, d’ope- 
re di plastica, di copiose figuline e stovi- 
glie preziose per la loro varietà, di splen- 
didi vasellami con pitture di rappresen- 
tazioni simboliche o con soggetti mito- 
logici, eroici e storici; non che di rare pie- 
tre incise, di avori lavorati, d’un prodi- 
gioso numero di medaglie, di bronzi, di 
ori, di armi e arnesi militari, ricchezze 
archeologiche cheesercitarono dotte pen- 
ne e bellamente descrisse con ricerche sto- 
riche (massime nella topografia , forma 
delle celle e urne sepolcrali, delle pittu- 
re, de’fregi, bassorilievi e iscrizioni etru- 
sche) e artistiche |’ encomiato arciprete 
Vittori; alcuni de’quali monumenti pas- 
sarono a decorare il Museo etrusco (V.) 
eretto in Vaticano dalla sapienza dell’im- 
mortale Gregorio XVI, altri a formare 
il prezioso gabinetto del principe Mar. 
c' Antonio Borghese benemerito degli sca- 
vi, da dove uscì quella classica azzetta 
di Bomarzo, contenente l’alfabeto etru- 
sco, di cui parlai nel vol. XXXVI, p. 166. 
Vedasi la Lettera del p. Ranghiasci so- 
vra l'alfabeto greco pelasgico etrusco rin. 
venuto nell’attiguenze di Bomarzo, Ro- 
ma 1851. La totale rovina della necro- 
poli polimarziese si vuole avvenuta circa 
il V secolo dell’era cristiana, per opera 
de’ goti e dei vandali. Non così accadde 
alla centrale Polimarzio, che per la forte 
e favorevole sua posizione trionfò del 
tempo e della forza delle armi, come va- 
do a narrare. 
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Polimarzio,al dire di Vittori, fu cospi- 
cua città dell’epoca etrusca e non molto 
seconda alle altre nobili e popolose del- 
l’Etruria; la sua etimologia fu fatta de- 
rivare da : Plures Martes; quasi che la 
moltiplicità delle battaglie accadute nel 
luogo dell'odierna Bomarzo dasse origi- 
ne al vocabolo greco Polymartium. Sì 
congettura che fosse governata dai lucu- 
moni di secondo grado o soggetti alle lu- 
cumonie formanti la lega etrusco-italia- 
na delle 12 metropoli, certamente con 
leggi etrusche. Seguì i destini ed i politi- 
ci sconvolgimenti dell'Etruria o Tosca- 
na, e con essa nel V secolo di Roma soc- 
combette al valore delle armi romane 
presso il lago Vadimone. Polimarzio fu 
quindi colonia romana , ed i suoi citta- 
dini, come Orte, furono ascritti in massa 
alla tribù Arniese o Arniense, col godi- 
mento de’ relativi diritti. De’ tempi ro- 
mani si trovarono molte iscrizioni, le qua- 
li ricordano le illustri famiglie romane e 
polimarziesi, non che innumerabili me- 
daglie consolari e imperiali di bronzo e 
di argento, avendo Polimarzio sotto i ro- 
mani conservato la sua grandezza e splen- 
dore. Invasa l’Italia dai barbari alla me- 
tà del secolo V di nostra era, la città di 
Polimarzio o Bomarzo occupata da’goti 
soffrì le vicende comuni a tutta la regio. 
ne, non essendo riuscito al vescovo s. An- 
selmo di trattenere il re Totila dall’ in- 
vaderla, ma pel prodigio operato da Dio 
in difesa del santo, quel barbaro conqui- 
statore umiliossi a lui. Vinti i goti da 
Narsete, successero nel 569 i longobar- 
di ad invadere le terre etrusche, ma Bo- 
marzo con altre città opponendo forza e 
valore pari a quello dell’inimico, tratten- 
ne il corso di sue vittorie, finchè soggiac- 
que al dominio di Agilulfo divenuto re 
nel 591, ma per pochi anni, per il discac- 
ciamento che fece de’ longobardi Roma- 
no esarca di Ravenna. Liberata Bomar- 
zo dal giogo straniero, sul cominciar del 
secolo VII si pose sotto la protezione e 
signoria de’Papi, poi del tutto sottraen- 
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dosi al dominio imperiale nel pontifica- 
to di s. Gregorio II, facendo parte del du- 
cato romano. Nel 740 occupata Bomar- 
zo di nuovo dai longobardi con tre altre 
città, per obbligare s. Gregorio III, per 
quanto notai a ORTE, a consegnare Tras- 
mondo duca di Spoleto, inutilmente il 
Pontefice si adoperò perchè fosse libera - 
ta, ciò che ottenne il successore s. Zac- 
caria, al modo toccato a Bomarzo. La for- 
male consegna fu fatta dai ministri regi 
di Luitprando allo stesso Papa , che da 
Orte sì recò a Bomarzo per riceverne il 
possesso. Non andò guari che Astulfo re 
de’ longobardi avendo ripreso Bomarzo 
e altre città, Stefano III coll’intervento 
di Pipino ne ottenne la restituzione ; fi- 
nalmente Carlo Magno ad istanza di A- 
driano estinse il regno longobardico, ri- 
conobbe e ampliò il civil principato della 
s. Sede, onde Bomarzo in seguito fu no- 
minata ne’ diplomi imperiali riguardanti 
la sovranità pontificia, alla quale fu sem- 
pre fedele inclusivamente nelle fazioni 
che divisero l’ Italia, seguendo la parte 
guelfa. Leggo nelle Memorie di s. Non- 
noso p. 81 di Degl’Effetti, che fu neces- 
saria la fortezza di Civita Castellana per 
difendere il ducato romano, avendo ve- 
duto espugnare nel 726 Gallese e nel 
730 le città di Bomarzo, Amelia, Orte e 
Bieda. 

Verso il secolo X Bomarzo ebbe i suoi 
duchi o signori feudali, soggetti alla ro- 
mana chiesa, i quali la fortificarono 0 per 
prepotenza o per difesa. Bomarzo nel 
122 con l’aiuto di Viterbo, che ne pre- 
se le difese, respinse gli orvietani che se 
ne volevano impadronire, i quali erano 
aiutati da buon numero di cavalleria ro- 
mana e da 200 cavalli senesi, come rife- 
risce Bussi, Zst. di Viterbo p. 118. Inve- 
ceracconta Monaldeschi, Comment. hist. 
d’Orvieto p. 4, che il comune d’ Orvie- 
to col consenso di Papa Onorio Ill fece 
esercito, andò sopra Bomarzo con l’aiu- 
to di 200 cavalli di Siena e 200 di Ro- 
ma, e preso il castello lo distrussero. La 
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testimonianza però dell’arciprete Vitto- 
ri è secondo la narrazione di Bussi, dal 
quale ancora si apprende, che nel 1293 
Uffreduccio Risio, Veraldo e altri com- 

adroni di Bomarzo, lo venderono al co- 
mune di Viterbo insieme alla sua rocca 
e cassero, alle torri, mura, fosse e forti- 
ficazioni ond’ eva quasi inespugnabile. 
Divenne poi feudo degli Orsiri (7), e 
Matteo fu appellato Pater Patriae : be- 
nemerito della Chiesa, Gregorio IX gli 
cinse solennemente il capo con fascia d’o- 
ro, ed è la traversa che si vede nello stem- 
ma gentilizio degli Orsini. Nel1340 An- 
selmo Orsini era signore di Bomarzo. 
L’ implacabile duca Corradino Orsini 
giunse a imprigionar la magistratura co- 
munale nel carcere della ragione edim- 
pose enormi contribuzioni ai miseri cit- 
tadini. Del tempo baronale vi sono re- 
state negli archivi comunali orribili me- 
morie, delle barbarie e prepotenze colle 
quali oppressero i-vassalli con inaudite e 
immorali sevizie, oltre le squallide pri- 
gioni sotterranee e gl’ insidiosi traboc- 


chetti. Poco lunge dalla città tuttora e- - 


siste l’antica rocca di Collecasale. Pres- 
so questa fortezza presidiata dagli Orsi 
ni a’ 240 26 gennaio1497 il duca Car- 
lo figlio di Virginio Orsini, colla piccola 
sua armata formata di vassalli, di peru- 
gini, di todini e altri per soccorrere Brac. 
ciano assediato dall’esercito pontificio di 
Alessandro VI e difeso da Bartolomeo 
d’Alviano, per più ore arditamente com- 
battè e sbaragliò le milizie papali, che il 
Pontefice avea mosse contro le terre di 
Virginio e altri Orsini quali aderenti dei 
francesi. Il Reposati, Della zecca di Gub- 
bio t. 1, p. 314, dice che la battaglia se- 
guì poco lunge da Soriano e Bassano 
d’Orte : il cardinal Lonati legato dell’e- 
sercito, con Fabrizio Colonna si salva- 
rono colla fuga; Guid’'Ubaldo I duca di 
Urbino fu fatto prigioniero in un al con- 
te di Nugolara e molti altri uomini di 
condizione, restando ferito il figlio del 
Papa duca di Gandia , che precipitosa» 
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mente corse a Ronciglione. Questo me- 
morabile fatto d’arme che accennai pure 
nel vol. XLIX, p. 157, il Sansovino de- 
scrisse a p. 122 e seg. dell’/Zist. di casa 
Orsina. Dipoi nel 1503 le reliquie dei 
ghibellini signoreggiando Bomarzo, Bar- 
tolomeo d’Alviano generale delle milizie 
della Chiesa la restituì ai guelfi, ponen- 
dovi in presidio i suoi partigiani e ami- 
ci. In seguito Bomarzo divenne ducato 
della famiglia Zante (V.). La fedeltà dei 
bomarzesi alla s. Sede rifulse nell’inva- 
sione de’ repubblicani francesi del1798, 
con atterrare più volte il vessillo demo- 
cratico e rifiutando il maire. Nel 1831 
colle armi valorosamente difese dai ri- 
belli la sovranità di Gregorio XVI, ri- 
portando alcuni vantaggi sui medesimi: 
poscia spedì a Roma in deputazione al 
Papa Gio. M.° Popoli e Domenico Vit- 
tori priore del comune, i quali furono ac- 
colti graziosamente e con paterna dilezio- 
ne ; il secondo in nome della patria rin- 
novò tale omaggio nel 1841 in Viterbo, 
reduce Gregorio XVI dal santuario di 
Loreto, per attestare gli affettuosi sensi 
di venerazione e sudditanza de’ bomar- 
zesi. Dal 1837 n'è benefico duca il prin- 
cipe Marc’ Antonio Borghesi, che comprò 
i beni dei Lante insieme al titolo della 
ducea. 

Il lume del vangelo probabilmente lo 
ricevè Bomarzo o Polimarzio ne’ tempi 
apostolici dai ss. Tolomeo e Eutichio, che 
avendolo diffuso nelle vicinanze di Fe- 
rento e ritrovandosi essa città della Perz- 
tapoli (V.) limitrofa a Bomarzo, sembra 
che ancor questa ne fruisse, tanto più che 
s.Eutichio era ferentinate. Quanto all’o- 
rigine della sede vescovile, il Vittori nar- 
ra, che dopo la metà del VI secolo nel 
pontificato di s. Gregorio I il vescovato 
di Polimarzio fu di molto aumentato per 
la riunione della prossima sede di Ferer- 
to (V.), la cui diocesi rimase a Polimar- 
zio, perchè Bonito vescovo di Ferento e 
di Polimarzio sottoscrisse il concilio del 
649,e per avere il Coleti, Ztalia sacra, 
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t. 10, p. 93 (dopo riportati i tre vesco- 
vi di Ferento, Massimino del 487, s. Bo- 
nifacio che fiorì a’ tempi dell’imperatore 
Giustino, e Marciano che intervenne ai 
concilii del 595 e 601) notato, che dopo 
il 601 deficiente civitate Ferenti, episco- 
palem cathedram Polymartium transla- 
tam conjicitur ex Bonito, non tacendo 
l'opinione d'Olstenio, che Bonito possa a- 
ver sottoscritto per le due sedi, che pe- 
rò oppugna con altre testimonianze che 
dicono da s. Gregorio I unita la diocesi 
Ferentina alla Bomarzese. Il principio di 
questa è incerto, ma esisteva nel VI se- 
colo; imperocché, morto il vescovo di Po- 
limarzio, il clero e il popolo secondo la 
disciplina d’ allora adunato nella catte- 
drale per procedere all’elezione del suc- 
cessore, prodigiosamente fu innalzato a 
tal dignità il bomarzese s. Anselmo cir- 
ca la metà di detto secolo, il quale pare 
che all’autorità episcopale riunisse anche 
la temporale. Pastore zelante e modello 
di virtù, fece aspre penitenze, e pianto nel- 
la sua morte, accaduta negli ultimi pe- 
riodi del secolo VI, Dio loillustrò coi mi- 
racoli, venendo sepolto in cattedrale, ed 
essendo il principale protettore di Bomar- 
zo. Il Vittori ne riporta la vita e la leg- 
genda concommenti. L’Artemi nelle Me- 
morie storiche della città e diocesi di Ba- 
gnorea, pubblicate nel 1842, segue le o- 
pinioni di quegli scrittori che dicono s.An- 
selmo nato in Mugnano, alle quali il Vit- 
tori rispose con diverse ragioni, quali fu- 
ono poscia conciliate con la Zettera ci- 
tata di sopra. Il 2.° vescovo che si cono- 
sca è Bonito summentovato, sotto il qua- 
le la diocesi di Ferento si crede incorpo- 
rata alla sede di Bomarzo, onde i di lui 
successori si sottoscrissero solamente co- 
me vescovi di Polimarzio o Bomarzo.Bar- 
baziano fu al concilio romano del 680; 
Maggiorino a quello del 721, eda quelli 
del 731 e 732. Giovanni trovossi al con- 
cilio romano del 753 e ricevette in Bo- 
marzo s. Zaccaria. Maurino fu al conci- 
Lio di Laterano del 769; Agato o Agato- 
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nesi sottoscrisse nel concilio romano del- 
l'826; Giorgio fu presente a quello del - 
l' 853. Grimoaldo fu destinato con altri 
das. Nicolò I nell’866 legato in Bulgaria 
per istruire que’ popoli nella fede cristia- 
na, ed ungere l’arcivescovo: morto il Pa- 
pa prima che partisse, il successore Adria- 
no ÎIlo confermò nella legazione, ov'era 
ancora nell’ 870. Tornato in Roma per 
essere stato cacciato dai greci , che pre- 
tendevano appartenere la Bulgaria alla 
giurisdizione del patriarca di Costanti- 
nopoli, senza il permesso di Adriano II, 
questi altamente lo censurò, con la tac- 
cia di aver seco recato innumerabili ric- 
chezze. Il vescovo Marino fu decoro e 
splendore della cattedra Polimarziese, 
giacchè nel pontificio nome presiedè al 
celebre concilio d'Zngelheim (V.)nel 948, 
e fu bibliotecario della romana chiesa, 
luminosa carica che conferivasi ai sapien- 
ti e dotti. Lamberto trovossi all’ inven- 
zione e traslazione de’corpi de’ ss. Mar- 
ciano e Giovanni nel 998 in Civita Ca- 
stellana, ed al concilio romano del1o15. 
Dopo questi non si trovano aliri vescovi 
di Bomarzo ; nell’Ughelli, Ztalia sacra, 
t.10, p.1d0, sono riportati i detti vescovi, 
tranne Maurino, leggendosi di s. A nsel- 
mo, che Polimarzio sacrumque possidet 
s. Anselmi corpus, cujus pastorali cura 
prefecisse fertur. Con la diocesi di Bo- 
marzo furono aumentate le limitrofe di 
Orte, Viterbo e Bagnorea, ma sembra 
che la sede fosse congiunta a quella di 
Bagnorea verso il secolo XI , cioè dopo 
il vescovo Lamberto, citando Vittori l’au- 
torità di Assemanni. 

Leggo nel Supplemento alle Addizio - 
ni alla prima parte delle Memorie ist. 
della città di Nepi, cap. 1, una disami- 
na delle Memorie dell’ arciprete Vitto- 
ri, scritta dal ch. p. Ranghiasci, in- 
titolata: Bomarzo olm Polimarzio del- 
la regione falisca. Egli è di parere, che 
i ruderi, la necropoli e le scoperte fatte 
presso Polimarzio appellino ai tempi pri- 
mitivi dei pelasgi venuti da Tessaglia in 
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Italia dopo i siculi, che crede i primi 
abitatori del luogo, e non già dai meo- 
nii o lidii ossia dai tirreni,i quali secon- 
do Erodoto vennero da Macedonia, vale 
a dire da quella parte chiamata (anche 
Retonia e Tirrenia da Tirrenofiglio d’A- 
ti o Atide re di Lydia o Lidia, e fratel- 
lo di Lidio) poi Meonia (i geografi rife- 
riscono che la Lidia, provincia d’ Asia 
minore, fu denominata anche Meonia, 
cioè l’alta e la bassa; questa fu detta Meo- 
nia poi Jonia ), che diede uno de’ nomi 
che portò Ztalia (Y.)in quella parte ema- 
re delle coste d’Etruria dallo stesso Tir» 
reno e dai suoi a poco a poce conquista» 
ta, méèntre i tirreni divennero padroni 
di quelle toscane contrade dopo la deca» 
denza de’falisci (di cui nel vol. XLVII, 
p. 283), cioè dopo che il loro duce Ale- 
so di Micene (ne parlai ai relativi arti- 
coli ) fu ucciso da Pallante nella guerra 
di Turno, onde i falisci fecero lega coi fini- 
timi etruschi, formando una sola nazio- 
ne. Aggiunge il lodato p. Ranghiasci, che 
in quell’epoca, come prova Nardini, for- 
marono tutta una gente, giacchè prima di 
tale alleanza i falisci possessori delle ter- 
re di Polimarzio e delle altre propinque 
erano separati e vivevano da sé, al dire 
di Strabone. Inoltre opina , che se Poli» 
Marzio fosse stata una sontuosa città nei 
tempi primitivi, ne avrebbero parlato le 
antiche storie, e che ancora Annio, citan- 
do Strabone, attribuì ai tirreni ciò che 
spetta ai pelasgi-tessali. Conchiude il p. 
Ranghiasci , che i ritrovamenti di Poli- 
marzio sieno pelasgici-tessali od arcadici, 
mischiati coi posteriori degli etruschi o 
tirreni, i quali fecero lega coi falisci già 

rima di essi conquistatori di quella re- 

ione d’Italia che trovarono occupata dai 
pelasgi-tessali, avvertendo Nardini che in 
processo di tempo anche i falisci ebbero 
comune il nome cogli etruschi. Crede poi 
che il nome di Polimarzio sia piuttosto 
derivato dalle formidabili guerre avve- 
nute in quella parte nel VI secolo; e per 
non dir di altro, ritiene il p. Ranghiasci 
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che non si debba annoverare tra le città 
della Pentapoli etrusca de’falisci o Pen- 
tapoli falisca nell’ Etruria Cisminia. Fi- 
nalmente, quanto al credere s. l’olomeo 
promulgatore del cristianesimo in Poli- 
marzio, dice il p. Ranghiasci potersi ac- 
cordare; che sebbene nelle Mer. di Nepi 
c. 1,c.10,p. 73,ec. 38, p.261, avesse ri- 
portato che il santo fosse il discepolo di 
s. Pietro, pure nel cap.1.° delle citate 4d4- 
dizioni sostiene che s. Tolomeo fu vesco- 
vo emartire del III secolo, fiorito con Ro- 
mano sotto Claudio che per aver disfatto 
i goti fu detto il gotico, che regnò dal 268 
al 270, e perciò diverso da Claudio Ce- 
sare figlio di Druso, morto nel 54 di no- 
stra era. 

POLISTAURIO, Polystaurium. Ve- 
ste o pallio sparso di molte croci, parti» 
colare ai patriarchi di Costantinopoli ed 
agli arcivescovi greci di Cappadocia, Tes- 
salonica, Efeso, Corinto'ec., secondo Ma- 
cri. La descrissi in uno al significato nel 
vol. XXII, p.147. Polistaurio fu pure det- 
ta la pianeta e altre vesti sagre tempe- 
state di croci, e perciò chiamate Multi- 
crucium, usate dai vescovi greci, di cui 
parlai nel luogo citato : fu anche deno- 
minata Gammadia (V.) 

POLISTILIO. Sede vescovile della 2.* 
Macedonia nell’esarcato del suo nome, 
suffraganea di Filippi, eretta nel IX se- 
colo. Polistilio, Polystilien, è ora un lito- 
lo vescovile in partibus sotto Filippi. 

POLITEISMO.Credenza di molti Dei, 
sistema che ammette più Dei, pluralità 
di Dei, dalla voce greca Polytheia, mol- 
titudine di Dei o molteplicità della Di- 
vinità, del quale vocabolo si servirono i 
santi Giustino, Epifanio e Agostino, co- 
me rileva Macri. Il politeismo è il Paga- 
nesimo (V.) unito all’Zdolatria (V.).Fu- 
rono chiamati politeisti, dopo lo stabili- 
mento della religione cristiana quegli ere- 
tici che seguirono ed ammisero il politei - 
smo: Basilide di Alessandria viene con- 
siderato il primo politeista, essendo stato 
ilprimo che propagò la dottrina di molti 
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principii supremi, e gli eretici suoi set- 
tari furono i Basilidiani (V.), ove par- 
lai de’loro sistemi. Abbiamo di mg." An- 
toninò de Luca vescovo d’Aversa: Ri/les- 
sioni critiche sulla pretesa attitudine del 
politeismo a preferenza del culto ebreo 
e cristiano ad incivilire î popoli e a ren- 
dere le belle arti fiorenti, Roma 1830. 

POLLAN Rorerto, Cardinale. V. 
BoLtEno. 

POLLIONE (s.), martire. Era lettore 
di Cibale, città della Pannonia, uomo di 
grande virtù e assai ragguardevole per 
la sua fede, di cui già avea dato non dub- 
bie prove. Essendosi recatoin quella città 
Probo, governatore della Pannonia sotto 
Diocleziano, gli venne presentato Pollio- 
ne, ed accusato che parlava degli Dei nel- 
la più oltraggiosa maniera. Sottoposto al- 
l’interrogatorio ed intimatogli di sagri- 
ficare, come prescriveva l’editto, vi si ri- 
fiutò costantemente. Perciò il governa- 
tore lo condannò ad essere abbruciato vi- 
vo; lo che fu eseguito lungi un miglio dal- 
la città, a°27 aprile del 304. S. Pollione 
è nominato nei martirologi il dì 28 di 
detto mese. 

POLO Recimatpo, Cardinale. De’ du- 
chi di Suffolch del regio sangue de’red’In- 
ghilterra, illustre pel zelo delia cattolica 
religione, per l'innocenza della vita e pei 
soavissimi ed aurei costumi, fu ben pre- 
sto provveduto del decanato della chiesa 
d'Oxford. Di 19 anni si recò in Francia 
e in Italia, prima in Parigi e poi in Pa- 
dova con grande ardore applicossi allo 
studio della filosofia e dell’eloquenza, con- 
traendo stretta amicizia con Bembo eCon- 
tarini poicardinali, e con Caraffa poi Pao- 
lo IV. Nell'anno del giubileo 1525 por- 
tossi in Roma e soddisfatta la sua divo- 
zione, ritornò in patria, ove la sua dot- 
irina congiunta ad amabili e gentili trat- 
ti, lo resero l’oggetto dell'amore e del- 
la stima universale. Avendo Enrico VIII 
ripudiato la sua legittima meglie per u- 
nisi ad Anna Bolena, ambedue procura- 
rono guadagnarlo perchè approvasse il di- 
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vorzio, offrendogli uno de’due vescovati 
di Winchester o di Yorch che ognuno 
rendeva 30,000 scudi. Portatosi dal re 
per soddisfarne il desideriosenza compro- 
mettere la propria coscienza, la provvi- 
denza dispose che non potesse proferire 
parola di quanto si era proposto; ed in 
vece rappresentò sì vivamente la detesta - 
bile azione, che il re non abituato a sen- 
tirsi contrariare con tanta libertà, irri- 
tato fieramente per due volte fu in pro- 
cinto di trafiggerlo con lo stilo. Invola- 
tosi pertanto dall’adirato sovrano, passò 
in Avignone, indi a Padova, dove si con- 
giunse in amicizia con Sadoleto poi car- 
dinale, e altri dotti ed eruditi di que’ tem- 
pi, che alui cedevano nella eloquenza, per 
averlo in credito del più eccellente ora- 
tore vivente. L’ acquistata fama deter- 
minò il re a scrivergli onde riconosces- 
se il suo divorzio, promettendogli ampia 
ricompensa, ma n’ebbe negativa risposta, 
ritenendo illecito il divorzio e deploran- 
do il suo scisma. Il re che ad ogni costo 
voleva guadagnarlo al suo partito gli man- 
dò la propria apologia, a cui il Polo ri- 
spose col libro intitolato: Difesa dell’u- 
nità della Chiesa, dedicandolo allo stes- 
so Enrico VIII, con la prefazione diretta 
al figlio Odoardo VI, che si legge nelle 
Amenità ecclesiastiche di Sehelchornio. 
Paolo III in premio di sì grandi meriti 
e zelo ortodosso, e quale erudito nelle lin- 
gue greca, ebraica e latina, perito nelle di- 
scipline filosofiche e teologiche, come nel- 
le sacre scritture, stabilì di elevarlo alla 
porpora; laonde lo chiamò in Roma, per 
incaricarlo della riforma della disciplina 
ecclesiastica. Ma Polo conosciuta l’inten- 
zione del Papa, con preghiere e persua- 
sive ottenne dilazione alla sua promo - 
zione. Non pertanto Paolo III nel conci- 
storo de' 22 dicembre 1536, mosso da in- 
terna ispirazione, lo creò cardinale prete 
de’ss. Nereo ed Achilleo. Ciò saputo dal 
re e montato in furore, lo privò delle ren- 
dite ecclesiastiche, fece decapitare il fra - 
tello,il nipote e la madre del cardinale set- 
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tuagenaria, col falso pretesto di macchi- 
nar congiure, ed altrettanto avrebbe fat- 
to cogli altri fratelli, se con pronta fuga 
non si fossero salvati. Inoltre il re promi- 
se 50,000 scudi a chi avesse ucciso il car- 
dinale, lo che tentarono 3 italiani e 2 in- 
glesi; ma imprigionati, con eroica virtù 
il cardinale ottenne ai primi la libertà, 
e restò dolente che i secondi dopo bolla- 
ti col ferro rovente fossero condannatiin 
galera. Altro sicario bolognese confessò 
poi di aver dimorato lungo tempo a Tren- 
to per assassinare il cardinale,avendo per- 
ciò ricevuto buona somma di denaro da 
Enrico VIII, il quale irritatissimo fece di- 
chiarare dal parlamento il cardinale reo 
d’alto tradimento e tanto si adoprò col 
re di Francia, che questi si scusò di ri- 
ceverlo, benchè inviato a lui legato a /a- 
tere per tentare un riconciliamento del 
suo sovrano col Papa. Ritiratosi il cardi- 
nale in Cambray sempre insidiato, per- 
ché non errasse per le Fiandre il vescovo 
di Liegi cardinal Mark gli offrì per asilo 
la sua città, il che conosciuto da Enrico 
VIII fece grandi esibizioni al senato delle 
Fiandre se gli consegnavano Polo, ilqua- 
le senza turbarsi era disposto a sacrifi- 
carsi per la religione e suo capo visibile. 
Ma richiamato in Roma dal Papa, gli as- 
segnò guardie per sua difesa, nominan- 
dolo legato di Viterbo e del Patrimonio, 
poscia uno de’ presidenti del concilio di 
Trento, ove col cardinal Pacecco difese 
con grande ardore il mistero dell’imma- 
colata Concezione (V.), per cui nel de- 
creto sul peccato originale il concilio di- 
chiarò non essere sua mente e intenzio- 
ne di comprendere in esso la Madre di 
Dio. Nel 1550 per sua virtù non fu elet- 
to Papa, per quanto narrai nel vol. XXI, 
p--241; l’eletto Giulio II gli permise ri- 
tirarsi presso Verona, nel monastero be- 
nedettino di Maguzzano,del quale era pro- 
tettore. Morto Enrico VIII e Odoardo VI, 
‘montò sul trono la regina Maria zelante 
cattolica, che ottenne per legato a latere 
il cardinale. Avendo riportato nel vol. 
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XXXV, p. 81 e 82, quanto mirabilmen- 


te operò in Inghilterra pel ristabilimen- 
to del cattolicismo, qui aggiungerò che 
tenne un sinodo in Zambath, in cui fu- 
rono fatti 12 decreti ed alcuni canoni, a 
fine di restituire all’antico stato la chiesa 
d'Inghilterra, che si leggono in Labbé t. 
14, p. 1733, ed in Bercastel. Il parlamen- 
to nel 1354 lo ristabilì ne’ precedenti dirit- 
ti ed onori ; ed egliin nome di Giulio HI 
presentò alla regina ed a Filippo II suo 
marito lo stocco e derrettone, con la rosa 
d'oro benedetti, mediante lettera ripro- 
dotta da Rocca, Opere t. 1, p.210. Indi 
Paolo IV nel 1555 lo promosse all’arci- 


‘ vescovato di Cantorbery, ciò non pertan- 


to gli sospese l’esercizio di sua legazione 
e sostituì a lui il cardinal Peo, destina- 
zione che, siccome dissi nella sua biogra- 
fia, la regina tenne occulta per non pri- 
varsi del richiamato Polo, divenuto pre- 
sidente del consiglio reale e suo confesso - 
re. I motivi che indussero il Papa a tale 
risoluzione sono discrepanti negli storici; 
alcuni dicono per non essersi il Polo in Vi- 
terbo dimostrato rigoroso quanto si con- 
veniva contro i sospetti di eresia; altri che 
in Inghilterra fosse troppo condiscenden- 
te cogli eretici ed i sacerdoti e religiosi 
ammogliati, poiché considerava quelliche 
erano caduti in errore come tanti fanciul- 
li ammalati, che bisognava guarire e non 
uccidere; altri pel processo fattogli dal- 
l’inquisizione e presentato a Filippo II, 
perchè conoscesse procedersi per giustizia 
non per passione, essendo intrinseco di 
Carnesecchi eretico ostinato fatto poi bru- 
ciare da s. Pio V, e di Marc’Antonio Fla- 
minio sospetto in eresia. Avendo il cardi- 
nale penetrata la sua sospensione, compo- 
se un’accurataapologia in sua difesa con- 
tro le procedure di Paolo IV, forse con 
zelo poco discreto perchè feriva la sua ri- 
putazione; ma avendola fatta copiare iu 
buon carattere, nel rileggerla pacatamen - 
te, disapprovando l’energia frizzante da 
lui adoperata, virtuosamente la gettò sul 
fuoco, dicendo ; ne discooperias verenda 
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patris tui. Tadi mandò a Roma Ormane- 
to datario della legazione, in segno disom- 


î i; 
missione al Pontefice, giacché la regina 


impedì l’andarvi in persona. Da sé stesso 
depose la croce e tutte le insegue di lega- 
to, nè si vergognò comparire così umile 
in quel regno, ove pel favore sovrano e 
per essere venerato dai popoli poteva fi- 
gurare quasi un altro Papa. Questa edi- 
ficante rassegnazione rese più illustre la 
sua memoria, Paolo IV si mitigò per l’e- 
semplare condotta del cardinale e per le 
discolpe fatte dall’Ormaneto, contentan- 
dosi di soprassedere, finchè il cardinal Ca- 
raffa ne trattasse con Filippo II e suoi mi» 
nistri. Continuò Polo di fatto quale lega- 
to a governare l'Inghilterra, ch’ebbe la 
disgrazia di perderlo perisfinimento di for- 
ze prodotto da febbre che involò vita sì 
preziosa nel 1558, 16 ore dopo la morte 
della regina, d'anni 53,0 60 secondo al- 
cuni. Ebbe tomba nella sua cattedrale , 
nella cappella di s. Tommaso da lui fon. 
data con due cappellanie per celebrare 
messa quotidiana a di lui suff'agio, col so- 
lo nome inciso sulla lapide sepolcrale. I 
benefizi e le grazie che dipendevano dalla 
sua legazione, erano gratuitamente con- 
cessi; con una saggia economia però tro- 
vava i mezzi di esercitare la sua immen- 
sa carità versoi poveri. Tutti gli scrittori, 
anche protestanti, hanno concordemen- 
te encomiato la dottrina, lo spirito, la mo- 
derazione, la saviezza, la mansuetudine 
e la carità del cardinale, che possedette 
eminentemente i talenti di uotno di stato 
e le virtù d’un gran vescovo. Come scrit- 
tore volle imitare Cicerone, ma si dice in- 
feriore a Bembo e Sadoleto. I suoi trat- 
tali dommatici sono scritti con metodo e 
chiarezza, altri con eleganza ed evudizio- 
ne. Le sue opere sono: 1.° Pro unitate ec- 
clesiae ad Henricum VIII, Romae. 2.° 
Orazione della pace a Carlo F, Roma 
1558. 3.° De concilio, Romae 1562»4.° 
De summo Pontificis ufficio et arie 
Lovanio 1569. 5.° Reformatro Angliae, 
Romae 1956. 6.° Tractatus de justifica- 
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tione, Lovanio 1569. 7.° De baptismo 
Constantini, Romae 1562. 8.° Discorsi 
detti in parlamento o diretti a Giulio III, 
9.° Il Messale, Breviario e Rituale di Sa- 
lisbury riveduti e pubblicati nel 1554. 
Altre opere, e molte Lettere per ricon- 
durre nel seno della Chiesa quelli che si 
eranoda essa separati, che il cardinal Qui- 
rini pubblicò in Brescia dal 1744 al 1747. 
La Zita del cardinal Polo fa scritta da 
mg." Beccatelli, Venezia 1563; Bernar- 
dino Tomitano, Venezia 1563 e Londra 
1690, La traduzione in francese di Mau- 
croix fu aggiunta a quella, De schisma- 
te anglicano di Sandero, Parigi 1677. 
Altre notizie si leggono nel Moreri e nel 
Godwino. | 

POLONIA (pi) JaceLLone FEDERICO 
Casimiro, Cardinale. Figlio del re di Po- 
lonia Casimiro I V e fratello di s. Casimi- 
ro, di elegante e grazioso aspetto, in età 
di 19 anni ottenne il vescovato di. Cra- 
covia, e poco dopo a°21 settembre 1493 
da Alessandro VI fu creato cardinale dia- 
cono di s, Lucia in Seplisolic e chiama- 
to il cardinal di Polonia. Ad istanza del 
fratello re di Polonia gli venne conferito 
l’arcivescovato di Gnesna, dove celebrò 
il sinodo. Nel 1502 nella cattedrale di 
Cracovia impose la real corona al fratel- 
lo Alessandro duca di Lituania eletto re 
di Polonia, che nella sua assenza dal re- 
gno lo dichiarò governatore di Polonia. 
Ricolmò di molti e segnalati benefizi la 
chiesa e città di Gnesna; la prima arric- 
chì d’ogui genere di suppellettili d’oro e 
argento e di preziosi arredi; la seconda 
d'un ospedale che fondò presso le sue por- 
te. Ma le immense ricchezze che posse- 
deva contribuirono non poco a fomenta - 
re i disordini di sua gioventù, i quali più 
che le malattie gli accorciarono la vita, 
che perdè nel bel fiore nel 1503, in età 
di 29 anni, e fu sepolto nella cattedrale 
di Cracovia, ove alla sua memoria fu eret- 
to un sontuoso mausoleo. Cromero fe- 
ce del cardinale un’assai svantaggiosa de- 
scrizione, a cui Samuel, Porpora Panno- 
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nica p. 23, non si potè indurre a prestar 
tutta la fede. 

POLONIA, Polonia. Reguo dell’Eu- 
ropa orientale, annessoall’impero di Rus- 
sia il più grande della terra, di cui for- 
ma la parte più occidentale, cioè una pic- 
cola parte in proporzione dell’antico va- 


sto regno di Polonia, e trovasi situato fra. 


il 50° 4 e 53° latitudine nord, e fra il15° 
10e21°48' longitudine est:si estende nel- 
la superficiedi 4,000 leghe quadre. I con- 
fini sono alnord e all’estle provincie po- 
acche incorporate all'impero russo, cioè 
la Curlandia, Samogizia, Lituania , Po- 
lesia e la Volinia; al sud la Galizia e Lo» 
domiria provincia polacca aggiunta al- 
l’imperoaustriaco, insieme al territorio di 
Cracovia;all’ovestle provincie polacche di 
Posen, della Slesia e della Prussia orien- 
tale, già Prussia ducale ossia de’cavalieri 
Teutonici (V.), vassalli di Polonia, riu- 
nite alla monarchia prussiana. L'antico 
regno di Polonia estendevasi dal 48° al 
50° circa latitudine nord, e dal 3° al 18° 
longitudine est del meridiano di Roma. 
La sua lunghezza era di25,000 leghe qua- 
dre. Lo cingevano, al nord il Ballico, 
la Svezia e la Russia , all’ est la piccola 
russia e la Russia meridionale o piccola 
Tartaria, soggetta allora agli ottomani, 
al sud la Moldavia, l'Ungheria e la Tran- 
silvania, ed all’ovest la Boemia, la Sas- 
sonia ela Prussia. L'antica Polonia fu ri- 
nomata per le arti, per le scienze, per la 
gloria militare, per li progressi dell’agri- 
coltura e per l’ingegno de’ suoi abitanti. 
Essa era il saldo baluardo della cristia- 
nità controi turchie gl’invasori del nord: 
tristi avvenimenti ne operarono la deca- 
denza, ma non men prodi, comeché di- 
spersi, diedero in ogni tempo i polacchi 
sublimi esempi di valor militare, Anche 
le belle lettere con successo vi furono col- 
tivate; le odi di Casimiro Sarbiewki o 
Sarbievio gesuita polacco, possono essere 
paragonate colle migliori prodotte dalla 
latinità moderna. Questa già possentissi- 
ma nazione, sempre valorosa, nou di ra- 
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do fu sventurata per. politiche vicende. I 
conquisti polacchi del secolo XV, che si 
estesero alla Livonia, Estonia, Moravia, 
Lusazia, Servia, Moldavia e Valachia non 
sì sono mai considerati come territorio 
nazionale. La Polonia primitiva si divi- 
devain grande e piccola Polonia, e com- 
prese poscia il granducato di Lituania 
(Z.), formandosi delle provincie che di- 
rò.Il nome di Poloniasignifica paese pia- 
no,ed indica benissimo le vaste pianure 
di cui è composta la regione, soltanto al 
sud si osservano alcuni deboli rami che 
sporgono i Carpazi, e le principali cime 
de’ quali toccano tutto al più 2,000 pie- 
di sopra il livello del mare: secondo al» 
tri il nome di Polonia qualifica la sua po- 
sizione favorevole alla caccia, per la co- 
pia di selvaggina che contiene. In polac- 
co si chiama Polska, in russo Polcha, in 
tedesco Polen o Pohlen. 
In generale la Polonia offre l’ aspetto 
di variati campi fertili in cereali, di step- 
pe incolte, di ubertose praterie, di lan- 
de sabbioniccie, di folte selve e di paludi 
estese. Tutto il regno appartiene al ba- 
cino del mar Baltico, ed ha la sua incli- 
nazione generale verso il nord ; fiume suo 
principale è la Vistola, di cui la sorgen- 
te scaturisce dal monte di Skalza in Mo- 
ravia, e dalla Galizia scorre per mezzo 
il paese, ed entrando nel territorio prus- 
siano si divide in due braccia, uno si get- 
ta nel seno di mare detto Fritsche- Haff 
non lungi da Konisberga, l’altro sbocca 
nel Baltico vicino a Danzica : il suo corsa 
è di quasi 200 leghe, e per1/o incomin- 
ciando da Cracovia è navigabile. Tra i 
molti laghi sonoi più considerevoli quel- 
li di Duza, d'Augustow edi Wieger; tan- 
to i laghi chei fiumi sono pescosi. La Po- 
lonia è forse la regione nella quale vede- 
sì la massima diversità di pietre ruoto- 
late o ciottoli, di quasi tutte le specie di 
roccie primitive, di transizione e secon» 
darie. Il clima è generalmente tempera- 
to e salubre, tranne i rigori del fredda 
dalla parte boreale e le impure esalazia- 
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ni de’luoghi umidi. Sola malattia ende- 
mica è la plica polacca, che dal IV se- 
colo suole svilupparsi ne’ capelli : spesso 
le epizoozie produssero di molte stragi. 
L'agricoltura è trascurata; le principali 
produzioni in grani sono il frumento e la 
segala o granaglia del Baltico, l’orzo e l’a- 
vena. Generalmente parlando produce 
pochi frutti e poche viti ; il legname vi 
abbonda, così il lino e la canape; sonovi 
pingui prati e pascoli eccellenti ; la raz- 
za de’cavalli già in pregio trovasi dimi- 
nuita; numerose sono le pecore e le ca- 
pre, i porci, il pollame, le vacche, i buf- 
fali. Tra gli animali selvatici poi abbon- 
dano i cinghiali, le lepri e vene sono an- 
che di bianche, i conigli, le volpi, i lupi 
e gli orsi. Tra i volatili vi sono in copia 
itordi, piccioni edanitre selvatiche, i gal- 
li selvatici neri e grigi scuri, i cigni, le 
grù, le pernici, le lodole, ec. Le api for- 
micolano nella:Polonia e danno la ma- 
teria per fabbricare l’idromele, bibita di 
quegli abitanti, oltrechè somministrano 
al traffico miele e cera. Trovansi minie- 
re di carbon fossile, alcuni metalli, ferro, 
zinco, zolfo, pietra calcare e da fabbriche, 
buona terra per vasi e maioliche, sorgen- 
timinerali, ec. Untempo formavano ric- 
chezze inesaurabili fino dal secolo XIII 
le saline presso Wieliczka molto rinoma- 
te perchè tenute una delle meraviglie del 
mondo. Fioriscono le manifatture di pan- 
ni, di sete, di tele stampate e altre; non 
che diversi stabilimenti di fonderie, cri- 
stalli, ec.; nondimeno la condizione gene» 
rale del paese è agricola : non ha verun 
punto sul mare, ma gode di libera navi- 
gazione ne'corsi d’acqua e ne’canali per 
mezzo a tutta l'antica Polonia, e per con- 
seguenza sino al Baltico. Varsavia , Lu- 
lino e Kalisch sono le principali piazze 
di commercio; la massima parte dei ne- 
gozi si fa dagli ebrei, i quali hanno qua- 
si il generale monopolio, prendono in af- 
fitto i beni della nobiltà e della cittadi- 
nanza, appaltano le tasse pubbliche , in 
una parola tutto ilcommercioall’ingros- 
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so e al minuto trovasi nelle loro mani , 
per cui chiamasi la Polonia il paradiso 
degli ebrei. Nel vol. XXI, p. 11, accen- 
nai la nuova Gerusalemme che ivi avea- 
nò edificato. 

Il regno di Polonia non è che una par- 
te piccola del primitivo, come quello ha 
per capitale Zarsavia(V.) e sino alr844 
si divise in 8 voivodieo palatinati o pro- 
vincie, suddivise in 39 obvodie o gover- 
ni o circondari; essendo le voivodie Au- 
gustow, Cracovia (diversa dalla summen- 
tovata), Kalisch, Lublino, Masovia con 
Varsavia per;capoluogo, Plock o Plosko, 
Sandomir, Siedlee o Podlachia : però il 
deereto imperiale de’ 21 agosto1844 or- 
dinò una nuova circoscrizione ne'gover - 
ni, per cui Sandomir e Kielec formaro - 
no quello di Radom; Podlachia e Lubli- 
no quello di Lublino; Kalisch e Masovia 
quello di Varsavia. La popolazione del 
regno di Polonia dal1816si è quasi rad- 
doppiata, poichè nel1848 si dice giunta a 
4,790,061 anime. La Polonia prussiana 
conta circa due milioni e 400,000 abitan - 
ti, la Slesia circa tre milioni, la Polonia au- 
striaca quasi cinque milioni, senza Craco - 
via, che conta circa 120,000 abitanti, A 
dodici milioni poi si fanno ascendere quei 
delle provincie incorporate integralmen - 
te all'impero russo, cioè i governi di Wil - 
na, Grodao, Minsk, Bialistok, Witepsk, 
Mohilow, Volinia, Podolia, Ukrania , 
Kioviae Curlandia. Tre delle quattro par- 
ti della popolazione del regno professa - 
no il culto cattolico e sono nella mede- 
sima proporzione gli originari polacchi. 
Gli ebrei sommano a piùdi 460,000, vi 
sono circar00,000 greciruteni, 200,000 
protestanti per lo più tedeschi, 230,000 
lituani, 400,000 russi, moltissimi arme- 
ni e altri. Avanti la divisione del 1772 
componevasi la gran Polonia al nord o- 
vest de’ 12 palatinati di Pomerelia o pic- 
cola Pomerania, Mariemburgo, Culm, 
Posnania, Gnesna, Kalisch, Lenciczka , 
Siradia, Plosko, Rava, Masovia e Podla- 
chia. La Lituania al nord abbracciava i 
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ducati di Curlandia e di Samogizia, e gli 
8 palatinati di Troki, Wilna, Polosko , 
Witepsk, Novogrodeck, Minsk, Mscislaw 
o Miscislavia e Polesia. Nella piccola Po- 
lonia al sud eranoi g palatinati di Sando- 
mir, Lublino, Chelm, Cracovia, Belcz o 
Belzi, Lemberg o Leopoli, Volinia, Po- 
dolia ed Ukrania. Le provincie polacche 
incorporate all'impero russo sono la Cur- 
landia, Samogizia, Lituania, Polesia e la 
Volinia ; quelle riunite alla monarchia 
prussiana o Prussia occidentale o reale 
sono Posen, Slesia, Pomerania e Prus- 
sia orientale ; la Galizia fu aggiunta al- 
l'impero austriaco, coll’ex repubblica di 
Cracovia, già sottola protezione dell’Au- 
stria, della Prussia e della Russia, ed il 
governo civile e militare della prima, 
Per la pace di Vienna del 14 ottobre 
1809 la città di Cracovia col territorio 
adiacente fu staccata dall’impero austria» 
co e riunita al ducato di Varsavia, ma 
poi in conseguenza degliavvenimenti mi- 
litari del1812 conquistata dai russi, l’im- 
peratore d’Austria Francesco I convenne 
colle corti di Prussia e Russia pel tratta - 
to del 3 maggio 1815, che Cracovia col 
territorio avesse a formare per l’avveni- 
re una città libera , sotto la protezione 
delle 3 potenze, colla condizione di non 
concedere dimora o rifugio a nessuna 
sorte di fuggitivi sudditi delle 3 potenze 
protettrici, e di consegnarli anzi alle com- 

etenti autorità. Ma Cracovia non adem- 
piendo tali condizioni, nel 1830 diven- 
ne focolare di maneggi ostili contro le 3 
potenze, di poi nel febbraio 1846 si fe- 
ce arena di atti violenti, pericolosi e ri- 
voluzionari ; quindi la città fu occupata 
dalle medesime 3 potenze e posta sotto 
il governo provvisorio dell'Austria. Fi- 
nalmente per la convenzione di Vienna 
de'6 novembre 1846 le 3 potenze pro- 
tettrici rivocando e annullando gli ante- 
riori trattati, Cracovia e suo territorio 
ritornd in perpetuo dominio dell'Austria 
e incorporata al suo impero. ] polac- 
chi discendono da una tribù slava che 
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abitava sullesponde del Danubio, innan- 
zi di stabilirsi su quella della Vistola: la 
fisica sembianza assomiglia molto i po- 
lacchi agli schiavoni loro antenati ed ai 
russi, ] polacchi sono una nazione pro- 
de ed entusiasta della libertà: gli uomi- 
ni hanno generalmente bell’aspetto, mol- 
to brio, carattere franco e sincero; le 
grazie, i vezzi e lo spirito delle donne so- 
no dall’universale celebrate. La nobiltà 
numerosa è fiera, vana e credula , non 
senza belle qualità e maniere dignitose: 
il suo abito nazionale elegante offre un 
miscuglio di vesti mongole, svedesi e mo- 
scovite. La popolazione racchiude due 
estremi, i nobili e agiati cittadini, e gl’in- 
feriori : per mancanza della civile conve- 
niente graduazione, gli ebrei esclusiva- 
mente fanno ogni traffico. Gli agiati vi- 
vono nelle estesissime possessioni con tut- 
to l’apparato della pompa feudale, cir- 
condati da servi e cortigiani ; sono ospi- 
tali per eccellenza, generosi e benefici. 
L'ordine inferiore abbraccia i contadini 
o servi della gleba, che appartenevano 
come il terreno in piena proprietà ai lo- 
ro signori, ed erano al pari di quello 
venduti; dal 1807 cessò questa deplora- 
bile condizione, godendo libertà  perso- 
nale e il diritto d’ acquistar proprietà. 
Grossolano e modico è il loro cibo. La 
lingua polacca, dialetto dello slavo, come 
notai nel vol. XXXVIII, p. 256, non è 
nè armoniosa, nè ricca, senza però essere 
ingrata malgrado al gran numero delle 
sue consonanti ; l’uso generale del lati- 
no nelle composizioni letterarie ed anche 
nel conversare della classe superiore, noc- 
que al perfezionamento dell’ idioma na- 
zionale, il quale nondimeno produsse o- 
pere pregiate nel nostro secolo e nel pre- 
cedente. Hanno i polacchi una facilità 0s- 
servabile per apprendere le lingue stra- 
niere con perfezione, parlando diversi i- 
diomi. 

La religione cattolica romana è stata 
sempre dominante in Polonia, ma all’e- 
poca dello scisma de’ Greci (Y.), parec- 
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chie chiese di questo rito, che erano sotto 
il dominio polacco, ebbero la disgrazia di 
lasciarvisi trascinare; nondimeno la mag- 
gior parte de’ polacchi rimase nella comu- 
nione della s.Sede: questi furono chiamati 
greci-ruteni-uniti e gli altri dissidenti. Le 
due comunioni vivevano in pace e sì fecero 
anche alcuni tentativi per la loro riunio- 
ne. Nel secolo XVII diversi vescovi gre- 
ci rientrarono colle loro greggie nelseno 
della chiesa cattolica; riconobbero i con- 
cilii generali, la processione dello Spirito 
santo dal Padre e dal Figliuolo, la supre- 
mazia del Papa, e gli altri articoli di fe- 
de della chiesa romana; quindi fu loro in 
generale permesso di conservare i propri 
usi e riti particolari. Nel 1720 i prelati 
greci ruteni uniti tennero un concilio in 
Zamoski(Y.),che poi approvò Benedetto 
XIII. Sebbene la religione cattolica era 
quella dello stato, pei dissidenti greci si 


avea piena tolleranza sino al1772, quan- 


do essi cominciarono a reclamare egua- 
glianza di diritti e di privilegi. Caterina 
Il favorì gli scismatici, perseguitò i gre- 
ci-uniti e li sforzò adapostatare : da quel 
tempo si succedettero guerre civili, ed i 
tristi effetti che le seguirono sono univer- 
salmente conosciuti. In diverse epoche gli 
eresiarchi diedero frequenti assalti alla 
sua chiesa. Vi penetrarono dapprima i 
proseliti di Giovanni Hus dalla Boemia, 
vi predicarono quindi i seguaci di Lute- 
ro e di Calvino le loro erronee dottrine, 
ed il parteggiare animò fra i polacchi le 
più vive e sanguinose contese. In fine pas- 
sò da Siena a seminarvi Fausto Socino 
gli errori suoi, e nuovi germi diffuse di 
religiosa e civile discordia. Malgrado tan- 
ti pericoli, il maggior numero mantiene 
la purezza della fede, sebbene sia libero 
il culto ai protestanti, ai greci scismatici, 
ai mennoniti, ai mussulmani ed altri, 
oltre gli ebrei che vi dimorano. Tutti 
hanno le loro chiese, gli ebrei delle cap- 
pelle, i turchi 2 moschee. Prima deli n73 
il rito latino del regno di Polonia conta- 
va 8o sedi vescovili, comprese le suffa- 
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ganee, e dieci ne aveva il rito greco-ru- 
teno-unito. Ne’suoi partaggi, senza i suf- 
fraganei gli restarono dodici vescovi e due 
arcivescovi, Gnesnae Leopoli. Ecco il no- 
vero delle attuali sedi arcivescovili e vesco- 
vili tanto del regno di Polonia, che della 
Polonia austriaca e prussiana, che hanno 
articoli in questo mio Dizionario, come lo 
hanno quelle non più esistenti, ed i luoghi 
incui furono celebrati concilii. Augustow, 
Brest, Breslavia, Belzi, Chelma, Craco- 
via, Cujava, Gnesnaarcivescovato, Hal- 
licia o Alicia, Kalisch, Kaminiech, Leo- 
poli o Lemberg arcivescovato di rito la- 
tino, altro di rito armeno, altro di rito 
greco ruteno unito con /7allicia o Ali- 
cia; Kiovia, Kaminiech Lublino, Luceo- 
ria o Lucko, Ostrog, Pinsco, Plosko, Po- 
dlachia, Polosko arcivescovato di rito gre- 
co ruteno unito, con le sedi unite di Or- 
sa, Mscislaw o Mscislavia e Yitepsko 5 Po- 
seno Posnania, Prezmislia, Sandomir, 
Samboria, Samogizia, Sanochia, Seyna, 
Turovia, IVladimiria, IVladislavia , 
Varsavia arcivescovato, Vilna, Zitome- 
ritz. Tra i santi polacchi nominerò i ss. 
Stanislao vescovo martire, Edwige e Cu- 
negonda duchesse di Polonia, Casimiro 
principe di Polonia, Giacinto domenica - 
no, Stanislao Kostka gesuita, Giovanni 
Canzio ealtri. Furono polacchi i seguenti 
cardinali, che come i precedenti hanno 
biografie: Deno/F, Giancasimiro, Gian- 
nalberto, Polonia Federico, Lipski, Mac- 
zieowski o Maciejowski, Matteo, Marti- 
nusio, Olynits, Osio, Radzieowski o 
Radziejowski, Dolivac arcivescovo di 
Gnesna (V.), Radziwil. Oltre ai quali, 
grandi è il numero di polacchi che fiori- 
rono in santità di vita, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle scienze, nellearti e som- 
mamente nellearmi. Furono illustri nel- 
le scienze e nelle arti, Kochanowski, Szy- 
monowicz, Skarga, Bielski, Kvasicki, Na- 
ruszewicz, ec.; nelle armi, Carlo Chod- 
xiewicz, Giovanni Sobieski, Giovanni Za- 
moyski, Stanislao Potocki, Stefano Czar- 
niecki, Taddeo Kosciuszko, ec. L’ istru- 
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zione pubblica possiede a Varsavia e in 
altre città celebri licei, ginnasi, seminari, 
scuole ed altri stabilimenti, La sola uni- 
versità polacca di tutta l’antica Polonia 
è in Cracovia, non essendovene nè a Var- 
savia, néa Wilna, né in Posnania. In Cra- 
‘covia sono le tombe ove riposano le ce- 
neri degli antichi re di Polonia, da Bo- 
leslaolin poi, mivabili per la loro straor- 
dinaria magnificenza. 

Quantunque il regno sia soggetto al. 
l’imperatore di Russia, veniva governa» 
to come una separata monarchia, in virtù 
della carta costituzionale data da Ales- 
sandro Inelnovembre18 15. L'imperato- 
re era re di Polonia, rappresentato da un 
viceré, nel quale risiedeva il potere ese- 
cutivo. Vi era un senato composto di 30 
membri, cioéro vescovi,10 voivodi ero 
castellani nominati dal re a vita; ed una 
camera di rappresentanti con 77 depu- 
tati della nobiltà provinciale. La dieta 
ordinariamente avea luogo ogni biennio, 
ed era la riunione di detti due corpi; le 
sessioni non duravano che una quindici. 
na di giorni ; non era il sovrano tenuto 
a convocarla se non una volta ogni due 
anni, né dovea votare se non le misure 
d’interesse generale, come le imposte, e 
gli atti suscettivi a modificare la costitu- 
zione. Il debito pubblico fu diviso in due 
titoli: l'antico proveniente dal re elettore 
di Sassonia, ed il nuovo derivato dal gran- 
ducato di Varsavia : la Prussia assunse 
l'estinzione del 1.° e 3 decimi del 2.°, gli 
altri 7 decimi l’amministrazione del re- 
gno di Polonia. Diverse utili istituzioni 
governavano il regno ; se non che pegli 
ultimi avvenimenti del 1830-31 le isti- 
tuzioni subirono molte ed essenziali mo- 
dificazioni, secondo il volere dell’attuale 
imperatore Nicolò I, manifestato nel suo 
statuto organico de’ 23 febbraio 1832 e 
delle cui disposizioni principali ecco un 
breve sunto. Ilregno di Polonia è incorpo- 
rato per sempre all’ impero russo di cui 
forma una parte integrante. Il regno a- 
vrà un’amministrazione separata, un co- 


dice civile e criminale suo proprio , e le 
leggi e i privilegi delle città e dei comu» 
ni rimangono in pieno vigore. Quind’ in» 
nanzi gl’imperatori di Russia e re di Po- 
lonia saranno incoronati a Mosca con un 
atto unico alla presenza delle deputazio- 
ni chiamate ad assistervi. Se ricorra il ca- 
so di una reggenza dell’ impero, questa 
estende il suo potere anche al regno di 
Polonia. E' guarentita fa libertà de’culti; 
la cattolica religione, siccome quella pro- 
fessata dalla massima parte dei sudditi 
polacchi, è oggetto di speciale protezione 
e benevolenza del governo.I fondi appar- 
tenenti al clerocattolico, sì latinoche gre- 
co-ruteno-unito, vengono riconosciuti 
quali proprietà comuni ed inviolabili; co- 
me del pari sacro ed inviolabile viene di- 
chiarato il diritto di proprietà non me- 
no degl’individui che delle corporazioni 
in genere. La libertà personale è guaren- 
tita. Niuno pudessere arrestato se non nei 
casi previsti dalla legge e nelle formeda 
essa prescritte. La confisca de’ beni non 
ha luogo che nel criminale di 1.° classe; 
come ne’delitti di lesa maestà. La stam- 
pa soggetta a restrizioni. Conservate le 
pubbliche imposte quali erano in prati- 
ca sino al novembre 1830. Le relazioni 
commerciali fra ilregno e l’impero saran- 
no regolate a seconda degli scambievoli 
interessi. Quind’ innanzi un solo esercito 
per la Russia e la Polonia; l’imperatore 
si riserva di determinare in appresso il 
contingente della Polonia. Gliabitanti dei 
due paesi possono essere naturalizzati nel- 
l’uno e nell’altro. L’amministrazione su- 
prema riposta nel consiglio d’amministra- 
zione presieduto da un luogotenente del 
regno e composta de’ direttori generali, dî 
un controllore generale e di membri no- 
minati dal sovrano. Il consiglio d’ammi- 
nistrazione presenta i candidati arcive- 
scovi e vescovi, direttori generali, ec., che 
possono essere presi indistintamente fra 
tutti i sudditi dell'impero. V'ha inoltre 
un consiglio di stato, le cui attribuzioni 
riguardano la legislazione amministrati. 
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va. Tutte le leggi d'importanza genera- 
le ed i conti vengono assoggettati alla 
revisione e approvazione del consiglio di 
stato dell’imperatore. Tutti gli oggetti 
amministrativisonotraltati in lingua po- 
lacca. È mantenuta l’antica divisione del 
regnoe così purele commissioni delle voi- 
vodie. Continuano pure le assemblee del- 
la nobiltà, le comunali e quelle delle voi- 
vodie. Ma per le successive vicende po- 
litiche questi ordinamenti ebbero diver- 
se variazioni. 

L’antico governo polacco , quando la 
nazione era in fiore, così lo descrive il 
gesuita p. Bartoli. » La nobiltà polacca 
non solamente nell’essere, ma nel far da 
signori, è qual forse altra non ve ne ha 
in Europa che gli si agguagli. Ella ha 
re, ma cui vuole: cioè non di qualunque 
fatta gliel dia la natura per legge di suc- 
cessione, ma cui ella per discernimento 
e giudizio di elezione approva e sceglie, 
fra molti degni per qualità reali , il de- 
gnissimo, Nè so,se amaggior gloria le tor- 
na il fare essa il suo re, o il poterlo es- 
sere ciascun d’essa. Ubbidiente poi al fat- 
to re, ma in un tal mezzo fra suddita e 
libera, che a cui si soggetta per elezione, 
non può essergli sottomessa per oppres- 
sione: così gli ha misurata l’autorità al 
potere, col solo parutole conveniente a vo- 
lere, che tutto insieme voglia e possa da re, 
ma da re in repubblica. Perciò v’ha sena- 
to e consiglio, ein esso podestà di voce a de- 
cretare ne’ pubblici affari. Il re n'è il ca- 
po: nesono il corpoin prima i vescovi, po- 
chi, perciocchè grandi : appresso i palati- 
ni, tanti in numero, quante sono le pro- 
vincie, o come ivi dicono palatinati, nei 
quali tutto il regno è partito : e ciascun 
palatino è senza pari il sovrano nel suo. 

| Succedono i castellani, che ne sopranten- 
dono alle parti. E finalmente, di rincon- 
tro alre, due cancellieri, padri della cor- 
te e amministratori del tutto ; e due ma- 
liscalchi. Tutti insieme questi costituisco- 
no l’ ordine senatorio : soli essi siedono 
+ una col re, e seco diffiniscono gli affari del 
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pubblico reggimento”. Tre ordini caval- 
lereschi ed equestri sono nel regno di Po- 
lonia, cioè dell’Aguila bianca (V.), di s. 
Stanislao (V.), del Merito militare, di cui 
parlai nel.-vol. XLIV, p. 243. La s. Se- 
de ebbe già un nunzioin Polonia che ri- 
siedeva a Varsavia capitale del reame, 
dal quale la religione ricevè sempre im- 
portanti servigi especialmente nella riu- 
nione de’greci-ruteni. Per ultimo Leone 
XII mandò ad assistere all’incoronazio- 
ne dell’ imperatore Nicolò I come re di 
Polonia, mg." Bernetti che poi creò car- 
dinale. Il regno avea un cardinale per 
protettore presso la s. Sede, ove pure ri- 
siedeva un ambasciatore: ambedue go- 
devano la nomina d’un individuo per fa- 


‘re da apostolo nella lavanda che fa il Pa- 


pa il giovedì santo ; su di che può leg- 
gersi quanto dissi ne’ vol. I, p.306, VIII, 
p. 298, XLI, p. 290, mentre di alcuni 
ambasciatori elevati al cardinalato par- 
lai nel vol. I, p. 308 e 309. 

In Roma i polacchi oltre la chiesa e 
ospizio de monaci Auteni (7.), hanno la 
chiesa e l'ospedale di s. Stanislao de'po- 
lacchi nel rione s. Angelo, nella via delle 
Botteghe oscure. Questa chiesa è anti- 
chissima,dedicata al ss. Salvatore in Pa/- 
co o de Pensili (forse perchè fabbricata 
sugli archi del circo Flaminio), come no- 
tò Marangoni p.187, Zst. di Sancta San- 
ctorum, dicendola vicina a s. Caterina dei 
funari ed a piazza Margana, perchè ta - 
li due chiese egli le crede una sola. Can- 
cellieri nel Mercato p. 26, narra che a 
destra dell’ingresso dell’ospedale eravi u- 
na lapide di Onorio IV. Papa del 1285: 
Rectori et clerico ecclesiae s. Salvatoris 
in Pensili. Dat. apuds. Sabinam rt kal. 
nov. pont. an. 1. Nel catasto del ss. Sal- 
vatore sotto il 1455 si legge: Paulus fi- 
lius Joannis Tutii sepultus in s. Salva- 
toris in Pesoli. Martinelli, Roma ex eth- 
nica sacra, p. 390, parla delle due chie- 
se di s. Salvatore in Paleo e di s. Salva- 
tore in Pensili, la prima in Circo Fla- 
minio prope s. Catharinam, V’altra inter 
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domus Petri Margani... forsan eritidem 
cum denominato in Paleo sotto la par- 
rocchia di s. Marco. Nel giardino si ve- 
dono i fondamenti di una gran torre, do- 
ve nel 1527 pel sacco di Roma si ritira- 
rono da 60 persone gentiluomini € si- 
gnore, che aveano fatta gran provvisio- 
ne di polvere per difendervisi; ma aven- 
do preso fuoco, la torre volò in aria con 
tutti gli abitanti. Considerando il cele- 
bratissimo cardinal Osio (7.) polacco, che 
meutre tutte le nazioni per la visita dei 
luoghi santi aveano ospizi, ospedali e 
chiese in Roma, e mancandone la pro- 
pria, domandò e ottenne daGregorioXITI 
la chiesa di s. Salvatore ov'eravila par- 
rocchia, trasferita alla propinqua chiesa 
di s. Lucia, colle sue rendite. Venuto a 
morte nel 1579 le lasciò de’ beni perchè 
si fondasse un ospedale pei malati, un o- 
spizio pei pellegrini, e si restaurasse la 
chiesa, a cui subito si diede opera, fab- 
bricandosi l'ospedale e l’ospizio, e riedi- 
ficandosi la chiesa in miglior forma sotto 
l’antico titolo del ss. Salvatore e dis. Sta- 
nislao patrono de’polacchi, onde nella fac- 
ciata esterna fu posta l’iscrizione: S, Sal. 
vatoris et Stanislai Polonorum. An. Do- 
mini 1580. Fanucci che nel 1601 pub- 
blicò l’Opere pie, descrivendo a p. 112 
l'ospedale, dice che sebbene non fosse an- 
cora condotto a perfezione, nondimeno 
nella parte compita con letti, ricettava i 
poveri pellegrini polacchi che si recava- 
noinRoma, somministrandosi loro il vit- 
to per 3 04 giorni almeno; se infermi si 
curavano e si provvedevano del bisogne- 
vole. La pia opera già aiutava con limo- 
sine i poveri nazionali. L’Amydeno, De 
pietate romana p. 44, nel descrivere que- 
sta chiesa e ospedale riporta la lapide se- 
polerale posta al cardinale in s. Maria in 
Trastevere,sbagliata nell’anno della mor- 
te, quale esattamente si legge con bellis. 
sima ode nel Moretti p. 37, De s. Cali. 
sto et s M. Transtyberim.1| Piazza, Ope- 
re pie o Eusevologio trat. 2, p. 109, de. 
scrive questo pio stabilimento, dicendo 
VOL, LIV. 
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chesecondo la mente del fondatore era go- 
vernatoda quattro nazionali amministra- 
tori ecclesiastici, eletti dall’annuale con- 
gregazione composta de’polacchi o sud- 
diti di Polonia che trovavansi in Roma, 


tenendosi la chiesa con isplendoredi cul- 


to: anch'egli sbagliò, riproducendo l’epi- 
taffio del cardinale, sull'anno della mor- 
te. Tuttora in questo luogo i pellegrini 
polacchi debbono avere alloggio e vitto 
per più giorni, che se ammalano si riten- 
gono fino al ricupero della salute, essen- 
do governato dal rettore e dagli ammi- 
nistratori. Descrivono la chiesa il Venu- 
ti, Roma moderna p. 669, e gli altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, dicendo che 
il cardinal protettore avea giurisdizione 
sulla medesima e contiguo ospedale. Notò 
l’Artaud, Storia di Pio VIII,p.2:11, che 
l’imperatore Alessandro I fece restaura- 
re l’edifizio, e che l’imperatore Nicolò I 
ordinò altri abbellimenti verso il 1830, 
curati dalla legazione russa residente in 
Roma. Ilsuo interno è piccolo, ma di bel- 
le proporzioni, con diversi ornamenti, la- 
pidi e monumenti sepolcrali d’illustri po- 
lacchi ivi tumulati. Il quadro dell’altare 
maggiore, rappresentante Gesù Cristo in 
aria, ed in basso i ss. Stanislao e Giacin- 
to, fu dipinto da Antiveduto Gramma- 
tica. Il Cristo morto e s. Edwige regina 
di Polonia, in uno degli altari laterali, è 
opera di Simone Cekovitz polacco; l’al- 
tro quadro incontro venne eseguito da 
Taddeo Kuntz: degli altri de’ due altari 
ne dà un cenno Venuti. A”7 maggio vi si 
celebra la festa del santo titolare. 

1 bastarni ed i peucini furono i prin- 
cipali popoli che negli oscuri tempi abi- 
tarono questa parte della Sarmazia eu- 
ropea. In fatti sarmati si appellavano, al- 
lorchè nelle foreste germaniche penetra- 
rono le legioni romane. In seguito gli sve- 
vi ed i goti irruppero più volte e fissa- 
rono ivi la loro dimora, ma furono di- 
scacciati poi dagli eneti, e finalmente da- 
gli slavi, de’quali i moderni abitanti sì ri- 
conoscono progenie. Osservò Assemanni, 
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Comment. ih calend. t. 2, c. d, p. 29%, 
che i polacchi, iboemi,i dalmati, gl’istria- 
ni che s'impadronirono in diversi tempi 
del paese, ov'essi ora abitano, sono schia- 
voni di origine. Gli antichi slavi o schia- 
voni erano stabiliti in certe provincie di 
quella parte della Scizia e Sarmazia che 
oggidì è conosciuta sotto il nome di gran 
Russia o Moscovia. Questo popolo era 
affatto differente dagli altri sciti appellati 
unni, com’anco da’goti, nondimeno fu- 
rono alcune volte confusi cogli unni. Le- 
sco 0 Leszko o Lech o Lecco I ne con- 
dusse una numerosa colonia in Polonia 
verso l’anno 501, divenne fondatore del- 
la nazione polacca, che lo considera come 
loro 1.° re o sovrano, e fabbricò Gnesna 
circa il 550. Zecco suo fratello fondò un’ 
altra colonia dello stesso popolo in Boe- 
mia, dopo aver cacciato i marcomanni che 
aveano vinto i boi alcun tempo prima: 
questi boi erano padroni di quel paese da 
quasi 6 secoli addietro, e i suoi abitanti 
ne portano ancora il nome. La forma- 
zione pertanto di uno stato regolare, se- 
condo altri, s'incominciò in Polonia verso 
il 550, mediante signori di poco esteso 
dominio che assunsero il titolo di duchi, 
e di cui Lecco I fu il 1.° Dell’originedei 
re o duchi polacchi la storia non porge 
sicure certezze sino alla celebre dinastia 
de’Piasti, che salì al trono nel secolo IX. 
Nondimeno prima di tal epoca e dopo Lec- 
co I si registrano nella serie cronologica 
de’sovrani o duchi di Polonia 12 palatini, 
quindi interregno, e nel 600 0700 Cra- 
co. Poscia Venda regina, il governo di al- 
trir2 palatini, e nel 750 e 760 Premislaf 
o Premislao I. Nuovo interregno, Lecco 
II nell’804 sino all’8 10, in cui gli successe 
Lecco III, ed a questi nell'815 Popiel o 
Popiello I, che nell’830 ebbe a successo- 
re Popiel II sino all’84o. Passati due an- 
nid’interregno, nell’842 fiorì Piasto Pia- 
sto duca di Polonia: questo divenne ce- 
lebre perchè da semplice paesano perven- 
ne alla dignità ducale, e si considera co- 
me lo stipite della 2.° dinastia, detta dal 
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nome suo de'Piasti, tanto cara ai polac- 
chi, incominciando dall’elevazione sua al 
supremo potere gli autentici fasti della na- 
zione, ilcui regno si chiamava ZLechia, con 
Gnesna per capitale. Dopo di lui regna- 
rono, nell’861 Ziemovist, nell’892 Lec- 
co IV, nel 913 Ziemomislaf o Ziemomi- 
slao, e nel 962 Miela o Mieczilaf o Miec- 
zislaw o Miecislao I che si fece cristiano. 

Si colloca nel X secolo lo stabilimento 
del cristianesimo in questo regno, mà può 
credersi che diverse circostanze, quali so- 
no la guerra ed il commercio coi boemi 
ed i moravi stabiliti inCracovia, vi aves- 
sero portato alcune cognizioni della vera 
religione assai tempo innanzi. A quell’e- 
poca erano i polacchi ancora rozzi e su- 
perstiziosi : la pietà e lo zelo d'una don- 
na furono l’origine della loro conversio- 
ne. Nel 965 Dambrowska o Dubrava fi- 
glia di Boleslao I duca di Boemia sposa 
di Miecislao I, colle sue istruzioni e col 
suo esempio, e coi suoi preti slavi, per- 
suase prima lo sposo a rinunziare al pa- 
ganesimo e solennemente ricevere il bat- 
tesimo (altri dicono che con questa con- 
dizione lo avea sposato) coi principali si- 
gnori, indi ambedue si occuparono della 
conversione de’loro sudditi. Avendo essi 
con una lettera rispettosa falto consape- 
vole il Papa Giovanni XIII di loro con- 
versione e de’ progressi della religione cri- 
stiana in Polonia, quel Pontefice vi spe- 
dì per legato il cardinal Egidio (Z.), con 
molti ecclesiastici missionari, per regola- 
re e perfezionare la grand’opera. La lo- 
ro ignoranza della lingua del popolo a cui 
volevano predicare il vangelo, fu dappri- 
ma un impedimento al successo delle lo- 
ro fatiche; ma quando fu superato tale 
ostacolo,il popoloabbandonò prontamen- 
te le superstizioni, distrusse gl’idoli e ab- 
bracciò con ardore il cattolicismo. Ne di- 
venne tanto zelante, ch’è costume anti- 
chissimo in Polonia, che tuttigli assisten- 
ti alla messa, durantela lettura dell’evan- 
gelo, traggono fuori a metà della guaina 
le loro spade, in segno d’essere prontia 
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difenderlo col proprio sangue. Il cardina» 
le vi fece immenso bene sino al 995, epo- 
ca di sua morte: vi ordinò vescovi, sa- 
cerdoti e altri ministri, e vi stabilì due 
arcivescovati, Gresna e Cracovia che poi 
restò vescovato, e sette sedi vescovili, Bre- 
slavia in Slesia, Kaminiec o Culma, Plo- 
sko, Posnania, Cruscuis poi trasferita a 
Breslavia, ora nella diocesi di Z7ladisla- 
via, Lebus o Lubasz nel marchesato di 
Brandeburgo, indi soppressa per l’intro- 
duzione del luteranismo nel1555, e Smo- 
gra nella Slesia, riunita a Breslavia nel 
1035. Pel zelo e per le cure de'nuovi pa- 
stori successivamente si convertì alla fe- 
de cristiana l’intiera Polonia, come ripor- 
tano Cromero e Rinaldi all’anno 965, n.° 
6 e 7,il quale osserva, che il regno di Po- 
lonia sino allora oscuro e poco conosciu- 
to, illustrato coi raggi della divina luce, 
cominciò a risplendere nella repubblica 
cristiana. Narra il Butler, a’2 settembre, 
che Micislao I circa 34 anni dopo la sua 
conversione fece pregare Silvestro Il Pa- 
pa del 999 a confermargli il titolo di re 
che avea assunto: il Pontefice gli accor- 
dò quanto domandava, e gli mandò una 
ricca corona reale colla sua benedizione. 

Mentre gli ambasciatori di Micislao I 
erano in Roma,egli morì nel 999, dopo 
aver guerreggiato con gloria, fatte alcu- 
ne conquiste e formata la felicità della 


nazione. Gli successe il figlio Boleslao I, - 


che si meritò il soprannome di chabri o 
intrepido o grande, il quale nell’anno se- 
guente prese il titolo di re e fu ricono- 
sciuto per tale dal Papa s. Silvestro II 
e dall'imperatore Ottone III, questi pro- 
clamandolore cristiano de’ polacchi o po- 
loni, e protettoredìi tutti glislavi, allorchè 
lo coronò colle sue mani: di ciò non con- 
vengono gli storici polacchi e pretendono 
che la Polonia non abbia mai riconosciuta 
la supremazia dell’impero. Questo princi- 
pe vinse i moravi ed i boemi, al cui du- 
ca fece cavar gli occhi; sottomise la Rus- 
sia rossa o Lodomiria presso Kiovia, re- 
se tributarie la PrussiA e la Pomerania, 
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e portò la Polonia a quel grado di pos: 
sanza, nella quale poscia lungamente si 
mantenne. In vero, discacciò i boemi dal- 
la Crobazia, vasto paese ch’estendeasi fi- 
no al Danubio e che prese il nome di Po- 
lonia-piccola, nello stesso tempo che la 
Lechia ed i cantoni vicini assumevano 
quello di grande. Polonia, e trasportò da 
Gnesna a Cracovia la sede del regno. Dis- 
gustato s. Adalberto o Alberto vescovo 
di Praga de’suoi diocesani, dopo essersi 
fatto benedettino col fratello Gaudenzio; 
passò in Polonia presso Boleslao I suo a- 
mico,e deliberò di darsi, con Gaudenzio 
e Benedetto suoi compagni, alla conver- 
sione degl’idolatri ch’erano restati nel re- 
gno polacco, ed ebbe la consolazione di 
vederli in buon numero abbracciare il 
cristianesimo; poscia portando il vangelo 
nella Prussia e a Danzica vi patì il mar 
tirio: di poi Boleslao II riscattò il corpo 
del santo, che si depose nell’abbazia di 
Tremezno, donde fu trasferito nella cat- 
tedrale di Gnesna. Boleslao I contribuì 
molto allo stabilimento del cristianesimo, 
ui progressi della civiltà, ed assoggettò le 
truppe polacche alla disciplina militare, 
volendo con tal mezzo formare della Po- 
lonia una nazione guerriera, e per la sua 
grandezza innalzarla sulle altre nazioni. 
Promulgò buone leggi e creò un consi- 
glio di 12 savi, i quali divennero i me- 
diatori tra il trono ed il popolo, dando 
origine al senato di Polonia. Nel 1025 
per morte di Boleslao I, gloria de'Piasti, 
gli successe Micislao II, che si lasciò sfug- 
gire le conquiste paterne sui russi, boc- 
mi e moravi; diè in feudo la Pomerania 
a suo genero, e pei stravizzi divenne men- 
tecatto; abdicò nel 1032 e morì nel 1034. 
Nel1036, profittandodell’interregno, en- 
trarono in Polonia i boemi ed i ruteni 
o russi, predando tutte le cose tanto sa- 
gre, quanto profane, come scrive Longi- 
no.Questicitato dalRinaldi all'anno 1039 
racconta, che la chiesa di Polonia man- 
dò a Benedetto IX Papa una legazione, 
lamentandosi che Bretislao I duca di Boe- 
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mia, ad istigazione di Severo vescovo di 
Praga, avesse spogliato le chiese delle re- 
liquie de’santi edegli ornamenti, ed uccisi 
molti fedeli. Pertanto furono da Benedet- 
to IX. minacciati di scomunica il duca e il 
vescovo se non restituivano il tolto, citan- 
doli a comparire in Roma a discolparsi. I 
loro legati non poterono negare i fatti, solo 
procurarono scusarli, dicendo che per di- 
vozione erano state prese le reliquie edi sa- 
gri vasi; quindi guadagnati con doni icar- 
dinali, sì limitarono a promettere restitu- 
zione del tolto. L’interregno ebbe fine nel 
1041,quando salì sul trono Casimiro I, 
già monaco e diacono, che vinti i nemi- 
ci, fece rifiorire il regno e le scienze, edi- 
ficando molti monasteri. Già ne’vol. IV, 
p. 319, XIX, p. 24.1, 242, XX, p.122, 
riportai quanto riguarda questo memo- 
rabile avvenimento e celebre dispensa, 
poichè per l'anarchia e lagrimevole con- 
dizione in cui trovavasi la Polonia, ribel- 
lata pel cattivo governo di Micislao II, i 
vescovi ed i baroni del reame spedirono 
ambasciatori a Benedetto IX, supplican- 
dolo istantissimamente di dispensare Ca- 
simiro figlio di Micislao II dal monacato 
e diaconato, per accettare la dignità re- 
gia ch'era stato forzato rinunziare e per 
prendere moglie; narrando pure a quali 
singolarissime condizioni il Papa lo con- 
cesse. L’ annalista Rinaldi tuttociò de- 
scrive all'anno 104.1, aggiungendo all’an- 
no 1045 che Casimiro I sistemate le co- 
se del regno, mandò ambasciatori a Ro- 
ma col già imposto tributo del denaro 
di s. Pietro, dopo essersi confermata la 
promessa nell’assemblea generale delle 
provincie, per cui lo storico polacco Lon- 
gino osserva, che da quel tempo il regno 
di Polonia divenne feudatario e tributa- 
rio della s. Sede e del Papa, con lustro 
del reame. Altrettanto conferma Gretse- 
ro, De munificentia principum in sedem 
apostolicam. Dopo il richiamo, Casimiro 
J pubblicò un perdono generale e si me- 
ritò il titolo di pacifico. Ricuperò la Ma- 
sovia, ed i prussiani si fecero a lui dipen- 
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denti. Morì pianto da tutti qual glorioso 
ristoratore del regno. 

Nel 1058divennere Boleslao Ill’ardito. 
Travagliata la Polonia da continueirru- 
zioni di barbari e dalle prepotenze di un a- 
mico straniero, sospira va da gran tempo 
l'indipendenza ela pace.A caro prezzo Ca- 
simiro l aveva ricuperato la Slesia, perchè 
datosi alla protezione del re di Germania 
Enrico III, si aveva con ciò creato un pa- 
drone. Il suo primogenito Boleslao II vin- 
citore de’russi, de’ boemi,degli ungari, sde- 
gnando un regno tributario al tedesco, me- 
ditava redimerlo dal predominio d’Enri- 
co III. A vendogli questi intimato che for- 
nisse 2,000 cavalli alla spedizione contro 
Sassonia, pensò di avere un'occasione pro- 
pizia a scuotere il giogodi lui: perchè nella 
confusione del regno germanico, lacerato 
daguerracivile,si prometteva un successo 
tanto migliore, in quanto che sapeva di 
dover con ciò piacere al Papa s. Gregorio 
VII. Pertanto autorizzato da questi pigliò 
la corona reale e fu consagrato dai vesco- 
vi, a grave dispetto di tutta l’Alemagna. 
Krause, Storia dell’ Europa,t.4.,p.87,0s- 
serva, essere incerto se Boleslao II abbia 
preso la corona di Polonia per segreto 
consiglio del Papa, o col consenso del mo- 
narca alemanno: da quanto ne dice Lamb; 


anno 1077,si può conchiudere per la pri- 


ma ipotesi. Se Boleslao II si acquistò non 
poca gloria colle sue guerresche imprese, 
disonorossi con atti orrendi di tirannia € 
ingiustizia, per cui fu chiamato il crudele, 
divenendo in odio ai sudditi per le sue 
dissolutezze e violenze usate alle più no- 
bili dame senza pudore alcuno. Il vesco- 
vo di Cracovia s. Stanislao più volte a- 
vendo procurato scuotere il re dalla sua 
riprovevole condotta, giunse a minac- 
ciarlo di scomunica e poi lo privò della 
comunione de’fedeli, onde il re colle pro- 
prie mani barbaramente l’uccise agli 8 
maggio 1079. Per questo orribile assas - 
sinio i vescovi raccolti in concilio gemet- 
tero. Contristato s. Gregorio VII dà que- 
sto esecrabile delitto, esclamò essere ne- 
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cessario un tremendo castigo. Cancellò 
dal novero de’regni la Polonia nuova- 
mente da lui eretta in reame, pronunziò 
Boleslao II decaduto dal trono, sciolse dal 
giuramento i sudditi, baronî o vassalli; 
dichiarò incapaci di qualunque ufficio ec- 
clesiastico sino alla 4.° generazione i di- 
‘ scendenti de’complici del re, ed ordinò 
a Pietro arcivescovo di Gnesna che met- 
tesse sotto l’interdetto tutta Polonia, se- 
condo Longino. Boleslao II fuggito col fi. 
glio, trovò ricovero ospitale presso Ladi- 
slao I re d'Ungheria: ma nemmeno in 
quella remota contrada potè nascondersi 
dalla punizione della s. Sede, che lo in- 
seguiva assidua e tremenda, oltre il ri- 
morso. Al re Ladislao I scrisse s. Grego- 
rio VII, che dovesse bandir dai suoi sta- 
ti l’uomo grondante del sangue d’un mar- 
tire: e Boleslao II cacciato di terra in ter- 
ra, ramingò sino alla morte, che fu nel 
108 1,come riferisce Voigt,Storia di Gre- 
gorio VII, p. 504. Per tale avvenimen- 
to i successori di Boleslao II non furono 
più re fino al 1295 o meglio al 130g,ma 
solo principi. 

Successe nel 1081 il fratello Uladislao 
I detto Ermanno, che ad onta del divie- 
to di s. Gregorio VII, che avea proibito 
ai principi reali di prendere il titolo di re 
e di essere unti dai vescovi senza il per- 
messo della s. Sede, l’imperatore Enrico 
IV lo fece coronare e consagrare a Gne- 
sna. Domandbò al Papa che fosse tolto l’in- 
terdetto al regno, e intanto ne fece ria- 
prire le chiese: altri dicono che egli mon- 
tò sul trono col favore di s. Gregorio VII. 
Sottomise la Pomerania ribellata, ed as- 
seguò al suo figlio naturale Zbiguiew per 
appannaggio la Masovia e altri ricchi do- 
minii; taleprima divisione è l'epoca fune- 
sta in cui cominciarono gli smembramen- 
ti e le calamità che oppressero per due 
secoli la Polonia. Nel 1102 gli successe il 
figlio Boleslao III, e prese il solo titolo di 
duca nel timore di spiacere al Papa, che 
dopo la scomunica di Boleslao II avea 
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bellatosi il fratello naturale lo fece ucci- 
dere, indi volle riparare il grave fallo con 
austera penitenza. Sconfisse gl’imperiali 
nel 1109 presso Breslavia, e riportò van- 
taggi nell'Ungheria e Pomerania. Disfat- 
to poi dai russi, ne morì di malinconia, 
dopo aver diviso tra’suoi figli il regno iu 
quattro parti, cioè la grande e la piccola 
Polonia, la Masovia, e la Slesia, in cui al- 
lora comprendevasi la Lusazia: fu uno 
de’sovrani più ragguardevoli della Polo- 
nia. Idi lui figli, piccoli sovrani indipen- 
denti,quantunque il duca diCracovia pos- 
sedesse una superiorità nominale, prete- 
sero d'imitare il padre: la Polonia fu sud. 
divisa all'infinito, ed il governo aristocra» 
tico de’signori sostituito al governo asso- 
luto dei re. Nel 1138 o 1139 come pri- 
mogenito successe Uladislao IT, cui suo 
padre avea conferito il titolo di re, con 
autorità sopra i fratelli, benchè non pos- 
sedesse che la 4.° parte del regno. Volen- 
do riunire le provincie divise, ne spogliò 
due fratelli, onde i vescovi ricorsero a Pa- 
pa Eugenio III, che occupato nella cro- 
ciata non diè risposta, ma poi scomuni- 
cò la regina Agnese, autrice de’mali che 
affliggevano la Polonia. I principi rifug- 
giti a Posen furono assediati; l’arci vesco - 
vo di Gnesna scomunicò Uladislao II, che 
battuto fuggì a Cracovia e fu deposto nel 
1147, venendo innalzato al trono il fra- 
tello Boleslao IV, il quale assegnò a Ula- 
dislao II la Slesia, che d’allora iu poi fu 
perduta per la Polonia. Eugenio III spe- 
dì un cardinal legato per la restaurazio- 
ne del principe deposto, ma nou venen- 
do esaudito scomunicò i principi e fece 
chiudere le chiese nel 1149. L'impera- 
tore Corrado III suocero di Uladislao II, 
colla condizionediessere riconosciuto per 
supremo signore, ne prese la difesa, ma 
inutilmente, rifiutandolo i polacchi, resi- 
stenti pure all’anatema rinnovato dal car- 
dinal legato. Federico I imperatore ot- 
tenne pei di lui figli la Slesia, che d’al- 
lora in poi restò separata dal regno. A- 
vendo Boleslao IV conquistato una parte 
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della Pomerania, la feceammaestrare nel 
vangelo da s. Ottone vescovo di Bamber- 
ga. Nel 1168 il suo esercito fu tagliato a 
pezzi dai prussiani nelle loro paludi, in- 
di regnò con saggia amministrazione, la- 
sciando al figlio Lecco o Leszko i ducati 
di Masovia e Cujavia. 

Micislao III figlio di Boleslao III nel 
1173 divenne duca, indignò i polacchi 
col cattivo suo contegno, i quali nelti177 
gli tolsero la corona che offrirono al fra- 
tello Casimiro II signore di Sandomir e 
di Dublino, ma non l’accettò che a sten - 
to, facendogli omaggio anche Ottone fi- 
glio del deposto, Casimiro TI sì fece ama- 
re per la bontà e saviezza del suo gover- 
no, e voleva rinunziareal fratello, se non 
che i grandi del regno con ardire (che già 
cominciava a germogliare fra essi quello 
spirito d’indipendenza, che più tardi pro- 
dusse le disgrazie della Polonia), gli rap- 
presentarono che gli avrebbe rovinati tor- 
nandoli sotto il dominio d’ un principe 
perverso e vendicativo. Allora Micislao 
III attaccò guerra, che il fratello per gio- 
varlo non respinse con energia; nondi- 
meno Casimiro II dié prove di valore, fa- 
cendo tributario il ducato d’Hallicia 0 A - 
licia. Micislao III governò in qualche par- 
te di Polonia dalr19gal1201 e morì nel 
1202. Intanto Casimiro II nel1 180, co- 
me riporta Rinaldi, mandò ambasciato- 
ri al Papa Alessandro III colle costitu- 
zioni del regno perché le confermasse. Fu- 
rono ricevuti nel Tuscolo e benignamen- 
te trattati. Alessandro III in concistoro 
rese molte grazie ai polacchi, perché e- 
rano stati costanti nella sua ubbidienza, 
nonriconoscendo gli antipapi insorti con- 
tro dilui, come aveano fatto altre vicine 
nazioni. Longino riprodusse la formola 
con cui vennero confermati i detti statu» 
ti. Casimiro IT col nome di giusto morì 
neli 194, lasciandotre figli, Lecco V che 
gli successe, Corrado duca di Masovia, il 
cui ramo si estinse nel 1416, e Salome 
moglie del figlio d’ Andrea re d'Ungheria. 
Del cardinal legato nel 1197 spedito in 
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Polonia da Celestino III, parlai nel vol. 
XXXVII, p. 281. Osserva Hurter nella 
Storia d’ Innocenzo III, vol. 2,p.146, che 
la Polonia a questo tempo era fra tutti i 
paesi cristiani d'Europa quello che me- 
no di tutti si avesse pratiche e commer- 
cio con Roma. Ripartito com'era in di- 
versi stati particolari, non avea esso al- 
cuna politica importanza, posto a para- 
gone cogli altri regni. La civiltà romana 
e il consorzio germanico erano, dove più, 
dove meno, i legami che univanol’un con 
l’altro quasi tutti i popoli d'Europa. Or 
questi due elementi non conobbero i po- 
poli slavi, alcuni de’quali furono solo po- 
sti incomunicazione con Roma per la re- 
ligione e le discipline ecclesiastiche avu- 
te dall’ occidente. Però questo poco filo 
d’unione bastò a renderli superiori agli 
altri popoli della medesima razza, e la 
chiesa latina essendo ordinata per ogni 
rispetto in modo assai più acconcio che 
non la chiesa greca, anche più saluta- 
re dovea esserne l’efficacia da lei eser- 
citata sulle nazioni che riconoscevano la 
sua legge. Boleslao III col dividere la Po- 
lonia fra’suoi figli avea per lungo tempo 
affievolito il regno e sparsivi i semi di 
discordie intestine, sebbene uno di essi a- 
ver dovesse la dignità ducale e la premi- 
nenza sugli altri; ma quello appunto che 
dovea congiungerli li disgiunse. Nel 1194. 
Lecco V il saggio duca di Cracovia , fu 
pupillo preposto ai principi di Polonia, 
nè potè in tal condizione mantenersi, se 
non combattendo con vario successo con- 
trolo zio Micislao III principe della Polo- 
nia superiore, alla morte del quale aven- 
do la dieta di Cracovia, per partito posto 
dal palatino e da suo fratello, il vescovo 
di detta città, voluto imporre a Lecco V 
certe condizioni che a lui parvero incom- 
portabili colla dignità sovrana, egli vol- 
le piuttosto rinunziarla fra le mani di Ula- 
dislao III figlio di Micislao III, che otte- 
nerla a danno delle sue prerogative o do- 
verla conquistare con l’ armi. Pur non- 
dimieno insorse contro di lui il suo vas- 
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sallo Romano principe d’ Uladimiria e 
d’Hallicia, di religione greca, chiamati i 
russi in aiuto suo ; ma nel 1205 in Za- 
wichost fu rotto in battaglia da Lecco 
V e perdè principato e vita con gran per- 
dita de’russi. Volendo poi Lecco V uni- 
re gli stati dell’ucciso a’suoi, nel1208 ne 
fece tributo alla chiesa romana e ad In- 
nocenzo III, dal quale gli ebbe di nuovo 
in feudo, eil Papa fu contentissimo di ri- 
cevere sotto la protezione di s. Pietro la 
persona e il paese di questo principe, tan- 
to più che la Polonia intiera teneasi per 
tributaria della s. Sede, comesi apprende 
da Cromer e da Alberico citati da Hurter. 

Uladislao III eletto nel 1203 duca di 
Cracovia, divenuto duca di Polonia per la 
virtuosa moderazione del valoroso Lecco 
V suo cugino, colle proprie violenze disgu- 
stò la nazione, per cui fu deposto nel1207 
dai grandi, che invitarono Lecco V a Cra- 
covia per riprendere le redini del gover- 
no. Tuttavolta Uladislao IIl per retaggio 
paterno conservando la gran Polonia, ivi 
tutto pose in disordine per le sue ingiu- 
stizie, massime contro il clero e l’arcive- 
scovo di Gnesna Enrico, zelante dell’ 0 - 
nore di Dio e del chiericato, che voleva 
trarre dalle immoralità in cui misera- 
mente era caduto con iscandalo de’ po- 
poli. Per le necessarie riforme e-per ave- 
re appoggio, Enrico ricorse ad Innocen- 
zo II1, che gl’impose di non ordinare che 
degni ecclesiastici e bandir dalle chiese 
le indecenze e le rappresentanze teatra- 
li che le deturpavano. Colpiti gl’indegni 
chierici dalle austere disposizioni dell’ar- 
civescovo, ricorsero al duca già usurpa- 
tore de’diritti della Chiesa, che di prepo- 
tenza conferiva i benefizi spettanti a En- 
rico, a cui tolse le reliquie, i sacri arredi 
e il tesoro della chiesa, nesequestrò i be- 
ni, lo fece custodire presso la cattedrale, 
carcerando vari ecclesiastici. L'arcivesco- 
vo fuggì e si recò in Roma a portar le 
sue querele a Innocenzo III, che da al- 
tre parti né avea ricevute contro le cru- 
deltà di Uladislao MII. A questi energi- 
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camente scrisse il Papa, perchè si emen- 
dasse dei suoi gravi falli, minacciando le 
censure della Chiesa. Nulla avendo con- 
seguito, Innocenzo III autorizzò l’ arci- 
vescovo a scomunicarlo coi suoi aderen- 
ti, ed invocò .i sussidi de’ vescovi polacchi 
pel loro confratello esule per difendere 
le ragioni comuni. Per la presenzaia Ro- 
ma dell’arcivescovo di Gnesna, Innocen- 
zo III prese piena cognizione dello stato 
della chiesa di Polonia , onde diè opera 
a regolare la disciplina ecclesiastica e ri- 
muovere gli abusi, principalmente dei du» 
chi nell’appropriarsi l'eredità de’vescovi, 
e intrudersi nelle loro elezioni a danno 
de’ capitoli: per questi e altri gravami 
Innocenzo III concesse all’arcivescovo la 
dignità di suolegato, onde procedere con 
maggiore autorità e vigore. Tornato En- 
ricoin Polonia convocò un sinodo, ove fe- 
ce giurare ogni ecclesiastico che avesse 
concubina di caeciarla, come attesta Du- 
glosz, Hist: polon. Inoltre Innocenzo IMI 
scomunicò il vescovo di Posen per non 
rispettare i suoi ordinamenti, e prese al. 
tre provvidenze sui bisogni della chiesa 
polacca. Non cessando Uladislao III dalle 
sue violenze, fu nuovamente scomunica- 
to e deposto, laonde espulso dai suoi sta- 
ti, morì nell’esilio l’anno1231. Già fino 
dal1227 a Lecco V era successo Boleslao 
V il casto al trono ducale di Polonia, ma 
dopo essere stato sotto la protezione di 
Enrico duca di Slesia il barbuto, uscì di 
minorità solo nelr237. Avendo sposato s. 
Cunegonda figlia di Bela Il o IV re d’Un- 
gheria, com’essa fece voto di castità, sicco- 
me timido e condiscendente. Eppure non 
aveva la Polonia più d’allora avuto mai 
bisogno d’essere governata da un princi- 
pe fermo ed operoso. I tartari vi penetra- 
rono nel1240 e Boleslao V fuggì presso 
il suocero e poi in un monastero di Mo- 
ravia : la nobiltà polacca si rifugiò in Un- 
gheria, ed il popolo si nascose dentro le 
foreste. Aperta ai tartari e senza difesa 
V'infelice Polonia, fu posta a sacco e de- 
solata; distrussero Kiovia, manomisero 
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Sandomiria, esi ritirarono quandoli scon- 
fisse Varadimiro palatino di Cracovia. Ri- 
tornati a combattimento, vinsero il pala- 
tino, depredarono e arsero Cracovia. Ri- 
voltisi contro Breslavia piena di popolo 
e di ricchezze, alle preghiere dis. Ceslao 
fu liberata, avendo Dio mandato una co- 
lonna di fuoco che costrinse i barbari al- 
la fuga. In questo mezzo s. Edwige du- 
chessa di Polonia (come vedova di En- 
rico il barbuto duca di Slesia, che per un 
tempo era stato duca della gran Polonia 
quando fu cacciato Uladislao III, e mor- 
to santamente nel1238, onde il suo pri- 
mogenito Enrico il pio per 3 anni fu du- 
ca della grandee piccola Polonia e di Sle- 
sia), lasciato il monastero di Trebnitz, do- 
ve conduceva vita religiosa, si ritirò col- 
le monache di cui era abbadessa la figlia 
Gertrude in Lignitz, mentre il duca En- 
rico suo figlio con autorità apostolica a- 
dunato un esercito di crociati con eroi- 
smo combatteva i nemici, vi perdé la vi- 
ta e con essa le armi cristiane la vittoria 
che già piegava a loro favore. La santa 
avea già predetto la morte del figlio , e 
virtuosamente si consolò uniformandosi 
alla divina volontà, tutto narrando Ri- 
naldi all'anno 1241. Boleslao V dispre- 
giato dai sudditi che avea vilmente ab- 
bandonati, uscì dal suo ritiro dopo par- 
titi i barbari, i quali nel 1260 depreda- 
rono di nuovo le provincie di Lublino, 
Sandomir e le vicinanze di Cracovia, Il 
duca rientrò ne’ suoi stati donde n’ era 
ripartito, e nel1265 sconfisse i jadzvingi 
altri invasori. Nelr266 il palatino di Cra- 
covia vinse i ruteni o russi coi tartari nu- 
merosissimi, per le orazioni di s. Cune- 
gonda ed il patrocinio de’ ss. Gervasio e 
Protasio, in venerazione presso i polac- 
chi, come scrive Rinaldi ; ma nel 126 

l’esercito di Boleslao V fu disfatto dai rus- 
si. Sotto Boleslao V il Papa Innocenzo IV, 
che canonizzò s. Stanislao, spedì due le- 
gati in Polonia; nel1247 il cardinal Ca- 
pocci, nelr251 Pantaleone poi Urbano 
IV; mentre nel 1267 il cardinal legato 
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Guido di Borgogna celebrò un concilio a 
Breslavia.Nel1276ClementelVcanonizzò 
s.Edwige. Compianto dal clero e disprez- 
zato dai grandi e dal popolo, morì Bole- 
slao V nel1279, dopo averadottato Lecco 
VI il zero duca di Cujavia e fattane confer- 
mar la scelta con una specie di elezione 
nazionale. Nel1282 volendo i jadzvingi 
vendicarsi de’ polacchi che li aveano bat- 
tuti, si collegarono coi lituani; ma Lecco 
VI duca diCracovia e di Sandomir, eol pa- 
trocinio di s. Michele arcangelo, ne fece 
strage senza perdere un soldato; indi vin- 
se il duca di Masovia Corrado, perdonan- 
do al palatino di Sandomire agli abitan- 
ti la ribellione. Nel1287 i lituani, i rute- 
ni, i samogizi oppressero la Polonia, on- 
de Lecco VI avendo ottenuto dal Papa 
contro loro la crociata, questa in vece ri- 
volse a danno di Corrado; ma Dio lo pu- 
nì coll’ invasione de’ tartari, colla peste , 
colla sterilità de’ campi, coll’ inondazio- 
ne e con altri flagelli. Immenso fuil ma- 
le recato dai tartari, segnatamente in U- 
ladimiria, ove predarono migliaia di don- 
zelle. Tuttociò in punizione pure delle u- 
surpazioni commesse dai principi polac» 
chi sulle ragioni e sui beni della Chiesa; 
in questo tempo Enrico duca d’Uratisla- 
via vessando il vescovo Tommaso, ne fu 
pentito e lo reintegrò del tolto. 
Nel1289 per morte di Lecco VI inco- 
minciò l’interregno che durò fiuo ali 29d: 
per le devastazioni de’tartavi, tanta fu la 
miseria del paese, che i piccoli principi 
polacchi furono costretti chiamar colonie 
tedesche per ripopolare le loro città de- 
serte. Nell'interregno i dominatori di Po- 
lonia ebbero il titolo di governatori. U. 
ladislao IV il piccolo dopo Lecco VI fu 
eletto capo della monarchia, ed acclama- 
to dal clero e dalla nobiltà del palatina- 
to di Cracovia, contro gli abitanti della 
città che aveano eletto nelr290 Enrico 
duca di Breslavia, il quale colle sue trup- 
pe costrinse l’emulo a salvarsi vestito da 
religioso. Morto Enrico insorsero tre com- 
petitori alia corona : Uladislao IV, Ven- 
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ceslao I re di Boemia, e Premislao o Prze- 
mislao duca della gran Polonia. Il par- 
tito di quest’ultimo avendo prevalso, e- 
gli fu consagrato e coronato a Gnesna nel 
1295, e secondo alcuni prese il nome 
di re e si chiamò Premislao If. Nel1296, 
dopo morte violenta di esso, Uladislao IV 
fu di nuovo scelto dalla dieta del regno, 
ma solo aseunse il titolo di sovrano del- 
la Polonia, dominus regni Poloniae. Nel 
1300 i nobili in dispregio de’giuramen- 
ti lo dichiararono decaduto dai suoi di- 
ritti, chiamando alla corona Venceslao 
1I, che fu consagrato re. Cacciato dalle sue 
terre Uladislao IV, si ricoverò in Unghe- 
ria e di làin Roma, ben accolto da Bo- 
nifacio VHI. Questi altamente disappro- 
vò che il re boemo avesse osato prende- 
re la corona polacca senza consultarne la 
s. Sede. Spedì un legato in Polonia, con 
ordine d’impiegare ogni mezzo per allon- 
tanare Venceslao II e reintegrare Ula- 
dislao IV. Il Papa scrisse al re boemo. 
»» Senza essere stato chiamato dal Signore, 
voi avete avuto la presunzione Leinera- 
ria d’ andare di vostra propria autorità 
in Polonia, di nominarvi re, in onta alla 
sede apostolica a cui appartengono, com'è 
noto, le provincie della Polonia. Noi vi 
facciamo divieto, ec. ”’. Uladislao IV re- 
duce da Roma, entrò nel ducato di Cra- 
covia. Il suo partito nel1305 si fortificò 
colla morte di Venceslao II: suo figlio, ché 
assunse il titolo di re, fu assassinato men- 
tre marciava su Cracovia, onde Uladi- 
slao IV fu nuovamente riconosciuto da 
tutti i palatinati, ad eccezione della gran 
Polonia, che scelse Enrico duca di Glo- 
gaw nella Slesia. Questi essendo morto 
nel 1309, la nobiltà di quel palatinato 
elesse Uladislao IV che fu intal guisa ri- 
conosciuto solo sovranodella Polonia. La 
Pomerania orientale ancora lo riconob- 
be, mentre i cavalieri teutoni coll’impa- 
dronirsi di Danzica e de'paesi situati alla 
destradella Vistola, furono cagione d’una 
guerra crudele che desolò 157 anni la re- 
gione, sino al trattato di Thorn. Siccome 
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Giovanni re di Boemia formava preten- 
sioni sulla corona di Polonia , Uladislao 
IV invidambasciatori in A vignonea Gio- 
vanni XXII, richiedendo che volesse ri- 
conoscerlo e ornarlo del titolo reale: Il 
re di Boemia mandò ancora i suoi per ciò 
impedire , pretendendo appartenergli il 
regno: però lo negarono i polacchi , di- 
chiarandospettarea Uladislao IV il prin- 
cipato per legittima successione. In suo 
favove era ben disposto il Papa, ma te- 
meva scontentare ilcompetitore boemo. 
L'arcivescovo di Gnesna primate ed isuoi 
suffraganei, coi nobili del regno, ancor 
essi aveano ricorso alla s. Sede in que- 
sto affare, perchè il regno era immedia- 
tamente soggetto alla chiesa romana, in 
segno della quale soggezione pagava ogni 
anno il censo chiamato denaro di s. Pie- 
tro , come riporta Rinaldi a detto anno. 
Giovanni XXII scrisse ai vescovi e nobi- 
li polacchi. » Noi non pronuncieremo o- 
ra sulla promozione del duca Uladislao, 
che voi ci avete domandata. Con ciò per 
altro non intendiamo di recare pregiudi- 
zio nè ai vostri diritti, né a quelli degli 
altri, lasciandovi ogni libertà d’ usarne 
come v'aggradirà ”?. Laonde fu stabilita 
la coronazione di Uladislao IV, e la ce- 
remonia, che sotto i re e duchi preceden- 
ti si era fatta a Gnesua, seguì a Cracovia. 
Uladislao IV vi fu consagratodel pari che 
la regina Edwige sua sposa, e scrivendo 
poi al Papa s'intitolò, re di Polonia per 
la provvidenza di Dio e della sede apo» 
stolica. Uladislao sostenne diverse guer- 
re contro i cavalieri teutonici , e pianse 
il termine de’ principi russi o ruteni di 
Kiovia, ch’erano stati lo scudo della Po- 
lonia contro le torme de’tartari, sovrani 
della Russia rutena. I principi polacchi 
di Slesia, obliando la loro origine, si era- 
no assoggettati al re di Boemia, che mi- 
nacciava Posnania e Cracovia, primarie 
città del regno, per le pretensioni che re 
Giovanni avea sulla Polonia, quali era- 
no comunia Lodovico Vimperatore, con- 
siderandola come avesse un tempo appar 


58 POL 
tenuto all’ impero ; onde con alleanze e 
varentele si munì contro tali nemici. Mo- 
1 il reUladislao IVin Cracovia nel 1333 
con lode di prudente, generoso, attivo e 
coraggioso. Gioachino Lelewel nel 1826 
ubblicò in Varsavia: Del ristabilimen- 
to della Polonia sotto Uladislao IV. 
Casimiro III il grande figlio del prece- 
dente, già segnalato per valore e sovrano 
dell’alta Polonia fatto dal padre, gli suc- 
cesse. Coi cavalieri teutoni, perpetui ne- 
mici della Polonia, convenne a prolungar 
la tregua stabilita, con riprendersi Cuja- 
via e rinunziandoalla Pomerania; veden- 
do i cavalieri tergiversare, ricorse alla s. 
Sede per ottenere giustizia, che decise in 
favore del re e scomunicando i cavalie- 
ri, i quali ricorsero a Lodovico V impe- 
ratore. Non avendo Casimiro III figlio 
maschio, ed essendo l’ultimo dell’illustre 
stirpe de'Piasti, nel133g scelse per suc- 
cessore Luigi d'Angiò figlio del re d’Un- 
gheria e di sua sorella Elisabetta. Poco 
dopo s'impadronì delia Russia, che avea 
altre volte appartenuto alla Polonia, si 
pacificò nel1343 coi teutonici, e conqui- 
stò quasi l’intiera Slesia, ma non ritenne 
che la provincia di Frankenstein, Costrin- 
se alla ritirata i tartari e disfece i boemi. 
Nel1347 nella dieta di Wilslicza ordinò 
la rifasione delle leggi ad abili persone, 
e le sue ordinanze furono accettate. Le 
paterne sollecitudini perla classe più ab- 
bietta de’sudditi, gli valseroil titolo di re 
 de’contadini. Ricondusse le arti ne’ suoi 
‘ stati, che fortificò; fondò spedali, collegi 
e università. Tolse ai lituani quanto pos- 
sedevano nella piccola Russia, che poi 
perdette; ma nel1366 gli ritolse la Rus- 
sia rossa, lasciando a due signori in feu- 
do la Volinia e il palatinato di Beltz. Pa- 
pa Urbano V lo ammonì ad abbando- 
nare le scandalose tresche, ripigliando la 
moglie dalla quale erasi diviso. Morì nel 
1370, le sue grandi qualità fecero oblia- 
re i suoi difetti e la sregolata passione per 
le donne, fra le quali un’Ester ebrea che 
ottenne molti privilegi, di cui gli ebrei 
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hanno goduto in Polonia. Fino a questo 
principe i polacchi non aveano avuto ie 
che tolti nel loro seno; cominciarono al- 
lora ad eleggerne stranieri y e questa fu 
una delle prime cause delle turbolenze 
che hanno desolato il regno. Il nipote Lui- 
gi I d'Angiò che dal 1342 era re d’Un- 
gheria, fu acclamato re di Polonia, e sa- 
lendo sul trono confermò con giuramen- 
to gli antichi diritti de’ polacchi. Nondi- 
meno annullò il testamento del zio, re- 
legò le figlie in Ungheria, tolse i pala- 
tivati ai loro titolari e si alienò il cuore 
de’ polacchi. Affidò la reggenza a Elisa- 
betta sua madre e preferì il soggiorno in 
Ungheria ; ma i consiglieri della regina 
suscitarono una sollevazione che l’obbligò 
a fuggire nel 1376. Il re fece ritorno in 
Polonia nel 1377 e morì a Tyrnau nel 
1382. La sua figlia Edwige gli successe 
per elezione de magnati polacchi, a con- 
dizione che non si mariterebbe se non 
previo il loro consenso. Ne ricercò la de- 
stra Jagellone duca di Lituania rinoma- 
to per valore, che piacque alla regina per 
le sue qualità personali, ai magnati pei 
vantaggi cui offriva l’unione della Litua- 
nia alla Polonia, onde la sposò nel1386, 
assumendo il nome di Uladislao V, del 
quale parlai a Lituania, Si accattivò Vaf- 
fetto de’ nuovi sudditi, rispettandone i pri- 
vilegi, onde potè trasmetterne lo scettro 
a'suoi discendenti. Nel grande scisma in- 
sorto nel1378 contro Urbano VI, la Po- 
lonia restò a questi fedele, ripugnando 
agli antipapi d’ Avignone: il Papa volle 
creare cardinale il principe di Lignîtz del- 
la regia stirpe di Polonia, ma non accet- 
tò e fu vescovo di Breslavia, Il succes- 
sore Bonifacio IX nel1391 spedì per le- 
gato in Polonia e Lituania il vescovo di 
Massa Gabrielli, di cui nel vol. XLII, p. 
233. Avendo il re perduta Edwige, spo- 
sò Anna nipote di Casimiro III, indi ri- 
cusò la corona boema. I teutoni di Prus- 
sia stancarono la sua prudenza, onde en- 
trato ne’loro dominii li costrinse alla tre- 
gua-che al solito ruppero, Nel1409 man- 
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dò i suoi ambasciatori al concilio di Pi. 
sa e poi a quello di Costanza per l’estin- 
zione delloscisma. Nel 1410con gran stra- 
ge riportò vittoria sui teutoni, il cui super- 
bo gran maestro avea mandato a lui e al 
duca di Lituania due spade per provo- 
carli a battaglia. Occupata tutta la Prus- 
sia, usò moderazione e venne a patti, seb- 
bene i turbolenti cavalieri lo tennero oc- 
cupato finchè visse. Adoperandosi per l’u- 
nione della chiesa greca colla romana con 
religioso zelo, Martino V loringraziò con 
lettere, e ad esempio di altri Papi che a lui 
aveano concessi molti privilegi per aver 
propagato il cattolicismo, glieli confermò 
e lo dichiarò vicario (come fece col prin- 
cipe di Lituania) della chiesa romana 
ne’suoi stati, per meglio dilatare la fede 
e ridurre i greci all’ ubbidienza della s. 
Sede, come riferisce Miechovita o Micho- 
via, lib. 4, cap. 25, ed io notai nel vol. 
XXXVII, p. 30. Terminò i suoi giorni 
nel 1434, e la Polonia lo celebrerà sem- 
pre tra i più grandi de’ suoi re. Il figlio 
Uladislao VI, nato dalla 4.° moglie, che 
a preghiere del padre avea avuto a pa- 
drino Martino V, gli successe; ma benchè 
riconosciuto dalla dieta, non essendo di- 
sposto confermare gli antichi privilegi, in- 
contrò qualche difficoltà e fu coronato re. 
Eletto nelr44o re d'Ungheria, vi si por- 
td e fu ucciso a’ 10 novembre 1444. col 
cardinal Cesarini legato di Polonia e Un- 
gheria, nella battaglia di Varna vintada 
Amurat II. 

Casimiro IV fratello del defunto e du- 
ca o gran principe di Lituania, preferen- 
do il suo ducato, ripugnante accettò la co- 
rona nel1445, ma appena consagrato nel 
1447 rifiutò sottoscrivere agli obblighi 
che la repubblica esigeva dai suoi re, ed 
affrettossi a tornarein Lituania, ove dimo- 

‘rò quasi sempre, ingrandendola a spese 
della Polonia, per cui ne restarono sde- 
guati i polacchi. Nello scisma dell’ anti- 
papa Felice V, questi per cattivarsi la be- 
nevolenza de’polacchi creò cardinale Do- 
livacarcivescovo di Gresna che avea con- 
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sagrato il re, con quel rito accennato al- 
la sua biografia. Avendo Casimiro IV 
mandato in Roma i suoi ambasciatori a 
prestare ubbidienza a Nicolò V per la sua 
elevazione al pontificato, il Papa fece par- 
tire con loro il suo legato, il quale pre- 
sentò al re la rosa d’oro benedetta e altri 
pegni di sua benevolenza, incaricandolo 
di assolvere il cardinal Olyniz vescovo di 
Cracovia , l’ università di questa città e 
l'arcivescovo di Gnesna fautori dell’anti- 
papa, argomento che già trattai ne’ vol. 
IV, p.167, XVIII, p.170, XXXI, p. 245. 
Nel1451 Nicolò V scrisse caldissime let- 
tere al re per aiutare Giovanni III re di 
Cipro in guerra coi turchi, concedendo 
ad istanza del cardinal Olyniz per tutto 
il regno di Polonia e pel granducato di 
Lituania l’indulgenza plenaria del giubi- 
leo a chiunquegli avesse prestato soccor- 
so : il giubileo durò da dicembre al fine 
di agosto 1452, come leggo in Zaccaria, 
Dell’anno santo, p. 205. Nella dieta te- 
nuta nel 1453 in Petricaw o Petrikau i 
polacchi per garantire l'integrità dello 
stato formarono una confederazione se il 
re persisteva a non difenderlo, e la giu- 
rarono in sua presenza. La Prussia stan- 
ca de’cavalieri teutoni li cacciò e si dié a 
Casimiro IV, ma ne risultò lunga guerra 
con alternativi successi; finalmente i ca- 
valieri si arresero nel 1466 pel trattato 
di Thorn, in cui la Prussia prese il nome 
di reale o occidentale, ritenendo i teuta- 
ni la ducale o orientale come feudo del- 
la Polonia, la quale estese alla Prussia 
occidentale le sue frontiere. Ricusando le 
provincie contribuire sussidi, fu statuito 
che ogni palatinato mandasse due nunzi 
terrestri per esaminar nelle diete gli af- 
favi del governo, istituzione chein appres- 
so produsse gravissimi mali. I boemi eles- 
sero loro re Uladislao suo primogenito, 
e gli ungheresi s. Casimiro secondogeni- 
to che meritò gli onori dell’altare. Paolo 
II scomunicò Pogebrac pretendente al re- 
gno di Boemia, che spettava a Casimiro 
IV per Elisabetta sua moglie. I tartari 
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infestando la Podolia e la Lituania, que: 
sta comprese che la propria sicurezza di- 
pendeva dall’ unione colla Polonia; il re 
affidò l’esercito al figlio Alberto che scon- 
fisse il nemico, aiutato da Innocenzo VIII 
che perciò avea fatto bandir la crociata 
contro i barbari. Casimiro IV morì nel 
1492 in Grodno, solo compianto dai li- 
tuani. Giovanni Alberto suo figlio gli suc- 
cesse, il cui fratello Federico di Polonia fu 
creato cardinale da Alessandro VI, il quale 
prendendo la difesa de’ veneziani contro i 
turchi, esortò il re a fare con altri princi- 
pi un diversivo sugli ottomani e nel 1500 
gli spedì un legato. Morendo nel150 1, la 
dieta de’ grandi preferì al re di Boemia 
Alessandro altro figlio di Casimiro IV 
granduca di Lituania, perchè questa re- 
stasse unita alla Polonia, e per estingue- 
re gli odii fra i due popoli. Di fatto i li- 
tuanilusingati dal rivedere la corona rea- 
le sul capo del loro duca, acconsentirono 
all’ unione de’ due stati, a condizione di 
aver diritto di suffragio nell’elezione dei 
re polacchi. Debole monarca regnò il fa- 
vorito Glinski, mentre i tartari tribola- 
rono la Lituania, poi tagliati a pezzi sul 
Niemen. Spirò in Wilna nel1506, indo» 
lente, taciturno e melanconico. 
Sigismondo I il grande, altro figlio di 
Casimiro 1V, letterato, duca di Glogaw e 
governatore della Slesia, si guadagnò la 
stima de’ popoli e l’ affetto de’grandi. I 
polacchi con fiducia lo elevarono al tro- 
no e coronarono nel 1507. Infestando i 
russi annualmente la Polonia e guidati 
dall’ambizioso Glinski già governatore dei 
lituani, furono investiti dal reoltre il Bori- 
stene, che fece porre a sacco i dintorni di 
Mosca e solo a dure condizioni accordò 
la pace. Cacciò dalla Podolia i vallachi, 
si oppose alle pretensioni dei teutoni e nel 
1514 fece a pezzi i russi, sempre disfat- 
ti e mai vinti, che pel tradimento di Glin- 
ski aveano preso Smolensko. Andò a 
Vienna coi re fratelli e si pacificò leal- 
mente con Massimiliano 1 che avea pro- 
vocato i russi alle ostilità, indi presso gli 
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elettori favorì Carlo V, cui restò ligio. Te- 
muto dai vicini, quanto amato dai sud- 
diti, non perdè mai di vista l’ordinamen- 
to delle finanze ed il ricupero dei domi- 
nii della corona alienati dal fratello, men- 
tre da Leone X. vide canonizzato l’altro 
s. Casimiro martire della castità. A que- 
sto Papa appena eletto avea spedito una 
ambasceria con Giovanni arcivescovo di 
Gnesna alla testa, a prestare la solita ub- 
bidienza e riconoscerlo quale vicario di 
Gesù Cristo, come per assistere al conci- 
lio Lateranense V in nome della nazio- 
ne. Leone X procurò pacificarlo coi teu- 
toniericevè in pubblico concistoro gliam- 
basciatori, ove l'arcivescovo pronunziò 
commovente orazione, non senza lagrime, 
onde si facesse lega tra il Pontefice ed i 
principi per reprimere i tartari, i mosco- 
viti ed i turchi che facevano frequenti stra- 
gi, ed altrettanto perorò nel senato vene- 
to. Il Rinaldi all'anno 1514 narra la spe- 
dizione del nunzio Pisone al reSigismon- 
do I ed ai moscoviti: Leone X ebbe pu- 
re a suo nunzio in Polonia Zaccaria Fer- 
rier. Sigismondo I ritardò i progressi in- 
fausti della pretesa riforma religiosa nei 
suoi stati, dichiarando incapaci d’eserci- 
tare pubblici impieghi que’che avessero 
cambiato culto, e vietando a’polacchi di 
frequentare le università di Germania; 
ma l’esempio de’grandi edi qualche vesco- 
vo non poteva a meno di trovare imitato- 
ri. Il Bernini, ZZist. dell’eresie, t. 4, p.396, 
attribuisce l'introduzione dell’ eresia in 
Polonia a Francesco Stancaro mantova- 
no professore di teologia in Prussia, ed 
all’apostasia del marchese di questa Al- 
berto di Brandemburgo gran maestro dei 
teutoni; per cui il Rinaldi all'anno 1526 
deplora come re Sigismondo I, il quale 
avendo vivamente supplicato la s. Sede 
per la soppressione di quell’ordine alla Po- 
lonia sempre infesto, cedè in feudo la 
Prussia ad Alberto, osservando che Dio 
lo punì con fare perdere alla sua stirpe 
ireami di Boemia e Ungheria. Nondime- 
no Rinaldi loda il re per aver preserva - 
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to la Polonia dall’eresia Luterana (V.), 
con reprimere severamente gli eretici e 
predicanti di Danzica. Molti sacerdoti e 
monaci, vinti dall’allettamento de’ piaceri, 
contrassero matrimoni, quindi saziate le 
loro sfrenatezze tornarono alla chiesa cat- 
tolica, il che con molto zelo curò l’arci- 
vescovo di Gnesna quale legato della s, 
Sede: ma trovando gravi difficoltà ne’re- 
ligiosi apostati, perla vergogna di ritor- 
nare ne’ chiostri,Clemente VII ordinò che, 
condannata pubblicamente l'eresia, ve- 
slissero come i preti secolari, dispensan- 
doli dal ritornare ne'conventi e monaste- 
ri. Nel 1527 i polacchi nella Lituania ri- 
portarono vittoria sui tartari e ne fecero 
strage. I polacchi derogando alle leggi fon- 
damentali del regno, dierono a Sigismon- 
do I una testimonianza assai notabile di 
affezione, eleggendo nel 1530 a succeder- 
gli il suo figlio Augusto d’anni 10, ed il 
re visse abbastanza pereducarlo.Nel1532 
Clemente VIlesortò gli ambasciatori po- 
lacchi residenti in Roma ad insinuare al 
loro sovrano di unire le sue forze a quel- 
le degli altri principi per opporsi ai pro- 
gressi de'turchi minaccianti l'Ungheria. 
JI successore Paolo ITI mandò in Polonia 
Medici (poi Pio 77°) commissario dell’e- 
sercito pontificio contro i turchi ed i lu- 
terani. Morì Sigismondo I nel 1548, la- 
sciando la sua memoria in venerazione, 
avendo raddolcito i costumi de’ polacchi, 
ispirato il genio delle arti e delle scienze 
che coltivò : molte città gli devono abbel- 
limenti e fortificazioni per preservarle dal 
le invasioni de’ popoli vicini. Bello nella 
persona, la sua affabilità guadagnava tut. 
ti 1 CUONI. 

Sigismondo II Augusto I, allevato da 
Buona Sforza sua madre nella mollezza, 
sedotto dalle attrattive di Barbara Rad- 
ziwil, la sposò segretamente e rese noto 
il matrimonio nel succedere al padre Si- 
gismondo I: la dieta non volle riconosce. 
re questa unione, ma il re con fermezza 
si difese e riguadagnò il favore de’ nobi- 
li. La regina fu coronata ,morendo poco 
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dopo, pianta dai polacchiche tardi ne ap- 
prezzarono le qualità. Malgrado i lode- 
voli provvedimenti di Sigismondo I, le 
nuove opinioni nate in Germania fatto 
avevano grandi progressi in Polonia, nar- 
rando Contin, Diz. dell’eresie, Lutero $ 
9, che nel 1520 un luterano si portò in 
Danzica per'istabilirviilluteranismo, pro- 
cedendo nell’empio apostolato con mol- 
ta cautela einsegnando solo nelle case par» 
ticolari; che nel 152 1 un francescano apo- 
stata predicò apertamente contro la Chie- 
sa romana e persuase moltissimi: questi 
nuovi proseliti cacciarono i cattolici dalle 
cariche che occupavano, empiendo la cit- 
tà di turbolenze. Ricorsi i cattolici a Sigi- 
smondo I, si portò a Danzica, espulse i 
magistrati intrusi, punì severamente i se » 
diziosi ed interdisseai luterani ed evange- 
lici l’adunarsi. Tuttavia i luterani conti- 
nuarono segretamente a spargere le lo- 
ro erronee dottrine per la Polonia, facen- 
do proseliti e attendendo l’opportunità 
per dichiararsi pubblicamente. Questo 
tempo giunse sotto Sigismondo II,il quale 
per gli sponsali colla Radziwil, avendo bi- 
sogno del consenso de’palatini e del sena- 
to, usò tutti i riguardi e la condiscenden- 
za colla nobiltà. Molti signori e palatini 
adottarono le opinioni di Lutero, onde 
fecero pubblica professione della sedicen- 
te riforma che si stabilì a Danzica, nella 
Livonia e in molti palatinati. In breve la 
Polonia divenne l’asilo de’ riformatori, co- 
me Blandrato, Lelio Socino, Okino, Gen- 
tili e molti altri, i quali formarono un par» 
tito che allarmò cattolici e protestanti. 
Divenuta Polonia piena di sette laceran- 
ti il cristianesimo, fra loro si fecero guer- 
re crudeli, solo unendosi a danno de'cat- 
tolici, che per la loro potenza costrinse» 
ro ad accordargli libertà di coscienza sot- 
to molti re, in virtù del Pacta conven: 
ta; per questo ai polacchi fu permesso 
di essere ussiti, luterani, sagramentari, 
calvinisti, anabatlisti, ariani, sociniani, 
antitrinitari, triteisti, unitari, ec., quindi 
la tolleranza de’ culti. Il più de’ magnati 
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che desideravano l’abbassamento del po- 
tere sacerdotale, si dichiarò pei riforma- 
ti; lo zelo ardente de’ vescovi in persegui- 
tar glieretici ne accrebbe il numero; Dan- 
zica che avea abbracciata la Confessione 
augustana (V.), ne fu colpita, per cui nel 
1552 si pose sotto la protezione dell’im- 
peratore Carlo V che avea accordato li- 
bertà di coscienza; ma Sigismondo Il por- 
tatosi a Danzica, pe’suoi provvedimenti 
conservò quell’importante città alla Po- 
lonia. Nel 1556 tolse ai teutoni la Livo- 
nia e disfece i russi in più incontri. Fa- 
cendo divorzio con Caterina d’Austria, 
non lo approvarono nè il senato, nè la s: 
Sede: per vendicarsi del rifiuto di Pio IV 
favorì i protestanti e ristabilì nelle digni- 
tà i deposti dal padre. A-Pio IV da alcuni 
fu attribuita la dispensa di matrimonio 
dopo gli ordini sagri contratto dal dot- 
tissimo polacco Stanislao Oricovio, chia- 
mato il Demostene della Polonia, già do- 
mandata a Giulio IIT, contrariata dal ce- 
lebre Luigi Lippomano (tenne un concilio 
a Lembergo Zeopoli, V.), che nel 1556 
Paolo IV avea spedito nunzio in Polonia, 
indi trattata da Bernardo Buongiovanni 
vescovo di Camerino che Pio1V nel 1559 
mandò al re di Polonia per nunzio. Que- 
sto grave punto con squisita critica ed e- 
rudizione svolse il gesuita Zaccaria, Dis- 
sert. varie, t. 2, dissert. 8.° Conchiude che 
probabilmente Pio IV nel mandare in Po- 
Jonia il celebratissimo Commendone(V.), 


abbia data in voce istruzione di avverti: 


re i vescovi del regno che, attesi i me- 
riti dell’Oricovio e per evitare ogni tur- 
bolenza, nol molestassero sul suo matri- 
monio, e di farne consapevole l’Oricovio 
medesimo per quiete di luì, senza pub- 
blica dispensa per non ferire con deroghe 
ì recenti decreti del concilio di Trento ac- 
cettati dalla nazione. Quanto alla nun- 
ziatura del Commendone, il can.° Maset- 
ti nella bella Dissert. sulle nunziature apo- 
stoliche, descrivendo a p. 23 e seg. quel- 
la di Polonia disimpegnata egregiamen- 
te dall’illustre prelato, al Commendone 
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dà il merito di averla preservata dal:per- 
dere la religione cattolica, per la deplo- 
rabile condizione in cui trovò la Polonia. 
La prudenza e l’avvedutezza del nunzio 
evitò le pericolose insinuazioni di ambi- 
zione e di vendetta di Giacomo Ucangio 
arcivescovo di Gnesna e di Filippo Pa- 
druvio vescovo di Cracovia che lo con- 
sigliavano a procedere contro Sigismon- 
do II con rigori, che avrebbero sottratto 
tutto il regno all’obbedienza del Ponte- 
fice. In vece con l’efficacia di sue parole 
cangiò l'animo del re a cacciar gli ereti- 
ci, a impedire il nazionale convento, ed 
a lui e al senato persuase l’accettazione 
del tridentino concilio; come pure si op- 
pose validamente al riconoscimento del 
ripudio della reginaCaterina, a fronte del 
triste esempio dato daEnrico VIII re d’In- 
ghilterra, nè valsero le suppliche, i doni 
e le promesse regie; così stornò la pro- 
pagazione dell’eresia ed il pericolo dello 
scisma che minacciava la Polonia, intro- 
ducendovi la compagnia di Gesù che pre- 
sto ne divenne benemerita, per quanto dis- 
si nel vol. XXX, p. 143. Creato Com- 
mendone cardinale tornò in Polonia, ove 
sì trovava mentre in Roma si eleggeva s. 
Pio V. Il Catena nella vita di questi ri- 
porta che spedì nunzi in Polonia i pre- 
lati Giulio Ruggieri e Vincenzo Portico 
lucchese arcivescovo di Ragusi, incari- 
cando il primo di esortare Sigismondo II 
a rispettare la religione e non permette- 
re innovazioni sulla libertà ecclesiastica ; 
commettendo al secondo didistogliereil re 
dal passare ad altre nozze vivendo Cateri- 
na, edi non domandar la comunione sotto 
le due specie, ordinandogli di spedire o- 
gui rescritto senza emolumento: il Por- 
tico ottenne dal re che facesse sedere pres- 
so di sè nel senato il celebre cardinal O- 
sio, che qual vescovo di Warmia occu- 
pava tra’ vescovi il 7.° luogo, e che al car- 
dinale legato in tutti i luoghi egli dasse 
la destra. Essendosi interrotta l’offerta del 
denaro di s. Pietro, per le dispense ac- 
cordate ai re dai Papi per tempo deter- 


POL 


minato, Sigismondo II ed i buoni sud- 
diti si contentarono di pagarlo a s: Pio V, 
che non lo fece riscuotere per prudenza, 
benchè vi fu chi consigliava si erogasse 
ai luoghi pii del regno, previa l’assolu- 
zione del tributo impagato. Per le solle- 
citudini di s. Pio V il re fondò tre colle- 
gi ai gesuiti, a’quali lasciò una libreria 
valutata scudi 20,000; e nel 1569 unì 
irrevocabil mente alla Polonia la Litua- 
via, rimasta sino allora nella sua fami- 
glia. Morì nel 1572 a Kouyssin e con lui 
si spense la stirpe dei Jagelloni. Incorag- 
gì le arti e i dotti, si fece amare per l’af- 
fabilità; lento a risolvere fu detto il re di 
domani; la storia gli rimprovera la pas- 
sione pei piaceri e l'indifferenza religio- 
sa. De’funerali celebratiin Roma feci cen- 
no nel vol. XXVIII, p. 60. 
Nell’interregno il cardinal Commen- 
done, che trovavasi in Polonia d’ ordine 
di s. Pio V per determinare il re contro 
i turchi, e gli avea presentato considera - 
bili soccorsi per parte di Gregorio XIII, 
procurò il mantenimento della pace, e su- 
perate grandi difficoltà contribuì all’ele- 
zione d’Enrico di Valois duca d’Angidin 
re di Polonia nel 1573, onde Gregorio 
XIII gl’inviò le sue congratulazioni per 
Serafino Olivieri uditor di rota colla rosa 
d'oro benedetta. Nel vol. XXVII, p. 17 
e seg. parlai dei meriti di questo principe, 
come fu coronato a Cracovia, e che di- 
venuto re di Francia col nome di Enri- 
co III, lasciò la Polonia, ad onta degl’im- 
pedimenti che èi firapposero i polacchi, ai 
quali era accetto. Aspirò a succedergli Mas- 
similiano II imperatore, favorito dal Pa- 
pa e da parecchi senatori, ma il resto del- 
la nobiltà e l’impegno di Amurat III im- 
peratore de’turchi fece eleggere nel 1575 
Stefano Battori principe di Transilvania, 
a condizione di sposare Anna Jagellone 
sorella di Sigismondo II, e furono coronati 
in Cracovia. Gregorio XIII procurò col- 
legarlo nella lega pel ricupero dell’In- 
ghilterra al cattolicismo, e nel 1579 ri- 
cevè il suo ambasciatore che nel regio no- 
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me gli prestò ubbidienza in concistoro 
pubblico, nella sala regia del Vaticano. 
Inutilmente quello di Francia genuflesso 
prima ch’entrasse protestò perchè tale ri- 
conoscimento non pregiudicasse le ragio- 
ni d’Enrico III che pretendeva conser- 
vare la corona polacca. Indi il Papa s'in- 
terpose con Filippo II re di Spagna pei 
dissapori insorti col re Stefano, con felice 
successo. Questo re gloriosamente regnò 
su tutte le provincie, tranne Danzica di- 
vota all'Austria, che però costrinse a ri- 
conoscerlo. Sostenne la guerra contro i 
russi, che sconfisse in diverse pugne, ob- 
bligandoli a cedergli la Curlandia e par- 
te della Livonia e quanto aveano occu- 
pato in Lituania, restituendo lorole piaz- 
ze prese in Moscovia per mediazione di 
Gregorio XIII. Quindi si dedicò al go- 
vernamento del reame e alla disciplina 
dell’esercito, cui formò quella cavalleria 
che divenne il nerbo della nazione, e si 
rese formidabile ai moscoviti e ai turchi. 
Assoldò i cosacchi e li oppose ai tartari. 
Inviò a Gregorio XIII il nipote Andrea 
Baitori con importanti commissioni, ed 
il Papa lo creò cardinale. Morì Stefano 
in Grodno nel 1586 di collera contro l’in- 
sorta Riga, mentre stava per dichiarare 
guerra ai turchi, trattando con Sisto V 
la conquista di Moscovia: fu encomiato 
per valore, sagacità e animo benefico. Si- 
sto V diè per protettore alla Polonia il 
nipote cardinal Peretti, e spedì un nunzio 
in Polonia per assistere all'elezione del 
successore, che nel 1587 cadde su Sigi- 
smondo III nipote di Sigismondo Il e fi- 
glio di Giovanni III re di Svezia. L’arci- 
duca Massimiliano d’Austria suo compe- 
titore tentò d’impadronirsi del trono, ma 
la sorte delle armi nel 1588 diè nelle ma- 
ni al re l’arciduca che ritenne prigionie- 
roin Lublino, perché inflessibile di rinun- 
ziare alle sue pretensioni. Inutilmente la 
Spagna, l'impero e altri principi si ma- 
neggiarono per liberare l'arciduca, ciò che 
ottenne Sisto V a mezzo del legato car- 


dinal Aldobrandini (poi Clemente 7111) 


64. POL 

che spedì in Polonia, il quale indusse l’ar- 
ciducaa rinunziareal titolo che avea pre- 
so di re di Polonia, con diverse condizio- 
ni giurate, e fu onorevolmente pacificato 
con Sigismondo III, Di questa celebre le- 
gazione parlai in altri luoghi, e lungamen- 
te il Vittorelli nelle aggiunte a Ciacconio, 
Vit. Pont.t. 4, p. 249. Nel 1591 ribel- 
lati alcuni sudditi, Papa Innocenzo IX 
scrisse al re che glielo avea partecipato, 
che lo avrebbe soccorso, deputando per- 
ciò una congregazione di cardinali. Nel 
1592 divenne re di Svezia, per cui Cle- 
mente VIII l’esortò pel nunzio vescovo 
di s. Severino a ristabilire la fede in quel 
regno econsagrarsi con rito cattolico: tut- 
tavolta il re si fece coronare dall’arcive- 
scovo d’Upsala eretico; ma professando 
gli svedesi il luteranismo, ed essendo Si- 
gismondo III zelante della cattolica reli- 
gione, divenne loro sospetto e lo depose- 
ro nel 1600. Prima di questo tempo Cle» 
mente VIII canonizzò s. Giacinto della 
diocesi di Breslavia. Devastando i russi 
le frontiere, il re colle armi nel 1609 tolse 
loro la Severia ; indi offrirono il trono dei 
ezar al figlio Uladislao, ma occupato nel- 
l’assedio di Smolensko,aspirando egli stes- 
so a quella corona, con impolitica con- 
dotta esacerbò i russi e perdè l'occasione 
di assicurare l’influenza della Polonia nel 
nord. Per la guerra che sostenne contro 
i tartari ed i turchi, fu aiutato di gene- 
rosi soccorsi da Gregorio XV, ed ebbe 
felice termine pel valore e saggezza di Ula- 
dislao. Nel 1625 portatosi in Roma pel 
giubileo Uladislao, fu trattato splendida- 
mente da Urbano VIII per tutto lo sta» 
to, ospitandolo nel palazzo apostolico ; 
per singolare distinzione lo fece canonico 
onorario di s. Pietro, onde potesse vedere 
da vicino il Zolto santo e mostrarlo al po- 
polo, e gli donò lo Stocco e berrettone be- 
nedetti (V.). 

Inquietato sempre dagli svedesi, morì 
Sigismondo III nel1632 presso Varsavia, 
e ad onta delle pratiche di Gustavo A- 
dolfo re di Svezia che agognava succe- 
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dergli, dai polacchi fu acclamato re Uladi- 
slao VII suddetto, cui poco dopo Urbano 
VIII creò cardinale il fratello Giannal- 
berto. Avendo promesso di soddisfare î 
partiti, venne coronato dopo il giuramen- 
to de'patti convenuti, i diritti e le liber- 
tà nazionali, nè fatto pace o guerra sen- 
za il consenso degli stati. Liberò Smolen- 
sko assediato dai russi , pei soccorsi del 
principe Radziwil, riportandone vittoria 
e vantaggiosa pace, cui seguì quella coi 
tartari. Allora Uladislao VII si risolse far 
guerra alla Svezia, governata dalla vegi- 
na Cristina, per aver occupato la Prus- 
sia; si venne a patti, gli svedesi sgombra- 
rono la Prussia ed ebbero la Livonia. Nel 
1646 Innocenzo X, che da cardinale era 
stato protettore del regno, creò cardina- 
le Giancasimiro gesuita e fratello del re, 
indi elevò alla medesima dignità Savel- 
li ministro di Polonia in Roma, e Mai- 
dalchini nipote di sua cognata d. Olim- 
pia, che fu fatto protettore di Polonia : 

er la guerra mandò 30,000 scudi a U- 
ladislao VII, il quale per la morte del- 
l’unico figlio e perchè la dieta gl’impedì 
guerreggiare coi turchi, perdè la vita nel 
1648, dopo aver conchiuso colla s. Sede 
un concordato a mezzo del conte Osso- 
linski, ed avere introdotto nel regno l’uso 
delle poste. La dieta elesse re il fratello 
Giovanni II Casimiro già cardinale, che 
con quella dispensa che riportai nei vol. 
XX, p.1273 XXX, p.127, sposò la di lui 
vedova con disgusto de’ polacchi. Ribel- 
lati i cosacchi collegati coi tartari, seb- 
bene poi pacificati , i primi insorsero di 
nuovo e furono dal re battuti un’ altra 
volta, Unitisi coi russi depredarono la Li- 
tuania, presero Smolensko, mentre i tar- 
tari operavano devastazioni nella parte 
meridionale.Dissensioni intestine aumen- 
tarono i mali. Il re di Svezia Carlo X per 
le pretensioni che Giovanni II Casimiro 
dichiarò alla rinunzia di Cristina, occu- 
pòla Prussia; fuggì Giovanni II nella Sle- 
sia, pose il regno sotto la protezione del- 
la B. Vergine, indi mediante confedera- 
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zione scacciò gli svedesi da Varsavia. Ra- 
gotzki principe di Transilvania fece lega 
cogli svedesi ed invase la Polonia, entran- 
do i russi nella Lituania, ma Carlo X da 
alcuni fu riconosciuto per re di Polonia 
sul fine di luglio 1659, principalmente 
per opera di Giovanni Ragiewski sena- 
tore e vice-cancelliere ribelle a Giovan- 
mi Il. Questi abbandonato da’sudditi per 
la sua volubilità e debolezza, invocò la 
protezione dell’imperatore e delPapa con- 
tro il comune nemico eretico. Alessandro 
VII gl’inviò per nunzio Pignattelli (poi 
Innocenzo X11) che s’interpose coi ma- 
nati a favore del re, e terminò le verten- 
ze di alcuni vescovi colla s. Sede. Quan- 
to efficacemente operò Alessandro VII in 
aiuto di Giovanni II lo dissi nel vol. I, p. 
245, 247 ; qui aggiungerò che scrisse cal- 
dissimi brevi a tutti i prelati e magnati 
polacchi, mostrando loro le funeste con- 
seguenze sel ‘eresia conquistasse la Polo- 
nia, lo che potevano apprendere da quei 
regni che miseramente vi soggiaceva- 
no, come l’Inghilterra e l'Olanda. Man- 
dò 30,000 scudi a Giovanni II, e nell’an- 
no seguente altri soccorsi , dichiarando 
che perla salvezza del regno avrebbe ven- 
duto i calici delle chiese per impedire la 
propagazione dell’eresia. Pertanto l’im- 
peratore, l'Olanda e altre potenze vicine 
batterono Ragotzski e dispersero la flotta 
svedese : nel 1660 il trattato d'Oliva re- 
stituì parte della Prussia alla Polonia, che 
già avea rinunziato ai diritti feudali sulla 
Prussia orientale o ducale; la Svezia con- 
servò parte della Livonia, e Giovanni II 
rinunziò le sue ragioni su quella corona. 
Si continuò la guerra coi russi, che a fron- 
te degli ammutinamenti dell’esercito fu- 
. rono cacciati di Lituania, conservando 
Smolensko. Intanto il re espulse dal re- 
gno i sociniani, e parteggiando pei fran- 
cesi propose alla nazione per successore 
il duca d’ Enghien figlio del gran Con- 
dè. Il gran maresciallo della corona Lu- 
bomirski fieramente si oppose e alzò lo 
stendardo della ribellione, onde gli fu so- 
VOL. LIV. 
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stituito Giovanni Sobieski che vinse i tar- 
tari. Ricominciando i polacchi le loro di- 
spute col re, stanco d’un grado pieno di 
affanni, senza gloria e potere , nel 1668 
rinunziò il trono, predicendo i mali che 
sovrastavano alla Polonia, che sarebbe ca- 
duta in potere de’ russi, prussiani e au- 
striaci. Si ritirò in Francia ben accolto 
da Luigi XIV, che per appannaggio gli 
assegnò le abbazie di s. Germano de’ Pra- 
ti e di s. Martino di Nivers, ove in ritiro 
morì nel 1672. 

Nel 1669 i polacchi rivolsero gli occhi 
sul prode Giovanni Sobieski palatino di 
Lublino, d’una famiglia antica e fecon- 
da d’ uomini illustri , il quale divenuto 
gran generale della corona pei suoi trionfi 
era l'onore de’polacchi el’idolo delle ar- 
mate. Non curando egli tali disposizioni, 
l'assemblea dopo lunghe incertezze eles- 
se re Michele Koribut Wisniowizki d’o- 
rigine lituana, principe debole, il quale 
accettò piangendo. I cosacchi, pienidi dis- 
pregio pel nuovo monarca, rientrarono 
in Polonia, e furono respinti da Sobieski 
che fece diverse conquiste. Questi coi pri- 
mi signori persuasi dell’incapacità di Mi- 
chele, risolsero di farlo rientrare nell’o- 
scurità, ma egli colle armi si volle man- 
tenere sul trono senza nulla intrapren- 
dere. Intanto nel1672 MaomettoIV con 
150,000 turchiinvestù Ramiuieck, l’an- 
temurale del l'egno; 100,000 tartari en- 
trarono in Polonia, edi cosacchi faceva- 
no scorrerie e depredazioni. Alla vista del 
pericolo il re e l’armata presero la fuga; 
in vece i 36,000 uomini comandati da 
Sobieski, che aveano mosso contro il re, 
con questo valoroso capitano salvarono 
la patria. Mentre Sobieski tagliava a pez- 
zi e trionfava de’tartari, spaventato Mi- 
chele per la caduta di Kaminieck e inge- 
losito di Sobieski, purchè Maometto IV 
l’aiutasse a mantenersi sul trono, consen- 
tì pagargli annuo tributo, cedere Kami- 
nieck e parte della Podolia, rinunziando 
all’ Ukrania. Sobieski versò lagrime di 
sdegno per la schiavitù belva: fece 
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dalla dieta annullare il trattato e la guer- 
ra fu risoluta: malgrado l’inferior nume- 
ro del suo esercito e diversi ostacoli, a’ 10 
novembre 1673 riportò vittoria sui tur- 
chi, nel qual giorno morì Michele. Un 
nobile polacco ne portò in Roma |’ an- 
nunzio a Clemente X, cui offrì lo sten- 
dardo turco, ciò che il Papa fece espri- 
mere in una medaglia coll’epigrafe : Z'ur- 
car. Signa A Polonis Relata. La nazione 
ondeggiò a lungo sulla scelta del succes» 
sore, e poi nelr674 proclamò Giovanni 
III Sobieski chel’avea difesa eroicamente. 
I turchi furono battuti e nel 1676 si fece 
coronare in Cracovia, fermando la pace 
coi turchi e coi tartari che aveano ripre- 
so le armi, dopo i riportati vantaggi nel 
giorno in cuiin Roma veniva esaltato In- 
nocenzo XI, percui questi donò una som- 
ma ai polacchi. Godendo Giovanni II 
le dolcezze della pace e della gloria , di 
cui avea circondato il trono, nel1683 ven» 
ne tolto dal riposo per le pressanti istanze 
d’Innocenzo XI, e si collegò con l’impera- 
| tore LeopoldoI minacciato da’turchi, che 
invasa l’Austria aveano assediato Vien- 
na, sebbene poc'anzi gli avesse negato il 
titolo di maestà. Giovanni III marciò con 
20,000 uomini invincibili, destando me- 
raviglia la cavalleria, venendo fatto du- 
ce supremo di tutto l’esercito cristiano. 
AI solo suo nome i turchi furono colpiti 
di terrore, edentròil disordine nel cam- 
po di mano in mano che i cristiani si av- 
vicinavano. A”12 settembre riportò stre- 
pitosa vittoria sulle forze dell’impero ot- 
tomano del tutto disfatte , ricevendolo 
Vienna come un Dio liberatore. Immen- 
sa fu la strage degl’infedeli, come il bot- 
tino che nella maggior parte toccò a Gio- 
vanni ]II ed a’suoi che aveano combat- 
tuto a fronte del visir. Nella cattedrale 
intuonò egli stesso il Ye Deum e ringra- 
ziò Dio del memorabile trionfo, che con- 
linuò nella ritirata de’ turchi, poco soddi- 
sfatto di Leopoldo I. Ne’ vol. IV, p. 89, 
XVIII, p. 77,78, XXIX, p.168, XXXI, 
p.128, XXXVI, p. 23, 27,30, XLVIII, 
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p. 84 ed altrove celebrai Giovanni IIT e 
riportai quanto alacremente operò In- 
nocenzo XI per la liberazione di Vienna; 
che diè al re 800,000 scudi, lo stocco e 
berrettone benedetti, donando al conte Ta- 
jenti suo segretario una collana d’oro con 
medaglie simili e d’argento, per avergli 
presentato il gran stendardo di Maomet- 
to colle parole Yeni, Vidi Vici; che sta- 
bilì per tutto il mondo la festa del Nome 
di Maria, per essere in singolar venera- 
zione ne’ polacchi ein memoria della vit- 
toria; che nel1684 si alleò col re contro 
i turchi, giurandone i capitoli il cardinal 
Barberini protettore di Polonia, e crean- 
do cardinale Denoff dal re spedito per 
la lega. Nel giorno di Natale giunse in Cra- 
covia Giovanni III, divenuto l’eroe della 
cristianità ; ma i polacchi si lagnarono 
perchè fosse andato a spargere il sangue 
per l’ impero, mentre i turchi tenevano 
Kaminieck, e rimproverandolo d’essersi 
collegato pe’ suoi particolari vantaggi, on- 
de conservare il trono alla sua famiglia, 
per la quale tentò il conquisto della Mol- 
davia e Valachia, ma con dolore sotto- 
scrisse il trattato di Mosca che vedeva fa- 
tale alla Polonia ; questa per quello di 
Carlowitz più tardi potè ricuperare Ka- 
minieck, che stava tanto a cuore de’po- 
lacchi. Nel1690 consolò il re Alessandro 
VIII, a suaistanza creando cardinal Four. 
bin (su di che va letta la p. 204 del vol. 
XV), che quale ambasciatore di Francia 
avea contribuito alla sua elevazione al 
trono; ed il successore Innocenzo XII per 
compiacerlo creò cardinale Grange di lui 
suocero , padre della sua diletta moglie 
Maria Casimira. Dolente Giovanni HI 
dell’incerto avvenire de'suoi figli, senza 
speranza di procurare ad essi una coro» 
na, co’suoi risparmi lasciò loro in com- 
penso' delle ricchezze; fu egualmente af- 
flitto in vedere schiudersi il germe delle 
discordie, che dopo la di lui morte agi- 
tarono la Polonia. Spirò come Augusto 
nel dì anniversario della sua elezione, ai 
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zando l’invidia el’ingratitudine che l’ol- 
traggiò, gli diè il nome di grande; i po- 
lacchi troppo tardi gli resero giustizia. Il 
suo primogenito Giacomo favorì l’elezio- 
ne del successore, contrariando quella del 
principe di Contì, che d’ordine di Luigi 
XIV appoggiava Polignac poi cardina- 
le : la sua figlia M." Clementina sposò Gia- 
como III re cattolico d’Inghilterra, della 
quale parlai ne’ vol. X, p. 306, XII, p. 
281, XIV, p.66, XXVIII, p.64, XXXV, 
p. 99 eroo. L’altro figlio Alessandro fu 
uno de’ pretendenti alla corona, e come 
la sorella morì in Roma, onorato nel17 14 
con funerale solenne da Clemente XI, co- 
me accennai ne’ vol. X, p.306, e XXVIII, 
p. 63 : fu sepolto nella chiesa de’cappuc- 
cini,in un deposito scolpito da Rusconi. 

Nel1697 ad esclusione del principe di 
Contì, che nel1672 era stato domanda- 
to per re dallo stesso Sobieski a nome 
de’ magnati, e di altri pretendenti, favo- 
rito dal nunzio d’Innocenzo XII Davia, 
fu eletto re Augusto II elettore di Sas- 
sonia, il quale pose in opera tutto il suo 
potere per diventarci, abiurando l’eresia 
luterana al modo narrato dal ch. p. Thei- 
ner, Storia del ritorno alla chiesa di Fe- 
derico Augusto II, p. 78 e seg. Entrò in 
Polonia con 10,000 sassoni e fu corona- 
to a Cracovia, mentre l’emulo Contì tor- 
nò in Francia, lasciando al rivale una co- 
rona, cui più facile era di conquistare che 
di conservare, e non tardò ad accorger- 
sene. Augusto II partecipò e rinnovò a 
Innocenzo XII la sua abiura con lettera 
presso Guarnacci, Vite de Papi t. 1 , p. 
398, alla quale il Papa rispose con tene- 
re dimostrazioni di paterno affetto, che 
si leggono nell’Ottieri, Storia d'Europa 
t. 1, p. 162. Indi gli spedì una solenne 
ambasceria, alla cui testa trovavasi il con- 
te Zydaczolo per annunziargli il suo fe- 
lice innalzamento a sì glorioso trono, e 
presentargli tutta la sua sommissione ed 
omaggio come figlio fedele e difensore 
della chiesa cattolica. Pel medesimo mo- 
tivo inviò il baron di Fage al cardinal 


POL 67 
Barberini protettore di Polonia. Il baro - 
ne del Gè raccontò al Papa i particolari 
della conversione del monarca, che ne re- 
stò commosso di consolazione; di poi In- 
nocenzo XII accolse in Roma la regina M.* 
Casimira, come notai nel vol. XXXVI, 
p. 35, avendo parlato di essa ne’vol. X, 
p- 94, XXXVIII, p. 98, XLIII, p.214. 
e in diversi altri luoghi. Di questa regi- 
na Cancellieri riportò molte notizie nel- 
le sue opere, enel Mercato a p.193 e seg., 
dicendo che abitò nel palazzino sulla piaz- 
za della Trinità de Monti, fra le strade 
Gregoriana e Felice, e che il senato in 
Campidoglio gli eresse un busto con iscri- 
zione. Clemente XI usò alla regina i più 
distiuti riguardi e fu il padrino della ni- 
pote M.° Clementina. Questo Papa scris- 
se zelantissimi brevi in Polonia pel man- 
tenimento della pace e della cattolica re- 
ligione; ed al re che dasse maestri catto- 
liciad Augusto suofiglio per educarlo nei 
dommi ortodossi. Inoltre s'interpose col 
re perché restituisse alla libertà i princi- 
pi Giacomo e Costantino figli di Giovan- 
ni IIT, che di suo ordine erano stati ar- 
restati ad Oslaw quando si recavano a 
Breslavia, e posti nella fortezza di Pleis- 
senburg, perchè il primo aspirava alla co- 
rona, protetto dal re di Svezia, Augusto 
II per le conquiste del cavalleresco Car- 
lo XII re di Svezia, improvvidamentesi 
collegò con Pietro I czar di Russia, indi 
tra questi e Carlo XIH incominciò quella 
lotta celebrata dalla storia. Augusto II 
co’suoi sassoni dovette combattere la po- 
lacca insubordinazione ed il valore svede- 
se : ilregno che avea a caro prezzo acqui- 
stato era pieno di nemici irritati dal suo 
dispotismo, riguardandolo Carlo XII co- 
me un usurpatore del trono. Questi s'im- 
padronì della Curlandia e della Lituania, 
ed incominciò a provocare la deposizio- 
ne d'Augusto II, da questo patto facendo 
dipendere la sua pace colla Polonia. ll 
cardinal Radzieowski si fece capo del par- 
tito contro il re, nel quale primeggiava il 
vescovo di Posnania, percui Clemente XI, 
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che indefesso curava il pacificamento del 
regno, ordinò ai due prelati di recarsi in 
Roma, ma inutilmente quanto al cardina» 
le. Carlo XII disfece Augusto II coi sassoni 
e polacchi presso Cracovia, el’avrebbe fat - 
to prigioniero se non si rompeva una co- 
scia. In questo tempo il re fece di tutto per 
guadagnatsi i palatini, che gli promisero 
una poderosa armata. Guarito Carlo XII 
battè gli avanzi dell’armata sassone, per 
cui la dieta di Varsavia de’ 19 aprile1 704 
dichiarò Augusto Il inabile a portar la 
corona di Polonia e pubblicò l’interre- 
gno. Carlo XII propendeva pei fratelli 
Sobieski, ma erano prigioni del loro emu- 
lo, finché fu eletto in Varsavia a’ r2 lu- 
glio Stanislao I Lesczynski palatino di Po- 
smania, d’una famiglia antica che pro- 
dusse molti uomini grandi eloquente, 
dotto e fornito di altre belle qualità. Tut- 
ti gli sforzi di Augusto II, delnunzio pon- 
tificio che giunse a minacciare la scomuni- 
ca ai prelati che lo abbandonassero, dello 
stesso czar Pietro I, furono inutili, di tutto 
trionfando il re svedese che favoriva Sta- 
nislao I, e penetrò in Sassonia: allora Au- 
gusto II dovette convenire ad un tratta- 
to di pace, riconoscere Stanislao I e libe- 
rare i Sobieski. 

Nel1707 Clemente XI raccomandò al 
vescovo di Varmia la tranquillità della 
Polonia, déplorando le condizioni della 
pace conchiusa colla Svezia, come pre- 
giudizievole alla religione e alla s. Sede, 
per cui ne riprovò e annullò i relativi ar- 
ticoli. Seguirono vari fatti coi russì par- 
tigiani d'Augusto II, che Stanislao vin- 
se, indi colla sua dolcezza e affabilità si 
guadagnò tutti i cuori, ridonando la pa- 
ce e la tranquillità al regno. Carlo XII e- 
clissato nell’invasione in Russia, pei gran- 
di rovesci sofferti, non fu più possibile al 
suo alleato Stanislao di mantenersi in Po- 
lonia. Dovette difendere gli stati di Car- 
lo XII, chegl’impedì di accomodarsi con 
Augusto II che aspirava a rimontare sul 
trono, per cui era pronto a cederglielo ; 
insistendo Stanislao I nel divisamento, 
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portatosi in incognito da Carlo XII che 
guerreggiava coi turchi, e ignorando che 
fosse fatto prigioniero, lo divenne ancor 
lui. Il sultano nondimeno gli rese la li- 
bertà e lo trattò magnificamente, e Carlo 
XII gli donò il principato di Due Ponti, 
ove sì recò; vi restò sino alla morte del 
re, e nel1720 passò in Francia, che gli ac- 
cordò asilo a Weissemburgo, indi Luigi 
XV sposò Maria sua figlia. Augusto II 
fino dal 1709, dopo la disfatta del re di 
Svezia in Russia, era ritornato in Polo- 
nia, dove fu ben accolto : accordò ai par- 
tigiani di Stanislao I un generale perdo - 
no e indusse il Papa a sciogliere i suddi- 
ti dal giuramento di fedeltà verso quel 
principe , pubblicando a’ 18 agosto un 
manifesto per giustificare il suo ritorno 
altrono dopo averlo rinunziato. Clemen- 
te XI scrisse ai vescovi e ai nobili perché 
si opponessero alle insidie degli eretici e 
difendessero idiritti della s. Sede, dichia- 
rando nulle leelezioni de’vescovi di Gnes- 
na e Breslavia come intrusi. Raccoman> 
dò al corpo episcopale la residenza nelle 
diocesi, massime a quello di Culma per 
bandirvi l’evesia che eravi penetrata, co- 
me a Posnania, onde eccitò i canonici a 
fave altrettanto. Dell’erezione de’mona- 
steri benedettini in congregazione,ne par- 
lai nel vol. IV, p.309. Tra le sollecitudini 
di Clemente XI per la Polonia, a’'28 lu- 
glior7 rr annullò colla costituzione Ad 
apostolatus i decreti del gran consiglio di 
Varsavia pregiudizievoli agli ecclesiasti- 
ci; e rimproverò |’ arcivescovo di Gne- 
sna per aver ricusato i consueti onori al 
nunzio apostolico. D'altra parte accordò 
benignamente ad Augusto II il sussidio 
che desiderava dal clero secolare e rego- 
lare. Ne’ vol. IV, p. 303, XIV, p. 64, 
XXX, p.128, narrai la conversione dal 
luteranismo di Augusto figlio del re, con 
indescrivibile consolazione di Clemente 
XI : il sullodato p. Theiner ne produsse 
l’esatta relazione a p.109. Augusto Il ri- 
preso lo scettro coi suoi due disegni fa- 
voriti, di vendicarsi degli svedesi e di pie- 
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gare i polacchi a servitù, li conservò fin- 
chè visse. D'accordo con Pietro I assalì 
la Svezia, quando i turchi facendo un di- 
versivo sparsero lo-spavento; per lo che 
Clemente XI tanto benevolo colla Polo- 
nia, gli spedì soccorsi e lo raccomandò a 
molti sovrani. Ritornato Carlo XII nei 
suoi stati e minacciando gaerra accani- 
ta, Augusto I promosse una lega contro 
di lui, ma la discordia non tardò a divi- 
dere ì confederati, dappoichè Pietro I 
stava trattando il ristabilimento di Sta- 
mislao I col re di Svezia, quando questi 
morì nel1718. Non potendo Augusto Il 
esercitare l’assolutismo sui polacchi, che 
armata mano difendevano le loro liber- 
tà, a pacificarli ricorse allo czar; poscia 
si diede in braccio alla mollezza ed al lus- 
so a spese della Sassonia. Clemente XI 
per resistere ai turchi mandò un soccor- 
so di denaro al conte Scievanski genera- 
le in capo de'polacchi, esortando il re a 
vincere colla dolcezza i suoi contrari e ad 
ordinare l’ esercizio libero del culto cat- 
tolico nella Lusazia, e che i cattolici se- 
guitassero a godere gl’impieghi e privi. 
legi loro promessi quando Leopoldo I ce- 
dè la provincia. Nel vol. V, p.17, raccon- 
tai come Benedetto XIII annullò quan- 
to la dieta di Grodno avea decretato con- 
tro le libertà ecclesiastiche e la nunzia- 
tura, Questo Papa canonizzò s. Starislao 
Kostka polacco gesuita, che Clemente X 
avea dichiarato principal protettore del. 
la Polonia, come i ss. Adalberto e Sta- 
nislao vescovo. Mentre Augusto II pro- 
gettava cedere alle vicine potenze alcune 
provincie della Polonia, a fine di rende- 
re la corona ereditaria nella sua casa, mo- 
rì nel 1733. Diversi personaggi concor- 
sero a succedergli, come il suo figlio Au- 
gusto elettore di Sassonia, sostenuto dal- 
la Russia e dal suo suocero Carlo VI im- 
peratore. Il primate ed i signori più in- 
signi di Polonia aveano scongiurato Sta- 
nislao I ad andare a ricevere la corona, 
che tutti gli ordini dello stato gli vole. 
‘vano conferire. Temendo Stanislao di 
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non essere sostenuto, ilgenero Luigi XV 
gli promise i più validi soccorsi, per cui 
si arrese. Travestito giunse in Polonia e 
diffuse la massima allegrezza, ed agli 11 
settembre 1733 con tutti i suffragi fu pro- 
clamato re; tranne il cancelliere di Litua- 
nia ealcuni malcontenti: Clemente XII lo 
riconobbe e ordinò al nunzio che gli pre- 
stasse i dovuti onori. Ma non andò guari 
che un’armata russa mosse contro Varsa- 
via, ove ne’sobborghi fece eleggere a’ 5 ot- 
tobre per re Augusto III figlio deldefun- 
to, mentre Stanislao I erasi ritirato in 
Danzica, i cuiabitanti aveano giurato fe- 
deltà. I russi l’ assediarono nel febbraio 
1734 , i soccorsi di Francia non basta- 
rono; travestito Stanislao fuggì, ed in 
conseguenza delle vittorie riportate dai 
francesi suCarlo VI, a' 18 novembre 1736 
fu statuito che Stanislao avrebbe rinun- 
ziato, conservando i titoli e gli onori di 
redi Polonia, restituiti i beni patrimo- 
niali e messo in possesso de’ducati di Bar 
e Lorena (V.), i qualialla sua morte sa- 
rebbero uniti alla Francia. Si acquistò il 
nome di denefico , di principe perfetto , 
protesse i Gesuiti (Z.), e pianto da tut- 
ta Lorena morì nel 1766. 

Augusto III fu riconosciuto da Clemen- 
te XIl e dal suo nunzio Paulucci nel1734, 
non però universalmente che nella dieta 
tenuta in Varsavia nel1736. Nel tempo 
delle vertenze fra’ due pretendenti , dai 
fautori di Augusto III si pubblicò un vo- 
to di 4 teologi, il quale scioglieva i po- 
lacchi dal giuramento con cui sierano ob- 
bligati a non ammettere per re chi non 
fosse piasta,cioè nazionale. Per dare mag- 
gior autorità a questa scrittura falsamen- 
te l’intitolarono : Resolutio romana theo- 
logorum SS. D.N. Papae Clementis XIT 
deputatorum super nullitate et invalidi- 
tate juramenti tempore convocationisco» 
mitiorum praestiti,ad Em. et Rev. d. car- 
dinalem s. Clementis Albani Poloniae 
protectorem transmissa. Clemente XITa 
condannò severamente e risolvette con- 
tinuare nella neutralità, finchè uno dei 
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pretendenti fosse pacifico possessore del- 
la corona. Ligio alla Russia, Augusto III 
preferì il soggiorno di Dresda a quello 
di Varsavia, procedendo la Polonia qua- 
si senza amministrazione per 30 anni, in 
regolare anarchia. Clemente XII onorò 
il figlio quando nel1738 si recò in Ro- 
ma, e gli mandò il consueto dono de’com- 
mestibili, al modo detto nel vol. XLI, p. 
155; ed ancora onorò la figlia M.° Ama- 
lia quando passò pel suo stato andando 
a Napoli moglie a Carlo III, e fece pre- 
mure al padre perchè aiutasse l’impera - 
tore nella guerra coi turchi. Nel1742 la 
Prussia conquistò all'Austria gran parte 
della Slesia ch’essa dominava da’primi del 
secolo XVI, solo restando all’ Austria la 
regione settentrionale o Slesia austriaca, 
Ne'vol.IV, p.181, V, p.26,28, 42, narrai 
le provvidenze di Benedetto XI V sulla u- 
nione de’basiliani ruteni in un sol corpo, 
sui matrimoni che facilmente si scioglie- 
vanoinPolonia, sulle dignità che nelle cat- 
tedrali sidavanoai monaci, sugli oratorii 
privati e sugli ebrei. Sulla disciplina eccle- 
siastica riguardante il matrimonio in Po- 
lonia, sui frequenti divorzi e sui matri- 
moni misti si può vedere il p. Theiner, 
Vicende della chiesa nella Polonia , p. 
521 e seg. Intimorito Augusto III del- 
l'ingrandimento di Prussia, si collegò col- 
la regina d’ Ungheria, ma soggiacque a 
sconfitte e ricorse ai russi ; e Federico II 
per la seconda volta occupò Dresda. Nel 
1753 avendo il palatino di Culma dal 
tribunale della nunziatura appellato ai 
magistrati civili, il clero ne restò offeso e 
minacciò le censure, il che produsse mol- 
te scritture; ma Benedetto XIV per me- 
diazione del re e dell’arcivescovo di Gne- 
sna sopì le discordie. Clemente XIII nel 
1760 molti brevi indirizzò al duca di Cur- 
landia ed ai vescovi di Gnesna e di Livo- 
nia sullo stato della religione in quel du- 
cato, Bull. cont. t. 1, p. 308 e seg. Nel 
1763 con la bolla Ecclesiastici , citato 
Bull. t.11, p.391, confermò quelle sul- 
l'alternativa de’benefizi tra la s. Sede ed 
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i vescovi di Polonia, come toccai nel vol. 
XIV, p. 80, ove pur dissi del suo iute- 
ressamento pei gesuiti con re Stanislao 
I. I russi espulsero dalla Curlandia Car- 
lo figlio del re, pel quale fu di grave dis- 
piacere, vedendoli impegnati ad allon- 
tanare dal trono di Polonia i principi sas- 
soni, per cui abbandonò il regno e si re- 
slituì nell’elettorato, ove morì nel1763. 

A°7 settembre1764 fu proclamato re, 
per l'impegno di Caterina II imperatri- 
ce di Russia, di cui godeva la benevolen- 
za, ede’propri zii Czartoriski, Stanislao 
Il Poniatowski d’antica famiglia lituana, 
che alla coltura dello spirito accoppiava 
i modi più gentili e tutti gli esterni van- 
taggi, già ambasciatore del predecessore 
a Pietroburgo. Salito sul trono innalzò 
la sua famiglia all’ordine principesco; or- 
ganizzò l’ amministrazione , si condusse 
con prudenza e moderazione e fece di tut- 
to per rendersi gradito al popolo e alla 
nobiltà; ma tante vi erano nella nazione 
cause di divisioni e disordini, che gli sfor- 
zi suoi per farla felice e pacificarla fin 
d’allora tornarono vani. La religione cat- 
tolica era la religione dello stato, ma i 
dissidenti della chiesa greca, i luterani, i 
calvinisti che aveano goduto gli stessi di- 
ritti, dopo il1717 n'erano stati spogliati: 
le potenze e soprattutto la Russia interce- 
derono per essi inutilmente fino al 1768, 
in cui fu loro concesso il libero esercizio 
d'ogni religione, con facoltà di giungere 
agl’impieghi. Se non che la nobiltà catto- 
lica formò una confederazione a Bar in 
Podolia per distruggere tali libertà, e ne 
risultò una delle. più crudeli guerre in- 
testine. Afflitto Clemente XIII della pro- 
tezione , che le potenze acattoliche da- 
vano in Polonia ai protestanti e scisma- 
tici, per cui i vescovi di Cracovia e di 
Kiovia erano stati deportati, e il secon- 
do giunto in Roma si fece gesuita, a 
mezzo del nunzio Visconti esortò gli al- 
tri vescovi alla difesa della religione, im- 
plorando l’aiuto celeste con pubbliche o- 
razioni in Roma e processione a s. l'ie- 
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tro, cui intervenne col clero secolare e 
regolare : laonde alle premure del Pon- 
tefice si attribuisce la formazioneo il con- 
solidamento della confederazione per so- 
stenere le patrie leggi e la cattolica reli- 
gione dominante. Indi canonizzò s. Gio- 
vanni Canzio. Il successore Clemente 
XIV nel1769 trovò che la Polonia pen- 
sava al modo di diminuire i privilegi del- 
la nunziatura e di porre in conseguenza 
unlimiteall’autorità pontificia. Frattan- 
to la confederazione di Bar dichiarò va- 
cante il trono, che Stanislao II verreb- 
be rapito e dato in mano a Pulawski ge- 
nerale de’ confederati. A’ 3 settembre 
1771 il re fu difatto rapito in Varsavia 
ecrudelmente ferito e strascinato nel mo- 
do il più riprovevole; tuttavolta potè 
scampare dal grave pericolo e ritornare 
nel suo palazzo dopo indicibili patimen- 
ti. Col pretesto della peste che afflisse Po- 
lonia, i vicini potentati Austria, Prussia 
e Russia raccolsero truppe sulle frontie- 
re, quindi profittando dell’anarchia che 
vi regnava per le violenti contese tra i 
cattolici e i dissidenti sostenuti dalla Rus- 
sia, stabilirono di occupare e dividersi una 
gran parte del regno; quindi nel settem- 
bre1772 misero in campo varie preten- 
sioni sul territorio polacco. Lo scopo della 
guerra fu dunque apertamente lo smem- 
bramento del reame fra i tre potentati, 
edil trattato di divisione fu conchiuso do- 
po lunghe negoziazioni, prima nel1772 
a’ 5 agosto e poi definitivamente a Pie- 
troburgo nel 1773. In conseguenza la re- 
gione tra la Dwina o Duna, il Nieper e 
il Droutch toccò alla Russia (V.); passa- 
rono sotto il dominio dell'Austria (7.), 
la parte più popolosa, cioè la Galizia, la 
Lodomiria, Zyps e poi la Bukowina, ed 
il quartiere dell’ Inn; e gran parte della 
Prussia occidentale o reale cadde in po- 
tere della Prussia (V.), valea dire la por- 
zione più opulenta e commerciante. La 
nazionesi vide costretta a dare il suo con- 
senso a tale spoglio in una dieta, e la co- 
stituzione della Polonia rimasta indipen- 
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dente soffrì grandi modificazioni dettate 
dalla Russia, che viemmaggiormente in- 
debolì il potere esecutivo e preparò nuo- 
ve dissensioni. In luogo del consiglio del 
regno s’instituì un consiglio permanente 
presso al re, ed il monarca non fuin real- 
tà che il presidente della dieta. Ridotto 
Stanislao II all’impotenza di fare il be- 
ne, tentò migliorare l’amministrazione e 
fece compilare nuovo codice di leggi. Di- 
strutta per mala ventura la compagnia 
di Gesù, la quale intendeva con felicissi- 
ma riuscita ad allevare negli ottimi stu- 
di e nella vera pietàla gioventù ecclesia- 
stica e secolare, videsi il governo polac- 
co gravato del debito di prendersi cura 
e sopperire alla disciplina degli antichi 
maestri. Creò una commissione al resog- 
getta d’illustri personaggi che nel 1774 
stesero ben ordinata riforma della pub- 
blica istruzione, che trasmisero per mez- 
zo del celebre nunzio Garampi a Cle- 
mente XIV, chiedendo |’ autorizzazione 
di aprire le scuole pubbliche ne’conven- 
ti sotto la disciplina de’regolari, e che nei 
monasteri delle monache si potessero e- 
ducare le nobili fanciulle : il Papa appro- 
vò ed istruì il nunzio pei relativi prov- 
vedimenti e concerti coi superiori degli 
ordini regolari. L'insegnamento fu affi- 
dato quindi a oltre 400 ex gesuiti, ch’eb- 
bero le principali condotte ne?licei e col- 
legi delle provincie, come nelle univer- 
sità di Vilna, Varsavia e Cracovia, ren- 
dendosi celebri e benemeriti gli ex gesui- 
ti Naruscewicz e Strecki , preposti alla 
commissione degli studi. 

La nobiltà restata malcontenta del co- 
dice, credendosi offesa nelle prerogative, 
lo rigettò nella dieta delr779. Il re a sue 
spese fece costruire un superbo ospedale 
per gl’ invalidi e procurò migliorare la 
condizione del militare. Scoppiata nel 
1788 la guerra fra la Russia e la Porta 
ottomana , il re propose nella dieta mì- 
glioramenti sulle finanze e l'aumento del- 


l’esercito : la Russia protestò contro qua-. 


lunque innovazione, la Porta in vece pro- 
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mise sostenere i polacchi. Stanislao II pro- 
pendeva per la Russia, ma si vide obbli- 
gato cedere all’influenza della Prussia di. 
venuta avversaria de’russi, questa dichia- 
rando che la guarentita costiluzione po- 
lacca data dalla Russia non poteva im- 
pedire il libero esercizio di sovranità che 
appartiene a qualunque nazione. Nel 
1789 pel mantenimento della costituzio- 
ne essendo esausto l’erario, i magnati nel- 
la dieta di Varsavia, ad esempio dell’as- 
semblea francese, decretavono di profit- 
tare de’beni del clero, diminuendo le ren- 
dite de’ vescovi, ponendo a contributo i 
più facoltosi ‘ecclesiastici pei bisogni del- 
la patria. Il clero ricorse a Pio VI per 
essere sostenuto ne’ suoi antichi diritti, 
già rispettati dai russi esvedesi nelle guer- 
re, benchè di comunione diversa dalla ro- 
mana. Il Papa ordinò al nunzio Saluzzo 
che presentasse alla dieta le sue doglian- 
ze, con quella memoria che riportano Ta- 
vanti e Beccatini nella vita di Pio VI. I 
polacchi già divoti alla s. Sede risposero 
con alterezza, che la corte di Roma non 
avea diritto a reclamare rendite che si 
doveano impiegare nelle imperiose ne- 
cessità della repubblica. Quindi la men- 
sa del vescovo di Cracovia da 800,000 
fiorini ( da circa due paoli l'uno ) annui 
fu ridotta a 100,000; quella del primate 
arcivescovo di Gnesna da tre milioni a 
soli 200,000. Pio VI fece passare a Var- 
savia il conte Guiccioli uditore della nun- 
ziatura di Colonia, perottenere dalla die- 
ta moderazione verso il clero, ma inu- 
tilmente. Nel 1790 la Prussia con trat- 
tato di nuovo promise la sua assistenza, 
nel caso che la Polonia fosse assalita a 
causa de’ cambiamenti da farsi alla sua 
costituzione. La Polonia allora cominciò 
tale grande opera, mentre Stanislao II 
avea moltoguadagnato nella pubblica o- 
pinione, ciò che gli faceva sperare influen - 
za nella dieta del1791. In questa fu com- 
pilata la nuova costituzione, giurata dal 
re edall’assemblea, in cui fu statuito prin. 
cipalmente. La religione cattolica essere 
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quella dello stato, gli altri culti permes- 
si con libero esercizio. Niuno potesse es- 
sere re di Polonia ( com’ era stato de- 
cretato nel concilio di Petricaw nell’an- 
no 1578) e granduca di Lituania, se 
non fosse cattolico romano. La corona 
ereditaria nella casa elettorale di Sas- 
sonia (per volere della Prussia). Man- 
tenuti i privilegi alla nobiltà ed i conta- 


«dini protetti da leggi speciali. Il potere 


legislativo devoluto agli stati divisi in due 
camere; l’esecutivo al re, assistito da un 
privato consiglio, composto del primate, 
di 5 ministri e di 2 segretari. La Prussia 
approvò e rinnovò le proteste di prote- 
zione; così altri potentati, tranne la Rus- 
sia. Pio VI ne fu consolato, ma non po- 
tè esaudire le suppliche della dieta per 
la reintegrazione de'gesuiti nel regno, per 
le circostanze de’tempi e la gelosia di po- 
tenti sovrani che ne impedirono il risor- 
gimento. Il partito dell’ opposizione for- 
mandosi in confederazione a Targowicez, 
si rivolse alle corti di Russia e Austria per 
rovesciare la costituzione, per cui la 1.° 
nel 1792 dichiarò che non l’ approvava 
e che la sua armata si muoveva in soc- 
corso de’ confederati , onde Stanislao II 
stretto da tale esercito a’23 luglio ade- 
rì alla confederazione. La Russia allora 
occupò tutta Ja Polonia, e nella dieta di 
Grodno contribuì alla soppressione del- 
la costituzione e al ristabilimento dell’an- 
tica. La Prussia cambiò politica , prote- 
stando che essendo in guerra con Fran- 
cia importava assicurarsi a tergo da un 
paese, in cui le fazioni potevano far na- 
scere de’pericoli. Quindi a’ 2.3 luglio 1793 
l’Austria, la Russia e la Prussia forma- 
rono la seconda divisione della Polonia, 
in modo che a tale paese non restò più 
del terzo dell’antica sua superficie,e Var- 
savia residenza del re divenne città di 
frontiera; dappoichè la Russia si prese 
circa altre 3,000 leghe quadrate di super- 
ficie, la Prussia più di 1,000 con le im- 
portanti città di Danzica edi Thorn. Ta- 
le avvenimento mise la disperazione nel 
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cuore de’polacchi, scoppiando nuova ri- 
voluzione sotto gli auspicii del coraggio- 
so Kosciusko. Gl’insorti ottennero qual- 
che vantaggio sui prussiani, ma i russi 
comandati da Souwarow presero Varsa- 
via, e batterono Kosciusko ; chiamato a 
GrodnoStanislao II, a'25novembre 1794. 
l’obbligarono a sottoscrivere il trattato 
dell’ ultimo spartimento di Polonia tra 
Austria, Prussia e Russia, dare il suo con- 
senso alla distruzione del proprio reame, 
a vinunziar per sempre a’suoi diritti ed 
a deporrela corona. Visse quindia Grod- 
no con una pensione di 200,000 ducati 
che gli assegnarono i potentati condivi- 
denti, e motì a Pietroburgo nel1798, lo- 
dato per le sue belle qualità e per la digni- 
tà con cui si rassegnò alla sua disgrazia. 
Pio VI che lo amava come saggio, reli- 
gioso e divoto della s. Sede, ne pianse le 
sue avversità, consolandolo con lettere di 
paterna dilezione, L'ultimo nunzio di Po- 
lonia fu Litta, poi ambasciatore in Rus- 
sia, come lo era stato Archetti, e come 
lo fu Arezzo: nelle biografie di questi e 


degli altri cardinali stati nunzi, riportai. 


nozioni riguardanti le nunziature di Po- 
lonia; per quella del Litta le riportai a 
Kiovra ed a Monitow, A questi artico- 
li, non che a tutti gli altri summento- 
vati delle sedi arcivescovili e vescovili di 
Polonia, si possono leggere le loronotizie 
ecclesiastiche, le quali sono pure della 
Polonia civile. 

In Pietroburgo a’ 3 gennaio 1795 fu 
segnato dalle tre potenze il detto partag- 
gio, che cancellò la Polonia dal rango del- 
le nazioni europee, dopo essere stata per 
quasi due secoli teatro d’ anarchia, per 
le frequenti contese tra il senato e il so- 
vrano. Nel 1807 le vittorie di Napoleone, 
che descrissi a Francia, col trattato di 
Tilsit Je permisero con quasi tuttala Po- 
lonia prussiana come di Cracovia di e- 
rigere in granducato /arsavia a favore 
del gran principe Federico Augusto di 
Sassonia, il cui elettorato avea eretto in 
regno; il territorio gli venne aumeutato, 
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anche con tutto il territorio di Cracovia, 
colla pace di Vienna del1809. L’esisten- 
za di questo stato fu precaria, ed i rove- 
sci di Napoleone ne affrettarono la mi- 
litare occupazione. Nel1815 il congres- 
so di Vienna a’7 febbraio dopo aver sop- 
presso ilgranducato di Varsavia, formata 
la repubblica di Cracovia al modo detto 
in principio di questo articolo, non poten- 
do le tre ‘potenze convenirsi sul suo tet- 
ritorio, riconosciuti i dominii dell’ Au- 
stria (cui furono concedute le famose mi- 
niere di sal fossile a 5 leghe da Cracovia), 
Prussia e Russia, per questa ultima eres- 
se il regno attuale di Polonia, di cui ne 
prese il titolo ele insegne a’ ro aprile l’im- 
peratore Alessandro I. Questi a' 18 mar- 
z01817 nel dargli la costituzione stabilì 
negli articolir1 e 31. » La religione cat- 
tolica romana, riconosciuta sinodai tem- 
pi più rimoti, anche in epoche nelle qua- 
li il numero degli abitanti era molto più 
grande, come religione del popolo , go- 
drà anche in avvenire, come per lo pas- 
sato, per tal motivo il patrocinio parti- 
colare del governo, senza però chein tal 
modo venga minimamente limitata la li- 
bertà delle altre religioni, le quali tutte 
godranno senza eccezione, sotto la prote- 
zione delleleggi, il pieno e pubblico eser- 
cizio di questa loro libertà. Gli ecclesia» 
stici cattolici romani e quelli della chie- 
sa greca unita invece delle somme che 
pagate venivano loro dal governo , per- 
cepiranno annualmente una rendita de- 
terminata di due milioni di fiorini polac- 
chi, assegnata sopra beni nazionali, dei 
quali saranno usufruttuari, come piena 
ed inalienabile loro proprietà. »» Alessan- 
dro I fondò l'ordinamento religioso qua» 
si sui medesimi rei principii ch’erano en- 
trati a comporre l'ordinazione della chie- 
sa cattolica latina nella Russia e nelle an- 
tiche provincie polacche, per cui incon- 
trò forte resistenza presso l’ alto clero ; 
giacchè la nuova costituzione pose in ri- 
volgimento l’antica gerarchia della chie- 


- sa polacca, essendosi inoltre la sede prie 
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maziale di Gnesna col ducato di Posna- 
nia ceduta alla Prussia. All'articolo Ge- 
surri raccoutai che dopo la soppressione 
restarono in Polonia ne’ dominii russi e 
grandemente vi fiorirono protetti da Rus- 
sia e Prussia; narrandoil perchè nel1816 
ne uscirono , accolti in Galizia dall’ im- 
peratore d'Austria; avendo detto a Kro- 
via che nel1795 e nel 1839 nella Gali- 
zia fu benaccolto il perseguitato clero ru- 
teno. L’ imperatore Alessandro I per la 
riordinazione della chiesa cattolica nel 
nuovo regno di Polonia istituì una lega- 
zione diplomatica permanente in Roma 
russo-polacca presso la s. Sede, che tutto- 
ra esiste, a sostenere la quale pel 1.° vi 
destinò il principe Italinski in qualità di 
inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario a Pio VII Tutti gli affari con- 
dotti dal cardinal Consalvi terminarono 
felicemente, ed a' 28 gennaior8 18 l’Ita- 
linski sottoscrisse un concordato in nome 
della Russia per la Polonia, nel quale ven- 
ne stabilitoche Zarsavia avrebbe un ar- 
civescovo e che nel regno vi sarebbero 8 
sedi vescovili.Si determinarono nello stes- 
so tempo le modiche tasse che si dovreb- 
bero pagare per la consegna delle bolle 
d’ instituzione. In conseguenza Pio VII 
dopoavere eretto l’arci vescovato di 7'ar- 
savia, emanò la bolla Ex imposita No- 
bis, de'30 giugno18 18, Bull. cont. t.15, 
p. 61, e Annali delle scienze rel.t.13, p. 
328, per la nuova circoscrizione e rior- 
dinamento delle diocesi nel regno di Po- 
lonia, con la quale soppresse alcune an- 
tiche cattedrali, eresse il vescovato di Po- 
dlachia, trasferì quello di Wigny a Sey- 
na, il Kielcense a Sandomir, stabilendo 
le diocesi di Yarsavia , Cracovia, Lu- 
blino, IVladislavia, le dotazioni ed epi- 
scopii, dichiarando che i beni degli ordi- 
ni regolari già soppressi sarebbero aggiu - 
dicati in sussidio delle chiese cattedrali e 
dei seminari. AI vescovo di Wladislavia 
Malezewski conferì la facoltà di soppri- 
mere nelle forme canoniche tante abba- 
zie, monasteri e benefizi semplici, quanti 
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erano necessari al compimento della con- 
grua o all’intiera dotazione delle mense 
vescovili, dei capitoli cattedrali e de’ se- 
minari; a condizione però che fosse prov- 
veduto al mantenimento dellechiese del- 
le abbazie, monasteri e benefizi semplici 
da sopprimersi, e che in ogni diocesi ri- 
manesse un numero di benefizi semplici, 
acciò i vescovi potessero rimunerare gli 
ecclesiastici benemeriti. Fatalmente un 
cumulo di tali proprietà d’ annua visto- 
sissima rendita passò al pubblico erario. 
Insorsero a'29 novembre1830 polacchi, 
incominciando il movimento a Varsavia; 
fiera ed accanita fu la lotta che loro op- 
pose l’imperatore Nicolò I divenuto re di 
Polonia fino dal 1825; ma finalmente 
cadde Varsavia sotto i colpi del legittimo 
potere agli 8 settembre183 1, e nel suc- 
cessivo anno lo statuto, di cui feci cenno 
in principio, mutò le sorti della Polonia, 
che fu dichiarata parte integrante della 
Russia. Allorchè la Polonia in preda al 
reospirito di sedizione, intieramente scon- 
volta per le politiche vicende, Gregorio 
XVI qual maestro universale della‘gran 
famiglia cattolica, geloso depositario e 
zelante sostenitore delle immacolate dot- 
trine di una religione, cui fra le altre fu 
e sarà sempre sagra la massima della per- 
fetta fedeltà, sommissione ed ubbidienza 
dovuta dai sudditi al sovrano temporale 
nell'ordine civile, vide il bisogno e sentì 
il dovere di rammentarla e d’inculcarla 
opportunamente alla nazione polacca, in- 
divizzò a que’ vescovi una lettera eccitan- 
doli all'adempimento dell’obbligo annes- 
so al loro ministero, di coltivare nel clero 
e nel popolo la subordinazione, la fedel- 
tà, la pace. Quindi deferendo alle istan- 
ze fatte dal ministro principe Gagarin nel 
nomeimperiale, non lasciò di ripetere gli 
amorevoli esaggisuoi avvertimentiai ve- 
scovi del regno, nello scopo di cooperare 
col mezzo loroalla consolidazione dell’or- 
dine politico poco prima ristabilito in Po- 
lonia , e di ricondurre sulia via del do- 
vere quei particolarmente del clero , che 
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per somma sventura se ne fussero allon- 
tanati, mediante la lettera Cum primum, 
de’g giugno 1832. 

All’ articolo Kiovia (il cui prelato fu 
già metropolitano delle due Russie), ri- 
portai diverse notizie civili ed ecclesia- 
stiche della Polonia (i cui re e principi 
lituani protessero le sedi cattoliche lati- 
ne e greco-rutene), non che della nun- 
ziatura apostolica ; come i greci non uni- 
ti acquistassero i diritti civili e religiosi 
degli uniti cattolici per volere di Russia, 
la quale dopo il primo smembramento 
della Polonia travagliò sempre la chiesa 
cattolica, e perciò narrai quanto sino ai 
giorni nostri questa operò e pal, come 
quanto fecero i russi per ridurre alla lo- 
ro chiesa eterodossa i greci-ruteni-uniti, 
e quanto si adoprarono i Papi per difen- 
deregli ortodossi, massimamente Grego- 
rio XVI, che fu visitato in Roma da Ni- 
colò I, e celebrai la storia pubblicata sul- 
le memorate vicende dal benemerito p. 
Theiner. All’ articolo Monnnow metro- 
polita latino di tutti i dominii dell’im- 
pero e della Russia Bianca (chiamata an- 
che rutena ), parlai di sua istituzione e 
vicende, della chiesa cattolica latina in 
Polonia e nella Russia da Caterina II sino 
ai nostri giorni, dell’ ambasciatore man- 
dato da Caterina Ila Pio VI, il quale 
deputò per legato all’imperatrice il nun- 
zio di Polonia Archetti; come pure rac- 
contai quanto avvenne nelle diocesi del- 
le provincie russe- polacche dopo lo spar- 
timento di Polonia, e le gravezze cui s0g- 
giacquero i cattolici non ostante i tralla- 
ti solenni convenuti dalla Russia nel di- 
venir signora della regione ; delle nun- 
ziature di Lita e Arezzo sotto Pio VI e 
Pio VII; di quanto di lagrimevole a 
pregiudizio della Chiesa e precipuamen- 
te nel regno di Polonia avvenne per le 
dure oppressioni e molteplici aggravi nei 
pontificati di Leone XII e Gregorio XVI, 
sotto il governo del magnanimo impera- 
tore Nicolò I, anche per ciò che riguar- 
da i matrimoni misti che dovevano ce- 
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lebrarsi dinanzi al sacerdote greco-russo 
con l’ obbligo di educar tutta la prole 
nella religione greca non unita. Per tut- 
tociò, per imperioso dovere del suo su- 
blime ministero e per l’ingiuriosa atro- 
ce calunnia che quanto avveniva in Rus= 
sia e Polonia fosse risultato de’ preceden- 
ti accordi col capo della chiesa cattolica 
o almeno di dissimulazione, l’impertur- 
babile Gregorio XVI (V.) si trovò nel- 
l’indeclinabile necessità di alto alzarla vo- 
ce dalla cattedra di s. Pietro delle sue in- 
cessanti sollecitudini per la chiesa catto- 
lica in Russia e Polonia, principalmen- 
te con quella celebre allocuzione corre- 
data di documenti irrefragabili ed au- 
tentici, che ricordai nel citato articolo, il 
cui dolente grido giunse a tutti i figli del» 
la chiesa cattolica in tutti gli angoli del- 
la terra. In questa allocuzione si deplora 
lo stato della chiesa cattolica ne'dominii 
russi e di circa dodici milioni di cattolici 
(sparsi nell'impero riunito di Russia e Po- 
lonia), essendo proibita e impedita ai ve- 
scovi ed ai cattolici la libera comunica - 
zione colla s, Sede negli affari spirituali, 
mai essa avendo ottenuto nelle tante e- 
nergiche e reiterate istanze di poter te- 
nere un rappresentante presso V impe- 
rial regia corte, a fronte dello stabilimen- 
to della legazione russa in Roma. Riepi- 
logò Gregorio XVI nell’allocuzione la se- 
rie delle sue cure zelantissime e delle vi- 
mostranze officiose d'ordine suo fatte ai. 
ministri plenipotenziari residenti in Ro- 
ma o direttamente all'imperatore, insie- 
me all’esposizione degli aggravi della re- 
ligione cattolica nelle vaste regioni rus- 
se, avanzate al ministero, invocando ri- 
paro dall’equità e grandezza d’animo di 
Nicolò I. In questo prezioso documento 
di apostolico zelo principalmente si re- 
clama contro la quasi totale dipendenza 
imposta dal governo russoai vescovi nel- . 
l'esercizio del loro ministero. Contro l’in- 
segnamento e l’educazione anche del cle- 
ro, per l’esclusione de’vescovi e superio- 
ri religiosi, Contro l’impoverimento del- 
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la Chiesa per la privazione di sue pro- 
prietà e riduzione alla metà delle pen- 
sioni assegnate ai vescovi, come per la 
soppressione di 202 monasteri e conven- 
ti latini di vari ordini,e per l’aggiudica- 
zione al fisco de’ fondi delle scuole pat- 
rocchiali e de’ collegi; tuttociò ad onta del 
trattato conchiuso nel 1773 tra la Rus- 
sia e la Polonia, a fronte del disposto nella 
bolla £ix imposita di Pio VII, ed in oppo- 
sizione allo statuto organico promulgato 
pel regno di Polonia nel 1832. Contro 
le disposizioni presea danno degli ordini 
regolari e cessazione de’ provinciali del- 
l'ordine basiliano ( del quale parlai nei 
vol. IV, p. 181, 182, XXXVII, p. 35 ed 
altrove) lustro, ornamento e precipuo so- 
stegno della chiesa greco-ruteno-unita 
nella Lituania e Russia Bianca. Contro i 
funesti effetti della troppa estensione del- 
le diocesi e prolungata vacanza delle se- 
di, e della nomina di pastori poco ido- 
nei. Contro le chiese tolte ai cattolici dei 
due riti greco e latino, e date agli etero- 
dossi di culto greco non unito, massime 
il sontuoso santuario di Nostra Signora 
di Poczaiow, celebre pei divoti pellegri- 
naggi, e dell’annesso ricchissimo mona- 
stero de’basiliani in Volinia, oltre altre 
chiese e monasteri del medesimo ordine 
in Lituania, in un alla gran certosa di 
Bercza. Contro il sovvertimento della ge- 
rarchia de’greci-ruteni-uniti, e di copio- 
so numero di parrocchie cattoliche. Con- 
tro l'interdizione negli stati imperiali di 
ammissione d’ogni sorta di rescrittie bol- 
le pontificie. Contro le comminate pene 
ai pretesi rei di procurata conversione 
dal culto dominante alla comunione ro- 
mano-cattolica. Contro la proibizione al 
clero latino di ascoltare le confessioni di 
persone sconosciute e di ammetterle al- 
la comunione eucaristica. Contro il di- 
vieto di ammettere alla comunione cat- 
tolica chiunque anche una volta e co- 
munque avesse comunicato in rito gre- 
co-russo, non potendo quegli mai essere 
separato da questo; mentre si dispensa- 
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rono onori, distinzioni e premi a quei del 
clero russo che efficacemente si fossero a - 
doperati per far prevaricare i cattolici , 
confiscandosi i beni a chi abbandonasse 
la comunione greco russa, oltre altre se - 
vere determinazioni. Contro le provvi- 
sioni e collazioni di alcune sedi vescovili, 
senza alcuna intelligenza colla s. Sede. 
In fine contro il deplorabilissimo avve- 
nimento dell’infelice defezione della chie- 
sa cattolica per opera de’suoi nemici, di 
più vescovi, buona parte del clero e del 
popolo e de’greci-ruteni-uniti nelle pro- 
vincie polacco-russe. Su questa unione 
della chiesa rutena-cattolica colla chiesa 
nazionale russa, scrisse il p. Theiner: La 
chiesa scismatica russa, ed io ne tratte- 
rò a RuTeni e Russra, riportandovi mol- 
lissime notizie riguardanti la Polonia e 
sue chiese. Della chiesa di Galizia e Lo- 
domivia parlai a LsoroLi 0 Lemberg. Di 
quelle esistenti nella Prussia a quest’ar- 
ticolo, a Gwesna, a PosnanIA, ec. 

Le rimostranze di Gregorio XVI fu- 
rono coronate di qualche successo , pel 
memorabile abboccamento avuto nel di- 
cembre 1845 coll’imperatore Nicolò I e 
per le incominciate trattative per deve - 
nive ad una convenzione o concordato che 
la morte gl’impedì di effettuare. Que sta 
ventura toccò al suecessore Pio £X , al 
modo che dissi a quell’articolo, il quale 
colla convenzione conchiusa con l’impe - 
ratore a’ 3 agosto 1847 e che qui ripor - 
to, tranne gli articoli VII, IXe X, che 
riprodussi a ParRIARcaTOo ARMENO per la 
numerosa popolazione di quel rito, e tran- 
ne gli articoli XXIII, XXIV, XXVII, 
XXIX, sull’accademia ecclesiastica di 
Pietroburgo dipendente dall’arcivescovo 
di Mohilow, e alunni da mandarvisi dal- 
le diocesi, che pubblicai a PrertRoBuRGO, 
furono regolati gli affari ecclesiastici di 
Polonia e di Russia, anche colle lettere 
apostoliche ricordate a Pro IX. pel rego - 
lamento delle diocesi di rito latino nel- 
l'impero russo. Nutrendo speranza il Pa- 
pa per la ricomposizione degli affari del- 
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la chiesa rutena, che ai cattolici sia ac- 
cordata la libertà di comunicare colla s. 
Sede, che i beni sieno restituiti al clero, 
che si eno rimossi dai concistori de’ vesco- 
vi i laici posti dal governo, che sia tolta 
la legge sui matrimoni misti, che sia le» 
vata la prescrizione sull’età della profes- 
sione religiosa , che sieno ripristinate le 
scuole ne’conventi ecclesiastici ed i supe- 
riori provinciali, ed eliminato l’ impe- 
dimento della conversione al cattoli- 
cismo. 

I. Nell’impero russo resta determi- 
nato a 7 il numero delle diocesi cattoli- 
che romane , un arcivescovato cioè e 6 
vescovati. 1.° L'arcidiocesi di Mohilow 
che abbraccia tutte le parti dell’impero 
non comprese nelle sei diocesi qui sotto 
nominate; vi è annesso anche il grandu- 
cato di Finlandia. 2.° La diocesi di 7717/- 
na che comprende i governi di Wilna e 
Grodno come si trovano in oggi circo- 
scritti, 3.° La diocesi di Telsce o Samo- 
gizia che abbraccia i governi di Curlan- 
dia e quello di Kowno entro que’limiti 
in cui oggi si trovano. 4.° La diocesi di 
Minsk che abbraccia il governo di Minsk 
ne’ suoi limiti attuali. 5.° La diocesi di 
Loutzk (o Zuceoria) e Zitomir composta 
de’ governi di Kiovia e di Volinia nei lo- 
ro limiti attuali. 6.° La diocesi di Kame- 
netz o Kaminieck che comprende il go- 
verno di Podolia ne’ suoi limiti attuali. 

‘° La nuova diocesi di Kherson o Cher- 
son (o Cherso, Vedi, nel Ponto Eussino, 
di cui parlai pure a PATRIARCATO ARMENO) 
che consta della provincia di Bessarabia 
(di cui parlai a Opessa), de’ governi di 
Kherson, di Ekaterinoslaw, di Tauride, 
di Saratow, d’Astrachan,e delle contra- 
 desituate nel governo generale del Cau- 

‘caso (del quale parlai a MincRrELIa , a 
Giorgia e analoghi articoli). 

Il. La bolla di circoscrizione fisserà l’e- 
stensione e i limiti delle diocesi come so» 
no indicate nell'articolo precedente. I de- 
creti diesecuzione conterranno la nume- 
razione e la denominazione delle parroc- 
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chie di ogni diocesi, e saranno sottoposti 
alla sanzione della s. Sede. 

III, Nelle 6 antiche diocesi si conserva 
il numero de’ suffraganei istituiti dalla 
bolla di Pio VI del 1798. 

IV.In Saratow vi sarà un suffraganeo 
del nuovo vescovo di Kherson o Cherson. 

V. Il vescovo di Cherson godrà l’as- 
segno di 4480 rubli d’argento. Il suo suf- 
fraganeo riceverà un assegno eguale a 
quello degli altri vescovi suffraganei del- 
l'impero, cioè 2,000 rubli d’argento. 

VI. ]l capitolo cattedrale di Cherson sa-. 
rà composto di g membri, cioè due prela- 
ti o dignità, il preposto e l’ arcidiacono, 
4 canonici, 3 de'quali eserciteranno l’uf- 
fizio di teologo, di penitenziere e di cu- 
rato, e di 3 mansionari o beneficiati. 

VII. Nel nuovo vescovato di Cherson 
vi sarà un seminario diocesano: vi saran- 
no mantenuti a spese del governo 15 a 
25 alunni siccome i pensionati degli al- 
tri seminari. 

XI. Il numero delle diocesi del regno 
di Polonia rimane come è stato stabilito 
dalla bolla di Pio VII del 30 giugno 
1818. Nulla si è cambiato circa il nume- 
ro e la denominazione de’ suffraganei e- 
sistenti in queste diocesi. 

XII. La designazione de’ vescovi per 
le diocesi e pei suffraganeati dell’impero 
di Russia e del regno di Polonia avrà luo- 
go ogni volta in seguito di preventivo con- 
certo fra l’imperatore e la s. Sede. Li. 
stituzione canonica sarà loro accordata 
da sua Santità nelle forme consuete. 

XIV. Gli affari da sottomettersi pre- 
ventivamente alle deliberazioni del con- 
cistoro diocesano sono : 1.° Quanto agli 
ecclesiastici della diocesi. a) Gli affari di- 
sciplinari in genere, quelli però meno im- 
portanti,i quali portano solo le pene leg- 
gere, minori della destituzione o di una 
detenzione più o meno prolungata, sono 
decisi dal vescovo senza il consiglio pre- 
ventivo del concistoro, rimanendo in po- 
ter suo, se lo giudica opportuno, di con- 
sultare il concistoro, come su questa sor- 
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te di affari così su tutti gli altri. 2) Gli 
affari contenziosi fra ecclesiastici relativi 
alle proprietà mobili ed immobili delle 
chiese. c) Le querele e i reclami portate 
contro i membri del clero sia da eccle- 
siastici, sia da laici per ingiurie o danni 
o per l'inadempimento di obblighi non 
contestati nè in diritto né in fatto, allor- 
chè il reclamante preterisce questa via 
per avere soddisfazione. d) Le cause di 
nullità de’ voti monastici saranno esami- 
nate e giudicate a norma delle regole sta- 
bilite dalla bolla di Benedetto XIV, Si 
datam. 2.° Relativamente ai laici. e) Le 
cause matrimoniali, le verificazioni della 
legittimità de’matrimoni, gli atti di na- 
scita,gli atti di battesimo, di morte, ec. 
3.° Misti. f) I casi in cui è d’ uopo im- 
porre una penitenza canonica per crimi- 
ne, contravvenzione o delitto qualunque 
giudicati dai tribunali secolari. 4.° Eco- 
nomici. g) Determinazione o progetto 
preventivo delle somme destinate al man- 
tenìmento del clero ; revisione delle spe- 
se, conti resi di queste somme, affari ris 
guardanti la riparazione o la costruzione 
di nuove chiese o cappelle, ec. Inoltre il 
concistoro è incaricato di formare le li- 
ste degli ecclesiastici e dei parrocchiani 
della diocesi, dell’invio delle circolari ed 
altre pubblicazioni che non concernono 
gli affari amministrativi della diocesi. 
XV. Gli affari predetti si decidono dal 
Vescovo dopo essere stati esaminati nel 
concistoro, che però ritiene il carattere 
puramente consultivo. Il vescovo non è 
obbligato a motivare le sue decisioni, 
anche ne’ casi in cui la Opinione sua dif- 
ferisca da quella del suo concistoro. 
XVI. Tutti gli altri affari della dio- 
cesi qualificati amministrativi, ed in cui 
si comprendono i casi di coscienza, di fo- 
ro interno, ed anche, come si è detto di 


sopra, quei di disciplina che meritassero 


soltanto pene leggiere o pastorali esorta» 
zioni, appartengono immediatamente al- 
la autorità e decisione spontanea ed es- 
clusiva del vescovo, 
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XVII. Tatti i membri del concistoro 
sono ecelesiastici, La loro nomina e la lo - 
ro dimissione dipendono dal vescovo. Le 
nomine si fanno in guisa chesieno di gra- 
dimento del governo. Nel casa che il ve- 
scovo stimasse in coscienza di allontana- 
re uno de’ membri del concistoro, gli as- 
segnerà subito un successore parimenti 
di gradimento del governo. 

XVII. 11 personale della cancelleria 
del concistoro sarà confermato dal vesco- 
vo sulla presentazione del segretario del 
concistoro. i 

XIX. Il segretario del vescovo incari- 
cato della corrispondenza ufficiale e pri- 
vata del medesimo, è nominato diretta- 
mente e immediatamente dal vescovo ; 
esso potrà essere scelto a piacere del ve- 
scovo, tra gli ecclesiastici. 

XX, Le attribuzioni de? membri del 
concistoro cessano colla morte o dimis- 
sione del vescovo, come anche allo spira- 
re dell'amministrazione della vacante se- 
de. Se il vescovo muore ovvero dà la sua 
dimissione, il suo successore o quegli che 
temporaneamente tiene il suo luogo (sia 
ch'egli avesse un coadiutore con futura 
successione , sia che il capitolo proceda 
all’ elezione d’ un vicario capitolare nei 
termini fissati dai canoni della Chiesa) ri- 
comporrà immediatamente il concistoro, 
il quale sempre, come si è detto di sopra, 
sia di gradimento del governo. 

XXI. Il vescovo ha la suprema dire- 
zione dell'insegnamento, della dottrina e 
della disciplina in tutti i seminari della 
sua diocesi, giusta le leggi stabilite dal 
concilio tridentino cap. 18, sess. 23. 

XXII. Le scelte de’ rettori, ispettori, 
professori o maestri per i seminari dio- 
cesani sono riservate al vescovo. Prima 
di nominarli egli si accerterà che sotto il 
rapporto della loro condotta civile, que- 
ste scelte non daranno luogo ad obbie- 
zione da parte del governo. Nel caso che 
il vescovo stimasse necessario di allonta- 
nare il rettore, l'ispettore o uno de’pro- 
fessorio maestri, gli assegnerà subito nel- 


POL 

la stessa guisa un successore. Egli è libe- 
ro di sospendere temporaneamente uno 
o più corsi di studi nel suo seminario. 
Nel caso ch'egli giudicasse indispensabile 
di sospendere ad un tempo tutti i corsi 
e di rimandare gli alunni alle loro case, 
dovrà egli informarne senza dilazione il 
governo. 

XXV.Iprofessori e aggiunti delle scien- 
ze teologiche sono sempre scelti tra gli 
ecclesiastici : gli altri maestri potranno 
scegliersi tra i laici che professano la reli- 
gione cattolica romana, preferendo quel- 
li tra i medesimi; i quali avranno com- 
pito il corso degli studi in uno stabilimen- 
to superiore d’istruzione dell'impero e 
che avranno de’ gradi accademici. 

XXVI. I confessori degli alunni dei 
seminari e dell’ accademia non prende- 
ranno veruna parte alla direzione disci- 
plinare dello stabilimento, essi saranno 
scelti e nominati dal vescovo o arcive- 
scovo. > 

XXVIII. Il programma degli studi 
per i seminari sarà redatto dai vescovi. 
L’arcivescovo lo farà per l'accademia do- 
po averne conferito coi membri del suo 
consiglio accademico. 

XXX. Dovunque il gius padronato 
non esiste, o trovasi temporaneamente 
sospeso , i parrochi sono nominati dal 
vescovo di gradimento del governo in se- 
guito d’un preventivo esame e d’un con- 
corso tra i candidati secondo le regole 
prescritte dal concilio tridentino. 

XXXI. Il restauro delle chiese catto- 
liche romane viene fatto liberamente a 
spese de’comuni, o de’privati i quali vor- 
ranno incaricarsene. Nel caso in cui i lo- 
ro averi non fossero sufficienti, eglino po- 
trannorivolgersi al governo imperiale per 
ottenerei soccorsi necessari. Si provvede- 
rà alla costruzione delle nuove chiese e 
all’aumento del numero delle parrocchie 
ogni qualvolta potranno esigerlo l’au- 
mento della popolazione, o la troppa gran- 
de estensione delle parrocchie esistenti e 
la difficoltà delle comunicazioni. 
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Scrissero la storia di Polonia: Gio. Du 
Glosz detto Longino polacco arcivesco- 
vo di Leopoli, Polonica historica, che con- 
tinuò fino al 1480, epoca di sua morte, 
che mss. è nella biblioteca de’filippini di 
Roma. Mattia Miechovita o Michovia o 
Miechow polacco medico di Sigismondo 
I, Chronica ab ortu Polonorum usque ad 
annum1504, Cracoviae1521.De Sarma= 
tia asiatica et europaea, Augusta 1518. 
Gio. Pistorio, Rerum polonicarum seri- 
ptores, Basilea 1582. Josse Luigi Decio; 
De vetustatibus Polonorumj De Jagello- 
num familia 5 De regis Sigismundi tempo- 
ribus, Cracoviae 1521. Martino Cromer 
polacco vescovo di Varmia, Polonia, si- 
ve de origine et rebus gestis Polonorum, 
dal 550 al 1506; Oratio in funere Sigi- 
smundi I; Polonia,sive de situ, populis, 
moribus, magistratibus et republica re- 
gni Poloniae, Cracoviae 1557. Possevini; 
Notae divini verbi et apostolicae ecclesiae 
Poloniae,1586. Cellario, Regni Poloniae 
magnique ducatus Lithuaniae noviss. de- 
scriptio, Amstelodami 1659. Respublica, 
sive status Poloniae, Lithuaniae, Prussiae 
et Livoniae, Lugduni 1642. Bizardiere, 
Hist. des dietes de Pologne pour les ele- 
ctions des rois, Amsterdam 1697. Desfon- 
taines, Hist. des révolutions de Pologne, 
Amsterdam 1735. Ligurti, Storia della 
Polonia,1825. Zaydler, Storia della Po- 
lonia fino agli ultimi tempi, Firenze 183 1. 
Atlante istorico- politico e statistico della 
Polonia anticaemoderna,Capolago1832. 
Observations sur les écrits qui se publient 
de nos jours relatifs à la Pologne, Flo- 
rence 1832. / polacchi della rivoluzione 
del 29 novembre 1830, ossia ritratti dei 
personaggi che hannofigurato nell'ultima 
guerra dell’indipendenza polacca accom: 
pagnati da una biografia per ogni ri- 
tratto, Capolago 1833. 

POLOSKO, POLOCK, POLOTZK 
(Polocien). Città arcivescovile della Rus- 
sia Bianca o rutena in Europa, capoluo- 
go di distretto, sulla sponda della Dwina 
a 115legheda Pietroburgo. Giace in par- 
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ta sopra terreno basso e parte in pianu- 
ra elevata,con alcune fortificazioni e citta- 
della eretta nel secolo XVI da Stefano 
Battori re di Polonia. Antiche le case, s'in- 
comincia a rifabbricarle più regolarmen- 
te e di migliore ‘gusto. Un convento e il 
collegio già dei gesuiti sono gli edifizi più 
notabili; oltre diverse chiese e monaste- 
ri di greci-ruteni-uniti e greci-russi. Vi 
è una scuola di cadetti, edil Kremlin edi- 
ficato da Boris principe di Polosko. Que- 
sta anlichissima città un tempo si chia- 
mò Peltiscum. Allorchè venne il grandu- 
ca Rurik a regnare sopra i novgorodia- 
ni, vi mandò per governarla un principe 
scelto tra i grandi della sua corte; i di- 
scendenti di tal principe vi regnarono si- 
no a Uladimiro il grande, il quale im- 
padronitosi della città, unì ai suoi stati il 
principato, in seguito donaundolo al suo 
figlio Isialsaw che fu il ceppo de’secondi 
principi di Polosko, i quali più di 200 
anni regnarono in queste contrade, aven- 
do inoltre posseduto la Lituania, la Li- 
vonia ela Curlandia sino a Memel. Passò 
poscia questa città col granducato di Li- 
tuania alla Polonia; nel 1563 le fu tol- 
ta dallo czar lvan IV. La ricuperò il re di 
Polonia Battori nel 1579, ed i polacchi 
la conservarono sino al 1655, che i russi 
sotto Alessio Michelovitz per la seconda 
volta se ne impadronirono, ma la resti- 
tuirono tantosto alla Polonia, alla quale 
rimase sino alla sua riunione definitiva 
alla Russia nel 1772. Sino al 1796 fu 
capoluogo d’un governo, ora essendo sot- 
to quello di Vitepsco o Vitebsk. 

La sede vescovile, secondo Commanvil: 
le, si vuole eretta nel secolo XIII suffra- 
ganea di Aiovia (Y.), di rito greco-ru- 
teno-unito, divenendo in seguito arcive- 
scovile per autorità de’patriarchi di Co- 
stanlinopoli. Si crede che fosse sede anche 
d’un vescovo latino, suffraganeo di Zeo- 
poli o Lemberg. Ne'primi del secolo XV 
divisa Kiovia da Mosca, alla prima se- 
guace della chiesa romana restò unita 
Polosko. Dopo il 1509 Kiovia ritorndal- 
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lo scisma, finchè Clemente VITI la riu- 
nì al grembo della vera Chiesa nel 1593. 
Il p. Le Quien, Oriens chr. t. 1, p.281, 
narra che Gregorio arcivescovo di Polo- 
sko nel 1594 assistè al concilio di Kiovia, 
riportando per successori Gedeone,s. Gro- 
safat (Vedi, del quale feci parola anche 
nel vol. IV, p. 181), Anastasio Sailova, 
Nicola Lososki, Niceforo Goronski. Nel 
1619 fuunita all'arcivescovo di Polosko 
(che per disposizione di Paolo V nediven- 
ne pure l'amministratore) Mohilow (V.), 
cui erano unite le sedi di Mscislaw(Y.)o 
Micislavia, edi Orsa o Orsha o Orcha 
città vescovile dell’ antica Polonia nella 
Lituania nell’impero russo, governo a 16 
leghe da Mohilow e 17 da Vitebsk, capo- 
luogo di distretto, sulla riva destra del 
Dnieper. Ha Orsa 4 chiese greche, 5 con- 
venti e monasteri, ed una sinagoga. E' an- 
tichissima e fu già munita con forte. Nel 
1116 fu presa d'assalto dal granduca Ula- 
dimiro, fece parte del principato di Smo- 
lensko, poi fu unita a quella di Vitebsk. 
Sigismondo I re di Polonia nel 1508 la 
tolse ai russi, indi seguì i destini della Li- 
tuania e delle chiese rutene della Russia 
Bianca cui appartiene. Nel 1748 era ar- 
civescovo Krebnicki che passò alla sede 
di Kiovia. Benedetto XIV fece ripvisti- 
nar la sede di Mohilow,restando sotto l’ar- 
civescovo di Polosko, nella quale epoca 
dalle Notizie di Roma è riportato Polo- 
sko, avente unite le sedi vescovili di Or- 
sa, Mohilow, Mscislaw e Vitepsco (V.). 
Clemente XIII nel 1760 ne fece arcive- 
scovo Giasone Junozza Smogorzewski ba- 
siliano di Vilna, e nel 1762 colla bolla 
Lauda presso il Bull. cont. t. 2, p. 
249; approvò la concordia fatta tra Lian 
civescovo e il collegio de’gesuiti di Polo» 
sko fondato nel1589 dal re Battori, sulle 
controverse insorte, ricevendo il collegio 
sotto la protezione della s. Sede; quindi 
ai 4 dicembre col breve Mokilowiensem 
ecclesiam, loco citato p.319, ricusò la 
nomina d’uno scismatico alla sede di Mo- 
hilow a pregiudizio dell'arcivescovo diPo- 
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losko, ciò che confermò col breve Acce- 
pimus p. 320, diretto all’arcivescovo. Ma 
nella partizione di Polonia del 1772 es- 
sendo toccati alla Russia quasi tutti i ve- 
scovati ruteni in uno alla diocesi di Po- 
losko, Caterina II innalzò Mohilow a se- 
de vescovile pe’suoi sudditi cattolici, ciò 
che poi la s. Sede eresse canonicamente, 
restando l’arcivescovo greco-ruteno-uni- 
to di Polosko con le chiese vescovili alla 
sua sede unite di Orsa, Mscislaw o Mi- 
cislavia e Vitepsco, e lo sono ancora seb- 
benela sede è vacante. Essendo stato Gia- 
sone nel 1780 traslato a Kiovia, Pio VI 
con la lettera, Za traslazione, presso il 
Bull. de prop. fide, Appendix vol. 2, p. 
262, pregò Caterina II acciò nella chie- 
sa di Polosko gli fosse sostituito un sog- 
getto di rito greco unito alla comunione 
romana, fornito di probità e prudenza, an- 
che a consolazione de’diocesani cattolici. 
Quindi nel 1783 fu fatto arcivescovo E- 
raclio Lissowski ruteno basiliano, poscia 
a’ 12 novembre l'imperatrice Caterina II 
con editto per la Russia Bianca, coman- 
dò che i ruteni sì laici che sacerdoti fos- 
sero in avvenire soggetti al solo arcive- 
scovo di Polosko, mentre andava divisan- 
do di unire le due primarie dignità della 
chiesa rutena e latina nel solo arcivesco- 
vo di Mohilow l’ambizioso Stanislao Sie- 
strzencewicz che poi andò decimando l’ar- 
cidiocesi di Polosko e altre, procurando 
ridurle al rito latino onde più facilmen- 
te cadessero nello scisma. Stanislao ebbe 
unsuffraganeo anche a Polosko in Cipria- 
no Odynice vescovo d’Ipponain partibus. 
Nel vol. XXX, p. 151 narrai come nel 
1782 fu eletto nel collegio di Polosko il 
vicario generale de’gesuiti, i quali conti- 
nuarono a fiorire ne'dominii russi, onde 
nel 1786 avevano i collegi di Polosko, Di- 
naborgo, Mohilow, Mstislaw o Mscislaw, 
Orsa e Vitepsco con altrettante missioni 
in varie parti della medesima provincia. 
Ne'”vol. XL, p. 79, XLVI, p.14, ed a Kio- 
viariportai come Caterina II avendo abo- 
lito Kiovia e soppresso i vescovati rutent 
VOL. LIV. 
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de’suoì dominii, fuorchè la sede di Polo- 
sko, volle assoggettare tutte le chiese ru- 
tene all’arcivescovo di Polosko nel 1795 
(tranne Leopoli e Premislia perchè nella 
Galizia e perciò nonsoggettealla Russia), 
lasciandone la scelta al legato Archetti, 
secondo Bercastel, ma continuò ad esser- 
lo Lissowski, restando unico arcivescovo 
greco-ruteno-unito delle provincie polac- 
co-russe. Inoltre l’ imperatrice per per- 
vertire i cattolici ed unirli alla chiesa rus- 
sa, pose vescovi scismatici a Polosko, Luck 
e Minsck, ordinando Lissowski d’incul- 
care con lettera pastorale al clero e po- 
polo ruteno di non impedire a niuno il 
passaggio alla chiesa russa. Così la gerar- 
chia dei greci uniti nelle provincie polac- 
co-russe sconvolta, per non dire distrut- 
ta, fu viordinata da Pio VI colla bolla 
Maximis undique pressi, de' 15 novem- 
bre 1798, e che fu il risultamento del- 


-Pinviato o legato pontificio Litta alla cor- 


te di Russia sotto Paolo I. A senso di ta- 
le bolla la gerarchia fu composta dell’ar- 
civescovo di Polosko capitale del palati- 
nato del suo nome, che estendeva la sua 
giurisdizione a Smolensko, Mscislaw,Or- 
sa, ed anche alla provincia di Mohilow 
e Vitepsco, eziandio con giurisdizione su - 
tutti i ruteni che si erano mantenuti nel- 
l’anità; il degnissimo prelato Lissowski 
ne fu confermato arcivescovo. Del vesco- 
vo di Luck o Luceoria, ove risiede altre - 
sì il vescovo latino dello stesso titolo, con 
giurisdizione su tutti i cattolici del rito 
greco in Russia, meno quelli delle dioce- 
si di Polosko e di Bresta, e perciò prende 
il titolo di esarca. Del vescovo di Bresta 
o Uladimiria, il quale estendeala sua giu- 
risdizione sopra tutti i cattolici del rito 
greco ne’governi di Lituania e di Minsk. 
Ciascuno di questi tre arcivescovo e ve- 
scovi era aiutato da un suffraganeo. A fron- 
te delle rimostranze pontificie non si po- 
tè ristabilire Kiovia, perchè Siestrzence- 
wicz volle dominare i riti latino e ruteno 
quale arcivescovo. di Mohilow. Pertanto 
nel 1805 l’arcivescovo di Polosko zelan- 


6 


te Lissowski s'impegnò per la reintegra- 
zione alla chiesa rutena-greca-unita del 
metropolita nella Russia, ed egli stesso ne 
fu eletto, ma senza il titolo di Kiovia, co- 
me dissi a questo articolo, riportando i 
successori suoi Kochanowicz e Bulhak, 
quindi nel 1825 fu dall'imperatore Nico- 
lò I ridotto a solo grado di onore. Frat- 
tanto divenne arcivescovo di Polosko Gio. 
Damasceno Jafterzebiech Krassowski. 
Suffraganeo di Polosko fu fatto Adriano 
Holownia abbate di Braclaw con titolo 
di vescovo d’ Orsa. L'imperatore Alessan- 
dro I proteggendo i benemeriti gesuiti, 
agli 11 marzo 1811 innalzò il loro col- 
legio di Polosko all’onore di università; 
ma alcuni giovani di famiglie principesche 
allevati dai gesuiti nel collegio di Pietro- 
burgo essendosi convertiti al cattolicismo, 
l’odio e il livore degli scismatici ribollirono 
e tumultuarono tanto, che la società ven- 
ne nel 1815 espulsa da Pietroburgo e nel 
1820 da tutto l’impero russo, per causa, 
dicendosi in detti bandi, della conversio- 
ne di parecchi russi alla chiesa cattolica. 
Nel 1825 un decreto imperiale avendo 
divisa tutta la giurisdizione delle chiese 
greco-unite in Russia tra i capi delle due 
eparchie, le cui chiese furono erette in 
metropolitane, una per la Russia Bianca 
in Polosko, l’altra per la Lituania presso 
il convento di Jerowitz destinato per la 
residenza stabile del vescovo greco-unito 
di Bresta, soppresse di fatto il vescovato 
dello stesso rito in Luck, e rovesciò ad 
un tempo quanto era stato disposto dalla 
bolla di Pio VI riguardo alla gerarchia 
del culto greco-unito in quelle provincie. 
Nel1828 per decreto imperiale fu abolita 
definitivamente la sede di Zuck(7.), in- 
corporandola al metropolitano diPolosko, 
dichiarandosi che i soli vescovi delle due 
sedi arcivescovile di Polosko e vescovile 
di Bresta o Uladimiria avranno il supre- 
mo governo di tutte le chiese unite-ru- 
tene, sotto la dipendenza del collegio ec- 
clesiastico di Pietroburgo ; perciò ambe- 
due le sedi verranno innalzate alla dignità 
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di metropoli; quella di Polosko a metro- 
poli di tutta la Russia Bianca, quella di 
Bresta a metropoli della Lituania, conave- 
re sotto disè le chiese di Vilna, la cui sede 
fu soppressa, cioè il governo di Grodno e il 
palatinato di Bialistok. Il collegio greco- 
unito comprenderà i concistori di Vilna 
e di Luck e quelli di Polosko e Bresta, 
le quali avranno ognuna un concistoro, 
un seminario e una scuola inferiore, ed 
in Polosko verrà eretta una università 
teologica greco-unita. Dipoi con altro 
decreto del 1833 si stabilì in Polosko un 
vescovato del culto dominante greco-rus: 
so, ed al vescovo scismatico Smaragde fu 
dato il titolo di vescovo di Polosko e di 
Vilna, formandosi la diocesi de’ governi 
di Vilna, Vitepsco e della Curlandia, non 
che la diocesi di Minsk compresa nel go- 
verno di Grodno e di Bialistow. 

I rivolgimenti politici def 1830 ritar- 
darono l’esecuzione delle meditate rifor- 
me imperiali per la chiesa rutena. Nel 
1832 fu chiusa l'accademia teologica di 
Polosko, venendo costretti i giovani chie- 
rici a studiare nella scismatica di Newski 
a Pietroburgo. Per quanto dissi a Kiovia, 
da questo punto la chiesa rutena diven- 
tò semplice parte della scismatica, coope- 
rante l’indegno Siemaszko vescovo di Li- 
tuania e nel sinodo scismatico presiden- 
te della sessione rutena, il quale per Po- 
losko elesse a vicario e vescovo suffraga- 
neo Guglielmo Luzinski, per Bresta il 
basiliano Antonio, ambedue nemici della 
s. Sede. Quindi sì procedette a ridurre 
allo scisma tutta la chiesa greco-rutena, 
ed a rovinare le:due metropolitane ru- 
tene di Polosko e di Bresta, in che si di- 
stinse Luzinski; imperocchè la sua sfre- 
nata audacia non arrossì di accettare i 
nuovi messali, breviari ed eucologi dalle 
mani del vescovo scismatico di Polosko 
e di ripartirli ai suoi preti e parrochi. Que- 
sti chiamò dopo Pasqua 1835 a geneia- 
le adunanza inPolosko, li accolse con gran- 
di dimostrazioni, li condusse a banchetto 
dal collega scismatico e li ubbriacò con 
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vini in eui era mescolata la cervogia, ed 
altre spiritose bevande. Tolti di senno, 
non badando che si facessero, apposero 
le loro sottoscrizioni per l'unione con la 
chiesa russa; il solo curato di Lepel avve- 
dutosi del vergognoso inganno si denegò, 
percui fu mandato colla famiglia ne’con- 
fini di Siberia a suonar le campane ad 
un tempio scismatico. Imbaldanziti Sie- 
maszko e Luzinski da questi e altri trion- 
fi, riportati con frode, fecero di tutto per 
far scomparire ogni vestigio di cattolici- 
smo nelle loro metropoli: laonde tranne 
moltidel popolo e del clero, i ruteni con 
le loro chiese e le dette metropolitane fu- 
rono riuniti alla chiesa russa, con atto ce- 
lebrato in Polosko nel 1838, ivi conva- 
lidato da altro de’ 12 febbraio 1839 sot- 
toscritto da Siemaszko, da Basilio vesco- 
vo di Orsa amministratore dell’eparchia 
della Russia Bianca, e da Antonio vesco- 
vo di Bresta vicario dell’ eparchia della 
Lituania, i quali diressero una pastorale 
a tutti i ruteni felicitandoli della seguita 
unione. A fflittissimo Gregorio X VI pel de- 
plorabile avvenimento, ne pianse le fune- 
ste conseguenze: così fu compito lo scisma 
de’ruteni, con quelle lagrimevoli circo- 
stanze che deplorai a Kiovia ed a Rute- 
ni (Y.). La sede di Uladimiria mai sem- 
pre appartenuta al vescovato di Bresta, fu 
convertita in eparchia russa scismatica. 
Ai novelli vescovi furono assegnate a cat- 
tedrali chiese cattoliche latine e rutene; 
quelli di Polosko e di Vilna vennero messi 
in possesso delle maestose chiese di s. Ca- 
simiro, e di un’altra che fu già de’gesui- 
ti, poi de’religiosi delle scuole pie. Ora 
accennerò altre notizie ecclesiastiche ri- 
guardanti Polosko. 

Questa vasta arcidiocesi, secondo la 
relazione del nunzio Arezzo sotto Pio 
VII, nel 1804 era di 568,787 individui 
maggiori della pubertà ; ultimamente a- 
scendeva a 489,075. Le parrocchie era- 
no 463, con 500 del clero secolare, 133 
monaci , 60 alunni del seminario. Nel 
principio del corrente secolo vi erano 22 


POM 83 
monasteri , ridotti a 18 prima del pre- 
sente scisma. Le basiliane possedevano 3 
monasteri e ne contenevano complessi. 
vamente 22. In Polosk fiorì un ricco mo- 
nastero di basiliani. L’arcivescovo, il ve- 
scovo suo suffraganeo, il seminario; il con- 
cistoro e la cancelleria avevano il loro so. 
stentamento dai redditi della mensa ar 
civescovile, consistente in 18,000 rubli 
in beni stabili, e dai beni del nominato 
monastero basiliano. Il clero secolare a- 
veva 20,000 rubli di capitale, e d’ an- 
nua rendita 3100. I servi addetti ai vii 
laggi del clero secolare erano 600. Il cle- 
ro regolare aveva in capitali 111,452 
rubliel’annua rendita di 27,62. 1. Il pre. 
sente arcivescovo scismatico, oltre l'aver 
messo in opera tutti gli artifizi della se- 
duzione, per far credere alla semplicità 
del popolo che non v'ha alcuna dilferen- 
za tra greci uniti e gli scismatici, ha po- 
sto ogni studio per indurre que’ curati 
che aveano protestato a ritrattarsi con- 
tro qualunque innovazione in materia di 
religione. Quelli che gloriosamente si so- 
no tenuti fermi nella professione della 
fede cattolica, gemono esuli per opera 
dell’arcivescovo, occupatiin vili uffizi nel- 
le fredde regioni di Siberia. Vedasi le 4/- 
locuzioni di Gregorio XVI de’ 22 no- 
vembre 1839 e 22 luglio 1842, ed il p 
Theiner, Zicende della chiesa di amen- 
due i riti nella Polonia e nella Russia. 

POMA (s.), vergine. Sorella di s. Men: 
mio (V.), primo vescovo di Chalons-sur- 
Marne, che fiorì nel III secolo, Non si sa 
nulla della sua vita; ma il suo culto è an» 
tico e celebre nella chiesa di Chalons. Le 
suereliquiesicustodiscono insieme a quel- 
le di s. Memmio nella chiesa abbaziale 
de’canonici regolari di s. Agostino, fuori 
delle mura della città, La sua festa era 
una volta indicata a’27 di giugno nei ca- 
lendari, ma di presente si celebra agli 8 
di agosto. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile del- 
la Cilicia 1.° sotto la metropoli di Tar- 
so, eretta nel V secolo e nel XII arcive» 
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scovato onorario. Primasi chiamava S0- 
li avanti che Pompeo le dasse il suo no- 
me, e fu detta anche Palesoli. Ora è u- 
na città in rovina e porto della Turchia 
asiatica, denominata Mezetlu sul Medi- 
terraneo. L’Oriénschr. t. 2, p. 875, regi- 
stra 5 vescovi. Al presente Pompeiopoli, 
Pompejopolitan, è un titolo vescovile ir 
partibus sotto Seleucia. Per morte di 
Francesco de’ baroni Celenti, nel 1840 
Gregorio X.VI lo conferì a mg.* Affie, 
che trasferito a Parigi, ove lo celebrai, nel 
184 gli diè in successoreJachimowicz, 
di cui parlai nel vol. XXXVIII, p. 102. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile di 
Paflagonia eretta nel IV secolo sotto la 
metropoli di Gavgres,nel TX divenne ar- 
civescovato onorario. L'Oriens chr. t.1, 
p. 557, riporta 13 vescovi. Ova è un ti- 
tolo vescovile in partibus dipendente da 
Gangres. 

POMPIERI DI ROMA. Istitato del 
corpo de vigili e guardia'permanente con- 
tro gl’ incendi. Il governatore di Roma 
mg." Grassellini, quale presidente o pre- 
fetto de’vigili, in un ordine del giorno (ri- 
portato nel n.° 17 delle /Votizie del giorno 
1847) così lo dichiarava. » Le armi dei 
vigili sono armi di pace, di conforto, di 
salute ; lo attestano le famiglie, cui tra la 
rovina e l’ incendio salvano sovente per 
Roma i pargoli, le spose, la suppellet- 
tile. Il pubblico plauso rende loro gra- 
zie dell’opera, della solerzia, dello zelo e 
della vita che rischiano e spendono per 
la comune salvezza. Nè certo ad alcun 
corpo di vigili al mondo fu confidato co- 
sì alto ed invidiato tesoro, come a quel- 
lo, cui fu confidata tal città, della quale 
né più magnifica per monumenti, né più 
veneranda per antichità e per vicende, 
nè più santa per religione non illustrò 
mai il sole. Sia dunque il vero orgoglio 
del corpo de? vigili il tutelare Roma, il 
suo Colosseo, la Mole Adriana, la Mole 
* Augusta, e più che altro il Quirinale e 
il Vaticano, vera sua gloria, sua speran- 
sa, sua salute; il vegliare alla sicurezza 
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ed alla vita del popolo romano; già re 
per armi, ora meglio per religione : e co- 
tale nobile ricordo avvivi il loro corag- 
gio, svegli la solerzia, l’operosità, e più 
col cuore che con le braccia accorrano, 
ascendano , si affatichino, ove il pubbli- 
co o il privato periglio li appella”. Me- 
glio non si poteva in brevi parole defi- 
nire l’uffizio de’ benemeriti vigili ponti- 
ficii (che hanno quartieri ne Palazzi a- 
postolici Quirinale e Vaticano , Vedi, 
nelle piazze della Trinità de’ pellegrini 
e di Ponte s. Angelo, e nell’archiginna- 
sio romano, il quale temporaneamente è 
stato trasportato nel palazzo Gaetani 0 
Caetani, essendo il principale situato nel- 
la piazza di s. Macuto, sull’ angolo del 
convento de’ domenicani propinquo alla 
chiesa di s. Ignazio), denominati volgar- 
mente pompieri con vocabolo francese, 
derivante dalla pompa o tromba idrau- 
lica che adoprano per estinguere gl’ in- 
cendi , cilindro o cubo cavo, con varie 
parti ad esso attenenti, che serve a sol- 
levare l’acqua e dirigerla con forza in 
determinato luogo col cannello idrauli- 
co di cuoio chiamato sifone. Il Calindri, 
Saggio del pontificio stato p. 648, par- 
lando de’vigili o pompieri di Roma e Bo- 
logna (ilcui uffizio viene pure disimpe- 
gnato dagli artiglieri nel caso di bisogno, 
come da altri corpi di milizia), dice che 
nell’anno del mondo 3700 si pretende 
che fossero inventate le trombe per u- 
so di estinguere gl’inceodi. Dell’ impro- 
prietà del vocabolo pompieri parlò già 
il tanto benemerito dell’ istituzione di 
questa guardia, marchese Giuseppe Ori- 
go defunto, tenente colonnello, direttore 
e comandante, nella Dissertazione sull’o- 
rigine della guardia permanente contro 
gl'incendi, letta nel 1818 nell’accademia 
di archeologia e pubblicata negli Att del- 
la medesima, t. 1, par. 2. Imperocchè 
egli osserva , che le trombe o pompe i- 
drauliche usate contro il fuoco a spe- 
gner gl’ incendi, non sona le uniche al. 
l'uopo, in molti casi non principale stro- 
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mento, in altri inutile e dannoso, dichia- 
randone inventore Ctesibio Alessandri. 
no; che tale tromba dopo le successive 
diverse forme e modificazioni divenne 
Idracontisterio, come con ottimo voca- 
bolo Cristiano Wolfio l’appella, cioè 
quando fu contro gl’incendi incomincia- 
to a maneggiarla. Nel t. 46, p. 285 del 
Giornale arcadico , stampate anche a 
parte nel 1830 da Boulzaler in Roma e 
lette nell’accademia de’ Lincei, abbiamo 
del medesimo marchese Origo, Ricerche 
sopra i mezzi più economici diretti a pre- 
servare dall'azione del fuoco gli abiti di 
uniforme che usano gl’ individui addet- 
ti al corpo de? vigili per gl’ incendi. L’i- 
stituzione di un corpo per estinguere gl’in= 
cendi, per sè stesso civile, ma regolato 
sotto forme militari, non è oltramonta- 
na, ma italiana, mentre i vigili erano 
in attività fino ai tempi della repubbli- 
ca, e poi da Cesare Augusto ampliati e 
corredati di molte cose da noi non cono- 
sciute, di che vado a darne cenno con 
l’autorità dell’Origo. Se non che, avendo 
Luigi Cardinali nel t.1, p. 145 delle Me- 
morie romane ragionato della disserta- 
zione dello stesso marchese, il cui zelo e 
indagini encomiò, ivi si può apprendere 
qualche sua osservazione. Tra le altre è 
d’avviso, che ne’grandi incendi sia scarso 
il rimedio che può dai vigili aspettarsi e 
più guardare esso ad impedirne la propa: 
gazione, che non ad estinguere l’arsione. 

Le ruine del fuoco furono in tutti i 
tempi in Roma frequentissime : in Livio 
e negli altri scrittori di romane storie 
trovansi narrate terribili arsioni di case, 
officine, teatri, anfiteatri, templi, e fin 
d’intere regioni della città, duratevi per 
più giorni a devastare colla violenza del- 
l’ attivissimo elemento , oltre il massi- 
mo incendio comandato da Nerone. Non 
è credibile che la romana sapienza non 
pensasse e trovasse a tante disgrazie un 
riparo, ma non potè imparare gran co- 
sa dai greci. Nella guerra l’ardere le cose 
del nemico formava gran parte della tat- 
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tica, per cui gli assedianti usavano con- 
tro le città tela incendiaria, faci, malleoli 
(saette), falariche (arme che si ficcavain 
terra a modo d' asta); e gli assediati del 
pari contro le torri ed altre macchine. 
Nondimeno non si trova un pecaliar cor- 
po o guardia destinata a resistere al fuoco 
ed opprimerlo, poichè soldati, cittadini, 
servi alla necessità accorrevano, e a spé- 
gnere travagliavansi con acqua, scuri, si- 
foni e con quanto veniagli a mano, mas- 
sime in tempo di assedio. Per la città ove, 
tal calamità frequentemente veniva eim- 
pensata , il più spesso di notte, volevasi 
una singolare istituzione, che le negligen - 
ze prevenisse, le malizie impedisse, in prin- 
cipio il male soffocasse. Trovò Roma il 
rimedio a riparare alla calamità degl’ in- 
cendi. Dal giureconsulto Paolo, lib. 1.°\de 
Digesti, de officio praefecti vigilum, si ap- 
prende che in Roma repubblicana eran- 
vii triumviri notturni a vigilare notte e 
dì per tener lungi gl’ incendi; mentre si 
raccoglie da Livio l’ esistenza d’un ma- 
gistrato annuale creato dal suffragio delle 
tribù per la repressione degl’incendi: dal 
che si rileva quanto fosse la dignità loro 
ed il pregio in cui erano tenuti. Vigilava - 
no i pericoli del fuoco anche gli edili ed 
i tribuni della plebe, i primi per lacura 
che avevano delle fabbriche. Per aver poi 
persone capaci, erano disposte compaguie 
di servi pubblici alle porte e alle mura 
della città in tutto il suo circuito, onde si 
chiamavano alle occorrenze e rapidamen- 
te dalla periferia al centro si portavano 
gli opportuni aiuti; nè mancavano fami- 
glie private, ossia squadre di servi, che i 
loro padroni stabilirono per simili circo- 
stanze. Tuttavolta si mancava in Roma 
di regolarità e disciplina di servigio. In 
fatti le arsioni vi continuarono e forse più 
feroci: di molte avvenute prima e dopo 
di questa epoca ne parlai ai luoghi loro, 
segnatamente nella descrizione degli an- 
tichi edifizi. Di quello di Nerone feci men- 
zione a Fuocoed altrove, parlando de’fuo- 
chi di gioia e delle luminarie festive (in 
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tale articolo citai i luoghi ove ho parla- 
to dis. Antonio abbate protettore contro il 
male del fuoco sacro, degli scottati dal fuo- 
co e controgl’incendi: pergliscottati si pos- 
sono vedere OspeDALE DI s. MARIA DELLA 
ConsoLaAzioNE e OSPEDALE DEL SS: SALVA- 
rore). Sull'incendio di Roma sotto Ne- 
rone che arse 6, 7 0 g dì, il Cardinali af- 
ferma che quel cesare era ad Anzio quan- 
do l'incendio nacque e si allargò; e che 
cantò l’incendio di Troia non quel di Ro- 
ma, dòpo oltre un anno. Prima di que- 
sto Augusto provvide al difetto'e volle che 
una milizia pedestre presiedesse a vigila- 
re gl’incendi, stabilendo de’liberti, miles 
libertinus, che si dissero vigili, a scorrere 
la notte per la città, onde prontamente 
accorrere ad ogni scintilla o sospetto d’in- 
cendio; ed ecco l’origine de’ così detti pomz- 
pieri, cioè gente soldata a modo e disci- 
plina di vera e legittima milizia, formata 
in sette coorti di vigili notturni con loro 
stanze in sette luoghi opportuni della cit- 
tà, che formandosi di 14 regioni, di due di 
queste a ciascuna fu data la cura; con suoi 
tribuni e col supremo comandante preso 
dall’ordine de’cavalieri, chiamato vir spe- 
ctabilis, che mostra di quale alta dignità 
fosse decorato. Lo stabilimento della be- 
nefica milizia de’ spegnitori degl’incendi 
risale all’anno di Roma 759 e 6.° di no- 
stra era, dovendosi preporre Dione e Sve- 
tonio, ad Appiano, meglio confermando- 
lo Lipsio. 

Dopo qualche tempo Augusto voleva 
sciogliere il corpo de’ vigili, ma poi spe- 
rimentatolo non che utile ma necessario, 
lo ritenne e perpetuò. Anzi gl’ impera- 
tori successivi accrebbero le coorti, con- 
sigliati dal bisogno, e al tempo di Vitto- 
re nel IV secolo di nostra età erano 38, 
divise nelle varie regioni della.città. Cal- 
colata la coorte di 420 uomini, sotto Au- 
gusto i vigili notturni si componevano di 
2940, ne'tempi di Vittore a 15,960. Fer- 
mandosi però al consueto numero, risul- 
ta essere stata a sufficienza fornita e di- 
fesa Roma, altesa l’atteuta custodia, l’in- 
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cessavte correre perla città nelle assegna- 
te regioni, e lo scrupoloso prevenire de più 
remoti pericoli. Nel n.° 11 del Diario di 
Roma 1820 si narra che l’avvocato Fea 
diè relazione all'accademia archeologica 
della scoperta fatta in gennaio negli scavi 
dell'ingresso della villa Mattei sul monte 
Celio di iscrizioni riguardanti i vigili e il 
loro quartiere della 2.° regione, ch° era 
precisamente in questo luogo, cioè della 
5.° coorte, la quale badava anche ad altra 
regione, forse la 1.° e la 5.° Tali iscrizioni 
le riprodusse il n.°6 delle otizie del gior- 
no 1820. La 1.° iscrizione è la più inte- 
ressante, incisa nella facciata del piedistal- 
lo della statua di Antonino Caracalla. Vi 
sono nominati il prefetto, il sotto-prefet- 
to,il tribuno, 7 centurioni, un corneta del 
prefetto, uno del sotto-prefetto ed uno del 
tribuno. Vi è notata la patria di 6 centu- 
rioni, di di verse città della Pannonia supe- 
riore. Negli altri 3 lati vi sono scritti i vigi» 
li tutti dell’anno 208, intutti più dir 100. 
Si raccoglie che la coorte era doppia delle 
ordinarie militari, forse perchè doveva as- 
sistere a due regioni. Altra iscrizione pres- 
so ilGrutero è della 2.° coorte collo stesso 
prefetto e sotto-prefetto; rilevasi che tutte 
le sette coorti in quell’anno eressero nel 
loro quartiere una statua a Caracalla. La 
seconda iscrizione sulla cornice di altro 
piedistallo contiene la dedica di altra sta- 
tua forse allo stesso Caracalla, per la data 
210. La 3. ha i nomi di 4 medici della 
coorte. Anche nella 2.° citata da Grute- 
ro, vi sono scritti i medici. Se nel prin- 
cipio i vigili furono di condizione liber- 
tina, ma da’tempi suoi testificò Dione che 
vi si ascrivevano anche altri soldati, di 
libera origine e legionari, di altro ono- 
rato e veramente guerriero corpo, venen- 
do nobilitati con queste aggregazioni, co- 
me meritavano per l’utilità dei loro attri- 
buti. Circa l’età di Giustiniano sembra i 
vigiliaver preso il nomedi matricarii, for- 
se a matricula practoris plebis in quam 
relati erant; ma la bella e salutare isti- 
tuzione d'Augusto probabilmente venne 
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soppressa dalle barbarie dei tempi longo- 
bardici, Per-paga dei vigili Augusto asse- 
gnò la cinquantesima parte del tributo 
imposto al prezzo de’ mancipii che ven- 
devansi: ai tempi di Dione questo stipen- 
dio si traeva dalle casse pubbliche, non 
più da un tributo particolare. Quanto 
alla vigilanza di questi notturni custodi, 
per loro debito evano sempre all'erta in 
continua sentinella, e facevano la ronda 
continua nelle parti della città da ciascu- 
na compagnia sortite. Ad ogni sospetto 
di fuoco si mettevano in movimento sen- 
za esser purchiamati e udire il solito grido 
di accorri uomo, Perciò erano esenti dai 
pesi della milizia e da qualunque carico 
militare, e perchè meglio potessero es- 
ser comandati e retti, venivano disposti 
solto ordinanza e disciplina militare, a- 
vendo probabilmente anche i centurioni. 
La cura di prevenire gl’incendi vale più 
che il coraggio e tutti gli espedienti mes- 
si in opera contro l’incendio già fatto. Nel- 
la satira 14 di Giovenale si legge, che una 
coorte co’suoi arnesi vegliava per solo so- 
spetto d'incendio attorno la casa diun ric- 
co. Il loro prefetto sotto Costantino eb- 
be il secondo rango fra’ magistrati urba- 
ni e dipendeva dal prefetto della città. Co- 
nosceva per la sua autorità gl’incendiari, 
i ladri notturni e quei che loro prestava- 
no asilo, facendoli inseguire e arrestare; 
} inquisizione de’ servi fuggitivi veniva 


specialmente raccomandata ai vigili. Af- 


ferma Ulpiano che il prefetto non sen. 
tenziava sugl’ incendi studiosi 0 dolosi, 
ma imprigionati i rei ne rimetteva il giudi- 
zio al prefetto urbano;e confessando Pao- 
lo citato che una certa limitazione gli fu 
imposta intorno alle persone,essendoCar- 
dinali di parere, contenersi l'autorità del 
prefetto de'vigili nella parte punitiva, nel- 
l’ammonizione e nella fustigazione o fru- 
statura. Dannava alla tortura i servi cu- 
stodi delle case, ove rottura di porte 0 fur- 
to era avvenuto; faceva arrestare quei che 
in tempo d'incendio scappavamo e li con- 
segnava ai loro padroni. Al prefetto dei 
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vigili e alle sue genti era commessa la tu- 
tela generale della città, convenendo col- 
le coorti urbane, che sebbene per queste 
era fine primario tale tutela, pei vigili fu 
secondario. Cassiodoro chiamò uno di 
questi prefetti, custos romanae civitatis 
diceris, quando eam ab intestino hoste 
defendis. 

Il prefetto dovea tutta la notte vigila- 
re e percorrere la città in arnese milita- 
re, portando appresso tutti gli strumenti 
opportuni ad estinguere gl’incendi, fa- 
cendo punire col bastone o flagello, ov- 
vero ammoniva o acremente rimprove- 
rava gl’inquilini delle case negligenti nel 
tenere il fuoco, non coprendolo bene e 
non tenendolo lontano da materie com- 
bustibili, dovendo ciascuno, senza ecce- 
zione, tener l’acqua pel bisogno; provve- 
dimenti tutti mirabili ed eccellenti, in- 
dispensabili agli usi domestici degli an- 
tichi romani. Dovendosi rammentare il 
perpetuo fuoco, non già quello dalle Ve- 
stali guardato per ordine di Numa ad imi- 
tazione degli orientali, ma quello che nel- 
le parti interiori delle private case a ono- 
re dei domestici Mani o lari eva serbato; 
la forma e il sito de’loro camini e foco- 
lari, presso cui era immensa quantità di 
legna secche, massime di quelle che per 
esca o fomite della fiamma si adoperava- 
no, cicé tede e altre materie resinose, an- 
che solforate ; i grandi fuochi che nell’in- 
verno si usavano, e la copia di legna che 
si bruciavano nelle cucine de’ magnati; so- 
prattutto rifleltasi il poco amore de’servi 
per la casa del padrone, la stupidezza e 
la noia prodotta in tutta la famiglia nel- 
l’eterne cene, dall’ebbrezza, dal frastor- 
no,dalla fatica,e si comprenderàcon quan- 
ta facilità unascintilla avventandosi a ma- 
teria combustibile trascorresse in incen- 
dio universale. A tuttociò si aggiungano 
gl’incendi prodotti dai fulmini o altro fuo- 
co elettrico, quelli derivati da fermenta- 
zione ne’grandi ammassi di fieno, paglia, 
legna, esca, di cose untuose, di lane, ec. 
Ed a voler toccare di quelli che per in- 
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teresse e malizia si eccitarono, nell’anno 
di Roma 745 alcuni proprietari carichi 
di debiti arsero le case loro per muove- 
re la pubblica compassione, non che per 
cavare dalle loro perdite un vantaggio che 
ristabilisse i loro interessi con l’altrui li- 
beralità; però l’artificio andò a vuoto, e 
furono giustamente giudicati indegni di 
qualunque soccorso. Tuttavia si legge nel- 


le storie romane, che l’inganno fruttò do- 


viziemaggiori delle esagerate perdite, co- 
me dall’epigramma di Marziale.a Ton- 
giliano, cui si era bruciata la casa. Da tut- 
te le quali cose si comprende quanto fos- 
se opportuna la scrupolosità delle squa - 
dre de’ vigili e del loro prefetto nel ricer- 
care i più minuti pericoli, tenendo tutti 
in guardia: Quanto ai mezzi coi quali gli 
antichi vigili romani reprimevano gl’in- 
cendi, l’Origo credette che in questo punt- 
to falsamenteci reputiamo superiori, dan- 
done il vanto ai pompieri antichi. Si gio- 
vavano d'un istromento per distruggere 
il fabbricato, di due ad estinguer le fiam- 
me; cioè la dolabra per romper le mura 
occorrenti, togliere le comunicazioni al 
fuoco e soffocarlo nelle sue rovine (istro» 
mento rustico atto a sterpar radici d’al- 
beri fortemente a terra fitte ed implica - 
te, ed anche militare a ruinare muraglie; 
agiva a modo di scure, ma con taglio da 
una sola parte, avendo l’altra acuminata 
a guisa di piccone); dell’hama per recar 
le acque, del sifone per lanciarle verso la 
parte della fabbrica che ardeva: il solido 
stromento hama era simile a falce per lo 
stesso oggetto del dolabra, secondo alcu- 
ni, però altri meglio lo dichiararono vase 
per contener acqua da congiungersi col 
sifone, giacchè i vigili oltre l'acqua che 
dovevano trovare nelle case de’particola- 
ri, ne portavano seco coi vasi chiamati ha- 
me; quanto al sifone non era soltantorun 
canale, doccia o fistola per derivare e di- 
vider l’acqua, ma consisteva anche in mac- 
chine per sollevarla e spingerla con gran 
getto ad elevata allezza, come fanno le no- 
stretrombe o pompe idrauliche,chiaman- 
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dosi sifone o tubo, e dai tedeschi così fu- 
rono dette le trombe con che il tremen- 
do fuoco greco lungi si spingeva. Inoltre 
si usavano ferramenti per andare da una 
parete all'altra. Negl’ insalimenti si aiu- 
tarono delle spugne e degli uncini, co- 
me di mille altri ingegni per salire e cor- 
rere per l'alto, oltre il coraggio che dai 
vigili si dispiegava. Ulpiano ci istruisce, 
che per estinguere gl’incendi, oltre l’ac- 
qua adoperavano l’ aceto, il che fu giu- 
diziosa pratica, specialmente se devesi o- 
perare contro masse ardenti ontuose e 
grasse, sopra cui l’acqua si decompone e 
l’arsione accresce, massime quando non 
vi sgorghi sopra in getto forte e unito. 
L'Origo sospettò l’uso d’acqua fangosa, 
argillosa, alluminata, poichè in vari luo- 
ghi si riconobbe l'efficacia a spegnere so- 
stanze cretosee saline; così l’uso posterio- 
re contro il fuoco greco che brucia sul- 
l’acqua (inventato da Callinico nel 670 
come notai a CosrantIvoPOLI), di urina e 
sabbia, gli fece credere non fusse ignora- 
to e trascurato nelle occasioni di altri for» 
ti bruciamenti. i 
Muratori, Dissert. sulle antichità ita- 
liane, dissert. 21, parlando della costru- 
zione delle case d’Italia ne’bassi tempi e 
ne’secoli barbarici, vuole rimarcare la fre- 
quenza degl’incendi. Osserva che nel se- 
colo XII i milanesi nel rifabbricare la cit- 
tà formarono i tetti di paglia, e che A- 
lessandria si edificò con terra meschiata 
con paglia o piuttosto coperta di paglia, 
di che parlai altrove, altrettanto avven: 
nea Nizza della Paglia nel Monferrato. Nei 
secoli barbari si coprivano i tetti con as» 
sicelle di legno, conficcate con chiodi, co- 
me ebbe Roma per alcuni secoli al dire 
di Plinio. A questo Muratori attribuisce 
i tanti incendi, che specialmentene’secoli 
XI e XII distrussero quasi le intiere cit- 
tà, fra le quali Milano, Piacenza, Bolo- 
gna, Brescia, Modena: appena si attac- 
cava il fuoco, che questo mattamente si 
stendeva pelresto della città, come in Pa- 
dova nel 1174. Ne'vecchi tempi trovan» 
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si ancora case di paglia, così nel 765, 968 
e 1030. In Germania anticamente copri - 
vano i tetti con canne, affermandolo Pli- 
nio, essendovene esempi eziandio in Ita- 
lia rimarcati da Plauto, donde i frequenti 
incendi e la loro facile dilatazione. Can- 
cellieri nella Dissertaz. intorno agli uo- 
mini dotati di gran memoria p.vi e seg. 
riporta erudite notizie su diversi grandi 
incendi, come della disperazione di An- 
tonio Urceo Codro per quello di sua li- 
breria, le cui smanie durarono un seme- 
stre; di quello che distrusse la libreria, 
le robe ed i suoi scritti a Filippo Calli- 
maco Esperiente de’ Buonaccorsi; della bi- 
Dlioteca di TommasoBartolini, della pre- 
gievolissima di Giacinto M.° Brigantini, 
di Francesco Arisi, di Giorgio Federico 
Franco de Franchenau, di Gio. Battista 
Enrico du Trousset de Valincourt, di Al- 
bino Luigi Millin. Il Madero e Schmidio 
pubblicarono trattatisulle Bibliothecis de- 
perditis; et igne consumptis. Si ha pure, 
De incendio urbis Hafniensis,et bibliothe- 
cae. Delle biblioteche e altri edifizi e luo- 
ghi distrutti dal fuoco, ai loro articoli ne 
feci la descrizione. Si legge nella Biblio- 
teca sacra, che » l’incendio è una combu- 
stione cagionata per malizia o per colpa 
di alcuno, oppure fortuitamente. Nel 1.° 
caso gl’incendiari sono puniti colla mor- 
te; nel 2.° caso, colui che ha cagionato 
l'incendio per sua colpa è condannato al- 
la riparazione dei danni che ha cagiona- 
to; punito con pena pecuniaria, più o me- 
no forte, secondo le circostanze della col- 
pa che cagionò l'incendio, se cioè colpa 
grave, ovvero leggiera. Così i locatari so- 
noresponsabili degl’incendi cagionati per 
loro colpa o per quella dei loro dome- 


»_»* ’ 
stici, a meno che una tale colpa non fos- 


se leggiera, secondo l’ opinione più co- 
mune. Nel 3.° caso, cioè quando l’incen- 
dio fu per accidente, fortuitamente, co- 
me per un fulmine, in allora il danno del- 
lecose abbruciate o danneggiate cadde so - 
pra il padrone delle cose, giusta la ben 
nota massima, che res sua domino perit. 
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P altresì antichissima massima, che quan» 
do in un incendio si abbattono le case vi- 
cine per salvare le altre, i padroni delle 
case verisimilmente per ciò salvate, de- 
vono contribuire all’indennizzazione de- 
gli altri le di cui case vennero abbat- 
tute ”’. Hurter nella Storia d’ Innocen- 
zo III, all'anno 1213, riporta cheil Pa- 
pa nel fare promulgare la crociata di Pa- 
lestina, diè facoltà di concedere l’assolu- 
zione agl’incendiari. L’Alberghetti, Sto- 
ria d’Imola par. 2,p.64, narra che ver- 
so il 1155 la città fu liberata da un in- 
cendio totale pel patrocinio di s. Agata 
protettrice contro la violenza del fuoco, 
nel cui uffizio la Chiesa ci fa sapere che 
l’illustre martire sempre si distinse nel 
liberare i popoli dalle conseguenze terri- 
bili degl’incendi, contro i quali in Imola 
a'5 febbraio, giorno di sua festa, si bene- 
dice pane e cera, con pubbliche preci, qua- 
li sono in uso puie altrove. 

L'origine dell’attuale corpo de'vigili o 
pompieri di Roma sì apprende dal mar- 
chese Origo nelle citate fticerche , delle 
quali riporterò un estratto. Fino dal 
1810 il governo imperiale francese in- 
caricò il marchese di organizzare il cor- 
po de’ pompieri, laonde egli scelse un 
piccolo numero d’idonei e periti artisti, 
de'quali compose colle stesse leggi e nel 
modo medesimo de’ pompieri di Parigi, 
una piccola compagnia, che da quel tem- 
po in poi notabilmeute accresciuta, sem- 
pre ottimamente corrisposè alle molte 
cure dall’istitutore impiegate nell’istruiv- 
la, e alle speranze de’cittadini e del go- 
verno, Le prime pompe o trombe idrau- 
liche pei vigili di Roma furono fatte sul 
modello di quelle immaginate dall’ ar- 
chitetto Piermarini, sotto la direzione 
del nipote cav. Scarpellini, ambo foligna- 
ti. Costretto ne’ primi anni, per la man- 
canza delle necessarie macchine idrau- 
liche e di altri attrezzi, a porre ogni 
studio per bene immaginarli, il marche- 
se ebbe occasione e desiderio d’osserva- 
re i fenomeni che accompagnano l'estin- 
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zione della fiamma ; e potè vedere che 
in certi incendi assai frequenti ne’sotter- 
ranei e cantine di Roma, ove si conser- 
vano materie e sostanze combustibili, era 
sovente impossibile ai pompieri pene- 
tvarvi per mettere in azione le piccole 
trombe o portarvi il zampillo o farvi al- 
tre operazioni per estinguere il fuoco. 
Spesso però bastava un fazzoletto ripie- 
gato, bagnato d’ acqua e. posto a difesa 
della bocca e del naso, per lasciare a chi 
s'innoltrava verso le fiamme libero il re- 
spiro. Quindi fece costruire fasce di tela 
imbottite di spugna a grana fina per a- 
dattarle al viso di que’ vigili che più do- 
vevano avvicinarsi alla sede del fuoco , 
ed ottenne ch’essi senza nocumento po- 
tevano avvicinarsi alla fonte del calore, 
servendo le loro vesti di lana a preser- 
varli nelle parti del corpo dalle forti im- 
pressioni , difendendo il capo con ma- 
schera immaginata dal marchese. Nel 
1814 tornato Pio VII alla sua sede, ri- 
conobbe e confermò l’utile e fiorente i- 
stituzione, sottoponendo il corpo ai pre- 
lati Governatore di Roma e Tesoriere 
(7.). Nel 1818 il marchese con la sud- 
detta dissertazione fece conoscere, come 
gli antichi romani smorzarono fortissimi 
incendi con'un composto di aceto e di 
argilla, quindi ne fece esperimenti, dopo 
di che sostituì all'aceto una soluzione di 
allume, come più economico e più va- 
lido per l’ acido solforico che contiene, 
ùnendovi l’argilla, eseguendone prove a 
villa Medici con successo pronto. Intan- 
to Leone XII nel 1827 dichiarò il pre - 
lato governatore presidente de? vigili, e 
nel 1828 che come corpo civico non do- 
vesse dipendere dall’ autorità militare. 


Avendo il marchese saputo che il cav.” 


Gio. Aldini di Bologna (autore dell’ Art 
de se preserver de l'action de la lam - 
me, Paris1830. Sur les incendies,183 1), 
sul finir del 1828 aveva in Milano potu- 
to far passare illesi de’vigili fra due sie- 
pi di legna ardente, col solo artificio di 
vestirli d'un grosso abito o tunica d’ a- 
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mianto (della cui proprietà feci cenno 
nel vol. XXVIII, p. 19) ricoperto di 
sovrapposta maglia metallica , ed un’ e- 
guale maschera a cappuccio vestita essa 
pure di maglia ; non che di aver imma- 
ginato scudi all'antica, culle ed altri at- 
trezzi, ne procurò il perfezionamento, e- 
scludendo la rete metallica forse imma- 
ginata da Davy, come creduto un iso- 
latore della fiamma e applicata alle sue 
lampade. Pertanto dopo i convenienti 
esperimenti per garantire il corpo uma- 
no dall’ azione del fuoco, fece costruire 
due paia di maniche chiuse di panno ter- 
minanti a guanto, imbevute di soluzioni 
saline, di cui si valgono i giuocolieri ma- 
neggiando impunemente ferri infuocati. 
Indi a due intieri abiti da travaglio o basse 
monture di panno de’vigili aggiunse dello 
stesso drappo un paiodi soprasti vali con la 
scarpa intera, un paio di guanti alla cre- 
spein, ed un cappuccio adattabile alla testa 
che ricoprisse le spalle ed il collo. Di più 
per la parte che corrisponde al viso, fece 
prendere una maschera di carta pesta 
coperta del panno medesimo, guernita 
alla bocca e alle narici di spugna fina, e 
agli occhi prima due vetri da orologio, 
poi una finissima ramatina metallica coi 
vetri, attaccati al sopraberretto, ed il tut- 
to fece immergere dentro soluzioni satu- 
re di solfato d’ allumina e di solfato di 
calce ben carico di tali materie che do- 
veano dare l’incombustibilità alla lana 
così preparata. Indi a' 26 giugno 182 

fece costruire nell’ avena del Mausoleo 
d’Augusto o anfiteatro Corea, una spe- 
cie d'ambulacro 0 corridoio, formato di 
armatura di ferro atta a sostenere dalle 
due parti quantità di legna ben secche e 
facendo gettare sul suolo ricci e scheggie 
di legno. Accesa la massa, viva e rapida 
successe la combustione elevata a gran- 
dissima altezza, che incrociandosi le fiam- 
me sembrava impossibile il transito nel- 
l’ambulacro, quando i pompieri Angelo 
Luswergh macchinista e sergente, e Do - 
menico Marcelli, già ricoperti delle vesti 
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preservatrici, impavidi si lanciarono nel 
centro della pira e per più di 10 in 15 mi- 
nuti impunemente vi passarono in mez- 
zo senza alcun nocumento nè alle per- 
sone, nè al vestimento, maneggiando sen - 
za danno coi guanti il fuoco, i cadenti 
ferri roventi e le legna ardenti, ed ese- 
guendo le manovre francamente. Il fe- 
lice esito di questa esperienza fu annun- 
ziato dal n.° 51 del Diario di Roma con 
elogi al march. Origo pel suo ingegno- 
so trovato. Nell’opuscolo delle Ricerche 
parlò di altre sperienze, come di metodi 
per estinguere gl’incendi senza l’acqua, 
particolarmente quando è mollo esteso 
© per mancanza dell’elemento, essendo 
i principali il soffocamento e la compres- 
sione. Nel 1.° si chiudono tulti i passag- 
gi all’aria ambiente l’incendio, talchè in 
pochissimo tempo illanguidisce e si estin- 
gue. Del 2.°, cioè della compressione, si 
fa uso negl’ incendi di sostanze di mol- 
to volume raccolte in gran massa, come 
paglia, fieno, cotone e altre consimili: in 
questi casi poco giovando l’acqua’ o se 
ne richiederebbe un’ enorme quantità, 
con maggior celerità si ottiene l’intento 
calcando e comprimendo le sostanze in 
combustione, che si salvano senza detri- 
mento. 

Gregorio XVIcomei predecessori pro- 
tesse l’utilissima istituzione de’ pompieri, 
e nel 1832 fece dichiarare, che il corpo 
de’ vigili di Roma non abbia a dipendere 
tanto nella sua amministrazione, quanto 
nel disciplinare, che dal cardinal segreta- 
rio di stato e per esso da mg." governa. 
tore di Roma qual presidente del mede- 
simo. Per morte del benemerentissimo 
marchese Origo, il Papa nominò a suc- 
cessore l’attuale direttore, colonnello e 
comandante d. Michelangelo Caetani du- 
ca di Sermoneta, di che e delle onorifi- 
cenze conferitegli da Gregorio XVI feci 
cenno nel vol. VI, p. 218, come emula- 
tore dell'ingegno, delle profonde cogni- 
zioni e dello zelo del predecessore. Inoltre 
nominò tenente colonnello onorario d. 
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Giovanni de’ principi Chigi. Ne'primi di 
ogni anno il giornale ofliciale di Roma 
pubblica la statistica degl’incendi accadu- 
ti nel precedente anno in Roma, ed estin- 
ti dai bravi pompieri, Nel n.° 6 delle /Vo- 
tizie del giorno 1839 si leggono gli en- 
comi degli uffiziali pompieri Pietro Bion- 
die Angelo Luswergh; il 1.° per aver fat- 
to una macchina idraulica per uso del 
corpo ne’ vari casi d’ incendio, perfetta- 
mente simile alle recenteniente fabbrica- 
te dai più valenti artefici io Inghilterra; 
il 2.° per altre macchinedi eccellente ef. 
fetto e altri lavori di questo genere. Inol- 
tre del Biondi nel n.° 5 delle Vovizie del 
giorno 1846 sono riportate altre lodi per 
la costruzione di una macchina di sua 
nuova e ingegnosa invenzione, lanto per 
estrarre l’acqua dai pozzi, come per lan- 
ciare le acque contro al fuoco. Nel vol. 
L, p. 259, feci menzione dell’esperimen- 
to che il corpo de’ vigili eseguì nel gran 
cortile di Belvedere alla presenza di Gre- 
gorio XVI, il quale ne restò tanto sod- 
disfatto e contento, che immediatamente 
chiamato nelle sue stanze il valente du- 
ca Caetani, colle sue mani gli pose al col- 
lo la croce di commendatore dell’ordine 
da lui istituito, concedendo premi agl’in- 
dividui che si erano distinti, ed elogi al 
corpo. L’esperimentosi divise in tre par- 
ti. Nella prima ebbe luogo : 1, esercizio 
per innalzar le scale ; 2, sacco di salva- 
mento ; 3, scala di corda; 4, scala ram- 
pante ; 5, ascensione per mezzo del ca- 
vallo. Seconda parte : 1, macchine aspi- 
ranti e prementi ; 2, macchine premen- 
ti alimentate col passamano de’ secehi 
di tela; 3, macchina aspirante e pre- 
mente che manda l’ acqua in altra mac- 
china lontana, per mezzo di conduitu- 
re di tela, passando a guisa di ponte so- 
pra una strada, onde non impedire il li- 
bero accesso dei carri: l’acqua per tal 
modo ascende sopra l’edifizio, percor- 
rendo circa 500 palmi ; 4, uso doppio 
del zampillo d’una macchina su vari pun- 
ti d’un edifizio. Terza parte: applicazio- 
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ne di alcuni de’suddetti esercizi all’estin» 
zione di un determinato incendio. A ven- 
do Gregorio XVI nel giugno 1845 sotto- 
posto il corpo neldisciplinare sotto il se- 
gretario per gli affari di stato interni, e 
per esso il governatore di Roma in qua- 
lità di presidente, a’ 28 dicembre fece 
pubblicare dal cardinal Mattei i Regola- 
menti pelcorpo de'vigili di Roma, dichia- 
randolo benemerito del pubblico e del go- 
verno, concedendo con altro Regolamen- 
ta agl’intdividui che lo compongono il be- 
neficio di essere ammessi non solo alla 
giubilazione per loro, ma ancora alla pen- 
sione per le famiglie, colle norme stabi- 
lite in favore degl’ impiegati civili ; non 
senza usare il generoso Pontefice un ul- 
teriore riguardo circa alla durata del ser- 
vizio; in vista delle straordinarie fatiche 
e de’ gravi pericoli ai quali i vigili sono 
esposti. Il corpo de'vigili fu formato del- 
lo stato maggiore composto'del colonnel - 
lo direttore e comandante, del tenente 
colonnello aggiunto quando egli vi sia (è 
onorario d. Giovanni de’ principi Chigi), 
del quartier mastro segretario , del me- 
dico, chirurgo e scrivano; della compa- 
guia d’ individui a soldo, cioè capitano, 
tenente, sotto-tenente, aiutante sotto-uf- 
ficiale, 4 sergenti,20 caporali, capo trom- 
betta maestro, 8 trombetti,1 10 comuni; 
tutti gli altri individui che vestiranno la 
divisa del corpo de'vigili apparterranno 
al novero de’soprannumeri in due classi, 
cioè soprannumeri in esperimento d’ido- 
meità per meritare l’ ingresso nel ruolo 
nelle vacanze, e soprannumeri beneme- 
renti, i quali saranno vigili usciti dal ruo- 
lo per rimanere nel corpo. E' speciale 
attributo de’vigili l'estinzione degl’incen- 
di in Roma e contorni, dovendo iuter- 
venire ai teatri e pubblici spettacoli. Il 
corpo costituito militarmente quanto al- 
la disciplina e onori, è considerato come 
corpo civile. Tanto la truppa di linea, 
quanto i gendarmi, durante l’ incendio, 
dipendono dal comandante del corpo dei 
vigili o da chi ne fa le veci. A'25 aprile 
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1847 il regnante Pio IX nel medesimo 
cortile di Belvedere assistè alle manovre 
che con agilità, destrezza e coraggio e- 
seguirono i vigili comandati dal duca d. 
Michelangelo, onde si meritarono le lodi 
del Papa e gli applausi del numeroso po- 
polo spettatore, mentre fva gli esercizi 
ch’ebbero luogo, si appiccò fuoco ad un 
fienile, al cui contatto era una casa di 
legno appositamente costrutta e piena di 
materia combustibile. Una famiglia in 
essa racchiusa fu salvata; e l’incendio fu 
estinto per forza delle macchine idrau- 
liche, la cui perfezione e manovra nulla 
ha ora che desiderare. Finalmente Pio 
IX, ilr.otiobre 1847 col moto-proprio 
sul consiglio e Senato di Roma, a questo 
sottopose il corpo de’ vigili. Nello stato 
pontificio vi sono altri benemeriti corpi 
de’ vigili, come in Bologna ed in Ancona. 

Nel n.° 43 delle otizie del giorno del 
1843 si descrive l’ apparecchio Paulin, 
dal nome dell’'ingegnoso inventore , col 
quale rimedidal grave inconveniente del 
denso fumo, pel quale i pompieri anda- 
vano soggetti a cadere in asfissia. Nel n.° 
100 del Diario di Roma1845sì rileva, 
che inoccasione dell’orribile incendio del 
teatro di Berlino fu adoperata la scala 
di salvamento immaginata, oltre un pon- 
te di soccorso, dal maggiore Kesseles di 
Brusselles e descritta, potendosi adope- 
rare sino all'altezza di 80 piedi, tanto per 
procurare l’immediato spegnimento del 
fuoco, quanto pel salvamento d' indivi- 
dui ne’pericoli d'un incendio. Nel n.° 189 
del Giornale di Roma 1850sì parla del- 
la macchina Five-Annihilator (annichi- 
latore del fuoco) inventata in Inghilter- 
ra dall’ingegnere Philip, col quale siste- 
ma il fuoco viene soffocato per mezzo del 
vapore con altrettanto di celerità che di 
effetto , onde il governo diede commis- 
sione d’ un numero vistoso di tali mac- 
chine, le quali mandano sull’ incendio 


‘una forte corrente di vapore, in virtù del 


quale il fuoco viene spento all’ istante. 
llm° 12.1 didetto Giornale 185 1, cele» 
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brando questo trovato, aggiunge che nel- 
la Spagna furono spedite un numero di 
queste macchine per la marina reale da 
guerra. L'ingegnere A. Eichen di recen- 
te inventò una pompa, la quale può es- 
sere trasportata colla massima facilità e 
prontezza sul luogo dell'incendio, senza 
il concorso de’cavalli. 

PONENTE, Ponens. Relatore delle 
cause sacre nella curia romana, secondo 
il Diz. della lingua it. Ponenti si chia- 
mano i cardinali che nelle corgrega- 
zioni riferiscono gli affari, quali relatori 
della causa di cui si tratta. Ponenti si di- 
cono que’ prelati che in alcune congre- 
gazioni o tribunali di Roma riferiscono 
o propongono le cause e gli affari, come 
rileva Plettemberg, p. 306, Motitia con- 
greg. Fino all’ odierno pontificato vi fu- 
rono i prelati ponenti addetti alla Con- 
gregazione del buon governo (V.) istitui- 
ta da Clemente VIII, così chiamati per- 
chè proponevano e riferivano alla con- 
gregazione i rispettivi interessi apparte- 
nenti alla ponenza loro assegnata delle 
comunità municipali soggette alla sovra- 
nità della s. Sede, come dichiarai a tale 
articolo, insieme alla loro origine e pre- 
rogative, il cui emolumento era eguale 
a quello de’ ponenti di consulta. Morcel- 
li chiamò il ponente di buon governo e 
sgravi, Zîr sacri consilii sumptibus pu- 
blicis minuendis, Vir sumptibus minuen- 
dis. Nel 1847 erano sei, ma Pio IX col 
moto-proprio de’ 29 dicembre 1847 col 
riunire le attribuzioni che si esercitava- 
no dalla congregazione al ministero del- 
l’iuterno, cessaronola congregazione del 
buon governo edi prelati suoi ponenti. Ve- 
dasi De Vecchis, De dono regimine, Ro- 
mae1732. Una collezione di costituzioni, 
editti e circolari riguardanti la congrega- 
zione del buon governo e le comunità e 
impiegati municipali,nel 1824 si pubblicò 
in Roma: Z doveri de cittadini verso la pa- 

‘tria e degl'impiegati municipali, di Regi- 
naldo Angeli. De’ prelati ponenti della 
Congregazione di consulta (V.), il cui 
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principio lo deve a Paolo IV e Sisto V, 
parlai a quell’articolo, come di loro origi- 
ne, autorità e prerogative, mentre nel vol. 
V, p.46 narrai che Benedetto XIV ag- 
giunse due prelati assessori per le cause 
criminali. Siccome tra questi prelati di - 
stribuivansi le provincie dello stato ec- 
clesiastico , col nome e vocabolo di po- 
nenza , ponentia ; così furono chiamati 
Ponenti, ognuno riferendo o proponen- 
do i negozi e le cause di sua ponenza. 
Plettemberg a p. 746 dice di questi pre- 
lati: ZZorum praelatorum officium est 
acta, quae a gubernatoribus et locorum 
praesidibus prolixa valde ad congrega- 
tionem ut plurimum mittuniur,relegere, 
ex lisque in coetu contenta referre s ut 
vero dispertitum sit onuset officium, cui- 
que sua attributa est provincia, quae vul- 
go dicitur Ponentia, cujus causas et ne- 
gotia examinanda suscipit. A tutto il 
1846 i ponenti di consulta erano12, di- 
visi in due turni, al1.° de’quali presiede- 
va mg.' segretario,al 2.° mg." decano dei 
ponenti. Aumentò due ponenti Pio IX 
ilr.° gennaio 1847 nella concentrazione 
de'tribunali di Roma, e pose i tribunali 
delle provincie sotto la vigilanza del su- 

remo tribunale della consulta. Inoltre 
il Papa confermò mg." segretario presi- 
dente del1.° turno, nominando presiden- 
te del 2.° altro ponente ; al 1.° assegnò 
mensili scudi 150, al 2.° 70, e ad ogni 
ponente 50, concedendone 45 agli udi- 
tori che diè a ciascuno di detti prelati, i 
quali uditori nelr851 furono tolti eim- 
piegati altrove. Del resto il tribunale fu 
organizzato colla cancelleria, procura ge- 
nerale de’ poveri, procura fiscalegenerale, 
commissario delle galere, sollecitatore dei 
poveri carcerati, ed aspiranti agl’impie- 
ghi giudiziali. 

PONONE, Cardinale.Alessandro IT del 
106 1locreò cardinal prete di s. Anastasia, 
sì tenne fedele a s. Gregorio VII nello sci- 
sma dell’ antipapa Clemente III, e sotto- 
serisse il giuramento fatto da Roberto ve- 
scovo di Chartres nella basilica Vaticana. 
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PONS (pe) Ramonpo, Cardinale. No- 


bile francese e vescovo di Perigueux,Gre- 
gorio IX nel1237 0 nelr240 lo creò car- 
dinale prete. Dimorando ordinariamen- 
te in Roma, fu occupato ne’niù gelosi mi- 
nisteri riguardanti il governo della Chie- 
sa. L'epoca di sua morte è incerta, come 
quella di sua esaltazione. 

PONS pe Tuomreres:(s.), Fanum s. 
Pontii Tomeriae. Città vescovile di Fran- 
cia in Linguadoca, dipartimento d’ He- 
rault, capoluogo, a g leghe da Narbona, 
in una vallata sulJean. E' assai ben fab- 
bricata e amena, avendo ne’contorni ca- 
ve di marmo. Pons conte. di Tolosa nel 
X secolo vi fece trasportare le reliquie di 
s. Ponzio (V.) suo avvocato e vi fondò 
un'abbazia di benedettini, dando il suo 
nome alla città. Giovanni XXIFnel 1317 
eresse in cattedrale la chiesa del monaste- 
ro e formò la sede vescovile e la diocesi, 
dichiarandola suffraganea di Narbona. Il 
capitolo regolare de” monaci benedettini 
nel 1611 fu secolarizzato da Paolo V. Il 
vescovo godeva 30,000 lire di rendita. 
Pio VII pel concordato del 1801 soppres- 
se il vescovato. Tra gl’illustri suoi vesco- 
vi vi fuilcardinal Farnese, fatto nel 1514. 
da Leone X, che poi divenne Paolo ZZI, il 
quale nel1534 conferì la sede al cardinal 
Marino Grimani: gli ultimi due vescovi 
furono Paolo Alessandro de Guenet di 
Rohan, e Lodovico Enrico de Bruyere 
de Chalabre di Pomevrade diocesi‘di s. 
Papoul, eletti il 1.° nel 1728, il 2.° nel 
1770. 

PONT. Luogo presso Saintes, dove fu 
tenuto un concilio nelr294, in cui ven- 
ne accordata una decima al re Filippo 
IV il Bello. Gall chr. t, 2, p. 1076: 

PONT-AUDEMIR, Pons Audemari. 
Città di Francia in Normandia, diparti- 
mento d’ Eure e capoluogo. Circondata 
di mura con fosse, ha belle strade e case 
assai ben fabbricate. Ebbe degli nomini 
illustri e Aldemaro suo signore per aver- 
la accresciuta considerabilmente n'è con- 
siderato come fondatore, portandone il 
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nome. Vi furono tenuti 4 concilii. Il r.° 
nel1257 sulla disciplina. Il 2.° nel1267 
sulla disciplina; e fu ordinatoagli ecclesia- 
stici portaretonsura e abito ecclesiastico. 
Il 3.° nel1279 presieduto da Guglielmo 
di Flavacour arciv.° di Rouen : si fece- 
ro 2/4 canoni riguardanti gli ecclesiasti- 
ci scomunicati, i parrochi, ec. che non 
celebrano messa, i perturbatori della giu- 
risdizione ecclesiastica, l’ osservanza del 
concilio Laterano. Il 4.° nel 1305 sulla 
giurisdizione ecclesiastica. Bessin, Lab- 
bé, Arduino. 

PONTECORVO (Pontis Curvi). Cit- 
tà vescovile dello stato pontificio , nella 
delegazione di Zrosizone(.), dipenden- 
te dalla legazione di Marittima e Cam- 
pagna, distante 20 miglia d'Aquino e 8 
da Ceprano, capoluogo del distretto del 
suo nome con residenza del governato» 
re. Posta nel regno di Napoli e nella pro- 
vincia di Terradi Lavoro, verso la parte 
occidentale adiacente alla provincia di 
Campagna dello stato ecclesiastico, gode 
il libero commercio con detta provincia 
e regno per convenzione tra il sovrano 
di questo e il Papa. Giace su d’ amena 
collina in vicinanza del fiume Liri o Ga- 
rigliano al di qua del ponte curvo, divi- 
sa in due parti, una chiamata Civita in 
perfetto piano, l’altra Pastino alquanto* 
in pendio. E ampliata dai due sobbor- 
ghi dell'Annunziata e di s. Rocco, ambe- 
due in piano, godendo all’intorno estesa 
e fertile pianura, sparsa di colli deliziosi 
e fruttiferi, primeggiando nei prodotti 
l'eccellente tabacco e il vino. In un pro- 
pinquo isolato monte esiste il santuario 
di Maria ss. di Monte Leuci, la cui chiesa 
è figliale dell’ arcibasilica Lateranense , 
il capitolo della quale vi nomina il suo 
vicario e il cappellano. Nel contiguo e- 
difizio i distinti cittadini vi passano la 
convalescenza, per la purissima aria che 
vi si respira e per l’incantevoli vedute che 
vi si godono. La costruzione delle mura 
che circondano Pontecorvo , la forma e 
la mole delle pietre dicui sono fabbrica» 


PON 

te, le lapidi, le monete, i sepolcri e altri 
antichi monumenti che sì trovarono nel 
suo territorio, che si estende per circa 30 
miglia, dimostrano la vetusta sua origi- 
ne. Queste mura vengono framezzate da 
6 porte che danno ingresso alla città. La 
porta Mascana, recentemente costruita 
con maestoso disegno del cav. Brandoli- 
ni, è decorata dello stemma marmoreo 
di Pio IX, di graziosi bassorilievi e d’ i- 
scrizione. Il fiume trattenuto da una chiu- 
sa per attivar le mole da grano, produ- 
ce una piacevole cascata. E rimarcabile 
il magnifico ponte oltremodo curvo, che 
accoglie l’impeto delle acque senza aver 
mai sofferto nella solidità; si crede ope- 
ra romana e da esso derivò il nome alla 
città, Non manca di antichi e moderni 
fabbricati, fra’quali il palazzo municipa- 
le e l’episcopio. La cattedrale è sotto l’in- 
vocazione di s. Bartolomeo apostolo, ove 
fra le reliquie si venerano le ossa di s. 
Grimoaldo (inglese secondo alcuni) già 
arciprete della medesima, cittadino e 
principale protettore diPontecorvo, la cui 
festa si celebra a'2g settembre. Vi si os- 
servano due belli quadri di eccellente pit - 
tore (del cav. Arpino ve n° è uno nella 
chiesa suburbana detta della Canonica), 
alcune mitre de’ bassi tempi e de’ calici 
di vetro; nell'archivio sono mss. longo- 
bardi, goti e latini del secolo XI, e mol. 
te pergamene segnate da s. Grimoaldo. 
Vi è la cura d’anime affidata all’arci- 
prete, e il battisterio. Il capitolo si com- 
pone di12 canonici compresa la digvità 
dell’arciprete, il teologo e il penitenzie- 
re, che hanno l’uso in coro della cappa 
con pelli di armellino : nel1843 Grego- 
rio XVI gli concesse le calze, il collare 
e il fiocco paonazzo al cappello. Le al- 
tre chiese principali sono 16, comprese le 
suburbane , 5 delle quali sono parroc- 
chie. Le chiese di s. Nicola di Porta e di 
s. Maria di Porta sono due insigni col- 
legiate e parrocchie assistite ciascuna da 
8 canomici con l’abbate curato : ai cano- 
nici della 1.° Pio VII col breve Sacro- 
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rum, de'28luglio 1818, Bull. cont. t.15, 
p-111, concesse la facoltà di usare la moz- 
zelta paonazza sopra il rocchetto, Nella 
chiesa della ss. Annunziata vi è un egre- 
gio dipinto del cav. Silvagni, esprimente 
s. Tommaso d'Aquino. Lunge circa 2 mi- 
glia dalla città è la chiesa di s. Gio. Bat- 
lista, edificata a suo onore da s. Grimoal- 
do e dai pontecorvesi, nel 137 gittando- 
vi la 1.° pietra Guarino vescovo d'A qui- 
no , cioè presso il Liri e vicino al luogo 
ove il s. Precursore prodigiosamente ap- 
parve, probabilmente a° 14. apriler 136 0 
prima a Gio. Mele, cui impose l’erezio- 
ne d’una cappella in suo onore, mentre 
con altra miracolosa apparizione il san- 
to ordinò a Proietto che invitasse Rober= 
to a dipingerla. Lecircostanze di tali ap- 
parizioni e come s. Gio. Battista per se- 
gno di predilezione si dichiarò protetto- 
re di Pontecorvo, si legge a p. 13 € 27 
della Narrazione storica della. vita di s. 
Grimoaldo del p. Pietro Pellissieri della 
cong. della dottrina‘cristiana e abbale cu- 
rato di s. Marco di Pontecorvo, Roma 
1816. Nella chiesa già de’cappuccini vi 
sono 2 buoni quadri laterali dell’altare 
maggiore. La pubblica istruzione viene 
confidata ai pp. dottrinari (fra’quali fio- 
risce il pontecorvese p. Pietro-Paolo Me- 
loccaro già preposito gen. di sua cong.) 
nel collegio di s. Marco, la cui chiesa è par- 
rocchia. Nel1842 l’attuale vescovo affi- 
dò lo stabilimento per l'istruzione delle 
fanciulle alle maestre pie, che convivono 
sotto la protezione di s. Luigi Gonzaga, 
per cui la magistratura comunale le for- 
nì di locale più comodo e più decente 
dell’anteriore : al presente non esistono. 
Le monache benedettine vi hanno mo- 
nastero,i passionisti un ritiro fin dal 1 850, 
cioè nel convento de’cappuccini; vi sono 
5 confraternite, ilmontedi pietà, il mon- 
te frumentario ed il grandioso moderno 
spedale della ss. Annunziata. Gregorio 
XVI a questo diè in protettore ilcardi- 
nal Luigi Ciacchi, e alla città il cardinal 
Gabriele Ferretti. Gli abitanti ascendo- 
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no a circa 9,000, n0n compreso l’annes- 
so casale di s. Oliva, distante dalla città 
\ quasi 3 miglia,che ne conta più di 400, 
il cui nome lo prende dalla sua chiesa 
dedicata in onore di s. Oliva vergine, il 
cui corpo si venera nella cattedrale d’A- 
nagni, celebrandosene la festa a’ 15 gen- 
naio, come avverte Borgia, Difesa del 
donuinio temporale della sede apostoli- 
ca, p.348, cap. 7: Breve istoria del do- 
minio della s. Sede su di Pontecorvo o 
Pontecurvo, Egli aggiunge che ne’vecchi 
tempi ebbe altri luoghi dipendenti, per 
essere allora il suo territorio più esteso. 
Lo stemma del comune è d’un ponte con 
tre archi, con sopra nel mezzo un corvo; 
ma il Borgia osserva, che se si fosse ben 
ponderato quanto scrisse Leone Ostiense, 
copiando l'ignoto monaco cassinese con- 
temporaneo del gastaldo Radoaldo , fa- 
rebbe invece per arma un ponte di for- 
ma curva. Lo stemma inoltre ha |’ epi- 
grafe : Senatus Populusque Fregellanus. 
1 pontecorvesi sono docili, robusti e labo- 
riosi, vantando molti uomini illustri in 
santità, dottrina e nelle armi. 

La celebre e antica città volsca di Fre- 
gelle, Fregellae, è fissata da molti sto- 
rici, geografi e archeologi nel luogo ove 
sorge Pontecorvo o ne’suoi dintorni, o 
contigua a Falvaterra (di cui nel vol. 
XXVII, p. 278), disputandone il vanto 
Ceprano (Y.); alcuno lo dà all’Isoletta 
e a s. Giovanni Incarico. Principalmen- 
te in favore di Pontecorvo sono Sigonio, 
Biondo, Volterrano , Leandro Alberti , 
Baronio sorano, Ferrari di Ceprano e 
Pellissieri; in favore di Ceprano si dichia- 
rarono Plinio, Baudrand e Cluverio, il 
quale in altra opera diè la preferenza a 
Pontecorvo. Fregelle fu chiamata anche 
Gesoriaco e da Jovnande Cesarea. L’in- 
signe Fregelle fucapo di molte altre cit- 
tà latine nel regno volsco; vi si adorava 
la dea Bona e altri numi. I sanniti aven- 
dola tolta ai volsci, venne occupata dai 
romani che la restaurarono, ma poscia i 
sanmiti con l’aiuto de’satricani la ripre- 
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sero mediante tradimento e inganno, 
mentre .ì fregellani colle loro donne la 
difendevano valorosamente. Narra Livio 
nel lib. 8 che fu fatta colonia romana, e 
come una delle più famose la celebrò 
Strabone (al cui tempo era divenuta pic- 
cola contrada), ne’ consolati di Publio 
Plautio Proculo e di L. Cornelio Scapu- 
la, sebbene Giulio Ossequente dice che 
fosse già distrutta e che il 2.° console fu 
Marco Fulvio. Mancata Fregelle di fe- 
de ai romani, questi in punizione la fe- 
cero intieramente rovinare nell’anno di 
Roma 627 o 628 dal pretore Lucio O- 
pimio, che per la celebrità del luogo ne 
volle godere gli onori del trionfo, restan- 
dovi solo un vico. Il p. Theuli, Teatro 
istor. p.35 e 79, tratta di Fregelle e dei 
suoi uomini insigni, come di Marco Se- 
stilio che rispose per le 18 colonie che 
promisero aiuto aì romani, e di Lucio Pa- 
pivio celebre oratore. Ricchi, La reggia 
de'volsci, p. 111, celebra la grandezza e 
magnificenza di Fregelle, e riporta alcu- 
ne sue iscrizioni e monumenti esistenti 
in Pontecorvo. Che questosia fabbrica- 
to sulle rovine di Fregelle sembra in ve- 
ro confermarlo i magnifici avanzi d’una 
antica città solterrata, che lungo il Liri si 
estendono circa a 374 di miglia dappres- 
so Pontecorvo al di là del ponte ; i pre- 
gievoli musaici rinvenuti nel 1838 nel 
terreno della famiglia Velloni, i fram- 
menti di marmi e colonne che sì rinven- 
gono. Imperocchè si ha dalla tradizione 
e dalla storia, che gli abitanti di Fregel- 
le scampati dall’ultimo eccidio romano, 
fissarono il loro soggiorno in un angolo 
della distrutta città verso l’oriente, al di 
là dell’antichissimo ponte assai curvo, e 
per essersi ivi riuniti il nascente paese 
da tal ponte prese il nome di Pontecor- 
vo, come affermano Theuli, Pellissieri e 
altri. Il territorio fa compreso in quello 
d’ Aquino e la storia ne tace le notizie 
fino alla metà del secolo IX, leggendosi 
nel Baluziot. 2, lib. 4, n.° 13, Capitular. 
reg.francor. all'anno 867; e negli 4n- 
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nali d'Italia di Maratori all'anno 866, 
che essendo in questa epoca devastata 
Italia dai saraceni, l’ imperatore Lodo- 
‘vico II per discacciarli riunì un esercito 
formidabile, che per Roma nel declinar 
di marzo, veniunt ad Pontemcurvum,in- 
di per Capua e Benevento si recò a Lu- 
cera. Pare dunque che il paese già fosse 
in grado di ospitare un esercito e som- 
ministrargli de’ viveri. 

Il p. Tosti nella Storia di Monte Cas- 
sinot.1,p. 49, anno 865, ecco come nar- 
ra l’origine di Pontecorvo. Radoaldo ga- 
staldo d'Aquino reggeva questa città de- 
putato dal conte di Capua, nello stato di 
cui era compresa, Profittando delle scor- 
rerie de’saraceni, Radoaldo si volle to- 
gliere dalla dipendenza del suo signore 
e formarsi uno stato proprio. Senza u-” 
scire dal territorio del suo gastaldato, 
venne al fiume Liri a piè de’ monti che 
dividono la valle d’ Aquino dal mar di 
Gaeta, e proprio là ove sorgeva un gior- 
no la vecchia Fregella; e parendogli ac- 
concio il sito a quel-che divisava, costruì 
uncastello chechiamossi Pontecorvo, dal 
ponte ad arco gettato sul fiume. Quivi 
rinchiuso radunò quanta gente potè del 
contado, che tenne a sé divota, allettan- 
dola colla preda che faceva scorrazzan- 
do la contea di Capua. Aumentandosi i 
suoi, questi fabbricando case intorno al 
castello, dierono principio alla nuova cit- 
tà. A punirlo si mosse Pandone suo si- 
gnore, maavendo Radoaldo ottenuto l’a- 
iuto di Magenolfo marito d’ Ingena ni- 
pote dell’ imperatrice Engelberga , con 

romessa di divider con lui il dominio 
della nascente signoria, scampò il peri- 
colo che gli sovrastava. Però non andò 
guari che Magenolfo volendo restare 
assoluto signore, fece prendere dai suoi 
Radoaldo e con due figli cacciollo in fon- 
do di torre; s'impadronì del suo tesoro 
e de’suoi servi e si fece proclamar signo- 
re della terra, i cui abitanti volle poi ci- 
vilizzare e istruirli a combattere rego- 
larmente. Era in que’ tempi costume che 

VOL. LIV. 
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i principi deposti a non dar gelosia al 
successore sì tramutavano in_monaci, 
per la qual condizione perdevano attitu- 
dine al governo. Così fece Radoaldo, con 
pregare Bertario abbate di Monte Cas- 


sino a riceverlo nel chiostro. Magenolfo 


vedendo che non avea più a temere del- 
l’emolo, lo consegnò all’ abbate. Narra 
Pellissieri, p. 8, che Radoaldo nell’ 872 
non fondò Pontecorvo, che già esisteva e 
con tal nome, ma gli diè la forma e il 
nome di castello, perchè lo ingrandì con 
nuove fabbriche nella regione superiore 
detta Civita, lo fortificò con muraglie e 
torri di grossi travertini , e nel sito più 
eminente, dove ora è la cattedrale, fab - 
bricò la rocca per difesa degli abitanti e 
per sostenersi nell’indipendenza contro i 
duchi di Capua, profittando di loro dis- 
sensioni e della loro ostinazione in vo- 
ler riconoscere per loro sovrano il princi- 
pe di Salerno. Da questa epoca cominciò 
Pontecorvo a divenire uno de’luoghi più 
rispettabili della contrada, sì per le fa- 
miglie nobili che vi s'introdussero, sì an- 
cora per essere illustrato dalla residenza 
de’conti e duchi che tennero la signoria 
di altre terre circonvicine. 

Da un diploma del 946, di cui feci 
parola nel vol. V, p. 100, Pontecorvoera 
una delle contee del principato di Bene- 
vento. Rifevisce Borgia, p. 351, che dai 
gastaldi d'Aquino, che quindi si dissero 
anche conti, passò Pontecorvo ad aver 
proprio signore, e questo pure con titolo 
di conte, acquistando il luogo indipen- 
denza, tranne l’ubbidienza che i suoi con- 
ti prestavano ai principi di Capua, come 
notò il p. Tosti. Il 1.° conte di cui per- 
vennecerta memoria è Adinolfo pio ma- 
rito di Maria, ricordato dal conte Guido 
suo figlio in un diploma del 998 circa, 
dato in Pontecorvo, che si legge nel Gat- 
tola, Mist. Casin. saec. VI, p. 293, do- 
natore di alcune terre ai cassinesi. Dopo 
Guido si conosce Landolfo conte di Pon- 
tecorvo, ricordato anch’esso con Gemma 
sua moglie in più diplomi del conte Gio- 
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vanni Scinto loro figlio, presso il Gatto. 
la, p. 214,215 ed altrove, segnali Pon- 
tecurbo in castello qui nominatur Pika: 
questo conte ebbe in moglie Alfarana e 
vivea nel1065. Ma presto i duchidi Gae- 
ta(V.)stesero il loro dominio sopra Pon- 
tecorvo e se ne chiamarono conti ; così 
il normanno Leffrido o Jeffrido Ridel- 
lo nel 1075 lo era, che poscia nel 1080 
produsse ragioni su Pontecorvo, poi- 
chè il fratello di Adinolfo conte d’ A- 
quino, essendo conte di Pontecorvo, fu 
assunto al ducato di Gaeta, ed a que- 
sta signoria aggiunse la contea di Pon- 
tecorvo, secondochè rilevo nel p. Tosti, 
p.42. Nel 1087 Pontecorvo fu onorato 
dalla presenza di Papa Vittore JII pro- 
veniente da Roma con diversi cardinali 
e vescovi : fra le cose che vi operò , no- 
terò la consagrazione della chiesa del mo- 
nastero dis. Nicolò, ora non più esisten- 
te, Nel declinar del secolo XI Pontecor- 
vo riebbe i suoi conti particolari e tra 
questi Rinaldo figlio di Leffrido, il qua- 
le in diploma delrog3 ai titoli di con- 
sole e duca unì quello di dominator ci- 
vitatis Ponticurvo. Dopo di questi vie- 
ne nominato Gualgnano o Gualgano pa- 
drone di Pontecorvo, che non solo vi si- 
gnoreggiò, ma ne dispose eziandio, asse- 
guandolo in dote o dotario (questa do- 
nazione sponsalizia de’ tempi normanni 
e longobardi spiega Borgia a p. 352) al- 
la sua moglie figlia di Rainolfo contedi 
Caiazzo, il che riporta colle sue conse- 
guenze Pietro diacono continuatore del- 
la Chron. Casin. lib. 4, cap. 25. La ve- 
dova ne perdè poi il possesso per la sua 
fellonia contro Riccardo II principe di 
Capua. Allora fu che Roberto fratello 
della punita e conte di Caiazzo, ricevè 
il domibio di Pontecorvo da Riccardo 
JI. Con questo l’ abbate di Monte Cas- 
sino Oderisio (per quanto riferiscono Bor- 
gia e Tosti ) incominciò pratiche per a- 
ver Pontecorvo, ed il castello Vitecosi. 
Convennero nel 1104 o piùtardi: parte 
della terra di Pontecorvo e sue pertinen- 
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ze il conte cedè al monastero cassinese, 
parte a questo vendè per 500 libbre d’o- 
ro, confermandone con solenne diploma 
e giuramento l’atto Riccardo II e suo fra - 
tello Roberto I, ed a condizione che il 
monastero non facesse ingiustizia nè al 
conte, nè al principe, nè ai loro eredi. I 
documenti della compera e donazione 
sono presso Gattola.A Riccardo II pel suo 
assenso i cassinesi dierono 290 libbre d’o- 
ro, ed a Giordano Pinzast, che molto si 
adoprò a pro de monaci, altre120 libbre 
d’oro, ed oltre a ciò l’abbate, conseguito 
ch’ebbe l'utile e diretto dominio di Pon- 
tecorvo, subito per anzulum aureum lo 
investì della metà di Pontecorvo, a con- 
dizione che lui morto fosse tornata in ba- 


_lia del monastero; più gli donò una ca- 
sa con molino in s. Germano e 15 vas- 


salli dimoranti nel territorio che giace 
tra Pignataro e Piumarola. Laonde ben 
a ragione l’abbate Oderisio II fece nelle 
porte di bronzo della basilica di JZonte 
Cassino (Y.)scolpire tra'dominii del mo- 
nastero : Civitas Pontis Curvi cum per- 
tinentîis suis. Che Pontecorvo già si chia» 
mava città lo attesta Pellissieri , p. 35, 
anzi osserva che nell’ampiezza forse su- 
perava Aquino o almeno l’eguagliava. 
Dopo che questo luogo passò in pote» 
re del monastero cassinese, soffrì alcune 
vicende, prima per re Ruggiero I e poi 
di altri. Mentre i figli di questo re con- 
quistavano il paese fino a Ceprano della 
s. Sede, egli si recò al monastero e con 
decreto de'29 maggio 1146 o prima tol» 
se ai monaci le terre di Cardito e Comi- 
no, non che Pontecorvo, dicendonon pos» 
sedersi da loro a buon diritto, e perchè 
non gridassero gli cedè il castello di Roc» 
ca d’Evandro, rapinando la basilica del 
più prezioso, trovandosi bisognoso di de- 
naro. Dall’anonimo cassinese si appren- 
de, che nel 1201 Pontecorvo fu ricupe- 
rato dall’abbate di Monte Cassino. Non 
dovettero essere lungamente quiete le co- 
se, dacchè narra Borgia p. 355 che In- 
nocenzo IV per la speciale tutela che la 
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chiesa romana teneva del monastero cas- 
sinese, fece con due bolle del 1254, Per 
operis e Cum a nobis (presso Borgia, Ap- 
pendice p. 101 e 102) rigoroso divieto a 
chiunque di fabbricare in Pontecorvo al- 
cuna fortezza 0 munizione che valesse in 
qualche modoa turbare la quiete del luo- 
g9; e confermò agli abitanti tutte le esen- 
zioni, libertà e franchigie, delle quali era - 
no in possesso per concessione del cardi- 
nal Roffredo (non lo trovo ne’ biografi dei 
cardinali) abbate di Monte Cassino nel 
1100, edell’imperatore Federico II re di 
Sicilia nel 1229. Nel secoloseguente Pon- 
tecorvo si gittò dalla parte di Onorato 
conte di Fondi (Z.), nemico di Bonifacio 
TX, maatterrita dalla crociata mossa dal 
Papa e dalle continue censure che fulmi- 
nava, nel 1399 tornò nella pontificia gra- 
zia che lasciolse di scomunica, da cui era- 
no i pontecorvesi allacciati, anche per se- 
guir le parti degli antipapi Clemente VII 
e Benedetto XIII, come racconta il p. To- 
sti t. 3, p. 127; quindi Bonifacio IX do- 
nò Pontecorvo al nipote Giovanni To- 
macelli milite, a spese e con dispiacere dei 
monaci ch’erano governati da Enrico To- 
macelli cugino del Papa e da lui fatto ab- 
bate. Borgia dice che Pontecorvo fu dato 
a Giovanni in vicariato; forse per impe- 
dire a’ pontecorvesi di tornare agli eccessì 
e ribellioni, per le quali a'20 giugno Bo- 
nifacio IX li avea fatti assolvere da Gio- 
vanni vescovo d'Aquino. Morì nel 1404 
Bonifacio IXee gli successe Innocenzo VII. 
A questi energicamente ricorsero i mo- 
naci all’insaputa dell’abbate, e nel 1406 
n’ebbero papale diploma dichiarante nul- 
la, irrita e cassa la donazione fatta da Bo- 
nifacio IX al nipote di Pontecorvo: a que- 
sti cittadini Innocenzo VII lo inviò, or- 
dinando loro che sotto pena d’anatema 
tornassero ai cassinesi, e quali legittimi 
possessori gli dassero ubbidienza, traen- 
dosi dalla soggezione di Tomacelli. Fece 
esecutore del suo volere e delegato apo- 
stolico l’ abbate di s. Erasmo in Castel- 
lone presso Gaeta. Per morte d’Innocen- 
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.zo VII le sue disposizioni non ebbero ef- 


fetto che sotto il successore Gregorio XII, 
il quale scrisse altra lettera perchè subi- 
to avessero luogo. Il Tomacelli non se ne 
diè per inteso, per cui s’interpose re La- 
dislao, che compose la lite tra lui e l’ab- 
bate cassinese, con rilasciarsia Tomacelli 
ilgodimentodi Pontecorvo peraltri San. 
ni, dopo i quali fu ricuperato dall’abba- 
zia. Tuttavolta non giovò ad essa questo 
possesso, imperciocché essendo il mona- 
stero travagliato dagl’ inquieti abitatori 
de’suoi feudi, e parte da Braccio da Mon- 
tone, che Giovanna II regina di Napoli 
teneva al suosoldo, avendo verso il 1421 
occupato colla forza diverse terre e castel» 
la di Monte Cassino, dovè Martino V con 
sue lettere del 1422 commettere a Gio- 
vanni (Jacopo dice il p. Tosti, e l’Ughelli, 
Italia sacra) vescovo d'Aquino, vice-ret- 
tore della provincia di Marittima e Cam- 
pagna, perchè a nome suo e della chie- 
sa romana con piena autorità prendesse 
il governo di Pontecorvo con mero e mi- 
sto impero; ed ogni studio ponesse per 
ricuperare gli altri luoghi tolti al mona- 
stero cassinese e li governasse, per termi- 
nare tante liti e scandali. 

Nel pontificato di Eugenio IV, essendo 
nel 1435 morta Giovanna II, Alfonso re 
d’Aragona pretendente al trono contro 
gliangioini, tolseal Pontefice Pontecorvo 
per avergli negata l’investitura e dichia- 
rato il regno di Napoli devoluto alla s. 
Sede. Eugenio IV ricorse alle armi, gli 
spedì contro il prode Zitelleschi poi car» 
dinale colle milizie, il quale ben presto 
ricuperò Pontecorvo e lo ritenne per la 
romana Chiesa fino al 1439, in cui es- 
sendo partito dal regno tornò Alfonso ad 
occuparlo altra volta. Al Borgia non riu- 
scì conoscere quando Eugenio IV lo ri- 
prese, certo è che nel 1442 questo luogo 
ubbidiva a lui, pel documento del cardi - 
nal Mezzarota camerlengo de’ 18 dicem- 
bre, dal Borgia riportato a p. 106 del- 
l’appendice; dicendosi che il Papa mosso 
dalla costanza dimostrata dui pontecor: 
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vesi in tante e gravi molestie sino allora. 


sofferte pro statu ecclesiae tuendo, li ri- 
ceveva tamquam vere fideles, constantes 
ac devotos s. romanae ecclesiae in sinu 
sub protectione ac naturali ejusdem cec- 
clesiae gubernio et ad osculum pacis; e 
quindi di molte grazie e privilegi li ar- 
ricchì, affinchè con l’uso de’ medesimi po- 
tessero ristorare l’afflitta patria. Nell’an- 
no seguente Eugenio IV si pacificò con 
re Alfonso, senza nulla innovarsi per Pon- 
tecorvo. Morto.il re nel 1458 pretese di 
succedergli nel regno Ferdinando suo fi- 
glio naturdle, che s'inimicò con Calisto II 
per avergli negato l’ investitura, ed allora 
fu ch'egli occupò Pontecorvo. L’angioino 
Giovanni pretendente al reame, col favo- 
redi Cantelmo duca di Sora spogliò Fer- 
dinando di molte terre e specialmente di 
Pontecorvo, mentre nello stesso anno sa- 
lì al pontificato Pio II. Questi con avve- 
dutoconsiglio favorì Ferdinando con po- 
deroso esercito comandato da Federico 
d'Urbino e da Napoleone Orsini, lo ras- 
sodò nel trono e gliene diè l'investitura; 
ricuperò per l’Orsivi alla s. Sede Ponte. 
corvo, i feudi al monastero cassinese che 
n'era stato spògliato da Giovanni, e pri- 
vòil duca di Sora di sue terre. Come riac- 
quistò Pontecorvo, Pio Il lo descrisse nei 
suoi Commentari lib. 12. Ritornati i pon- 
tecorvesi sotto il dominio della romana 
chiesa, mal sopportando di avere a so- 
vrano il monastero di Monte Cassino, ri- 
solvettero di comun consensodi non iscuo- 
terne giammai il dolce giogo ; quindi ve- 
nuti a trattative con Lorenzo vescovo di 
Ferrara e Fortunato vescovo di Sarsina 
commissari pontifici, stabilirono con essi 
alcuni capitoli che riporta Gattola e ri- 
produsse il p. Tosti t. 3, p. 171 e seg. Il 
primo de’quali si fu, che Pio Il ed i suoi 
successori tenessero e conservassero la ter- 
radi Pontecorvo sotto l'immediata signo- 
ria della s. Sede, con solenne divieto di 
cederla ad altri, secolare o ecclesiastico 
che fosse ; confermando tutti i privilegi 
‘e statuti goduti dalla terra e dai suoi abi- 
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tanti. Il 2.° riconobbe i beni e giarisdi- 
zioni de’cassinesi in Pontecorvo esuo ter- 
ritorio, cioè avendo i monaci perduto il 
diritto di sangue sotto Carlo I, rimasero 
signori fevidali di Pontecorvo nelle giuris- 
dizioni civili, come spiega il p. Tosti. Il 35 
che potesse Pontecorvo reggersi e gover- 
narsì con giustizia, deputando i Papi an- 
nualmente il capitano pel reggimento del- 
la terra, sottoposto al sindacato del comu- 
ne. Il 4.° stabilisce lo stipendio del capi- 
tano in 15 0 20 oncie di gigliati d’argen- 
to, da pagarsi dal comune. Il 5.° vietò 
al capitano il farsi sostituire, tranne da 
un pontecorvano. Il 6.° perdono ponti- 
ficio a tutti i delitti. Il 7.° statuì che in 
1. istanza gli abitanti e il comune ivi sì 
giudicassero. L'8.° francò i pontecorvesi 
dai pagamenti fiscali e dal tributo del sa- 
le, con che si dimostrò che la s. Sede pri- 
ma di questo tempo stimava a sé sogget- 
ta Pontecorvo. Il g.° riconobbe la esen- 
zione delle gabelle tra Pontecorvo e Fe. 
rentino. Jl 10.° che questi articoli aves- 
sero forza perla papale approvazione (che 
Pio II vi appose a'10 dicembre 1463). 
Acconciate per tal modo le cose, i pon- 
tecorvesi giurarono perpetua fedeltà a s. 
Pietro, a Pio IT e successori (con la for- 
mola presso il Borgia, Appendice p. 108), 
e deputarono per loro procuratori e sin- 
daci Benedetto Marsella e Angelo di Spi- 
cola, affinchè si recassero ai piedi di Pio 
II per dargli parte della seguita sponta- 
nea dedizione, ratificargli il solenne giu- 
ramento di fedeltà e supplicarlo di con- 
fermare i detti capitoli. Il tutto esegui- 
rono in Tivoli, ov'era il Papa, agli 8 lu 
glio 1463. Di questa dedizione di Pon- 
tecorvo e incorporamento al patrimonio 
di s. Pietro, non reclamarono nè re Fer- 
dinando, nè i monaci cassinesi , che ri- 
conobbero la giustizia di essa , come si 
rileva dal Pontano segretario del pri- 
mo, De bello Neapoli lib. 5, e dal Gat. 
tola abbate de’ secondi, Ad. hist. cas- 
sin. access. p: 547, giacchè la s. Sede con 
molto suò dispendio avea ricuperato al 
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monastero gli altri feudi de'quali era stato 
spogliato, anzi Pio Il restituì la giurisdi- 
zione criminale tolta al medesimo da Car- 
lo I, e convenne quanto riportai al capi- 
tolo 2.°, cioè gli conservò i beni e la giu- 
risdizione su Pontecorvo. Il Contelori nel 
libro intitolato a Urbano VIII: De îna- 
mediata super terras Pontecurvi sedis a- 
postolicae jurisdictione, conta come per 
volontaria dedizione de’ pontecorvesi sì 
raffermasse il dominio del Papa sulla lo- 
ro terra. 

Per l’autorità del Platina nel vol. XV, 
p. 284 riportai che Innocenzo VIII diè 
D’ontecorvoal cardinal d’ Aragona nel de- 
clinar del 1484, però essendo poco dopo 
morto il cardinale non ebbe effetto. Fi- 
no al 1485 i monaci cassinesi ritennero 
ed esercitarono i diritti feudali su Pon- 
tecorvo, ma Innocenzo VIII l’incorporò 
in un coi beni che vi avea il monastero 
alla camera apostolica, e da questa gli as- 
segnò in compenso l’annua pensione di 
200 fiorini d’oro nel dì dell'Assunta al- 
l’abbate commendatario cardinal de Me- 
dici, dopo la vinunzia del quale e dive- 
nuto Leone X non furono più resi all’ab- 
bazia, secondo il p. Tosti. Borgia dice che 
Innocenzo VIII nel 1491 e poi Leone X 
diedero tal compenso a Monte Cassino 
sopra alcuni benefizi ecclesiastici. In tal 
maviera Pontecorvo rimase in assoluta 
sovranità della s. Sede, la quale dopo aver 
fin dal 1463 affidato il governo al retto- 
re ossia governatore della provincia diMa- 
rittima e Campagna, che perciò agli al- 
tri suoi titoli aggiunse quello di gover- 
natore di Pontecorvo, sotto lo stesso In- 
nocenzo VIII ne regolò il sistema delle 
pubbliche cose con una piena raccolta di 
statuti fatta nel 1489 e approvata dal car- 
dinal Riario camerlengo. Il Borgia con- 
futa Giannone e altri storici, sugli erro- 
ri riguardanti il possesso di Pontecorvo. 
Nella guerra degli spagnuoli contro Paolo 
IV (Y.), nel 1556 invasero Pontecorvo 
e altri dominii, che abbandonarono nel 
1557 come toccai nel voll XXVII, p. 
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309. Sempre i re di Napoli riconobbero 
Pontecorvo come di pieno e assoluto do- 
minio de’Papi, risultando dai libri della 
regia zecca, che quei servigi feudali che 
essi anticamente riscossero in Pontecor- 
vo, finchè fu sotto il governo del mona- 
stero cassinese, restarono affatto aboliti, 
dacchè questo luogo passò in mano della 
s. Sede, perchè questa non già in feudo, 
ma in piena proprietàe sovranità lo riu- 
nì alle sue terre. Lo stesso avvenne nelle 
controversie insorte per conto de’confini 
del territorio di Pontecorvo, poichè per 
comporle i re di Napoli ammiseroi mi- 
nistri del Papa, come del sovrano del luo - 
go. Bellissimo è il documento che di ciò 
riporta Chioccarello, Dell’archivio della 
regia giurisdiz. t. 18, per occasione delle 
dispute nate tra’sudditi pontificii di Pon- 
tecorvo ed i limitrofi regnicoli pei con- 
fini, specialmente dalla parte di RoccaGu- 
glielma, e clie poi furono amichevolmen- 
te composte nel 1612 tra Paolo V e Fi- 
lippo III. Nel 1621 Gregorio XV nel da- 
re l’investitura del reame di Napoli e Si- 
cilia a Filippo IV, nella bolla Regis ae- 
terni, presso il Bull. Rom. t. 5, par. 4, p. 
406, espressamente si riserbò, oltre il du - 
cato di Benevento, la terra di Pontecor- 
vo, ed Alessandro VII fece altrettanto nel 
1666 con Carlo II. Anche Innocenzo XIII 
nell’investirne nel 1722 l’imperatore Car- 
lo VI colla bolla Zascrutabilit.2,par.2, p. 
242 Bull., l’accordò colle stesse riserve. 
Benedetto XIII colla bolla citata ad 4- 
quino(V.), nel 1725 innalzò Pontecor- 
vo all’onore di città e di cattedrale ve- 
scovile, con tutti i privilegi che godono 
le altre città dello stato ecclesiastico, sog- 
getta immediatamente alla s. Sede, e l’unì 
al vescovato d'Aquino, il cui vescovo pre- 
se il titolo d’ Aquino e Pontecorvo: ec- 
cone un suuto. »: La terra di Pontecor: 
vo fra le altre di quelle parti insigni e mol. 
to celebri per la gloria di antichità, co- 
me quella che stimasi fabbricata sulle ro- 
vine dell’antica Fregella, città una volta 
famosa del Lazio, si distingue per la quan: 
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tità considerabile di abitanti e di citta- 
dini; ha 7 chiese parrocchiali, 3 delle qua- 
li sono collegiate con numero competen- 
te di canonici, molti cenobi di diversi or- 
dini religiosi d’ambo i sessi, 4 confrater- 
vite, 2 spedali, il monte di pietà, la com- 
menda de’cavalieri di Malta; molti no- 
bili edifizi e non poche famiglie assai di- 
stinte, ed altre soggette al casale di s. Oliva; 
possiede un territorio ampio e fruttifero 
che si estende a 30 miglia circa; ha dato 
ne’ tempi andati molti vescovi ed altri 
personaggi distinti per la santità della vi- 
ta, perla coltura delle ottimearti e per va- 
lor militare, onde non solo ha meritato 
d'essere colmata di grazie e di favori spe- 
ciali dai romani Pontefici, ma di essere 
nominata alcune volte col titolo di cit- 
tà; e siecome i vescovi d'Aquino per l’in- 
salubrità dell’aria e per mancanza del pa- 
lazzo vescovile non possono risiedere nel- 
la loro chiesa cattedrale, così da tempo 
antico risiedono in Pontecorvo apparte- 
nente alla diocesi, e sogliono tenervi fissa 
la cattedra e residenza episcopale, fare gli 
olii santi, conferire gli ordini sacri, ed e- 
sercitare decentemente le funzioni ponti- 
ficali nella chiesa collegiata di s. Barto- 
lomeo di struttura nobile e spaziosa ”. 
Vi fu eretto il seminario che ora è in to- 
tale abbandono. Nel 1818 Pio VII in for- 
za del concordato conchiuso con Ferdi- 
uando I re delle due Sicilie, unì ad Aqui- 
no (situata circa 5 miglia distante dal fiu- 
me Melfi) le diocesi di Pontecorvo e di 
Sora, considerate ejusdem conditionis et 
praeminentiae, onde il vescovo ne porta 
i 3 titoli: a Sora riporterò la serie dei 
vescovi di Pontecorvo, oltre quelli degni 
di particolar menzione tanto d’ Aquino 
che di Sora. Siccome Benedetto XIII in 
sede vacante conservòal solo capitolo d’A- 
quino il diritto di eleggere il vicario ca- 
pitolare, che soleva deputare un canoni: 
co della cattedrale per vicario generale 
della città, Gregorio XVI benigno verso 
Pontecorvo rese in ciò la sua cattedrale 
del tutto indipendente d'Aquino. 
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Che Pontecorvo col suo distrelto, ter- 
ritorio e pertinenze fu espressamente con 
Benevento riserbati alla s. Sede nella for- 
mola dell’ investitura del regno di Na- 
poli, si apprende ancora dalla bolla Ro- 
manum Pontificem, de’ 4 febbraio 1760, 
Bull. cont.t. 1, p.279, con la quale Cle- 
mente XIII la concesse a re Ferdinando 
IV, essendovi inserito il solenne giura- 
mento reso dal regio procuratore cardi- 
nal Orsini, in cui si riconoscono exceptis 
civitate Beneventana, et loco Pontis Cur- 
vi, ac toto territorio, et omnibus distri- 
clibus el pertinentiis secundum antiquos 
fines territorii et pertinentiarum, et distri- 
ctus civitatis, et loci praedictorum per 
romanos Pontifices distinclos et imposte- 
rum distinguendos. Questo giuramento 
sì legge pure nella par. 2, p. 217 delle 
Mem. ist. di Benevento di Borgia. Nel vol. 
V,p. 100 e 111 riportai come sotto Cle- 
mente XIII, per le vertenze col duca di 
Parma (V.), nel 1768 le truppe di Fer- 
dinando IV re di Napoli invasero Bene- 
vento ePontecorvo ; la solenne protesta 
di mg." Lante, che riuscì inulile come le 
gravi rimostranze del Papa, e che per 
quelle di Clemente XL V questi ricuperò 
tali dominii pontificii sul terminar del 
1773. Il Baldassari, Relaz. de’ patimenti 
di Pio VI,t. 1, p. 158, riprodusse una 
lettera de'22 ottobre 1796 del cav. d’A - 
zara ministro di Spagna, al cardinal Bu- 
sca segretario di stato, in cui parlando 
della pace che si trattava colla repubbli- 
ca francese tanto da Pio VI, che da Fer- 
dinando IV, dice: » Tacitamente poi sarà 
convenuto che alla pace col Papa, que- 
sti cederà Benevento, Ponte Corvo, e cre- 
do ancora Castro e Ronciglione, alla 
Francia, la quale ne farà un cadeau a 
Ferdinando IV ”’. Osserva quindi Bal- 
dassavi, che rispetto a Benevento, Ponte 
Corvo, Ronciglione ed il ducato di Ca- 
stro, ignora se si facesse allora nessuna 
convenzione segreta fra’ gabinetti di Pa- 
rigi e di Napoli ; ma poichè questi paesi 
erano stati domandati dal territorio fran- 
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cese in uno de’ 64 articoli presentati a 
mg.r Caleppi in Firenze (e ricusati con 
nota che si leggea p.134 delle belle Me- 
morie che di Caleppi pubblicò il com- 
mend. de Rossi), è certo che il diretto- 
rio medesimo meditava di servirsene, non 
già per farne un cadeau a Ferdinando 
JV, ma per venire ad un baratto van- 
taggioso alla Francia ; forse il direttorio 
voleva cedere a Napoli Benevento e Pon- 
tecorvo, e riceverein cambio ciò che del- 
l’isola dell’ Elba apparteneva a Napoli, 
Piombino e lo stato de’ presidii che a- 
vrebbero ingrandito col ducato di Castro 
e con Ronciglione, ed in fatti nel 1801 
Ferdinando IV dovè cedere i nominati 
paesi alla repubblica francese. E' noto 
che ai Papi più volte furono offerti dai 
re di Napoli altri dominii e compensi pe- 
cuniari pel cambio di Benevento e Pon- 
tecorvo, ma sempre ricusati. Nel febbraio 
1798 con detronizzare Pio VI i francesi 
compirono l'invasione dello stato ponti- 
ficio, indi entrati nelregno di Napoli nel 
gennaio 1799 occuparono Benevento e 
Pontecorvo e li democratizzarono; dopo 
pochi mesi le truppe napoletane presero 
i due luoghi, che restituirono nel 1800 
a Pio VII, il quale nominò delegato di 
Benevento mg.rZambelli.Tultavolta con- 
tinuandone l'occupazione militare, que- 
sto cessò nel 1802 per interposizione di 
Bonaparte 1.° console della repubblica 
francese, contro le pretese e sottili cavil- 
li del famoso nemico di Roma cav. Acton, 
che suppose avere il Papa implorato il 
soccorso di Francia, non solo per questo 
argomento, ma ancora pel tributo della 
Chinea (V.), secondo il racconto del cav. 
Artaud, Storia di Pio VII, val.1, p.209. 
Da questo si apprende, che con editto dei 
17 ottobre 1800 e per diverse lettere di 
FerdinandoIV e del suo ministro Acton 
la corte di Napoli dichiarò che darebbe 


al Papa soltanto l’utile dominio di Bene- , 


vento e di Pontecorvoe che riteneva per 
sè l’alto dominio, con che il Papa si ve- 
niva a rendere feudatario del re. In con- 
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seguenza della proprietà di questo alto 
dominio e autorità superiore, la corte vo- 
leva fare diverse innovazioni, di tenere nei 
due principati un presidio militare per- 
manente, di non riconoscere più il divit- 
to di asilo, che si sarebbero introdotti va- 
ri cambiamenti sulle leggi de’ disertori, 
che farebbe leve di milizie urbane per 
incorporarle nelle truppe regie. Indi si 
fecero dalla repubblica francese diversi 
reclami contro l’ atto che stabiliva |’ ac- 
cennala autorità superiore e contro gli 
effetti di questa autorità, ma sempre inu- 
tilmente. Finalmente ne’ primi mesi del 
1802 la corte di Napoli ritirò da Bene- 
vento e Pontecorvo il suo presidio mili- 
tare, senza informarne Pio VII e senza 
alcun atto di rinunzia alle prime prete- 
se, lasciando in vigore l’editto de’ 17 ot- 
tobre e gli altri successivi. Più, il re no- 
minò un capitano con residenza in Bene- 
vento per domandare i disertori che vi 
s° introducessero, ma il Papa gli fece sa- 
pere che si sarebbero restituiti a termini 
degli antichi concordati, invitandolo a ri- 
tirare il capitano da Benevento. In una 
nota de’26 giugno 1802 al suo ministro 
in Roma Cacault, scrisse Bonaparte di 
far conoscere al Papa, che avendoi na- 
poletani sgombrato i due paesi, era ne- 
cessario che li facesse occupare il più pre- 
sto possibile, e che il re di Napoli non di- 
rà niente, giacchè questo affareera ormai 
finito, continuando a sostenere le ragioni 
di piena sovranità della s. Sede, onde que- 
sta vi ristabilì l’antica forma di governo 
in tutto. 

Divenuto Bonaparte imperatore dei 
francesi, nel febbraio 1806 fece occupare 
Napoli e il regno, che diè al fratello Giu- 
seppe, il quale subito gli domandò l’au- 
torizzazione d’impossessarsi di Beneven- 
to e Pontecorvo. In vece l’imperatore gli 
eresse in feudi e principati immediati del- 
l'impero, senza preventivo trattato o par- 
tecipazione al Papa, con quell’ atto che 
riportai nel vol. V, p.112,i0 un alle pro- 
teste di Pio VII; ed ordinò che in piena 
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proprietà esovranità, trasmissibili con or- 
dine di primogenitura alla discendenza 
mascolina, quello di Benevento si dasse a 
Talleyrand, l’altro di Pontecorvo alma- 
resciallo dell'impero Carlo Gio. Berna- 
dotte (poi re di Svezia, Vedi), col titolo 
di principe e duca di Pontecorvo, di cui, 
secondo alcuni, voleva compensarne i ser- 
vigi o contrariare le inclinazioni repub- 
blicane. Nella partecipazione al governo 
pontificio (presso Artaud vol. 2, p. 73 e 
74) de' 16 giugno 1806, si rimarcano i 
pochi vantaggi e le tenui rendite che es- 
so ricavava da tali separati dominii, € 
che la loro lontananza dal centro del go- 
verno vi rendeva debole l’ amministra- 
zione ; laonde il leggero sagrifizio che si 
richiedeva dalla s. Sede sarebbe agevol- 
mente compensato dalle convenienti in- 
dennizzazioni che l’imperatoreera per of 
frirle. A questi violenti spogli successe a 
poco a poco la prepotente usurpazione di 
tutto lo stato pontificio e nel luglio 180 
la deportazione di Pio YZ/(/.). Pon- 
tecorvo sotto il novello signore godè l’e- 
senzione della coscrizione, vari privilegi 
e immunità, a differenza de’ circostanti 
paesi, per cui i pontecorvesi si lodarono 
del suo reggimento. Il Castellano, Lo sta- 
to pontificio, p.226, dice che Pontecorvo 
poscia venve unito all’ impero francese, 
e nel1814 passò a dominarvi il re di Na- 
poli Murat; ma nel seguente anno fuga» 
ta colle proprie nazionali armi la guar- 
nigione napoletana, inalberò per prima 
con ispontaneo moto i pacifici vessilli pon- 
tificii. A DeLeGAZIONI, a BENEVENTO, a Pro 
VII e in altri articoli narrai, che nel giu- 
guo 1815, in forza dell'articolo 103 del 
congresso di Vienna, il principato di Pon» 
tecorvo fu restituito alla s. Sede. Abbia- 
mo da Coppi, Annali d’Italia an.1816, 
n.° 6, che secondo il principio adottato in 
detto congresso di rettificare i confini dei 
rispettivi stati, dal Papa si era intavola- 
to col re di Napoli un negoziato per far 
cambio di Benevento e Pontecorvo, cit- 
tà rinchiuse nel territorio napoletano e 
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incomode ad ambo i governi; che si era 
d'accordo sulla reciproca utilità del cam- 
bio, ma Roma chiedeva l'equivalente in 
territorio, ed all’opposto il re offriva de- 
naro, perchè osservava, che cedendo por- 
zione degli Abruzzi, unico sito convenien- 
te, si sarebbe privato di posti militari i:n- 
portautissimi; ne deri vò pertanto che nul- 
la si conchiuse,anco per le dispute insor- 
tesulla domanda della chinea fatta da Pio 
VII al re, secondo la sua promessa del 
1806. A Carsonari notai come rivolu- 
zionarono Benevento e Pontecorvo nel 
1820, onde furono occupate dai costitu- 
zionali di Napoli, indi nel1821 ritorna- 
rono alì’ubbidienza papale, appena furo- 
no repressi i rivoltosi napoletani, impe- 
rocchè la loro posizione isolata l’ espose, 
a tali passeggere commozioni. Nelle vi- 
cende politiche successive i ponlecorvesi 
dierono ulteriori prove della loro fedel - 
tà e divozione alla sovranità pontificia, 
Nel 1831 avendo Giovanoi Arduini fat-. 
to recluta di militi volontari pontecorve- 
si, li condusse a Roma in difesa del tro- 
no di Gregorio XVI e della religione. 
Piacque tanto al Papa l’operato, che lo 
rimunerò colla croce e titolo di cavalie- 
re, col grado e uniforme di tenente ono» 
rario; col dono di una gran medaglia 
d’oro e col privilegio di tenere sul por- 
tone della propria casa lo stemma pon 
tificio. 

PONTEFICE, Pontifex. A Papa eda 
Nome pe’ Papi parlai de' differenti nomi 
propri del Pontefice romano vicario di 
Gesù Cristo e sovrano temporale dei do- 
minii della s. Sede, come de'loro signifi» 
cati ed anche dell’etimologia di Pontefi- 
ce, citando Bracci che con diffusione ne 
trattò: dissi pure di tutto quanto riguar- 
da ilsommo Pontefice, che in questo mio 
Dizionario sviluppai con dettagli ininuu- 
merabili articoli. Pseudo- Pontefice o fal- 
so Pontefice si chiama |’ Artipapa (V.), 
Il Macri nel /Zierolexicon dice chela vo- 
ce Pontifex, sebbene convenga ottima- 
mente ad ogni vescovo, ad ogui modo per 
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antonomasia si riferisce sempre al sommo 
Pontefice romano. Baronio all’anno 405, 
n.° 54, dice che la parola Papa anche an- 
ticamente significava il romano Ponte- 
fice. Nell’epist. 42 da s. Bernardo scritta 
ad Enrico arcivescovo di Sens, nel t. 2 di 
sue opere, De moribus et officio episco- 
porum, dà al titolo di Pontefice una eti- 
mologia mista di sacro e profano, mora- 
lizzandola pienamente. Marangoni eru- 
ditissimo, Delle cose gentilesche traspor- 
tate ad uso delle chiese, ha riportato sul- 
l'origine del titolo Pontefice quanto rac- 
colsero gli scrittori che lo precederono. 
Quinto Scevola Pontefice massimo di Ro- 
ma gentile diceva che l’etimologia di que- 
sto titolo proveniva dal potere e dall’o- 
perare : ma Varrone, De ling. lat. 1. 4, 
giudicò che ella derivasse da pons e fu- 
cio, specialmente dal Ponte Sublicio(V.), 
per essere questi stato la prima volta fat- 
to o restaurato dai Pontefici. Però il Ba- 
ronio nelle note al Martirologio a' g a- 
prile, con molte incontrastabili ragioni 
abbraccia il sentimento di Scevola; ed in 
vero, come riferiscono Livio e altri scrit- 
tori della storia romana, Numa Pompi- 
lio che successe a Romolo l’anno di Ro- 
ma 3g, a fine di contenere il popolo in 
moderazione col sentimento di religione, 
inventò il culto degli Dei, formò leggi e 
istituì ceremonie sagre, e fra le altre co- 
se i collegi de’ Pontefici, degli auguri, dei 
flamini ossiano sacerdoti, e delle vergi- 
ni vestali ; quanto ai Pontefici furono 4. 
e tutti Patrizi (Z.); indi nell’ anno 44 
creò Pontefice massimo Anco Marzio, 
perchè fosse agli altri superiore, capo di 
tutti gli altri sacerdoti ; e Festo lo dice 
Pontifex maximus, quod judex habetur 
rerum divinarum, humanarumque. ll p. 
Panelio, De Cistophoris, ha mostrato ah- 
bondantemente nel $ 8 come i gentili u- 
nivano il sommo sacerdozio co’ sommi 
magistrati; e nelle persone reali si dice- 
vano massime sacerdotesse le regine, co» 
me i re Pontifices maximi. Buonarroti, 
De medaglioni, dichiara che il nome di 
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Pontefice ingrecosignifica principato so- 
pra tutte le cose sagre. Quel numero di 
Ponteficidurò sino all’anno di Roma454, 
in cui fu fatto dittatore Silla; questi am- 
pliò il collegio de” Pontefici al numero di 
8, a’ quali furono aggiunti i 5 auguri e 
se ne formò un doppio ordine, di modo 
che i primi dovessero essere tutti patri- 
zi ed erano appellati Pontefici maggiori, 
e gli altri dell'ordine plebeo furono det- 
ti Pontefici minori. JI Pontefice massi- 
mo sedeva in sedia di marmo, presiede- 
va al collegio de’ Pontefici, godeva la pre- 
cedenza su tutti i magistrati, non dava 
conto ad alcuno di sue azioni, soprinten- 
deva alle cose sagre, ai sacrifizi, al cul- 
to : portava una corona d’ oro, non gli 
era lecito vedere i cadaveri, abitava in 
una casa pubblica nella via sacra, che 
descrive Cassio, Corso delle acque. | po- 
sti vacanti nel collegio de’ Pontefici, da 
questi a plurità di votisi conferivano, fin - 
chè nell’anno 654 la legge Domizia or- 
dinò che i Pontefici fossero eletti dal po- 
polo convocato per tribù. Bensì va tenu- 
to presente che. Anco Marzio, già creato 
1.° Pontefice massimo, volendo congiun- 


gere alla città il Trastevere, dini che 
fabbricò sul fiume un poute tutto di le- 
guo, icui grossi travi senza chiodi o fer- 
ro erano talmente congiunti, che si po- 
tevano decomporre e riunire secorido i 
bisogni: questo ponte poi da Orazio Co- 
clite solo fu difeso contro gli etruschi e 
Porsenna l’anno di Roma 246, laonde 
questo ponte fu tenuto e custodito per co- 
sa sagra, per cui se alcuna parté di esso 
cadeva, era incombenza de’ Pontefici di 
ripristinarla di solo legno, dopo che O- 
razio difendendolo, dietro a lui era stato 
disfatto stentatamente per impediveal ne- 
mico l’accesso in città, facendo alcuni so- 
lenni sagrifizi nel ristorarlo sulle due ri- 
ve del Tevere. Essendo poi certo che An- 
co Marzio fabbricò tal-ponte dopo che fu 
eletto 4.° re di Roma, circa il 114, con- 
viene riconoscere che la denominazione 
di Pontefice è anteriore di molti auni al- 
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l’erezionedi detto ponte; che sebbene mol- 
ti antichi scrittori seguirono Varrone , 
molto è più propria l'etimologia spiega- 
ta da Q. Scevola dal posse et facere. In 
due maniere perciò intendonoalcuni que- 
ste parole posse et facere, cioè dal poter 
offrire sagrifizi ed esercitare le sagre fun- 
zioni, mentre tanto presso i gentili, quanto 
presso gli ebrei la voce facere è lo stesso 
che offrire sagrifizi. L'altro senso del pos- 
se facereesprime un’amplissima autorità 
e potestà de’Pontefici, i quali la esercita- 
vano anche sopra il senato e le persone 
stesse de’consoli, come rilevasi da Cice- 
rone, De natur. Deorum lib. 2; ed a que- 
sta seconda opinione aderisceGrutero nel- 
la sua insigne opera, De jure veteri Pon- 
tificum, ove spiega tutta la suprema au- 
torità e le prerogative de’ medesimi e so- 
pra tutti del Pontefice massimo. Aven- 
do occupata per forza questa dignità Le- 
pido, dopo la sua morte Augusto impe- 
ratore fu creato Pontefice massimo, quin- 
di i di lui successori nell’ impero vollero 
ritenerne il titolo e la dignità, intitolan- 
dosi Pontefici massimi, e assumendo la 
stola che custodivasi in Campidoglio, co- 
me l’ autorità sopra tutte le cose sagre, 
in tal maniera che poscia sembrava co- 
stituitiva del grado imperiale. Augusto 
permise ai Pontefici di ricevere nel col- 
legio quelli che giudicavano degni, ser- 
bandosi la facoltà di creare i maggiori 
Pontefici e tutti gli altri ministri della re- 
ligione. 

Restituita la pace alla Chiesa, veden- 
do gl’imperatori che il Pontificato mas- 
simo, per l'autorità suprema che avea so» 
pra ilsenato e le cose sagre, se fosse sta- 
to ricusato da loro e conferito dal senato 
ad altre persone, ciò sarebbe riuscito di 
molto impedimento e disturbo allo stabi- 
limento della religione cristiana, con av- 
veduta circospezione e prudenza ne pre- 
sero il titolo e l’autorità, e rigettando da 
esso l’uffizio di sagrificare agl’idoli e vie- 
tandolo a tutti con leggi rigorose, ridus- 
sero il pontificato ad un essere cristiana- 
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mente politico e che loro servisse in di- 
fesa piuttosto della religione contro i gen- 
tili. Di questo ne parlai a /mperatore(V.), 
citando Marsella che sostiene il pontifi- 
cato non mai assunto dagl’imperatori cri- 
stiani. Il Baronio nelle note al Martiro- 
logio a’ 22 agosto, dimostra essere egli 
stato di parere che Costantino il Grande 
non assumesse il titolo di Pontefice mas- 
simo, poichè avea osservato che una iscri- 
zione di lui con questo titolo appartene - 
va a Diocleziano; nondimeno avendo più 
maturamente esaminata la questione, si 
ritrattò negli Annali all'anno 312, eper 
stabilire che gl’imperatori cristiani assun- 
sero il pontificato massimo, riporta le i- 
scrizioni scolpite sul Ponte Cestio in Ro- 
ma di Valentiniano e Valente, ed altra 
di Graziano in Emerita di Spagna. Inol- 
tre dimostra che Costantino assunse il ti- 
tolo di Pontefice massimo e lo ritenne 
anche dopo che fu perfettamente cristia - 
no, quella iscrizione del 326 esistente in 
Padova, e riportata da Grutero a p. 282 
e da altri. Questo titolo ritenneroi suc- 
cessori sino a Graziano, il quale lo usò nei 
principii del suo impero; ma osservando 
che in senato erano già molti cristiani e 
perciò non potevansi temere gravi distur- 
bi contro la religione, giudicò di non ac- 
cettare la stola pontificale offertagli dai 
romani, considerando che sebbene i suoi 
predecessovicristiani non l’aveano assun- 
ta con riti e ceremonie gentilesche, nè l’e- 
sercitarono coi sagrifizi, tuttavolta nella 
sua prima origine era stata superstiziosa; 
quindi con editto proibì d'essere appellato 
«Pontefice massimo,con che rimase affatto 
estinta negl’imperatori tale denominazio- 
ne, come narra Rosini, Antig. rom. lib. 3, 
c. 2. Questo rifiuto però fu tanto sensibi - 
le ai gentili di Roma, che poco dopo of- 
frivono la stola e il pontificato al tiranno 
Massimo che l’uccise; ma Teodosio I col- 
lega di Graziano lo vendicò colla morte 
del tiranno, fece confiscare tutte le ren- 
dite de’Pontefici e abolì intieramente il 
loro eollegio e tutti i sacerdoti dell’anti- 
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ca superstizione. Conchiude Baronio che 
gl’imperatori cristiani poterono assume- 
re le insegne e il titolo di Pontefice mas- 
simo senza nota alcuna d’idolatria. 
Questo titolo di Pontefice ne’ primi 
tempi della Chiesa fu comune a tutti i 
Vescovi (Y.), come riferisce Baronio, ed 
inoltre furono chiamati sommi Pontefi- 
ci, ma poi il titolo di sommo Pontefic 
fu solamente attribuito al sommo Pon- 
tefice, come supremo di tutti e principe 
de’ Pastori (Y.). Non può certamente as- 
serirsi che sia derivato questo titolo dal 
gentilesimo nella Chiesa, mentre il pon- 
tificato fu istituito da Dio nel popolo £- 
breo (Y.),in persona d’Aronne e de’suoi 
figli e successori (la serie la riportai nel 
vol. XXXI, p. 136); ordinò le vesti che 
doveano portare ( 7. GerusaLEMME ed i 
relativi articoli )e spiegò il titolo di Pon- 
tefice con quello di sacerdote massimo. 
Abbiamo dai santi padri chei gentili dal- 
la divina Scrittura tolsero riti e ceremo- 
nie sagre, per cui si può dire che anco 
questa denominazione di Pontefice e di 
Pontefice massimo si appropriarono, tra- 
sformandola e trasferendola in coloro al- 
la cura de’quali erano commesse le cose 
spettanti alla religione. Osserva Maran- 
goni che essendo stato nella chiesa ebrai - 
ca questo pontificato e sommo poutifica- 
to sino al tempo della legge di grazia, chi 
potrà persuadersi che Gesù Cristo non 
l’abbia trasferito nella sua chiesa? Tan- 
to più che il sommo pontificato d’Aron- 
ne era figura di quello di Cristo, fino al- 
la venuta del quale doveva durare, cd in 
esso rimase trasfuso, non più secondo l’or- 
dine di Aronne, ma di Melchisedech, che 
perciò s. Paolo, #aebr. 4, intitolò gran- 
de, cioè sommo Pontefice, e nel cap. 5 
attesta ch’ egli appellatur a Deo Pon- 
tifex secundum ordinem Melchisedech. 
Immediatamente pertanto da Cristo de- 
rivò a’vescovi della sua chiesa, che sono 
i suoi luogotenenti, questo titolo di Pon- 
tefice. Con questo titolo furoro appella- 
ti sino dal principio del cristianesimo, co- 
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me si apprende da s. Paolo in detta epi- 
stola, ove parla non di Cristo, ma degli 
altri assunti a tal dignità : così il suo di- 

scepolo s. Dionigi areopagita, De eccles. 
hierarch., quasi da per tutto nominando 
\il vescovo Pontifex; parlando di sue sa- 
gre funzioni. Da tutto ciò risulta con 
quanta ragione venga attribuito il titolo 
di Sommo Pontefice al vescovo romano, 
poichè come successore del principe de- 
gli apostoli nel vicariato di Cristo in-ter- 
ra, con tutta la pienezza di potestà nel- 
la Chiesa, sopra tutti gli altri vescovi e 
per tutto il mondo, egli è il capoe il som- 
mo di tutti gli altri Pontefici, titolo de- 
rivatogli non dal pontificato del genti- 
lesimo, ma da Cristo medesimo, in uno 
al primato di tutta la Chiesa, ed anche 
tutti gli onori che a sì sublime maestà 
sono dovuti. Quanto poi al tempo in cui 
principiò il romano Pontefice a denomi- 
narsi col titolo di Pontefice massimo, il 
Baronio all'anno 216 riporta un’autori- 
tà di Tertulliano, il quale essendo stato 
scomunicato da Papa s. Zeffirivo, inde- 
bitamente inveisce contro il medesimo e 
nel libro de Pudicitia, cap.1 (benchè il 
Pamelio nelle Arnotaz. n. 5 prenda in 
buona parte le parole di Tertulliano ) 
rammenta un suo editto, nella cui iscri- 
zione sono le parole Pontifex maximus, 
episcopus episcoporum ; con che dimo- 
stra apertamente che s. Zeflirino giusta 
l'antica denominazione avea posti tali 
titoli nel suo editto, ovvero secondo Ba- 
ronio, se vogliamo credere che tali tito» 
li furono apposti da Tertulliano, ciò dee 
credersi aver egli fatto secondo l’uso co- 
mune di que’ tempi,.che in tal maniera 
fosse chiamato il vescovo di Roma. No- 
vaes, Dissert. alle vite de’ sommi Ponte- 
fici, t.2, p. 6, dice che dopo accettato il 
Pontificato (7.), comincia il successore 
di s. Pietro(V.) a chiamarsi Sommo (Y.) 
Pontefice, per esser eglisupremo e sopra 
tutte le dignità, come osserva pure Duar- 
do, Comment. in bulla Coenae, lib. 1, 
cap. /, quaest. 2, n.17 : Pontefice massi- 
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mo, titolo che una volta aveano ancora 
i vescovi, il che si conosce dal cap. Cle- 
ricos, dist. 21, verbo Pontifex. Vedasi 
Sarnelli, Lett. eccl., p. 20 e seg., che di- 
ce la parola Pontefice esprimere l’ordi- 
ne e la spirituale podestà, che dal chia- 
marsi ogni vescovo Pontefice, il libro di 
loro funzioni si appella Ponuificale (Z.), 
equivi nelle rubriche replicasi continua - 
mente la parola Pontifex in luogo di E. 
piscopus : la parola Pontificio è addiet- 
tivo eaggiuntodi pontificale, come di Lut- 
to ciò che riguarda e appartiene al ro- 
mano Pontefice. Stefano vescovo di Car- 
tagine scrivendo a Papa s. Damaso I del 
366 in nome di tre concilii africani , lo 
chiamò Padre de’ padri , sublimato al 
colmo apostolico, sommo Pontefice di tut- 
ti i presidi. Mauro vescovo di Cesena ce- 
lebre in santità presentò a Papa Martino 
I del 649 la lettera dell’arcivescovo di 
«Ravenna con questi titoli; Donzino sancito 
et meritis beatissimo, totoque orbe apo- 
stolico , et universali Pontifici Martino 
Papae. Nella vita di s. Godofredo, di Ni- 
cola monaco che vivea nel 1114, presso 
Baronio, parlandosi del cardinal Cono- 
ne, si chiama legato del Pontefice mas- 
simo Pasquale II. Su questotitolo si può 
leggere: Menochio, Stuore cent. 9, cap. 
56, etimologia di Pontefice. Gio. Andrea 
Bosio, De Pontificemaximo. Dom.Gual- 
co, De romano Pontifice, Augustae Tau- 
rinorum1837. Marracci Ippolito, Por- 
tifices maximi Mariani, Romae 1642. 
Zaccaria, Onomasticon rit., verbo Ponti= 
fex romanus. 

PONTIFICALE, Pontificalis. Atte- 
nentea Pontefice(V.), da Pontefice: Pon. 
tificalmente, pontificum more, a maniera 
pontificale. Quindi Pontificale si chiama 
il libro in cui sono prescritte le funzio- 
ni episcopali, i riti spettanti all’ufticio dei 
vescovi. Zaccaria, Onomaslicon rit., ver- 
bo Pontificale, lo definisce Liber caere- 
moniascontinens ad Pontificem, ejusque 
funcliones pertinentes. Ferrigni Pisone , 
Dissert, sulla liturgia, tvattando del Ri. 
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tuale (V.)e Pontificale romano , ecco 
quanto dice. » Il primo abbraccia quei sa- 
gramenti e quelle funzioni ecclesiastiche 
che riguardano nella loro amministra- 
zione o celebrazione il semplice prete: il 
secondo contiene quei sagramenti e quel- 
le funzioni ecclesiastiche che riguardano» 
nella loro amministrazione o celebrazio- 
ne il vescovo; di modo che quello ch’ è 
il Rituale pei preti è il Pontificale pei 
vescovi. E per quel che riguarda il Ri- 
tuale, bisogna osservare che quanto nel 
medesimo viene prescritto, specialmen- 
te circa i riti e le ceremonie de’ sagra- 
menti, tutto è ricavato dall’ antica pra- 
tica della Chiesa cattolica, e da’decreti dei 
sagri canoni e de’ sommi Pontefici, come 
si avvisa negli 4 vvertimenti generali pre- 
messi al Rituale medesimo, i quali con- 
chiudono che debba perciò esso esser fe- 
delmenteosservato e custodito; riportan- 
dosi a tal uopo il canone13 della sessio- 
ne 7. del concilio di Trento. Sarebbe qui 
da considerarsi la costituzione di Paolo 
V, Apostolicae sedis, de' 17 giugno1614, 
la quale ci fa sapere contenersi nel detto 
Rituale receptos etapprobatos catholicae 
ecclesiae ritus : che questi în sacramen- 
torum administratione, aliisque ecclesia- 
sticis functionibus servari debeni; e che 
gli ecclesiastici tamguam ecclesiae roma- 
nae filii, ejusdem ecclesiae omnium ma- 
tris , et magistrae aucloritale constituto 
Rituali in sacris functionibus utantur; el 
in re tanti momenti, quae catholica ec- 
clesia, et ab ea probatus usus antiquita- 
tis statuit , inviolate observent. Sarebbe 
auche da osservarsi la bolla di Benedetto 
XIV, Quam ardenti, de'25 marzo1752. 
Quanto abbiamo detto del Rituale biso- 
gna applicarlo al Pontificale. Clemente 
VII nella costituzione £x quo, de’ 10 feb- 
braio 1596, dopo aver fatto correggere 
ed avere approvato il Pontificale roma- 
no, ordina co’ termini , praecipimus ac 
mandamus, a tutti coloro a’quali appar- 
tiene il detto Pontificale, ut omissis, quae 
sic suppressimus et abolevimus, caeteris 
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omnibus Pontificalibus, hoc nostrum in 
sttis ecclesiis, monasteriis,conventibus,or- 
dinibus,militiîs, dioecesibus et locis prae- 
dictis recipiant, illoque post hac perpe- 
tuo utantur. Ed un poco prima nella stes- 
sa bolla comanda che tutte quelle per- 
sone, quae Pontificalia munere exer- 
cere, vel alias, quae in dicto Pontificali 
continentur, facere, aut exequi debent, 
ad ea peragendaetpraestanda, ex hujus 


Pontificalis praescripto et ratione teneri :' 


neminemque ex iis, quibus ea exercen- 
di et faciendi munus impositum est, nisi 
formulis, quae hoc ipso Pontificali con- 
tinentur, servatis satisfacere posses or- 
dinando perciò che il prefato Pontifica- 
le nullo unquam tempore in toto vel in 
parte mutandum, vel ei aliguid adden- 
dum, aut omnino detrahendum esse. È 
da leggersi ancora sudi ciò la costituzio- 
ne di Urbano VIII, Quamvis alias, dei 
17 giugno1644, e la citata di Benedetto 
XIV, Quam ardenti”. Questo Papa col 
breve Cum sicut, de'25 marzo1752, fece 
pubblicare in Roma da Generoso Salo- 
movi: Pontificale romanum SS. D. N. 
Benedicti Papae XIV jussu editum et 
auctum. Altrettanto fece col Rituale ro- 
mano ed il Ceremoniale de’ vescovi. Ab- 
biamo gli eruditissimi commentari sul 
Pontificale romano del p. Giuseppe Ca- 
talano. Inoltre si appella Libro pontifi- 
cale, liber pontificalis, le vite de’romani 
Pontefici che vanno sotto il nome d’A- 
nastasio Bibliotecario , attribuzione che 
molti negano, su di che e su questo ce- 
lebre libro può vedersi il vol. XVIII, p. 
314. Dicesi Pontificale quando il Papa 
oil vescovo celebra solennemente la Mes- 
sa (V.):di ciò a'loro articoli, e per quel- 
li del Papa a CappeLLE PoNTIFICIE ed a 
quegli altri articoli che vi hanno relazio- 
ne. Le vesti sagre che in tale funzione 
si assumono si chiamano vesti pontifica- 
li, delle quali tratto alle loro denomina- 
zioni : l’uso di queste vesti, ornamenti e 
insegue vescovili per privilegio avendolo 
i Papi accordato agli abbati mitrati e ad 
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altri, insieme all’ esercizio di molte del- 
le relative ceremonie, chi le gode si dice 
ha l’uso de’ pontificali; pontificalia orna- 
menta. V. Liturgia, Rirr, CEREMONIE. 
PONTIFICATO, Pontificatus. Digni- 
tà pontificale, ufficio del Pontefice (Z.), 
papato, durata del tempo in cui vive e 
regna ilromano sommo Pontefice, e di- 
cesi anche del vescovato. A PoxnTEricE 
parlai del pontificato de’ gentili assunto 
poi dagl’ imperatori romani, come del 
pontificato d’Aronne, figura di quello di 
Cristo, da cui derivò quello de’ vescovi 
della sua chiesa e principalmente il pon- 
tificato massimo del Papa suo vicario. 
Delle innumervabili e somme benemeren- 
ze del pontificato ne tratto diffusamen- 
te in tutta questa mia opera, ed oltre a 
quanto toccai a PAPA, mi piace qui ripro- 
durre un analogo brano della bella let- 
tera pastorale di mg.” Cullen, dotto e ze- 
lante primate d*Irlanda e arcivescovo 
di Armagh, in occasione della festa di 
s. Pietro del 1851, in cui risplende la 
sua profonda venerazione e il suo Lene- 
ro attaccamento al pontificato romano e 
alla santa Sede, che per tanti anni po- 
tè ben conoscere e da vicino ammirare. 
» Nè, commemorando i grandi benefì- 
zi spirituali che emanarono dalla istitu- 
zione del Papato, dobbiamo mettere in 
non cale gl’inestimabili vantaggi, dei 
quali è stato il fonte prolifico. Ha ope- 
rato più esso per la civilizzazione e pro- 
gresso sociale del genere umano col man- 
dare in un secoloi suoi missionari in tat- 
te le parti del mondo, di quel che effet. 
tuarono a questo riguardo gli sforzi tut- 
ti congiunti de'governi civili, che si sta - 
bilirono dietro la distruzione dell'impe- 
ro romano, per non far parola dei vani 
tentativi de’ propagatori delle sette mo- 
derne. Esso, il Papato, nonsoloha crea. 
to una società ove più non esistette, ma 
eziandio ov’ era stata sciolta e messa in 
soqquadro da convulsioni politiche, esso 
ne congregò insieme i membri dispersi, 
ne legò le ferite grondanti ancora di san» 
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gue, ed inspirandovi lo spirito d'ordine, 
vi ha intromesso pure nuova energia € 
vitalità. Fin dai tempi in cui esso potè 
agire con libertà e senza impedimento di 
sorta, ha sempre cercato, e bensì col suc- 
cesso il più grande, o di rompere le ca- 
tene o di mitigare la condizione dello 
schiavo, mentre al tempo stesso denun- 
ziò sempre la pessima e distruggitiva in- 
fluenza della dottrina dei socialisti e co- 
munisti. L'Europa tutta è stata testimo- 
ne dei più incontrastabili meriti nel far 
rivivere e promuovere la letteratura, e 
se il pittore è riuscito a far risplendere 
di tinte più celestila sua tela, ed ha ispi- 
rato lo scultore uno spirito più nobile al- 
le sue produzioni, e se per uno la musi- 
ca ha stupito il mondo con delle armo- 
nie non più udite da orecchio umano, e- 
gli fu sotto la benedizione e patrocinio 
del sommo Pontefice, che le arti rice vet- 
tero maggior purifica mento ed ispirazio- 
ne, e nel divenire ad ordine di lui le an- 
celle della religione hanno da lei ricevu- 
to una porzione di quella luce e bellezza 
divina, che riflettono dall’aspetto di lei ’”. 
Ad essere sublimato al sommo ponti- 
ficato romano non èimpedimento la bas- 
sa origine e l’oscura condizione; non lo 
è l'età, e neppure la patria e la parente- 
la. Questi ultimi due punti avendoli di- 
mostratia ParRIA eda PARENTE, qui pro- 
verògli altri. Sarnelli, Lett. eccl. t. 5, lett. 
50, n.° 5, osserva chenon trovasi canone 
dell'età requisita o prefissa al papato; è 
conveniente però che essendo egli som- 
mo vicario di Cristo e vescovo della Chie- 
sa universale abbia almeno quell’età, nel- 
Ja quale Cristo cominciò a predicare e 
nella quale sono promossi gli altri vesco- 
vi, che é di 3o finiti: i contrari esempi li 
riporto a Vescovi, parlando di lovo età, 
mentre nel vol. IX, p.291, parlai dell'età 
richiesta ne’cardinali e formai un elenco 
di quelli creati intenera e giovanile età; a 
p.298 nominai que’cardinali che godero- 
no meno di 3 mesi la dignità, e di quelli 
che vissero assai e intervennero a molti 
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conclavi, necompilai l'elenco nel vol. XV, 
p. 291. Quanto alla bassa origine e umi- 
le condizione, incomincierò dal ricorda- 
re che la pietà, la purità del domma, l’e- 
rudizione e la dottrina, la virtù, il me- 
rito, la felice sperienza degli alfari del 
governo della Chiesa universale sono le 
principali doti che si richiedono per pro- 
cedere all’ Elezione del Papa (V.). Ge- 
sù Cristo fondatore della Chiesa volle na- 
scere in una stalla ed essere ritenuto qual 
figlio d’ un povero legnaiuolo. Scelse a 
suo vicario e primo Pontefice s. Pietro 
(7.), semplice pescatore. Ivomani Ponte- 
fici per mantenere sempre viva la me- 
moria di essere i successori di un pove- 
ro pescatore, a cui fu da Gesù Cristo ac- 
cordata la suprema podestà di governa- 
re la Chiesa, introdussero l’ uso di pre- 
valersi per Sigi/o(Z.) di loro lettere del- 
l'Anello pescatorio (V.), rappresentante 
il principe degli apostoli entro la navi- 
cella e in atto di tirare le reti, Appena 
eletto il Papa, mentre riceve l’adorazio- 
ne de’cardinali, gli si pone questo anel- 
lo nel dito. Inoltre i Papi in principio 
delle Bolle usano la formola: Servus 
Servorum Dei (V.). L’ origine de’ Pa- 
pi de’ primi secoli della Chiesa, essendo 
in molti incerta, meglio è il trasandar- 
li; di alcuni esempi degli altri parlerò 
coll’autorità di Novaes. Allebiografie di 
quelli che nominerò si potranno vedere 
le particolari notizie sulla condizione di 
loro nascita, e se ebbero scrittori che la 
dimostrarono illustre. Damaso Z7 fu di 
bassa nascita. Adriano IV era di origi- 
ne povera. Clemente ILI di mediocre con- 
dizione. Urbano IV eva figlio d’un cia- 
battino. Nicolò IF fa di bassa famiglia. 
S. Celestino V_ nacque da un semplice 
agricoltore. Benedetto XI fu figlio d'un 
pastore e di una lavandaia. Giovanni 
XXII alcuni dissero che prima fu ciabat- 
tino o oste. Benedetto XZI ebbe i nata- 
li da un molinaro. Zrazocerzzo YIsi vuo- 
le di mediocre condizione. Alessandro P° 
fu d’ incerta origine. Nicolò 7° si vuole 
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da qualche scrittore figlio d’ una galli- 
nara (7. il vol. LI, p. 167 ). Sisto IV 
dicesi figlio di pescatore. Adriano VI fa 
figlio di un fabbricatore di barche o d’un 
tessitore, ovvero d’ un birraio. Sisto 7 
molti storici lo vogliono di bassa condi- 
zione. Di mediocre fu Clemente XIV. A 
Nozite parlai della nobiltà acquistata col 
merito, di maggior valore di quella de- 
rivata dagli antenati, non che riportai di- 
verse opportune sentenze. 

Quanto al non essere impedimento al 
pontificato l’età, premetterò che il primo 
Pontefice s. Pietro è comune opinione che 
vivesse 25 anni nel pontificato : alla sua 
biografia riportai i diversi pareri e quan- 
to sedette nella cattedra d’Antiochia, A 
Cromotogia DE’ PontErICi si può vedere 
quanti ne fiorirono per secolo e la du- 
rata del pontificato di ciascuno; quindi 
consultandosi le biografie d'ognunosi po- 
trà conoscere l’epoca critica di loro ele- 
zione, quanto propriamente vissero nel 
pontificato, gli anni, i mesi, i giorni, co- 
sì l’età; ma finora niuno de’successori go- 
vernò gli anni di s. Pietro, sebbene elet- 
ti in giovanile età, che sono i seguenti. Di 
20 anni o in giovanile età lo fu s. Ales- 
sandro Ie governò più di 10 anni. S. /n- 
nocenzo I di 42 anni fu creato e ne vis- 
se poi più di15. Giovanni XI fu eletto di 
20 0 25 anni e ne regnò circa 5. Gio- 
vanni XII divenne Papa di 16 0 18 an- 
ni e ne visse altri 8 circa. Gregorio Y fu 
creato di 24 anni e ne regnò quasi 3. Be- 
nedetto IX di 18 0 20 anni fu eletto, non 
pare di 10, occupando il pontificato qua- 
si 12. S. Zeone IX eletto d’anni 49, ne 
regnò 5 e più. Clemente ITLesaltato as- 
sai giovane, governò 3 anni e circa 4 me- 
si. Innocenzo ITI di 38 anni venne crea- 
to e regnò più di 18 anni. Gregorio XI 
eletto di 3g anni, ne visse più di 7 nel pa- 
pato. Bonifacio IX elevato a questa di- 

. gnità d’anni 30034045, ne governò qua- 
si 15. Eugenio IV eletto d’anni 48, vis- 
se poi altri 16 meno alcuni giorni. ico- 
ò Y” creato d’anni 48, ne regnò poco più 
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di 8. Paolo II ascese al trono pontificio 
di 46 anni e morì dopo circa 7. Leone 
X di 37 anni fu eletto Papa e ne reguò 
quasi 9. Clemente VII eletto di 45 an- 
ni,ne visse altri 11 circa. Benchè questi 
Pontefici fossero esaltati al pontificato in 
giovanile età, niuno arrivò a quello di s. 
Pietro, onde ripeterò col Burio, Notitia 


Rom. Pont. p. 364: 


III 


Sint licet assumpti juvenes ad Pontificatum, 
Petri annos potuit nemo videre tamen. 


I seguenti Papi lo divennero in avanza- 
ta eanche vecchia età. S. Agatone fu crea- 
to d’anni 103 e ne governò circa 4. Cle- 
mente II dopo 50 anni di cardinalato fu 
eletto Pontefice, ma regnò meno di 10 
mesi. Gelasio II creato in vecchia età, go- 
vernò unanno e 4 giorni. /arocenzo IT 
di veneranda canutezza, visse poi circa 14. 
anni. Anastasio IV di grave età, gover- 
nò quasi 17 mesi. Zucio ITI di età avan» 
zala e decano del s. collegio, regnò più di 
4anni. Celestino ILI dopo 65 anni di car- 
dinalato e 85 di età ebbe un pontificato 
di circa 7. Gregorio 1X di 83 anni fu sol- 
levato alla cattedra apostolica e ve ne sedè 
quasi 15. Alessandro IV eletto in avan» 
zata età, regnò circa 7 anni. Di quasi o 
meno d’80 fu eletto Gregorio XII e ne 
sopravvissealtri g circa. Calisto ILI crea- 
to di 77 anni, ne regnò più di 3. Paolo 
IV fu elevato al soglio di 79 anni, go- 
vernandone più di 5. Z/arocenzo IX elet. 
to d’anni 72, visse poi 2 mesi. Zunocen- 
zo X creato di 72 anni, n’ebbe più di 10 
di pontificato. Clemente X di 80 anni fu 
sublimato al triregno e lo portò più di 6. 
Ne avea 79 Alessandro VIII quando fu 
creatoe regnò da 16 mesi. Benedetto XIIT 
creato di75 anni, ne regnò quasi 6. Cle- 
mente XII eletto d’anni 79, governò qua» 
si 10, de'quali 8 affatto cieco. 

Pontefici che regnarono meno d’unan- 
no. S. Marco governò 8 mesi e 18 gior- 
ni. S. Agapito Igovernd10 mesie 19 gior- 
ni. Bonifacio III , 8 mesi e 22 giorni. 
S. Leone II, 10 mesi e 17 giorni. S. Be- 
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nedetto II che gli successe, ro mesi e 
12 giorni. Conone, 11 mesi per la mag- 

ior parteinfermo. Sisinnio,20 giorni,tra- 
vagliato dalla podagra. Stefano V,7 me- 
si e 2 giorni. Valentino, 40 giorni. Boni- 
facio VI, 15 giorni. Romano, 4 mesi e 23 
giorni. Teodoro II, 20 giorni. Leone V, 
3g giorni. Lando,6 mesie 10 giorni. Leo- 
ne /I,7 mesi e 5 giorni. Dono II, 3 me- 
si. Giovanni XIV,circa 8 mesi. Giovan- 
ni XY, pochi giorni. Giovanni XVIII, 5 
mesi e 25 giorni. Damaso II, 23 giorni. 
Stefano X, 7 mesi e 27 giorni. Celestino 
II; 5 mesi e 13 giorni. Lucio JI, vr me- 
si e 14 giorni. Gregorio VIII, un mese 
e 27 giorni, Celestino IV, 17 giorni. In- 
nocenzo 7, 5 mesi. Adriano V, 39 gior- 
ni. Gregorio XI Vicedominis morì il gior- 
no seguente all’elezione. Giovanni XXI, 
8 mesi. Alessandro V; 10 mesi e 8 gior- 
ni. Pio III, 26 giorni. Marcello II, 22 
giorni. Urbano VII, 13 giorni. Gli suc- 
cesse Gregorio XIV,che visse1o mesi e 
10 giorni. Innocenzo IX che gli fu sosti- 
tuito regnò 2 mesi. Leone XI, 26 giorni 
di pontificato, 

Papi che contarono più di 15 anni di 
pontificato, benchè in ragione dell’età po- 
tevano vivere di più. S. Eleutero,18 an- 
nì e 18 giorni. S. Fabiano; 15 anni e 4 
giorni. S. Silvestro I, 21 anni e 11 me- 
si. S. Giulio I,15 anni, 5 mesi e 17 gior. 
ni. S. Ziberio, 15 anni, 4 mesi é 1 gior- 
no. S. Damaso I, 17 anni, 2 mesi e 23 
giorni. S. Zrrocenzo I, 15 anni, 2 mesi 
e 10 giorni. S. Leone TY, 20 anni e 28 
giorni. S. Simplicio, 15 anni, 5 mesi e 8 
giorni. S. Simmaco, 15 anni, 7 mesi e 27 
giorni. Z'igilio, 16 anni.S. Gregorio II, 
15 anni, 8 mesi, 23 giorni. Adriano I, 
23 anni, 10 mesi e.17 giorni. S. Leone 
1II,20 anni, 5 mesi e 16 giorni. Grego- 
rio IV,16 anni e24 giorni. Pasquale Il, 
18 anni, 5 mesi e 7 giorni. Alessandro 
111,22 anni meno 7 mesi. Zanocenzo III 
d'anni 56 mov, avendone regnato 18, 6 
mesi e 19 giorni. Giovanni AXII mor 
con più di go anni e di pontificato 18, 
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mesi 3, giorni 28. Eugenio IV. morì di 
64. anni e di regno 12 meno 10 giorni. 
Paolo ITLI morì di 81 anni, mesi 8, gior- 
ni 10, e di pontificato anni 15 e giorni 
28. Paolo V visse 69 anni e ne regnò 15 
mesi 8, giorni 13. Urbano VIII morì 
di 77 anni e di pontificato 21 meno 38 
giorni: nel vol. XXV, p. 169 indicai l’a- 
neddoto che in un'iscrizione essendosi 
nesso l’anno 22 prima che vi entrasse, 
vi furono trovate due satire: Prima cie- 
co che indovino : Il Papa giuoca a baz- 
zica, e avendo preso sul 22 era facile che 
spallasse. Clemente XI morì d’anni 71, 
mesi 7 e giorni 25, con 20 anni, 3 mesi 
e 24 giorni di pontificato. Benedetto XIV 
morì d’anni 83 e 43 giorni, e di ponti- 
ficato 17 anni, 8 mesi e 16 giorni. Pio 
V1 visse 81 anni, 8 mesi e 2 giorni, edi 
pontificato il più lungo dopo s. Pietro, 
anni 24, mesi 6, giorni 14. Pio VII vis- 
se anni 81 e giorni 6, di pontificato an- 
ni 23, mesi 5 e giorni 6. Gregorio XVI 
morì d’anni8 1, mesi 8 e giorni 14, e re- 
gnò anni 15, mesi 3 e giorni 2g. Laon- 
de dopo il pontificato di s. Pietro i più 
lunghi furono quelli di Pio VI, di Adria- 
no I e di Pio VII: a questo ultimo era- 
no stati fatti i seguenti distici : 


Septimus ille hic est, factus, qui rector in orbe 
Componet fausto numine cuncia Pius. 
Sextus ut ante Pius Petri superavit et arinos, 

Sic Sexti superet Septimus ipse dies. 


L’antipapa Benedetto XITI visse più di 
go anni e nel pseudo-pontificato 30 an- 
ni circa, oltrepassando per colmo di sua 
dannazione gli anni di s. Pietro (l’osser- 
va s. Antopino in Chron. par. 3, tit. 22, 
cap. 7), appunto perchè non visse nella 
vera cattedra di s. Pietro. Cancellieri nei 
Possessi p. 324, riporta un calcolo in cui 
si da un per l’altro 7 anni e mesi circa di 
pontificato ai Papi; ma la sua fallacia ven- 
ne dichiarata da Novaes, Storia de' Pont. 
t. 3, p. Go. Aggiunge Cancellieri: se si 
supponga che i Papi sieno eletti di 66 an- 
ni,.la probabilità di loro vita è di 8, se- 
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condo le migliori tavole. Marini, 4rchia- 
tri t. 1, p. 339,narra che il Filologo of- 
friva ad ogni Papa una sua Opera, ristam- 
pando solamente il frontespizio, e sem- 
pre provando che quello che era allora 
avrebbe veduti gli anni di Pietro e oltre % 
tanto praticò con Giulio III, Paolo IV e 
Pio IV. In vece Cancellieri a p. 54 at- 
tribuisce l'opuscolo al medico Corti (di 
cui nel vol. XLIV, p. 129), nel quale in- 
segnava il modo di vivere 120 anni. Nel 
vol. XXIII, p. 5g riportai i doni che fece 
Alessandro VI nel compiere l’anno 7 1dì 
sua età a famigliari, promettendo aggiun- 
teannue, perché facessero voti pel prolun- 
gamento. Cosa praticava Clemente VIII, 
lo dissi a Pranzo. Delle dimostrazioni fe- 
stive per gli Anniversari della creazio- 
ne, Consagrazione e Coronazione de’ Pa- 
pisoltre a quegli articoli ne parlai nel vol. 
VIII, p. 156: questo anniversario fu chia- 
mato Renovatio pontificatus. In esso a p. 
162 e 166 descrissi come nel giorno della 
Coronazione al nuovo Papa nella basi- 
lica Vaticana 3 volte si cantino le parole 
Sancte Pater, sic transit gloria mundi,col 
triplice bruciamento della Stoppa (/.), 
insieme al significato ; e ch’ è falso che 
in tal giorno solevasi cantargli: [Von vi- 
debis annos Petri, per avvertirlo che non 
vivrà più di 25 anni, termine comune- 
mente assegnato al pontificato di s. Pie- 
tro, secondo l’inveterata opinione. Il Ma- 

cri, Notizia de’ vocab. eccel. all'articolo Pa- 
pa,dice che tal supposta ceremonia nel- 
l’atto della coronazione del Pontefice con 
ricordargli: Pater sancte, non videbis dies 
Petri, non si trova registrata ne’sacri ca- 
noni e neppure negli antichi romani or- 
dini, ceremoniali e rituali (come pure os- 
servano Papebrochio, Conat. diss. 2 ad 
s. Petrum, De sede s. Petri Antiochena 
6 7; Mabillon, Mus. Ital. t. 2; Sponda- 
no, Annal. eccl. an. 1424, n.° 3), essere 
solo una osservazione ricevuta comune» 
mente e corroborata colla continua espe- 
rienza di tanti secoli, poichè nessun le- 
gittimo Papa ha potuto arrivare agli an- 

VOL, LIV. 
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ni del pontificato di s. Pietro,’ sebbene 
moltissimi Pontefici furono eletti in età 
giovanile. Alessandro II interrogò s. Pier 
Damiano, per qual cagione i Papi ancor- 
ché di forze robustissimee di fresca età non 
hanno potuto passare l’anno 24.° del pon- 
tificato. Gli rispose nell’epist. 17, lib. 1 
con 3 ragioni: la r.*acciò il supremo ca- 
po della Chiesa, conoscendo essere brevi 
i periodi del suo vivere, concepisse un san- 
to timore e si preparasse ad incontrare 
innocentemente la morte con un santo fi- 
ne; la 2.° perchè tutto il mondo sta os- 
servando la vita del Papa, il quale come 
sole ecclissato tira a sè gli occhi dell’uni- 
verso; la 3. acciò vivendo il Papa attenda 
con particolare studio al governo spiri- 
tuale delle anime raccomandate alla di 
lui custodia,dovendo fra breve tempo ren- 
dere stretto conto a Iddio. A questo pro- 
posito si possono aggiungere le parole 
di s. Bernardo a Eugenio III già suo di- 
scepolo, De consolat. epist. 237: Quan. 
torum in brevi romanorum Pontificum 
mortestuisoculis aspexisti? [psi te prae- 
decessores tui tuae certissimae et citissi- 
mae decessionis admonent, et modicum 
tempus dominationis eorum paucitatem 
dierum tuorum nunciat tibi, chiudendo 
la lettera con questo utilissimo documen: 
to: Quibus successisti in sedem, ipsos si- 
ne dubio sequeris ad mortem. De Magi- 
stris, Acta mart. ad Ostia, p. 418, di- 
mostra che s, Silvestro I, Adriano I, s. 
Leone III, Alessandro III e Pio VI eb- 
bero vita più lunga degliaaltri, perchè po- 
tessero provvedere ai maggiori bisogni 
della Chiesa. Sul computo degli anni del 
pontificato e diversi modi adoperati dai 
Papi, vedi Avwno DEL PONTIFICATO, BoLLA, 
Baeve, Inpizione, DrpLoma ove parlo pure 
della data e delle formole; ho letto que- 
sta in diverse bolle: Anno Deo propitio 
pontificatus Domino N. N. summi Pon- 
tificis et universalis Papae, în sacratissi- 
ma sede b. Petri apostoli. Sisto V fu ilr.° 
Papa che introdusse il Giubileo (Y.), sul 
principio del pontificato, per impetrare 
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da Dio cheriesca felice e salutevole al go- 
verno della repubblica cristiana ed al 
governo temporale de’ sudditi pontificii, 

PONTI DI ROMA. Il ponte, pons, è 
quell’edificio per lo più arcuato che pro- 
priamente si fa sopra l’acque per poter- 
le passare. L’arte di costruire i ponti ri- 
sale certamente ai tempi più remoti. Se- 
condo Erodoto, Menete uno de’ primi so- 
vrani dell’ Egitto fabbricò un ponte so- 
pra un braccio del Nilo, e Diodoro Sicu- 
loattribuisceall’antica Semiramide la co- 
struzione di quel ponte che attraversa- 
va l Eufrate a Babilonia. Inoltre Dio- 
doro dice che Semiramide fece uso di 
ponti di battelli nella sua spedizione nel- 
le Indie, mentre Serse e Dario ne fecero 
uso contro i greci e gli sciti; per cui an- 
tichissima è la costruzione de’ ponti di bat- 
telli sui grandi fiumi: attualmente pon- 
ti di battelli sono sul mare in diversi luo- 
ghi, che si alzano e abbassano a misura 
del flusso e riflusso, nonchè sui fiumi, e 
quello trionfale eretto a Ripetta lo descris- 
si nel vol. XXX, p.191. Non sembra ad 
alcuni che i greci ponessero molta impor- 
tanza in questa parte dell’architettara i- 
draulica ; almeno può dirsi che gli anti- 
chi-loro classici non ci lasciarono molte 
memorie di questo genere di edifizi. Ma 
i romani pare che cominciassero a costrui- 
re i loro ponti con molta solidità ed an- 
che con lusso, come dirò poi. Nei rispet- 
tivi articoli geografici parlo de’principa- 
li ponti. Verso il secolo XII furono isti- 
tuiti da Benezet o Benedet d’Alvivar nel 
Vivarese i religiosi ospedalieri fabbrica. 
tori de’ ponti detti pontefici, così chiama- 
ti per lo scopo del loro istituto di aiuta- 
re e soccorrere i viaggiatori, di fabbrica- 
re e riparare i ponti, di tener pronte delle 
barche da traghetto e di ricoverare i pel- 
legrini negli spedali eretti sulle rive dei 
fiumi. Si vuole che certi religiosi deno- 
minati di s. Maglorio avessero lo stesso 
scopo. Al presente si chiamano pontonie- 
ri que'soldati d’artiglieria incaricati del- 
lo stabilimento de'ponti militari. Questo 
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ramo importante dell’architettura idrau- 
lica si è arricchito da non molti anni in 
Francia ed anche presso l'Inghilterra e 
altre nazioni, per l'invenzione di adope- 
rare il ferro gettato per la formazione de- 
gli archi o delle trabeazioni de’ponti. 
Quelli di filo di ferro ripetono l’origine 
dai ponti sospesi a corde, di cui vuolsi in- 
ventore Francesco Sforza, che nelle sue 
guerresche fazioni se ne valeva a passare 
i fiumi e torrenti di difficile guado, e sic- 
come nel 1434 fece un ponte sul Teve. 
re di grossissimi canapi, il quale perchè 
inusitato produsse grande stupore; tro- 
vò dunque lo Sforza nuova einusitata for- 
ma di ponte, mediante 8 canapi grossis- 
simi, lunghi quanto la larghezza del fiu- 
me, poi vi distese sei alberi legandoli ai 
piloni*d’un ponte rovinato, e dai due lati 
ne tirò due più alti acciò servissero di spon- 
da, ed ogni cosa coprì di assi e colonne 
di legno, le quali ficcò nel fiume e fermò 
il ponte, onde per la sua lunghezza non 
vacillasse. Tanto si legge ne' Cenni dio- 
grafici di Tanursi, del march. Bruti Li- 
berati. Il Rambelli, Zettere sulle inven- 
zioni ital., lett. 57,ponti a filo dî ferro, 
osserva che lo Scamozzi vicentino nell’o- 
pera Sugli archi fece un'estesa descrizio- 
ne di tali ponti; e che il veneto Fausto 
Venuzio trattò de’ponti sospesi a corde 
per gli usi di guerra nel libro Sulle mac- 
chine belliche stampato nel 161 73 quin- 
di conchiude che non fa difficile agli al- 
tri il mutar le corde ne'fili di ferro e ag- 
giungervi il perfezionamento di cui ab- 
bisognava. Ai cinesi ancora ed ai peru- 
viani si attribuirono le prime idee di sì 
meravigliosa invenzione di ponti sospe- 
sì, i quali per congiungere le rive scosce- 
se di qualche fiume o torrente, o per pas- 
sare valli assai profonde, usavano gittar 
ponti di corde formate con corteccie d’al- 
beri. Riflettendo gl’ingegneri americani 
quanto potesse tornare utile siffatta co- 
stumanza, nel 1811 la introdussero ne- 
gli Stati Uniti, migliorandola col soslitui- 
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dottata in molti luoghi in cui era stata 
impossibile l'erezione de’ ponti, verso il 
1816 in Inghilterra e ben tosto pel ri- 
manente d'Europa. I ponti sospesi si vo- 
levano introdurre anche in Roma sul Te- 
vere, gittandoli a s. Gio. de’fiorentini, a 
Ripetta, a Ponte Rotto, a Ripagrande per 
comunicare alla strada di s. Paolo, al mo- 
do che si legge nel n.° 36 delle orizie 
del giorno 1847. Autichissimo è l’uso dei 
ponti galleggianti, formati di pontoni, di 
battelli comuni, di battelli di cuoio o di 
botti, che si geltano sopra unfiume e che 
si coprono di tavole pel passaggio. Sopra 
un ponte di cuoio o di battelli o di otri 
l’imperatore Giuliano fece valicare alla 
sua armata il Tigri e l'Eufrate. L’inge- 
gnere Hermann ultimamente ideò il me- 
todo di costruire un ponte galleggiante 
composto di vari pezzi, che si colloca da 
sè stesso sulla sponda opposta d’un fiu- 
me, per quanto sia largo e rapido, senza 
che siavi bisogno di far passare alcuno a 
quella parte, riuscendo di grande como- 
do massime pel passaggio di eserciti. Que- 
sto metodo fu in seguito migliorato, ed 
ora sonovi ponti galleggianti da potersi 
facilmente ritirare all’ opposta sponda, 
non che trasportare come per l’acqua, co- 
sì pei piani e pei monti. Vedasi Gautey, 
Oeuvres,savoir traité de la construction 
des ponts, et mémoires sur les canaux 
de navigation, Bruxelles 1845. 

I ponti di Roma, che rendono più fa- 
cili i contatti fra le due parti dell’alma 
città separate dal fiume Tevere (V.), al 
dire di Dionigi, al pari delle Mura (7) 
formavano la difesa di una parte del suo 
recinto, mentre riescono ad essa di co- 
modo e ornamento per la loro costruzio- 
ne. Il più antico ponte eretto in Roma fu 
il Sublicio, al modo descritto a Ponteft- 
ce (V.) per quella opinione che da esso 
fece derivere tale titolo, e perchè fu di 
legno non mai costruito in pietra; il 2.° 
ponte l’Enzilio, 3.° il Milvio, 4.° il Fa- 
bricio, 5.° il Cestio, 6.° il Vaticano, 7.° 
l'Zlio, 8.° il Giantculense o Sisto: il Su- 
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blicioe il Vaticano sono distrutti. Di tut- 
ti qui appresso darò breve descrizione per 
ordine alfabetico, secondo le odierne de- 
nominazioni, cioé: 1.° s. Angelo o Elio, 
2.° s. Bartolomeo o Cestio, 3.° Molle o 
Milvio, 4.° Quattro capi o Fabricio, 5.° 
Rotto 0 Emilio, 6.° Sisto o Gianiculense, 
7.° Sublicio, 8.° Vaticano o Trionfale. 
Di questi il 3.° è fuori della città, il 5.° 
inservibile. “Tali ponti per Roma antica 
erano molti, avuto riguardo alla poca po- 
polazionedella città occidentale, dove non 
avea che una sola regione. 77. Rioni DI 
Roma.I Papi, come dirò, curarono la con- 
servazione e l’abbellimento de’ponti di 
Roma, come fecero in quelli delle pro- 
vincie soggette al loro temporale domi- 
nio, a vantaggio delle quali ne eressero 
di nuovi, lo che riportai negli articoli che 
li riguardano e nelle biografie di quelli 
che ne ordinarono la magnifica costru- 
zione. Nel vol. XV, p. 308 dissi che in 
tempo di Conclave i ponti che danno co- 
municazione al Vaticano per privilegio 
erano custoditi dalla famiglia Mattei, e 
delle medaglie e segnali occorrenti al pas- 
saggio. Senza l’ intervento de’ Pontefici 
gentili non si potevano costruire ponti sul 
Tevere, nè aprirne il passaggio sulla riva, 
a cagione delle solenni ceremonie che vi 
praticavano. Fu savio principio dell’am- 
ministrazione romana di rendere respon- 
sabili per 40 anni gli appaltatori de’ pon- 
ti, sia per la manutenzione che per la so- 
lidità, e nel 41.° anno il senato con de- 
creto faceva approvare questi importan- 
ti lavori pubblici. Durante la repubblica 
la cura de’ponti, come delle vie, spetta- 
va ai censori. A MAESTRI DELLE STRADE pat 
lai degli antichi edili che vegliavano ai 
pubblici edifizi, compresi i ponti, nel qua- 
le uffizio successero i maestri di strade; 
ed a ConGREGAZIONE DELLE ACQUE narrai 
come Sisto V le attribuì la conservazio- 
ne de’ ponti anche di Roma, la quale nel 
1847 il regnante Pio IX restituì al mu- 
nicipio romano. De’ ponti che congiungo- 
no i Palazzi di Roma ad altri fabbricati 
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ne parlai a tale articolo. De'ponti di Roma 
trattano i descrittori della città citati a 
Parazzi piR oma e analoghi articoli e quel. 
liche in seguito nominerò. Agostino Mar- 
tinelli ci diede: Descrizione di diversi 
ponti sopra li fiumi Nera e Tevere, Ro- 
ma 1676. Stato del ponte Felice, Roma 
1682. Piranesi, classica collezione d’in- 
cisioni illustrate t. 4: Z ponti antichi di 
Roma che oggi sono in essere, colle vesti» 
gia dell’antica isola Tiberina, ec. Nel t. 
4 degli Atti dell’accad. d’ archeologia a 
p. 197 sì legge: Degli antichi ponti di Ro- 
ma, dissertazione di Stefano Piale. 
Ponte s. Angelo 0 Elio. Il ponte più 
bello, più nobile e più comodo di Roma 
moderna, facente parte della strada pa- 
pale: quanto lo riguarda è congiunto a- 
gli articoli Cir Leonina, Borcm pI Ro- 
MA, massime del propinquo Casters. An- 
‘GELO, ove notai quando e perchè (così nel 
vol. XXXIX, p.11,12,13)il monumen- 
to e il ponte presero l’attuale nome, ed 
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tani, Roma descritta, p. 71, chiama que- 
sto ponte il più bello di Roma e forse del 
mondo ; giacchè il più grande degli an- 
tichi (rovinato essendo quello di Apol- 
lodoro sul Danubio) egli stima quello di 
Merida, da lui veduto con sorpresa per 
la mole e conservazione. L'imperatore P. 
Elio Traiano Adriano, allorché costruì il 
magnifico suo mausoleo presso la ripa de- 
stra del fiume, circa l’anno 136, per lo 
stesso architetto Detriano edificò questo 
ponte, non solo per dare a quello e agli 
orti imperiali attinenti dal Campo Mar- 
zio un accesso degno e maestoso, poichè 
il vicino ponte Vaticano poteva servire 
per le occorrenze più ordinarie, ma an- 
cora,comeosserva Piale, per dirigervi tut- 
te le vie, per le quali si poteva venire al 
Campo Marzio ed a Roma dall’Italia su- 
periore; onde passando per esse sì potes- 
se ammirare da vicino la sontuosa mo- 
le; a tale effetto diramò dalla via Aure- 
lia vecchia l’Aurelia nuova, dalla via Cas- 
sia per la via Trionfale e Cornelia pro- 
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langate al ponte, e ad esso la Tiberina 
dalla Flaminia, le diresse e condusse tut- 
te fino al ponte da sè costruito, per cui 
ottenne che l’accesso, prima esistito dal 
solo ponte Milvio al Campo Marzio, potè 
aversi dal suo ponte. Elio. Imperocchè 
sotto il muro del Castello e dove il mu- 
ro fa angolo esiste la continuazione dei 
grandi archi di travertino della stessa ma- 
gnifica costruzione di quelli del ponte, il 
quale fa la voltata verso il Vaticano, non 
continuando retto verso il sepolcro, co- 
me nella parte opposta. In una meda- 
glia d’Adriano si vede il ponte con 5 ar- 
chi, adorno di 8 colonne sostenenti sta- 
tue. Melchiorri aggiunge ch'era coperto 
da una tettoia di rame sorretta da 42 co- 
lonne, con altrettante statue al-di sopra. 
Inoltre Adriano edificò un circo vicino al 
mausoleo per celebrare il natale di Ro- 
ma dell’anno 873, di cui ivi nel 1840 
pubblicò la descrizione il cav. Luigi Ca- 
nina. Quindi il ponte fu chiamato Elio, 
Aelius, dalprenome del fondatore, ed an- 
che Zadriani, Traiani, s. Petri, finchè 
nel secolo XV prevalse costantemente 
il nome di Ponte s. Angelo. Sopra di que- 
sto il potente e facinoroso Cencio fece edi - 
ficare una torre molto alta, ed ivi eser- 
citava ogni sorte d’avanie sopra que’che 
passavano, ed anche impose un .pedag- 
gio nuovo: partigiano de’nemici di s. Gre- 
gorio VII nel 1075 ve lo strascinò, ma 
sopraggiunti i romani la disfecero, come 
raccontai nel vol. XXII, p. 216 e 217. 
Nel 1116 agognando Pietro di Pierleo- 
ne la prefettura di Roma, si presentò il 
lunedì di Pasqua avanti il ponte per ot- 
tenerla da Pasquale II; ma denegata, sfo- 
gò il suo dispetto sopra quei che accom. 
pagnavano il Papa. Riferisce Cancellieri 
ne’ Possessi p. 508, che nel 1.° Anno san- 
to 1300 celebrato da Bonifacio VIII, si 
ruppe il ponte che allora era di legno; 
forse quel tavolato di cui parlai a tale ar» 
ticolo, con che si divise il ponte nella sua 
lunghezza, affinchè quelli che andavano 
a s. Pietro non incontrassero quelli che 
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tornavano. Nel 1388 su questo ponte fu 
ucciso il cardinal Badoario (V.); altret- 
tanto avvenne al famoso cardinal /itel- 
leschi (V.) nel 1440. De’ cavalieri creati 
dagl’imperatori dopo essere stati coronati 
dai Papi su questo ponte, sotto Eugenio 
IV e altri, parlai nel vol. X, p. 11 e re- 
lativi articoli. Ne’ Possessi de’ Pontefici e 
ne'solenni /rgressi di Roma (V.), presso 
il ponte o sulla piazza vi furono innalzati 
archi trionfali. Ad Arno santo 6.° cele- 
brato da Nicolò V nel1450, raccontai co- 
me perirono per la calca da 172 0 200 
persone reduci da s. Pietro per venerare 


il s. Sudario e ricevere la papale benedi- 


zione, tanto soffocate che cadute dal pon- 
te per essersi rotte le sponde alquanto de- 
boli, onde poi il Papa fece edificare al- 
l'ingresso del ponte due cappelle roton- 
de di marmo, di cui parlai nel vol. X, p. 
186, e restaurò il ponte, onde il suo no- 
me /V. PP. V. si vede sopra uno de'pilo- 
ni nella faccia rivolti al Vaticano. Dissi 
ancora che per impedire la rinnovazione 
di sì terribile sciagura spianò molte case 
e fece.la Piazza di ponte s. Angelo (V.), 
che allora chiamavasi piazza di s. Celso 
per la vicina Chiesa di s. Celso (V.); in- 
oltre notai anche a Citta LeonINA co- 
me voleva abbellive le propinque strade, 
edificando sul ponte due piccole torri, se 
pure qualche scrittore dalla forma delle 
dette cappelle e per quanto dirò non le 
chiamò torri. Riferisce Vasari nella vita 
di Leon Battista Alberti, che avea dise- 
gnato il ponte s. Angelo coperto a forma 
di loggia per difesa dal sole, dalle piog- 
gie e dai venti, d’ordine di Nicolò V che 
si era proposto di fare simili opere per 
tutta Roma. Innocenzo VIII dal 1488 su 
detta piazza incominciò a fare eseguire le 
sentenze capitali, ciò che notai nel vol. 
II, p.300 e relativi luoghi. Assediato nel 
1527 Clemente VII nel Castello, pei dan- 
ni che ricevè da dette cappelle occupate 
dai nemici, come ricordai alla citata pa- 
gina, le fece demolire sostituendovi dal 
lato della piazza, nel medesimo luogo e 
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su basi, le esistenti belle statue di s. Pie- 
tro scolpita da Lorenzetto, e di s. Paolo 
opera migliore di Paolo romano: si ap- 
prende da Torrigio, Grotte sagre p. 384, 
che la memoria delle due cappelle è nel- 
la chiesa della Trinità de’ Monti, ove fu- 
rono dipinte. Siccome Sisto V fece inqui- 
sive anche contro gli emigrati ed i vei di - 
antichi delitti, narra Novaes, Storia dei 
Pont. t. 9, p.130, che saliricamentesi vi- 
dela nominatastatua di s. Pietro col man- 
to di feltro e gli stivali in atto di porsi 
in viaggio; e che domandato della ragio- 
ne di sua partenza dalla statua di s. Pao- 
lo rispondesse: Collega mio, fuggo da Ro- 
ma, perchè dubito che Sisto V che va ri- 
vedendo i processi antichi,uon voglia ven- 
dicar l’orecchio che troncai a Malco or 
sono 1580 anni! A Cremente VIII ripor- 
tai le famose decapitazioni eseguite sulla 
piazza. Nel vol. X, p. 188 riportai quan- 
to Urbano VIII fece eseguire per’ dimi- 
nuire le inondazioni del fiume, riapren- 
do l’arco del ponte che diverge alquan- 
to dalla fronte e l’altro ad esso prossimo, 
i quali erano stati chiusi nel secolo XVI. 
Nell’/ngresso solenne in Roma di Carlo 
V, sui pilastri del ponte, che aveano sos- 
tenuto le colonne con istatue, furono po- 
ste 14 figure di terra e di stucco bellis- 
sime di Baccio da Montelupo, come si ha 
da Vasari. Cancellieri a p. 101 de’ Pos- 
sessi riportandone la relazione si legge: 
» In ponte s. Angelo in ciascuno de’suoi 
10 pilastri è ritta una statua di buonis- 
simi maestri, che fanno una vista super- 
bissima. Dall’una banda è s. Pietro coi 
4 Evangelisti, dall'altra s. Paolo coi 4. 
patriarchi Adamo, Noè, Abramo e Mo- 
sé: al portone di Castello erano 4. orna- 
menti di festovi, armi e iscrizioni in lode 
dell’imperatore”. Osserva quindi Can- 
cellieri che forse il Bernini da questa de- 
corazione momentanea prese l’idea di a- 
dornarlo sotto Clemente IX. colle dieci 
belle statue degli angeli che sostengono 
gli emblemi e gli strumenti della passio- 
ne di G. C., oltre le due più antiche dei 
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ss. Pietro e Paolo. Dappoichè volendo 
Clemente IX nel 1668 abbellire il ponte, 
ne diè la cura a Bernini, il quale con ot- 
timo divisamento in luogo di parapetti 
chiusi fece una specie di balaustrate so- 
lide di travertino con inferriate, e pose 
sui pilastri le dette ro statue colossali , 
scolpendo ne'piedistalli un motto scrit- 
turale relativo al soggetto, delle quali u- 
na sola è opera sua propria, le altre es- 
sendo de’suoi scolari, scolpite sui di lui 
modelli. Bernini volendo fare egli stesso 
tutte le statue settuagenario avea scol- 
piti due altri angeli, ma sono in s. An- 
drea delle Fratte, per quanto dissi nel vol. 
XLV, p.176, non permettendo il Papa 
che le sue opere fossero esposte in luogo 
aperto. Abbiamo due medaglie battute 
sotto Clemente IX con l’epigrafe: Aelio 
Ponte Exornato, riportate da Bonanni, 
Numism. Pont. t. 2 , p. 705, colle inci- 
sioni degli angeli e i nomi degli sculto- 
ri. La 1.° statua a sinistra dell’angelo coi 
Flagelli è di Lazzaro Morelli ascolano, 
queila incontro che sorregge la Colonna 
è d’Antonio Raggi; la 2.° purea sinistra 
dell’ angelo colla Corona di spine è di 
Paolo Naldini, quella a destra che mo- 
stra il Zolto santo è di Cosimo Fancel- 
li; la 3. che porta la este o tunica e 
i dadi è pure di Naldini, quella incontro 
coi Chiodi è di Girolamo Lucenti ; la 
4.° che sostiene la Croceè di Ercole Fer- 
rata, quellaincontrocol Titolo della cro- 
ce è dello stesso Bernini (di cui si disse 
da Pasquino, secondo Guattani, che can- 
ta, suona e balla e gli manca una spal- 
Ja); la 5. che tiene la Canna e la sponga 
è di Antonio Giorgetti, e quella rimpetto 
colla Lancia è di Domenico Guidi. Cle- 
mente IX. morendo a’ g dicembre 1669 
non vide terminato il bel lavoro, e sic- 
come per modestia avea ordinato di non 
porre nè la sua arme, né iscrizione che lo 
ricordasse (quella del sepolcro 1° ordinò 
colle sole parole : Clementis IX Cineres), 
11 successore Clemente X. gli fece incide- 
re onorevole iscrizione ed il suo stemma 
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sui piedistalli dal canto di Castello. Mi- 
lizia chiama brutte le statue degli ange- 
li; ma Nibby, Roma nel 1838, dice che 
belle certamente non sono dal canto del- 
l’arte, i difetti appartehendo allo stile del- 
la scuola berninesca ; loda però il con- 
cetto di sì imponente decorazione, in'cui 
Bernini mostrò la grandezza del suo in- 
gegno, poichè il ponte per la sua costru- 
zione primitiva esigeva essere ornato di 
statue nelle sponde : l’essere poi divenu- 
to il tramite più comune per andare pel 
rione di Borgo alla basilica Vaticana (e 
contiguo Palazzo Vaticano residenza del 
Papa) portava che sacro fosse il sogget- 
to delle statue, e queste dovevano accor- 
darsi col nome che il ponte avea preso 
dal Castello sovrastato dalla statua del- 
l’arcangelo s. Michele, e le reliquie del 
Folto santo, della Lancia e della Cro- 
ce che si custodiscono nella basilica, for- 
nivano il soggetto degli attributi da por- 
si in mano degli angeli. L’ ingresso del 
ponte dalla parte della piazza si voleva 
decorare con erigervi incontro quelle due 
chiese che abbelliscono la piazza del Po- 
polo, ma essendo il luogo troppo vicino 
al Castello non ebbe effetto l’idea, come 
riferisce Cancellieri, Possessi, p. 472. Ad 
Anno santo 16.° notai come Clemente 
XI ordinò in tal tempo che fossero sem- 
pre pronte alcune barchette per soccor- 
rere chiunque vi cadesse, lo che giovò 
a non pochi, che per l'immensa affluen- 
za del popolo e gran numero di carroz- 
ze forse arrampicandosi sulle balaustra- 
te caddero nel fiume. Narra Novaes nel- 
la vita del successore Imnocenzo XIII, che 
nel1723 avvicinandosi l’anno santo17.°, 
essendosi conosciuto che i fondamenti 
del ponte nelle due estremità erano pa- 
titi, col lavoro di molti forzati fatti ve- 
nire dalle galere di Civitavecchia ne ri- 
parò il danno che minacciava e solida- 
mente ristabil}.Il tesoriere Collicola, co - 
me prefetto della Marina pontificia, ne 
diresse la grandiosa lavorazione con lo- 
de, cade Benedetto XIII nel1726 lo creò 
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cardinale e pubblicò nel1728, ma morì 
di 4g anni, per l’infermità contratta dal 
riverbero del sole e dell’ acqua del Te- 
vere, fino a perdere quasi la vista, nell’as- 
sistere:con assidua e quasi continua di- 
ligenza a tale ristauro, incominciato nel 
1722 nel pilone sinistro verso la piazza. 
Nel vol. 4, p.371 del Saggiatore roma- 
no vi è l’importante relazione inedita fat- 
ta a'24 marzo 1723 da Giuseppe Guiz- 
zetti di Fusignano, eccellente ingegnere 
e architetto di Ferrara, sopra lo stato del 


ponte s. Angelo, d’ ordine d’ Innocenzo 


XII e di mg.” Collicola, per esaminar- 
ne le condizioni murarie. Egli osservò 
che avendo ceduto i fondamenti de’due 
zoccoli della base de’due piloni di mez- 
zo, che sostengono i tre grandi archi mae- 
stri dalle parti inferiori del ponte, i due 
zoccoli si erano scomposti e disuniti; che 
detti danni provenivano perchè l’alveo 
del fiume dalla parte superiore del pon- 
te nelle escrescenze non avea proporzio- 
nato sfogo ed esito sotto i nominati tre 
archi e ne’ due minori ; che gl’ impedi- 
menti e ostacoli che l’acqua trovava nel- 
la grossezza de’ quattro piloni, nel con- 
trasto e ritegno producevano scavamen- 
ti considerabili e profondi sotto gli ar- 
chi. Riporta poi la larghezza de’ 5 archi 
del ponte s. Angelo ed ancora de’ ponti 
Molle, Sisto, Quattro Capi e s. Bartolo- 
meo, rilevando che il 1.° è il più angu- 
sto nell’ampiezza degli archi e perciò più 
sottoposto a patir danno, massime per 
l’impeto delle acque nelle somme escre- 
scenze, mentre gli archi degli altri pon- 
ti superano in larghezza l’alveo del Te- 
vere che vi ha facile e libero sfogo. Per- 
tanto credette principalmente necessa- 
rio : 1.° di fare sotto gli archi del ponte 
s. Angelo e a difesa de’ fondamenti una 
soglia di travertini, e ridurre il piano a 
competente superficie È 2.° di ristorare il 
ponte in alcune sue parti e ridurre i due 
archi più piccoli a tutta quella larghez- 
za e bassezza di fondo possibile. Posterio- 
ri ristauri li fecero nel 1792 Pio VI, ed 
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ai nostri giorni Leone XII e Gregorio 
XVI. Leggo nel Pascoli, Il Tevere na- 
vigato e navigabile, p.17 (dedicato a Be- 
nedetto XIV),che il ponte s. Angelo di 
7 archi che avea quando lo fabbricò A- 
driano, trovasi ridotto a tre e mezzo, re- 
standone parte sotto il bastione di Ca- 
stello e parte dall’opposta sponda; laon- 
de non potendo perciò e così ristretto ri- 
cevere quel corpo largo d'acque che ha 
nelle piene da Ponte Molle a Tordinona 
(luogo propinquo al Ponte s. Angelo), 
rincalzato ivi dall’urto della loro violen- 
za si spande per Roma e l’inonda ne’luo- 
ghi bassi. Questo ponte ha 100 metri di 
lunghezza e 62 di larghezza di sbocco. 

Ponte s. Bartolomeo o Cestio. Per que- 
sto e pel Ponte Quattro Capi, l’isola Ti- 
berina o Licaonia (della quale parlai in 
diversi luoghi, come nel vol. XVI, p.130, 
dicendo della confraternita de’ sacconi 
rossi, a Cniesa DI s. BartoLoMEO e ad O- 
SPEDALE DI S. Giovanni DI Dro, che sono 
nella medesima ) si congiunge il rione 
di Trastevere agli altri di Roma. Edifi- 
cato in tempo della repubblica, non sem- 
bra sicuro perchè prendesse il nome di 
Cestio, come l’ epoca precisa di sua ere- 
zione. Certo è che essendo prefetto di Ro- 
ma Simmaco Aproniano che lo dedicò, 
gl’imperatori Graziano, Valentiniano e 
Valentelo rifecero dinuovo o restauraro- 
no nel 3690370;lo che si legge dalle due 
marmoree iscrizioni sui parapetti del pon- 
te, prevalendo a tali nomi quello di Pon- 
te Graziano. P. Fervato nel Catalogo 
de’ ponti di Roma nomina Pons Cestius 
da chi lo edificò, forse Lucio Cestio che 
fu lasciato da Cesare al governo di Ro- 
ma nel 708, allorchè partì per la guer- 
ra di Spagna, quale uno de’due prefetti 
urbani, secondo Nibby. In vece Piale cre- 
de che l’erezione si debba al fratello di 
detto Cestio, cioè a Caio Cestio Epulo- 
ne, sepolto nella piramide omonima pres- 


so il Monte di Testactio e la Porta O- 


stiense o s. Paolo (V.). Venne il ponte 
chiamato Ferrato per la quantità delle 
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catene di ferro de’ prossimi molini che 
sono nel fiume : questi molini pensili so- 
pra barconi la prima volta furono im- 
maginati da Belisario nel 537, poichè a- 
vendo Vitige tagliato gli acquedotti che 
facevano girare i molini , ed essendo la 
città sul punto di mancare di farina, Be- 
lisario ordinò di unir due barche insie- 
me , lasciando fra loro lo spazio di due 
piedi, ed attaccarle da ambe le sponde 
con calene perché restassero ferme, e so- 
pra ciascuna di queste fece adattare due 
mole, quindi nello spazio intermedio si 
collocò la macchina per farle girare, mec- 
canismo che poscia è rimasto sempre. Nei 
tempi bassi poi il ponte ebbe il nome di 
Ponte di s. Bartolomeo, per la vicina chie- 
sa. Dice Piale che nel secolo X il ponte 
fu restaurato da Benedetto senatore di 
Roma, che Nibby crede probabilmente 
poscia nel 1012 Benedetto VIII: però 
Melchiorri crede un Benedetto senatore 
del 1092 01093. Fu restaurato e pavi- 
mentato da Eugenio IV, indi nel 1598 
venne ristorato dai guasti: dell’ inonda- 
zione, ed ancora nelr679 da Innocenzo 
XI e nel1834 da Gregorio XVI che ri- 
fondò in parte l’arco minore dal lato di 
Trastevere. E costrutto di travertini nel- 
la parte esterna, di tufo nell’interno: dei 
parapetti di marmo si conservano quel- 
li con l’iscrizione posta da Simmaco. Ha 
metri 43.87 di lunghezza e 23.87 di shoc- 
co nell’ arco principale , perchè gli altri 
due minori essendo assai alti, servono di 
passaggio alle acque nelle sole piene. 
Ponte Molle o Milvio. È situato fuo- 
ri del recinto attuale di Roma, circa due 
miglia lungi dalla Porta del Popolo (V.), 
da Vittore e altri contato fia’ ponti ur- 
bani, sebbene fino ad esso non giunsero 
mai né le mura, nè il pomerio, come no- 
ta Piale. Monumento importantissimo 
non solo per le antiche memorie di sto- 
ria patria, ma ancora per la comodità che 
porge al pubblico, congiungendo una del» 
le principali strade nazionali, che dalle 
più lontane provincie menano alla capi. 
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tale, colla più nobile porta di Roma. Mel. 
chiorri seguendoaltri lo dice edificato nel 
645 da M.Emilio Scauro e perciò lo chia- 
ma Emilio, nome che corrotto ne’secoli 
di mezzosi formò Molvius, Mulvius, Mil- 
vius,donde derivò il moderno Molle. Pe- 
rò Piale osserva, citando Livio,che il pon- 
te esisteva già collo stesso nome di Mil. 
vio fin dal 547 di Roma, cioè 98 anni 
prima del censore Emilio , provandone 
l’anteriorità con diverse ragioni. Quan- 
to al nome, egli crede che debba dedur- 


' si dal Monte Mario, alle cui radici sor- 


ge. Concorda nell’anteriorità Nibby, che 
lo dice esistente almeno nel 546 di Ro- 
ma, 207 avanti la nostra era, probabil- 
mente fin dall’ epoca della costruzione 
della via Flaminia, che per esso tragitta 
il Tevere, la quale fu aperta da C. Fla- 
minio nel 531. Quanto al nome egli cre- 
de sola ripeterloo daun Molviuso Mul- 
gius che lo costrusse, o dal ricordato mon- 
te, come avvenne ai ponti Vaticano, Gia- 
niculense e Palatino. Per concordare 
quelli che ne fanno autore Emilio, sup- 
ponendo il ponte in origine di legno, di- 
ce Nibby che Emilio lo facesse di pietra 
e la costruzione della parte antica si ac- 
corda con l’epoca. Molte sono le notizie 
storiche di questo ponte , perchè la sua 
posizione è molto impoitante, avendole 
registrate in molti articoli. Nel 546 i ro- 
mani vi accorsero in folla a incontrare 
i legati apportatori dell’annunzio della 
vittoria ottenuta sopra Asdrubale, che 
forzò Annibale a lasciare l’Italia. Nel 675 
vi posero campo i luogotenenti del de- 
funto Silla per opporsi a Lepido. Ivi nel 
691 d’ ordine di Cicerone furono arre- 
stati i messi degli Allobrogi complicati 
nella congiura di Catilina. Per l’oppor- 
tunità e amenità del luogo, celebrata da 
Guattani, anticamente come al presente 
vi furono frequentati alberghi, recando- 
visi spesso di notte in bagordi Nerone, co- 
me nota ancora Degli Effetti, Mem. di s. 
Nonnoso, p.105, che inoltre dice le ra- 
gioni.perchè il ponte fu detto Giulio. 


(odiati 
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Nella era nostra è memorabile il fatto 
d’armi accaduto nelle sue vicinanze tra 
Vitellio e Vespasiano. Dipoi celebrità 
maggiore Requistà il ponte per la vittoria 
riportata ne’suoi dintorni nel 3 12 da Co- 
stantino sopra Massenzio, circa 6 miglia 


più oltre, presso l’odierna stazionediì Pri- 


ma Porta, non che i destini di Roma e 
dell’ impero si decidessero sul ponte co- 
me il volgo erroneamente crede, giac- 
chè il tinabioni si annegò nel Tevere coi 
suoi tesori quando fu tagliato il ponte di 
barche su cui fuggiva. Nel 537 ritenne 
questo ponte Vilige nell’assedio di Ro- 
ma, e nel 547 fu il solo ponte suburba- 
no che Totila non distrusse. La pompa 
funebre del cadavere di Papa Sabiniano, 
dal Laterano per porta s. Giovanni lun- 
go le mura , pel ponte nel 35 andò a 
s. Pietro. A IncREssi soLENNI 1° doma ri- 
portai quelli fatti per questo ponte nel- 
800 da s. Leone III e da altri Papi e 
imperatori, di questi ultimi parlando- 
ne ancheai loro articoli. Nel secolo X l’u- 
tile dominio del ponte spettava alle mo- 
nache di s. Silvestro in Capite. Nelr405 
presidiato dai partigiani d’ Innocenzo 
VII, fu incendiato dai ghibellini roma- 
ni, essendo in parte di legno, mentre i 
papalini lo troncarono. Subito fu ripa- 
rato e nelr408 era in pieno uso, Le fa- 
zioni militari quivi succedute , le notai 
in diversi luoghi. Il ponte è sostenuto da 
4 archi grandi e 3 piccoli, oltre 4 for- 
nici intermedii, che sebbene restaurati 
conservano le antiche vestigia :i 3 archi 


minori furono costruiti nel1805 e sosti- 


tuiti a pilastri sostenenti un ponte leva- 
toio di legno; uno di questi archi unisce 
il ponte colla sponda sinistra, gli altri due 
lo legano colla destra. Gli archi maggio- 
ri però sono antichi e restaurati in va- 
rie epoche, la principale appartenendo a 
Nicolò V del1447 dopo le memorate ro- 
vine. Prima del1805 le due testate era- 
no di legno a uso-di ponticelli levatoi : 
+ la statua ù s. Giovanni Nepomuceno nel 
1731 vi fu eretta, premessa la benedi- 
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zione del cardinal Cienfuegos, che la fe- 
ce scolpire da Cornacchini. Verso lacam- 
pagna la testa del ponte era difesa da u- 
na torre quadrata cominciata da Nicolò 
V eterminata dal successore Calisto III; 
prima eravi un fortino chiamato Tripi- 
zon, opera de’tempi bassi,in gran parte 
di legno. Nel pontificato di Pio VÎI e nel 
18068 dannegatatali parte lignea del pon- 
te per Biudndazione straordinaria del 2 
febbraio , lo riparò e ridusse a miglior 
forma |’ architetto Valadier, facendo di 
materiale solido le parti lignee, addriz- 
zò il transito, e foggiò con ingegnoso di- 
segno la torre a guisa di arco, perchè for- 
mava ostacolo al passaggio diretto : sul- 
la testata del ponte e incontro a detta 
statua fu eretta quella della B. Vergine 
Immacolata, di travertino, scolpita da Pi- 
giani : della medaglia coniata a Pio VII 
feci parola nel vol. XXXV, p. 186. Nel 
1825 sulle altre due teste del ponte vi 
furono collocate le statue di s. Gio. Bat- 
tista e del Redentore , il primo in atto 
di dare e l’altro di ricevere il battesimo, 
brutte sculture di Mochi. Sotto il gover- 
no repubblicano del1849 avendo il pon- 
te sofferto le più gravi devastazioni, per- 
chè ostinandosi ad una inutile difesa ne 
avea ordinato la demolizione, onde im- 
pedire da quella parte il passaggio alle 
truppe francesi, appena ristabilito nello 
stesso anno il governo pontificio, il mi- 
nistro dellavori pubblici a mezzo dell’in- 
gegnere cav. Azzurti lo ristorò intiera- 
mente, operandovi pure altri lodevoli mi- 
glioramenti. La lunghezza del ponte è di 
metri136 dai fianchi, mentre 94.24 è la 
larghezza totale nello sbocco degli archi. 
Notò Cancellieri, Possessi, p. 474, che 
questo ponte è situato in modo nella sua 
lunghezza, che viene a formare come una 
meridiana, mentre le ombre degli archi 
circoncidono nel mezzodì, e producono 
tutte insieme una linea retta in cui scen- 
de l'ombra solare. 

Ponte Quattro Capi o Fabricio. Con- 
giunge Roma all’ isola sacra o Tiberina 
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o Licaonia o de’due Ponti, ora detta di 
s. Bartolomeo dalla basilica che racchiu- 
de, la quale pel Ponte di s. Bartolomeo 
o Cestio si unisce al rione di Trastevere. 
È il più antico della città fia i supersti- 
ti che si conservano, meno i parapetti 
che sono moderni,come negli altri ponti, 


perchè edificato l’anno di Roma 692 in. 


ietra da L. Fabricio curatore delle stra 
de d’ordine del senato, onde fu chiama- 
to col suo nome; ma siccome il senato ed 
i consoli, secondo il sistema, l’approvaro- 
no dopo 40 anni, cioè nel 733, così alcu- 
ni a quest'anno e secondo le lapidi pro- 
baverunt, attribuirono l'erezione del 

onte. Certo è ancora che fu eretto pri- 
ma del Cestio, per cui fu il primo ad u- 
nire l'isola ad una delle sponde del Te- 
vere sopra una delle due correnti in cui 
divide il fiume. Si apprende da Orazio 
che da questo ponte a'tempi suoi erano 
soliti gittarsi nelle acque sottoposte quei 
ch’ erano presi da disperazione. Siccome 
uno de'consoli ricordati nell’iscrizione è 
Lepido, nel V e VI secolo si disse pors 
Lapideus. Inoltre venne chiamato ponte 
Tarpeio,forse per esser vicino alla Rupe 
omonima, come opina Guattani; e ponte 
di Antonino negli atti de’ martiri, donde 
furono gittati nel Tevere s. Pigmenio 
prete già maestro di Giuliano apostata 
(Piazza a p. 116 del Menologio dice che 
fa precipitato dal Ponte Palatino) ed i 
ss. Simplicio e Fausto con sasso legato al 
collo, come si ha da Martinelli, Roma 
sacra p.21. Che ne’bassi tempi si appel- 
lò ponte de’ Giudei, per la vicinanza del- 
l'abitazione degli ebrei a destra del suo 
ingresso e incontro la chiesa di s. Grego- 
rio, lo dichiarai nel vol. XXI, p. 35. Si 
disse poi Ponte Quattro Capi per gli er- 
mi quadrifronti di Giano o Giove barba- 
ti, che presso le due teste di esso si vedo- 
no, e siccome nelle vicinanze fu il tem- 
pio di Giano Gemino o Licaonio, perciò 
si conosce la provenienza. Il Venuti dice 
che i detti monumenti, ognuno di 4 teste 
riunite, altri li stimarono Termini. Tredi 
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questi, secondo il p. Casimiro, Mem. delle 
chiese p. 265 (della chiesa e convento di 
s. Bartolomeo nell’ Isola), nel 1744 cir- 
ca erano a lato della chiesa di s. Grego- 
rio, e uno avanti quella di s. Bartolomeo. 
Due ne vidi io presso la prima, ma di re- 

cente furono stabiliti sui parapetti del- 

l’ ingresso del ponte, o per ripristinarli 
ove anticamente stavano, ovvero perchè 

le loro sculture conservassero il poco che 

vi è restato. Nibby sospetta che in ori- 
gine servissero per le barriere di ferro 0° 
di bronzo, pegli incastri che presentano. 
Piale crede che il ponte fosse ristaurato nel 
733 per le terribili inondazioni del 731 

e 732 di Roma; quindi altro ristauro lo 
deve a Eugenio IV, che pure lo pavi- 
mentò. Il parapetto è moderno e fu ri- 
fatto nel 1679 da Innocenzo XI , insie- 
me al lastricato, poscia più volte rinno- 
vato come al Cestio. Il ponte si compone di 
due belli archi, che hanno le faccie esterne 
dell’archivolto di travertino, e nel resto 
sono di peperino ; tra essì vi è un mino- 

re arco ornato di due pilastri d’ ordine 
dorico. Questi ed altre vestigia mostra- 
no che le faccie esterne del ponte erano 
fasciate di travertino, che danneggiate 
verso il secolo XII sì formò una cortina 
d'opera laterizia simile alla torre de’ Pier- 
leoni situata a sinistra della testa occi- 

dentale del ponte. La sua lunghezza è di 

metri 58, con 48 di larghezza di sbocco. 

Della detta chiesa di s. Gregorio parlai 

nel vol. XI, p. 286. Benedetto XIII nel 
1729 la riedificò dai fondamenti con di- 
segno di Barigioni, la consagrò e diè al- 
l’arciconfraternita di Maria della Divina 
pietà (che sovviene le famiglie onora- 

te e bisognose, per cui ne tratto a Po- 
vero ), la cui miracolosa immagine si 
venera sull’ altare maggiore. Il s. Filip- 
po nel suo altare è del cav. Casal; il s. 
Gregorio nell’ altare incontro lo dipinse 
Parrocel, il quale colorì ancora un’Assun- 
ta nella volta, e sulla porta esteriore della 
chiesa un Crocefisso e altri santi. A’ 19 
marzo vi si celebra la festa, ed il Piazza 
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a detto giorno, Emerologio di Roma, dì 
ce che qui era il palazzo de’'Gordiani, che 
alcuni stimano fosse la medesima famiglia 
di s. Gregorio I, cioè l’Anicia o Frangi- 
pani o Pierleoni. 

Ponte Rotto o Palatino o Emilio.Il suo 
nomeprimitivo deri vò dalla località, per- 
chérivolto verso il Monte Palatino e pro- 
pinquo alle sue radici ; quelli di Aemi- 
lius e Fiilvius gli ebbe dagli scrittori del 
JI secolo di nostra era , perchè portava 
incisi i nomi di Fulvio Nobiliore e di M. 
Emilio Lepido censori, che ne incomin- 
ciarono la costruzione, ed essendo il 2.° 
anche Pontefice massimo prevalse il suo: 
fu detto Consolare, da alcuni Senatorio, 
e dalla iscrizione di Gregorio XIII, ma 
avverte Piale esso appartenere al ponte 
Sublicio, errore che copiarono molti; 
nondimeno osserva Severano, Mem. p. 
316, che il ponte Palatino o Senatorio 
serviva per le persone nobili, il Sublicio 
per quelle di bassa condizione e pei po- 
veri. Il nome di Rotto deriva dalla cir- 
costanza attuale per trovarsi troncato e 
rotto. Fino dal secolo XII si chiamava 
Ponte di s. Maria, sia per la vicina chie- 
sa di s. Maria Egiziaca (di cui nel vol. LI, 
p. 325), sia perchè trovasi al principio 
della strada che conduce a s. Maria in 
Trastevere, o meglio per quell’immagine 
di Maria Vergine che si venerava nella 
chiesina di s. Salvatore contigua al pon- 
te. Della provenienza della celebre im- 
magine, che collocata prima in una cap- 
pelletta edificata sul ponte, poi trasferita 
in detta chiesa, quindi in quella di s. Co- 
simato, parlai nel vol. XXVI, p.190. La 
chiesa di s. Salvatore, già parrocchia (di 
cuni nel vol. XXV, p. 20), posta propria- 
mente al fine della via de'Vasellari, nel 
restauro del 1475 le sue 14 colonne for- 
manti 3 navi furono murate entro pila- 
stri, ricevendo maggior abbellimento nel 
1700 dal proprio parroco, come narra 
Venuti: ora è posseduta dall'università 
de’ calzolari. Nel t. 12, p. 136 del Bull. 
cont, si legge il breve Quurm sicut, de' 23 
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marzo1801, di Pio VII, col quale conces- 
se a questa chiesa di s. Salvatore il jus 
piscandi al ponte Rotto , con esenzione 
da ogni gabella, a beneficio de’ poveri 
della parrocchia. Piazza, p. 311 del Me- 
nologio, dice che da questo ponte fu git- 
tato s. Nicomede e il suo corpo venerasi 
a s. Prassede. Nell’ anno 560 di Roma 
per la desolatrice inondazione e maggio- 
re del precedente anno, furono rovescia 
ti i ponti Sublicio e questo che allora e- 
ranoi soli della città, probabilmente am- 
bedue di legno, come di certo lo era il 
primo. Quindi fu riedificato magnifica- 
mente di pietra e fu il 1.° ponte solido 
che sorgesse in Roma nel 573 per opera 
dei nominati censori, però nel porto e 
pile del ponte, mentre nel G1 1 i censori 
P. Scipione Africano minore e L. Mum- 
mio allogarono l’edificazione degli archi 
e lo compirono nel 612. Dal leggersi sul- 
le pile i nomi di Emilio e Nobiliore po- 
tè dare occasione all’equivoco di credere 
che questo e non il Fadricio si chiamas- 
se dal volgo nel secolo V Lapideus, cioè 
di pietra. Riedificato circa il 208 di no- 
stra era dall’imperatore Probo, fu detto 
pons Probi. Lampridio narra che nel 
222 da questo ponte fu gittato il cada- 
vere dell’ imperatore Eliogabalo. Cadde 
nuovamente nel pontificato di Gregorio 
1X per l’ inondazione del 1.° febbraio 
1230, seguita da terribile epidemia , e 
quel Papa lo rifece, già denominandosi 

ons s. Mariae. Siccome questo ponte 
non fu collocato saggiamente in origine, 
è stato sempre soggetto ad essere rove- 
sciato nellegrandi inondazioni del fiume, 
che dopo i due ponti dell’isola Tiberina 
in un sol ramo passava sotto; imperocchè 
riflette Nibby, la confluenza delle due 
correnti nel riunirsi si spinge con tutta 
forza verso la riva sinistra e batte di fian- 
co i piloni, inconveniente.ch’era minore 
nello stato primitivo delle sponde e del- 
l’isola, contribuendo ai guasti e alle cau- 
se de'patiti disastri le parate e ritegni fat- 
ti per dare la corrente necessaria alle con- 
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tigue moli natanti , le quali adottate in 
tempi d’ angustia da Belisario, furono 
| sempreconservate. Tutta volta il Guatta- 
ni, Roma descritta t. 1, p. 87, parlando 
di questo ponte, osserva che il filone del- 
la corrente riesce in questo angolo ga- 
gliardissimo, il perchè re Servio Tullio 
ed i due Tarquini barricarono tutta la 
riva di quadri di peperino (quando l’iso- 
la però non erasi formata ), i quali ser- 
vendo di muro alla città e di contrafforte 
alla cloaca massima, formarono un bel 
passeggio, chiamandolo pulchrium litus, 
per quelle prospettive naturali e artisti 
che ch'egli enumera: inoltre trova anch’e- 
gli dubbio che il ponte si chiamasse Se- 
natorio, pel passaggio de’ senatori, che 
per esso andavano a consultar i libri si- 
billini riposti arcanamente alle falde del 
Gianicolo. Trovandosi il ponte in deplo- 
‘abile condizione, Giulio III lo rinnovò, 
affidandone la cura a Buonarroti. Men- 
tre in buona parte con casse avea rifon- 
datoe fatto diligenti ripari alle pile, e gros- 
se spese di legnami e travertini per l’o- 
pera, i chierici di camera erroneamente 
persuasi che Nanni di Baccio Bigio lo fi- 
nirebbe con minore spesa e maggior sol- 
lecitudine, tolsero il lavoro a Buonarro- 
ti che ritenevano non curarsene per l’e- 
tà, e lo affidarono a cottimo all’altro ar- 
chitetto nel 1552: il Papa, che voleva 
poche brighe, lasciò fare. Nanni non at- 
tese alle necessarie fortificazioni in rifon- 
derlo, lo scaricò di peso pei vendere gran 
numero di travertini di che era rinfian- 
cato e selciato e lo rendevano più forte, 
più sicuro e gagliardo, sostituendovi ghiaie 
e altri getti e facendovi sponde con altre 
cose, che a vederlo pareva rinnovato tut- 
to, e terminandolo con molta celerità. 
Però indebolito e tutto assottigliato, do- 
po 5 anni a'27 settembre 1 557 (secondo 
Atanasi, ma a’ 14 gennaioa 5 ore di notte 
dice Cola Coleine) per la piena del fiume 
rovinò quasi intieramente sotto Paolo IV. 
Vasari che ciò narra, aggiunge che lo a- 
vea predetto Buonarroti, e che un giorno 
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disse a lui mentre lo passavano a caval- 
lo: questo ponte ci Lrema sotto; solleci- 
tiamo il cavalcare acciò non rovini men- 
tre ci siamo noi. Indarno il popolo ro- 
mano tentò di rifarlo di legno nel pon- 
tificato di Pio IV. Essendo imminente 
l’anno santo 1575, Gregorio XIII diè a 
Matteo da Castello architetto idraulico la 
commissione di riedificare la parte cadu- 
ta, ed a’23 giugno1573 il Papa nelle fon- 
damenta de’ nuovi piloni vi pose quelle 
medaglie di cui feci cenno nel vol. XLIV, 
p. 78. Quelle che coniò per questo pon- 
te, il quale era compito nel 1575 colla 
spesa di 54,000 scudi, una presenta l’e- 
difizio colla statua della B. Vergine sos- 
tenente il Bambino e avanti al ponte la 
figora del Tevere; l’altra contiene il pon- 
te con detta statua : Bonanni che le ri- 
porta, Numism. Pont. t.1, p. 323, a p. 
346 ci dà la figura del ponte riedificato 
da Gregorio XIII di 6 archi grandi, fra i 
quali sopra i piloni aprivansi 5 archi mi- 
nori, sui quali era l’arme del Papa, tran- 
ne queldi mezzo, oltre la sua insegna del 
drago scolpito ne’sesti de’4. grandi archi 
centrali. Ma a’ 24 dicembre 1598 a ore 
22 perla violenza delle acque il ponte 
rovesciò, come ancora si vede mancante 
di due archi, appena eravi passato il ce- 
lebre cardinal Pietro Aldobrandini nipote 
del vivente Clemente VIII, per portare 
i necessari soccorsi ai propinqui abitanti 
sequestrati dalla straordinaria inondazio- 
ne. Degli archi di Gregorio XIII restano 
i 3 della sponda trastiberina, de’quali il 
1.° e più aderente ad essa è superstite del 
costrutto dai censori Scipione e Mum- 
mio : sulla ripa alle radici del Monte Pa- 
latino vimane tuttora la testa del ponte 
fatto da Giulio III, col suo stemma. Non 
fu più rifatto e prese il nome di Rosto, 
benchè più volte se ne progettò il ristau- 
ro. Bonanni pubblicò nel1692 quello del 
prelato Vespignani economo della fab- 
brica di s. Pietro, ideato da Carlo Fon- 
tana, citando Cancellieri il titolo della 
stampa nel Mercato, a p.67, col nome de- 
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gli scrittori di questo ponte, che celebra 
per la sua struttura, antichità, bella ap- 
parenza e altre prerogative, dicendo che 
ne avea con successo proposta a Pio VI 
la riedificazione col nomedi Pio e la spe- 
sa di circa 56,000 scudi, ma che le so- 
praggiunte vicende impedirono effettua- 
re. Altro progetto a’ nostri giorni pubbli- 
cò il cav. Pietro Lanciani, Del Ponte Se- 
natorio ora Ponte Rotto con figure, Ro- 
ma 1826. 

Ponte Sisto o Gianiculense o Aurelio. 
Da questo dalla città si passa nel rione 
di Trastevere, venendo decorato l’ in- 
gresso dalla Fontana di ponte Sisto (V.), 
cui è contigua la chiesa e l’ ospizio ( di 
cui parlai nel vol. XXIX, p. 278), aven- 
do Gregorio XVI nel1835 formato quel 
largo che si vede colla demolizione d’un 
piccolo fabbricato. Fu detto prima /a- 
niculense o Gianicolo pel transito che dà 
al Monte Gianicolo, che gli sta incontro; 
Aurelio e Antonino per averlo edificato 
l’imperatore M. Aurelio Antonino Cara- 
calla, o dalla via Aurelia a cui conduce, 
secondo Fulvio ; ed anche Ponte fotto, 
Pons Fractus, e in Onda, sia per essere 
stato guasto e rovinato dal Tevere per 
più secoli, sia per essere vicino alla chie- 
sa di s. Salvatore in Onda (di cui nel vol. 
XXVI, p. 103), che prese tal nome per 
essere soggetta alle minime escrescenze 
del fiume come situata in luogo basso, 
concessa da Gregorio X.VI alla congre- 
gazione della Regina degli Apostoli. Fi. 
nalmente prese l’odierno nome da Sisto 
IV che lo rifece. Avendo Settimio Seve- 
ro mentre era privato comprato spaziosi 
orti nella regione trastiberina, prese af- 
fezione alla contrada e la ornò con gran- 
diose opere pubbliche. Nelarrdì nostra 
era e dopo la morte di quell’imperatore 
ereditò gli orti il figlio e successore Ge- 
ta, e lui spento ne divenne proprietario 
il fratello Antonino, il quale bramoso di 
fav cose magnifiche e amando il soggior- 
nodi detti orti, ed essendo troppo distan- 
ti dal Campo Marzio il ponte Vaticano 
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e i due dell’ isola Tiberina, costruì que» 
sto nuovo ponte, che da lui ebbe il pro- 
prio nome datogli dal padre dopo otte- 
nuto l’impero, prima appellandosi L. Set- 
timio Bassiano, dicendosi dopo divenuto 
imperatore M. Aurelio Antonino Cara- 
calla, come riporta Nibby. Altri dicono 
incerta l’epoca della primitiva fondazio- 
ne, convenendo che quest’imperatore M. 
Aurelio lo edificò di marmo. Piale cre- 
de che ne sia fondatore Settimio Severo 
e che Caracalla lo compì o ne usurpò la 
gloria e il titolo. Nibby ritiene che da 
questo ponte si giltassero i martiri, non 
dal Fabricio o dal Palatino come altri 
scrissero, e che piuttosto la corrente ne 
trasportasse i corpi all’isola. Il ponte fu 
rovinato nel 792 nella terribile inonda- 
zionedi dicembre, che svelse la porta Fla- 
minia e la trasportò fino all'arco delle tre 
Favicelle (di cui nel vol. L, p.72,0ve per 
errore tipografico il citato vol. XLVI 
manca di 1), scavalcò in vari luoghi lemu- 
ra, e di là alla basilica di s. Marco rove- 
sciò il portico Palatina, e dilargandosi per 
le piazze pervenne al ponte Antonino e 
rovesciatone il muro uscì a scaricarsi di 
nuovo nel suo letto. Dopo di quell’epoca 
trovasi designato col nome di Pons Fra- 
ctus nelle bolle di Benedetto VIII delrorg 
e di s. Leone IX del1ro49, ed anche suc- 
cessivamente Pons Antonini. Si legge nel 
diario di Stefano Infessura, che a'29 a- 
prile1473 Sisto IV con 4 cardinali e mol- 
ti vescovi si portò al palazzo di s. Maria 
in Trastevere (il di cui capitolo gode il 
jus piscandi con esenzione da qualunque 
gabella, sulle sottoposte acque) e al Pon- 
te Rotto che avea destinato rifabbricare. 
Discese nel fiume e pose ne’fondamenti 
una pietra quadra col suo nome e anno, 
e dietro a questa alcune medaglie d’oro, 
colla sua efligie e il prospetto del ponte, 
riportandone il tipo Bonanni, Nunzis. 
Pont. t. 1, p. g1. Fu accessibile alla mol- 
titudine che concorse a Roma nel giu- 
bileo 1475 (che fu Ja principale cagione 
per cui il Papa si determinò a rifarlo, 
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ondeeliminare la catastrofe accaduta nel 
precedente anno santo sul ponte s. An- 
gelo, con dar sfogo al popolo di meglio 
circolare) e totalmente venne compito 
nel1479, e d’allora in poi prese il nome 
di Sisto IV, ponte Sisto, com’ egli volle 
chiamarlo. Ne fu architetto Baccio Pin- 
telli, che fulodato per l’eccellenza del la- 
voro e per la fortissima solidità, facendo 
uso degli avanzi de’piloni antichi. Riferi- 
sce Bonanni, che mentre Sisto IV era pro- 
curatore de’conventuali, abitando il con- 
vento di s. Salvatore in Onda, residenza 
de’ procuratori dell’ordine, etrovando in- 
comodo recarsi al Vaticano pel ponte s. 
‘ Angelo, disse per- ischerzo di voler rifare 
il ponte appena sarebbe Papa e manten- 
ne la parola. Il diavista Coleine registrò 
nelr557, che la grande inondazione ro- 
vinò Ponte Sisto, si allagarono 8 mole, 
e non potendosi passare a cavallo alcun 
poute. Forse avrà sofferto nel solo lastri- 
cato, non conoscendosi altri rimarchevo- 
li ristauri , ‘ed il lastricato e i parapetti 
rinnovò Clemente VITI dopo la tremen- 
da escrescenza delr598. Paolo V dires- 
se su questo ponte i condotti delle /'or- 
tane dell’ acqua Paola, senza che risen- 
tisse danno l’edificio ; ed Innocenzo XI 
vi operò qualche bonifico. Si compone di 
grandi archi di travertino, in mezzo ai 
quali viè un gran foro detto l’occhialo- 
ne di ponte Sisto , per isfogo alle acque 
nelle grandi piene e per diminuir l’urto 
che soffre il ponte nel mezzo. La sualun» 
ghezza è di metri 58, di larghezza di sboc- 
co 48. 

Ponte Sublicio. Il più antico, che se- 
condo alcuni diè origine al nome di Por- 
tefice che è anteriore, onde a quell’artico - 
lo parlai di sua edificazione e della sua di- 
fesa fatta da Orazio Coclite e perciò chia- 
mato anche col suo nome, venendo tenu- 
to per sacro, onde Sacro pur si disse , 
spettando ai pontefici spesso restaurarlo, 
pet lequali ragioni siappellò inoltre Mas- 
simo. Severano, Mem. p. 354, opina che 
fosse fabbricato prima della fondazione 
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di Roma da gente barbara che abitava 
i dintorni, che lo restaurò Ercole , e ri- 
fece Anco Marzio, ma di legno, diroccan- 
do il murato per maggior sicurezza del- 
la città. Certo è che il re Anco Marzio 
lo formò di legno su piloni di muro o di 
pietra, circa l’anno 114 di Roma, per con- 
giungere la parte del Trastevere overa 
il Gianicolo colla rocca, sotto il Monte 
Aventino, poco lungi ove fu poi la porta 
Trigemina. Fu detto Sublicio perchè su- 
blices, voce d’ovigine volsca, chiamavan- 
si le travi o piane di legno colle quali fu 
costrutto, ovvero perchè i materiali dal 
paese de’volsci furono trasportati in Ro- 
ma. Gualtani però spiega il vocabolo S- 
blicio, quasi sub ilice, e ne deplora la di- 
struzione , poichè volendosi andare a s. 
Paolo ed a s. Sebastiano bisogna tragit- 
tare il fiume in barchetta, più non esi- 
stendo il Palatino : egli crede che vi si 
precipitassero i cadaveri degl’imperato- 
ri Eliogabalo e Comodo. Fra le ceremo- 
nie che si facevano su questo ponte, e- 
ravi quella annuale di gittar nel Tevere 
agl’idi di maggio 30 fantocei di giunchi, 
chiamati Argei cioè greci, costume intro- 
dotto da Ercole (che uccise nella vicina 
spelonca il famoso ladro di buoi Cacco) 
per abolir i barbari sagrifizi umani de- 
gli aborigeni, chegittavano nel fiume 30 
uomini colle mani e coi piedi legati, per 
placar Saturno e in odio de’greci. La fun» 
zione si faceva dai pontefici dopo aver 
celebrato i sagrifizi di rito, accompagna- 
ti dalle vestali e dai pretori, facendo la 
vestale massima il gettito delle immagi- 
nì o simulacri. Nel 731 di Roma il pon- 
te fu portato via dall’ alluvione del Te- 
vere, e fu quindi rifatto di legno, Ovidio 
dice di rovere. L'altra grande inondazio- 
ne avvenuta ne’ tempi d’Antonino Piolo 
dannueggiò, per cui quell’imperatore lo 
ristaurò, e formò di pietra, onde qual. 
cuno lo chiamò ponte Antonino. Conti- 
nuando ad essere di legno ne’ primi del 
secolo V di nostra era, ed essendo un pon- 
te sacro pei pagani, onde fu detto ponte 
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Sagro, crede Nibby che indi trasportato 
via da qualche alluvione non venisse più 
rinnovato. Ch’ era rotto e denominato 
pons Fractus ne’ primordi del secolo XI, 
si apprende dalla bolla di Benedetto VIII 
che determinò i confini del vescovo di 
Porto, dicendosi fra Marmorata (così det- 
ta dal luogo degli scarichi de marmi pro- 
venienti pel Tevere, o al dire di Severano 
pei marmi superstili appartenuti a que- 
sto ponte) e il porto di Ripagrande, nel 
luogo propinquo all’odierna Salara, sot- 
to il A7onte Aventino. Gli avanzi che ivi 
si vedono e che certamente appartengo- 
no al ponte Sublicio, sono di materie so- 
lidali, in origine fasciati di travertini; 
quindi da alcuni si deduce che tutto il pon- 
te fosse di materiali solidi nell'ultimo pe- 
riodo di sua esistenza; per altro sembra 
indubitato che le pile potessero essere so- 
lide, anche supponendo il pontedi legno, 
perchè così facilmente disfacevasi il pia- 
no di tavole e facilmente ricostruivasi, 
Queste pile furono smantellate nel1484. 
(come dissi nel vol. XIII, p. 27), epoca 
dell'ultima rovina del ponte, giacchè ai 
23 luglio Sisto IV mandò al campo del- 
le milizie pontificie (o in Castello) 20 car- 
ra di palle da bombarde di travertino, 
che in numero di più di 400 furono fab- 
bricate a Marmorata, e così fu finito di 
distruggere il ponte di travertino rotto, 
chiamato pure di Orazio Cocles , come 
si ha da Infessura. Oggi del ponte non 
restano che le vestigia di 4 piloni a fior 
d’acqua, ridotti a uso di pesca fin dal se- 
colo X.V. Su questo pontesi difese Grac- 
co prima della sua morte, e per la fre- 
quenza del popolo che lo traversa va, sta- 
vano i poveri a chieder l’elemosina. Ri- 
pugnò poi a Piale ed a Nibby ciò che al- 
tri scrissero erroneamente seguendo Plu- 
tarco , che il ponte fosse poi formato.di 

ietra verso l’anno 732 da Emilio cen- 
sore (quello del ponte Rotto), e che ven- 
ne detto pons Aemilius. Raccontano Se- 
verano, Mem. p. 355, e Piazza, Menolo- 
gio romano p. 107, che questo ponte è 
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ancora memorabile, perchè ad esso dal- 
le vicine scale Gemonie (di cui nel vol. 1X, 
p. 264 e altrove) si strascinavano quelli 
che si doveano gittar nel fiume, ond’ è 
probabile che per le medesime fossero 
strascinati quei martiri che da questo pon- 
te furono gittati nel Tevere, acciò non 
fossero sepolti ‘dai cristiani e fossero tras- 
portati al mare, come fu fatto coi ss. Ip- 
polito e Adria, Ruffina e Seconda, Ca- 
lepodio (poi pescato da s. Calisto), A- 
slerio, Quirino, Zoe, Vittorino, Sinfo- 
riano, Castorio e Simplicio scultori rin- 
chiusi vivi in una cassa di piombo, e al- 
tri molti santi martiri, i cui nomi'ripor- 
ta Severano. Da questo furono eziandio 
precipitati i facinorosi e scellerati, fra’ qua- 
li Seiano e que’senatori che contraddisse- 
ro Tiberio, quando voleva che Gesù Cri- 
sto fosse ricevuto per un Dio. Chiaman- 
dosi ponte Antonino anche il Sisto, e gli 
atti de’ martiri dicendo che furono pre- 
cipitati dal porte Antonino, Severano è 
per il Sublicio, almeno per quei prove- 
nienti dal vicino circo Flaminio. Joh. de 
Buteo scrisse, De Sublicio ponte Caesa- 
ris, Lud. typ. Bertelli 1559. 

Ponte Vaticano o Trionfale. Gli de- 
rivò il 1.° nome dall’aver vicino e rim- 
petto il Vaticano, il 2.° perchè alcuni di - 
cono che anticamente la porta Trionfa- 
le o Vaticana sulla ripa del Tevere era 
congiunta al ponte, alla testa del quale 
era posta e usciva nel campo Vaticano. 
Per la porta Trionfale facevano l’Zragres- 
so in Roma (Y.) i capitani vittoriosi, che 
ponevano all'ordine la pompa trionfale 
nel detto campo, come afferma anche il 


Biondo, Romatrionfante p. 373, edichia- 


‘rai a Cirta' Lronina. La porta Vaticana 


(di cui a Cirra' Lronina e Parazzo Va- 
TicaNO) fu tenuta la più nobile di tutte 
le altre, non potendo per essa e pel pon- 
te Trionfale passare per riverenza la gen- 
te suburbana, ma i soli cittadini. La via 
Trionfale pel ponte si congiunse alla Cas- 
sia. Di questo ponte se ne ignora l’origi- 
ne, ma nel secolo IV era ancora in pie- 
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di, sul declinar del quale o nel principio 
del V rovinò. Si congettura da Piale e 
Nibby che l’abbia costrutto l’imperatore 
Caio Caligola, il quale non solo nella val- 
le Vaticana possedeva gli orti materni, 
dove eresse il circo e l’ obelisco, ma al- 
tresì fu appassionato per la costruzione 
.di simili modi di comunicazione, aven- 
do unito il Afonte Palatino al Campido- 
glio a mezzo d’un ponte, e sul mare for- 
matone altro con navi per congiunge- 
re Pozzuoli a Baia per più di 3 miglia e 
mezzo, al modo accennato a PozzuoLt. 
D'altronde in quell’ epoca non esisten- 
do i ponti Elio e Gianiculense, era ne- 
cessario un ponte per recarsi ai diletti e 
frequentati orti, come lo furono i Domizi 
da Caligola e Nerone. Erroneamente il ce- 
lebre Piranesi, seguito da Guattani, lo 
collocò fra il ponte Elio e il moderno tea- 
tro di A pollo, mentre gli avanzi per quan- 
to sieno alterati, appariscono visibilmen- 
te fra la chiesa di s. Giovanni de’fioren- 
tini e l’ospedale di s. Spirito in mezzo al 
Tevere. Narra Infessura, che a’'6 ottobre 
1409 Paolo Orsini di notte fece fare so- 
pra questa anticaglia una vertesca o tor- 
ricella. Giulio 1 ebbe l’intenzione di ri- 
staurarlo e imporgli il suo nome, come 
la strada Giulia che a questo ponte retta 
avrebbe menato. 

PONTO. Regione dell’ Asia, situata 
lungo la costa del Ponto Eusino (divisio- 
ne del Mediterraneo fra l'Europa e l’A- 
sia, detto Mar Nero), che le dà il suo no- 
me, poscia Bosforo fino alla Colchide, IL 
Ponto fu eretto in diocesi ed esarcato do- 
po la nuova divisione dell'impero d’ o- 
riente sotto Costantino e Costanzo suo fi- 
glio, e gli vennero assegnate le seguenti 
provincie: Galazia, Bitinia, Cappadocia, 
piccola Armenia, Elenoponto, Ponto-Po- 
lemoniaco, Paflagonia. ‘Alcune di esse in 
seguito furono divise in 2 o 3, per cuiil 
numero sì aumentò a 13, cioè Cappado- 
cia 1.°, Cappadocia 2.°,Cappadocia 3.2,Ar- 
menia 1.°, Armenia 2.°, Galazia 1.°, Ga- 
lazia 2.°,Ponto Polemoniaco, Elenopouto, 
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Paflagonia, Onoriade, Bitinia 1.° e Biti- 
nia 2.° Metropoli della Cappadocia 1." e 
dituttala diocesi di Ponto fu Cesarea ver- 
so la metà del III secolo: il suo vescovo 
per la dignità della sede avea la prece- 
denza su tutti i vescovi delle altre pro- 
vincie, ma nel secolo V fu assoggettato 
al patriarca di Costantinopoli. Il Ponto 
fu illuminato dalla fede cristiana al tem- 
po degli apostoli : la 1.° epistola dis. Pao- 
lo fa credere che vi avesse predicato. Il 
cristianesimo vi fece pochi progressi, e 
quando vi fu s. Gregorio Taumaturgo po- 
co si conosceva, bentosto fiorì, talchè nei 
primi del IV secolo tutte le città del Pon- 
to aveano i loro vescovi. I saraceni vi fe- 
cero delle terribili devastazioni nel IX e 
X secolo, e quivi stabilirono molti pic- 
coli principati che rovinarono più o me- 
no la religione in molti luoghi. Nel seco- 
lo XIII fecero peggio i turchi, sostituen- 
do quasi dovunqueilmaomettismo al van- 
gelo. Tutte le città celebri di queste con- 
trade che servirono di sede a tanti illu» 
stri vescovi, che somministrarono tanti 
martiri (di cui nel vol. XLIII, p. 191) e 
santi, e dove furono tenuti tanti concilii, 
non sono in oggi che mucchi di rovine, 
ed i loro già sontuosi edifizi cambiati in 
meschine abitazioni. Quanto alle dignità 
ecclesiastiche non vi sono che arci vesco» 
vati e vescovati 72 partibus, tranne po- 
che eccezioni. 

PONTO POLEMONIACO. Provin- 
cia della diocesi di Ponto, così chiamata 
da Polemone I, antico re della contrada: 
Neocesarea ne fu metropoli. L’impera- 
tore Giustiniano l’unì coll’ Elenoponto, 
facendone una sola provincia col nome 
di questa ultima, unione che non alterò 
la disposizione delle provincie ecclesiasti- 
che, quanto ai diritti metropolitani, poi- 
ché la città d’Amasea restò sempre me- 
tropoli dell’Elenoponto, e quella di Neo- 
cesarea continuò a godere della medesi- 
ma dignità relativamente al Ponto Po- 
lemoniaco. Il regno di Ponto era situa- 
to tra la Bitinia e la Paflagonia, ove do- 
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minò il celebre Mitridate VII il Grande, 
che in un giorno fece uccidere 80,000 ro- 
mani sparsi nell’Asia minore; a Lincua 
dissi che parlava 22 linguaggi. Farnace I 
o Artabazo fu il 1.° re di Ponto circa 486 
anni avanti G. C. A’tempi di Pompeo e 
di Cesare, ridotto a provincia romana, fu 
divisoin3 parti: Ponto di Galazia, Pon- 
to di Cappadocia, e Ponto Polemoniaco 
ch’ebbe per re Farnace 58 anni avanti la 
nostra era, Dario, Polemone I, Pitidori, 
PolemoneII morto nell’anno 65 di nostra 
era. L'impero di Trebisonda, sorto nel se- 
colo XIII, teneva illuogo a uu dì presso 
dell’antico Ponto. Ì 
PONTREMOLI (Apuar). Città con 
residenza vescovile di Lunigiana e del du- 
cato di Parma, il cui sovrano se ne in- 
titola conte, dalla quale è distante 48 
miglia; capoluogo della Lunigiana par- 
mense, e sede delle autorità civili e giu- 
diziarie, è situata nella confluenza del 
torrente Verde, che alla metà del paese 
sì vuota e perde il suo nome nel fiume Ma. 
gra, il quale bagna Pontremoli dalla par- 
te di greco, mentre il Verde percorre le 
sue mura nell’opposto lato. Là dove la 
Magra, discesa fra tortuosi dirupi dall’al- 
to delle montagne, cadde in ultimo pre- 
cipitosamente al piano da prodigiosa al- 
tezza, forma uno spettacolo non menoin- 
cantevole di quelli onde si vantano Tivoli 
e Terni. Passa per la città l’antica stra- 
da Francesca Romea, che Clodia e di Mon- 
te Bardone fu pure appellata, la quale at- 
traversa il giogo dell’Apennino al varco 
della Cisa. Tra’ suoi edifizi vanno ricor- 
dati le recenti fabbriche del tribunale col- 
legiale e il teatro, il palazzo del comune e 
quello governativo. La cattedrale è gran- 
diosa, con cupola molto svelta e ardita, 
belli altari e Buoni quadri, edificata do- 
oil 1620. E sotto l’invocazione di s. Ma- 
ria Assunta del Popolo. Il capitolo si for- 
ma di 4 dignità, la 1.° essendo il prepo- 
sto, le altre il decano, l’arcidiacono e il 
primicerio ; di 10 canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, di 12 cappella- 
VOL. LIV. 
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nie dialtri ecclesiastici, La cura delle ani- 
me sì esercita dal preposto, aiutato da uno 
de’detti cappellani, nella chiesa di s. Ge- 
mignano con battistero, il quale l'hanno 
le altre 4 chiese parrocchiali. Incontroalla 
cattedrale è l’episcopio, di conveniente 
struttura. La chiesa della ss. Arinunzia- 
ta, eretta nel147 1 nel sobborgo meridio- 
nale, è di lodata architettura, con bella 
facciata che vuolsi di Giulio Romano: di 
grazioso disegno e squisita fattura è il tem- 
pietto ottagono di marmo bianco posto 
nel suo mezzo, eretto nel1493. Contigua 
all’antico. convento di s. Francesco, edifi- 
cato nel 1219 fuori di Pontremoli e ora 
ridotto a seminario, esiste un’altra chie- 
sa grandiosa, con vasto e pregievole di- 
pinto del Cignaroli esprimente s. France- 
sco : del seminario fu benemerito il vesco- 
vo Venturini, ed oltre i chierici fiorisce 
per un centinaio di convittori. I cappuc- 
cini abitano nel'convento fabbricato nel 
16/1 sulla deliziosa collina del Costa, che 
sovrasta il nuovo passeggio dellacittà, det- 
to del Borgovecchio,fiancheggiato da dop- 
pia fila d’alberi, a sinistra del fiume fra 
i due ponti della Magra. Fuori di porta 
Parmigianaè l'ospedale, già convento dei 
carmelitani, in aria salubre: prima ve ne 
erano due, uno per la fazione guelfa, l’al- 
tro per la ghibellina, oltre altri due com- 
preso quello pei lebbrosi. Le reputatescuo- 
le pubbliche di Pontremoli incomincia - 
rono nel secolo XIV. Il conservatorio del- 
le donzelle fu già monastero delle agosti- 
niane, soggetto all’ordine d’Altopascio. Vi 
è un’accademia filarmonica sotto il tito- 
lo de’ Risorti Apuani. Fu Pontremoli pa- 
tria di non pochi uomini illustri per di- 
gnità e dottrina, de’quali trattano Toz. 
zetti, Viaggi per la Toscana t. 10, e Ge- 
rini, Mem. ist. di Lunigiana vol. 2. A ri- 
cordarne alcuni dirò di s. Sita Bernabovi 
vergine ; degli arcivescovi Girolamo Gallo 
di Negroponte e Gio. Gabrielli di Pisa già 
vescovo di Massa ; dei vescovi Oppecino 
Galli di Guardia, Francesco Gabbiati di 
Ventimiglia, Fabrizio Maracchi di Ter. 
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mini, Lodovico Gabbiati di Acerno, Gia. 
Luca Castellini di Reggio: furono vesco- 
vi di Brugnato, Giacomo Manganelli, Lo- 
dovico Gandolfi, Tommaso Enreghini o 
Reghini, Antonio e Bartolomeo Uggeri. 
Fu duce de’cavalleggieri Stefano Maraffi; 
valente paesista Nicolò Contestabili; inta- 
gliatore di pietre orientaliemarmi Fran- 
cesco Battaglia, che fece bellissimi lavori 
nella rara sagrestia dell'Annunziata. Cie- 
coda Pontremoli famoso umanista del se- 
colo XIV, se ne ignora ilnome. Giurecon- 
sulti escrittori furono Pietro Caballo, Ste- 
fano Bertolini, Nicodemo Trincadini, 2 
Curini e 2 Venturini. Paolo Belmesseri 
poeta e scrittore. Francesco Galli medi- 
co insigne fu consultato da Adriano VI. 
In Pontremoli vi sono opificii mossi dal- 
le acque, diverse fabbriche e innumera- 
bili telai di lino o bordatini, Il suolo offre 
poco piano, molte colline facenti spallie- 
ra ai monti che circondano l’area bislun- 
ga della città che ha 6 porte. 
Pontremoli, Pons Tremulus e Pon- 
tremulus, fu così chiamato, secondo al- 
cuni, per un ponte sulla Magra fabbri- 
cato da M. Emilio Scauro nella strada 
che da Luni conduceva a Tortona, ove 
vero per un ponte di legno tremante per 
la sua lunghezza, o per un ponte costrut- 
to da Treponzio capitano d’Alarico re dei 
goti nel 526. Gerini opina che Pontre- 
moli possaaver ricevuto origine daQ.Mar- 
zio Tremulo console nel 447 di Roma, 
per aver dato il suo nome al ponte eret- 
to pel passaggio in Liguria de’romani e- 
serciti, formandosi il vocabolo Pon-Tre- 
moli dal ponte e dal suo edificatore, quan- 
do il luogo cominciò ad abitatsi , pren- 
dendo forma-di popoloso castello verso il 
3.° secolo di nostra era. L’insegna del suo 
sigillo si forma d’un ponte a quattro ar- 
chi con alta torre merlata. Pretendono 
altri che qui in tempi remotissimi esistes- 
se Apua capitale degli apuani, perchè sui 
monti quella ligure tribù vi abitò lunga- 
mente. La congettura del ponte fabbri. 
cato nel 447 circa, cade pel riflesso che 
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i romani non penetrarono ne’ confini oc- 
cidentali dell'Etruria prima del 516 di 
Roma, come notò il ch. Repetti, Diz. del 
la Toscana. Egli conchiude, che niente 
si ha di sicuro avanti il secolo XI, quan- 
to all’origine di Pontremoli, convenendo 
sull’esistenza di una stazione opportunis- 
sima e importante per fissarvi stanza una 
popolazione, e rigettando l’asserzione di 
Villani, che Totila distrusse Pontremo- 
li. La prima memoria è un privilegio del- 
l’imperatore Enrico III o IV, col quale 
concesse a Ugo e Folco figli del marchese 
Azzo d’Este alcuni castelli, fra quali Pon- 
tremoli nel contado lunense. Nel rrro 
ì pontremolesi armata mano si opposero 
al passaggio dell’imperatoreEnrico V, che 
si recava a Roma, per cui fece espugna- 
re e mettere a sacco il paese, benchè dal- 
la situazione, dalla natura e da altissime 
torri fin d'allora fosse difeso e guardato. 
Fu la gran contessa Matilde, difenditrice 
de’ Papi, che quale governatrice imperiale 
con giurisdizione in Pontremoli, vi si re- 
cò per eccitare la popolazione ad oppor- 
sì amimosa contro un nemico fatale di s. 
Chiesa. Per Pontremoli vi passarono i 
Papi Calisto II nel 1120, Innocenzo II 
nel 1132 ed altri che si portarono a Pisa 
(7). Si vuole che i marchesi Malaspina 
divenissero quindi padroni del poggio e 
castel di Grondola nel distretto di Pon- 
tremoli nel 1164, per investitura di Fe- 
derico I e nel 1220 di Federico II im- 
peratori, ma non ci conviene Repetti, per- 
chè chiaramente risulta da documenti, 
che Pontremoli ne’secoli XII e XIII si 
governava a comunee indipendente, per 
cui rivendicò gli antichi abitanti dall’ad- 
debito di essere stati signoreggiati dai 
marchesi Malaspina. Che anzi nel 1167 
Federico I concedè ai pontremolesi tut- 
te le regalie che alla sua corona appar- 
tevevano nel castello e distretto di Pon- 
tremoli, e il possesso dell'Alpe pontremo- 
lese, colla condizione di pagare alla ca- 
mera imperiale annualmente So lire: fu- 
rono ammessi alla pace di Costanza, ed 
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ebbero confermati detti privilegi da En- 
rico VI, e da Federico II quando passò 
per Pontremoli. Sotto questo ultimo im» 
peratore le fazioni de’guelfi e ghibellini 
fecero soffrire al paese calamitose vicen- 
de; seguaci i pontremolesi de’ primi e al- 
leati de’ piacentini, nel 1245 il marche- 
se Pallavicino vicario imperiale di Luni- 
giana, per favorire i parmigiani, ne am- 
pliò la giurisdizione del territorio col re- 
stringere quella di Pontremoli. Sennon- 
chè divenuti i parmigiani partitanti del- 
la Chiesa, tre anni dopo Federico I li 
privò della porzione di territorio loro con- 
cesso, dopochè i pontremolesi ebbero tru- 
cidato il presidio parmigiano di Gron- 
dola. Continuando Pontremoli per tutto 
il secolo XIII a governarsi a comune in 
forma di repubblica, a seconda delle cir- 
costanze aderì anche ai ghibellini, fece le- 
ghe, leggi e statuti, ed elesse magistrati e 
nel declinar del secolo il podestà da Lucca 
eminentemente guelfa.Ma appena Enrico 
VII nel 1312 discese in Toscana, dichia- 
rò suo vicario imperiale in Lunigiana e 
in Pontremoli il cardinal Luca Fieschi, 
il quale coi pontremolesi guerreggiò con- 
tro il marchese Franceschino Malaspina 
peralcuni villaggi limitrofi; ricevendo poi 
in Pontremoli un presidio.di Ghiberto da 
Correggio signore di Parma e alleato del 
marchese. 

Castruccio capitano di Lucca penetrò 
colle sue armi fino a Pontremoli, e tra le 
piazze della collegiata e del comune nel 
1322 per separare i due partiti innalzò 
le torri Cacciaguevra e quella ridotta a 
campanile della cattedrale, con comuni- 
cazione fra loro, onde i pontremolesi lo 
riconobbero per signore. Castruccio vi 
comprò un ornato palazzo che talvolta 
abitava, e Lodovico di Baviera lo fece vi» 
cario imperiale in Lucca, Lunigiana ec. 
con diploma che ampliò nel 1327. quan» 
do passò per Pontremoli; ma ritornan- 
dovi nel 1329 restituì ai pontremolesi 
cogli antichi diritti e privilegi la libertà, 
essendo morto Castruccio. Pontremoli si 
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pose quindi, sotto l’accomandigia di Pat, 
ma, che distrusse il castello di Piagnaro 
presidiato da'Correggeschi guelfi. Preva- 
lendo poi la loro fazione in Pontremoli, 
nel1331 il castello fu rifatto, mentre Ros- 
si signor di Parma venne da Giovanni 
re di Boemia dichiarato vicario imperia» 
le di Lucca, Parma e Pontremoli. Aven; 
do il re venduta la 1.° a Mastino signor 
di Verona, questi conquistò il paese e as- 
sediò Pontremoli,che cedè per capitola- 
zione, quindi nel 1339 passò nell’acco- 
mandigia di Luchino Visconti signor di 
Milano, il quale riuscì ad acquistare il do- 
minio di tutto il distretto di Pontremo- 
li, che i Visconti prima come signori, poi 
come duchi di Milano ritennero fino al 
1404. Da Gio. Galeazzo conte di Virtù 
i pontremolesi nel 1388 ottennero facol- 
tà di poter formare un collegio di giudi- 
ci e notari, la cui scuola d’istituzioni no- 
tarili salì iù riputazione. Ricuperata Pon- 
tremoli la propria indipendenza, parte 
acclamò per signore Rossi, parte il geno- 
vese Luca del fu Carlo Fieschi che ne re- 
stò padrone assoluto. Il duca di Milano 
Filippo Maria a mezzo di Piccinino, fat- 
te diverse conquiste, riprese Pontremoli, 
dominio confermato dalla pace del 1433. 
Nella guerra di Francesco Sforza contro il 
duca caddero in suo potere tutti i castelli 
e terre di Lunigiana, tranne Pontremo- 
li che si sostenne, ben fornita di gente e 


‘vettovaglie; però divenne nel 1441 suo 


dominio, quando il duca lo assegnò per 
dote di Bianca suafiglia concessa in isposa. 
Pentitosi Filippo della cessione, nel 1446 
mandò un esercito sopra Pontremoli che 
si difese vigorosamente. I pontremolesi 
restando sotto la signoria di Francesco 
divenuto duca di Milano e de’suoi suc- 
cesscri, per le guerre di Lodovico Sfor- 
za e la calata in Italia di Carlo VIII re 
di Francia, patà molto pel ripetuto pas- 
saggio del suo numeroso esercito per la 
via della Cisa nel1494-99, oltre le inso- 
lenze de’collegati svizzeri, i quali misero a 
saccoe a fuoco gran parte del paese, bru» 
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ciando molte chiese, il palazzo del comu 
ne e gli archivi pubblici, altri palazzi e 
case, che i pontremolesi furono solleciti 
di restaurare. Dipoi nel 1500 rimasto 
Lodovico prigioniero di Luigi XII re di 
Francia, fu privato degli stati e di Pon- 
tvemoli che col suo distretto 4 anni dopo 
fu ceduta a Gio. Galeazzo Pallavicini sua 
vita durante, col titolo di governatore per- 
petuo del re di Francia, i cui ministri nel 
1520 per morte di Giovanni ne riprese- 
ro possesso. Francesco I lo concesse al pon- 
tremoleseGio. Francesco Noceti'colle con - 
dizioni fatte a Pallavicino, ma nel 1522 
vinto il re da Carlo V, i poutremolesi e- 
lessero per signore Francesco Il Sforza 
duca di Milano e gli prestarono giura- 
mento di fedeltà. Nel 1525 per altra vit- 
toria di Carlo V sui francesi, dopo un tem- 
poraneo dominio de’ Noceti, divenuto 
quell’imperatore sovrano di tutti i paesi 
del ducato, per tale lo riconobbe Pon- 
tremoli nel 1526, di cui nell’anno appres- 
so Carlo V investì col suo distretto il 
conte Sinibaldo Fieschi, estendendo nel 
1528 il dominio a’suoi figli e successori 
in linea mascolina. Ribellatisi i pontre- 
molesi al conte, nel 1547 acclamarono 
Carlo V in legittimo sovrano e ne prese 
possesso.il governatore del ducato mila + 
nese Gonzaga; poscia nel 1555 ne passò 
il dominio al figlio Filippo II re di Spa» 
gna, sotto il quale nel157 1 furono stampa- 
ti glistatuti e decreti municipali. Si man- 
tenne nel governo spagnuolo e dipenden- 
te dal ducato di Milano, finchè nel 1647 
Filippo IV essendo in guerra con Fran- 
cia , de Velasco governatore del ducato 
lo vendè alla repubblica di Genova per 
200,000 pezze da 8, coi feudi di Giova 
gallo e Castagnetolo, premesso l’assenso 
imperiale: avendo perciò altamente i pon- 
tremolesi reclamato, il re annulldil con- 
tratto, e l’imperatore nondiè l’investitu- 
ra, nondimeno Genova ritenne Pontre- 
moli fino al 1650, in cui il re l’aliend con 
tutto il distretto a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana per 500,000 scudi da 
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live 7 fiorentine, con infeudazione del- 
l’imperatore Ferdinando II, onde il se- 
natore Vettori ne prese possesso a’ 18 set- 
tembre.ll nuovo principe confermò glista- 
tuti e decreti del comune, la costituì par- 
te integrante de’suoi stati e fece capoluo- 
go della Lunigiana-toscana, onde Pontre- 
moli seguì i destini della Toscana. Per 
l'invasione francese del 1799 fu assegna- 
ta al regno d’Etruria, quindi l’unì al di- 
partimento del Taro e poi a quello del- 
}Apennino, formando della città una sot- 
to-prefettura, finchè nel 1815 col Lrat- 
tato di Vienna fu restituita Pontremoli 
contutto il restante della Lunigiana gran- 
ducale a Ferdinando III. il suo figlio re- 
gnante Leopoldo II aprì le strade in Lu- 
nigiana per Pontremoli e la Cisa, vi sta- 
bilì il tribunale di 1. istanza e l’esentò 
per un triennio dalle tasse regie, pei gra- 
vi danni del terremoto 1834. Per quan- 
to dissi nel vol. LI, p. 213, 234 e 235 
Leopoldo II cedette Pontremoli e altriter- 
ritorii toscani a Carlo II duca di Parma, il 
quale ne prese possesso a'5 gennaio 1848. 
Nelle vicende politiche di quell’anno, in- 
sorta anche Pontremoli pel reggimento 
costituzionale, il duca a’ 29 marzo pro- 
mise concederlo , invitando i pontremo- 
lesi a rientrare nell'ordine; successe il go- 
verno provvisorio e quelle alternative di 
possesso che finirono a'16 agosto, in cui 
fu ripristinata l'autorità di Carlo Il con 
guarnigione austriaca, riprendendone 
possesso a’ 1Gaprile184g il figlio regnan- 
te Carlo IMI pel commissario marchese 
Lalotta. 
La sede vescovile fu eretta da Pio VI 
colla bolla Za suprema b. Petri cathe- 
dra, de’ 12 giugno 1797, Bull. cont. t, 
10, p. 87, ad istanza del granduca Leo- 
poldo I, pel bene spirituale de'popoli del. 
la Lunigiana, che già avea dichiaratoPon- 
tremoli città nobile. 11 Papa dichiarò cat- 
tedrale la pieve collegiata di s. Maria, che 
eranullius dioecesis, già appartenente alla 
diocesi di Luni-Sarzana da cuì la staccò, 
formandola ancora con parte di quella di 
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Brugnato ; abbracciando la nuova dioce» 
sii vicariati di Bagnone, Fivizzano e Pon- 
tremoli, e dichiarando il vescovo suffra- 
ganeo della metropolitana di Pisa. A'24 
luglio pel r.° preconizzò Girolamo Pave- 
sì di Pontremoli già gesuita, cui nel 1821 
Pio VII diè in successore Adeodato Ven- 
turini di Pontremoli e cassinese: per sua 
morte Gregorio XVI a? 13 dicembre1839 
fece vescovo l’odierno e ottimo mg." Mi- 
chelangelo Orlandi di Rocca Sigillina dio- 
cesi di Pontremoli. Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 400, ascendendo la 
mensa a circa scudi 1500. La diocesi si 
estende per quasi 60 miglia di territorio 
con 121 parrocchie. 

PONT-YON. Casa reale 2 leghe da Vi- 
tri le Brulé, nella diocesi di Chalons-sur» 
Marne nella Sciampagna, è celebre pel 
concilio che Carlo il Calvo vi fece adu- 
nare nell’876. Vi si trattò dell'elezione di 
quel principe all’impero, e di vari altriim- 
portanti affari. Labbé t. 9, Arduinot. 4. 

PONZETTI o PONZETTA Ferpi- 
nanpo, Cardinale. Detto Puccetti eoriun- 
do nobilmente di Firenze, nacque in Na- 
poli. Dotato di fecondo e sottile ingegno, 
si rese famoso nella teologia e filosofia, 
nelle lingue greca e latina, come nella me- 
dicina,onde fuarchiatrod’Innocenzo VIII 
che lo fece lettore dell’udienza delle lette- 
re contraddette, quindi Alessandro VI lo 
nominò segretario apostolico e lo fu an- 
cora di Giulio II. Divenuto chierico dica» 
mera, Leone X lo fece nel 1513 tesorie- 
ree nel 1517 lo consagrò vescovo di Mol- 
fetta, la quale a suo tempo fu ridotta qua- 
si un mucchio di sassi dal generale fran- 
cese Lautrech, con deplovabile strage de- 
gli abitanti. Nell’istesso anno il 1.° di lu- 


‘glio, lo creò cardinale prete di s. Pancra- 


zio d’anni 80, calunniato da Garimber- 


«Li come perciò avesse sborsato 80,000 scu- 


di. Ritenendo la chiesa di Molfetta me- 
diante coadiutoria conferita al nipote Gia- 
como Ponzetti, Clemente VII lo elesse a 
quella di Grosseto che governò 4 anni. 
Fece onore alla sua diguità, meritando 
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stima per la sua prudenza e buoni costu- 
mi. Nel sacco di Roma del 1527 perdè 
le ricchezze che avea cumulate con ava - 
rizia, vedendole rubare dai soldati, i qua- 
li fra gl’ insulti gli fecero per derisione 
percorrere Roma sopra un giumento, 
onde oppresso di dolore e di malinconia 
d’anni 90 ivi morì a'2 settembre, sepol- 
to in s. Maria della Pace, nella cappella 
di s. Brigida da lui eretta da prelato per 
quei di sua famiglia che morissero in Ro- 
ma, e dove il detto nipote gli eresse un e- 
legante avello con distinto elogio. Scris- 
se alcune opere che registra il Vitali, Dei 
tesorieri p. 37, sui sagramenti, filosofi- 
che, e sui veleni, stampate in Roma nel 
1620 da Mazzocchi. 

PONZIANO (s.), Papa XIX. Romano 
e figlio di Calpurnio, fu creato Ponteli- 
ce a'2/4. giugno 233, dopo s. Urbano I, 
e non dopo s. Antero che gli successe, co- 
me riportarono alcune antiche edizioni 
d’Anastasio e codici, come sj può vedere 
nelp. Berti, Dissert. presso Zaccaria, Rac- 
colta di dissert. t. 7, p. 1. Vogliono al- 
tri con Platina che s. Ponziano istituisse 
il canto de’sa/mi in chiesa nel giorno e 
nella notte, uso che più antico stimano gli 
eruditi ; avrà piuttosto emanato qualche 
decreto in questo proposito, per dar mi- 
gliore regolamento alla disciplina eccle- 
siastica, come nota Sangallo, Gesta dei 
Pont. t. 3,p.238. Altri dicono che abbia 
prescritto il Confiteor nell’introito della 
messa, contraddetti dai più critici. Per 
falsa accusa in sostenere la religione cri- 
stiana e per esercitare il suo pastorale mi- 
nistero, Alessandro Severo o Massimino 
lo rilegò in Sardegna con Filippo prete, 
e vi morì lo stesso anno 237 a' 19 novem- 
bre, in cui è registrato ne’martirologi e 
se ne celebra la festa, martirizzato nell’i- 
sola di Tavolato, avendo patito pel 1.° nel- 
la 6.° persecuzione. Se egli non perìdi fer- 
ro, fieramente fu battuto con bastone, mo - 
rì di stenti, di miseria e per la cattiva aria 
del soggiorno. Papa s. Fabiano ne fece 
trasportare il corpo in Roma nel cimitero 
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di Calisto, donde fu trasferito nella chie- 
sa di s. Prassede. Il Piazza nell’ Emero- 
logio cita gli autori che sostengono ripo- 
sare il di lui corpo nella cattedrale di Vel- 
letri, portatovi con quello di s. Eleuterio 
o Liberato vescovo, per cui a’ 21 mag- 
gio ivi si celebra solennemente la festa 
della traslazione con ottava e dimostra- 
zioni di pubblica allegrezza, dichiarando 
inoltre tutti gli argomenti che provano 
l’esistenza della testa e corpo del santo in 
Velletri, di cui è uno de'princi pali protet- 
tori con s.Eleuterio, esistenza chericonob- 
bero Alessandro IV e Sisto IV ; conchiu- 
de Piazza, che i Papi nel concedere i cor- 
pi de'santi, sempre ne fecero restare una 
porzione al luogo dove si toglievano, per 
non intieramente privarli di tali sagre re- 
liquie; onde potersi dire che il corpo di 
s. Ponziano riposa in s. Prassede di Ro- 
ma e in Velletri. Sulla traslazione delle 
reliquie di s. Ponziano e della controversia 
iulorno aquesto fatto, di recente erudita- 
mentescrisse il can. Bauco, Stor.di Yeletri 
vol.2,p.186e seg. Iu due ordinazioni creò 
nel dicembre 6 vescovi, 6 preti e 5 dia- 
coni. Governò 4 anni, 4 mesi e 25 gior- 
ni. Gli si attribuiscono due lettere aposto- 
liche, cioè una a Felice Succibuono, l’al- 
tra a Lutti i buoni servi di Dio. Vacò la 
s. Sede 13 giorni. 

PONZIO (s.), martire. Al tempo del- 
la persecuzione di Valeriano confessò ge- 
nerosamente la fede, e soffrù il martirio 
verso il 258 a Cimele nelle Alpi. Le sue 
reliquie furono trasportate nel monaste- 
ro di Thomieres in Linguadoca, in cui il 
Papa Giovanni XXII nel1317 eresse una 
sede vescovile detta di s. Pons de Tho- 
mieres (V.).S. Valeriano vescovo di Ci- 
mele nel V secolo, ha lasciato tre pane- 
girici del santo martire Ponzio, nei quali 
afferma avere Iddio operato molti mira - 
coli in virtù delle sue reliquie. La sua fe- 
sta è segnala ai 14 di maggio. 

PONZIO, Cardinale. Di Sabina, s.Or- 
misda nel 514. lo creò cardinale prete di 
s. Cecilia. 
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PONZIO BenepeTto, Cardinale. Bi- 
bliotecario di s. Chiesa, secondo Cardel- 
la, Giovanni XVI lo creò cardinale e ve - 
scovo di Porto; sottoscrisse nel ro19g la 
bolla di Benedetto VIII per l’arcivesco- 
vo di Salerno, ed a lui diresse la celebre 
bolla sul vescovato di Porto, al quale ar- 
ticolo riporto altre notizie. 

PONZIO, Cardinale. V.MarcoLiEsI. 

POPAYAN (de Popayan). Città con 
residenza vescovile nelle Indie occiden- 
tali o America meridionale, nella Nuova 
Granata, capoluogo della provincia omo- 
nima alla regione, capoluogo del dipar- 
timento di Cauca, ad 80 leghe da s. Fede 
di Bogota, in dolcissimo clima, in vasta e 
fertile pianura, all’est dominata dai vulca- 
ni di Solara e Puracé, e baguata dal Cau- 
ca che spesso co’suoi traripamenti cagio- 
nò grandi guasti. Le strade sono nette, lar- 
ghe e regolari, fiancheggiate da marcia- 
piedi di pietra e da belle case di matto- 
ni,per la maggior parte in un sol piano 
e ornate di poggiuoli. Il fiumicello Ma- 
lina passa per la città, con due ponti, in 
pietra uno, l’altro di legno. Belle sono le 
piazze pubbliche ed una è vastissima. La 
cattedrale è sotto l’invocazione di Maria 
Vergine Assunta, rovinata dal terremoto; 
i divini uffici si celebrano nella vasta e 
contigua chiesa parrocchiale, con batti- 
sterio e cura d’anime amministrata dal 
curato e da due altri preti: tra le reliquie 
sì venera il corpo di s. Barbara patrona 
della diocesi. Il capitolo ha 3 dignità e 
per 1.° il decano, i canonici teologo e pe- 
nitenziere, due porzionari, altrettanti se- 
mi-porzionari, 6 cappellani, maestro di 
ceremonie e vice-cantore; occupa l’episco- 
pio distante dalla cattedrale, il vescovo 
abitando altrove. Vi sono altre chiese 
non parrocchiali, due monasteri di mo- 
nache, diversi sodalizi, l'ospedale e il se- 
minario, luoghi di educazione e d’istruzio- 
ne d’ambo i sessi. Questa città, una volta 
deposito del commercio di s.Fede e diQui- 
to, arricchita dalle miniere d'oro chei suoi 
abitanti possedevano nel Choco e sulle 
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sponde del Cauca, molto perdette del suo 
splendore dopo la guerra dell’indipenden- 
za, nel corso della quale grandemente pa- 
ù; nondimeno vi si fa qualche commercio 
di cose diverse. La popolazione è di bian- 
chi, mulatti e negri, i quali ultimi supe- 
rano i primi del doppio. I contorni sono 
fertili d'ogni sorta di squisiti frutti, di zuc- 
chero, caccao, ec.; le miniere d’oro quasi 
esaurite, sono in grau parte abbandona- 
te per la diserzione e morte deglischiavi. 
Popayan, Popayanum, la più antica cit- 
tà che abbiano gli europei fabbricato in 
questa parte dell'A merica, fu fondata nel 
1537 da Benacalzar.]l7 novembre1827(u 
in gran parte distrutta dal terremoto, ac- 
compagunatoda terribile inondazione del 
Cauca e dall’eruzione del Puracé che ca- 
gionarono in quei dintorni i massimi dan- 
ni. La sede vescovile l’eresse Paolo ITI ai 
22 agosto 1546 o 1547, suffraganea di 
s. Fede di Bogota. Il 1.° vescovo fu Ago- 
stino di Coruna agostiniano , gran mis- 
sionario e professore di teologia nell’uni- 
versità di Messico, visitatore regio del re- 
gno di Perù, acerrimo sostenitore dei di - 
ritti episcopali, morto nel 1580: gli suc- 
cessero Domenico d’ Ulloa domenicano 
morto nel1599,Giovanni de la Roca chia - 
mato padre de’ poveri, Giovanni Gonza- 
lez agostiniano, Ambrogio Ballexo ec. La 
serie de’vescovi del secolo decorso e cor- 
rente è nelle Novizie di Roma. Per mor- 
te di Salvatore Ximenes, Gregorio XVI 
nel 1842 fece vescovo mg." Ferdinando 
Cuero.y-Caicedo de’ minori osservanti, 
nato in Coli diocesi di Popayan: già nel 
1837 avea dichiarato suffiaganeo Anto- 
nio Burbanodi Pasto diocesi di Popayan e 
vescovo di Rosa în partibus. In luogo di 
questi, Pio IX nel 1849 elesse suffraganeo 
e ausiliare del vescovo mg." Elia Puyana 
di Bucaramanga diocesi di Pamplona e 
decano di quella cattedrale, non che se- 
scovo di Caradro in partibus, con resi- 
denza in Pasto, città capoluogo della pro- 
vincia del suo nome in una bella pianu- 
ra in mezzo all’Ande, con più di 7000 
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abitanti. Questi nel difendere il vescovo 
Ximenes, il quale dopo la presa di Po- 
payan fatta-dalle armi di Columbia era- 
sì ritirato fra loro, si mostrarono avver- 
si alla causa dell’indipendenza; ma dopo 
lunga resistenza che fece loro sentire gra» 
vi perdite, nel luglio 1822 furono forza- 
ti arrendersi a Bolivar. La diocesi di Po- 
payan è estesa e contiene molti luoghi e 
parrocchie, Ogni vescovo è tassato in fio - 
rini 33, godendo scudi 7000 circa di 
mensa. 

POPLICANI o PUBBLICANI. Ere. 
tici manichei e albigesicomparsiin Fran- 
cia nel 1195, creduti ramo de’ paulicia- 
ni perchè detti poplicani o populicani 
per corruzione, ovvero così chiamati con 
più ragione, appartenendo essi alla feccia 
del popolo, che avea abbracciato gli errori 
degli albigesi, per darsi in preda sfironta- 
tamente alle passioni più brutali. Si spar- 
sero in diverse contrade d'Europa e furo- 
no sterminati cogli avanzi degli albigesi. 

POPPONE (s.), abbate. Nato in Fian- 
dra nel 978, fu allevato nella pietà, e 
datosi nella sua giovinezza al mestiere 
delle armi, seppe conservarla cogli eser- 
cizi della meditazione e della preghiera. 
Abbandonata però quella carriera e ri- 
nunziato a tutte le speranze del secolo, 
fece un pellegrinaggio a Gerusalemme, 
visitò poscia i sepolcri, dei principi degli 
apostoli a Roma, e poco appresso prese 
l'abito monastico a s. Teodorico presso 
Rheims. Riccardo abbate di Verdun, co- 
noscitore di sua virtù, lo domandò al suo 
superiore, e quando fu fatto abbate di s. 
Vasto diArras, nominò Poppone procura- 
tore di questo monastero. Fu poscia eletto 
priore di s. Vasto, prevosto di s. Vannes, 
abbate dì Beaulieu, poi di s. Vasto, in fine 
di Stavelo e di Malmedy. Mentr” egli era 
abbate di Stavelo rifiutò il vescovato di 
Strasburgo, offertogli dall’ imperatore 
Corrado II nel 1028. Incaricato poi del go- 
verno delle badie di s. Massimino di Tre- 
veri e di Marchiennes, vi stabilì la più e- 
satta riforma. Morì a Marchiennes a'25 
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gennaio1048,e il suo corpo venne porta- 
to a Stavelo, ove fu posto in un’arca nel 
1624. Baronio ha posto il suo nome nel 
martirologio romano, ed Everelmo ab» 
bate di Haumont ne scrisse la vita. 
POPULONIA, Populonia. Castellet- 
to nel litorate toscano, dove fu già una il- 
lustre città etrusca poi sede’ vescovile , 
con chiesa parrocchiale di s. Croce , nel 
compartimento di Grosseto, circa 5 mi- 
glia da Piombino, sulla cima occidentale 
del suo promontorio, ossia di Populonia, 
incontro all’ isola dell'Elba , a cavaliere 
del Porto-Baratto, già porto di Populo- 
nia, a 26 miglia da Massa Marittima 
(7.). Populonia, da alcuni creduta una 
delle 12 lucumonie, fu città assai ricca 
e potente per essere quasi l’unica dell’ E- 
truria media posta sul mare, e conseguen- 
temente commerciante, massime del fer- 
ro d'Elba. Gli avanzi delle mura etru- 
sche di macigno indicano il vasto peri- 
metro dell’ antica Populonia : s’ ignora 
quando cadde in potere de’ romani, e da 
chi fu la 1.° volta distrutta. Verso il fi- 
ne dell’ impero di Augusto era quasi de- 
serta, avendo superstiti pochi templi e 


qualche casa, nel promontorio la speco- 


la, dalla quale si osservava il passaggio e 
la pesca dei tonni; ma nel V secolo tut- 
to era sparito, cadute le grandiose mu- 
ra. Bisogna credere che sorgesse altra cit- 
tà, perchè vi fu eretta la cattedrale col 
vescovo, risalendo il più antico al 501. A 
Massa Marrerima parlai dell’ istituzione 
di sua sede vescovile, della serie de’suoi 
vescovi e dell’unione con quel vescovato, 
conservandosi per molti secoli il titolo e- 
piscopale antico, Gammaritt duca lon- 
gobardo pose a ferro e fuoco le mavem- 
me di Populonia, per cui s. Gregorio I 
raccomandò al vescovo di Roselle la vi- 
cina diocesi di Populonia, Carlo Magno 
nel 744 confermò i dominii temporali 
della s. Sede, e tra quelli che vi aggiun- 
se vi fu Populonia, città della Toscana 
longobarda, come riporta Anastasio în 
vita Hadriani I, per cui questo Papa gli 
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scrisse la lettera go del codice Carolino 
per riceverne la consegna dai suoi mes- 
si. Nell'816 Niceta prefetto d’un’ arma- 
ta navale greca distrusse la nuova Po- 
pulonia e quanto vi era restato dopo 
Gammaritt. In seguito diverse volte i bar- 
bareschi molestarono il luogo, onde i 
principi di Piombino a difesa de’ pochi 
abitanti costruirono sopra la punta del 
promontorio di Populonia uva torre e 
circondarono di mura il villaggio con por- 
ta che si chiudeva la notte. De'suoi mo- 
numenti e anticaglie parla Repetti nel 


| Diz, della Toscana. Il Galletti, Del pri- 


micerio a p. 136 e 137 descrive i mo- 
mumenti dai populonii eretti in Roma e 
rinvenuti nel 1561 sul Monte Celio, o- 
ve fu il monastero di s. Erasmo, e sotto 
Pio VI negli orti del Conservatorio del- 
le mendicanti. 

PORANCIO (s.), abbate in Alvergna. 
Passò i suoi primi anni nella schiavitù, 
ed ottenuta la libertà prese l’abito reli- 
gioso in un monastero vicino alla casa 
del suo padrone. Le sue specchiate vir- 
tù gliene fecero dare il governo dopo la 
morte «ell’abbate, e le straordinarie au- 
sterità che praticò dimostrarono il suo a- 
more alla penitenza. Avendo Teodorico 
re d'Austrasia posta a sacco l’Alvergna, 
s. Porancio si recò da lui per chiedergli 
la libertà dei prigionieri, ed il re lo ac- 
colse con rispetto e gli concedette quan- 
to domandava. Morì assai attempato cir- 
ca l’anno 540, e la sua santità venne te- 
stimoniata da vari miracoli, come rac- 
conta s. Gregorio di Tours. Parte delle 
sue reliquie è custodita nella chiesa di s. 
Martino a Laigle in Normandia ; il resto 
in quella del suo nomein Alvergna. É no- 
minato nel martirologio romano il gior 
no 24 novembre. 

PORCARIO (s.), abbate di Lerins, 
martire, Governava quella celebre abba- 
zia,allorchè i saraceni vi fecero un’inva- 
sione. Il santo abbate, avendo già fatto 
imbarcare per l’Italia i più giovani dei 
suoi.religiosi, in numero di 36, con al» 
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cuni fanciulli pensionari, esortò gli altri 
della comunità, ch’erano circa 500, a mo- 
rive per Gesù Cristo. Sostenuti dall’ e- 
sempio e: dalle esortazioni del loro ab- 
bate, tutti soffrirono generosamente il 
martirio, tranne 4 che furono risparmia- 
ti dai barbari e condotti sopra i loro va- 
scelli ;.ed un altro nominato Eleuterio, 
che si nascose in una grotta, il quale do- 
po la partenza de’saraceni ritornò a Le- 
rins, ristaurò il monastero e vi fu eletto 
abbate. La festa di s. Porcario e de’suoi 
compagni martiri è segnata a’ 12 agosto 
nel martirologio romano. 

PORCO SPINO, Ordine equestre. Fu 
detto ancora dell’Zstrice (77) per l’anello 
d'oro con cammeo in cui era scolpito ta- 
le animale e che si dava a’ cavalieri, ed 
essendovi discrepanzedegli scrittori,laon- 
de aggiungerò qualche altra nozione del 
medesimo. Altri anticipano l’istituzione 
al1394 e l’attribuiscono a Luigi di Fran- 
cia nel battesimo del suo figlio Carlo; che 
Bonanni e altri dichiarano fondatore. 
Componevasi |’ abito de’ cavalieri d’un 
mantello di velluto violetta, d’ un cap- 
puccio e mantelletta d’ermellino, per cui 
l'ordine fu detto pure della IMozzesta e 
proprio de’ duchi d’Orleans. 

PORFIRIO (s.), vescovo di Gaza. U- 
scito di nobile e ricca famiglia di Tessa- 
lonica nella Macedonia, fu con sollecitu- 
dine educato nelle massime della pietà e 
nello studio delle belle lettere. Nel 378, 
in età di 25 anni, abbandonò la patria, 
e si ritirò nel deserto di Scetti in Egit- 
to, donde, poi ch’ ebbe passato 5 anni 
negli esercizi della vita monastica, part 
per andare a visitare i luoghi santi di 
Gerusalemme, Dimorando in una caver- 
na presso al Giordano, cadde gravemen- 
te infermo, per cui fu costretto di uscir- 
ne e farsi condurre a Gerusalemme. Il 
vescovo, ragguagliato delle sue virtù, l’or- 
dinò prete e gli aflidò la cura di custo- 
dire la croce del Salvatore. Porfirio a- 
veva allora 4.0 anni, e benchè avesse can- 
giato stato, non lasciò di menare auste» 
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rissima vita. Nel 396 fu fatto vescovo di 
Gaza, e riuscì ad estirpare quasi intiera- 
mente l’idolatria. Ottenuto l’ordine dal- 
l’imperatore Arcadio, che fossero distrut- 
ti tutti i templi degl’idoli ch’ erano in 
Gaza, ed essendo stato eseguito, venne e» 
retta una magnifica chiesa nel luogo ove 
sorgeva il Marnione, cioè il famoso tem- 
pio di Marnas, ch'era il principale. Nel 
403 visi gittarono le fondamenta, e con- 
dotta a fine in capo a 5 anni, s. Porfirio 
ne fece la dedicazione il giorno di Pa- 
squa. La novella chiesa fù chiamata Zw- 
dossiana, perchè l’imperatrice Eudossia 
ne aveva dato il disegno e aveala fatta e- 
dificare a sue spese. ll santo vescovo pas: 
sò tranquillamente il restante della sua 
vita nelle funzioni del sacro ministero, e 
morì a'26 febbraio 420, in età forse di 
67 anni, nel qual giorno è venerato sì 
dai greci, che dai latini. 

PORFIRIO; Porphyreon , Porphy- 
reum, Porphyrion. Sede vescovile della 
Fenicia 1.° 0 marittima, nel patriarca- 
to d’Antiochia, sotto la metropoli di Ti. 
ro, eretta nel V secolo. Giace tra le pen- 
dici del Monte Carmelo e del Monte Liì- 
bano, vicina al mare in sito che restano 
sicuri i legni dai venti australi , avendo 
a settentrione un curvo e profondo seno 
ove sbocca il torrente Cison, tanto cele- 
bre nella sacra scrittura, il quale scorre 
lungo la valle di Jezrael e va a gittarsi 
nel porto di Tolemaide nèl mare Medi- 
terraneo. Il Terzi, Siria sacra, p. 73, di- 
ce che questa città ebbe due nomi, Por» 
firio e Caifa; ilr.° gli derivò dalla tintu- 
raeccellente che ivi facevasi della porpo- 
ra, detta dai greci porphyris, il 2.° dal 
pontefice Caifa che l’avea in dominio. 
Aggiunge che la città ha cambiato di for- 
tuna non di nome, e del suo antico lu- 
stro non vi restano che rovine; per l’op- 
portunità del traffico era abitata dagli a- 
rabi e dai greci, i quali per le loro gare 
l’incendiarono nel secolo XVII. Al de- 
clinar di questo i greci vi aveano un ve- 
scovo e lo alferina Commanville, ZZist, 
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des eveschez. Secondo il Periplo di Sci- 
lace si chiamò anticamente Ze/pha, si- 
tuata tra Berito e Sidone, e l’imperato- 
re Giustiniano] vi feceinnalzare una chie- 
sa in onore della B. Vergine. I geografi 
la chiamano Caiffa 0 Haifa, piccola cit- 
tà e porto di mare della Turchia asia- 
tica nella Siria, pascialatico a due leghe 
da Acri, sulla sua sponda meridionale. E 
difesa dalla parte di terra da muraglie , 
dalla parte di mare da un forte :il por- 
to offre buon fondo e quasi tutti i basti- 
menti destinati per Acri vi si trattengo- 
no. Dicono inoltre che Caiffa non occupa 
più il sito dell’antica 7e/pha, perchè Da- 
her,il quale la distrusse, rifabbricolla so- 
pra le sue rovine: questa fu presa nel1799 
dai francesi comandati dal general Kle- 
ber. li p. Le Quien, Oriens christ. t. 2, 
p.830, registra i seguenti vescovi di Por- 
fivio. Tommaso fu al concilio di Calce- 
donia, Alessandro vide devastar la Pa- 
lestina dai samaritani, Teodoro assistè 
al concilio di Tiro per la condanna di 
Severo d’Antiochia, Cristoforo interven- 
ne a quello di Costautinopoli sotto il pa» 
triarca Menna, Paolo occupava la sede 
regnando Giustiniano I. Porfirio , Por- 
phyrien,è un titolo vescovile in partibus 
sotto l’arcivescovato titolare di Tiro, che 
conferiscono i Pontefici. Il pio teatino p. 
Clemente del Pezzo, pel suo singolare a- 
more al culto divino , offrì ad Urbano 
VIII scudi Gooo investiti in luoghi di 
monti non vacabili, il di cui fruuato si 
assegnasse ad una chiesa sottoposta aldo- 
minio degl’infedeli. Il Papa accettò la re- 
ligiosa offerta e col breve Super univer- 
sas, de’ 16 febbraio 1644, Bull. Rom. t. 
6, par. 2, p. 409, l'asseguò per dote a 
favore della chiesa di Porfirio e sosten- 
tamento del vescovo. Per le vicende dei 
tempi il fruttato è ridotto ora' ad annui 
scudi 64 e bai. 60, che fruisce il vescovo 
di Porfirio. Suole darsi questo titolo e- 
piscopale da Pio VII in poi al Sagrista 
del Papa (Y.), perchè egli da quello d’Ip- 
pona ricevuto da Pio VInel1799, vi tra- 
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sferda’2 apriler800 mg. Giuseppe Bar- 
tolomeo Menochio suo confessore ; per 
morte di questi vi promosse a’ 16 mag- 
gio1823 mg." GiuseppePerugini di Mon- 
tefiascone già sotto-sagrista; Pio VIII ai 
28 settembrer82g vi nominò mg." Gio- 
vanni Augustoni fermano ; e Gregorio 
XVI agli 8 luglio 1839 l’ odierno mg.” 
Giuseppe M.° Castellani romano. 

PORI. Sede vescovile della provincia 
di Rodope sotto la metropoli di Traia- 
nopoli. Niceforosuo vescovo assistè al con- 
cilio pel ristabilimento di Fozio nel IX 
secolo. Oriens chr. t. 1, p. 1209. 

PORPORA, Purpura. Panno o drap- 
po tinto di porpora, Conchyliatus. Por- 
porato, coperto o vestito di panno por- 
porino, purpuratus. Questo vocabolo è 
specialmente proprio e sinonimo di Car- 
dinale (V.) per le vesti purpuree che u- 
sano, come pure della loro sublime digni- 
tà ed eccelso grado; perciò suol dirsi la 
promozione al cardinalato, l’ esaltazione 
alla sagra porpora cardinalizia , così la 
rinunzia o la privazione di tal dignità si 
dice rinunzia di porpora , privazione di 
porpora.Diverse raccolte biografiche del- 
le gesta de’cardinali portano questo vo- 
cabolo, come quelle di Adami, Pallade 
porporata; di Marracci , Porpora Ma- 
riana; di Quivini, Porpora e Tiara ve- 
netas di Frizon, Gallia porporata; e la 
Purpura pannonica. Quanto all’origine 
di sì splendido e nobilissimo colore, si at- 
tribuisce in diversi modi lasua accidentale 
scoperta, quando un cane sulle rive delma- 
re addentò una conchiglia o murice (spe- 
cie di nicchio marino univalve, fecondo di 
poco sugo rosseggiante, con cui dagli an- 
tichi si tingevano le lane, come oggi si 
tingono colla cocciniglia, genere d'insetti 
emipteri; Plinio dice che adoperavasi 
somma cura di prendere vive le chioc- 
ciole delle murici, poichè morendo per- 
devano quel sugo) e spezzandola il san- 
gue che ne uscì lo tinse di un colore che 
destò ammirazione; quindi si cercò il mez- 
zo diapplicare quel colore alle stoffe e si 
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ottenne con buona riuscita. Questa me- 
ravigliosa scoperta è incerta, i critici qua- 
lificando favolosi i racconti che diversi 
ne fecero; tuttavolta a indicarne alcuni, 
potendosi meglio vederli in Rosa ap.131 
e seg.,si dice avvenuta sotto Fenice 2.° 
re di Tiro, circa1500 anni avanti l’era 
nostra ; altri asseriscono che la porpora 
fu trovata a’tempi di Minosse re di Cre- 
ta, quasir4309 innanzi la detta epoca, pe- 
rò la maggior parte danno il vanto ad 
Ercole Tirio dell’invenzione dell’arte di 
tingere le stoffe incolore purpureo,ilqua- 
le ne presentò i primi saggi al re di Fe- 
nicia; questi fu tanto geloso della bellez- 
za del nuovo colore che ne vietò l’uso a 
tutti i sudditi, riservandolo al re e all’e- 
rede del trono. Certo è che Mosè fece 
molto uso delle stoffe o de'panni tinti di 
porpora, pegli abiti del sommo sacerdo- 
te e pegli ornamenti del tabernacolo : 
vuolsi che gli ebrei trasportassero la por- 
pora dall'Egitto, il quale probabilmente 
l’avea ricevuta dalla Persia o dall’Iudia, 
prima assai di Tiro. Porpora dunque si 
disse la preziosa conchiglia (erano di due 
sorti, quella detta duccinum 0 murex , 
altra chiamata purpura 0 pelagia, de- 
scrivendole il Rosa , oltre Plinio lib. 9, 
cap. 36; tutti i mari ne abbondavano e 
ne abbondano massime quei d’Italia, ser- 
vendo anche di cibo e alla medicina; ne 
descrissero la pesca Aristotile ed Eliano) 
turbinata carica d’un principio colorau- 
te di bellissimo rosso e colla quale tin- 
gevasi l’antica porpora : in oggi la por- 
pora è un colore rosso che avvicinasi al 
violetto e si fa principalmente colla cocci- 
niglia e collo scarlatto in grana, e secon- 
do alcuni la moderna porpora così linta 
ha più vivido e gaio colore dell’ antica 
tanto costosa: però osserva Rosa, che il 
cocco, il scermes o chermes degli arabi, 
la cocciniglia ed altre materie, tutte s0- 
no lontane dal dare la vera porpora an- 
tica formata del sugo delle conchigie. 

Viebbero poi porpore di tutti i colori, 
brune, grigie, bianca, nera, dicendosi bi- 
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fida la porpora di Tiro tinta due volte, 
che vendevasi in Roma 1000 denari la 
libbra o circa 500 franchi. Imperocchè 
avverte l’Amati, che due furono le ma- 
niere di tingere i colori presso gli anti- 
chi, il marino delle conchiglie, il terreo 
dell’erbe e vegetabili, quindi i colori fat- 
ti colle conchiglie si chiamarono purpu- 
rei, erbacei i formati colle erbe e vege- 
tabili; altri chiamano lar.” porpora ma- 
rina o animale, la 2.° porpora vegetale, 
men preziosa dell’altra. Da tali distinzio- 
ni pur si apprende, che la porpora noù 
era soltanto un colore rosso, cremisi o vio- 
letto, come porta il comune pregiudizio, 
ima una maniera di tingere colle conchi- 
glie quasi tutti i colori che si tingevano 
coll’erbe, talchè gli stessi colori, se colle 
conchiglie erano tinti si chiamavano pur- 
purei, se colle erbe erbacei. Nove sono 
i colori semplici che Amati novera come 
tinti colle conchiglie o purpurei, e alme- 
no cinque misti; i semplici sono: 1.° il ne- 
ros 2. il livido simile al ferro imbruni- 
to o delle olive mezze mature o delle u- 
ve nere o del mare agitato; 3.° il violet 
to simile al colore della viola mammola, 
dell’ametisto e del fiore dell’ anello; 4.° 
il morello simile al colore de’ papaveri, 
del savgue stretto, delle rose damascene, 


‘delle more, delle uve morelle e del por- 


fido; 5.° il ceruleo cupo simile al colore 
del cielo, dell’eliotropio o indivia selva- 
tica, del giacinto o giglio paonazzo ; 6.° 
il torchino chiaro melochino o fior di 
malva, o ceruleo rubicondo ; 7.° il ces 
ruleo chiaro simile al colore della viola 
serotina, del fior d'arancio, della fiamma 
e dell’oro; 8.° il rosso del sangue ver- 
miglio ossia l’ostro (nome proprio delle 
porpore rubide sidonie, puniche e tirie) 
e scarlalto; ga il candido simile al color 
della neve, della luce e dei cigni. Il 1 
color misto era composto di violetto e di 
morello : il 2.° era composto di ceruleo 
cupo e di morello; il 8. di ceruleo chia- 
ro e di morello;il 4.®di biondo e di mo- 
rello; il 5.° di color rosso vermiglio e di 
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morello. Tutti questi colori dagli antichi 
furono chiamati purpurei. Il colore erba- 
ceo coccineo, cioè il rosso o scarlatto ver» 
miglio, si formava con certe galle o in- 
settidell’albero cocco, edera ilcolore più 
stimato fra i colori composti co’ vegetabi- 
li. Nella gradazione di vivacità che glian- 
tichi aveano e conoscevano ne’colori pur- 
purei, trovavano una imitazione di quel» 
la gradazione chesi ammira ne’colori pri- 
migeni del prisma. Secondo i climi na- 
sceva la varietà de’colori purpurei tratti 
dalla vescichetta posta nelle fauci delle 
conchiglie, il di cui colore era nereggian- 
le 0 rosseggiante ; i paesi caldi li rende- 
vano più fioriti, i freddi più smorti : le 
porporecandide o rosso- vermiglie, o cre- 
misi più belle si aveano nella Persia e 
nell’ India; le porpore più belle bionde, 
azzurro-blò, azzurro-celesti e rosso-bru- 
ne si aveano nelle spiagge d'Asia e Afti- 
a; le porpore più belle violette le pro- 
rea l’Italia, la. Provenza, la Spa- 
gna; i paesi di Gallia, di Pouto e altri set- 
tentrionali davano porpore nere e mo- 
relle, più stnorte di tutte. Quattro pro- 
prietà si riconobbero nella tintura della 
porpora. 1.° Eva versicolore cavea qual- 
che mutazione istantanea di colorito a 
proporzione del riflesso della luce cioè 
cangiaute, onde il fondo di qualunque 
porpora a prima vista sembrava oscuro, 
poscia in ragione della riflessione o ri- 
frazione dellume variavano i vaghissimi 
colori semplici o misti, secondo le mani- 
fatture ed i climi, 2.° Era scintillante al 
pari delle piume de’pavoni e de'colombi, 
degli ametisti e altre gemme, ed al sole 
pareva mirabilmente tutta infirocata. 3.8 
Era immortale in guisa che resisteva a 
qualuoque bucato ed al corso di molti 
secoli: 4° Eva la soavità del tatto, Que. 
ste 4. qualità dierono alle porpore anti. 
che un pregio che indarno si cercano nel- 
Je nostre anche più belle tinture fatte con 
vegetabili. Servivano alla tintura della 
porpora le produzioni naturali e grezze, 


che ancora sono l’ordinaria materia del» 
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le Zesti (Z.), lana, seta, lino, e bamba- 
giaodombyz degli antichi, diversa dal no- 
stro cotone, perché prodotta dacerti ver- 
mi differenti dai bachi da Seta (V7.). O 

gni colore purpureo esigeva diversa ma- 
nifattura nelle tinture. 

L’uso della porpora non fu comune, 
malgrado le molte officine porporarie 
ch’esistevano nell'Europa e nell'Asia, on- 
de tutti potessero servirsene indistinta - 
mente, l soli principi aveano in costume 
il vestito di porpora della specie più pre- 
ziosa e più bella, di primissima qualità : 
dopo Gallieno del 260 si dice che la por» 
pora fu esclusiva degl’imperatori e del - 
la loro famiglia, per cui si riguardava co- 
me delitto il venderne ad altri. Sotto gli 
imperatori di Costantinopoli anche le so- 
scrizioni de’ diplomi, delle patenti e dei 
rescritti evano fatte con porpora , e tale 
divenne la gelosia di questa prerogativa 
che non poteasene più fabbricare se non 
nel palazzo imperiale. In questa corte sot- 
to l’impero latino il doge di Venezia era 
il solo che avesse il ta di portare 
calzavi di porpora. 77, Carze. I privati si 
contentavano per eccesso di lusso, ora di 
quelle striscie di porpora (clavi, teriae, 
virgae o Laticlavio, V.), che ornavano 
il mezzo delle vesti e che spesse volte, giu- 
sta il luogo ov'erano poste, denotava no 
la dignità di chi le portava. Le vesti poi 
ch' erano tutte di porpora, chiamavansi 
purpurae , laddove quelle adorne sola- 
mente con istriscie o lembi virgatae o 
purpuratae.Il lusso orientale e quello dei 
romani in tempo d’ alcuni imperatori 
crebbe in guisa, che non contenti i pr in- 
cipi delle preziose vesti purpuree, inven- 
taronoquelle che intrecciavano nella por - 
pora le fasce e le fimbrie d'oro, cucite 0 
ricamate. Se ne fece uso anche nelle co - 
se sagre e nelle bandiere dai romani, ol- 
tre le vesti : i loro diversi generi di ve - 
stito, come le turicae, laticlavia , an- 
gusticlavia, toga praetexta, trabeai pa- 
ludamentum, tunica palmata(di cui par- 
lai ai toe articoli ), ch’ erano altret- 
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tante insegne di dignità regia, consola- 
re, senatoria, imperiale e trionfale, distin- 
guevansi fia di essi pel numero, esten- 
sione e posizione delle fasce di porpora 
aggiunte alla veste, che d’ordinario fra i 
romani era bianca, donde si credono de- 
rivati gli ornamenti delle nostre vesti sa- 
gre intessuti, ricamati o cuciti in diver- 
se foggie. I soldati pure non di rado ve- 
stirono di porpora , così i lacedemoni e 
cartaginesi: fra'romani era segnodi guer- 
ra una veste militare di porpora appesa 
al pretorio o alla tenda del generale. Le 
bandiere stesse fra varie nazioni erano 
purpuree, e fra’ romani i littori che pre- 
cedevano i magistrati vestivano di por- 
pora. Il lusso della porpora semplice, co- 
me quello della strisciata prese piede nel 
sesso femminile amante del Lusso (7): 
le donne ne furono tanto avide, cheaven- 
do il console Oppio fatta una legge son- 
tuaria di prammatica, nella quale proi- 
biva alle femmine |’ uso della porpora, 
poco mancò che non si formasse una sol - 
levazione e fu d° nopo rivocar la legge, 
che in una repubblica era più necessa- 
ria. Da tali costumanze introdotte nel po- 
polo, derivò l’uso di ornare le statue de- 
gliDei con vesti strisciate di porpora, nei 
romani e babilonesi principalmente, quin- 
di nella primitiva Chiesa i cristiani ne a- 
dornarono le pitture di Cristo e de'mar- 
tiri, come rilevò Olivieri nelle Antichità 
cristiane. Eccessivo poi divenne il prez- 
zo e costo della porpora, a seconda della 
quantità di sugo che occorreva per tin- 
gere, mentre pochissimo ne produeeva o - 
gni conchiglia : una libbra di lana tin- 
ta in porpora Lliria costava scudi 120, 
una libbra di lana tinta in porpora ordi- 
naria scudi 12; la porpora violacea si ven- 
devaroo denari la libbra, la tiria non si 
poteva aver per 1000 denari secondo Pli - 
pio.Inoltre l' Amati termina le sue storiche 
efisiche ricerchesulla porpora antica, col- 
l'istituzione della tonaca o veste coccinea 
concessa ai cardinali da Paolo IF, osser- 
vando, ch’essendo perite colla rovina di 
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Tiro e di Bisanzio le officine porporarie, 
sì videro costretti i magistrati ed i car- 
dinali a servirsi del colore coccineo ros- 
so vermiglio o scarlatto, come il più ap- 
pariscente tra'colori formati coi vegeta- 
bili, sebbene men bello di tutti i colori 
purpurei; osservain firie che i prelati la- 
tini hanno ritenuto l’uso del colore vio- 
letto, in conseguenza del colore purpureo 
violetto, di cui in Italia andavano orna- 
ti. Di questo colore e di quelli degli abiti 
e vesti degli ecclesiastici ne ho parlato 
negli articoli de'medesimi abiti, a Corori 
EccLESIAsTIcI e Gemma. Per tutto quan- 
to che riguarda le antiche porpore am- 
piamente ne scrissero: Pasquale Amati, De 
restitutione purpurarum, Romae 1781, 
Cesenae 1784. Michele Rosa, Delle por- 
pore e delle materie vestiarie presso gli 
antichi, Modena1786. Tommaso Anto- 
nio Catullo, Osservazioni fatte alla me- 
moria del sig.” Lesson sopra la porpora 
di Tiro, Giorn. delle prov. venete 1828. 
A MantoPonTiricaLE,a Cappa DEL PAPA, 
alnsecnaerelativiarticolinarrai come nel 
314 l’imperatore Costantino decorò delle 
insegne imperiali e della tiara s. Silvestro E 
e successori, e come nel 32.5 l’imperatore 
Giustino] ornò il Papa s. Giovanni] del- 
le vesti imperiali; che anticamente nel- 
l’elezione del.nuovo Papa si vestiva d’u- 
na clamide o cappa purpurea, clamyde 
coccinea 5 che in alcune funzioni sagre 
usarono la cappa di scarlatto, pannola- 
no rosso di nobilissima tintura, purpura, 
pannus purpureus, coccinum. In Anasta- 
sio Bibliotecario nelle vite de’ Papi dei 
bassi secoli, si trovano nominate le ope- 
re di stauracio, de fundato, de plumario, 
non che ricordate [e vesti, le cortine, glì 
ornamenti, i velami e altri lavori di por- 
pora, d’oro e di gemme, di cui i Ponte- 
fici romani di mano in mano arricchiro- 
no il santuario. La porpora ben conve- 
niva al sommo Pontefiee, in segno di sua 
suprema dignità. Narrano Ottone di Fri- 
singa lib. 6, cap. 33, Rinaldi, Platina ed 
altriscrittori, che assunto nel 1049 s. Leo - 
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ne IX al pontificato per opera dell’ im- 
peratore Enrico III, mentre dall’Alema- 
gna si recava in Roma pontificalmente 
vestito, l’abbate di Cluny e Ildebrando 
monaco lo persuasero a lasciar la porpo- 
ra e l’abito pontificio, onde privatamen- 
te entrasse in Roma per essere eletto dal 
clero e dal popolo, non avendone auto- 
rità Enrico II. Che l’abito papale anti- 
camente fosse di porpora, si rileva anco- 
ra dal rimprovero fatto da s. Pier Damia- 
no lett. 20, lib. 1, all’antipapa Onorio 
Il nel 1061 circa, quando gli disse, ha- 
bes nunc rubeam cappam. Questo colore 
tuttora si usa dal Papa nel ferraivolo , 
nel cappello , nel camauro , nella 7203- 
zetta e nelle scarpe, oltre la stola. Il con- 
cilio di Narbona del 589 proibì ai chie- 
rici nelle vesti il colore di porpora, che 
perciò s. Ambrogio notò: Purpura fa- 
cit reges, non sacerdotes. Innocenzo II e 
Innocevzo 11I ne’concilii di Laterano ge- 
nevali la vietarono‘agli ecclesiastici sotto 
pena di essere privati de’benefizi. A_Co- 
LORI ECCLESIASTICI riportai altre proibi- 
zioni. I Papi concessero l’ uso della por- 
pora ai cardinali di s. romana chiesa co- 
me principi della medesima; il Cohellio, 
Notit. cardinalatus, cap. 11, de cardi- 
nalium habitu et ornamentis, fa deviva- 
re la porpora e l’ostro cardinalizio dal 
decreto di Costantino imperatore, perché 
avendoli dichiarati senatori, consoli e Pa- 
trizi romani (V.), ottennero ancora l’uso 
della porpora, che quelli godevano come 
afferma Rebuffo, De pannis aureiss però 
il Cohellio non assicura se da quel teni- 
po i cardinali l’assunsero, mai critici col 
cardinal de Luca non ammettono per ge- 
vuino il decreto imperiale. Siccome l’ a- 
Dito del Papa in parte eva di porpora, nei 
primi secoli della Chiesa l’accordarono a 
chi dovea rappresentarlo, quindi si han- 
no diversi esempi di Zegati e Nunzi a- 
postolici (Y’.) 0 apocrisari che vestirono 
la porpora e con essa andarono alla cor- 
te di Costantinopoli ed in altre, e talvol- 
ta ancorchè non cardinali (l’ultimo esem- 
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pio lo diè Clemente XIV con Giraud, 
Vedi). Osservano alcuni che il colore ros- 
soa quelle epoche usato dai cardinali, dai 
legati e nunzi apocrisari, non era un con- 
trassegno della dignità cardinalizia, come 
lo fu realmente in seguito ; nella stessa 
maniera che non lo era prima del rosso 
il color violaceo, comune anche ai vesco- 
vi e altri. Nella cronaca di Costantinopo- 
li di Gregorio Logoteta all'anno 1213 si 
legge che il cardinal Pelagio, ivi manda- 
to da Innocenzo III in legato con pieni 
poteri per riunire la chiesa greca alla la- 
tina, avea la veste talare e il mantello 
purpurei, calzava scarpe rosse, e di que- 
sto colore erano le gualdrappe ed i fini- 
menti de’cavalli. Lo Spoudano agli anni 
1213 e12/4 riporta che l’uso della por- 
pora lo godevano tutti i legati trasmari- 
ni, privilegio che dipoi fu esteso ai cisma- 
rini, e finalmente a’regolari a’quali si af- 
fidò l'onorevole incarico, come si ha dal- 
l’Ostiense cardinale delr261, in cap. ar- 
tig. de privileg.a.° 12. »Il legato che pas- 
sa il mare, ancorchè sia religioso, può u- 
sare delle divise dell’ apostolica dignità, 
ed in tal guisa ho io veduto osservarsi, 
sebbene in altro caso il religioso non si 
serva che dell’abito della sua religione, 
quantunque sia cardinale ’’. Bzovio al- 
l’anno 1253, n.° 5, parlando delegati re- 
golari cismavini, osserva che a’suoi » do- 
menicani, i quali in Polonia erano legati 
della s. Sede, concesse Innocenzo IV che 
ricoprissero il capo, le mani e i piedi con 
cappello rosso, con sandalirossi, con cal- 
zari e guanti rossi ‘’, Nelr265 Clemen- 
te IV spedì legatoin Inghilterra Matteo 
di Westminster, il quale vi andò vestito 
di rosso, come notò Tomassino , Mov. et 
vet. eccl. disc. t.1, c.113, n.° n. France- 
sco Pagi, in vit. Innocent. III, n.°82, di- 
ce che i cardinali a tempo di quel Papa 
già risplendevano per l’ostro; e nel vol. 
XLIX, p.189 dissi come quel Papa di- 
chiarò la porpora senatoria esclusivamen- 
te propria de’ cardinali, usandola prima 
diversi vescovi. Ne'vol. VI, p. 285, X, p. 
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16 dissi che sotto Gregorio IX del1227 
i cardinali vestivano la porpora. Anche 
Plato, De Cardinalis, p. 50, vestibus a- 
liisque purpureis ornamentis, et eorum 
origine, rimarca che gli scrittori sono dis. 
senzienti circa il tempo in cui ai cardi- 
nali fu concessa la porpora e le altri ve- 
ste coccinee, citandone diversi e riprodu- 
cendone le opinioni. 

Innocenzo IV nelr245 concesse ai car- 
dinali l'insegna del Cappello rosso (V.), 
per portarlo sempre per aver sempre vi- 
va la memoria dell’obbligo di dare la vi- 
ta pel bene della Chiesa ed in difesa del 
popolo cristiano ; per cui Battaglini, Zst. 
de’ concilii, p. 222, riferisce che fu intro- 
dotto un rito sommamente decoroso ai 
principi dell'ordine ecclesiastico, cioè ai 
cardinali, essendosi loro permesso di mu- 
tar la viola delle vesti nel colore vermi- 
glio e purpureo, o per contrassegno che 
tinta di sangue la Chiesa ne’martiri, ha 
avuto per quelli i suoi progressi, e dota - 
ta da Dio del principato gode i fregi del- 
la porpora in que’personaggi che per gra- 
do sostengono i primi posti. ]l Bonanni, 
Gerarchia eccl. p. 422, dice che se avan- 
ti al pontificato d’Innocenzo IV non u- 
savano i cardinali abito diverso da mol- 
ti altri della gerarchia ecclesiastica, on- 
de potessero facilmente distinguersi, o se 
pure usavano il colore rosso era questo 
anche usato da molti altri, o se usavano 
il violaceo non si distinguevano dai ve- 
scovi; conviene adunque concludere che 
fra tutte le insegne usate dai cardinali per 
segno di loro dignità, diversa da ogni al- 
tra fossela prima il cappello rosso 0 Cap- 
pello pontificale , forse perchè stabilito 
con legge pontificia e solamente assegna- 
to alla dignità cardinalizia, colle altre in- 
segne successivamente decretate dalla me- 
desima. Qui noterò che i Papi, come ri- 
portai a diversi luoghi, concessero l’ uso 
della porpora in determinati tempi agli 
elettori ecclesiastici del S.R.I., a qualche 
patriarca , arcivescovo 0 vescovo , eda 
qualche capitolo, sia nelle vesti che nel- 
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la cappa, ma non mai il cappello e la ber- 
retta rossa ; quanto a questa ultima una 
eccezione la descrissi nel vol. XLVI, p. 
16. Inoltre i Papi dispensarono talvolta 
que’cardinali religiosi, cui dalla loro re- 
gola è vietato di vestire d’ altri colori, 
concedendogli il color rosso, avendone 
riprodotto diversi. esempi negli articoli 
degli ordini e ne’relativi, come nelle bio- 
grafie de’ cardinali Chambre, Bouchier 
e Cortese abbati benedettini, e Martinu- 
sio monaco di s, Paolo r.° eremita. Sic- 
come poi la porpora è divenuta propria 
della dignità cardinalizia, benchè i detti 
cardinali regolari non usino nelle vesti 
il colore rosso, tranne il cappello, la ber- 
retta, il berrettino, l’ombrellino ec., pu- 
re a dette vesti sisuol dare il nomedi por» 
pora ed essicome gli altri chiamansi pot- 
porati, mentre scrivendosi a qualunque 
cardinale, per la sublimità e splendore 
della porpora gli si dà l’epiteto di sagra 
e con riverenza si bacia, come si bacia 
realmente come l’anello e le mani. Si può 
vedere Scappo, De dirreto rubeo,sulla por- 
pora de'cardinali e di quelli eziandio re- 
ligiosi. A p. 425 poi aggiunge Bonanni, 
essersi introdotto o piuttosto stabilito il 
colore rosso nella veste cardinalizia do- 
po la concessione del cappello di tal co- 
lore, attribuendosi a Bonifacio VIII del 
1294, per aumento di lustro al cardina- 
lato le vesti purpuree ai cardinali di s. 
Chiesa, come asseriscono Cohelio, Ciacco- 
nio nella vita di tal Papa, Tamagna, O- 
rigine de’ cardinali pav.1, delle vestimen- 
ta esteriori cardinalizie, e tanti altri auto- 
ri. In conseguenza d’allota in poi sembra 
che si stabilisse l’uso del ferraiuolo e fer- 
raiuolone , della Sottana, Fascia, Man- 
telletta, Mozzetta, Collare, Calze e Scar- 
pe rosse (V.), oltre i filetti rossi posti 
alle loro zimmarre, ed abiti neri detti 
corti o di abbate; usando meritamen- 
te i cardinali la sagra porpora, sicco- 
me paragonati alle persone reali, onde 
si deve loro l’ uso che perciò sono chia- 
mati Purpurati Patres , godendo le în- 
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segne principesche dell’Ombrellino (V.) 
e della Mazza (V.). Paolo II in accre- 
scimento delle prerogative de’ cardina- 
li, nel 1464 assegnò loro la Berretta 
(/.) e il Berrettino rosso (V.), e le gual- 
drappe rosse ai cavalli che ae 
Non avendoti compreso i cardinali veli- 
giosi, ovvero questi rifiutarono per mo- 
destia al dire di Piazza, l’ una e l’ altro 
accordò loro nel 1591 Gregorio XIV. 
]l Tamagna non solo è di opinione che 
la porpora l’ usassero i cardinali nel se- 
colo XIV, appoggiato ancora ad una let- 
tera di Petrarca del 1374; ma crede che i 
berretti rossi Paolo II li estendesse ai car- 
dinali preti e diaconi, godendoli già i car- 
dinali vescovi suburbicari. Quanto con- 
venga ai cardinali la porpora lo dichia- 
rò il concilio generale di Laterano cele- 
brato da Leone X, nella sess.12: Quibus 
sacrosancta militans ecclesia tamquani 
purpureo tota decoratur amictu. Final- 
mente Urbano VIII ornò i Cavalli (7) 
delle Carrozze (7) de’cardinali, de’fini- 
menti e fiocchi rossi. Delle diversità dei 
tempiincuiicardinaliusanoilcolorerosso 
o violaceo nella porpora e nelle altre inse- 
gne, parlai a CAPPA cARDINALIZIA, a CAPPEL- 
LE PONTIFICIEeintuttigli articoli delle loro 
vesti e altro che loro appartiene. A_LuT- 
to dichiarai quando a’cardinali era per- 
messo e come ora si regolano. Il colo- 
re della porpora allude che i cardinali 
pel bene della Chiesa devono spargere il 
sangue. L’Ostiense, Summa de poenit. 
6 vers. cui cardinales , dichiara che de- 
vono essere più rubicondi dell’avorio an- 
tico, riguardata la carità e Ja memoria 
della passione di Cristo ; e che essi sono 
tenuti ad esporre la vita per il nome cri- 
stiano, giacchè ciò denota il colore rosso 
che usavano: dalle quali parole sembra 

che a suo tempo vestissero la porpora. 
Confermbò tale opinione s. Antonino par. 
3, tit.1: Merito purpuna his quasi regi- 
bia data, cujus color in galero eximiac 
charitatis, et simbolum ,cujus igne ita ar- 
dere debent, ut semper pro defensione, et 
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bono ecelesiae sanguinem fundere sint pa: 
rati. Usanoi cardinali la porpora non per 
farne una pompa, ma come si espresse 
Cohellio cap. rr: sed ut ostendant se 
prae cacteris excellere, etad extollendam 
romanae ecclesiae gloriam paratos esse, 

nec non ut internae eorum dignitati haec 
etiam externa species respondeat. Inoltre 
egli osservò, che la porpora cardinalizia 
può essere segno di quella colla quale fu 
vestito ilSalvatore. Arroge quanto ripor- 
ta Piazza di Clemente VIII, chechiamò la 
porpora: Quasi particulam aliquam vesti- 
menti Redemptoris nostri ipsius pretiosis- 
simo conspersam sanguine. Riporta Pari- 
si, Zstr. t. 1,p. 132, cheavendo Clemente 
VI esaltato alla porpora it celebre Anto- 
niano, questi disse: la porpora non è già 
insegna di fasto e di grandezza reale, ma 
ben rappresentante il fuoco d’un’arden- 
te carità verso il prossimo. Bello fu il di- 
scorso di ringraziamento fatto dal cardi - 
nal Leonardo Antonelli a Pio VI dopo 
averlo elevato alla porpora, alludente al 
mistico significato della medesima e agli 
obblighi di chi n'é rivestito. Si legge nel 
Cenotaphium, p. 48, fattogli da Cancel- 

lieri, insieme alla risposta (riportata pu- 
re da Novaes, Storia de’ Pont. t. 17, p. 

128) all’ uffisiole francese del 1798, che 
con altri colleghi voleva obbligare a ri- 
nunziar la porpora, dicendo che avreb. 

bero piuttosto incontrato la morte che 
mancare ai propri doveri, essendo obbli- 
gati ritenere a qualunque costo quella 
sagra divisa da cui erano condecorati, 
assai più di qualunque uffiziale di onore, 
che si vergognerebbe di rinunziare alla 
sua in tempo di guerra! A vere giurato al 
Papa di difendere la sagra porpora ro- 
mana fino all’effusione del loro sangue: 
il suo colore bastare per richiamare al 
dovere se per avventura si avesse la dis- 
grazia di obliarlo. Notò Profili, Grat. 
A. Pallotta, p.38, che Cancellieri vole- 
va pubblicare la descrizione del Fiore del- 
la pianta Cardinale, ch'è la Lobelia Car- 
dinalis, spiegata da Linneo, perchè i suoi 
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.vaghi fiori si tingono del vermiglio del- 
la Porpora cardinalizia, fatta da F. Co- 
lonna autore del trattato: De purpura 
ab animali testaceo fusa, Romae 1616. 
Piazza, L'Iride sagra, parla dell’origi- 
ne, nobiltà ed eccellenza della porpora, 
essere segno di verecondia e perché così 
chiamata, simbolo di magnanimità ; che 
usarono la porpora i Cesari, i senatori, 
le vestali ; che è propria del Papa e dei 
cardinali, quando e perchè si usa dal 
Papa, e come introdotta nell’uso. 
Divenuto il vocabolo porporato sino- 
nimo di cardinale di s. r. Chiesa, gli scrit- 
toril’usarono per indicare che senza es- 
sere decorato di essa, cioè della dignità 
annessa, non si può eleggere Papa, secon- 
do il decretato di Stefano III nel 769 e 
di altri Papi, come dichiarai nel vol. 1X, 
p. 282, e meglio a ErezionE DE’ PonTE- 
rici, così riporterò un elenco di quelli che 
lo divennero benchè non fregiati di que- 
ste insegne e grado, Poi dirò della rinun- 
zia e deposizione della porpora. A Cap- 
PELLO CARDINALIZIO raccolsi le notizie di 
quelli con altre insegne e colla porpora 
mandati dai Papi per distinzione a qual - 
che personaggio, che non poteva recar- 
si a riceverlo dalle loro mani. Abbiamo 
di Bernardino Borgarucci, Discorso, che 
non può essere Papa chi nonè cardinale : 
mss. in data di Roma 1647 della libre- 
ria Capponi, indi della Vaticana. Essen- 
do ben giusto , come riflette Benedetto 
XIV, De serv. Dei beat. t. 3, cap. 33, 
n.° 11, che, guum non desint in coetu S. 
R. E. Cardinalium, qui summi pontifi- 
catus dignitatem, et officium recte admi- 
nistrare possint, ut ex eis summus Ponti- 
fex desumatur, juxta text. in cap. in no- 
mine, ubi sic legitur: Eligatur autem de 
ipsius eccl. (hoc est romanae) gremio, si 
reperitur idoneus vel sì de ipsa non in- 
venitur, ex alia desumatur. Pluribusque 
prosequitur s. Antoninus, Summ. theol, 
par. 1, tit. 21, cap. 2, $ 7, et in constit. 
50 Sisti Papae V, Postquam verus, ha- 
betur: Zx eorum (cardinalium) corpore, 
VOL: LIV. 


POR 145 
numero, et collegio ille ipse, qui cunctis 
pastoribus est praeficiendus, ac totius do- 
minici gregis curam habiturus, summus 
Pontifex deligatur. Benedetto XIV aven- 
do esaminata la questione : se sia lecito 
eleggere per Papa chi nonsia ornato del- 
la sagra porpora, riportando molti auto- 
ri che convengono nella sua sentenza , 
prova che il Sagro collegio deve sempre 
eleggere per sommo Pontefice uno dei 
suoi cardinali colleghi. Questa opinione 
si fondava sulle parole della legge 8.° del 
Conclave (V.) di Gregorio X: qualun- 
que non v'abbia giusto impedimento po- 
trà essere eletto al pontificato. Ed è per- 
ciò che ne’ due conclavi del 1522 e del 
1523 il generale de’ domenicani Scom: 
bergh (poi cardinale), ed in quello del 1740 

arberini ex generale de’cappuccini, eb- 
bero diversi voti pel papato. Tale punto 
canonico lo trattarono con critica, il p. 
Camarda, De elect. Pontif., ed il p. Pas- 
serini, De elect. Papae. Che non è impe- 
dimento ad essere eletto al Pontificato la 
bassa origine e l’età, l'essere stato Paren- 
te di altro Papa, e la Patria, lo provai 
a quegli articoli. Ecco il novero de’ Pon- 
tefici eletti senza essere prima cardinali, 
dopo il memorato decreto di Stefano III, 
che riporterò in corsivo, acciò nelle loro 
biografie si possano conoscere le partico- 
lari circostanze e gli speciali motivi che 
determinarono il sagro collegio ad esal- 
tarli al papato. Gregorio V nel g96, Sil- 
vestro IT nel 999, Clemente IT nelr046, 
DamasolInel1048,s. Leone IXnel1o49; 
Vittore IInel1055, Nicolò II nelto58, 
Alessandro II nel1o6r, Calisto II nel 
1119, Eugenio IIT nel 1145, Urbano IV 
nel 1261, b. Gregorio X nel1271 ( nel 
conclave in cui fu eletto i cardinali vo- 
levano creare Papa s. Filippo Benizi ser- 
vita, di cui nel vol. XV, p. 261), s. Ce- 
lestino V nel 1294. (7. Rinunzia DEL PoN- 
tiricaTo), Clemente V nel 1305 (in con- 
correnza di due altri arcivescovi oltra- 
montani), Urbano Y nel 1362, Urbano 
VI nel 1378. Alcuni presso Bzovio, an. 

10 
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1281, $ 1, scrissero che nel conclave le- 
nuto per morte di Nicolò III fosse eletto 
successore Giovanni di Vercelli genera - 
le de' domenicani, senza essere cardinale, 
e che morì prima di ricevere tal nuova: 
però Natale Alessandro, Hist. eccl. t. 7, 
cap.I, al. TI, slima questo racconto favo- 
la. Ad Antieapi si potranno vedere quelli 
che erano cardinali e viceversa. 

La rinunzia del cardinalato, che vol- 
garmente dicesi rinunzia della porpora, 
rinunzia del cappello, sì fece tanto da 
quelli ch’erano insigniti di questa digni- 
tà, che da quelli che virtuosamente rt- 
cusarono accettarne la pontificia offerta 
o proclamazione. Eccone un elenco, men- 
tre alle biografie di ciascuno si potrà co- 
noscere quanto le accompagnò. S. Pier 
Damiano la rinunziò nel 1059 e do- 
vè riprenderla verso il 1062 (si può ve- 
dere il Compendio di sua vita del ca- 
nonico Strocchi). Il b. Andrea Conti la 
ricusò ad Alessandro IV del 1254. Gui- 
do vescovo d’ Utrecht non accettò la por- 
pora offertagli da Clemente V nel 1313. 
Nassau, Saverdun, Falkenstein, Horne, 
Segna o Liguitz, Orsini di Rosemberg 
nel 1381 nonl’accettarono da Urbano VI. 
Porta Ardicinonel1492 circa la rinunziò 
a Innocenzo VIII, non accettata dals. col- 
legio, onde va letta la sua biografia. Bor- 
gia Cesare nel 1498 la restituì al padre 
Alessandro VI. Pappacoda nel 1527 non 
volle la dignità a cui lo avea promosso 
Clemente VII. Mobili voleva rinunziar la 
porpora per farsi gesuita o cappuccino; 
negandolo Paolo IV, rinunziò i benefizi 
con moderata riserva. Nifi medico la ri- 
cusò a Paolo IV. Francesco Toledo ge- 
suita costretto ad accettare il cardinala- 
to con sua ripugnanza, bramò ardente- 
mente di deporre la porpora con quella bel- 
la lettera che nel 1594 scrisse a Clemen- 
te VIII (la riporta Menochio, Stuore, cent. 
9, cap. 67), il quale gli rispose, ordinar- 
gli Dio che non pensasse più a rinunzia. 
Lo stesso Papa alle forti rimostranze di 
Cesare Baronio in ricusar la porpora, gli 
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minacciò la scomunica se più parlava (me- 
glio nel Menochio). Toledo Ferdinando 
rimandò nel 1578 a Gregorio XIII la ber- 
retta rossa, ricasando la porpora. Ferdi- 
nando de Medici (nella sua promozione 
per l’età erasi opposto s. Pio 7, edi) nel 
1588 la rinunziò pel trono di Toscana. 
Austria Alberto la rinunziò nel 1598 a 
ClementeVIIIper sposarsi. Gonzaga Fer- 
dinando ottenne nel 1615 di rinunziare 
e ammogliarsi pel ducato di Mantova (ne 
parlai pure nel vol. XX, p.127): dipoi 
altrettanto fece il fratello Gonzaga Vin- 
cenzo. Non fu accettata la rinunzia di A- 
lessandro Orsini per farsi gesuita, però 
da Urbano VIII gli fa permesso farne i 
voti, con quei temperamenti compatibili 
con l'istituto e colla dignità che suo mal- 
grado dovè conservare. Pel ducato di Sa- 
voia rinunziò Maurizio di Savoia nel 1642 
a Urbano VIII, prendendo moglie. Nico- 
lò di Lorena rinunziò la porpora a Ur- 
bano VIII e poi sì sposò. Camillo Pan 
philj vel 1647 condispiacere dello zio In- 
nocenzo X dimise la porpora onde pro- 
seguir la sua prosapia. Giancasimiro di 
Polonia gesuita, proclamato re, rinunziò 
nel 1648 a Innocenzo X che lo dispen- 
sò a passar alle nozze. Rinaldo d'Este giu- 
niore nel 1695 rinunziò a Innocenzo XH 
pel ducato di Modena e ammogliandosi : 
il dotto p. Theiner nella Storia del ri- 
torno alla Chiesa di varie case regnan- 
ti, nota a p. 12 che sebbene Rinaldo avesse 
la tonsura, Innocenzo XI era sempre an- 
goscioso di crearlo cardinale cagione del- 
l’incerta successione della casa di Modena, 
resistendo per ben 10 anvi alle replicate 


‘ istanze vivissime dell’imperatore, di Lui- 


gi XIV, di Giacomo poi re d'Inghilterra. 
Merita leggersi la biografia di MZippucci 
per la mirabile costanza con cui rifiutò 
la porpora nel 1706 a Clemente XI, pel 
complesso delle edificanti circostanze, e 
per quanto si fece in concistoro e dopo. 
Francesco M.° de Medici nel 1709 ri- 
nunziò a Clemente XI pel trono toscano 
e piese moglie. Questo Papa nel 1713 im- 
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pose per precetto al b. Tommasi di ac- 
cettar l’eminente dignità alla quale co- 
stanlemente ricusavasi; e ne) 17 15 la con- 
ferì a Nuzzi che da tanto tempo meri- 
tandola, ed essendo sempre procrastinata, 
esemplarmente taceva. Lodovico di Bor- 
bone da Clemente XII creato di 8 anni 
cardinale (dell'età prescritta per essere 
promosso alla porpora parlai nel vol. IX, 
p. 287, indi a p. 292 riportai un elenco 
di cardinali creati inetà giovanile, fra’qua- 
lidi 7 anni Medici poi Leone X, colla con- 
dizione che dopo 3 anni assumesse le in- 
segne della dignità) e amministratore di 
Toledo, poi anche di Siviglia : la lettera 
di rinunzia a Benedetto XIV e quanto si 
operò in concistoro per la ceremonia e 
restituzione del cappello, ed a chi fu con- 
temporaneamente concesso, lo dichiarai 
nel vol. IX, p. 192 e 193; mentre nel vol. 
XX, p. 128 dissi ch’ebbe 150,000 scudi 
di pensione sulle due chiese e prese mo- 
glie. Benedetto XIV. nel 1743 con allo- 
cuzione altamente lodò la modestia ed e- 
roismo di Anton M.° Pallavicino per ave- 
re sempre ricusato la porpora che vole- 
va conferirgli. Lomenié de Brienne nel 
1790 prevenne Pio VI che voleva privar- 
lo della porpora con rinunziarla: quan. 
to fece poi il Papa in concistoro, in cui 
ammise e accettò la rinunzia, lo dichiarò 
decaduto dalla dignità, spergiuro e inter- 
detto, lo dissi alla biografia e nel vol. XV, 
p. 211. Bercastel, Storia del crist., vol. 
36, n.° 3 e seg., parla della condotta di 
Lomenié, riporta il breve di Pio VI e la 
risposta e rinunzia dell’ex cardinale. Inol- 
tre Pio VI nello stesso concistoro, giusta 
il costume, subito riempì il vacuo nel sa- 
gro collegio, creando un altro cardinale 
dello stesso ordine dell’abdicato, riservan- 
dolo in petto per pubblicarlo a suo tem- 
po e arbitrio. 

Nel 1798 i repubblicani francesi, in- 
vasa Roma, detronizzato e portato Pio VI 
in Siena, dispersi e arrestati i cardinali, 
a nome di questi rispose il decano come 
accennai di sopra, allorchè si pretendeva 
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che deponessero la porpora. Fra questi 
non vi erano Tommaso Antici e Vincen- 
zo M." Altieri, questi infermo, l’altro per- 
chè si disponeva a partire per Baviera; 
ambedue poi rinunziarono alla porpora, 
per cui dai repubblicani furono assicura- 
ti di loro protezione e che non ricevereb- 
bero molestia, al modo narrato da Bal- 
dassari, Relazione de’ patimenti di Pio VI, 
t. 3, p. 58 e seg., 124 e seg. Antici saga- 
ce e di molto ingegno, troppo diploma - 
tico mondano, non ebbe la virtà neces- 
saria per resistere agli assalti de’persecu - 
tori della Chiesa. A”7 marzo fu minac- 
ciato o di rinunziare formalmente la por- 
pora o d'essere deportato e privato di sue 
ricche sostanze, ond’egliaderì rinunzian - 
dola dignità cardinalizia conlettere a Pio 
VI ed ai consoli di Roma in data di detta 
giorno. Travagliato Altieri da grave in- 
fermità, arrestato in casa, intimato di de- 
portazione se non si dimetteva dal cardi - 
nalato, mal consigliato da due religiosi, u- 
no de'quali suo teologo e giansenista, ai 
12 marzo scrisse a Pio VI che per l’età 
e indebolimento del corpo divisava ri- 
nunziarela porpora, ma ilPapa gli rispose 
per distorlo dalla presa risoluzione, ispi- 
randogli fortezza d’animo nell’incertezza 
in cui trovavasi. Ma prima che il cardi- 
nale fa ricevesse, i repubblicani non con- 
tenti di quanto avea scritto, vollero che 
facesse altra lettera a Pio VI con espli- 
cita rinunzia. Il Papa penetrato di dolore 
per tali due rinunzie della porpora e vo- 
lendo frenare chi avesse tentato d’imitar- 
le, per allora non le accettò, lasciando gli 
abdicanti allacciati co’vincoli de’loro giu- 
ramenti, finchè alcuni zelanti porporati 
ottennero nella certosa di Firenze, che le 
riconoscesse solennemente per escluderli 
dal s. collegio e dal futuro conclave, me- 
diante due brevi, Cum dilectus, de’7 set- 
tembre1798, che diresse colle memorate 
lettere al s. collegio; tutto fu riprodotto 
da Baldassari. Ecco come si espresse Pio 
VI. » Per autorità di Dio onnipotente, 
de'ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra, 
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ammettiamo solennemente ed accettiamo 
la rinunzia al cardinalato, intieramente 
liberandoli da tutti gl’ incarichi del car- 
dinalato, e veramente spogliati e privi del 
titolo presbiterale e della diaconia, e del 
nome, onore, insegne, privilegi, premi- 
nenze e diritti spettanti in qualunque mo- 
doalla dignità di cardinale, e specialmen- 
te dalla voce attiva e passiva nell’elezio- 
ne delsommo Pontefice, e sciolti dalle ob- 
bligazioni de’giuramenti... dovendosi per 
l’avvenire considerare Antici e Altieri co- 
me privati prete e diacono, e non più an- 
noverati al s. collegio, per la pienezza di 
nostra podestà, ec.» Inoltre Baldassari ri- 
porta la protesta di pentimento scritta da 
Altieri 2 giorni prima di morire; gli scher- 
ni cùi fu segno ai repubblicani Antici, e 
la sua lettera al cardinal decano, ed altra 
a Pio VI, in cui si studiò d’essere ammes- 
so in conclave, con pretendere d’aver so- 
lamente in deposito l’antica sua dignità 
e sospesa nell’esercizio, insieme alla ri- 
pulsa avutane dal s. collegio per l’elezio- 
ne di Pio Y ZI: a dichiarare il ricevimen- 
to di questa, egli si sottoscrisse, Zomma- 
so Antici già cardinale. Però il rimanen- 
te di sua vita in Recanati fu al tutto pri - 
valo, ma molto virtuoso ed esemplare, con 
generose limosine e fondazioni di pubbli- 
ca beneficenza, avendo mandato a? 1 3 set- 
‘tembre a Pio VII in Savona una bella 
protesta di pentimento, che si legge in 
Baldassari. 

A Gararra Marino cardinale e nel vol. 
XLI, p.274, riportai le sue notizie, che 
per dar successione alla famiglia rinun- 
ziò la porpora nel 1807, e che Pio VII 
nel concistoro col consenso del s. colle- 
gio accettò, creando in di lui luogo al- 
tro cardinale diacono che si riservò in 
petto. Alla biografia del venerando car- 
dinal Carlo Odescalchi narrai la sua an- 
tica e costante vocazione a vestire l’abi- 
to della compagnia di Gesù, per cui ri- 
nunziò la porpora e tutte le dignità a 
Gregorio XVI, il quale dopo maturo con- 
siglio l’ammise per quegli edificanti mo- 
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tivi ivi esposti, restandogli l’ episcopale. 
Nel vol. XXXII ricordai 1’ allocuzione 
perciò dal Papa pronunziata nel conci- 
storo de' 30 novembre 1838, e quale car- 
dinale prete creò e riservò in petto in 
vece del virtuosissimo abdicante, di cui 
il ch. p. Antonio Angelini suo degno con- 
fratello pubblicò in Roma nel1850: Sto- 
ria della vita del p. Carlo Odescalchi 
della compagnia di Gesù, la quale no- 
bile, elegante e importante biografia me- 
ritò grandi encomii , ed eziandio quelli 
di mg." Fabi Montani nel Giornale di 
Roma1850, n.° 142, e della Civiltà cat- 
tolica, vol. 3, p. 163. Avendo promesso 
di qui descrivere le ceremonie e gli atti 
di tal rinunzia, riporterò un sunto degli 
atti del concistoro che si leggono nel n.° 
99 del Diario di Roma 1838, insieme 
alle lettere di rinunzia del 21 novembre 
del cardinale, e di accettazione del Pa- 
pa. Questi nell’allocuzione narrò al s. col- 
legio con quante continue pressanti pre- 
ghiere il cardinale gli avea domandatola 
dimissione di sue dignità per consagrarsi 
all'istituto della compagnia diGesù, per cui 
s'indusse a esaudirlo, facendo unosplen- 
dido elogio di sue preclare virtà. Quin- 
di furono introdotti nella sala del conci- 
storo i prelati e mg.ri Ignazio Cadolini ar- 
civescovo d' Edessa procuratore speciale 
del dimittente, Bontadosi avvocato con- 
cistoriale per promuovere l'istanza della 
dimissione, Soglia e Piatti patriarchi qua- 
li vescovi assistenti al soglio, Mangelli e 
Lupi-Soragna protonotari apostolici, Lu- 
cidi e Babini referendari di segnatura, 
Massimo maggiordomo, Pallavicino mae- 
stro di camera, Barbolani e Della Porta 
camerieri segreti, Belli segretario del s. 
collegio, Gasperini segretario de’brevi ai 
principi, ed i maestri di ceremonie. Mg." 
Bontadosi genuflesso notificò al Papa che 
il procuratore avea per lui lettera del 
cardinal Odescalchi per dimettere il car- 
dinalato, la quale da esso consegnata a 
mg." de Ligne maestro di ceremonie, que- 
sti d'ordine pontificio la passò a mg."Ga.- 
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sperini che ad alta voce lesse rivolto ai 
cardinali. Quindi mg." Belli diè lettura 
con voce intelligente del mandato di pro- 
cura del porporato dimittente ricevuto 
dal maestro di ceremonie. Dopo di che 
ing. Bontadosi continuò la sua orazio- 
ne e supplica tanto in nome del cardina- 
le che del procuratore, acciò sua Santità 
accettasse la rinunzia del vescovato e l’or- 
namento della romana porpora, implo- 
randol’assoluzione dal vincolo di qualun- 
que giuramento. Indi il maestro delle ce- 
remonie interpellò i protonotari, affinchè 
rogassero pubblico istromento intorno al- 
l’istanza dell’ammissionedi siffatta dimis- 
sione: allora mg." Mangelli rispose: lo ro- 
gheremo, e rivolto ai referendari e a tutti 
gli altri ivi presenti li prese per testimoni 
di questi atti, dicendo: essendo voi testi- 
moni.Fatta ed ammessa l’istanza, usci- 
rono dal concistoro tutti quelli che v'era- 
no stati introdotti, talchè vi rimase solo 
coi cardinali il Papa che disse loro, giu- 
dicare che non si debba negare la richie- 
sta dimissione, e chiedendo il loro parere, 
colla formola: Che ve ne sembra? Aven- 
do tutti i cardinali opinato che ammet- 
tersi dovesse la dimissione, il Papa l’am- 
mise eapprovò cou solenne apostolico de- 
creto.» Coll’autorità dell’onnipotenteDio, 
de’ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra, 
ammettiamo la cessione e dimissione del 
cardinalato... cosicchè il dimittente da qui 
innanzi in nessun modo sia più cardina- 
le... nè possa avere voce attiva o passiva 
e principalmente nell’elezione del som- 
mo Pontefice... assolvendolo da qualun- 
que giuramento e trasgressione di que- 
sto... Innomedel Padre + e del Figliuo- 
lo # e dello Spirito Santo H+. Così sia. »» 
Poscia inerendoagli esempi de’ predeces- 
sori, creò e riserbò in petto un cardina- 
le prete »» senza alcun indugio riempir 
vogliamo il posto del collegio vostro, che 
altesa la rinunzia testè emessa del ven. 
fratello Carlo de’ principi Odescalchi ri- 
mane vacante; e perciò a maggior glo- 
ria dell’ounipotente Iddio, e a presidio e 
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decoro della S. R. C. intendiamo dicveare 
in cardinal preteun egregio personaggio... 
Che ve ne pare? Coll’autorità dell’onni- 
potente Dio, ec. »» Terminate queste co- 
se, fu aperto il concistoro, da cui parten- 
do Gregorio XVI per le sue stanze, nel 
traversar quella contigua alla sala con- 
cistoriale, disse a mg." Cadolini procura- 
toreche stavain ginocchio: Abbiamo am- 
messa la cessione del cardinalato. Per 
cui il prelato, dopo aver rese grazie al 
Papa con grave ed elegante orazione, so- 
pra un bacile d’argento presentò il cap- 
pello cardinalizio, che fu ricevuto da un 
maestro di ceremonie, e prostrato rive- 
rentemente al bacio del piede di sua San- 
tità, ne ricevé la benedizione. : 
De’cardinali deposti ed esclusi dalla 
pontificia elezione, in tanti secoli e per 
tanti Scismi (V.), lungo sarebbe il nove- 
ro; nondimeno ne riporterò un numero, 
potendosi vedere AnTIPAPI, i quali sino dai 
primordi della Chiesa, nella maggior par- 
te essendo cardinali, da questo grado con 
quei cardinali che ne seguirono il partito e 
coi pseudo-cardinaliche crearono, furono 
deposti e scomunicati dai legittimi Papi; 
mentre il cardinal Anastasio nell’855, co- 
me altri, divenne NZZ/ Antipapa, ben- 
chè fosse stato deposto da s. Leone IV. 
Parlerò ancora della privazione della vo- 
ce attiva e passiva, perpetua o tempora- 
nea. Nell'876 Giovanni VIII (Y.) sco- 
municò e depose il cardinal Forrzoso(Y.), 
assoluto e reintegrato da Marino £ (V.), 
meritando il pontificato nell’8g1. Gio- 
vanni IX (V.), dopo avere restituito ai 
primi ordini quelli ch’erano stati degra- 
dati,scomunicò 6 cardinali. GiovannziXZI 
(Y.) scomunicò e degradò dalla dignità 
cardinalizia nel 964 i cardinali vescovi 
d’Ostia, di Porto e d' Albano peraver con- 
sagrato l’ Ancipapa Leone VIII (V.): che 
i Papi anticamente facevano le Ordina- 
zioni (V.), ove riportando altre degrada - 
zioni dico pure che annullavano quelle 
degli antipapi. Onorio II depose e sco» 
municò il cardinal A/argoliesi (Z.). Gre- 
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gorio X nel 1274 tra le leggi che fece pel 
Conclave e Elezione de’ Papi (V.), dichia- 
rò che non si potrà negare l’ingresso in 
conclave a’cardinali censurati oscomuni- 
cati, come ne tratto ne’ vol. X, p. 19, XV, 
p. 264 e altrove, dicendo quali Papi con- 
fermarono questa legge, e che nullame- 
no ne’conclavi del 1303 e 1305 vi furo- 
no esclusi i cardinali Jacopo e Pietro Co- 
lonna (V.), degradati e deposti da Bo- 
nifacio VII. Nel1378 incominciòil gran- 
de scisma per opera dell’Antipapa Cle- 
mente 1 II (V.), sostenuto dai successori 
Antipapi BenedettoXITTeClemente VIII 
(F.), per cui le deposizioni de’cardinali e 
anticardinali furono numerose (a vicenda 
si scomunicarono e degradarono Pontefi- 
ci e Antipapi), eseguite anche formalmen- 
te in concistoro (celebre fu quello d’Ur- 
bano VI che accennai nel vol. XV,p. 193, 
incui privò del cardinalato e depose Cle- 
mente VII e 12 cardinali, insieme ai suoi 
fautori), come le Assoluzioni dalle cen- 
sure ecclesiastiche, e veintegrazioni della 
porpora, vasto argomento che trattai in 
tanti articoli, ad Avignone, nelle biogra- 
fie de Papi Urbano VI, Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Gregorio XII, Giovanni 
XXIITeMartino V, e nelle biografie dei 
cardinali.Gregorio XII rinunziò e ritornò 
ad essere cardinale, così Giovanni XXIII 
dopo la sua deposizione. Riporto il nove- 
ro degli anticardinali colle loro notizie, 
cioè di quelli fatti dai pseudo-Pontefici 
Clemente VII, nel vol. III, p.211-220, 
Benedetto XIII, p. 223-232, Clemen- 
te VIN, p. 237-238: gli auticardinali 
dell’ Antipapa Felice V (Z.), nel vol. 
IV, p. 158-171, il quale fuelettodal con- 
ciliabolo di Basilea contro Eugenio IV. 
Questo Papa escluse dal concorrere all’e- 
lezione pontificia i cardinali che non avea- 
no ricevuto l’insegne cardinalizie del Cap- 
pello, ec. e se mon fosse stata loro aper- 
ta la bocca o sia autorizzati alla voce at- 
tiva e passiva, di che discorro ne’ vol. IX, 
p: 315, 316 e 317, XV, p. 240, 243 e 
seg. Alcuni esempi di cardinali colla boc- 
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ca chiusa, che il s. collegio ammise a vo- 
tare in conclave, li riportai ne’ vol. IX, p. 
316,XV, p. 264 e 284, aggiungendo che 
s. Pio V tolse nel 1571 l’impedimento 
di entrare in conclave e votare, ai. car- 
dinali colla bocca chiusa, e che Gregorio 
XVI introdusse l’uso d'aprire la bocca ai 
nuovi cardinali subito dopo la funzione 
del cappello. Nel vol. X, p.19 narrai che 
Giulio II (V.) escluse dal diritto di in- 
tervenire all’elezione del successore i car- 
dinali che aveano cospirato contro di lui 
nel conciliabolo di Pisa(7.), e come Leo- 
ne X li reintegrò con penitenza, facen- 
doli rivestire della porpora in concisto- 
ro (di che eziandio nel vol. XXXVII, p. 
159 ed altrove); ed a p. 20 de’cardinali 
cospiratori contro Leone X(7.), come pu- 
niti. Pio IV nel concistoro del 1563 for- 
malmente depose dalla porpora Odetto 
di Coligny (V.), il quale con essa volle 
sposare la sua concubina. Che nel con- 
clave del 1721 furono invitati i cardinali 
Noaillese Alberoni (V.), affetti dallecen- 
sure, ed altrettanto si fece col cardinal 
Coscia (V.) ne’ seguenti, lo rimarcai nel 
vol. X, p. 20: ivi e nel vol. XV,p.2t1 
raccontai come Pio VI, nella delicata cir- 
costanza in cui il cardinal de Rokan(7.) 
fu sottoposto al giudizio del parlamento 
di Parigi, non permise che avesse a re- 
stareesposto al pericolo e aldubbio d’una 
sentenza penale o indecorosa d’un giudi- 
ce incompetente, e perciò colla solenni- 
tà del concistoro del 1786 e di un de- 
creto concistoriale, sospese in lui la di- 
guità cardinalizia; emanata poi dal par- 
lamento la sentenza, che riuscì decorosa 
per Rohan, cessò la sospensione per es- 
serne cessata la causa, reintegrandolo il 
medesimo Papa. 

PORRES Emwmanvrte, Cardinale. V. 
ARIAS. 

PORTA, Porta, Janua, Valva. L’a- 
pertura per donde s’entra e si esce nelle 
città o terre murate, e ne'principali edi- - 
fizi, chiese, palazzi, abitazioni e simili: del- 
le porte rimarchevoli parlo ai tanti loro 
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articoli, come delle ‘relative erudizioni. 
Quando i romani volevano fabbricare u- 
na città, ne designavano il recinto col con- 
durvi tutto all’intorno l’aratro, e colui che 
lo conduceva nel fare il solco col vome- 
re questo sollevava alzando l’aratro e la- 
sciando un intervallo nel luogo in cui si 
dovea stabilire l’ ingresso o la porta, co- 
me fece Romolo con Roma, per cuilo spa- 


zio ch'egli lasciò intatto si disse Porta, a- 


motivo che ivi l’aratro o il vomere ven- 
ne portato. Le porte de’ greci si aprivano 
dal di fuori, e coloro che uscivano dalle 
case percuotevano per di dentro la porta 
stessa con un colpo, affine d’avvertire i pas: 
seggieri che trovavansi nella pubblica via, 
onde scansassero d’essere urtati dalle im- 
poste che si volevano aprire. Le porte dei 
romani all'incontro aprivansi per di den- 
tro, come ora si va facendo in Roma col- 
le porte delle botteghe e altri pianter- 
reni, Si vuole che le porte degli antichi 
non girassero sopra cardini, ma si muo- 
vessero nella parte inferiore entrando nel 
suolo, o per la superiore entrando nel mu- 
ro, forse all’idea delle saracinesche. Nel 
536 Belisario giunto in Roma, prima sua 
cura fa il risarcimento delle mura della 
città, le cinse di fosse e vi costruì de’merlì 
per provvedere alla salvezza de’difenso- 
ri. Le Porte di Roma (V.) eziandio ven- 
nero ristorate, e le imposte fatte d’un sol 
pezzo da alzarsi con l’incastro, come si 
vede praticato nella Pinciana, Salaria, Ti- 
burtina, Prenestina, Appia eOstiense,qua- 
li dall'uso che ne facevano ancora i sa- 
raceni vennero chiamate Porte alla sa- 
racinesca, essendo però anteriori all’inva- 
sione di essi. Muratori, Dissert. ital. , diss. 
2,6, dice che ne’ bassi tempi le Città (V.) 
erano guernite di bastioni, muro, ante- 
murale, torri, porte e posterle, cioè pic- 
cole porte, non che di cataratte alle por- 
te, composte d’una ferrata, che potea al- 
zarsi ed abbassarsi. In alcune case di Ev- 
colano trovaronsi porte con imposte di 
marmo, uso antico di altre città d’Italia 
costumato anche nelle Porte dichiese(V.). 
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Crede Guattani, che ne'più remoti tempi 
le principali porte d’una città commer- 
ciale fossero non d’una ma di 3 arcate o 
fornici, come gli archi di trionfo. Tale fu 
la porta di Pompei e tale si vuole che fos- 
se la Capena, ed ove la folla del popolo 
doveva esser molta e perciò era molto co- 
moda siffatta forma di porte tripartite, 
mentre le vetture, le bestie da trasporto, 
i carriaggi d'ogni sorta potevano passare 
sotto l’arco di mezzo lungo la pubblica 
via, restando ai pedoni liberi gli archi più 
piccoli che mettevano ai marciapiedi u- 
sati sempre dagli antichi nelle Strade (7.) 
maestre; quindi crede Guattani, che dal- 
le portea tre vani e sul loro modello venis- 
sero edificati gli archi di trionfo. Le porte 
delle case e delle città degli antichi ebrei 
ordinariamente aveano stipiti di legno: 
nella sagra scrittura il nome di porta si 
trova spesso usato per indicare il luogo 
delle adunanze e dove si amministrava la 
giustizia, il quale metodo accelerava gli 
affari, comechè comodo pei nazionali e fo- 
restieri. Nella medesima sagra scrittura 
il nome di porta significa talvolta una po- 
tenza, nella stessa maniera che chiamasi 
Sublime Porta o Porta Ottomana in 0g- 
gi l’impero di Turchia; ne feci cenno nel 
vol. XVIII, p. 9, nome che si dà anche 
alla corte del sultano o gran signore, qual 
sede dell’autorità suprema, palazzo e sog- 
giorno sovrano. Presso gli antichi gl’in- 
gressi de’ templi aveano porte con una o 
due imposte di legno e di bronzo, ornate 
d’avorio e oro, pure con bassorilie*;. Nel - 
l’antica Roma i grandi, i potenti e le per- 
sone più agiate tenevano sempre le loro 
porte chiuse; e alcuni schiavi indicati per 
questo col nomedi/jaritoreso Ostiarii(col 
qual vocabolo furono chiamati i AZaestri 
ostiarii,V., custodi delle diverse porte del 
palazzo pontificio, le quali si chiudevano 
a ora di pranzo e nella notte, ponendone 
le chiavi sulla mensa del Papa il Jac 
stro delsagro ospizio, ovvero consegnan- 
dole al Camerlengo), che significa por- 
tieri, incaricati di aprire e chiudere le por- 
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te: quelle soltanto de’tribuni rimaneva- 
noaperte, affinchè ciascuno potesse a qua - 
lunque ora indirizzarsi a que magistrati 
popolari, per esporre loro le proprie bi- 
sogna. Si colorivano e si dipingevano le 
porte in diversi colori; vi s'incidevano 
iscrizioni e vi siattaccavano a guisa di tro- 
fei le spoglie de’ nemici vinti, o quelle de- 
gli animali e volatili carnivori uccisi al- 
la caccia. Ne'giorni di festa e di pubbli- 
che allegrezze (come notai in diversi ar- 
ticoli), le porte si coronavano con ghir- 
lande d’ogui sorta di Fiori (Z.), con fo- 
gliami, ed anche con alberi che si pian» 
lavano con una specie di solennità. Gli 
egizi celebravano il plenilunio dell’equi- 
nozio di primavera conattaccarealle loro 
porte corone e festoni di foglie e rami 
verdi, per allegrezza e per rendersi pro- 
pizi gli Dei ; se giaceva una persona infer- 
ma, appendevano all’uscio della casa un 
ramo d’alloro,per muovere Apollo acom- 
passione per restituirgli la salute; per in- 
dicar la perdita d’ alcuno ponevano sul. 
la porta un ramo di cipresso; nelle noz- 
ze adornavano le porte con corone d’al- 
loro o altre verdi piante. I greci d'Ermi- 
nia per la festa di Cerere appendevano 
alla porta del suo tempio le ghirlande che 
aveano portate in capo. Gliantichi roma- 
ni collocavano alle porte delle città le fi- 
gure delle loro divinità, il che faceva al 
popolo riguardarle come sagre. In tempi 
posteriori si sostituirono le immagini de- 
gl'imperatori, donde forse ebbe origine 
il costume di applicare alle porte delle cit - 
tà gli Stemmi de’ principi cui apparten- 
gono, e sugli edifizi quelli de’ proprietari, 
de'propri principi o de’patroni. Nel vol, 
LI, p. 309 narrai come re Abagaro pose 
sulla porta d’Edessa |’ immagine del Sal. 
vatore. A Marsta' dissi della origine di 
porrel’'efligie de’santi sopra le porte delle 
città e castella, dal quale uso derivò quel. 
lodi metterle sulle porte delle case. Negli 
statuti di Gubbio, confermati nel secolo 
XIV dal cardinal Albornoz, si ordina, che 
in ciascuna porta della città in parte inte- 
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riori fiat pictura imaginis gloriosae Vir- 
ginis Mariae, cum Filo suo in brachio. 
Si sogliono presentar le chiavi delle por- 
te della città ai propri sovrani o ai vin- 
citori della guerra, dai magistrati muni- 
cipali con opportuni discorsi ; di che parlai 
nel vol.XI, p.17geintantiluoghi. Talvol- 
tai vincitori tolsero ai vinti le porte della 
città, e portarono nella propria come tro- 
feo. A ImmunitA trattai dell’asilo de luo- 
ghi che incomincia dalla porta: leggo nel 
Fantoni, Storia d’ Avignone t. 2, p. 376, 
che Roberto re di Napoli e signore di Pro- 
venza concesse ai Cabanes o Cabassole, 
che chiunque toccasse il martello della 
porta del loro palazzo d’ Avignone fosse 
ammesso all’asilo. Antichissimo è l’uso di 
picchiare alle porte in tal guisa, dappoichè 
si ha da Plutarco, De curiositate, che gli 
antichi solevano appendere alla porta il 
martello per dare segno. De’ campanel- 
li alla porta delle case parla Cancellieri 
nelle Campane. V.PaLazzo, Nogice, PA- 
LAZZI DI Roma. 

PORTA (peLLa ) Jacopo ErEBERTO, 
Cardinale. De’ signori di Castel Arqua- 
to, figlio della sorella del cardinal Peco- 
raria, nobile di Piacenza, si fece ammi- 
rare per virtù e dottrina, per cui dal mo- 
nastero di Cistello o dalla solitudine di 
Chiaravalle nel1238 fu da Gregorio IX 
promosso al vescovato di Mantova; indi 
nel dicembre 1250 0 1252 Innocenzo IV 
lo creò cardinale vescovo di Porto. Mentre 
governava la1.° chiesa vintrodusse i car- 
melitani, e chiamò in Mantova lab. Agne- 
se sorella dis.Chiara,affinchè istruisse nel- 
l'esatta osservanza della regola di s.Fran- 
cesco le monache che avea collocate nel 
monastero da lui fondato fuori della cit- 
tà, come felicementesi effettuò. Colla sua 
prudenza estinse il fuoco della guerra , 
che stava per accendersi tra’ mantovani 
e modenesi. Amante della solitudine e 
della vita monastica costantemente si ten- 
ne lontano dai pubblici affari. Dopo aver 
favorito l’elezione d’ Alessandro IV morì 
in gran concetto di santità nel1254, ve- 
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nendo il corpo a tenore di sua disposi- 
zione tumulato nel monastero di Chia- 
ravalle presso quello di s. Malachia. 

PORTA (peLLa) RinaLpo 0 Recinat- 
po, Cardinale. Nacque in Alsacco presso 
a Brive, diocesi di Limoges, fu canonico 
e vicario generale di Puy, ed arcidiaco- 
no di Combrailla di Limoges, della qua- 
le nelr294 divenne vescovo e vi celebrò 
il sinodo. Giovanni XXIInel1316lo pro- 
mossein arcivescovo di Bourges, dove nel 
1319 prescrisse al clero norme stabili e 
costanti per la recita delle ore canoviche. 
Nelr317 il Papa lo spedì legatoin Fian- 
dra con Berengario Landora poi vesco- 
vo di Compostella, affine di ridurre an- 
che colle censure i magnati di quelle pro- 
vincie alla pace con Filippo V re di Fran- 
cia; poscia fuincaricato con Cherchemont 
canonico di Parigi di ridurre all’ antico 
lustro l'università d’Orleans, ed a’20 di- 
cembre1320 lo creò cardinale prete dei 
ss. Nereo ed Achilleo, indi nelr321 ve- 
scovo d’Ostia, morendo nel declinar del 
1327. Trasferito il corpo in Limoges, ri- 
mase sepolto nella cattedrale, e alla sua 
memoria fu eretto nobileedelegantemau- 
soleo a destra dell’ altare maggiore, so- 
vrastato dalla statua del cardinale vesti- 
to in abiti pontificali. 

PORTA (pELLa) Arpicino, Cardina- 
Ze. 1] seniore, venne alla luce di genero- 
sa stirpe in Novara, come dottore famo- 
so in ambe le leggi (secondo Menochio 
avanti d’essere ecclesiastico ebbe moglie ), 
trasferitosi in Roma, fu ammesso tra gli 
avvocati concistoriali e con tal carattere 
intervenne al concilio di Costanza, in cui 
ebbe gran parte, ed ove fu eletto Mar- 
tino V. Questi lo fece chierico di came- 
ra, correttore delle lettere apostoliche, 
e pel distinto suo merito a'24 maggio o 
23 giugno 1426 lo creò cardinale dia- 
cono de’ss. Cosma e Damiano, morendo 
in Roma nel1434. Fu sepolto nell’antico. 
oratorio di s. Tommaso della basilica Va- 
ticana, donde fu trasferito nelle sagre 
grotte, essendo ornata la tomba colla sua 
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‘ statua giacente, con epitaffio in versi nel- 


la base. 

PORTA (peLta) Arpicino, Cardina- 
le. 1] giuniore, nipote del precedente, nac- 
que in Novara da nobili genitori e fin da 
giovinetto diè saggio nella pietà e nelle 
lettere, per cuii concittadini dopo l’ado- 
lescenza lo richiesero per vescovo. Dive- 
nuto vicario generale di Firenze, fu il solo 
ch’ebbe coraggio, con rischio della vita, 
di pubblicar l’interdetto fulminato con- 
tro i fiorentini da Paolo II, a fronte del- 
le minacce gravi del popolo sollevato. A- 
zione sì intrepida lo rese gratissimo al Pa- 
pa; che lo scelse tra’'più degni del palaz- 
zo apostolico a incontrare |’ imperatore 
Federico IIche portavasi in Roma. Riu- 
scì non men grato a Sisto [V, il quale no- 
minollo datario e nel 1475 vescovo d’A- 
leria, indi di Novara, come pretendono 
Fleury, Mazzucchelli e Dattichy. Fu go- 
vernatore di parecchie città e provincie 
dello stato pontificio, come dell’ Umbria 
e della Marca, dove sbandite le fazioni 
e pacificate le discordie, ridusse que'po- 
poli alla pace e ali’ubbidienza della s. Se- 
de ; in questo numero furono pure Pe- 
rugia, Norcia, Todi, Terni e Città di Ca- 
stello. Per sì prosperi successi venne in- 
viato nunzio a Mattia re d'Ungheria, poi 
a detto imperatore, tra’ quali estinse a- 
troce e ostinata guerra, riducendoli a per- 
fetta concordia, impresa che altri aveano 
tentato indarno. Tornato in Roma sotto 
Innocenzo VIII riassunse il datariato, di 
più incaricato a soprintendere alla spe» 
dizione degli affari degli ambasciatori e- 
steri. In ricompensa di tante fatiche, tal 
Papa a’g 014 marzo148g lo creò cardi. 
nale prete de’ss. Gio. e Paolo, ed ammi. 
nistratore d’ Olmiitz. Se non che, dopo 
4 anni circa che vestiva la porpora, sem- 
pre più annoiato del mondo, risolvè ri- 
nuoziarla e ritirarsi in un monastero di 
camaldolesi, come affermano con Pietro 
Delfino moltiscrittori presso Cardella, al- 
tri dicono tra’/monaci di Monteoliveto di . 
Siena, altri in un convento francescano. 
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Con grandestento e ripugnanza del Papa 
ottenne due rescritti per seguir la sua vo- 
cazione, onde restituito nelle sue.mani il 
cappello cardinalizio e deposta la porpo- 
ra, sotto mentite vestinelr492 uscito di 
Roma accompagnato da un solo dome- 
stico, prese la cocolla monastica e il cap- 
puccio. Siffatta risoluzione altamente di- 
spiacque al s. collegio, anche come ese- 


guita senza sua partecipazione e consiglio, 


onde Innocenzo VIII stimò bene di richia- 
marlo in Roma. Raggiunto per la via, u- 
milmente obbedì retrocedendo a Roma, 
ma Boscapé sostiene che già era in mo- 
vastero e avea indossato l’abito religio- 
so. Menochio, Store, cent. 10, cap. 35, 
riporta la riverente lettera da Ardicino 
scritta al Papa a' 12 giugno in Ronciglio- 
ne, ove da maestro Graziano da Villa- 
nova avea ricevuto il pontificio breve di 
revoca. In sì mirabile lettera responsiva 
dell’edificante cardinale, egli dichiara col- 
le parole e ragioni più efticaci la sua vi- 
va commozione per sentire dal s. colle- 
gio sinistramente interpretata la sua ri- 
soluzione repentina , sebbene fatta con 
maturità di riflessi e manifestata al Pa- 
pa fin dal1484, indi rinnovata più vol- 
te. Ciò non dovere recat meraviglia, a- 
vendo rinunziato s. Celestino V il papa- 
to, s. Girolamo e s. Pier Damianoil car- 


dinalato, non conoscendosi che questi ot: 


tenessero licenza e annuenza dal s. colle- 
gio, bastare quella del vicario di Cristo, 
la cui podestà non ha limite. A vere s. Gre- 
gorio Nazianzeno lasciatoil vescovato per 
attendere allo studio e alla vita contem- 
plativa. Essere partito senza l’ abito car- 
dinalizio per fare la cosa segretissima, che 
neppureal fratelloavea manifestata. Sup- 
plicare calorosamente di mantenerlo nel 
suo santo proponimento per la salute del- 
l’anima, perchè sebbene lo stato di car- 
dinale e di vescovo è più perfetto di qual- 
sivoglia stato religioso, perlui e per la sua 
fragilità era cosa più sicuva il passare 
allo stato inferiore della religione. Non 
avendo il cardinale ottenuta grazia , fu 
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cagione dell’ infermità che contrasse di 
febbre quartana, ch'è fondata nell’umo- 
re melanconico, dalla quale consumato 
passò a migtior vita in Roma a'5 febbra- 
io dice Novaes, secondo Menochio a’ 4. 
novembre 1493, d’anni 59, per godere 
il premio de’santi e ardenti desideri che 
avea avuto di servire Dio in ordine reli- 
gioso. Fu sepolto nell’antico oratorio di 
s. Tommaso nella:basilica Vaticana pres- 
so lo zio, con breve epitaffio che ancora 
sussiste nelle sagre grotte ove fu trasfe- 
rito. Questo degno cardinale fu largo e 
profuso co’poveri , singolarmente vergo- 
gnosi, severo con sè stesso, e assai dedi- 
to alla preghiera e alla mortificazione 
della propriacarne che quotidianamente 
flagellava, con diuturne vigilie e rigoro- 
si digiuni. Tuttavolta il matedico Garim- 
berti lo calunniò come poco onesto, sen- 
za provarlo, temerità che valorosamen - 
te confutò con apologia e testimonianze 
irrefragabili Pietro Cannetti cremonese. 

PORTA ( petra ) Giroramo , Cardi- 
nale. Nacque in Gubbio dal conte Giam- 
maria e da Anna Stelluti de’conti di Ro- 
torscio, e perciò da famiglia illustre per 
antica nobiltà, che fiorì in Novara, poi 
in Modena, donde fu trasferita in Gub- 
bio nelr530 da Giammaria della Porta 
modenese, personaggio virtuoso e destro, 
che di segretario d’Alfonso I duca di Fer- 
rara, passò alla corte di Francesco M.* 
I duca d° Urbino, il quale in premio di 
segnalati servigi prestatigli per la ricupe- 
ra dello stato, gli conferì in feudo il ca- 
stello di Froutone col titolo di conte, con 
mero e misto impero, per sè e successo- 
rì. Girolamo in patria fece i primi studi, 
e compito il corso di rettorica passò in Ro- 
ma nel collegio Nazareno ad istvuirsi nel- 
le scienze filosofiche, nelle quali fece tan- 
to profitto che con somma lode vi sosten- 
ne pubblica conclusione. In seguito ap- 
preso il diritto civile e canonico, meritò 
nel 1771 il dottorato in leggi, e da Cle- 
mente XIV fu nominato referendario , 
ed ammesso tra’prelati della fabbrica di 
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s. Pietro. Ben presto la sua integrità, 
prontezza di spirito e amoreindefesso allo 
studio gli procacciarono onorevole ripu- 
tazione. Pio VI, che ne conobbe i talenti 
e l'abilità, nel1775 lo fece governatore 
di Sanseverino e nel 17,76 di Fermo, le 
quali città per dimostrazione d’ affetto, 
soddisfazione e grato animo lo ascrissero 
con la famiglia e discendenti alla loro no- 
biltà; la 2.° poi quando il Papa nel1778 
lo dichiarò segretario del buon governo 
ea fav parte della congregazione dell'im- 
munità , fece scolpire nella facciata del 
palazzo municipale il di luistemma con 
plaudente epigrafe. Ottimo giureconsul- 
to; rese a tulti ragione nella nuova impor- 
tante carica, regolando per loro bene le 
comuni dello stato, riformando il censo 
e correggendo il catasto, diportandosiin 
guisa che il prefetto del buon governo 
cardinal Casali ne ringraziò più volte Pio 
. VI, affidandogli le più rilevanti risolu- 
zioni pel concetto che ne avea. Divenne 
canonico vaticano e nel 1782 prese gli 
ordini minori; nel seguente fu annove- 
rato alla segnatura di grazia e nel1784 
tra’ chierici di camera collo scabroso in- 
carico di prefetto dell’annona, che per ro 
anni alacremente disim pegnò con vantag- 
gio di tutti, lodandone la vigilanza e le 
cure mg." Nicolai (Memorie sull’annona 
par. 3, p.131), anche per avere il Papa 
fatto eseguire il di lui piano di riforma 
amministrativa e di nuovo genere di col- 
tura nelle provincie annonarie. Pio VI 
vedendolo sempre più felicemente pro- 
gredire nell’abile maneggio delle cose di 
stato, nel febbraio1794 lo promosse a te- 
soriere generale, che pei tempi assai dif- 
ficili fece viemmaggiormente risaltare il 
suo disinteresse, la sua vigilanza e peri- 
zia. Con zelo secondò il Pontefice onde 
compiere l’ inoltrato diseccamento delle 
paludi pontine, e dal medesimo fu con- 
dotto ad esse nella propria carrozza per 
tre volte nella consueta sua annuale gita, 
per segno di particolare benevolenza. Tro- 
vandosi nelle deplovabili circostanze, che 
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la rivoluzione francese minacciava gli sta- 
ti della Chiesa, diè opera a tutti que’gran- 
di provvedimenti che prese il governo; 
come per l'armamento delle milizie in 
numero maggiore, quindi alle funeste 
conseguenze, come all'esecuzione del fa- 
tale armistizio di Bologna e al rovinoso 
trattato di Tolentino imposto dalla pre- 
potenza del più forte, avvenimenti che 
in tanti luoghi descrissi. Niuno si può ab- 
bastanza figurare le angustie e le labo- 
riose fatiche cui in tante calamità si tro» 
vò sobbarcato. Consumata dai francesi 
l'occupazione dello stato e il detronizza- 
mento di Pio VI, che deportarono a’20 
febbraio 1798, il prelato ebbe la sorte 
d’ essere tra’ pochissimi non vessati dal 
proclamato governo repubblicano; quin- 
di ritiratosi in patria, amato e riverito 
da tutti potè godere le dolcezze della tran: 
quilla vita privata. Eletto nel 1800 Pio 
VIIin Venezia, quivisi portò a ossequiar- 
lo col nipote conte Giammaria (di cui e 
de'suoi nel vol. XIV, p. 295 ed altrove); 
accolti con ogni dimostrazione di amo- 
revolezza. Precedendo il Papa ritornò in 
Roma acclamato dal popolo, e fu uno dei 
prelati della congregazione deputata pel 
nuovo piano sul ristabilimento dell’ an- 
tico sistema di governo, la quale gli af- 
fidò la sezione economica, per cui contri- 
bulad esonerare le comuni dai debiti, ed 
a sostituire alle antiche gabelle la tassa 
della dativa reale. Finalmente in premio 
di tante benemerenze, Pio VII dopo a- 
verlo fatto ordinare sacerdote, a'23 feb» 
braio 1801 lo creò cardinale prete col ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli, e volendosi 
giovare del sapere di lui e felice sperien- 
za, gli conferì 6 congregazioni e nel1803 
la prefettura di quella del buon governo, 
dichiarandolo ancora comprotettore di 
Gubbio, visitatore apostolico e protetto- 
re della compagnia della Misericordia dì 
detta città , non che protettore di altri 
sodalizi, del collegio piceno in Roma e 
della repubblica di s. Marino ; però non 
lo potè indurre ad accettare i vescovali 
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di Viterbo, Ascoli, Sinigaglia, Osimo e 
Cingoli. lu operosa di saggie riforme la 
sua prefettura del buon governo e assai 
utile alla patria, per avere cooperato.al 
reclamato aprimento d’ alcune strade, 
cioè il riattamento di quella che da Gub- 
bio mena a Perugia, l’edificazione di quel- 
la che da porta s. Croce in mezzo alle 
montagne conduce a Scheggia , essendo 
stato impedito dalle sopravvenute con- 
dizioni politiche di aprirne altra, che per 
la Fratta di Perugia portasse in Toscana. 
Avendo i francesi di nuovo occupato lo 
stato pontificio, nel luglio 180gimprigio- 
nando e trasportando altrove Pio VII, 
con la forza il cardinale fu costretto par- 
tire da Roma; riveduti i suoi, passò in 
Bologna, e in Torino presso i Filippini, 
donde gli fu permesso trasferirsi a Firen- 
ze nel dicembie18 11, dove pei patiti di- 
sturbi e disagi del lungo esulare morì ai 
5 settembrer812, d’anni 66. Per sua di- 
sposizione il corpo fu sepolto in s.  Fre- 
diano, presso l’altare della Madonna, po- 
nendogli sulla tomba il fratello ed erede 
conte Ardicino elegante iscrizione di elo- 
gio, che riporta Pietro Lucarelli nella sua 
bella biografia che pubblicò a p. 57 del- 
Estetica cristiana an. 2.° 

PORTA (peLLA) Ropiani GiuserPE, 
Cardinale. Nacque in Romada patrizia 
famiglia che gode il titolo di conte, a'5 
settembre1773, edebbe dalla natura pa- 
cifico e tranquillo carattere, bello nella 
persona e con dolceaspetto, di modi gen- 
tili e affabili, coi quali poi tutti grazio- 
samente animava allo studio, alla pietà 
ed all’ esaurimento dei propri doveri. 
Compiuti regolarmente gli studi ecclesia - 
stici, ne abbracciò lo stato e si ordinò sa- 
cerdote. Pio VII lo ammise tra’suoi pre- 
lati domestici e gli conferì un canonicato 
nella basilica Vaticana, indi lo fece suc- 
cessivamente luogotenente civile del tri - 
bunale del vicariato, nelr82 1 arcivesco- 
vo di Damasco in partibus e vicegerente 
di Roma, e patriarca di Costantinopoli 
(von da Leone XII come perisbaglio pub- 
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Dlicai nel vol. XVIII, p.106). Divenuto 


nel1823 il cardinal vicario Leone XII, 
questo lo dichiarò pro-vicario fino all’e- 
lezione del cardinal Zurla. Gregorio XVI 
nel1832 lo promosse all’onorifica e pri- 
maria carica diuditore generale della ca- 
mera apostolica, ed a compeusarne la e- 
semplare condotta, la probità e la lunga 
e faticosa carriera ecclesiastica , lo creò 
cardinale prete nel concistoro de'23 giu- 
gno1834, pubblicandolo in quello de’ 6 
aprile1835 con plauso di tutti, massime 
del clero romano, conferendogli per titolo 
la chiesa dis. Susanna, ed ascrivendolo a 
diverse congregazioni, con alcune protet- 
torie, fra le quali il monastero di s. Susan- 
na. Inoltre nel183gl0 nominò suo vicario 
generale, per la sua prudenza edesperien- , 
za che avea di sì geloso uffizio. Decadu- 
to nella sanità, dopolunga e penosa ma- 
lattia, con generale dispiacere morì in Ro- 
ma a’ 18 dicembre184 1, d’anni 68. Il fu- 
nerale si celebrò in s. Susanna, ove se- 
coudo la sua disposizione fu sepolto, ve- 
nendo collocato nel mezzo della chiesa con 
semplice iscrizione. Iuconsolabile il semi- 
nario romano per tanta perdita, a Lesti- 
monianza di duolo e di gratitudine in s. 
Apollinare, eseguì solenni esequie con 
iscelta lugubre musica, e l’intervento del 
tribunale del vicariato : il prof. d. Gio. 
Battista Castellani con tulliana eloquen- 
za lesse l’ elogio dell’ illustre porporato, 
in cui egregiamente rappresentò i meri- 
ti, le virtù e le rare qualità del defunto. 
PORTACELI Craupto, Cardinale. 
Dell’ordine della Mercede, fu da Clemen- 
te V creato cardinale nel1313; altro s'i- 
guora. È 
PORTALEGRE (Portalegren). Città 
con residenza vescovile di Portogallo, pro- 
vincia d’Alentejo, capoluogo di Comar- 
ca, a 19 leghe da Evora sopra alta col- 
lina. Ha una vecchia cinta, ma nessuna 
forza che non le venga dalla sua situa- 
zione, E regolarmente fabbricata :l’edi- 
fizio più notabile è la cattedrale, le cui 
tre navi sostenguno belle colonne goti» 
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che, ed incuisi venerano insigni reliquie 
col ss. legno della croce; ba battisterio 
e la cura d’anime, esercitata da due pre- 
ti nominati dal vescovo. Il capitolo ha 5 
dignità e per 1.° il decanato, 5 canoni- 
ci compresi il teologo e il penitenziere, 
6 altri canonici detti semi-canonici, ed 
altri cappellani, beneficiati e chierici ad- 
detti al divino servigio. Alla cattedrale è 
contiguo il magnifico episcopio. Vi sono 
altre 4 chiese parrocchiali in città e 6 nel 
suburbio, tutte munite del fonte sagro; 
3 conventi di religiosi, 2 monasteri di mo- 
nache, ospedale e seminario con alunni. 
Il commercio è considerabile con Lisbo- 
na, per la fabbrica di panni e droghet- 
ti, e pel legname di castagno che abbon- 
da ne dintorni. Portalegre o Portallegro, 
Portus alacris, forte e bella città, diven- 
ne ad istanza del re Giovanni III sede 
vescovile, formandola Paolo III a'21 a- 
gosto 1549 con smembrare quella di 
Guarda, e la dichiarò suffraganea d’ E- 
vora, ma in seguito fu sottoposta al pa- 
triarcato di Lisbona, e lo è ancora. Al 
presente vaca la sede : gli ultimi vescovi 
furono,nel1740Emmanuele Lopez.1748 
fr. Gio. de Azevedo conventuale. 1770 
Girolamo Rogado de Carvalho e Sylva. 
1773 Pietro de Mello.1778 Emmanue- 
le Tavares. 1798 Giuseppe Valerio fi- 
lippino. Per sua morte Gregorio XVI nel 
1832 preconizzò Giuseppe da Soledado 
Bravo. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 833, essendo la mensa quasi di 
1750 scudi, detratti i pesi. Ampia è la 
diocesi, in lunghezza 12 leghe, in lar- 
ghezza 4, contenente più luoghi e castelli. 

PORTANTINA. Y. LerTIGA. 

PORTA SPADA o Spapaccini pi Li- 
vonia, Ensifer. Ordine equestre sotto la 
regola di s. Basilio approvato da Cele- 
stino III e confermato da Innocenzo IF. 
Fu loro insegna due spade rosse incro- 
ciate. Ne riporta la figura il p. Bonan- 
ni, Catalogo degli ordini, p. 37. V. Li- 
VONIA, TEUTONICO ORDINE. 


PORT D'ESPAGNE (Portus Hispa- 
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niae). Città con residenza arcivescovile 
all’ estremità dell’ America meridiona- 
le, capoluogo dell’isola della ss. Trinità, 
la principale e più meridionale tra le pic- 
cole Antille (così dette dalla loro posi» 
zione innanzi al nuovo mondo, pei na- 
vigatori che vengono da Europa), sul 
golfo di Paria verso la foce del Caroni. 
Originariamente fabbricata in pietre e 
circondata da molte opere munite, prin- 
cipalmente dalla parte del porto, che si 
estende verso l’ovest, sicuro e spazioso, 
ed ha un bel molo di pietra, di questa 
esistendone cave all’ est della città. La 
Trinità fu scoperta da Colombo nel 3,° 
suo viaggio del1498; gli spagnuoli vi si 
stabilirono nel1532, ma nelr595 cadde 
in potere degl’inglesi. Restituita ai pri- 
mieri possessori, si trovò lungamente e- 
sposta alle depredazioni de’ pirati che de- 
solavano quelle acque e la colonia fece 
allora pochi progressi. l francesi impa- 
dronitisine nel 1676, |’ abbandonarono 
dopo taglieggiati gli abitanti, e pel1727 
una parte di questi rovinati da una sic- 
cità eccessiva che distrusse tutte le pian- 
te di caccao, precipua ricchezza dell’iso- 
la, ritiraronsi sul continente. Evasi non- 
dimeno non poco ripopolata, allorché nel 
1797 fu presa dagl’ inglesi, a’quali con- 
servolla il trattato d’ Amiens, e la Spa- 
gna la cedè loro definitivamente nel 
1810. Il 20 settembre1825 soggiacque 
a violenti scosse di terremoto.Il vicaria- 
to apostolico delle isole dell'America set- 
tentrionale fu istituito da Pio VII nel 
1819, quindi da Gregorio XVI venne 
diviso nelle Antille e altre isole in 4 vi- 
caviati, 1 delegazione e 2 prefetture. Cioè 
ne'vicariati della Trinità provveduto da 
Leone XII nel 1828, della Giammaica 
istituito da Gregorio XVI nel 1837, di 
Gujana e di Curacao eretti da questo 
Papa il 1.° nel 1836, il 2.° nel 1842. 
Nella delegazione di s. Domingo 0 Hai- 
ty, e nelle prefetture della Martinicca 
e di Guadalupa. De’ vicariati apostolici 
ne darò un cenno e come si trovavano 
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al declinar del pontificato di Gregorio 
XVI; mentre della delegazione parlai a 
Ocrania; di Martinicca e Guadalupa nel 
vol. XLV,p. 256, ambedue erette in ve- 
scovato nel1850 da Pio IX (V). 
Trinità ha per capitale Porto di Spa- 
gna, già residenza del vicario apostolico 
ed ora dell’arcivescovo di Port d'Espa- 
gne. Comprendevale isole Granada, Gra- 
nadine, T'abago, s. Vincenzoe sue dipen. 
denze, s. Lucia, Domenica, Antigoa, Ni- 
ves, Monserrato, s. Cristoforo e la Bar- 
bada, che poi passò neli 83gsotto la Gu- 
jana; colle isole danesi di s. Tommaso e 
s. Croce, e altre in tutte 40. Conteneva 
200,000 cattolici e ricchi, un 4.° de’ qua- 
liappartenenti alla Trinità. Chiese e cap: 
pelle 31, delle quali parte in pietra, al- 
cune belle e vaste, altre coperte da can- 
ne di zuccaro. Preti esteri 60 e un gran 
numero d’ indigeni. Vicario apostolico 
mg.” Daniele Mac-Donnet-vescovo d'O- 
limpo in partibus, cui Gregorio XVI nel 
1837 diè in coadiutore mg." Riccardo 
Pietro Smith vescovo Aguiesense in parti- 
bus, che poi gli successe nel 1844. Semi- 
nario con 80 allievi. Damedi s. Giuseppe 
con stabilimento di educazione per la 
classe elevata, avendo scuola le fanciul- 
Je di bassa condizione : scuole pei pove- 
ri in tutte Je parrocchie dell’isola. Il vi- 
cario apostolico riceveva dal governo in- 
glese annui scudi 4000 : 4 preti nella ca- 
pitale er2 nel vicariato 600 per ciascu- 
no. Il governo per terminarla chiesa mag- 
giore die 1370 lire sterline, er30 annue a 
3 parrochi di posteriore istituzione, inol- 
tre dando assegni anche alle scuole cat- 
toliche ed ai cappellani. Nel vicariato co- 
me nel resto delle Antille fioriva la re- 
ligione, professandosi con zelo ed eroi- 
smo. Dai comizi coloniali si dava pen- 
sione per le case de’ missionari. Giam- 
maica colle sue dipendenze le Lucaie, o 
Bahamà, la colonia inglese d’ Honduras 
nella penisola di Jucatan nel1837 comin- 
ciarono a costituirla diocesi di questo vi- 
cariato. King-Tong capitale e residenza 
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del vicario apostolico mg.” Fernandez, e- 
letto da Gregorio XVI nel1837, cui at- 
tribu) nel 184.1 per coadiutore d. Gugliel- 
mo du Quesnay. Cattolici 20,000 pove- 
ri e provenienti d’ Africa. Tre chiese, 5 
preti; molte pie donne assistevano gl’in- 
fermi e curavano la frequenza de’sagra- 
menti. La missione era affidata ai gesui- 
ti. Il clero era mantenuto colle rendite 
delle case, colle offerte e col ricavato dal 
fitto delle sedie nelle chiese. Gujana bri- 
tannica o Demerary (della francese o Ca- 
Jenna parlai nel luogo citato), con Sta- 
broch capitale, facente parte del vicariato 
della Trinità ed eretta in altro vicariato 
nelr836, conferendolo Gregorio XVI a 
mg.” Guglielmo Clency vescovo Oriense 
inpartibus,al quale nel settembre 1846 
successe mg." Gio. Tommaso Hynes da 
Gregorio XVI nelr838 fatto vescovo di 
Leros in partibus. Cattolici 20,000. Chie- 
se o cappelle 2; in Barbada ospedale; si 
dovea aprire in Gujana scuola e semi- 
nario. Curacao conla città di Willem- 
stadt per capitale, vicariato che compren- 
de le Antille olandesi, cioè la piccola A- 
ruba, ed Abes, le isole Buonani, s. Eu- 
stachio, Saba e parte di quella di s. Mar- 
tino. Gregorio XVI nominò vicario apo- 
stolico mg." Martino Niewindt vescovo 
di Citra în partibus, ed amministratore 
di Surinam. Chiamasi Gujana olandese 
il Surinam, con Paramaribo per capitale, 
prefettura apostolica con ospedale e va- 
rie società di beneficenza; quindi eretto 
in vicariato apostolico nelr846, Pio IX 
il 1.° dicembre dichiarò mg." Giacomo 
Groff vescovo di Canea în partibus e vi- 
cario apostolico. In questo vicariato vi 
erano 7 missionari stipendiati dal gover- 
no. Cattolici 16,000. Adunque ilregnan- 
te Pio IX del vicariato apostolico della 
Trinità formò un arcivescovato col tito- 
lo e residenza di Port d’ Espagne a’ 30 
aprile 1850, conferendolo pel 1.° a mg." 
Smith già vicario apostolico , al quale 
concesse il pallio nelconcistoro de’ 29 set- 
tembre. Avendo istituita anche la sede 
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di Roseau, la dichiarò suffraganea di Port 
d’Espagne. 

PORTE DI CHIESE. A Cmesa ne 
trattai, dicendo ancora che il Portico(/.) 
precede l’ ingresso della chiesa, acciò le 
porte non corrispondino immediatamen- 
te sulla pubblica strada. Ratti, Tratta- 
to per l'erezione de’ sacri templi, a p.32 
discorre delle porte, dichiarando dover- 
sì fare con disegno rettangolo o quadran- 
golare, non mai arcuate nella parte su- 
periore, non dovendo somigliare alle por- 
te delle città; che sieno alte il doppio di 
quanto larghe ; nella parte superiore si 
collochi una cornice di decoroso lavoro 
con ornati; che sieno tante quanto il nu- 
mero delle navi; se la nave è una sola, 
abbia in fronte tre porte; in generalela 
porta di mezzo deve distinguersi dalle al- 
tre, nelle commessure e ornati, massime 
quelle delle cattedrali, decorandole con 
iscolture o di feoni a somiglianza del tem- 
pio di Salomone, che ordinò scolpirli al- 
le basi in significato della vigilanza dei 
presidi (perché gli antichi collocarono i 
simulacri de’leoni alle porte delle chie- 
se, e di diversi superstiti, ne parlai nel 
vol. XXXVIII, p. 88 e 89). Si deve u- 
sar parsimonia di far porte ne’fianchi del- 
le chiese, conseguendoneirriverenze. Sa - 
rebbe convenevole costruirle di cipresso 
o di cedro, odi noce con intaglio che non 
imiti la sottigliezza della pittura, ma ri- 
salti colla scultura : quelle delle chiese 
più insigni sarà meglio coprirle di lami- 
ne di bronzo e ornarle di sculture di sa- 
gre immagini , essendo noto che alcune 
basiliche romane ebberoimposte di bron- 
zo, d’argento o intarsiate di questo; ta - 
li imposte sieno dalla parte interiore mu- 
nite di catenacci di ferro e di chiavi non 
piccole. Delle porte di chiese più antiche 
e più celebri parlai ai rispettivi articoli. 
Qui ricorderò le porte di bronzo della 
cattedrale di Monreale, coniscrizioni pie- 
ne di nessi esprimenti fatti della Bibbia. 
La cattedrale di Laon, prezioso monu- 
mento dell’architettura religiosa de’ no- 
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stri antenati, ha triplice portone che ram- 
menta quello di Reims. Nel 1834 in Bo- 
logna fu stampato : Ze sculture delle por- 
te della basilica di s. Petronio în Bolo- 
gna scolpite da eccellenti maestri de’ se- 
coli XV e XV1,g con molte incisioni. Ce- 
lebri son pur quelle del santuario di Zo- 
reto (V.), e quelle del battistero di Fîren- 
ze (Y.). Queste porte costarono 40,000 
zecchini, e Raffaele non isdegnò di stu- 
diarle e d° ispirarsene. Per farle fu og- 
getto di gran concorso per gli artisti i- 
taliani. Quando Ghiberti vincitore del 
concorso, dopo 4o anni di continuo la- 
voro terminò le due più belle , cagionò 
un generale entusiasmo, € quali capi 
d’ opera se ne fece solenne inaugura- 
zione. M. Suaresio ci diede la Descrizio» 
ne di tutte le porte di metallo che sono 
in Roma, pubblicata da Fea nella JM- 
scell.311, cioè della Chiesa de’ ss. Co- 
sma e Damiano, della Chiesa di s. Gio. 
in Laterano, del Palazzo apostolico La- 
terano , ed ora situate al luogo che de- 
scrissi a tale articolo. A Cuiesa pI s. Pre- 
tro In Vaticano parlai delle sue rino- 
mate porte di bronzo, delle antiche di ar- 
gento e delle 5 sue porte e denominazio- 
ni, massime del simbolo che vi fece ap- 

endere s. Leone III, avvertendo che sé- 
condo il costume di scolpire i nomi del- 
le possessioni della chiesa, vi furono scol- 
piti i nomi dei dominii della s. Sede. Nel 
467 venuto a venerare la basilica s. Ve- 
rano vescovo di Cavaillon, e volendo ri- 
manervi la notte a orare, il custode o 
mansionario non lo permise, onde s. Pie» 
tro con impeto fece aprire miracolosa - 
mente le porte, come narrano Severano, 
Memorie, p.232, e Piazza, Menologio, p. 
394: questi a p. 334 aggiunge che non 
si saziava baciar quelle porte nel 632 (0) 
627 come scrive Martorelli, Stor. del cle- 
ro vat. p. 50) s. Amando vescovo di Mae- 
stricht. A_p. 295 poi narra, che s. Egi. 
dio abbate avendo ricevuto da Papa s. 
Ormisda due porte di cipresso colle efli- 
gie scolpite de'ss. Pietro e Paolo, per do- 
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narle a Clodoveo re di Francia, da cui 
avea ricevuto in dono un prezioso regno 
otiara papale, egli avendole poste nel 'Te- 
vere le raccomandò a Dio acciocchè ar- 
rivassero bene in Francia, come avven- 
ne. Che talvolta le porte di chiese si fe- 
cero con pie oblazioni, lo leggo in Sar- 
nelli, Memorie di Benevento , p. 95, di 
bronzo e istoriate,erettenelr150e1151 
nella basilica di s. Bartolomeo : inoltre a 
p.13 e 147 racconta che nella metropo- 
litana vi è la Porta santa, la quale suo- 
le aprirsi come le Porte sante(P.)di Ro- 
ma, 6 mesi dopo la chiusura di queste; 
pel primo l’apr a’ 19 febbraio 1976 l'ar- 
civescovo Palombara colle solite ceremo- 
nie, coll’intervento d’ 8,000 persone, a- 
vendogli Gregorio XIII con breve, pres- 
so il Bull: n.°115, concesso facoltà di a- 
prire e chiudere la porta santa, quo ju- 
bilaeum ibi concedi solitumi est è si con- 
cedettero le stazioni di 4 chiese a’ citta- 
dini per15 giorni, ed ai forestieri ad ar- 
bitrio dell’arcivescovo; vi concorsero i po- 
poli convicini processionalmente dai 6 
aprile a'7 maggio. Nel vol. V, p. 106 e 
107, parlai dell'origine e scopo di siffat- 
ta concessione ; ne trattano ancora Bor- 
gia, Mem. di Benevento t. 3, p, 406, e 
Zaccaria dell’ Anno santo lib. 2, cap. 8, 
che riporta il breve Pastoris aeterni, da 
Sisto IV concesso a? 26 dicembre1475 ad 
istanza del nipote cardinal Rovere ( poi 
Giulio II) commendatario di s. Sofia di 
tal città, ed anche a vantaggio spiritua- 
le del regno di Napoli, secondo le premu- 
re di re Ferdinando. Con altro breve dei 
18 maggior476 prorogdil giubileo atut- 
to il mese di agosto. La visita delle chie- 
se fu prescritta alla metropolitana ; a s. 
Sofia, s. Bartolomeo, Annunziata e s. Lo- 
renzo fuori le mura. 

Nel vol. XI, p. 225,227, 228 e 229 
feci la descrizione dell’ antica struttura 
delle chiese di rito greco, dicendo delle 
Porte grandi e loro situazione ov'erano 
i piangenti ; del contiguo MNartece, luo- 
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o Catecumeni (V.), ed Energumeni (V.); 
della Porta speciosa vicino al sacrario , 
delle Porte sante così dette per introdur- 
re alla parte più santa della chiesa : del 
Nartece, atrio interiore o vestibolo, par- 
lai pure nel vol. XXXIII, p. 66. Custo- 
di o portinai della porta del tabernaco- 
loe tempio degli ebrei erano i Leviti(/7.) : 
questi portinai custodivano ancora i te- 
sori del tempio e quelli del re, veglian- 
do alle riparazioni di quel vasto edificio; 
talvolta esercitavano le funzioni di giu- 
dici ne'casi riguardanti la polizia del me- 
desimo, e sorvegliavano perchè non en- 
trasse nella casa del Signore persone che 
fossero impure. Custodi e portinai delle 
porte delle chiese erano anticamente i 
diaconi, poi i suddiaconi, indi gli Ostia- 
ri s le Diaconesse ( V.) custodivano le 
porte per ove entravano le donne : onde 
gli ostiari che le aprivano e chiudevano 
nelle ore stabilite, furono detti Custodes 
sacrorum vestibulorum. Ora nella ordi- 
nazione degli ostiari si fa loro la tradi- 
zione delle chiavi della chiesa tolte dal- 
l’altare, e si fa loro chiudere ed aprire 
con esse le porte della chiesa, la cui cu- 
stodia vienead essi affidata, e mentre l’or- 
dinante dà loro le chiavi, dice : Diporta- 
tevi come obbligati a render conto a Dio 
di quelle cose che sotto queste chiavi si 
custodiscono. A Osttario ho detto, ove 
parlai degli uffizi del palazzo apostolico, 
de'custodi delle diverse sue porte, deno- 
minati ostiari. A Mansionario dissi che 
anco ad esso spetta la cura ela custodia 
delle porte, di aprirle e chiuderle. Gl’in- 
gressi delle chiese si chiamarono sacri li- 
mini, sì baciavano con divozione, e per 
accrescere questa si mettevano nelle stes- 
se porte alcune sante reliquie, come me- 
glio dissi a Limina ApostoLorum con altre 
relative nozioni. Gli stipiti di molte chie- 
se hanno croci scolpite, che per divozio- 
ne si baciano. Benedetto XIII lar.° vol- 
ta che entrò in sedia gestatoria nella ba- 
silica Vaticana, volle scendere e: baciare 
umilmente la soglia della porta. Le por- 
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te delle chiese si chiudono negl’ Znterdet- 
ti e Scomuniche (V.). Notai nei vol. VIII, 
p. 173, e XI, p. 176, descrivendo la pre- 
sentazione delle chiavi delle porte della 
basilica Lateranense al Papa nel suo Pos- 
sesso (V.), ch'egli le riceve soltanto co- 
me sua cattedrale. Nella relazione di quel- 
lo di Sisto V presso Cancellieri, Posses- 
sî, p.122, è detto. » Sisto V stimò prima 
d’ogni altra cosa mettersi in possesso del 
suo vescovato, e tutti i canonici di s. Gio- 
vanni costumavano di chiuder la porta 
della basilica avanti |’ arrivo del Papa, 
che sebbene bussato tre volte non viene 
da loro aperta al di dentro, se non quan- 
do odono ‘proferire dal Papa il nome di 
vescovo Lateranense. Essendo poi entra- 
to il Papa in chiesa e accolto dai cano- 
nici e dall’ arciprete, gli disse: Siete as- 
sai felici perchè avete per vostro vesco- 
vo un Papa, e Noi contenti di avere co- 
me per nostro vescovato un Papato colla 
cura di tanti popoli. Ciò detto, si accom- 
pagnò coll’arciprete, al quale così sog- 
giunse: Meno onori e cerimonie, e più 
attenzione alla chiesa di s. Giovanni ”’ 
Per tuttociò che riguarda le porte delle 
chiese, apertura, chiusura o altro, ne trat- 
to ai loro luoghi , parlando delle sagre 
funzioni, come perla domenica delle pal- 
me nel vol. VIII, p. 282; a Pasqua ciò 
che fanno i greci nell’aprirle in tal gior- 
no; non che del modo come sulla porta 
si ricevono Papi, cardinali, vescovi, prin» 
cipi ec., eziandio perla presentazione del- 
\’ Aspersorio perl’ Aspersione dell'Acqua 
benedetta (V.), che si conserva ne’ Pili 
.(7.) propinqui alla porta. A FowranaA di- 
co dell’ antico costume di erigersi presso 
le porte delle chiese, onde i fedeli prima 
di entrarvi si lavassero le manie la fac- 
cia, di che pure a LAVANDA DELLE MANI. 
Quanto riguarda l’asilo e l Immunità 
(7.). Così de’loro ornamenti nelle Feste 
(/.), ciò che rimarcai a Porta e Fiori, 
nel vol. XI, p. 260. Sarnelli, Lett. eccl. 
t.1, p. 87, lett. 20, Dell'ornare di festi- 
ve frondi le porte delle chiese, la chiama 
VOL. LIV. 
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derivazione de’gentili, i quali nelle solen- 
nità ornavano le porte de’templi con fe- 
stive frondi e lumi, e chesi legge nel lib. 
1, cap. 4 de’ Maccabei: Ornaverunt fa- 
ciem templi coronis aureis, etscutulis: A 
Piazza pi Cameo DI FIORE, notai quali at- 
ti pontificii si affiggono accanto le por- 
te delle principali chiese di Roma, così 
in altri articoli, come nel vol. III, p.235; 
mentre talvolta l’appellazioneal concilio 
fu egualmente affissa sulle porte di tutte 
le chiese di Roma ( vol. XIV, p. 290). 
Nei concilii sulle porte delle chiesesi fan- 
no chiamare gli assenti che si vogliono 
giudicare, come riportai parlando de’con- 
cilii. Così nel concilio di Pisa (/.) alle 
porte della chiesa furono chiamati l’an- 
tipapa Benedetto XIII ed il Pontefice 
Gregorio XII, per sapere s'erano presen- 
ti; non comparendo, furono dichiarati 
contumaci con sentenza affissa sulle stes- 
se-porte. Altrettanto si fece nel conci- 
liabolo di Pisa (7.) contro Giulio IL 
Per quanto produssi al $ III dell’ arti- 
colo Comunione , per l’ ommissione del- 
la pasquale si cade nella pena della sco- 
munica, laonde anticamente sulle porte 
delle chiese si poneva la nota di quelli 
che n'erano perciò incorsi; oggidì il par- 
roco dà la nota al vescovo de’non comu- 
nicati. Cancellieri nel Mercato, p. 66, ri- 
porta : che presso la porta della chiesa 
di s. Bartolomeo all’ Isola di Roma, nel- 
la festa del santo si espone alla pubblica 
vista una tavola, in cui a grandi lettere 
sono descritti quelli che non hanno sod- 
disfatto al precetto della comunione pa- 
squale, ut pro nominatim excommunica- 
tishabeantur, e vi resta per tutta l'ottava; 
correggendo Sprangero che nel 1667 pub- 
blicò, appendersi la tabella degli scomu- 
picati alla porta dis. Tommaso in Pario- 
ne. Siffatta consuetudine fu rimossa pru- 
dentemente da Gregorio XVI, anche nel- 
lo stato pontificio. 

PORTE DI ROMA. Nella maggior 
parte sono nobili, decorose, magnifiche e 
degnedella splendida ed eterna città. Ben 
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a ragione osservò il celebre Crescimbeni, 
Stato dis. Maria in Cosmedin, p.52, che 
in ogni porta delle mura di Roma nel suo 
ingresso o ne’ luoghi propinqui esistono 
cospicue memorie e preziosi monumenti 
antichi e moderni, che nella loro impor- 
tanza e complesso le rendono interessan- 
ti, enamerandone i tanti pregi sagri e 
profani. Guattani, Roma descritta, t. 1, 

-18, dichiara, che ciascun recinto della 
città ebbe le sue porte, bensì talune da 
un recinto all’altro non fecero che avan- 
zare di posto, altre furono aggiunte, mol- 
te ebbero più nomi, diverse chiuse, ma 
nonostante computate dagli scrittori. So- 
pra molte si veggono croci alla greca fat. 
te dai primitivi cristiani. La maggior 
parte delle porte erano doppie, vale a di- 
re così congiunte, che un pilastro servi - 
va di stipite all’una e all’altra, come nel. 
la Ostiense e nell’Esquilina, per cui fu- 
rono chiamati Giani. Non solo le porte 
delle mura di Roma si riconoscono bi- 
nate al di fuori, ma doppie anche nel- 
l’interno, con avere un cavedio o corti. 
le nel mezzo circondato da terrazzi con 
merli, donde con saette o sassi trattene- 
re il nemico dall’entrare la seconda por- 
ta, quando avesse potuto forzar la prima. 
Ne convincono, oltre molti altri esempi, 
le porte Ostiense e Nomentana. Soleva 
una di dette porte girare sopra perni, 
nella soglia e nell’architrave, collocati a 
perpendicolo ; 1’ altra era formata a ca- 
taratta con una tavola, che dall’ alto al 
basso scendeva rapidamente. Tali porte 
si dicevano recidentes o caditoie , altre 
saracinesche (di cui a PorTA), quantun- 
que d'epoca antichissima, usate molti se- 
coli avanti all’invasione de’ saraceni, co- 
me può vedersi nell’antica porta di Pom- 
pei, ove ancora rimangono nel muro gli 
incassi laterali per il cadimento della ta- 
vola. Non da tutte, ma dalla parte prin- 
cipale delle porte di Roma partivano no- 
bili e consolari Strade (V.). Sì le une 
come le altre prendevano il nome'o dal 
luogo ove: conducevano o dali’ uso che 
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se ne faceva, o da chi le avea fabbricate. 
Della fondazione di Roma feci cenno a 
Mura di Roma (V.), e che Romolo nel 
designarle alzò il vomere dell’aratro per 
lo spazio destinato all’ingresso, che si dis- 
se Porta(V.); che 3 ne lasciò aperti, de- 
nominati Porte Mugonia, Capena e Ro- 
mana, dicendo di loro ubicazione. Ri- 
portai ancora le diverse posteriori am- 
pliazioni di circuito e quali altri Monti 
di Roma (V.)vi si compresero, Numa a- 
prerdovi altre porte, così i successori, ed 
altrettanto diversi imperatori e domina - 
tori di Roma insieme ai Papi. Ivi inol- 
tre parlai de’restauri successivamente da 
loro fatti alle porte e alle mura, come 
alle porticine dette Posterle o Posterule 
o Posterne, ed a chi spettò la cura del- 
la conservazione. ll primo circuito di Ro- 
molo fu più trinceramento che mura, 
chiamato da Dionisio riparo o vallo, 
mentre la stessa sua casa nel Palatino fu 
di legno e di stoppie quasi una capanna. 
Bensì avanti che scoppiasse la guerra sa- 
bina, Romolo per difesa fece il vallo di 
muro o munì il preesistente debole, con 
trincee più alte per sicurezza degli abi- 
tanti. Anche Nibby conviene che solo 3 
o 4 porte lasciò Romolo alla città primi- 
tiva, costituita dal Monte Palatino(V.), 
e da parte del luogo poi occupato dal 
Foro Boario (V.), il quale si estendeva 
dalle falde del’monte fino al sito ov'è.il 
monumento di Giano Quadrifronte , vi 
racchiuse quello della posteriore chiesa 
di s. Anastasia, il pendio della valle dei 
Cerchi e la falda che guarda Monte Ce- 
lio (V.), che poscia divenne via sagra, _ 
per quasi un miglio e un terzo di giro. 
La guerra che seguì il ratto delle sa- 
bine diè causa ad un accrescimento con- 
siderabile della città, poichè fatta la pa- 
ce fra Romolo e Tazio re de’ sabini, le 
mura furono protratte, e divenute inu- 
tili le porte Romana e Mugonia (la 1.° 
così chiamata dai sabini perchè per essa 
entravano in Roma, siccome rivolta dal- 
la parte loro ; la 2.° come già luogo di 
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pascoli di buoi o dal loro muggiare, ov- 
vero da Mugio che ne fu posto alla di- 
fesa), ed in luogo loro furono aperte la 
Romanula, la Januale e la Carmenta o 
Carmentale , verificandosi che Romolo 
lasciò 3 o 4 porte : la Romanula a con- 
tatto col Velabro, nel nome successe al- 
la Romana; la Januale così denomina- 
ta dalla statua di Giano postavi da Nu- 
ma , che stabilì tenersi sempre aperta, 
meno quando non v'era guerra affalto; la 
porta Carmentale fu di maggior impor- 
tanza perchè continuò ad esistere fino ad 
Aureliano, che nel27 1 di nostra era cin- 
se Roma di nuove mura, situata sotto il 
Monte Capitolino (V.) e la rupe Tarpe- 
ia, nell’odierno vicolo della Bufala, poi 
detta Scellerata per esservi usciti i Fa- 
bii nell’andare contro Veio con infelice 
| esito, e perciò fu poco frequentata: era a 
due giani o fornici o archi , come altre 

orte di Romaantica, edil nome di Car- 
mentale lo ebbe pel fano; sacello, ara e 
sepolcro diCarmenta madre di Evandro, 
dea tutelare de’ fanciulli ch’ebbe flamini 
e feste celebrate ogni anno dalle madri 
romane. La grande ampliazione del cir- 
cuito; operata da re Servio Tullio, con 
nuove mura ed estensione del Pomerio, 
costituì il recinto di Roma nella maggior 
sua potenza per circa 800 anni, e fino ad 
Aureliano. Pertanto nuove porte furono 
aperte nelle valli e dove i monti presen- 
tavano meno arduo l’accesso : seguendo 
precipuamente Nibby vado a numerar- 
ne 23, poste sulla riva sinistra del fiume. 
In quel tratto ch'era fra la rupe Tarpeia 
e il Tevere 3 porte si aprivavo nella di- 
rezione delle 3 strade moderne di Ponte 
Rotto, Bocca della verità, e della Bufa- 
la. In questa era la Carmentale. Nella di- 
rezione di Ponte Rotto e la Bocca della 
verità, la Flumentana; così detta perchè 
prossima al fiume, in sito basso, ed ove 
gli edifizi andavano soggetti alle inonda- 
zioni, chiamata ancora Argiletana dalla 
contrada, una delle più frequentate di 
Roma, la cui etimologia derivò o dal se- 


POR 163 
polero ‘d’ Argo ospite d' Evandro, o dal 
suolo argilloso. In direzione della 3.* stra- 
da oggi Bocca della verità presso l’ospi- 
zio di s. Galla fu la porta Trionfale, pel 
1.° ricordata da Cicerone, così chiamata 
perchè aperta solo per coloro che trion- 
fanti entravano in Roma. Non si deve 
confondere con l’altra porta Trionfale sot- 
to l'ospedale di s. Spirito in capo al Pore 
Trionfale sul Tevere, di cui parlai a Ponti 
DI Roma. Sulla falda orientale del Monte 
Capitolino (V.),al presente salita di Mar- 
forio, eravi la porta Ratumena, così deno- 
minata da quell’auriga veiente, che stra: 
scinato da’suoi cavalli da Veioa Roma, ivi 
venne rovesciato. Dall’altra parte alle fal- 
de del Monte Quirinale (V.) in direzione 
da piazza Traiana a via Alessandrina altra 
n’esisteva, da Nibby creduta la Catularia, 
così denominata perché a’25 aprile pev 
essa usciva la pompa, ondeandare a com- 
piere il sagrificio espiatorio d’una cagna 
rossa e d’una pecora nel bosco sagro al- 
la dea Robigine, per la preservazione del- 
le biade dai maligni influssi della cani- 
cola. Altro accesso al Quirinale era la 
via della Dateria per la porta Sanquale, 
così detta dall’uccello omonimo, perchè 
sacro a Sanco, l’ Ercole de’ sabini, ov- 
vero propinqua all’ attuale Pal2z20 A- 
postolico Quirinale (Y”.). Ne'dintorni del- 
le Quattro fontane fu la porta Salutare, 
etimologia derivata dal tempio della Sa- 
lute o da’saluti, di cui parlai al citato ar- 
ticolo. Altro-accesso antico presenta il 
monte nella via di s. Susanna, e sembra, 
che la sua porta fosse la Piaculare, co- 
me quella che traeva nome da espiazio- 
ni, piacula,che ivi facevansi. Entro le cir- 
costanti vigne Mandosi e Barberini, fra 
le odierne porte Salaria e Pia, al prioci- 
pio dell’Aggere o argine che Tullio va- 
lidamente fortificò, come di facile acces- 
so e perciò assai esposto agli attacchi ne- 
mici,dice Nibby certamente fu la porta 
Collina, chiamata da Festo Agonensis e 
Quirinalis, quindi per essa entrarono i 
galli,ivi si presentò Annibale per battere 
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la città : anche Nicolai, Mena. sulle cam- 
pagne di Roma par. 1, p. 267, chiama la 
porta Collina, Agonale e Quirinale. Can- 
cellieri, Mercato 0 circo Agonale p.23, 
parlando delle feste e giuochi agonali, dice 
che celebrandosi talvolta fuori di porta 
Salara (che resta dal lato di cui parlia- 
mo, mostrando Strabone che le vie Sa- 
laria e Nomentana aveano principio al- 
la porta Collina), questa solevasi chia- 
mare Agonale. Leggo inoltre in Galletti, 
Capena municipio p. 40, che presso Ca- 
stel s. Angelo e la porta Castello vi fu al- 
tra porta Collina, riportando due docu- 
menti del 1143 e del 1311. 1n mezzo al. 
l’Aggere aprivasi la porta Viminale en- 
tro la vigna Massimi, nome che prese dal 
Monte Viminale (V.). La Porta chiusa, 
così detta perchè murata, si crede suc- 
ceduta alla Viminale, ma molto più in- 
terna : per la sua costruzione sembra po- 
tersi credere rifatta a'tempi di Belisario. 
Dalla porta Esquilina, cui derivò il no- 
me dal Monte Esquilino(V°.), all’estremi- 
tà dell’Aggere, uscivano le vie Prenesti- 
na e Labicana, e vuolsi che sorgesse pres- 
so l’arco di Gallieno. Dietro le Sette sale 
e nella vigna Perotti, fa la porta Mezia 
o Metia, di cattivo augurio, poichè per 
essa si conducevano i rei al supplizio, ed 
i cadaveri al rogo nel campo Esquilino: 
lasua etimologia può provenire dalla tri- 
bù Mezia, o dal castello di tal nome nel- 
l’agro romano fra Preneste e Tibur, o 
da Mezio traditore e condottiero degli 
albani punito da Tullo Ostilio , ovvero 
da Mezio Astemio che dopo la peste of- 
frà il prodotto della primavera ai numi. 
Nella valle fra la vetta dell’ Oppio e il 
Monte Celio presso la Chiesa de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, fa la porta Querquetu- 
lana, nome che prese dal monte citato 
o dal querceto ove trovavasi , e dal sa- 
cello delle ninfe querquetulane alle fal- 
de adiacenti dell’Esquilino. Dietro la sca- 
la santa o l’ospedale di s. Giovanni fu la 
porta Celimontana, percossa dal fulmi- 
ne nel 558 di Roma, che conducendo al 
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campo Celimontano del Monte Celio ne 
prese il nome. Alla falda orientale del 
Celio, nella vigna Fonseca, vuolsi che fos- 
se ilcampus fontinalium, ove a' 13 otto- 
bre si celebravano le feste fontinali, dal- 
le quali e dal campo ebbe nome la por- 
ta Fontinale. Nelle adiacenze del Celio e 
nella strada che dalla valle della Ferra- 
tella sale alla Navicella o via delle Mo- 
le, la porta che ivi aprivasi, essendo nel- 
la direzione del celebre bosco di Feren- 
tina presso la città di Marino, dove i la- 
tini adunavano la loro dieta, ebbe per- 
ciò ilnome di porta Ferentina. Sotto l’an- 
golo della villa Mattei nel Celio, dove 
le mura traversavano la pianura della Pi- 
scina pubblica, fu la celebre porta Ca- 
pena, dove avea principio la via Appia: 
la sua posizione viene determinata dalla 
distanza della-1.° colonna migliaria di 
quella via, scoperta fuori della porta A p- 
pia attuale a destra. La etimologia del 
nome si dedusse dal bosco e tempio delle 
Camene, dicendosi nel V secolo Arcusstil- 
lans per essere soggetta al gocciolamento 
dell’acqua degli acquedotti della Marcia 
e dell'Appia, cheivi passavano, e questo 
nome continuava a portare nel principio 
del secolo IX. Avverte il citato Galletti, 
p.30, che questa porta non ebbe nulla di 
corrispondenza col municipio di Capena, 
e che Solino fece derivarne il nome dalla 
città di Capena, che Italo fabbricò pres- 
so Alba. Anche Nicolai citato, p. 7, dice 
che la porta Capena portava a luoghi op- 
posti al municipio di Capena, situato nel 
territorio di Leprignanoin suolo etrusco. 
Il p. Lami, Notizie dell’acqua santa di 
Roma, p. 1 e seg., celebrando Roma an- 
co mirabile per le sue porte, osserva che 
alla porta Capena successe la Porta s. Se- 
bastiano, in luogo però distante ; quindi 
parla di sue etimologie, ubicazione e via 
Appia, dalla quale avea principio, del vi» 
cino campo degli Orazi o Acquataccio , 
ove a’ 27 marzo con solenne pompa si 
portava il simulacro della dea Cibele al 
fiuniicello Almone per mondarlo; discor- 
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rendo d’ alcuni templi antichi. che furo- 
no presso la porta Capena, come il tem- 
pio dell’Onore e della Virtù, edil con- 
tiguo bosco delle Camene formato da M. 
Fulvio Nobiliore, che vi collocò la statua 
del poeta tragico Lucio Azzio di smisu- 
rata grandezza, quantunque fosse di pic- 
cola statura, mentre altri credono che lo 
stesso poeta l’erigesse. Fea, Storia delle 
acque, p. 1, narra il ritrovamento della 
tanto celebre acqua di Mercurio o Ar- 
gentina, presso la vera antica porta Ca- 
pena, alle falde occidentali del Celio,.sot- 
to il casino della già villa Mattei, nell’or- 
to de’ camaldolesi di s. Gregorio, ove M. 
Aurelio riedificò un bel tempio, di cui re- 
stano grandiosi avanzi sopra il castello o 
ricettacolo dell’acqua. A Pro IX ho ac- 
cennato come nel declinar del1850 s'in- 
cominciarono gli scavi de'monumenti al 
4.° miglio circa dalla porta Capena ver- 
so Albano perla via Appia antica. Sotto 
la falda del falso Monte Aventino (V.) e 
del colle di s. Balbina fu la porta /evia, 
così detta dai boschi nevii, diversi dalla 
selva omonima, non a Porta Maggiore 
come pretesero alcuni, al dire di Nicolai 
e Nibby. Presso il cancello della vigna 
Volpi, dove fan capo le vie A ventina e s. 
Balbina, era la porta Raudusculana 0 
Rodusculana, la cui etimologia l’ebbe dal 
bronzo o dal bronzo non lavorato, del qual 
metallo fu posto sulla porta il ritratto di 
Genucio Cippo pretore, in benemeren- 
za del volontario esilio cui si condannò, 
perchè uscendo da questa porta gli com- 
parvero sulla fronte a un tratto come 
due corna, che gl’indovini spiegarono che 
sarebbe stato re se fosse tornato in città, 
secondo la storiella di Valerio Massimo. 
Nella valle fra il falso e il vero Aventino, 
presso al nodo quadrivio delle strade pro- 
pinque, dev'essere stata la porta Laver- 
nale, così appellata dall’ara della dea La- 
verna protettrice de’ furti e degl’ingan- 
ni. Nardini e Piranesi credono, che a tal 
porta sia succeduta l’Ostiense. L' Aven- 
tino mostra due accessi soli sul ciglio do- 
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ve ricorrevano le mura, uno presso il ha- 
stione di Paolo III, l’altro presso s. Ma- 
ria Aventina, ov’erano due porte; una fu 
detta Vavale per la vicinanza ai Navali 


‘0 luogo fuori di porta Portese, ove Ce- 


sare per dare uno spettacolo navale sca- 
vò una naumachia, ridotta stabileda Au- 
gusto. Nicolai a p. 111 parlando di por- 
ta Portese, dice che taluno credette fos- 
se l’antica chiamata Mavalis, per le na- 
vi che qua appresso venivano dal Teve- 
re,opinione insussistente per averla Nar- 
dini dimostrata in altro sito distante. A 
p. 129 osserva Nicolai, che non lungi 
dalla porta Trigemina erano i Navali, 
cioè il porto per lo sbarco delle navi, che 
qualcuno disse esservi stata la porta Na- 
vale. L’altra porta di accesso all’ Aven- 
tino fu la Minucia, nome che prese dai 
monumenti ivi eretti ad onore di vari 
individui di quella famiglia, cioè sacello, 
ara, statua (che Nicolai pone avanti alla 
porta Trigemina e la dice di A. Minucio 
tribuno della plebe che ridusse il prezzo 
del farro adun asse), colonna (con nuovo 
esempio eretta a P. Minucio prefetto del. 
l’annona, in benemerenza di aver ridotto 
il prezzo del pane ad un asse), e un bue di 
bronzo dorato, pei benefizi annonari fatti 
al popolo. Nella gola fra l Aventino e il 
Tevere e prossima al Ponte Sublicio e per- 
ciò ne’dintorni dell’arco moderno della 
Salara (ove anche anticamente erano le 
officine del sale), fu la porta Trigemina 
o Tergemina, non pel fatto glorioso de- 
gli Orazi che uscirono dalla Capena, ma 
così appellata dall’essere probabilmente 
a tre fornici o archi, ad uno de'quali suc- 
cesse quello della Salara, come dissi nel 
vol. XII, p. 200, parlando di porta s. Pao- 
lodetta anche Trigemina. Queste 2.3 por- 
te erano sulla sponda sinistra del Teve- 


re, ch'è la parte principale di Romaan- 


tica,:cioè Flumentana,. Trionfale, Car- 
mentale, Ratumena, Catularia, Sanqua- 
le, Salutare, Piacolare, Collina, Vimina- 
le, Esquilina,Mezia, Querquetulana, Ce- 
limontana, Fontinale; Ferentina, Cape- 
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na, Nevia, Rudusculana, Lavernale, Na- 
‘ale, Minucia e Trigemina. Sulla riva de- 
stra si riconosce il sito di una porta nel- 
la gola sotto l’arce del Monte Gianicolo 
(Y.) di cui signora il nome, che per la 
località forse avrà portato quello di por- 
ta Gianicolense o Janiculensis: almeno 
due poi ve doverono esistere per uscire 
a coltivare le terre nelle mura, che par- 
tendo dal Tevere andavano a raggiun- 
gere l’arce, di cui pure s'ignora il nome, 
se non glielo dierono i prata Mucia e 
Quinctia, i primi donati a Muzio Scevo- 
la, gli altri costituirono il fondo del vir- 
tuoso L. Quinzio Cincinnato; come dal- 
l’altra parte quella ch’ era nel lato cor- 
rispondente a quello della porta Flumen- 
tanadella riva sinistra, essendo stata ma- 
gnificamente rifatta dall'imperatore Set- 
timio Severo, ebbe il nome di porta Se- 
timiana, nome che poi comunicò a quel- 
la ad essa sostituita nel recinto onoriano 
che ancora ritiene. Laonde dal fin qui 
esposto apparisce, che 26 erano le porte 
del recinto tulliano di Servio Tullio, com- 
prese le 3 ultime trastiberine , parte a 
un arco, parte a due, e forsedi 3 la Tri- 
gemina. 

Assunto al trono l’ imperatore Aure- 
liano nel 270, pei motivi e al modo in- 
dicato a Mura pI RomA, per le nuove, udi- 
to il parere del senato dilatò il circuito di 
Roma con quel recinto detto dal suo no- 
me Aureliano, comprendendovi que’ mo- 
numenti citati a detto articolo, de’ quali 
alcuni servirono per porte della città, es- 
sendo allora gli abitanti circa un milione 
e mezzo. Altro circuito incominciò Teo- 
dosio I, che proseguì Onorio imperato- 
re suo figlio, insieme al fratello Arcadio, 
e che compito nel 402 fu chiamato O- 
noriano, dal nome di quello cui se ne de- 
ve principalmente. l’ onore e il merito ; 
cui successero diversi ristauri di mura e 
porte, incominciando quelli de’ Pontefici, 
massimamente s. Zeone 217 (7) che inol- 
tre formòla Città Leonina (V.) con quel- 
le porte che descrissi a detti articoli, a 
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Borcui pi Roma e Parazzo ApostoLico 
Vaticano. Ferlone, De’ viaggi de’ Pont. p. 
81, dice che s. Leone IV fece costruire sul 
Tevere, presso Ja porta che conduceva a 
Porto, due torri, con catene per impedire 
il corso delle barche nemiche; altri dicono 
che l’erigesse alla foce. Ritiratosi /rrnocen- 
zo VII(V.)a Viterbo per le ribellioni dei 
romani, quando nel 1406 vi tornò, s'im- 
possessò prima delle porte della città, a- 
vendone spedite a lui le chiavi il magi- 
strato romano, e vi rientrò per la porta 
Portuense. Neli4roiromanimandarono 
le chiavi delle porte di Roma ad Alessan- 
dro V, comenotai nel vol. XI, p.179.Nel- 
lo spirare del 1494 entrò in Roma con 
l’esercito Carlo VIII re diFrancia, al qua- 
le i romani consegnarono le chiavi delle 
porte della città. Eletto Adriano V1 nel 
1522, essendo in Ispagna, quando entrò 
in Roma per porta s. Paolo i conserva- 
tori di Roma gliene presentarono le chia- 
vi. Di questa presentazione ai Papi an- 
che reduci dai viaggi ne parlo in diver- 
si luoghi, e ad InGRESSI soLENNI IN Roma, 
ove descrissi gl’incontri fatti ai Papi, ai 
sovrani e l’addobbamento delle porte ; 
mentre a Possesso DE Papi descrivo la ce- 
remonia della tradizione che ad essi fa 
formalmente delle chiavi della città il se- 
natore di Roma. Clemente XI nel1720 
per la Pestilenza (V.) deputò un cardi- 
nale un cavaliere a presiedere a ciascu- 
na porta di Roma, ed ogni sera ne vole- 
va egli stesso le chiavi. Clemente XII nel 
1732 ordinò che in tempo di Corclave 
(Y.) simurino le porte che da questo con- 
ducono al palazzo Vaticano. Benedetto 
XIV nel1747 volle che si ponesse la guar- 
dia a tutte le porte della città, onde a'4 
giugno i soldati della nazione corsa al 
servizio della s. Sede, ne incominciarono 
la custodia, per impedire i contrabban- 
di che in gran numero si commettevano 
a danno della Dogana (V.). Ne tempi 
andatisi costumava di concedere per bre- 
ve dai Papi e con lettere patenti dai car- 
dinali camerleughi, alle famiglie nobili, 
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congiunte per affetto o parentela ai Papi, 
ed a qualche corporazione ecclesiastica e 
religiosa, ovvero ad altri per compensi o 
altro motivo, la custodia e cura delle por- 
te di Roma, o per tempo determinato o a 
vita, ed anche in infinito, con ritrarne i 
possessori di tali custodie l’annuo frutta- 
to di certi dazi in denaro o roba, che pa- 
gavasi dai conduttori de’ commestibili e 
generi diversi nell’ingressoin Roma. Ta- 
li custodie terminarono col secolo passa» 
to, mentre attesi i nuovi sistemi intro- 
dotti, tuttociò che si ritrae dall’ imposi- 
zione de'Dazi(/.)suidiversi generi, ap- 
partiene all’erario pubblico, o all’appal- 
tatore di quelli di cose commestibili. Can- 
cellieri ne’ Possessi, p. 474, pubblicò nel 
1802 l’elenco degli antichi possessori di 
tutte le porte, con erudite notizie di cui 
darò un cenno. Della Porta del Popolo 
goderono la custodia i Crispi per conces- 
sioni di Giulio II, Leone X e Clemente 
VII. La Porta di s. Giovanni Giulio II 
in compenso del famoso Laocoontela con- 
ferì ai Fredi. Porta Maggiore \’ ebbero 
i Maddaleni, i Neri, gli Albertoni, i Ca- 
valieri, i Barberini che con pontificia li- 
cenza venderono la custodia ai del Bufalo. 
Di Portas. Paolo furono custodi Maca- 
rozzi, Cremona, Mattei, Capranica e in 
perpetuo l'ospedale di s. Gallicano. Leone 
X inisconto di credito diè per un triennio 
le Porte s. Sebastiano e Latina a Jacovac- 
ci.Della Porta di torre Borgia del Palazzo 
Vaticano ne concessero la custodia Paolo 
III, s: Pio V, Gregorio XIII. La Porta di s. 
Agneseo Piasi godeva da’canonici regola- 
ri lateranensi, in un aponte Mammolo; fu 
loro tolta e Pio IV nel 156r1]a concesse a 
Ranieri di Terni in perpetuo. Le Porte 
Salara e Pinciana si possederono da Gi- 
ganti, Cassiani e Marasini; la 2.° passò 
alla chiesa di s. Salvatore in Lauro nel: 
la custodia, da ‘cui la comprò il cardinal 
Silvio Valenti. Di Porta Angelica par- 
lai a Parazzo Carpegna. Nel1472 dichia- 
rò il cardinal camerlengo, che il mona- 
stero di s. Croce ini Gerusalemme ripren- 
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desse il possesso di Porta s. Lorenzo e 
del ponte Mammolo. Goderono Porta s. 
Pancrazio i Velli, i Paloni, es. Pio V con 
moto-proprio la diè al nipote Giberti. 
L’entrate e rendite di Porta Portese A- 
lessandro VI le assegnò a Molioni ; poi 
l'ebbe de Abrusetis. Porta delle Forna- 
ci l’accordò Paolo III a Sappone, poi ap- 
partenendo alla Fabbrica di s. Pietro ne 
prese il nome. Nel 1564 Pio IV ordinò 
che i possidenti delle porte s. Giovanni, 
Torrione, s. Spirito, Settimiana, Pertu- 
sa, Fabbrica, Castello, Angelica e Pia le 
consegnassero ai doganieri per tutto il 
tempo della loro condotta, a quello stes- 
so prezzo per cui le avevano ad altri af- 
fittate. Gregorio XIII estese a vita di Ti- 
berio Cavalieri l’officio di revisore de'pon- 
tie porte di Roma. Gregorio XVI da mg." 
Tosti tesoriere a'24 novembre 1834 fe- 
ce richiamare all’ osservanza le disposi- 
zioni sull’esigenza del dazio di consumo; 
e da mg. governatore Vannicelli a’ 9 
giugno 1841 fece pubblicare il regola- 
mento di polizia riguardante i passapor- 
ti e le porte di Roma. Pio ZX nelr.° ot- 
tobre1847 attribuì la manutenzione del - 
le porte di Roma al municipio romano; 
e nel 1849 ricevè in Gaeta le chiavi del- 
la città, appena occupata dal general Qu- 
dinot. Dopo aver dato un cenno sulle an- 
tiche porte di Roma e prima di breve- 
mente ‘descrivere le porte come oggi si 
trovano, citerò alcuni autori che ne trat- 
tarono, oltre quelli già citati e che riportai 
a Mura pi Roma. Pietro Mocenigo, Re- 
lazione delle porte di Roma, exstat nel- 
le Lett. del Bulifone t.1, p. 299. Anto- 
nio Balhani, Dissert. sopra il circuito an- 
tico di Roma, mel Mazzucchelli t. 3, p. 
93. Piranesi, classica collezione delle sue 
opere incise e illustrate. F. Eschinardi , 
Descriz. di Roma e dell’ agro romano, 
Romat750. Nibby, Zndicaz. antiquaria 
della raccolta di vedute rappresentanti 
i punti più interessanti delle mura e por- 
te di Roma, ivi 1826. Roma nel 1838, 
par. 1." antica, Agli articoli Cuzse, CaTA- 
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comre e Crmreri descrissi quelli situati 
fuori delle porte. A Pompini dissi che al- 
le porte e alle mura di Roma eranvi com- 
pagnie di persone pronte ad estinguere 
gl’incendi. 

Il recinto attuale di Roma sulla riva 
sinistra del fiume o è dell’imperatore O- 
norio, o segue l'andamento del medesi* 
mo : le porte che in esso apronsi o sono 
le identiche di quelle edificate da Ono- 
rio, o sono riedificate; ma ad eccezione 
delle porte Flaminia o del Popolo, No- 
mentana o Pia, ed Asinaria cui è succe- 
duta quella di s. Giovanni, che entrano 
nella seconda categoria, quasi tutte le al- 
tre sono situate dove in origine furono 
stabilite; Nibby le divide in porte di 1.° 
ordine e porte di 2.° ordine; e quelle di 
1.° ordine essendo sulle vie consolari pre- 
sero in origine nome da quelle, cioè sul- 
la riva sinistra farono 12. porte di1.° or- 
dine, l’Aurelia, la Flaminia, la Salara, 
la Nomentana, la Tiburtina o s. Loren- 
zo, la Prenestina o Labicana o Maggio- 
re,l’Asinaria, la Zatina, l’Appiao s. Se- 
bastiano, \' Ardeatina e la Ostiense o s, 
Paolo : e sulla destra due, la Portuense 
o Portese, e la Pancraziana o di s. Pan- 
crazios in tutto 14. porte, ch’era il nu- 
mero delle porte di 1.° ordine a'tempidi 
Procopio , oltre varie porte secondarie. 
Nominando quello storico nella Guerra 
gotica e in questa 2° categoria la Pin- 
ciana, intese parlare delle porte che non 
erano sulle vie consolari, delle quali sul- 
la sponda sinistra del Tevere notansene 5 
non più esistenti, che aprivansi nel trat- 
to di mura oggi abbattuto fra il ponte 
Sisto e la porta del Popolo, e nel recinto 
tuttora esistentela Pinciana, 4 fra la por- 
ta Nomentana e la Tiburtina ancora vi- 
sibili, e la porta Metroni fra l’Asinaria 
e la Latina ; sulla riva destra-del fiume 
poi la Settimiana. Oggi sulla ripa sini- 
stra del fiume apronsi 8 porte, cioè del 
Popolo, la Salaria, la Pia, la s, Lorenzo, 
la Maggiore, la s. Giovanni, la s. Seba- 
stiano e la s. Paolo; sulla destra 4, la 
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Portese, la s. Pancrazio, la Cavalleggie- 
ri e l’Angelica, in tutto 12, che poi de- 
scriverò brevemente. Sono chiuse la Pin- 
ciana, le due de’ Castra Praetoria, la Vi- 
minale, la Metronia riaperta tempora- 
neamente, la Latina e l’Ardeatina sulla 
sinistra: la Fabbrica,la Pertusa e la Ca- 
stello sulia destra; sono annullate la Set- 
timiana ela s. Spirito, ambedue pure nel- 
la contrada trastiberina : di tutte darò 
un cenno, tranne la Viminale, di cui già 
parlai. Delle porte del recinto onoriano 
sulla sponda sinistra del fiume, prima 
era l’Aurelia posta all’imbocco del Por - 
te s. Angelo (V.), che dall’ essere situa- 
ta sulla strada di Borgo, che mena al- 
la Città Leonina e alla Chiesa di s. Pie- 
tro, come notai in quegli articoli fu det- 
ta Porta s. Petri fin dal V secolo, nel 
seguente fu detta anche Aurelia, conser- 
vando il 1.° nome almeno fino al secolo: 
XII, e rimase finchè Alessandro VI unì 
la Città Leonina col resto di Roma. Di 
là da detto ponte fu una controporta a 
fronte della Città Leonina, cioè portaCol-. 
lina che ricordai di sopra, la quale tras- 
se la sua denominazione dal condurre ai 
Colli o Monti Gianicolensi; fu pur chia- 
mata Porta Aenea la porta di bronzo per 
esser fasciata di quel metallo, nobilitata 
da Alessandro VI e demolita sotto Pio 
IV ; Piale la chiama dalla via porta Cor- 
nelia e porta s. Petri. Fra questa porta 
ed il ponte Sisto, l’anonimo di Mabillon 
conta due Posterne o Porterule o Poste - 
rule o piccole porte, e tre ne ricorda fra 
questa porta medesima e la Flaminia. 
Delle due prime una corrispondeva al- 
l’arco presso la chiesa de’ss. Faustino e 
Giovita de’ bresciani nella contrada de 
Canto secuto (di cui al vol. LI, p. 327): 
tale posterna nel secolo XI avea nome 
di Posterula de Episcopo. L’ altra po- 
sterna. fu vicino alla chiesa di s. Giovan- 
ni de’ fiorentini, dov’ era l’imbocco del 
Ponte Vaticano o Trionfale (V.), e co- 
me dissi a quell’ articolo denominata 
Trionfale, ciò che ignorò Nibby , ed ia 
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ne dichiarai ancora l’ uso, meglio aven- 
done parlato a Citta Leonina. Delle tre 
fra la porta Aurelia e la Flaminia, la 1.° 
fu presso una chiesa dis. Agatha de Po- 
sterula; chiamandosi da Anastasio Po- 
sterula s. Agathae,nellargo della via del- 
l’Orso, oggi chiesa di s. Maria, della qua- 
le parlai nel vol, XI, p. 51, dando il no- 
me alla contrada. 

Primadi descrivere le odierne 12 por- 
te di Roma, parlerò di quelle che resta- 
no chiuse, secondo l’ordine con cui le no- 
minai ; su di alcune gli scrittori sono in 
contraddizione ; seguirò i più critici. Por- 
ta Pinciana. Sul Monte Pincio (V.), dal 


quale ne prese il nome. Belisario che a-. 


mò il soggiorno del colle, vi pose i quar- 
tieri e diè il nome di Belisaria alla por- 
ta verso il 535, per averla riedificata, 
Muratori smentì la favola che quel pro- 
de divenuto cieco, su questa porta si po» 
nesse a dire date obulum Belisario. Nie 
colai, Mem. delle camp.t.1, p. 285, ne- 
ga che la costruisse Belisario, e Piranesi 
crede che l’avesse ristorata Costantino, 
quindi forse doversi ad Aureliano, di- 
cendo che coincideva colla via Flaminia, 
La porta dal1808 rimane chiusa. Porta 
deCastra Praetoria, Tra le porte Nomen- 
tana e Tiburtina (come dissi parlando 
di sua iscrizione a Mura pi Roma), fu 
eretto il Castro Pretorio o quartiere de- 
stinato all’alloggiamento de’soldati pre- 
toriani, coorti o guardie del Prefetto del 
pretorio per la persona dell’imperatore, 
milizia che spesso dispose del romano im- 
pero e dell’imperatore, dopo che Seiano 
favorìto di Tiberio l’ebbe riunita in que» 
sto edifizio verso l’anno 23 di nostra e- 
ra. Consisteva il fabbricato in un gran 
recinto quadrato circondato di mura, del- 
le quali rimangono tre lati soltanto che 
servono a porzione del recinto della cit- 
tà, nel quale fu unito da Aureliano. Nel 
312 fu smantellata da Costantino che ri- 
formò questa prepotente e ambiziosa sol- 
datesca, avendo parteggiato per Massen- 
zio. Si crede che come gli altri accam- 
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pamenti romani avesse questo castro 4. 
porte, cioè 1.° la Pretoria, donde usciva 
l’esercito per guerreggiareo peraltvi fatti 
d’arme; 2.°la Quintana, come la chiama 
il Biondo, Romatrionfante, p. 225, ch'e- 
ra posta dietro il pretorio e vi si faceva 
mercato di tutte le cose fiecessarie al vi- 
vere; la 3.° porta era detta Principale, 
per essere nel luogo ove si riducevano 
gli ordini principali dell’ esercito ; la 4. 
si appellava Decumana dalle decime che 


si portavanoda principio per essa nel cam- 
po; e per questa ch’ era molto spaziosa. . 


entravano nel pretorio le vettovaglie e 
gli animali: alcuni chiamarono la 2.° e 
la 3.° porte de’ Principi. Ora non rimane 
indizio che di due, per aver Onorio pro» 
fittato de’ tre lati superstiti del recinto 
primitivo per le mura attuali di Roma, 
e distrusse intieramente il lato che guar- 
dava la città, come inutile al muovo sco- 
po. Le due porte servirono alla città e 
poi furono murate, corrispondendo la 
parte interna alla vigna del Macao de’ge- 
suiti. Porta Metronia. E' situata a mez- 
za strada circa fra le porte s. Giovanni e 
Latina, vocabolo che diè nome ad una 
contrada della città detta Porta Metro- 
bia, Metrovia e Malodia, della quale fu 
Giovanni XIX : fu chiamata anche Ga- 
biusa, ovvero siccome questa dicesi che 
portassea Gabio(V.), (orse sarà stata por- 
ta Tiburtina. Dice Fea, Storia delle ac- 
que, p. 8, ch'era aperta nel secolo XII 
e forse fu chiusa per l’acqua della Ma- 
rana. Dell’iscrizione posta nel suo inter- 
no nel1157 parlai nel vol. XLVII, p. 54. 
Verso il1840 si riaprì, soltanto per uso 
del trasporto delle terre degli scavi delFo- 
ro romano, onde depositarle nel campo 
Celimontano per colmarlo. Porta Lati- 
na. Rimane presso la Chiesa di s.. Gio- 
vanni a porta Latina (V.); e prese il no- 
medalla via consolare su cui è posta, por- 
tandoalla celebratissima regione del La- 
zio (V.). Nella massa è de’'tempi di Ono. 
rio, ma Belisario ricostruì l'arco. Fu chiu- 
sa nel1808, e solo per pochi mesi venne 
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riaperta nel1827. Crescimbeni, Mist.del- 
la chiesa di s. Gio. avanti porta Latina, 
parla del suo sito e nome, che prima d’Au- 
reliano non esisteva, supplendola la Ca- 
pena; che fu chiusa nel maggio 1656 per 
la Pestilenza (V,), e siccome per trascu- 
raggine non si riapriva, come avvenne 
di altre porte di Roma, il cardinal Ga- 
brielli, cui apparteneva, ne fece eseguire 
il riaprimento con pompa solenne a’ 5 
maggio16609, giorno festivo della propin- 
qua chiesa pel martirio quivi seguito di 
s. Giovanni evangelista. Porta Ardeatina. 
Si racchiude fra le porte Ostiense e Ap- 
pia in un al bastione di Paolo III Si ve- 
de che informe fu aperta a traverso d’un 
bel monumento sepolcrale, ch'era lungo 
la via, forse in epoca posteriore ad Ono- 
rio e a Narsete, in sostituzione della por- 
ta primitiva.Fra questa porta e l’Ostiense 
altra n° esisteva nel secolo X.V di costru- 
zione onoriana e con iscrizione , ch’ era 
forse l’Ardeatina originale, distrutta nel- 
l’erezione del bastione. Conduceva all’an- 
tichissima e celebre Ardea, di cui parlai 
anche nel vol.XXIX,p.30. Porta Fabbri. 
ca. Così detta da Pio IV, dopochela riedi- 
ficò, perchè la custodia appartenne alla 
rev. fabbrica di s. Pietro. Piale la crede a- 
perta da Giovanni XXIII delr4 ro, chiu- 
sa da Martino V, forse riaperta da Pao- 
lo III per l’introduzione de’ materiali, in 
ispecie delle vicine fornaci, onde fu chia- 
mata Porta delle Fornaci,insevvienti al- 
la costruzione della nuova basilica Vati- 
cana, ed anche pel contiguo palazzo a- 
postolico; ed in fatti fuori della porta so- 
no cave di argilla per la costruzione dei 
mattoni e altre moderne figline. Clemen- 
te XI la rifece dai fondamenti; oggi co- 
me superflua è chiusa. Porta Pertusa: E' 
posta verso Porta Cavalleggieri, in un 
angolo delle mura del giardino Vatica- 
no, di cui trattai a PaLazzo Vaticano vol, 


L, p. 287; alcuni la crederono la Ziîri- . 


daria. Piale nella Dissert, sulle mura e 
porte del Vaticano, in vece la distingue 
dalla Pertusa , che ritiene edificata nel 


POR 


1411 da Giovanni XXIII, con demolire 
fra la Viridaria e il palazzo alcune torri 
della città Leonina; la dice d’uso parti- 
colare de’ Papi e della curia. Porta Ca- 
stello. Presso il Castel s. Angelo (V.),la 
fece rifabbricare Pio IV, secondo la co- 
mune assertiva degli scrittori delle porte 
di Roma, maiola trovo già esistente sotto 
Nicolò V del1447, come riportai ne’ vol. 
IX, p. 47, e XXXV,p.174; forse la Po- 
sterula, di cui feci cenno ne’ vol. XIII, p. 
248, XXXVIII, p. 25, eretta da s. Leo- 
ne IV. Di più, rilevo da un documento 
del13g1 pubblicato dal Galletti, Cape- 
na municipio, p. 78, che a questa epoca 
esisteva col nome di Castello. Fu chiusa 
nel1798, e conduceva ai propinqui pra- 
ti. Porta Settimiana. Dissì di sopra, par- 
lando delle porte trastiberine, che fu e- 
dificata da Settimio Severo e ne prese il 
nome, in sostituzione della F/uzzentale, 
la quale era più addentro; fu detta an- 
che Finestrale, compresa nel recinto di 
Servio, divenne inutile insieme a quella 
di s. Spirito, dopo che Urbano VIII fece 
il nuovo recinto a bastioni sulla ripa de- 
stra del fiume, coprendo il dorso Giani- 
colense, con che nel1643 comprese nel- 
la Città Leoninale porte s. Spirito e Set- 
timiana dal volgo chiamata Settignana. 
Alveri, Roma in ogni stato t. 2, p.306, 
narra che Alessandro VI la fece costrui- 
re di nuovo quando raddrizzò la strada 
detta per la sua lunghezza Lungara, ri- 
mosse l’iscrizione di Settimio e vi sostituì 
la propria che fu tolta nelr798 : Giulio 
II compì tal via. Che nel 1527 l'esercito 
di Borbone entrò per porta Settimiana, 
e che quel duce fu ucciso presso porta s. 
Spirito, e che ambedue restarono aperte 
e inutili dopo Urbano VIII, lo dissi in più 
luoghi, come dell’erezione di Porta s. Spi- 
rito fatta da Paolo III e restata incom- 
pleta per morte dell’architetto, e ne'vol. 
XIII, p.255, XLV, p.110,XLVII, p.55, 
XLIX, p.304. Piale dice che nel luogo del- 
la porta s. Spirito fu già l’antica Posteru- 
la de’sassoni e longobardi di s, Leone IV 
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‘+ che metteva al Gianicolo e al Trasteve- 
re; nel 1409 si chiamava Porta nuova, 
forse pei restauri fatti, altri appartenen- 
do ad Alessandro VI, finchè Paolo III ne 
incominciò la magnifica riedificazione. O- 
ra passo a descrivere le porte odierne, se- 
condo le attuali denominazioni. 

Porta Angelica. La rifece dai fonda- 
menti Pio IV nel1563, al modo descrit- 
to nel vol. XIII, p. 248. Gregorio XVI, 
restaurando le mura, nel 1839 tolse le 
teste de’ malfattori famosi con epigrafi 
in marmo, ad terrorem locate sulla por- 
ta dalla parte esterna, Pio IV aprì pure 
la strada fiancheggiata d’ alberi che da 
questa porta conduce a Ponte Molle (e 
dopo circa due miglia si unisce a Porta 
del Popolo ) e alla via Cassia, per cui la 
precedente porta fu anche detta Cassia. 

. Si può vedere Nicolai, Mem. sulle cam- 
pagne, t.1, p. 33. 

Porta Cavalleggieri. Già porta del 
Torrione per quello vicino dis. Leone 1V, 
edificata da Nicolò V e restaurata da A- 
lessandro VI, finchè prese l'odierno no- 
me quando Pio IV la rinnovò e fabbri- 
cò presso di essa il quartiere e la scude- 
ria de’ Cavalleggieri, come prova Piale, 
ed io descrissi nel vol. XI, p.22 e altrove. 

Porta s. Giovanni. Da Gregorio XIII, 
in occasione che aprì la strada di s. Ma- 
ria Maggiorealla basilica Lateranense nel 
1574, fu sostituita a quella del recinto 
onotiano chiamata Asinaria fin dai tem- 
pi di Procopio, e che allora fu abbando- 
nata. Egli si servì di Giacomo del Duca ar- 
chitetto e scultore siciliano, discepolo di 
Buonarroti, ma non si presenta con quel. 
l’ aspetto dignitoso che dovrebbe, sicco- 
me destinata a servir di transito a tutti 
coloro che vanno a Napoli e nel mezzodì 
d'Europa e viceversa. La porta Asinaria 
di Onorio in parte ancora esiste al lato 
della surrogata, avente sufficientemente 
ben conservate le due torri rotonde che 
la difendevano, le quali danno un'idea 
dell’antico metodo di difesa e dell’altez- 
za primitiva, Fu chiamata Asivaria per- 
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chè era posta sulla omonima via € così 
detta non dagli. asini che per essa condu- 
cevano erbaggia Roma, ma da un Asi- 
nio o Asina che la costrusse. Nicolai di- 
ce che dalla porta usciva la via Campa- 
na o Campania. Essa vien ricordata la 
1. volta nel 535 nella guerra gotica, dap- 
poichè per questa entrò la 1.° volta Be- 
lisario in Roma. Nel 546 per tradimen- 
to degl’isauri che doveano difenderla, vi 
fu introdotto Totila. Nel 943, ed ancora 
sul declinar del secolo XIII si chiamdan- 
che Zateranense, dal nome della contra» 
da epropinqua basilica. Chiamossi pure 
Celimontana, perchè aggiacente al Mon- 
te Celio : dell’altra antica omonima par- 
lai di sopra. Nelr408 re Ladislao l’avea 
fatta murare. Nel184g i repubblicani la 
fortificaronocon opere esterne, diroccan- 
do i fabbricati ed i muri delle vigne cir» 
costanti, come fecero a Porta Maggiore 
e in altre, demolendoavantila Pia il pa- 
lazzo della villa del cardinal Patrizi (7) 
ed altro. i 

Porta s. Lorenzo. Già Tiburtina d'O- 
norio e d’Arcadio, di cui si legge ancora 
l'iscrizione : il nome di Tiburtina lo ebbe 
dal trovarsi sulla via di questo nome che 
conduce a Tivoli, come quello di Porta 
s. Lorenzo dall’ uscirsi per essa alla pa- 
triarcale basilica consagrata a quel san- 
to, fin dai tempi dis.GregorioII del 715. 
Nell’interno è appoggiata al monumento 
delle acque Marcia, Tepula e Giulia, no- 
tando Nibby, che per la demolizione del- 
le porte Prenestina e Labicana operata 
nel 1838, questa è la sola che rimanga 
nella sua integrità fra tutte quelle edifi- 
cate da Onorio. Gli scrittori la chiama- 
rono con altri nomi Zibitinense, e Tau- 
rina per la testa di toro scolpitavi. Vi- 
cino a questa porta abitarono a’ tempi 


«di s. Gregorio 1 un gran numero di tin- 


tori, onde alcuni l’appellarono Porta del- 
la tinta. Dopo la porta s. Lorenzo tro- 
vasi incastrato nelle mura un castello ap- . 
partenente all’acquedotto dell’acqua An- 
toniniana, ed una porta contemporanca- 
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mente progettata e chiusa ; che per es- 
sere nella direzione della via Collatina 
sembra che fosse destinata a portarne il 
nome. Tale via conduceva a Collazia, fa: 
mosa per l’ avvenimento di Lucrezia e 
conseguenza della fondazione della repub- 
blica romana. Nel t. 5 delle Dissert. di 
archeol. a p. 55 si legge quella di mg. 
Nicolai, Sull’antica Collazia. 

Porta Maggiore. Come il monumen- 
to delle acque Marcia, Tepula e Giulia 
servì per appoggiarvi la porta Tiburtina 
os. Lorenzo, così quello gigantesco e mae - 
stoso delle acque Claudia. e Aniene nuo- 
va venne inserito entro le porte Prene- 
stina.e Labicana o Lavicana ne due ca- 
‘nali dell'acquedotto che le sovrasta. Esse 
furono così denominate per le vie conso- 
lariomonime che da esse uscivano, cioè la 
1.°a sinistra, la 2.* a destra. Dipoi si chia- 
mò Porta Maggiore la Prenestina, per la 
basilica dis. Maria Maggiore dalla quale si 
va alla medesima, o perchè ne’tempi bassi 
ne possedette la custodia. In seguito delle 
due porte la sola Prenestina restò aperta, 
e la propinqua fu murata. In questo pun- 
to l’imperatore Onorio, di consenso del 
fratello Arcadio, profittò del magnifico ac- 
quedotto, ed aprì due porte nel bivio di 
due strade preesistenti. Altri affermano, 
come dissia Mura pi Roma, che Aureliano 
fu quello che comprese nel suo recinto il 
monumento delle acque Claudia e Aniene 
nuova,il quale lasciò coi suoi due fornici 
ograndi archi aperto l’adito alle due por- 
a Onorio e ifsuo architetto volendo di- 
fendere e conserv areilmonumento, avan- 
zò in fuori ledue nuove porte corrispon- 
denti agli antichi fornici dell’ acquedotto 
e queste porte fianchegg giò di torri , po- 
nendone due quadrate. lla due rat 
tà, ed una rotonda nel mezzo fra le due 
porte. Neltempodella guerra gotica con- 
servavasi il nome di Prenestina, come 
nel secolo IX: quello di Labicana dura- 
vaancora nel secolo XIII a'tempi di Mar- 
tino Polono. che nella Cronaca lib, 4, c 
4, l'appellò ancora Maggiore, Già in un 
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documento riferito da Galletti si rileva 
che nel g 19 si diceva Porta Maiore, co- 
sì in altri posteriori, per derivazione dal- 
la basilica, leggendosi in un diario inse- 
rito da Muratori, Rer. ital. t. 24, avere 
il nome di Porta della Donna, cioè del- 
la Madonna, allorchè si narra che i ne- 
mici entrarono in Roma per la breccia 
aperta fra questa porta e quella di s. Lo- 
renzo. Nel141o fu occupata dalle genti 
di re Ladislao e difesa contro i romani 
per più d’un mese, ma alla fine fu pre- 
sa per forza a' 15 febbraio; così nelr436 
venne attaccata e presa da Everso conte 
d’Anguillaraa’23 marzo, assistito dai ro- 
mani de’ rioni Parione e Ponte, seguaci 
della fazione orsina allora diretta da lui. 
Avanti le porte-e nel centro esterno del 
monumento Claudiano, è ilcurioso eim- 
portante sepolcro di Marco Vergilio Eu- 
risace fornaio appaltatore degli appari - 
tori, e di Atistia sua consorte, di forma 
quadrilatera con iscrizioni e bassorilievi 
rappresentanti la fabbricazione, distri- 
buzione del pane, e tutti gliusi della pa- 
nificazione. Fra'capitelli ornati sono tre 

ordini d’incavi rotondi che coprono cia - 
scun lato del monumento, con che, secon- 
do Nibby, lo specioso fornaio volle per- 
petuare nel fregio della fascia la imma- 
gine di quelle arche, nelle quali ripone- 
vano il pane appena tolto dal forno: il 
corpo inferiore presenta’ i cilindri e le 
barre, che costituivano la cassa coperta 
(in oggi scoperta) di sopra, onde si raf- 
fucldanti pian piano e perciò lasciavasi 
superiormente un ambiente entro il qua- 
le l’aria giuocava per mezzo di fori ro- 
tondi, e quest’ arca chiamavano pana- 
Pesi come il paniere, entro il quale 
poi mettevano il pane che si distribuiva 
nelle tavole o dove ponevasi per l’ uso 
giornaliero. JI sepolcro appartiene alla 
metà del secolo VII di Roma , perchè qui - 
vi non esisterono fornai panel 580 di 
sua era, ma dopo la guerra di Persco. 
La composizione de’ bassorilievi è natu - 
ralissima, la esecuzione è abbozzata, non 
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essendo le cose espresse che come guida 
pei stuccatori, prima essendo le figure 
coperte di stucco che ne ingentiliva i con- 
torni. Ma nell’accennate operazioni d’O- 
norio, l'architetto per procurare una mag- 
gior difesa alle porte e togliere al nemi- 
co un punto più alto delle porte stesse, 
in luogo di demolire il sepolcro, se ne ser- 
vì a guisa d’ opera avanzata, l’ unì alle 
mura racchiudendolo nella suindicata 
torre rotonda e centrale ; e poichè il se- 
polcro trovasi ripieno d’opera di masso 
solidissima, così col massiccio della torre 
investendo Lutto all’intorno il monumen- 
to, venne a formarne tutto un corpo di 
costruzione fortissima di difesa, serven- 
dosi nel lavoro di buona, parte de’ massi 
e pietre cadute anteriormente dal sepol- 
cro e dall’acquedotto. Ciò servì a conser- 
vare il sepolcro. Posteriormente a questo 
pregievole monumento e prima della sua 
reclusione entro opera di difesa, fu in- 
nalzato il grandioso dell’acqua Claudia e 
Aniene nuova, così detta da Claudio che 
nell’anno 789 di Roma e 36 di nostra 
era ne condottò le acque, con mole co- 
lossale di archi e magnifiche costruzioni, 
con acquedotto lungo 62 miglia, perciò 
il più grande fra tutti gli antichi non so- 
lo di Roma ma dell'impero, essendo gli 
avanzi che ne rimangono i più conside- 
rabili. Caio Caligola avea cominciato i 
due acquedotti, che Claudio suecessore 
compì e dedicò, come quello che eseguì 
opere grandi, fra le quali sono principali 
l'acquedotto principiato da Caio, l’emis- 
sario del lago di Fucino (di ‘cui a Pescr- 
na), ed il porto d’Ostia. Y. Acque, Ac- 
quepoTTI e Fontane DI Roma. L’acque- 
dotto dopo la sua costruzione, come si 
legge nelle iscrizionia Porta Mag ggiore in 
Mero le facciate, fu risarcito più. vol- 
te, da Vespasiano e Tito, perchè l’ ope- 
ra non avea una solidità proporzionata 
al peso ed all’urto dell’ enorme volume 
d’ acqua che portava. Altri ristauri e mi- 
glioramenti vi fecero Traiano, Settimio 
Severo e Costantino, essendo stato tron- 
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presto risarcito, fluiva ancora sul princi- 
pio del IX secolo, col nome di Forma 
Claudiana, poi Lateranense pel ramo 
che dirigevasi al Laterano nel secolo XII, 
ch'è l’ultima memoria dell’uso di questo 
acquedotto. Malgradole successiverovine 
se ne ammirano lunghissimi tratti pres- 
so la via Latina. Nerone per fornire ac- 
qua al Celio e al suo stagno; diramò una 
parte dell’ acqua Claudia con nuova ar- 
cuazione laterizia bellissima pel dorso di 
quel colle, la quale ebbe principio all’an- 
golo che forma l’acquedotto fra la chie- 
sa di s, Croce in Gerusalemme e il mo- 
numento di Porta Maggiore, contrada 
che gli antichi designarono col nome di 
Ad Spem veterem per un antico tempio 
dedicato alla Speranza (nel t. 4, p. 301 
degli Atti d’archeologia si legge la Dis: 
sert. del culto prestato dagli antichi alla 
Speranza e d'alcuni monumenti che vi 
hanno rapporto, del com. P. E. Viscon- 
ti), e terminò presso il tempio di Claudio 
nell'orto de’ ss. Gio. e Paolo: poi |’ ar> 
cuazione fu protratta al Palatino, al’ A- 
ventino e al Trastevere. Fino al princi- 
pio dell’impero di Nerva l’ acque Clau- 
dia e Aniene nuova fuori di Roma si di- 
stribuivano separate , dentro Roma poi 
confondevansi insieme ed erogavansi per 
le 14 regioni. Oltre gli avanzi dell’ ar- 
cuazione della Claudia e dell'Aniene nuo- 
va, sì hanno ancora quelli del loro gran 
castello presso la porta Maggiore, entro 
l’ultima vigna a sinistra di chi esce da Ro- 
ma; quelli dello splendido monumento al- 
la stessa porta e quelli della gran fontana 
sull’Esquilie o Sette sale, conserva d’ac- 
qua così appellata benthé abbia g anditi, 
nome che per corruzione le derivò dal- 
la contrada Seztizonio. Claudio non edi- 
ficò il monumento per una porta di cit- 
tà, essendo allora la porta antica Esqui- 
lina, ma sibbene per transito della via 
Labicana, sulla quale l’ acquedotto pas- 
sava, via che in questo luogo dividesi in 
due, una a destra che menava a Labico 
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(7.), l’altra a smistra che andava a rag- 
giungere la via Prenestina o di Palestri- 
na (V.) originale e che dopo Onorio di- 
venne via Prenestina essa stessa: di ta- 
le bivio è testimonio il sepolero di M. 
Vergilio Eurisace posto. nella faccia e- 
sterna del monumento Claudiano. Que- 
sto si compone di due altissimi archi e 
di tre piccoli ornati ciascuno di due colon- 
ne d'ordine corintio sostenenti un fron- 
tone, e di questi archetti sotto quello di 
mezzo apresi un piccolo arco, forse per lo 
scolo delle acque che venivano a cadere 
nella valle fra il Celio e il colle di s. Cro- 
cein Gerusalemme. La costruzione è for- 
mata di massi enormi di.travertino: che 
non essendo stati mai terminati di poli- 
re presentano l'aspetto di. bugne, e come 
tali furono prese dall’ Amannati, che col 
nome di ordine rustico imitolle nel pa- 
lazzo Pitti a Firenze. Allato destro di que- 
sta porta, da chi esce dalla città, Procopio 
indica come un tempo esistesse il /'iva- 
riun: o serraglio di bestie feroci, che ser- 
vivano pei pubblici spettacoli di Roma. 
Inoltre fra questa porta e la porta s. Gio» 
vanni, Aureliano v° incluse nel recinto 
l’anfiteatro Castrense, la cui fondazione 
è incerta, ma prima del Flavio o Colos» 
seo, monumento che anco da Onorio fu 
meglio concatenato al suo recinto, chiu- 
dendo gli archi della parte esterna che 
servono di mura urbane: poche vestigia 
rimangono dell’interno dell’ edificio, ri- 
dotto a ortaglia; era a due ordini, ma 
del 2.° non rimane che un arco. Nel1838 
Gregorio XVI zelantissimo e benemeri- 
to della conservazione de'monumenti an- 
tichi , ordinò il dissombramento totale 
di tutte le costruzioni non solo moderne 
al di dentro, ma di quelle ancora aggiun- 
tealdifuori da Onorio (delle case emal- 
conce torri, come dell’altissima torre di 
Nicolò V, scrive il.cav. Grifi), che si ate 
taccarono indebitamentein varie epoche 
alla doppia maestosa fronte dell’ acque- 
dotto Claudio, edificio che per la sua mo- 
le e imponenteaspetto può gareggiare coi 
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più famosi della romana grandezza. Ne e- 
seguirono il lodevole divisamento i mem - 
bri della sezione consultiva dell’antichi - 
tà e belle arti, e specialmente il comm. 
Giuseppe de Fabris valente scultore, per - 
chè il superbo monumento venisse re- 
stituito alla sua primitiva dignità e ap- 
pariscenza, anzi il Papa stesso ne prese 
minuta cura, come in altre operedì belle 
arti, e ne regolò direttamente col comm. 
de Fabris tutte le operazioni, portando- 
visi di frequente in persona e animando 
i lavoranti con gratificazioni. Da tali de- 
molizioni si venne al felice discoprimen- 
to del suddescritto pregievolissimo sepol- 
cro di M. V, Eurisace, nascosto per cir- 
ca 15 secoli entro la torre tonda tra le 
porte Prenestina e Labicana, con gran 
piacere del Pontefice e di tutti gli ama- 
tori delle antichità romane. Varie opi- 
nioni, com'era ben naturale, furono emes- 
se per sì rilevante monumento sepolcra-» 
le, per la sua forma singolare, ancora ben. 
conservato. Nibby disse la sua nella Ro- 
ma nel1838, par. 2 antica, p. 544: inol- 
tre la dissero il conte Borghesi e il d." 
Jahn, edi seguenti. Brevi cenni di un mo- 
numento scoperto a Porta Maggiore del 
cav. Luigi Grifi, Roma1838, magnifica 
edizione con tavole, Zntorno almonumen- 
to sepolcrale di M. V. Eurisace recen- 
temente discoperto presso la Porta Mag- 
giore, cenni del march. G. Melchiorri, 
Roma 1838. Descrizione del luogo de- 
nominato anticamente la Speranza vec- 
chia nel monumento delle acque Clau- 
dia ed Anîene nuova, e del sepolero di 
M. V.Eurisace, dell’archit. cav. Luigi 
Canina, Roma183g con tavole. Demo- 
lite dunque le costruzioni che ingombra - 
vano l’ insigne monumento di Claudio, 
ricinto di muro il sepolcro per meglio ga- 
rantirlo, ed ampliate le piazze interna 
ed esterna, venne adattata al grand’ar- 
co che traversa la via Labicana una con- 
veniente porta, ch'è l'odierna Porta Mag- 
giore, la quale senza punto detrarre al 
monumento corrisponde pienamente col- 
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la semplicità della sua forma e caratte- 
re al fine cui fu destinata. Vi fu sovrap- 
posto lo stemma di Gregorio XVI con 
analoga iscrizione. Alsuo aprimento ven- 
ne prescelto il 6 febbraio 1840, anniver- 
sario di sua coronazione. Il Papa volen- 
do conservar la memoria della porta di 
Arcadio e d’Onorio, lasciate al livello del- 
la strada e le sue fondamenta coll’ epi- 
grafe : Fundamentae portae ArcadI et 
Honorl, dispose che |’ antica iscrizione 
che la sovrastava venisse collocata nel 
muro di nuovo costruito , che circonda 
dal lato destro la piazza esterna, con al- 
tra relativa lapide. Sopra detto muro ven- 
nero pure incassati e simmetricamente 
disposti tutti i frammenti marmorei tro- 
vati negli edifizi demoliti. Nell’ interno 
poi e lateralmente alla porta, il Papa fe- 
ce costruire due edifizi, ano per la do- 
gana, l’altro pei militari. Le memorate 
due iscrizioni riguardanti Gregorio XVI, 
insieme ad altra si leggono a p. 42 della 
Dissert. de operibus publicis dell’ avv.° 
De Dominicis-Tosti. Nel1841 fu conia- 
ta una medaglia col prospetto del mo- 
numento Claudio e della Porta Maggio. 
re coi ricordati nuovi fabbricati, con l’i- 
scrizione : Ductis Aquae Claudiae Dila- 
psis Partibus Refectiss nell’esergo, Clau- 
di Monum. Undique Detecto Gemino 
Portae Praenest. Adstructo. Aedificio 
Anno 1841. Fuori di questa Porta Mag- 
giore dovrà uscire la Strada- ferrata Pia 
Latina, così chiamata dalla società di tal 
nome che ne incominciò la costruzione 
sotto gli auspicii di Pio ZX, in seguito 
delle ordinanze ministeriali del 21 no- 
vembre 1849 ed 11 giugno 1850. Il suo 
andamento sarebbe per Frascati, Mari- 
no, Albano, Velletri, la valle del Sac- 
co, Frosinone e Ceprano. | lavori di mo- 
vimento di terra furono alla fine del 
1851 protratti per circa 15 kilometri fi- 
no sotto Ciampino. Furono eseguiti due 
ponti di bella e solida costruzione, il 1.° 
più grande presso le mura, sopra la stra- 
da di circonvallazione, l’altro più picco- 
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lo sopra la strada Mandrione, Presso la 
porta dovrebbe essere la stazione prov- 
visoria, mentre lastabile siaveva in pen- 
siero di farla dentro la città, o presso le 
terme Diocleziane, o presso il Colosseo. 

Porta s. Pancrazio. È posta sulla spia - 
nata del Monte Gianicolo (V.), e così no- 
mavasi fino dai tempi di Procopio, che 
la dice Pancraziana, perchè per essa si 
esce alla Chiesa dis. Pancrazio (V.). Fu 
anche detta Aurea per lo stesso motivo 
che monte aureo viene detto il monte pel 
colore dell’arena. La rifece insieme alle 
mura Urbano VIII nel 1643, con archi- 
tettura di Marcantonio de Rossi, di che 
se ne ha memoria nell’arme e lapide ivi 
poste e nella medaglia battuta in tale oc- 
casione e riportata da Bonanni, Numism. 
Pont. t. 2, p. 585. A Pio IX ho accen- 
nato le rovine prodotte nel 1849 a que- 
sta porta pei tanti accaniti combattimen- 
ti sostenuti dai repubblicani, controi fran- 
cesi che più volte l’assalirono per libera- 
re Roma dal loro giogo. Nel 1851 il co- 
mune di Roma compì i grandiosi risar- 
cimenti delle mura in qualche fascia che 
corre da Porta s. Pancrazio alla Porte- 
se, e ché nelle sue rovine testificava gli 
effetti dell’ improvvida resistenza oppo- 
sta dal furore democratico all'armata li- 
beratrice. A memoria perenne del fatto 
vi fu posta l’iscrizione che si legge nella 
Civiltà Cattolicavol.7,p.512. A s. Pan- 
crazio feci parola delle patite devasta- 
zioni, 

Porta s. Paolo, Dalla via ebbe nome 
di Ostiense per condurre a Ostia (V.); 
ma dopo che fu edificata la Chiesa di s. 
Paolo (V.) cominciò a chiamarsi Porta 
s. Paolo. Nella guerra gotica si narra da 
Procopio, che nel 549 i soldati isauri vi 
introdussero i goti. Per essa vi entrò re 
Ladislao nel 1407, che nell’anno seguen- 
te la fece murare, quindi nel 1410 la ri- 
prese il popolo romano. Del solenne in- 
gresso d’Adriano VI parlai a InREssI e 
Ostia. Questa porta in origine fu a due 
archi, e la dimostrazione di fatto si ha 
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nella porta interna che appunto è a due 
fornici, uno aperto, l’altro chiuso: le due 
porte si credono dì epoche diverse. E 12 
piedi sopra il piano antico di Roma, per 
cui fu costrutta quandola città era in ro- 
vina. Verso il 1430 vi si leggeva l’iscri- 
‘zione d’Onorio analoga a quella esisten- 
te a Porta s. Lorenzo. Nibby, Analisi dei 
dintorni di Roma t. 3, p.612, dice che 
quivi fu Porta Lavernale di Servio, alla 
quale Onorio sostituì la presente. Veda- 
si Nicolai, Mem. sulle campagne par. 1, 
p. 129. Presso la porta è la famosa Pi- 
ramide o sepolcro di Caio Cestio settem- 
viro degli epuloni, cioè sacerdote di quel 
collegio destinato a presiedere e apparec- 
chiare i banchetti o lettisterni, che s'im- 
bandivano ai numi per placarli e impe- 
trarne il favore. Fu edificata per testa. 
mentaria disposizione in 330 giorni, e ri- 
vestita di lastre di marmo bianco. E' qua- 
drata e ogni lato misura 130 palmi, men- 
tre ne ha 165 d’altezza, sorpassando quel- 
la della maggior piramide d'Egitto di cui 
ha la forma. La cella sepolcrale è orna- 
ta di alcuni genii, figure, vasi, ec. a fre- 
sco. Alessandro VII la fece restaurare nel 
1663, ed Ottavio Falconieri l’illustrò con 
Discorso e tavole, ch'è in fine della Ro- 
ma antica di Nardini. Avanti la pirami- 
de un muro di cinta racchiude il cam- 
po e cimiterio di quelli che non muoio- 
no nella fede cattolica, vasto spazio con 
monumenti sepolerali d’ognimaniera,con 
belle sculture ed eleganti iscrizioni. Due 
sono i campi,ambedue sotto la sorveglian- 
za del municipio romano, che ha giuris- 
dizione sul propinquo e rinomato Mor- 
te di Testaccio e suo recinto, di cui par- 
lai nel vol. XLVI, p..277. 

Porta Pia. Fu da Pio IV sostituita 
nel 1564 alla Momentana che conduce- 
vaa /Vomento(V.)ye restbimperfetta per 
sua morte: la descrissi ne'vol XLIV, p. 
86, e LI, p. 10; potendosi veder l’idea 
originale nel Bonanni, Mumis. Pont. t.1, 
p: 277, narrando che il Papa vi pose la 
1.° pietra' e molté medaglie a’ 17 giugno 
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1561. Milizia la criticò pel bizzarro dise- 
gno; il Papa divisava di collocarvi sopra 
l’obelisco che si vede a Monte Pincio. Per 
raddrizzar la strada che vi conduce, de- 
nominata per lui Pia, impose una con- 
tribuzione. La porta Nomentana fu al- 
quanto distante verso quella di s. Loren- 
zo; aperta da Onorio, servì sino a detto 
anno 1564. Sebbene comunemente sia 
chiamata Nomentana per la via consola- 
re sulla quale si trovava, nondimeno nei 
bassi tempi e specialmente nel secolo XV 
fu chiamata di s. Agnese per la chiesa o- 
monima cui conduce. Nicolai, Mem. sul- 
le campagne par. 1, p.265, la crede esi- 
stente prima d’Aureliano, che fu pure det- 
ta Catularia perchè ne'sagrifizi che qui 
dappresso si facevano, s'immolavanoi ca- 
ni; Figulense o Ficulense perchè vi fos- 
sero terre e manifatture di vasi figuli, o 
piuttosto perchè di qua si andava a Fi- 
culea città di Sabina come Nomento. 
Porta del Popolo. E succeduta alla 
Flaminia, prendendo il nome dalla via 
consolare costruita da Caio Flaminio; e 
conduce a Ponte Molle (V.). Appartie- 
ne al recinto onoriano, ma non sta nello 
stesso sito; pare che la Flaminia d’Au- 
reliano fosse nella falda del Monte Pin- 
cio, sovrastante la contigua Chiesa di s. 
Maria del Popolo (V.); a tempo della 
guerra gotica nel 335, quindi trasporta- 
ta nel Campo Marzio da dove nel 715 la 
piena del Tevere svelsela porta, come toc- 
cai a Ponte Sisto (V.). Landucci, Origi- 
ne del tempio di s, Maria presso la por- 
ta, ec. p, 22, pretende che si chiamasse 
Flumentana, la quale come descrissi in 
principio fu altrove. Anastasio nel TX se- 
colo la chiama Flaminia, indi nel secolo 
seguente dis. Za/lertino per la chiesa ma- 
gnifica con cimiterio eretta a quel san- 
to, con monastero che sembra aver esi- 
stito sino al secolo XIV : ne-parlai ne’ vol. 
X, p.235, XIII, p. 149; e in altri luoghi. 
Tuttavolta contemporaneamente si ricor- 
dò col nome originaledi Flaminia a’tempi 
di s.Gregorio VII, e peroveentrò il feroce 
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Guiscardo che: produsse quelle rovine, di 
cui feci menzione in più luoghi. La comu- 
ne denominazione di Porta del Popolo, 
Nibby per la 1.' volta la trovò nel 1404, 
come derivante dalla chiesa attinente, 
che lo diè.ancora alla magnifica Piazza 
del Popolo (V.), ove ricordai tuttociò che 
la rende sorprendente (lo che.si enume- 
ra e dimostra con piauta e veduta nel t. 
3; p. 259 delle Mem. Rom.): prima si 
disse di s. Maria del Popolo, poi per bre- 
vità Porta del Popolo. Nel 1564 fu rie- 
dificata di nuovo da Pio IV con archi. 
tettura di Barozzi da Vignola, e secon- 
do Baglioni era stata cominciata da Buo- 
narroti. Nella parte esterna è ornata da 
4.colonne doriche, 2 di granito e 2 di brec- 
cia paonazza; poggiano su basamenti mol - 
to elevati che sostengono le statue de’ ss. 
Pietro e Paolo patroni di Roma, scolpi- 
te da Francesco Mochi, ma secche, ma- 
nierate e meschine, non degne del prin- 
cipal ingresso di Roma splendida sede del. 
le arti. Erano state fatte per la chiesa di 
s. Paolo fuori le mura, ma non essendo 
riuscite di soddisfazione dell’abbate di 
Monte Cassino e rimaste alla moglie dello 
scultore, Alessandro VII per consiglio del 
maggiordomo (di cui nel vol.XLI, p.267) 
le acquistò per 1000 scudi e collocò do- 
ve sono (anche a’nostri giorni due altre 
statue de’ss. Pietro e Paolo destinate per 
detta basilica, ma bellissime, furono si- 
tuate altrove, vol. LIII, p.191). La por- 
ta stessa per l’architettura è troppo ma- 
nierata e meschina, piccole le colonne, 
altissimo l’attico, povero l’archivolto, an- 
gusta nelle proporzioni e nell’ingresso per 
la frequenza del popolo, biasimata pure 
dal severo Milizia, /ite degli archit. p. 
265. La facciata interna fu edificata con 
architettura ignobile di Bernini d’ordi- 
ne d’Alessandro VII, pel solenne ingres- 
so di Cristina regina di Svezia divenuta 
cattolica, che descrissi nel vol. XXXV, 
p. 182 e in altri articoli. Bonanni, Nu» 
mis. Pont. t. 2,p- 640, riporta la meda- 
glia (ve ne sono due conii nella zecca pon- 
VOL. LIV. 
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tificia) che.fu battuta col prospetto in: 
terno e l'effigie del Papa, il quale com- 
pose l'iscrizione che si legge sulla porta : 
Faclici Faustoque Ornata I ngressul. 
Anno 1655. Osserva Novaes, che Ales- 
sandro VII con tale epigrafe volle ac- 
cennare e non dichiarare ai posteri, che 
l'ornamento lo fece per l’ingresso della 
regina. La parte inferiore delle torri qua- 
drate, che la fiancheggiano nella parte 
esterna, l’edificò Baccio Pintelli sotto Si- 
sto IV, fasciandole di marmi tolti dal mo- 
numento sepolcrale antico e posto nella 
piazza, fatto diroccare dal Papa, quando 
nel 1475 fece la facciata della propinqua 
chiesa. A Incressi soLenni im Roma ho 
descritto anche quelli fatti per questa pri. 
maria porta, perciò ornata a festa, segna- 
tamente quello di Pio VII nel 1814, che 
poi abbellì la meravigliosa piazza con 0- 
pere che terminò Leone XII; a Pro VI 
poi descrissi il magnifico trionfale ingres- 
so del suo cadavere. Nel 1849 la fortifi- 
carono i repubblicani, ed a'3 luglio vi 
entrò l’esercito francese: comandato dal 
generale Oudinot. i 
Porta Portese. E la prima sulla spon- 
da destra del fiume e fu sostituita alla 
Portuense di Onorio demolita nel1643, 
situata al termine dell’ alborata Bufala- 
ra, circa 1700 piedi fuori dell’attuale, di 
cui parla Nardini, Roma antica p. 43. Il 
nome di Portese deriva da Portuense, pev 
la via sulla quale trovasi, che mena all’an- 
tico Porto di Claudio, al vescovato di Por: 
to (V.) ed a Fiumicino. Ne ordinò la co- 
struzione Urbano VIII, allorchè restrinse 
il giro delle mura da questa parte, ma nel 
1644.Innocenzo X che gli successe la ter- 
minde vi pose il suo stemma, essendo sta - 
to architetto Marcantonio de Rossi. 
Porta Salaria. E' alquanto variata di 
sito da quella che vi fu aperta nell’am- 
pliazione delle mura fatta d’ Aureliano, 
credendo Nicolai che fosse già detta Colli- 
na; Quirinale e Agonale, prendendo ilno- 
me di Salaria dalla via per la qualè i sa- 
bini si recavano a provvedersi di sale in 
12 
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Roma, 0 perché per essa seguiva il tras- 
porto del sale dal mare in Sabina per la 
via ostiense, proveniente da Ostia. Due 
poi sono le vie Salarie, la vecchia di cui 
sono vestigie nelle vigne a destra, che con- 
duceva a Ponte Molle, la nuova a sinistra 
che conduce a Monterotondo, strada ce- 
lebre pei sepolcri e templi de’gentili, pei 
cimiteri e catacombe de’cristiani. C. Ar- 
duini, Nuova illustr. del Piceno, appen- 
dicesulla via Salaria, dice che partiva dal- 
la porta Collina di Roma, e tra nsitante per 
Ascoli menava finoalle salined’Atria. Ve- 
dasi Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma, 
1.3, p. 632, della via Salaria. Questa por- 
ta ricorda il fatale ingresso de’ goti nel 
409 a'24 agosto. Le torri che la difen- 
dono sono in parte abbattute, e mostra- 
noessere state riedificate dopo quella scia - 
gura, sulle rovine delle torri preesisten- 
ti; così l'arco e la parte superiore della 
porta si vedono riedificati dopo che la co- 
struzione primitiva fu abbattuta. 

Porta s. Sebastiano. Successe alla ce- 
lebre porta Capena e poi all’ Appia da 
cui usciva la via consolare di tal nome, 
per corruzione detta Accia e Azia, inco- 
minciandosi a chiamare s. Sebastiano dal- 
la Chiesa di s. Sebastiano , Vedi (delle 
cui celebri Catacombe e Cimiteri, Vedi, 
parlai in tanti luoghi), sul finire almeno 
del secolo: XV. Nel 1312 fu presa da la- 
nicho nobile romano, che incendiò molti 
circostanti edifici. A'29 settembre 1327 
‘vi fu zuffa tra’ romani e le genti di Ro- 
berto re di Napoli che furono messe in 
rotta da Jacopo de Pontianis caporione 
forse di Trastevere e avo del marito di s. 
Francesca romana, come si apprende dal- 
la memoria posta sul luogo insieme al- 
l’immagine grafita di s. Michele, nella cui 
festa i romani riportaronola vittoria.Can- 
cellieri ne fa parola, Mercato p. 158. Per 
questa porta nel 1536 fece l’/ngresso in 
Roma (V.) Carlo V imperatore a modo 
trionfale: a detto articolo descrissi anco» 
ra un simile ingresso falto per la stessa 
porta nel 1571 da M. A. Colonna, ed in 
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ambedue la porta fu addobbata festosa- 
mente. Belisario o Narsete magnificamen- 
te la riedificarono coi marmi squadrati 
tolti dai monumenti della famosa via, ed 
è la porta più imponente di quell'epoca: 
nella chiave dell’arco interna è grafita la 
croce colla formola greca, Dei gratia, con 
sotto l’invocazione de Sarete Conon, San- 
cte Giorgi protettori delle milizie, prova 
evidente che fu riedificata dai capitani bi - 
zantini. Per altre notizie si può veder Ni- 
colai, Mem. delle campagne par. 1, p. 
167. Prima di uscir la porta si vede l’ar- 
co trionfale di Druso, d’un solo fornice, 
di travertino rivestito di lastre di mar- 
mo. Le faccie erano ornate ciascuna di 4. 
colonne di marmo numidico rette da pie- 
distalli, due delle quali nella faccia rivol- 
ta alla porta rimangono ancora: queste 
colonne racchiudevano fra loro riquadri 
e sostenevano un intavolamento ornato 
di frontone. Dalla sua medaglia si rileva 
che l’arco era sormontato da una statua 
equestre fra due trofei, il tutto decreta- 
to ed eseguito dal senato dopo la morle 
del celebre e virtuoso Druso Germanico 
adottato dallo zioimperatore Tiberio,che 
ingelositosi di lui lo fece avvelenare di 34 
anni; fu padre dell’imperatore Caligola. 
L'arco lo restaurò Vespasiano, e Caracal- 
la vi fece passare l'acquedotto antoninia- 
no per le sue terme, per cui ne rinnovò 
l’attico e fece altri cambiamenti, ciò che 
diè motivo ad asserzioni erroneedidiver- 
si scrittori. Divenuto il monumento in- 
gombro ai lati, dalla terra delle vigne e 
delle loro cadenti mura, nel 1842 Gre- 
gorio X.VI restituì l’arco al suo primiero 
splendore e visibile da ogni parte, insie- 
me ad alcuni avanzi dell’acquedotto. Nel 
medesimo anno il Papa fece ricuoprire 
di volta nella vicina vigna un colombaio 
ornato di leggiadre pitture, e lo rese di 
pubblico diritto, Di questi e altri impor- 
tanti propinqui monumenti feci parola 
ne’ vol. XX, p. 224, XLVII, p. 99. 

. PORTE SANTE. Porte murate delle 
basiliche patriarcali di Roma, cioè delle 
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Chiese di s. Giovanni, di s. Pietro, di s, 
Paolo edi s. Maria Maggiore(V.),che per 
l’anno santo si aprono con abbatterne il 
muro, dal Papa e dai cardinali legati apo- 
stolici de latere, acciò entrando per esse 
colle disposizioni necessarie, i fedeli ac- 
quistino l’indulgenza plenaria del giubi- 
leo, chiudendosi con muro dai medesimi 
personaggi dopo un anno dalla loro aper- 
tura. Il Ricci, De giubilei universali p. 
17; dice che con ragione questi ingressi 
sonochiamati Porte sante, perchè dal som- 
mo Pontefice e dai cardinali legati sono 
solennemente benedette e incensate le pie- 
tre, la calce, i cementi o mattoni che si 
adoprano per chiuderle con apposite o- 
razioni; confatando l’erronea e volgare 
diceria che le dette porte siano quelle del 
palazzo di Pilato santificate nella passio- 
ne del Salvatore, che aggiunge esistere in 
in numero di 3 (si veda Severano, Me- 
morie p. 540) nel santuario delle Scale 
Sante (V.). Inoltre a p. 12 esaminando 
il perché nell’anno del giubileo si apro- 
no le porte sante, osserva che avendo Dio 
comandato agli ebrei; che 3 volte all’an- 
no dovessero visitare il tempio di Gerusa- 
lemme, nel giubileo che tra essi celebra- 
vasi, così la Chiesa cattolica ha ordinato 
che concorrino al giubileo da lei istitui- 
to i cattolici di tutte le nazioni (nelle bol- 
le di promulgazionesi suole invitarvi pu- 
re i sovrani e l’imperatore anche quan- 
do era semplicemente eletto) a visitare i 
4. templi principali di Roma, conceden- 
do loro l’acquisto di abbondantissima in- 
dulgenza; e siccome nella legge antica si 
teneva udienza e giudicava sulle porte, 
così Gesù Cristo ha collocato il suo divin 
tribunale nella porta santa di cui egli è 
figura, avendo detto: go sum ostium, 
per me si quis introierit, salvabitur, che 
però la Chiesa nell’anno del giubileo ne 
dimostra la via della salute. Che se Ge- 
remia riprendeva sulle porte di Gerusa- 
lemme il passarvi carico ne’giorni di sab- 
bato, quanta maggior diligenza devono 
usare i fedeli di non passar per queste 
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porte sante carichi di peccati? La sauti- 
ficazione del sacerdote, la purgazione del- 
la donna, il sagrifizio pel peccato si face- 
vano avanti laporta del tabernacolo.Men- 
tre Elia stava sulla porta della spelonca 
ricevette lo spirito di Dio; Naaman ap- 
prese il modo di guarir dalla lebbra al- 
la porta della casa d’Eliseo; Dio teneva 
colloquio con Mosè nella porta del taber- 
nacolo. Anticamente le porte della chie 
sa si chiudevano a’peccatori, come si ap- 
prende da s. Cipriano, epist. 31: adeant 
ad limen ecclesiae, come fece s. Ambro- 
gio a Teodosio I imperatore; ed oggi la 
Chiesa apre a’ penitenti nell’ anno san» 
to, acciò ritornino in grazia mediante la 
ricuperazione de’beni celesti, perduti pei 
peccati. A vverteil Ricci, che dovria ognu- 
no entrare per le sante portecon non me- 
no divozione, che con purgata coscienza, 
nondimeno per conseguir il giubileo non 
è necessario entrar per esse, non essendo 
tal condizione apposta nelle bolle; che se 
alcuno vi entrassein peccato mortale non 
peccarebbe, come non peccarebbe quel. 
lo che ne uscisse, benché sia costume en- 
trarvi soltanto, non uscirne, tranne l’ul- 
timo giorno dell’anno santo. Nella bolla 
di promulgazione dell’anno santo 1600, 
riportata da Gio. Stringa, ecco come Cle- 
mente VIII si espresse sul perchè si apri. 
no le porte sante. » Qui si conserva il te- 
soro dell’indalgenze, di cui ilromanoPon- 
tefice è principal custode e dispensatore, 
che sebbene ne fa parte a tutti in ogni 
tempo, in quest'anno però del santo giu- 
bileo, quando con solennità nelle più an- 
tiche chiese di Roma s’aprono le porte, 
spiega le mani pietose e liberali, accioc- 
ché così entrando alla presenza di Dio cou 
allegrezza, per aver scosso dalle spalle il 
giogo de'peccati e tirannia del nemico, 
per mezzo de’sagramenti riconciliati con 
Dio, veniate ad esser veri figli suoi, ere- 
di del cielo, possessori del paradiso ”’. Il 
can. Strocchi nel bel Compendio degli an- 
ni santip. 111, riferisce una osservazio- 


ne del cardinal Valerio, ZZist. Jubilaci, 
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che si trovò presente alla funzione del mu- 
ramento della porta santa; eseguita dal- 
lo stesso €lemente VIII. »» Che sembra- 
no appartenere alla formalità della chiu- 
sura della Porta santa eseguita dal Pon- 
tefice, quelle parole del profeta Daniele: 
Chiudi la porta, e ponvi sigillo col tuo 
anello. L’ anno del santo giubileo, l’an- 
no di remissione, l’anno di plenaria in- 
dulgenza; l’anno sacro è terminato. Non 
mai però ai veri penitenti saranno chiu- 
se le viscere di Nostro Signor ‘Gesù Cri- 
sto: il tesoro delle sante indulgenze rima- 
ne sempre aperto presso il suo vicario in 
terra”. Inoltre le epigrafi allegoriche che 
riporterò delle medaglie coniate per le 
porte sante ne definiscono e qualificano 
la venerazione e lo scopo santissimo. 
Zaccaria, Dell’anno santo lib. 1, cap. 
1, esaminando l’origine degli anni santi 
(oltrel’antichissima visita dei Zimina A4- 
postolorum, V.), dice che Suarez e Vit- 
torelli furono d’avviso che Silvestro II ce- 
lebrasse nel 1000 l’anno santo, ma nel 
convenirvi crede egli monumento più si- 
curo almeno sotto Innocenzo III che ci 
fu l’anno santo nel 1208 o meglio nel 
1200, allegandone le testimonianze anche 
a confutazione di Wan-Espen aspro cen- 
sore del ristabilimento del giubileo o an- 
no centesimo operato da Bonifacio VIII; 
anzi Zaccaria non dubita, che un altro ce 
ne sia stato nel 1100 sotto Pasquale II, 
e si conferma che il 1.° possa essere stato 
quello di s. Silvestro II, nel riflesso che lo 
scadimento della penitenza pubblica che 
fece nell'occidente appunto intorno al mil- 
le, obbligò i vescovi (alcuni ne furono ri- 
trosi ) onde un nuovo fi'eno si mettesse 
alla licenza col mandar al Papa alcuni rei 
di certe più gravi colpe, perchè ne fosse- 
ro da lui prosciolti, quindi le riserve dei 
casi al romano Pontefice, e sì aumenta- 
rono i divoti pellegrinaggi a Roma. Da 
ciò nascer dovette, che i Papi anche nel 
dar l’indulgenze allargassero la mano. 77. 
Inpuieenza , PENITENZA, PENITENZIERE , 
Perearini, Nel 1390 ristabilitasi da Bo- 
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nifacio VIII }’ indulgenza dell’ universal 
Giubileo (V.) dell’ Anno santo (a que- 
sto articolo ho descritto i 20 celebrati con 
tutto ciò che li riguarda, come delle ridu- 
zioni di epoche nelle celebrazioni) e pre- 
scritte le visite delle basiliche de’ss. Pie- 
tro e Paolo, dipoi Clemente VI pel 1350 
vi aggiunse quella di s. Giovanni, e Gre- 
gorio XI quella di s. Maria Maggiore: tal- 
volta in sostituzione della Chiesa di s.Pao- 
lo supplì la Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere, al modo che dissi in talì artico- 
li. Incominciasi a lucrare il tesoro dell’in- 
dulgenza con l'apertura delle porte san- 
te, terminando colla chiusura delle me- 
desime: Ad Alessandro VI poi nel 1500 
si deve l’origine dell’apertura e chiusu- 
ra delle porte sante nelle 4 basiliche, co- 
me la deputazione de’cardinali legati, per 
quella Vaticana, se il Papa non può ese- 
guirla, come per le altre 3 basiliche, ar- 
gomento che trattai all'Anro santo ot- 
tavo. Negli articoli delle Chiese di s. Gio- 
vanni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore, oltre il parlar delle loro porte san- 
te, riporto chì le aprì e chiuse. Tutta la 
funzione poi, colle ceremonie e orazioni 
per l'apertura e chiusura delle porte san» 
te, si può leggere nel vol. VIII, p. 200 
e seg. Sidone e Martinetti, Della s. ba- 
silica Vaticana lib. 2, p. 45, esaminan- 
do l'origine della porta santa della basi - 
lica, narrano che avendo i canonici di s. 
Pietro rappresentato ad Alessandro VI, 
esservi per antica tradizione nella loro ba- 
silica una porta che si apriva nel giubi- 
leo (Zaccaria, Dell’anno santo, par. 1, lib. 
2, cap. 3, aggiunge ch'era volgar tradi- 
zione che in s. Pietro e nelle altre basili - 
che vi fosse una Porta aurea o santa; A- 
lessandro VI colla bolla Pastoris aeterni, 
de°22 novembre 1499, determinò l’apri- 
mento di queste porte sante) e corrispon - 
dente all'oratorio eretto alla B. Vergine 
da Giovanni VII, fu per ordine pontifi- 
cio aperto il muro, ma senza risultato; la 
medesima diligenza si adoperò nella ba- 
silica di s. Paolo, ma inutilmente, per cui 
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se la porta santa non esisteva ne'portici 
delle 2 basiliche, molto meno potevano 
trovarsi in quelli di s. Giovanni e di s. Ma- 
ria Maggiore, che come ho rilevato nel- 
la visita si aggiuasero dopo. Non esisten- 
do dunque in s. Pietro la porta santa, su 
diche può vedersi/il vol. XII, p.237, 257 
e 284, Alessandro VI ordinò la formazio - 
ne d’una nuova porta e che si ornasse per 
essere dalle altre distinta nel nome e nel- 
l’uso, per l'imminente giubileo del 1500, 
incaricando il maestro delle ceremonie 
Burcardo che dovesse regolare il rito e 
stendere le orazioni e preci da recitarsi in 
occasione di aprire e chiudere quella por- 
ta; quanto fu stabilito (si legge ne’ Diari 
di Alaleona ceremoniere), tranne poche 
variazioni (fatte dal ceremoniere Biagio 
da Cesena d’ordine di Clemente VII), fu 
poi eziandio eseguito dagli altriPapi e car- 
dinali legati. Quantunque nel 1500 in- 
cominciò il solenne rito di aprire una por - 
ta nuovamente e di fresco fabbricata ai 
18 dicembre 1499, ein occasione dell’an- 
no santo aggiunta alle altre che già esi- 
stevano, non ripugna però che anco nei 
tempi precedenti e forse pure sotto Bo- 
nifacio VIII, alcuna delle antiche porte 
nell’avvicinarsi l’anno del giubileo si chiu- 
desse, per esser poi dal Papa solennemen- 
te aperta (dice Zaccaria che prima del 
1500 fosse costumedi chiudersi una qual- 
che porta delle 4. basiliche patriarcali, che 
aperta poi nel principio dell’anno santo, 
per essa entrassero immediatamente ilPa- 
pa ed i suoi legati col popolo, il quale per 
tutto l’anno proseguisse a entrar per quel- 
la e in tal tempo chiamandola Aurea o 
Santa); dichiarandosi con ciò esser libe- 
ro a ciascuno de’ fedeli l’ingresso nel tem- 
pio per acquistare la plenaria indulgen- 
za. Somigliante rito pratica la Chiesa u- 
niversale nella Domenica delle Palme, con 


misterioso significato che spiegai nel vol, - 


VII, p.281(/ Hosanna e Parma), e nel» 
la chiesa di s. Maria degli Angeli d’4s- 
sisi, -allorchè incomincia il tempo in cui 
può lucrarsi l’indulgenza della Porziur. 
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cula (Y.). Conchiudono i citati scrittori, 
che può esservi stato qualche vestigio di 
portesante anche prima d’Alessandro VI, 
dovendosi però a questo le porte aggiun- 
te e chiuse di muro nelle 4 basiliche, per 
esser poi demolito nell’incominciar del- 
l’anno santo e di nuovo edificato al finir 
di questo, con ceremonie e preci; solo av- 
vertendo per la Vaticana, che Paolo V 
nella struttura del nuovo portico conser- 
vò il numero delle 6 porte, essendo stata 
separalamente, giusta l’antico rito, eret- 
ta la porta santa dalla parte del palazzo a- 
postolico; Urbano VIII cambiò sito e vol- 
leche fosse trasferita ove trovasi, in cui 
con diligenza vi fu riposto il muro della 
santa porta anteriore, che separato a’ 6 
luglio 1610 era stato religiosamente cu- 
stodito. Inoltre i medesimi scrittori dico- 
no che inogni giubileo si rinnova la croce 
di metallo, che si vede incastrata nel mu- 
ro della porta, consegnandosi l’ altra al 
cardinal prefetto della Congregazione del- 
la rev. Fabbrica e arciprete. 
Costumandosi coniare medaglie per 
l’anno santo, Alessandro VI fece batter- 
ne e nella zecca pontificia si conservano i 
conii (così di quelle che nominerò) di due. 
Nella 1.° oltre l’effigie del Pontefice in pi- 
viale, nel rovescio è rappresentato genu- 
flesso che assistito dai cardinali, dai vesco- 
vi e*dal clero apre la porta santa, essen- 
do il popolo ginocchioni, con l’epigrafe : 
Cita aperitio breves aeternat dies. Nella 
2." Alessandro VI che assistito dai cardi- 
nali e vescovi chiude la porta santa, e l’i- 
scrizione: Reseravitet clausit. Ann. jub. 
MD. Benchè prima di Alessandro VI non 
vi fosse notizia certa dell’ esistenza delle 
porte sante, non parlandone nè le bolle 
pontificie, nè gliscrittori, tuttavolta esisto» 
no medaglie di antecessori, nelle quali si 
esprime la porta santa, per indicar l’anno 
del giubileo davessi celebrato. Quella di 
Martino V del 1425 la descrissi nel vol. 
XLI V, pi 76. Quella di Nicolò V delr1450 
rappresenta la porta santa chiusa illumi- 
nata da raggi col motto: Anno jubil. Al- 
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ma Roma. Delle 3 di Sisto TV del 1475, la 
1.° è lo stesso conio che per l'apertura fece 
poi batteve Alessandro VI; la 2.°con l'an: 
n01475 è quella medesima usata già daNi- 
colò V;la 3.° con portasanta chiusa ha l’e- 
pigrafe: Constituiteum Dominum Domus 
suae,tutte descritte nella Serie de'conti, 
ec. Ma Bonanni dottissimo numismatico, 
Numism. Pont.t. 1, p.124, crede tali me- 
daglie posteriori all’età di Alessandro VI, 
e le giudica formate ad specimen antiqui- 
tatîs. Lo stesso afferma quanto alla decan- 
tata apertura della porta santa nella Chie- 
sa di s. Sabina (V.), poichè o questo fat- 
to è insussistente, ovvero deve riferirsi ad 
età più recente, essendosi potuta sostitui- 
re la chiesa di s. Sabina alla basilica di 
s. Paolo per qualche motivo urgentissi- 
mo, come per Urbano VIII che pel ti- 
more della Pestilenza e per l’ inondazio- 
ne del Tevere, con bolla dei 30 gennaio 
surrogò la chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, nella quale e non già in quella di 
s. Paolo, nel 1625 fu aperta la porta san- 
ta, al modo che raccontai nel vol. II, p. 
126, onde i canonici presso la porta eres- 
sero per memoria un'iscrizione. In ogoi 
anno santo presso le porte sante si pone 
una lapide che ne dichiara l’apertura e 
chiusura. Le altre medaglie degli univer- 
sali giubilei di cui esistono i conii, sono le 
seguenti e tutte coll’ effigie di chi fe fe- 
ce battere. Di Clemente VII che assisti- 
to dai cardinali e vescovi chiude nel 1525 
la porta santa, fù usato lo stesso conio 
d'Alessandro VI. Bellissima di Paolo III 
che apre la porta santa, con epigrafe gre- 
ca: dos Jovis bene aspergit nel rovescio, 
perchè si vede Ganimede sull’aquila che 
sparge l’ambrosia sui gigli farnesiani. Ma 
la morte ne impedì la funzione, che fece 
nel 1550 Giulio II a'24 febbraio e del 
quale abbiamo 4 medaglie: la 1.° col pro- 
spetto della basilica Vaticana; la 2.° colla 
porta santa retta da due colonne con lo 
Spirito santo e l’epigrafi : Zaec Porta Do- 
mini MDC: Justi intrabunt per eam; la 
3. colla porta santa e il motto: Annoyu- 
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bilaei; la 4.° simile in maggior diametro. 
Di Gregorio XIII sei, delle quali una nel- 
l’atto diaprire la porta santa e in aria Dio 
con gloria d’angeli e l’ epigrafe: Domus 
Dei, et porta coeli altra colla porta santa 
ornata di festoni, lo Spirito santo e angelo 
con 2 trombe e l’iscrizione: Et portae coe- 
li apertae sunt; altra esprimente la por- 
ta santa chiusa e la leggenda: Greg. XIII 
P. M. Aperuit et clausit, anno jubilaci 
1575. Di Clemente VIII col Papa seden- 
te in trono tra 2 cardinali che fa legge- 
re dal pulpito la bolla di promulgazione, 
e l’epigrafe: Jubilaei indictio an. 1600. 
Di Urbano VIII la 1.° colla porta santa, 
in cui si vede il Volto santo con pelle- 
grini genuflessi e angelo volante; altra si- 
mile, ma colla stessa porta chiusa, ha l’i- 
scrizione: Reseravit et clausit, ann. jub. 
1625; la3.° colla porta santa chiusa, il 
Volto santo e la B. Vergine; la 4.* col 
Papain triregno che incomincia la chiu- 
sura della porta e il motto: Ponat fines 
suos pacem. Nove d’Innocenzo X; una con 
pellegrini genuflessi avanti la porta san- 
ta e il Volto santo; altra il Papa ch’en- 
tra cols. collegio e vescovi nella porta sani- 
ta e le parole: Yaec Porta Domini 1650; 
altra in atto d’aprirla con l’epigrafe: O- 
stium coelì apertum în terris; altra in at- 
to di chiuderla e l’ iscrizione: Zaudent 
in portis opera ejus; altre col motto: 4- 
peruit et clausit, con porta chiusa e inal- 
to la ss. Vergine. Di Clemente X sei, una 
che assistito dai cardinali e vescovi apre 
la porta santa, con molte persone genu- 
flesse e il motto: Domus Dei et porta 
Coeli; altra avendo questa: Aperi cis the- 
sauPum tuum, col Papa in triregno in at- 
to di aprirla, così viene rappresentato nel- 
la medaglia di chiusura e le parole: Be- 
nedixit filiis in te. Due d’Innocenzo XII, . 
che delegò ad aprirla il sottodecano car- - 
dinale Buglione, essendo infermo il de- 
cano, una con porta santa, con angelo e 
2 trombe e le iscrizioni: Jubilaei saecu- 
laris indictio 1700, Jubilate Deo omnis 
terra; l'altra colla processione ch’ entra 
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nell’aperta porta, ele parole: Zntroite por- 
ta ejus. Delle 3 di Benedetto XIII ricor- 
derò quella colla porta santa, l’immagine 
del Redentore e pellegrini genuflessi, col- 
le parole: Per me si quis introierit sal- 
vabitur. Benedetto XIV ne fece coniare 
4, compresa quella per la pubblicazione 
del giubileo confacciata della basilica Va- 
ticana, innanzi la quale è la Lupa coi ge- 
melli Romolo e Remolo, in aria un an- 
gelo con tromba e bandiera e l’epigrafe: 
Fluent ad eum omnes gentes. Pio VI tre 
medaglie coniò, in due delle quali si ve- 
de assistito dal s. collegio in aprire e chiu- 
dere la porta santa, oltre quella per la 
sua esaltazione con l’epigrafe: Divis au- 
spiciis, anno jubilaei 1775. Finalmente 
di Leone XII si hanno quelle che ripor- 
tai nel vol. XXXVIII, p. 81 e 82. Scil- 
la, /Vot. delle monete pontificie a p.210 
e seg., 268 e seg., massime a p. 359 e seg. 
descrive le monete d’oro, d’argento e di 
rame battute nell’anno santo, nelle quali 
si vede la porta santa aperta e serrata, 
con i motti allusivi,‘incominciando da Ni- 
colò V, e l’epigrafe: Anno jubilaei. Ales- 
sandro VI vi aggiunse l’anno, Clemente 
VII te parole: Portae Coeli apertae sunt. 
Justiintrabuntinea. Gregorio XIII, The- 
saurus iînfinitus. Clemente VIII, Haec 
porta Domini. Anno jubilaei 1600 ab- 
soluto Roma. Innocenzo X, Aperuit et 
clausit Roma 1651. Diverse e significan- 
ti sonol’epigrafi delle monete di Clemen- 
teX. Innocenzo XII, Porta Paradisi. Por- 
ta Coeli. Porta Aurea. Anno remissionis 
1700. Anno propitiationis. Clemente XI, 
Portam sanctam clausit, anno jubilaci 
1700 Roma. 

| Come procegonole sagre funzioni del- 
la apertura e chiusura delle porte sante, 
con diffusione le descrissi , oltre a Anno 
santo, nel vol. VIII, p.200 e seg. Ne trat- 
ta Fr. M.° Febei, De origine et progres- 
su solemnitatis anni jubilaci, Romae 
1675. Il Papa entra pel®.° nell’aperta 
porta santa, come praticò Alessandro VI, 
cioè avente nella mano sinistra il cereo 
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acceso, nella destra la Croce pontificia 
(7.), senza l’immagine del Crocefisso, e 
siccome volgarmente dicesi patriarcale, 
a detto articolo e nel vol. LI, p. 298, con- 
futai l'errore che il Papa usi la croce a- 
stata con più sbarre. Principalmente as- 
sistono all'apertura e chiusura il cardi- 
nal Penitenziere maggiore ed i Peniten- 
zieri di Roma (V.), ai quali articoli ed 
altri citati dico di quanto spetta-ad ese- 
guire a ciascuno, sia col dare il cardina- 
lee due o più penitenzieri i 3 colpi dimar- 
tello alla porta santa, sia col lavare tut- 
ti i penitenzieri con acqua benedetta e 
dopo la demolizione gli stipiti e la soglia 
della medesima porta, sia col porre i mat- 
toni e la calcina nella chiusura dal car- 
dinal penitenziere e dai penitenzieri del- 
la basilica. A MarteLto dissi che il Pa- 
pa l’adopera d’argento con manico d’a- 
vorio per la demolizione della porta, che 
spettando al cardinal penitenziere, non- 
dimeno il Papa suole donarlo a qualche 
personaggio reale: Clemente VII l’usò di 
argento dorato che dagli scrittori fu det- 
to aureo, e lò diè al cardinal Pucci pe- 
nitenziere,che percidaggiunse al suo stem- 
ma 3 martellini, come notai nel’ vol. 
XXXVII, p. 286. Narra Zaccaria, che a 
Gregorio XIII nella 1.° percossa che fece 
alla porta santa, gli si spezzò in mano il 
manico del martello d’argento dorato, re- 
stando in un dito leggermente ferito; e 
che per indiscreta divozione entrarono 
in s. Pietro prima del Papa per la sagra 
apertura, contro il rigoroso divieto d'A- 
lessandro VI, più di 200 persone, non a- 
vendo le guardie potuto resistere al vio- 
lento urto del popolo, avido di prende- 
reicementi ele medaglie postevi da Giu- 
lio HI: il cardinal Osio penitenziere mag- 
giore, ed i penitenzieri vaticani ivi rima- 
sti per lavar la soglia della porta corsero 
gravissimo pericolo. Il Papa donò poi il 
martello ad Ernesto de'duchi di Baviera, 
chesi trovò presentealla funzione. Quan- 
to nel 1825 fu praticato per l’incendiata 
basilica di s. Paolo, lo dissi nel vol. XII, 
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p.- 170 e 201, importante per le circo- 
stanze: a chi Leone XII regalò il Mar. 
tello, lo notai a questo articolo. L'Artaud 
nella sua Storia t. 2, p. 128 e 246 ne 
racconta l’ apertura e chiusura di que- 
sta, dicendo che il Papa ricevette la caz- 
zuola o mestola o cucchiaia d’argento dal 
penitenziere maggiore cardinal Castiglio- 
ni (poi Pio VIII) e gettò una cazzuola di 
calce benedetta in mezzo alla soglia, al- 
ira a destra, altra a sinistra, indi sopra 
ognuna vi pose un mattone e su di essi 
alcune medaglie e diverse monete del suo 
pontificato (d’oro e d’argento si costuma, 
così di cardinali legati sono le medaglie); 
che fra le medaglie v'erano di quelle co» 
niate per la sua salute ristabilita, con Mi- 
nerva Igea e le sigle S. P. Q. R. Opuimi 
principi. Quindi il cardinal penitenziere 
come avea fatto il Papa pose 3 cazzuola- 
te di calce e 3 mattoni sui primi, e 4 pe- 
nitenzieri vaticani fecero lo stesso. Poscia 
mentre gli operai di dentro terminavano 
la chiusura, di fuori fu tirata attraverso 
la porta una tela, che raffigurava la porta 
santa murata. Al cardinal Castiglioni pe- 
nitenziere restò la cucchiaia d’argento col 
manico d’avorio, che donò al suo fratel- 
lo conte Filippo. Talvolta si è ritardata 
tantol’apertuva, che la chiusura della por- 
ta santa, per motivi che riportai ai luo- 
ghi citati: vi sono esempi che s’incomin- 
ciò a lucrare l’indulgenza prima dell’aper- 
tura delle portesante, e dopola loro chiu- 
sura colla visita delle basiliche. Leggo nel 
Ricci a p. 78 che Giulio HI nella vigilia 
di Natale dell’anno santo 1550, celebrò 
messa bassa nella cappella segreta, in cui 
comunicati tutti i suoi famigliari, con- 
cesse loro l'indulgenze del giubileò con 
queste parole: Nos auctoritate omiipo- 
tentis Dei, et beatorum Petri et Pauli 
apostolorum ejus, et nostra, hac etiam 
virtute sacramenti per vos percepti, con- 
cedimus vobis omnibus, qui illud sacra- 
mentum percepistis, plenariam indulgen- 
tiam ss. jubilaci. Si apprende dal Ricci 
p. 68, che Clemente VII nell’anno san 
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to 1525 nell’aprire la porta santa depu- 
tò 4 cavalieri di s. Pietro, cioè due per il 
giorno e due per la notte, alla custodia 
della porta santa della basilica Vaticana, 
perchè dovea star sempre aperta, secon- 
do il disposto d’Alessandro VI, che alla 
custodia vi avea destinato 4 religiosi. A 
p. 160 dice che Urbano VIII nel dì se- 
guente all’apertura della porta santa as- 
segnò alla custodia delle 4 porte sante in 
ciascuna delle 4 basiliche, 4 cavalieri se- 
condoi santi titolari delle medesime, cioè 
4 cavalieri di s. Pietro alla basilica Va- 
ticana, 4 di s. Paolo a quella chiesa, 4 
di s. Giovanni all’altra di Laterano, e 4 
della Concezione alla porta di s. Maria 
Maggiore, ordinando di tener nelle ma- 
ni certe bacchette con epigrafi che dichia- 
rasse l’ordine loro, cioè Equites s. Petri, 
ec. A s. Pietro GAVALIERI e s. PaoLo ca- 
vALIERI parlai di quelli che successiva- 
mente furono custodi delle porte sante, 
e che a loro furono sostituiti i guardiani 
delle Confraternite. Il medesimo Ricci a 
p. 5 e 15 discorre del modo e ceremonie 
peraprire e serrare le porte sante, forma+ 
lità chesebbenenon realmente necessaria 
per conseguir il giubileo, nondimeno vie- 
ne praticata per significare che in quel- 
l’anno si apre l’ inesauribile tesoro della 
Chiesa, siccome infinito n’è il merito che 
deriva dalla passione del Redentore. E' 
stata determinata l’ordinaria apertura nel» 
la vigilia di Natale (prima di vespro), per» 
ché in questo giorno spalancaronsi le por- 
te del cielo per concedere alla terra l’eter+ 
no Dio, così in essa si chiudono le porte 
dell'inferno per mandare al cielo i veri 
pentiti e contriti. Anche la chiusura del- 
le porte contengono misteri, perché sic- 
come l’entrare per esse denota che i ser- 
vi di Dio si mettono in istato di grazia, 
così l’uscir per le medesime significa che 
il perseverare nella grazia sino al fine del- 
la vita, fa partir da questo mondo con 
pace e giocondîtà. Perciò nel principiar- 
si a serrare la porta santa pone il Papa 
oil cardinale coll’aiuto de'peniteuzieri del» 
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la basilica tre pietre riquadrate e pulite, 
di cui dice Isaia: Aedificabitur Hierusa- 
lem lapidibus quadris, significando le 3 
pietre la fede, speranza e' carità ; mentre 
la contrizione, la confessione e la soddi- 
sfazione rendono l’anima polita e abbel- 
lita colla grazia, e coll’indulgenza del- 
l’annosanto la posano nel supremo edi- 
ficio del paradiso, che però si canta Pan- 
tifona Cum jucunditate. Murata la porta 
si pone la croce quale stendardo di Cri- 
sto, segno di nostra salute e della vilto- 
ria riportata da’fedeli contro il comune 
nemico. Noterò che la chiusura delle por- 
te sante si fa dopo vespero, ma Giulio III 
l’eseguì dopo celebrata la messa solenne, 
così Clemente VIII. 

De Luca, /! cardinal pratico, p. 176, 
tratta de’cardinali legati apostolici de /a- 
tere deputati per una funzione partico- 
lare dentro di Roma o non molto lon- 
tano, come sono i 3 cardinali che nella 
vigilia di Natale di ciascun anno santo, 
mentre il Papa si reca ad aprire la por- 
ta santa Vaticana, sono dal medesimo 
creati legati a fare l’istessa funzione di a- 
prive e serrare la porta santa nelle 3 ba- 
siliche Ostiense, Lateranense e Liberia- 
na, essendo solito che per la priina si de- 
stini il cardinal Decano (Z.), e per le al- 
tre due i cardinali avcipreti di ciascuna, 
i quali da s. Pietro vi si recano iu caval- 
cata. Zaccaria par.1, lib. 2, cap. 4, ripor- 
ta una nuova formola colla quale Cle- 
mente X dichiarò i cardinali legati colle 
opportune facoltà, anche di concedere in- 
dulgenza plenaria a quelli che interver- 
ranno alla funzione delle porte sante. A 
suo luogo dichiarai che poscia fu stabi- 
lito, che i cardinali legati per le porte 
sante sono destinali in concistoro, e con 
treno dalle loro abitazioni si recano alle 
basiliche, facendo coniar medaglie d’oro 
e d’argento col proprio nome e stemma 
per le porte sante delle medesime. Ricci 
a p. 258 narra che nell’anno santo 1650 
avanti d’aprirsi la porta santa di s. Maria 
Maggiore nacqueil dubbio circa alle me- 
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daglie ivi murate nel precedente giubileo, 
se i canonici avessero lecitamente potuto 
di loro autorità e senza licenza pontificia 
e del cardinal arciprete levarle prima di 
farsi dal detto cardinale come legato apo- 
stolico la funzione di aprirla, e col voto 
del dotto mg." De Rossi fu negativamen- 
te conchiuso, per essere gli atti di apri- 
re e chiudere le porte sante riservati so- 
lamente al Papa e ai cardinali dalui de- 
stinati a quest’effetto, laonde niuno può 
senza loro licenza porvi le mani. Nella ba- 
silica di s. Paolo poi occorse, che avan» 
ti di giungervi il cardinal Lante legato, 
fu accidentalmente picchiato. I muratori 
che già aveano segato intorno la porta 
santa, avendo creduto il vero segno che 
aspettavano, subito l’atterrarono. La ple- 
be forzate le guardie vi passò in numero 
circa di 200 persone, e portarono via 
buona parte dei cementi, pei quali vi è 
gran divozione. A rimediare il disordine 
il ceremoniere prontamente fece rialzare 
coi frammenti il muro all’ altezza di un 
uomo, onde giunto il legato colle solite 
ceremonie fu gittato a terra. Nota il Ric- 
ci, che i cardinali dopo la chiusura delle 
porte compartono al popolo la benedi- 
zione. Nel detto anno santo 1650 fu pro- 
posto il dubbio, se un cardinale dell’or- 
dine de’diaconi senz’ordine sagro può a- 
prire e serrare la porta santa ; in favore si 
portarono gli esempi del1500 in cui il'car- 
dinal Gio.Battista Orsini diacono di s.Ma- 
ria Nuova aprì la porta di s. Maria Mag- 
giore come arciprete, e del 1550 incui il 
cardinal Ascanio Sforza diacono dis. Eu- 
stachio e arciprete di detta basilica fece 
altrettanto: contro risolvette la congre- 
gazione de’cardinali e prelati deputata da 
Innocenzo X, mossi specialmente dall’e- 
sempio di Clemente VIII, che nel 1600 
in assenza del cardinal Colonna arcipre- 
te di s. Giovanni, non elesse il cardinal 
Montalto diacono per legato a chiuderla, 
non essendo negli ordini sagri; ma in- 
vece deputò il cardinal Simone Taglia- 
via dell’ordine de’preti. Contuttociò In- 
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nocenzo X fù di parere che in questa fun- 
zione non fossero necessari gli ordini sa- 
gri, e perciò senza concedere licenza di 
chiarò legato ilcardinal Maidalchiui, pi- 
pote di sua cognata d. Olimpia, ad apri- 
re e serrare la porta santa Liberiana in 
assenza dell’arciprete cardinal Barberini, 
Notai di sopra che il cardinal Emma- 
nuele Buglione per l’anno santo 1700 
aprì la porta santa Vaticana, qui aggiun- 
go che poi chiuse quella di s. Paolo (non 
il cardinal Panciatici che solo l’aveva a- 
perta, mentre fui indottoin errore nel vol. 
XII, p.201), con medaglie colla sua ef- 
figie e l’ epigrafe: Aperite portas quo- 
niam Emanuel. Ann. jub. 1700. Ne par- 
la Cancellieri, Mercato p. 85,e citando 
Prosperi Tinti, Series sacrorum rituum 
inaperitione portae patriarchalis s. Pau- 
li, Romae 1701. Crescimbeni, Zst. della 
chiesa di s. Gio. avanti porta Latina, p. 
342, pubblicò la descrizione dell’apertu- 
ra e chiusura della porta santa Latera- 
nense fatta dall’arciprete cardinal de Cu» 
pis nel 1550. Abbiamo di Gio. Cristofo- 
ro Battelli e Domenico Antonio Norcia, 
Brevisenarratio sacr. rituum servatorun 
in aperiendo et claudendo portam san 
ctampat.bas. Liberianae s. Mariae Ma- 
joris ab em. et rev. Pr. Petro card. Ottho- 
bono ec. archipresbytero et apostolico de 
latere legato Romae1726 con rami dell’a- 
pertura e delle due belle medaglie.Il modo 
come i cardinali legati a latere per l’aper- 
tura delle porte sante nel 1750 visi por- 
tarono, e le ceremonie e le funzioni che 
fecero sono descritte ne n.i 5061, 5064, 
5220 de Diari di Roma. Il cardinal Cor- 
sini si portò a s. Giovanni con un nu- 
meroso corteggio di prelati, insieme ai 
votanti di seguatura, di cui era prefetto; 
il cardinal Colonnasi recò a s. Maria Mag. 
giore con un seguito numerosissimo e 
specialmente di 4 grancroci e 20 cavalie- 
ri gerosolimitani, di cui era gran priore 
in Roma. Il cardinal Ruffo partì dal suo 
palazzo con 24 prelati, venendo ricevu- 
toalla porta della basilica di s. Paolo dal- 
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l’ abbate e monaci benedettini. In sagre- 
stia assunti gli abiti pontificali, incomin- 
ciò la processione composta di 4o mo- 
naci, 6osacerdoti secolari, un coro di mu- 
sici, 6 cantori in cappa; 12 suddiaconi, 
1 2 diaconi e 12. preti cogli abiti sagri,.14 
abbati benedettini in cappa e mitra, Vab- 
bate di s. Paolo, il cardinal legato con 2 
diaconi e seguito da tutta la corte. Per- 
venuta la processione tra due file di mili- 
zia papale, nel gran portico ornato, il car- 
dinale si assisein trono, e fece tutte le ce- 
remonie perl’aprimento della porta san» 
ta col martello d’ argento. A_PorrE DI 
Cuiese (Z.) parlai della porta santa di 
Benevento. Zaccaria nel cap. 8 tratta: Giu. 
bileo esteso ad altre terre cristiane, e cam- 
biamenti che in ciò occorsero di discipli- 
na. Riporta che avendo l’ abbate: e ca- 
nonici regolari lateranensi di s. Pietro ad 
aram di Napolisupplicato Clemente VII 
di concedere il giubileo, perchè da im- 
memorabile tempo si era ivi celebrato 
l’annosanto un auno dopo di quel di Ro- 
ma, il Papalo accordò con bolla de’6 feb. 
braio1526, per cui i napoletani alla por- 
ta destra di detta chiesa (di cui parlai 
anche a s. PietRo) fecero quasi le simili 
ceremonie che nell’ aprirsi la porta san- 
ta si usano in Roma, solennemente ese- 
guite dall'arcivescovo Vincenzo Caraffa, - 
assistito dall'abbate e canonici della chie- 
sa e da quelli della metropolitana. Nel 
1550 Giulio III con suo breve presso Pen- 
notto lib. 3, cap. 27, accordò. altrettan- 
to a Napoli, aprendo la porta santa in s. 
Pietro ad aram il nunzio del regno Ca- 
pranica vescovo di Carinola , in assenza 
dell'arcivescovo, raccogliendo il popolo 
con edificante divozione i frammenti del 
muro rotto:la porta fu poi serrata da Fa- 
bio Cuppellata (dall’Ughelli detto Cap- 
pelletti) piacentino, eletto vescovo di La- 
cedonia. Lo stesso aprimento della por- 
la di s. Pietro ad aram fu fatto pel giu- 
bileo di Gregorio XHI nel 1576. Osser- 
va Zaccaria, che dopo tal Pontefice, inluo- 
go di particolari concessioni, prevalse pres- 


POR 


so i Papi il generale costume di manda» 
re a Lutto il cristianesimo il giubileo dopo 
terminato l’anno santo di Roma. Però 
Benedetto XIII alle suppliche del piissi- 
mo Giovanni V re di Portogallo, con- 
cesse che in Lisbona fossero erette 4 ba- 
siliche colle porte sante, una delle quali 
potesse essere aperta dal patriarca, da 3 
vescovi per lui deputati le altre. Oltre-i 
citati autori e quelli riportati a Anno san- 
to e GrusiLeo, si possono consultare : 
Rutilio Benzoni vescovo di Loreto, De 
anno santo jubilaei tractatus, Venetiis 
1599. Lettera pastorale sopra ì misteri 
contenuti nelle ceremonie di serrar la por- 
ta santa nel giubileo, Roma 1600. En- 
rico Culens, Collatio jubilaei veteris he- 
bracorum et novi christianoruni, Au- 
tuerpiae 1617. Fr. Cherubino da Roma 
min. osserv., Dichiarazione istorica leo- 
logica dell’anno santo, Roma 1750 ; con 
mutazioni importanti, ivir774. Il Zacca- 
ria ci diede un elenco di tali trattalisti, 
parlando ancora dell’incisione falla ese- 
guire dal dotto G. Bianchini veronese, 
rappresentante la facciata della basilica 
Vaticana, con ordine cronologico de'Pa- 
pi che celebrarono il giubileo in meda- 
glie, e il principio delle bolle da loro pro- 
mulgate in cartelli; e delle Calende ve- 
nete di Filosi, che nel 175g pubblicò le 
figure rappresentanti le funzioni che nel- 
l’anno santo fa in Roma il Papa; con di- 
scorso sul giubileo. 

PORTICO, Porticus, X ystus. Luogo 
coperto con tetto a guisa di loggia intor- 


no o davanti agli edifici da balsoi Porti -. 


co sotterraneo dicesi in latino Crypto- 
porticus, e Pronaon il portico avanti al 
tempio e alla sua porta, detto ancora pro» 
nao, autitempio, propileo e prodomo. Il 

iù celebre portico dell'antichità, dopo 
quello del tempio di Salomone in Geru: 
salemme (V.), eva quello di Atene (me- 
glio a Grecra ne parlai), o il Pecile, de- 
nominato Portico pereccellenza fra i tan- 
ti che l’abbellivano, dove il popolo tal- 
volta. passeggiava e dove i filosofi si trat- 
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tenevano agitando le loro questioni, don- 
de i discepoli di Zenone si*chiamarono 
stoici. Gelebre fu il portico de’ persiani a 
Lacedemone, edificato col bottino della 
battaglia di Platea, facendone sostenev 
la volta da statue rappresentanti per ob- 
brobrio i vinti persiani. Presso i romani 
il lusso e la magnificenza de’ portici fu- 
rono smodati; alcuni erano pubblici, al- 
tri privati. I portici pubblici servivano 
d’ornamento ai teatri e alle basiliche, i 
privati servivano di comodo ai palazzi 
a’ quali erano congiunti. Talvolta era- 
no coperti, talvolta scoperti. I portici 
coperti erano lunghe gallerie sostenute 
da uno o più ordini di colonne di mar- 
mo, nell’interno arricchite di statue, qua - 
dvi e altri ornamenti con sontuose sof- 
fitte; i lati portavano finestre guarnite di 
pietre trasparenti (per difetto di vetro), 
le quali si aprivano d’inverno dalla par- 
te di mezzodì, d'estate dalla parte di tra- 
montana: quesli portici coperti serviva- 
no per passeggiare e conversare senza in- 
comodo. I portici scoperti (subdiales ame 
bulationes) servivano talvolta agli atleti 
per la lotta. I portici pubblici erano utili 
‘a molte classi : d’ordinario vi passavano 
le prime ore del dopo pranzo tutti quelli 
che amavano i piaceri tranquilli, e fra gli 
uni s’intertenevano d'affari gravi, gli al- 
tri di lieti ragionamenti: sovente i poeti 
profittavano di quella quiete, per leggere 
a chi voleva e a chi non voleva i loro com» 
ponimenti. I portici principali di Roma e- 
rano quelli d’Apollo. Palatino, del Circo 
massimo con botteghe e officine, di Glau» - 
dio Nerone, della Concordia, di Ottavia 
sorella d'Augusto,il quale l’edificò a suo 
onore, i di cui avanzi sono presso la Chie- 
sa di s. Angelo in Pescheria (V.), vicino 


"al luogo ove fu la Chiesa di s. Mariain 


Portico (Y.). Il portico di Ercole o di Fi- 
lippo per averlo aggiunto al tempio eret- 
to a quel semidio nel 9374 di Roma da 
M. Fulvio Nobiliore evi collocò le statue 
delle muse e le fatiche d’ Ercole lavoro 
di Lisippo,piopinquoai detti portici d’Ot. 
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tavia. Il portico di Pompeo da lui edifi- 
cato accanto al suo teatro verso il luogo 
ove poi fu fabbricato il Palazzo Pio, a 
guisa di basilica vastissima, dava campo 
alle udienze con la curia annessa ove cad- 
de Cesare trafitto presso la statua di Pom- 
peo, della quale parlai a PaL4zzo SPADA. 
HI portico d’Euvopa secondo Nibby coin- 
cide dentro il gran cortile del Palazzo 
Doria al Corso, dove suol farsi la caval- 
lerizza, e racchiudeva piantagioni di bus- 
so, presso i Septa o spazio recinto di ta- 
vole e diviso in sezioni, dove le tribi e 
le centurie adunavansi ne'comizi per da- 
re il suffragio, serventlo poi di cavalle- 
rizza. Il portico di Nettuno con tempio 
eretto nel 728 di Roma da Agrippa in 
memoria delle vittorie riportate,i di cui 
avanzi sono nelle colonne della Dogana 
di tetra: essendo il portico stato ornato 
di pittura rappresentante gli Argonauti, 
fu detto Porticus Argonautarum. I} por- 
tico d’Antonino ancora esiste e serve alla 
Chiesa di s. Lorenzo in Miranda. Vi so» 
no avanzi de’portici della Concordia, di 
Gallieno ed alti. 

Dopo il risorgimento delle arti si sono 
guarnitedi portici eanche magnifici, mas- 
sime in Italia, non.solo le basiliche , le 
chiese e altri grandiosi edifizi, ma ezian- 
dio le pubbliche piazze e le vie princi- 
pali delle città, il che riuscì di comodo 
e di ornato : i principali non mancai ri- 
marcarli ove sono ; avendo detto a Pa- 
razzo che ne’ bassi tempi il portico era 
segno di nobiltà alle case che lo posse- 
devano. Sontuosi sono i portici della Chie» 
sadi s. Pietro(V/.)e della Chiesa dis. Ma- 
ria ad Martyres (Y.) o Pantheon di Ro- 
ma, di s. Francesco di Paola a Napoli 
(7), per non dire d'altri. Nel vol. XI, 
p. 227 e seg. parlai dei portici delle an- 
tiche e moderne chiese e del loro uso, es- 
sendo già illuogo pei Peritenti (Z.) chia- 
mati piangenti, i quali dovevano far Pe- 
nitenza (V.); dicendosi nartece il porti- 
co avteriore, in cui si collocavano i Ca» 
tecumeni e Neofiti(V.) detti audienti, Os- 
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serva Fea, Delle ‘basiliche Costantinia- 
ne, che le basiliche cristiane antiche, più 
grandi o più piccole, tutte hanno avanti 
portico o portichetto. Dice Torrigio, 
Grotte vaticane, p. 337, che nel portico 
vaticano si pagavano solennemente i tri- 
buti alla romana chiesa, poichè nelle tre 
porte di bronzo dell'antica basilica si 
leggevano intagliati i nomi di tutti i lao- 
ghi della s. Sede. Perchè vi fu posta l’im- 
magine del Salvatore, lo notai nel vol. 
XLIX, p. 111. Della celebrità di que- 
sto portico e delle funzioni che vi hanno 
luogo, come di quelli delle altre basiliche, 
parlai ai loro articoli, così delle solenni 
assoluzioni date da Giulio II ai venezia- 
ni e da Clemente VII a Enrico IV. Il p. 
Lupi, Dissert. t. 1, p. 23, tratta dei por- 
tici aggiunti alle basiliche cristiane , ad 
imitazione de’ portici che adornavano i 
templi de’ gentili e loro diverse forme; 
così de’ portici o navate a due piani intor- 
no ai bagni, egualmente che ai Battiste- 
ri o Fonti sagri(V:). Si chiamarono es- 
sedre classiche le sale o portici aperti con 
sedie per dispute, quegli edificì esteriori 
delle antiche chiese. Zaccaria nell’ Ono- 
masticon rituale definisce il Porticus, est 
locus deambulationi aptus, ut sunt clau- 
stra ecclesiarum, et monasterioruni. 

PORTIBRA. Tenda che sì tiene alle 
porte, velum, ostii, aulaeum. Sonodi pan- 
no odi stoffa quelle che si usano nelle por- 
te delle anticamere de’cardinali, de’ prin- 
cipie di altri personaggi, guarnite di gal- 
loni, frangie e ricami d’oro o di seta, a- 


.venti in mezzo lo stemma gentilizio. Il 


colore ordinariamente è uniforme al bal- 
dacchino (di cui parlai anche a OmprEt- 
rino) o dossello della sala e della camera 
del trono. I cardinali usano altre nobili 
portiere per lo più con fondo di velluto 
rosso, ornate di bellissimi ricami, frangie 
e trine d’oro, decorate nel centro dallo 
stemma proprio sovrastato dal cappello 
cardinalizio. Queste portiere si espongo- 
no nelle chiese di cui sono titolari, o dia- 
coni.0 protettori, nelle feste solenni e pev 
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l’ esposizione del ss. Sagramento per 40 
ore. Nel possesso di Gregorio XV nel1621 
in un luogo della via di Banchi si deco- 
rarono le pareti con molte portiere dei 
cardinali Aldobrandini e Boncompagni, 
tutte di'seta ricamate d’oro, fattecon mi- 
rabile artificio e delle più ricche. Nel vol. 
35, p. 300 e 303 degli Opuscoli di Ca- 
logerà, si spiega perchè gli antichi adot- 
tarono l’uso delle portiere, quali si costu- 
marono anche dai plebei.Sestini, Z{ m2ae- 
stro di camera, nel cap. 35 dell’accom- 
pagnare i visitanti, dice come si alza la 
portiera. 


PORTINATO o PORTIERE, Ostia- 


rius, Janitor. Colui che ha in guardia : 


e in custodia le porte. 7. OstrarIo, Pa- 
razzo, Porte pIcHESE. Custode delle por- 
te del conclave è il Maresciallo di s. r. 
Chiesa, delle ruote del medesimo quelli 
notati a ConcLAveE. 

PORTMO. Sede vescovile d’ Eubea 
sotto la metropoli d’Atene, eretta nel V 
secolo, nell’Illiria orientale, già una del- 
le più celebri città. Ebbe 2 vescovi. O- 
riens chr. t. 2, p. 203. 

PORTO e PortI DELLO STATO PONTIFI- 
cro. Porto, Portus. Luogo nel lido del ma- 
re, dove per sicurezza ricoverano le na- 
vi. Le imboccature de’ fiumi furono i pri- 
mi porti naturali de’ paesi e de’luoghi. I 
geografi lo definiscono piccolo golfo 0 
braccio di mare, ch’entra fra la terra, 0- 
ve i navigli possono evitar le tempeste e 
dar fondo in sicurezza. Qualche volta il 

orto è rinchiuso nel suo ingresso da u- 
na lunga diga, che si avanza nel mare. 
Le coste essendo comunemente circon- 
date, o del tutto o in parte almeno, da 
montagne e colline, esse difendono i va- 
scelli dall’impeto de’ venti; ma siccome 
non possono approdare a tutte le coste, 

erchè sono o alte troppo, o il mare non 
è alto abbastanza per sostenere i basti- 
menti,o sono pericolose per gliscogli spor- 
genti, o esposte troppo al furore de’ ven- 
ti, diedesi il nome di porto a quelle si- 
tuazioni, ove non si riscontrano tali dif- 
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ficoltà, e dove i vascelli possono arriva- 
re e rimanere sicuri. Sopra la conoscen- 
za di questi porti, e su quella della cor- 
rente de’ venti  fondasi la carta marina, 
coslituendo questa cognizione una delle 1 
più essenziali parti della geografia. Si dà 
ancora il nome di porto a qualche città 
situata in modo che arrivar vi possono i 
vascelli, come Venezia, Trieste, Ancona, 
Livorno (V.) ec. I porti più celebri del- 
l’antichità furono quelli di Cartagine, 
Tiro, Alessandria, Siracusa, Rodi, Mes- 
sina, Ostia (V.) ec. Porto si disse anti- 
camente in Italia anche quel luogo nòn 
marittimo, ove i mercanti scaricano le 
merci. Portolani in termine di marine- 
ria sono alcuni libri di pilotogia, i quali 
contengonocarte marine, vedute delle co- 
ste, osservazioni sopra le ore delle maree 
e molte altre cognizioni necessarie ai ma- 
rinai per navigare in certi paesi, oltre i 
libri parziali di alcun porto. Gl’italiani, 
come i più antichi navigatori, comincia- 
rono a formare portolani e molti se ne 
conservano scritti o delineati ne” secoli 
XV e XVI, massime di veneziani, geno- 
vesi, pisani, amalfitani, ec. Nei porti gli 
antichi pagani eressero templi a Nettu- 
no nume del mare, a Iside divinità tu- 
telare della navigazione, a Castore e Pol. 
luce protettori de’ naviganti, a Portun- 
no presidente ai porti, lo stesso che Me- 
licerta e Palemone, dicendosi Portunna- 
li le sue feste. Inoltre ne’porti furono a- 
dorate altre deità, e vi furono collegi dei 
fabbri navali. In diversi articoli di citià 
con porti, oltre di questi parlai delle o- 
pere che trattano de’ porti, e ad Ostia 
del modo usato dai romani in costruirli. 
Nell’edificarli bisogoa guardarsi da’ven- 
ti che ivi dominano e che possono esse- 
re contrari per l'ingresso e per la sortita 
de’legni che vi devono commerciare. Si 
deve molto calcolare la marea che nel 
giro di 24 ore, 48 minuti primi e 45 se- 
condi, si alza ed abbassa due volte, vale 
a dire le acque nel flusso si alzano, nel 
riflusso si abbassano ; molto più devesi 
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avvertire se il porto si vuole costruire 
allo sbocco di qualche fiume. É perchè 
i porti riescano comodi e utili, conviene 
che abbiano tanta acqua fino alle ‘rive 
che basti per farvi toccare i legni ai qua- 
li è permesso l’ingresso, onde poter ca- 
ricare e scaricare le merci immediata- 
mente dal porto al legno e viceversa. Si 
chiama Faro la torre elevata de’ porti, 
dove la notte peruso de’ naviganti si ac- 
cende il lume della lanterna 0 grande fa- 
nale, acciò. i vascelli che sono in mare si 
avvicinino alle coste durante la notte o 
conoscano la posizione del porto ; è co- 
strutta all'ingresso o all’intorno dei por- 
ti, e ve ne hannodi altissime con bellis- 
sime lanterne con lumi ad eclissi, onde 
non equivocare coi lumi di luce fissa : il 
lume della gran lanterna o faro di Na- 
poli, cui si ascende per196 scalini, sì ve- 
de dai naviganti 22 miglia distanti. Ta- 
cito celebra il faro edificato da Tolomeo 
Filadelfo, nell’anno di Roma 470, sopra 
4 basi di vetro, che per la sua utilità e 
meraviglia mosse ogni città a fare nel 
porto loro il faro per la salvezza de’na- 
viganti: il più antico'di cui fa menzio- 
ne la storia è quello del promontorio di 
Sigeo ; simili torri ebbero il Pireo di A- 
tene e la maggior parte de’ porti della 
Grecia, ma il più celebre fu quello cita- 
to di Tolomeo, innalzato dall’architetto 
Sostrato da Gnido nell’ isola di Faro, 
dalla quale forse trassero il nome tutti i 
fari, situato presso la riva d’ Alessandria 
d'Egitto e fa annoverato tra le meravi- 
glie del mondo. Egualmente dagli scrit- 
tori si ricorda il faro costruito dagli an- 
tichi romani presso Bologna, che servir 
potesse di guida ai vascelli ad una gran- 
dissima distanza. Per altezza, singolar co- 
struzione e solidità si distingue il faro di 
Genova detto la lanterna. Fari d’ inge- 
gnosa costruzione possedono l’Inghilter- 
ra, la Francia e altre nazioni. Si veda Al- 
dini, Sulla illuminazione de’ fari, Mi- 
lano 1823. Chiamasi Molo quel riparo 
di muraglia, che si fa dinanzi ai porti per 
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metterli al coperto dall’impeto del mare, 
e per impedire l'ingresso alle navi stra- 
niere, con fortificazioni e artigliere for- 
midabili. Lazzaretto (Z.) de’porti è quel 
luogo dove si guardano gli uomini e le 
robe sospette di pestilenza , ed anche o- 
spedale degli appestati. A PosTE PONTIFI- 
cie farò parola de’telegrafisotto- marini, 
e delle poste marittime degli antichi ro- 
mani. 

Nel 1075 s. Gregorio VII approvò la 
famosa compilazione di leggi marittime 
o Consolato del mare (del quale trattai a 
ConsoLI PONTIFICIT, Ove riportai l’origine 
di alcuni consoli esteri in Roma pei por- 
ti di Ripa e Ripetta, e per altri porti del- 
lo stato ecclesiastico), fatta e presentata- 
gli dai pisani ristoratori dell’arte e scien- 
za della navigazione, e primi legislatori 
del commercio marittimo nell’ Europa, 
100 anni innanzi che fossero scoperte le 
pandette, con le quali si venne a conosce- 
re l'antico gius navale de’'rodiani, il che 
seguì nel 1127, quando i pisani presero 
l’emula e ricca Amalfi. Dopo il quale 
atto quel codice fu ed è tuttora rispet- 
tato e accolto da tutte le nazioni del-Me- 
diterraneo. Onorio II colla costituzione 
del 1130 condannò il barbaro e iniquo 
presunto diritto, che per consuetudine 
si davano le nazioni marittime d’Euro- 
pa, e specialmente gl’inglesi, di rapire e 
di appropriarsi le sostanze de’ naufraghi; 
in favore de’quali altra bolla emanò Ni- 
colò V nelr450; altrettanto fece nel 1566 
s. Pio V,e Paolo V nella bolla în Coena 
Donini. Clemente VIII colla istituzione 
della franchigia del porto di Ancona die- 
de il 1.° all'universo l’idea e l’ esempio 
provvido, umano edutile de’ Porti fran- 
chi, confermato da successori, che altret- 
tanto accordarono a Civitavecchia. Pei 
naviganti che approdano ai porti di Ro- 
ma, i seguenti Papi emanarono bolle e 
diplomi, Innocenzo VIII nel 1489 quel- 
la che.incomincia colle parole Quoriam 
intelleximus. Leone X nel 1519, Pasto- 
ralisofficii (sul console toscano).Clemente 
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VII nel1524, Nuper. Paolo IMI nel1534, 
Cum nobis, e nel1547, Cum postquam. 
Pio IV nel1560, Cupientes.Gregorio XII 
nelr584, Cum alias. Paolo V nel1611, 
Universi agri. Nell’ officio notarile delle 
ripe trovansi le bolle di Clemente VII del 
1527, Dudum siquidem e Cum sicut no- 
bis. Paolo III delr545, Accepimus nuper 
e Accepimus per statuta.Pio IV deli 569, 
Romanum decet. Più i due chirogvrafi di 
Benedetto XII delr725, edi Benedetto 
XIV del 1745. 

AI’ articolo Mara parlai della ma- 
rineria e altro che le appartiene , come 
la navigazione, il commercio; delle navi 
e loro fabbricatori e comandanti, e della 
nave del porto; degli antichi navigatori 
siro-fenici, poi dei greci, romani, franchi, 
italiani, portoghesi, spagnuoli, inglesi, o- 
landesi, russi, norvegi ec.; delle flotte e 
de’ porti principali de’romani ove le te- 
nevano, delle corone navali e de’ magi- 
strati della marina; della bussola, del va- 
pore applicato a farcamminar le navi e di 
quanta parte vebbero gl’italiani; dei cor- 
sari, notando che delle cose principali ri- 
guardanti la marina delle principali na- 
zioni se ne tratta ai loro articoli. Ripor- 
tai in fine alcuni autori sulle cose marit- 
time, cui aggiungoi seguenti, avendo fat- 
to cenno delle famose leggi Rodie. Nella 
maggior parte de’ porti vi sono rappre- 
sentanti delle nazioni, destinati a pro- 
teggere il commercio de’rispettivi suddi- 
ti, chiamati consoli, 1’ erezione de’ quali 
si fa rimontare verso il 119, ed ebbero o- 
rigine in Pisa, dove finirono nel1808, lo 
che nonavvenne negli altri porti. Le Do- 
ganene'porti già erano stabilite nel secolo 
XIII. Sembrano dunque i pisani, come ri- 
levai anche a Pisa, i primia statuire quelle 
leggi marittime che furono dette Conso- 
lato del mare, di che feci cenno a Cow- 
sote. l greci in vecedi consoliavevano dei 
giudici chiamati Nautodici, i quali som- 
mariamente decidevano le questioni tra 

‘i mercanti ed i marinai. Bayfii, 4dnota- 
tiones in LII de captivis, et de re nava- 
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li, Lutetiae 1549. Peckii, Ad rem nauti- 
cam, Amstelodami 1668. P. Hostes, L'art 
des arméesnavales, avec la théorie de la 
construction des vaisseaux, Lyon i 687, 
1727. Scriptores de jure nautico etma- 
ritimo, Jo. Sty:mpmanni, Kuricke et Le- 
cennii, cum praefat. Heinecii,Halae17 10. 
L. Eulero, Teoria compiuta della costru» 
zione de’ vascelli, Napoli1780. Parthenii, 
Piscatoria et nautica. Neapoli 1685. Il 
consolato della città d’ Ancona, ovvero 
raccolta de’ privilegi e de’ capitoli, Anco- 
na 1777. Reale del diritto commerciale 
marittimo. Baldasseroni, Dizionario ra- 
gionato di giurisprudenza marittima e 
di commercio, Livorno 1811. Azuvi, 
Recherches pour servir à l’ histoire de 
la piraterie, Gènes 1816. Bulay-Baty, 
Corso di diritto commerciale maritti- 
mo, Genova 18/41. Pardessus, Collection 
de lois maritimes antérieures au 18.€ siè- 
cle, Paris1828. Cours de droitcommer- 
cial, Bruxelles 1842. Deperthes, Storia 
de’ naufragi, Roma 1826. Emidio Cesa- 
rini, De' vizi del negozio bancario, Ma- 
cerata 1839 e Roma 1842. Elementi di 
giurisprudenza sul cambio mercantile , 
Roma1842. De’ libri o registri de’ com- 
mercianti falliti, Roma1842. A Mercan- 
TE parlai de’banchieri e de'falliti, Euge- 
nio Sue, Storia della marina militare di 
tutti i popoli dell'antichità sino a’ nostri 
giorni, Livorno. 

A Marina inoltre principalmente par- 
lai della militare e commerciale ponti- 
ficia, originata la 1.° nel secolo IX per di- 
fendere il litorale o spiaggie o coste che 
la s. Sede domina ne’due mari Adriati- 
co e Mediterraneo (di che, disua esten- 
sione e principali porti, toccai nel vol. 
XLIII, p. 35 e 36); degli antichi prefetti 
navali; delle galere e combattimenti con- 
tro i turchi; della bolla di Giulio II con- 
tro quelli che s'impadroniscono delle co- 
se naufragate; che Paolo III istituì i ca- 
valieri Lauretanie dis. Giorgio a difesa 
dellespiaggie della Marca d’ Ancona e del- 
l'Adriatico (colla bolla Accepimus, dei 13 
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marzo 1545, Bull. Rom. t. 4, par. 1, pi 
230, proibì ai luoghi soggetti alla s.Se- 
de l'appropriazione delle cose naufraga- 
le, promettendo premio a quelli che le 
ricuperassero o dassero aiuti ai naufra- 
gati); della congregazione cardinalizia na- 
vale istituita da Sisto V (con un breve 
raccomandò ai sovrani e magistrati dei 
porti di lasciar passare liberamente una 
nave carica d’ allume della Tolfa di Al- 
tovitie compagni, come si legge nelle /Vo- 
tizie della villa Massimo, p. 82); de'ge- 
nerali della marina papale; del cardinal 
camerlengo che presiedeva ‘alla marina, 
navigazione, sanità marittima, porti e 
consoli; del chierico di camera commis- 
sario del mare, carica che esercitò pure 
il tesoriere prefetto alle galere, fortezze, 
torri, porti e spiaggie o ripe marittime 
dello stato ecclesiastico; del consolato di 
Ancona e Civitavecchia, e del commis- 
sariato del mare e suo tribunale; delle 
diverse leggi sulla marina, sui porti e luo- 
ghi di pena in essi stabiliti; di quanto fe- 
ce Pio VII (il quale dichiarò porto fran- 
co il porto di Pontelagoscuro sul Po), 
che assoggettò alla congregazione milita- 
re la marina, ed emanò un regolamento 
pel commercio marittimo (inoltre ai 25 
novembre 1817 pubblicò un moto-pro- 
prio sulla sanità marittima, ed a'2 1 gen- 
naio1820 quello pel buon sistema de’ por- 
ti pontifici, per la polizia interna e buon 
ordine, a tutela de’ naviganti e dei com- 
mercianti che vi approdano, i quali sono 
riportati nel Bu//. Rom. cont.t.15,p.265); 
delle benemerenze de’ Papi per la marina 
e porti, come di Gregorio XVI particolar» 
mente pei porti d’Ancona, Civitavecchia, 
e Terracina, che visitò, e quelli di Ro- 
ma, ove nel Tevere (Z.) introdusse i le- 
gni a vapore a vantaggio della sua navi- 
gazione, non che per le provvidenze da 
lui emanate sulla sanità e polizia de’ por- 
ti, e dello stato della marina, anche in 
tempo del cholera, di che tenvi propo- 
sito a PestiLeNzE (riportate nella Raccol- 
ta delle leggi). A questo articolo, parlai 
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dell’origine de’lazzaretti, notando ivi an- 
cora, che anticamente la sanità marittima 
de’ porti e canali ne’domivii della Chie- 
sa apparteneva al.cardinal camerlengo, 
e che Paolo IV l’attribuì alla Corgrega- 
zione di Consulta (V.),come purele tante 
zelanti provvidenze prese dai Papi ne’loro 
porti e litorale per impedire i contagi e 
arrestarli; dicendoin fine del congressoin» 
ternazionale adunato in Parigi nel 185 1, 
per la compilazione d’un codice sanita- 
rio per le coste del Mediterraneo. Essen- 
do divenuta attribuzione del prefetto del- 
la Congregazione d’acque e strade (V.)la 
dipendenza de’ porti. e canali marittimi 
dello stato pontificio, del fiume Tevere 
e presidenza delle ripe, Pio IX la confer- 
mò nel 1847; quindi avendo istituito il 
ministero del commercio, lavori pubbli- 
ci ec., a questo assoggettò le camere e 
gl’istituticommerciali, la navigazione per 
l'interno, e per l’ estero, la marina mer- 
cantile, i capitani de’ porti, la conserva- 
zione, il miglioramento e lo spurgo dei 
porti, i lavori nel Tevere e nelle sue ri- 
pe, come si legge nell’editto del cardinal 
Antonelli de’ 10 settembre 1850. Inoltre 
in questoè disposto, che al ministero delle 
finanze spettano le Dogane(7.)e la forza 
doganale (di cui a Miizia PONTIFICIA) an- 
che del litorale e de’porti; e che al mini- 
stero delle armi spetta la custodia delle 
fortezze e luoghi che servono alla difesa 
dellostato, compresi quelli de’porti e delle 
spiaggie , compresa la marina militare. 
Riguardano le pontificie benemerenze 
de’'Papi per la marina ed i porti dello 
stato ecclesiastico, quelle medaglie co- 
niate per memoria, ricordate a MarINA 
ed altrove, nella zecca di Roma essendo- 
viancheiseguenti conii. Di Gregorio XIII 
col prospetto del porto di Civitavecchia 
el’epigvafe : Portus Centumcell. Instaur. 
Urbeg. Vallo: Auxit. Di Urbano VII 
con egual veduta pei benefizi fatti a quel 
porto, e il motto: Nunc re perfecto. Di 
Clemente X. pure col porto di Civita- 
vecchia per la diminuzione de’ dazi sul- 
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le merci estere, e 1’ iscrizione: Cunctis 
patet ingressus. Di Clemente XI per la ri- 
pristinazione dell’ acquedotto a Civita- 
vecchia con la veduta del porto, e l’epi- 
grafe : Maurietis in gaudio. Due di Cle- 
mente XII col prospetto del porto d’An- 
cona per l'esenzione de’dazi, e le parole: 
Adiutor in opportuni.Il lazzaretto d’An- 
cona e la leggenda: Publicae incolumi- 
tatis praesidio. Doricae Urbis Loemoco- 
mium. Tre di Clemente XIII, Porto di 
Civitavecchia con nuove fabbriche, e le 
parole : Mercium importandarum com- 
moditati. L' arrivo del Papa in Civita- 
vecchia con veduta delle navi pontificie 
in mare, e l’epigrafe: Adventus Pontifi- 
cis Centumcell. Prospetto della fortezza 
e città di Civitavecchia, con le parole : 
Centumcellisampliata civitas. Tre di Pio 
VI, Quartiere grande di Civitavecchia, e 
l’epigrafe: Tuetur etornat.I forni di es- 
sa: Officina pistoria Centumcellarum. 
1l restauro del porto e la fortificazione 
della città, espresso in Civitavecchia per- 
sonificata e sedente sul porto, cioè figu- 
ra turrita con asta e cornucopio, arnesi 
militari, prora di mare e ancora: Poriu 
instaurato, Urbe munita. Tre di Grego- 
rio XVI, una colla città personificata in- 
dicando le ampliazioni della città e del 
lazzaretto, e le nuove fortificazioni per 
la sicurezza del porto, colle epigrafi : Cen- 
tumcell. Urbe amplificata. Portu red- 
dito tutiore. La 2.° pel nuovo bastione 
Gregoriano aggiunto alla fortezza d’An- 
cona pure restaurata ( di ciò e dell’ere- 
zione dell’arsenale marittimo feci paro- 
la nei vol. XXXII, p. 324, e XLIII, p. 
33), conle parole : Arce Anconitana re- 
stituta novis operibus munita. La 3.° col 
prospetto del nuovo porto-canale di Ter- 
racina col molo, fatti il1.° riaprire, il 2.° 
costruire, e la leggenda: Portu Terra- 
cinae salutari civibus opportuno navi- 
gantibus aperto. 

Seguendo Calindri, Saggio statistico 
storico dello stato pontificio, per l’ enu- 
merazione e classificazione de’suoi porti 

VOL, LIV. 
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formati dalla natura o dall’arte, serven- 
do questi stabilmente d’ingresso, stazio- 
ne e sortita in tutte le stagioni dell’an- 
no a chi per gli usi del commercio o dei 
viaggi è condotto presso l’ estensione di 
355 miglia lineari romane di lido ma- 
rittimo, ricordo la loro divisione che fe- 
ci a Marina ne’due mari. Lo stato pon- 
tificio è da due mari conterminato, | A- 
driatico e il Mediterraneo ( tranne il re- 
gno delle due Sicilie, in Italia niuo altro 
stato è bagnato da due mari) con lidiguar- 
niti da ben costrutti forti: stante la sua 
figura che a guisa di lingua si distende 
nel limitare de’ margini de’ due liti ma- 
rittimi, è difficile ad esser difeso, faci- 
le ad esser soggiogato. Costeggiando il 
margine Adriatico s'incontra presso que- 
sto un solo porto, che può dirsi semirea- 
le, quindi altri 12 porti-canali, che so- 
no i seguenti. Ancona (V.). Porto fran- 
co fondato o meglio risarcito da Traia- 
no , posteriormente a quello di Civita- 
vecchia; era più attivo e commerciale pri- 
ma della scoperta del Capo di buona 
Speranza. La città e porto d’ Ancona è 
munita di fortezza innalzata da Clemen- 
te VII nel 1532 con disegno di Antonio 
da s. Gallo , indi ampliata da Gregorio 
XIII: aumentarono le fortificazioni, nel 
1831 tedeschi, nel18332 i francesi, poi a 
mezzo dell’ingegnere Provinciali Grego- 
rio XVI, che la visitò neli84r. Cervia 
(Y.). Un tenue seno dell’ Adratico gli 
somministra il comodo nautico. Cesena- 
tico. Riceve le acque da una rada del- 
l’ Adriatico, e fu costruito il porto nel 
1578 da Gregorio XIII: ne parlai nel 
vol. XXV, p.199. Fano (V.). Stabilisce 
la forma del porto una di versione del Me- 
tauro, che Paolo V neli616 fece rimo- 
dernare da Rinaldi, ond’ è detto porto 
Borghese. Un tempo fu celebre il suo for- 
te, ma oggi è disarmato e negletto. Go- 
ro. Lo stesso Pod’ Ariano ne costitui- 
sce il porto : ne parlai a Ferrara. Ma- 
gnavacca. Fu detto canale Pallotta, dal 
cardinal Giambattista Pallotta (V.) che 
13 
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lo costruì quale legato di Ferrara (Z.), 
già chiamato Sagis: forma la comunica- 
zione fra l'Adriatico e il lago di Comac- 
chio (V.). Pesaro (V.). Il fiume Foglia 
somministra le acque pel porto, nel qua- 
le Francesco M.° JI duca d’Urbino vi fe- 
ce il nuovo taglio; nel 1821 vi aggiun- 
se un fortino Pio VII : della fortezza par- 
lai a Pesaro. Porto- Corsini. Lo stabili- 
sce il canale Candiano, e rammenta il 
famoso porto che qui esisteva ‘allorchè 
il mare lambiva le mura di Ravenna (7.), 
il quale antico porto ora è dentro per 3 
miglia : fra questo e l’altro di Classe i 
romani vi tenevano una flotta equipag- 
giata. Porto Nuovo, È formato utilmen- 
te da un seno del mare Adriatico, e tro- 
vasi nella delegazione d’Ancona. Prima- 
ro. Il Po di Primaro porta il vantaggio 
di qui commerciare con legni nautici : 
sta nella legazione di Ravenna. Rinzni 
(Z.). Viene costituito dal fiume Marec- 
chia. Sinigaglia (V.). 1] fiume Misa som- 
ministra le acque pel porto, di tanta ri- 
nomanza pel commercio di sua fiera. 7o- 
lano. Un ramo del Po di Volano dà luo- 
go per servirsi di tal comodo; è nella le- 
gazione di Ferrara. 

Trasferendosi all’altra opposta spiag- 
gia del Mediterraneo, già mare Tirreno, 
si vede in quella stabilito un porto semi- 
reale e poi 5 altri porti- canali, come segue. 
Badino. Giace alla foce del Portatore, ed 
i bastimenti mercantili giungono fino a 
Ponte Maggiore; ne parlo nel vol. XLIII, 
p.- 35, a Parupi PontINE e Terracina. Lo 
aprirono i bonificatori delle Paludi pon- 
tine sotto Paolo V, il quale vi edificò la 
torre, biasimato da Fea perchè esposto 
male pei venti; poi riaperto da LeoneXII, 
essendosi ostruita la bocca. Civitavecchia 
(”.). Porto franco, Traiano lo costruì 50 
anni dopo quello d’Ostia, ed ha unbellissi- 
mo forte: ilcomm.” Cialdilochiamail più 
belloe meglio costituito porto del mondo, 
in posizione la. più centrale all’Italia e al 
Mediterraneo. Fiumicino. Frazione del 
distretto eComarcadi Roma, nella diocesi 
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di Porto (V.); è l’attuale porto di Roma 
sulla foce del Tevere: nella città sono i se- 
guenti. Il Tevere dividendola città nelsuo 
passaggio somministra un sufficiente mez- 
zo di trasporto agli oggetti di commer- 
cio : questi riunisconsi in due principali 
porti, di Ripagrande ove affluiscono le 
navi che vengono dal mare e dall’estero, 
di Ripetta che serve a quelle che discen- 
dono dalle provincie interne limitrofe a 
Roma, come la Sabina. Porto Leonino 
situato alla destra del Tevere, incontro 
al Palazzo Salviati (V.) nella via Lun- 
gara. L’edificò Leone XII nel1827, qua» 
si simile a quello di Ripetta, e l’abbellì 
con unfonte: tutto descrissi ne vol. XXV, 
p. 159, XXXVIII, p. 80: ma siccome 
la contrada è poco popolata e gli altri 
due porti di Roma assorbono tutto il 
commercio, ed essendo la parte del fiu- 
me intermedia poco navigabile, così que- 
sto non fu ancora destinato ad alcun uso. 

Porto di Ripagrande. Tiberis ripa, Ri- 
mane sulla riva destra del Tevere, pres- 
so l’ Ospizio apostolico di s. Michele a 
Ripa (V.) e Porta Portese (P.), incon- 
tro a Marmorata (di cui parlai nel vol. 
XLVII, p. 130, a Ponte Sugticio ed al- 
trove) dove si scaricavano i marmi. De- 
gli Effetti, AZemzorie, p. 104, dice che il 
Tevere anticamenteebbe due porti, chia- 
mati Navalia, uno fuori di Porta Ter- 
gemina , di là dal Ponte Sublicio, oggi 
detto Marmorata, le rovine del quale fe- 
cero avvicinare di più il fiume a Ripa- 


‘ grande (a Porte pi Roma, oltre di detta 


porta, dissi della Mavalia per lo sbarco 
delle navi, e ne parlai ancora nel vol. 
XLIII, p. 17); l’altro ad Acqua acetosa 
(di cui pure a Fonrana), non lungi da 
Ponte Milvio o Molle presso i prati Quin- 
ti e il confluente dell'A niene col Tevere. 
Livio narracheasuo tempo in detti pra- 
ti erano il porto e WVavalia, al di là da 
detto ponte, acciò gli archi di questo non 
impedissero alle navi l’ ingresso per la 
lunghezza degli arbori e antenne, mas- 
sime se si navigava fino a Perugia. Ag- 
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giunge Effetti, che pel porto ad Acqua- 
cetosa, che avea il suo arsenale, fu fab- 
bricato un borgo vicino a Ponte Molle. 
Pio IV confermò i capitoli in favore dei 
naviganti a Ripa di Roma; per evitar le 
fraudi, ammessi dal camerlengo della cu- 
ria di Ripa e approvati in camera apo- 
stolica a’ 15 maggio1562. Urbano VIII 
colla bolla Quamvis ad ubertatem , dei 
26 marzo1639, Bull. Rom.t. 6, par. 2, 
p. 179, confermò questi capitoli e statu- 
ti. Nel1687 sì stampò in Roma, Statu- 
ti e ordini da osservarsi dal collegio dei 
26 sensali di Ripae di Ripetta. A Ripa- 
grande Innocenzo XII dopo averne ri- 
dotta la sponda, nel luogo dov’ era lo 
scalo delle mercanzie, nel1697 fece fab- 
bricare la dogana e magazzini, che de- 
scrissi nel vol. XX, p. 171. I Papi suc- 
cessori mantennero questo locale e il por- 
to,e Pio VI nell’ampliazione dell’ospizio 
apostolico demolì parte dell’ antica do- 
gana e la casa dei commissari. Nel por- 
to Pio VII nel 1814 fece innalzare nel 
mezzo una piccola torre o fanale perchè 
servisse di segnale alle navi nella notte. 
I bastimenti di gran mole provenienti 
dall’ Adriatico e dal Mediterraneo non 

ossono rimontare il fiume, ma appro- 
dano alla foce del Tevere a Fiumicino, 
e di là con navi piatte fanno trasporta- 
re in Roma le loro merci ; però le navi 
minori, benchè cariche, approdano si- 
curamentea questo porto, presso il qua- 
le e vicino a Porta Portese vi è un can- 
tiere per la costruzione delle navi. Nel 
1842 Gregorio XVI in bella forma fe- 
ce migliorare e rafforzare la ripa con nuo- 
vi e più comodiscali, aggiunse vasti ma- 
gazzini, e fece decorare l’edifizio del faro 
d’un pronao a 4 colonne: a'5 settembresi 
recò a vedere i lavori eseguili, indi ascese 
nei navigli a vapore da lui introdotti per 
agevolar il commercio e un corso regola- 
re nel Tevere, e si portò al canale pres- 
so la basilica di s. Paolo ove discese. Per 
memoria fu coniata una gran medaglia, 
colla veduta dell’ospizio apostolico tanto 
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dal Papa migliorato nel civile e nell’ar- 
tistico, e del porto con bastimenti, com- 
preso uno de’battelli a vapore. Vi sono 
queste iscrizioni; Gregorio AVI P. M. 
Parenti Publico.Domo hospitali Michae- 
liana commodis aucta omnigenis orna- 
mentis insignibus exculta Tiberis Ripa 
novis operibus et actis Vapore Naviciis 
reddita ad omnem commercii usum op- 
portuna. Anno 1842. I detti piroscafi o 
vapori pontificii , destinati a risalire il 
Tevere anche fino a Ponte Felice, sotto 
Otricoli e Magliano, a rimorchiare i ba- 
stimenti mercantili, dipendono dall’am- 
ministrazione che forma parte della di- 
rezione generale delle dogane e dazi di 
consumo. Nel secolo XV il porto di Ri- 
pagrande era detto Ripa Romea. A que- 
sto porto vi era il camerlengato di cui 
Calzamiglia stampò in Roma nel1777 : 
Del camarlingato di Ripagrande. Al 
presentela dogana hail governatore col- 
le guardie di finanza, il porto ha il ca- 
pitano. Negli antichi vacabili vi furono 
Vacabilisti presidenti o porzionari di Ri- 
pa, de’ quali feci cenno a CANCELLERIA € 
altrove, che avendo dato una somma al- 
l’erario, ne ritiravano il frutto dai pro- 
dotti di questo porto; intervenivano al- 
la processione del Corpus Domini che 
celebrail Papa. Benedetto XIV nel 1744. 
ordinò che ai porzionari di Ripa si re- 
stituisse il loro denaro. Nel recente con- 
flitto, sulla preferenza da darsi ad uno 
de’due porti di Civitavecchia o d’Anzio, 
per essere il porto di Roma, il comm." 
Cialdi, come quello che ama la genera: 
le sistemazione del Tevere e la possibi- 
lità direnderlo navigabile per lungo trat- 
to, comein antico quandole barchegiun- 
gevano quasi fino a Perugia, sostenne 
che il Tevere ed il suo porto di Ripa- 
grande sono tali da divenire facilmente 
atti a convenientissima intrapresa com- 
merciale, eziandio preferendo questa via 
navigabile alla via a guide di ferro da 
Porto d’Anzio a Roma. E ciò perchè il 
Tevere è un fiume adatto alla navigazio- 
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ne, suscettibile di ricevere.i legni d'una 
conveniente grandezza : se Roma deve a- 
vere un porto, questo deve essere quello 
di Ripagrande, che ha il vantaggio di tro- 
varsi entro le mura dell’eterna città. 
Porto di Ripetta. Veteri navium sta- 
tione. Clemente XI per eliminare le fre- 
quenti disgrazie che accadevano nella ri- 
pa sinistra e minore urbana del Tevere 
chiamata Ripetta, nello scarico delle bar- 
che con legname, carbone, vino e altre 
vettovaglie provenienti da Sabina, Pa- 
trimonio, Umbria, e altre terre e luoghi 
verso Toscana, situata incontro la Chie- 
sa di s. Girolamo de’ Schiavoni(V.) pres- 
so il sepolcro de Cesari, ed in vista de’pra- 
. ti, del tempio Vaticano e Monte Mario, 
commise a mg." Nicolò Giudice (poi car- 
dinale) chierico di camera e presidente 
delle strade l’erezione dell’ odierno por- 
to, servendosi dell’architetto Alessandro 
Specchi romano (coll’assistenza del cav. 
Carlo Fontana), cedendo a tale effetto il 
principe Borghese un tratto d’ area di 
sua proprietà, ed a’ 18 ottobre 1703 si 
benedirono i fondamenti, restando l’ o- 
pera compiuta nel1704 a foggia di gran- 
de navale con scalinate di 7 branche a 
3 scalini e cordonate. Viene terminato 
l’emiciclo da due colonne lavorate ad i- 
mitazione delle milliariantiche, ove sono 
scolpite l’altezze delleinondazioni del fiu- 
me accadute dal 1495 al1750, delinea- 
te da mg. Bianchini. Nel mezzo del se- 
micerchio, che con sedili forma parapet- 
to e balaustrata traforata al porto, ven- 
ne eretta una elegante fontana con 4 on- 
cie d'acque di Trevi che assegnò il Pa- 
pa. Su d’uno scaglione di travertino, alla 
marinaresca con conchiglie e scogli am- 
massati insieme, chiuso in giro da 6 co- 
lonnette di granito bigio con isbarre di 
ferro, è collocata una vasca ovale di pie- 
tra tiburtina. Entro di questa, all’estre- 
mità del labbro rivolto verso il fiume, è 
posta una scogliera, sopra la quale posa 
una gran conchiglia, ne'cui lati sono 2 
delfini, che sollevando le code l’intrec- 
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ciano nel mezzo della scogliera : di qui 
esce l’acqua a guisa di ventaglio, come 
pure zampilla dalle bocche de’ delfini , 
cadendo tutta nella conchiglia e da essa 
riversandosi poi nella sottoposta vasca 
ovale. Sulla cima degli scogli stanno tre 
monti l’un sull’altro,ed il più alto è sor- 
montato da una stella, formando così lo 
stemma Albani del Papa. Il Venuti, fto- 
ma moderna, p. 4o4,ne riporta il dise- 
gno conla faccia che guarda il Tevere, 
e dice che i travertini posti in opera so- 
no in parte di quelli caduti dal Colosseo 
(tre archi pel terremoto de’ 3 febbraio 
1703 ). Dalla parte incontro la Chiesa 
di s. Rocco (V.) furono gittate a terra 
3 case, ed edificata la nuova dogana ri» 
partita in 4. piani d’appartamenti e ma- 
gazzini : di essa parlai nel vol. XX, p. 
172, avendo questa direzione doganale 
il suo governatore. A memoria di tutto 
fu eretta una iscrizione marmorea con 
l’arme del Papa, e coniata la medaglia 
in cui si rappresenta la nuova gradina- 
ta del porto di Ripetta colla fonte, e l’epi- 
grafe : Commoditati et ornamento1706. 
Abbiamo di Agostino M.° Taia, Raggua- 
glio della nuova ripa presso al sepolcro 
de’ Cesari , ridotto a foggia di sontuoso 
navale, Roma 1705. Filippo Leers, De 
portu in Tiberis Ripa ad sepulerum Cae- 
sarum excitato a Clemente XI elegia. 
Si veda il Regolamento per la riscossio- 
ne delle tasse e degli altri proventi spet- 
tanti alla presidenza delle ripe, de’ 18 
ottobre 1844, del cardinal Tosti pro-te- 
soriere e pro-presidente delle ripe; sia 
per le tasse sulle barche che approdano 
al portodi Ripetta, sia per la licenza del- 
la pesca e peraltre opere sul Tevere. Che 
in questo luogo fosse anticamente un por- 
to, si apprende da Degli Effetti nelle J/e- 
morie , e dalla bolla Nuper fel. rec. 4- 
drianus P. VI, di Clemente VII, de 13 
gennaio 1523, Bull. Rom. t. 4, par. 1, 
p. 35; Jurisdictio judicis Curiae Ripet- 
tae almae Urbis, cognoscendi causas 
civiles occasione mercium per Ripettani 
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vehendarum , et nonnullas causas cri- 
minales, Ne'vol. II, p. 301, VII, p.193, 
XVII, p. 24, XLIX, p. 284, parlai del- 
l’ università de’ barcaroli, navicellari e 
persone addette al commercio del porto, 
delle corse delle barche e altre feste che 
ivi aveano luogo. Nicolai, Memorie sul. 
l’annona t. 2, p. 106, riporta la notifi- 
cazione del 7 settembre 1800, pel mer- 
cato de’ grani, da potersi tenere anche a- 
vanti il porto e dogana di Ripetta, con- 
cesso da Pio VII : sotto il suo pontifica- 
to sulle mura della dogana, cominciando 
dalla bassa sponda, si collocò l’idrome- 
tro, stabilitoconla direzione del cav. Li- 
notte, dove lo zero indica il livello del 
mare. Nel vol. XXXV, p. 191 notai il 
ponte trionfale di barche, eretto nel18.14. 
dalla divozione di Rotti a Pio VII. Vedi 
Filippo Pigafetta, Discorso delli porti del- 
la piaggia romana, nella Grandezza ro- 
mana di Lipsio, p. 318. Andrea Chiesa, 
Dell’andamento del corso del Tevere da 
Ripetta a Ripagrande. 

Avendoindicato i porti o centri dell’in- 
terno commercio dello stato papale, ezian- 
dio colla scorta del Calindri passerò ad ac- 
cennare tutti i punti del litorale Adriatico 
e Mediterraneo, ‘dove possono ricovrarsi i 
legni che danno fondo in queste acque in 
certi tempi, massime quando sono susci- 
tate le burrasche marittime, sia pel com- 
mercio, che per la pesca. Tali ancorag- 
gi sono baie, o foci, o seni, i quali dai na- 
viganti abusivamente sono chiamati por- 
ti, perchè in essi si ritirano a salvamen- 
to finchè dura la procella, ovvero per- 
chè qui sbarcano i pesci presi in mare, 
ovvero approdano con merci recate da 
altri porti, città o fiumi, o da maggiori 
bastimenti fermati in alto mare. I geo- 
grafi chiamano baia quel braccio di ma- 


re che s’ interna fra terra, più largo or- 


dinariamente nel mezzo che nel suo prin- 
cipio: foce lo sbocco del fiume nel ma- 
re o in altro fiume, nel quale va a ter- 
minareil suo corso : sero quandoil brac- 
cio è più piccolo in confronto della baia, 
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ossia apertura della terra che riceve il 
mare nella sua capacità ed è sinonimo 
di golfo. Tuttavolta golfo o braccio o e- 
stensione di mare ch’ entra e si estende 
fra terra, più propriamente si dice quan- 
do l’entrata è più larga del golfo, dicen- 
dosi ansa (specie di golfo in cui i vascel- 
li stannoal sicuro dai venti e dalle tempe- 


‘ste; é di duesorte, larga oangusta) quan- 
‘do è più stretta, dipendendo però siffat- 


te denominazioni e distinzioni dalla vo- 
lontà dei marinai e de’ viaggiatori , che 
spesso chiamano ansa ciò che realmente 
dovrebbesi dir golfo. Hanno poi i porti il 
bacino da raddobbo o vastissima conca 
destinata a contenere acqua e comuni- 
cante col mare mediante una porta a bat- 
tello, per la quale entra nella conca il na- 
viglio, quindi a mezzo di trombe idrau- 
liche vien tolta l’acqua per raddobbar la 
nave che vi rimane a secco. Finito il rad- 
dobbo si fa rientrare l’acqua per un con- 
dotto e quando il bacino è pieno e il ba- 
stimento galleggia , si toglie detta porta 
perchè rientri nel:porto o vada a suo viag- 
gio. Ora nel porto militare di Napoli se 
n’è costruito uno bellissimo e ampio. Ca- 
lindri enumera i secondari ricoveri ma- 
rittimi dello stato ecclesiastico in 4.1, vale 
a dire 29 nella costa adriatica, 12 nella 
mediterranea, colle seguenti denomina- 
zioni, riportate per ordine alfabetico. £. 
Agostino di Civitavecchia. Nel lido medi- 
terraneo, in un seno scoglioso che prese 
il nome dal racconto, in cui dicesi che ap- 
parve un angelo a s. Agostino quando 
stava meditando il mistero della ss. Tri- 
nità, in atto di voler vuotare il mare con 
una scodella in una fossa. 

Anzo o Anzio nella Comarca di Roma 
da cui è distante circa 35 miglia. Ne parlai 
all'articolo omonimo e luoghi relativi co- 
mea Marina: a supplirnela brevità qui ag- 
giungerò altre notizie. E posto in amenis- 
sima situazione presso un promontorio al- 
l'estremità d’un piccolo golfo; e prima che 
sorgesse Roma gli anziali avevano il por- 
to. Fino dalla rimota antichità la città 
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d’ Anzio per la sua posizione marittima 
ebbe celebrità nella navigazione e com- 
mercio marittimo, donde trasse molte 
ricchezze; talvolta gli anziati esercitaro- 
no Ja pirateria, e Strabone narra co- 
me perciò i romani trasportarono le lo- 
ro navi dal navale anziate di Cenone nei 
propri navali, colpo fatale ad Anzio per 
avergli tolto le basi principali di sua po- 
tenza politica. Ma per la deliziosa e in: 
cantevole sua situazione, e per la rino- 
manza e venerazione delle sorti anziali- 
ne, che estraevansi dal tempio della For- 
tuna che visiadorava in doppia immagine 
muliebre e che davano risposte buone o 
tristesecondole mire de’suoi venali sacer- 
doti, nel declinar della repubblicaromana 
divenne uno de’luoghi più prediletti dei 
magnati romani, quindi degl’imperatori 
che lo ingrandirono e abbellirono splendi- 
damentedi palazzi, di ville, di teatri, di cir- 
chi,ein quello vicino alla marina facevano 
i: combattimenti navali e i giuochi nettu- 
nali, non che di templi a Nettuno, Venere, 
Esculapio ed altre deità; laonde dagli sca- 
vi ivi praticati si rinvennero statue e altri 
monumenti capo-lavori d’arte. Tanto 
piacque a Caligola, che quasi voleva tra- 
sferirvi la sede dell’ impero. Nerone l’ac- 
crebbe di altra colonia di veterani, vi ag- 
giunse portici magnifici e vi costruì il 
sontuosissimo e vastissimo porto, che dal 
suo nome fu detto Neroniano; dappoichè 
dilatatasi la città col suburbano, era di- 
scesa fino alla marina, ed ancora se ne 
ammirano i maestosi avanzi dalla super- 
ficie della marina stessa. Traiano ne au- 
mentò le magnificenze con altri edifizi: 
Adriano vi raccolse copiosissima biblio- 
teca e adornò il palazzo imperiale. Altri 
imperatori egualmente beneficarono An- 
zio e Jo frequentarono sino a Costantino, 
il quale donò alla basilica Lateranense 
molti predi dell’agro anziate. Eranvi col- 
legi dì pescatori, di fabri navali e legna- 
iuoli; e vi fiorirono diverse famiglie il- 
lustri. Dipendevano anticamente da An- 
zio 4 città, Zongula e Pollusca di cui si 
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hanno poche nozioni, Satrico di cui par- 
lai nel vol. XVI, p. 237, e Astura della 
quale poi darò un cenno. Nel 418 vi si 
ritirò l’ antipapa Eulalio, poi fatto ve- 
scovo di Nepi. Nel 537 avendo i goti oc- 
cupato Porto (V.), le navi romane non 
potendo più entrarvi, nè trasferirsi a O- 
stia’ perchè di accesso pericoloso, resta- 
vano in vece ancorate nel porto d’Anzio 
ancorain buono stato, mentre la città vol- 
geva al suo decadimento. De’ suoi ve- 
scovi dopo Vindemio del 501, come del- 
la sede vescovile, la storia tace. Successi- 
vamente Anzio pat le diverse invasioni 
barbariche, esoggiacque a quelle non me- 
nò distruggitrici del ferro e del fuoco dei 
saraceni, che lo ridussero un ammasso di 
rovine. Gli abitanti abbandonata la cit- 
tà ripararono in vari luoghi e parte si 
fortificarono nel prossimo luogo del tem- 
pio di Nettuno, dando in tal maniera o- 
rigine all’odierno paese di tal nome. La 
chiesa collegiata di questo ereditò i di- 
ritti ecclesiastici della cattedrale d’ An- 
zio ed è riconosciuta come concattedrale 
d’ Albano, di cui parlai ancora nel vol. 
XXXVII, p. 236, unendosi ne’ sinodi a 
quel capitoloil nettunese: patrono d° An- 
zio è s. Antonio di Padova. Coll’abban- 
dono della città restò non solo deserto il 
porto, ma furono anche in parte rovina- 
ti i suoi moli, massime quel di ponente; 
per.cui andòa deperire ein parte a riem- 
pirsi d’arene, non pare ad arte, anzi nel 
1675 non era ancora del tutto imprati- 
cabile. Vari Papi concepirono l’idea di 
restaurare sì celebre porto; forse l’ eb- 
bero, Sisto V quando fu a Nettuno, e 
Clemente VIII nel farne la compera. Fi- 
nalmente Zrrocenzo XLI (Y.) commise- 
rando la frequenza de’ naufragi che acca- 
devano nella costiera burrascosa per la de- 
ficienza d’ un porto, e considerando tanti 
vantaggi che potevano provenire allo sta- 
to da un porto di primo ordine ed ai na- 
viganti, sì propose di ripararlo, recando- 
sì appositamente a Nettuno, ove ricevè i 
7 pani che gli offrì la cattedrale d’Ana- 
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gni, secondo il consueto de’ Papi che si 
recano nella provincia, al modo narrato 
nel vol.II, p. 33. Sventuratamente inti- 
morito dalle braccia gigantesche che vi- 
de nel porto e dal dispendio, al savio 
progetto del cav. Fontana, di prevalersi 
del seno formato dal molo destro dell’an- 
tico porto, riparando i tratti ov'era più 
danneggiato, preferì l’opposto in appa- 
renza più economico di Alessandro Zina- 
ghi che progettò un nuovo molo, che par- 
tendo dalla metà meridionale del sinistro 
Neroniano volgesse a oriente, facendo 
così angolazione e porto, ed ordinò il nuo- 
vo Porto Innocenziano. Questo non solo 
costò doppia spesa, ma pel suo manteni- 
mento successivo si dovette finora spen- 
dersi dall’erario più di 2 milioni di scudi, 
senza ottenerne positivo miglioramento, 
imperocchéè gli sforzi dell’arte sono vin- 
ti dalla natura che tende incessantemen- 
te a riempirlo d’arena. Nondimeno An- 
zioeNettunorisorseroa vita novella. Sul- 
la punta orientale del nuovo molo fu in- 
nalzato un fortino con fanale, ed altro 
simile si costruì sull'angolo formato dal- 
l'unione del molo nuovo col vecchio, in 
cui si pose il presidio dell'artiglieria. Lun- 
go il molo sinistro Neroniano verso terra 
fu eretto un grandioso edifizio, con chiesa 
e bei portici, il cui pianterreno serve tut» 
tora a bagno pei detenuti, come notai a 
Carceri è Marina; edi piani superiori so- 
no parte pel castellano qual comandante 
di piazza commissario della marina, e par» 
te pei conventuali cui fu affidata la cura 
d’anime, la direzione del bagno e de'due 
ospedali. In questoedifizio alloggiò e per- 
nottò Benedetto XIII recandosi a Bene- 
vento, il che ricordai ne’ vol. XXIII, p. 
266, e XLIII, p.30. Quindi nella spiag- 
gia che riguarda il porto sorse un ma- 
guifico arsenale fiancheggiato da grandi 
archi e abitazioni pegli artisti con copio- 
sa fonte. In seguito Anzio o Nettuno pro- 
seguì ad ingrandirsi con altri edifizi, e ad 
abbellirsi di nobili palazzi e deliziose vil. 
le. Benedetto XIV si recò a Nettuno, co- 
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me accennai pure nel vol. XVII, p. 282, 
nel palazzo del principe Corsini, che nel 
pranzo gli diè l’acqua alle mani e il car- 
dinal Corsini il tovagliuolo : la 1.° volta 
che bevette spararono i cannoni del por- 
to, e vi dormì una notte, partendo nel 
dì seguente dopo aver desinato, come ri- 
porta il n.° 4497 del Diario di Roma, 
del maggio 1746 ( però egli non » fece 
costruire un nuovo porto più comodo 
dell’antico, oltre ad altre beneficenze ’ 
parole che si leggono nel periodo 6.° del- 
l’articolo Anzo, Anzio o NerTUwo, le qua- 
li spettano a Innocenzo XII, ma fatal- 
mente figurano in Benedetto XI V per u- 
na fortuita posposizione e disgui do del- 
la composizione, accaduta al puuto di ti- 
rarla definitivamente col torchio); eres- 
se la chiesa in parrocchia, dichiarando 
curato uno de’ conventuali, ed insieme 
rettore della chiesa e presidente del por- 
to. Pio: VII col breve Za summo, de’ g 
gennaio 1821, Bull. cont. t. 15, p. 366, 
concesse a questa chiesa il fonte batte- 
simale. Prima di questa epoca e nel1813 
dominando i francesi imperiali Anzio 
e Nettuno, ai 5 ottobre una flottiglia in- 
glese si schierò rimpetto al porto e me- 
diante vivo cannoneggiamento obbligò 
il presidio a cedere, seguendone deso- 
lante saccheggio e vandalica distruzio- 
ne. I fortini e la torre d’ Anzio furono 
minati e fatti saltare in aria dagl’ ingle- 
si. Ripristinato il governo pontificio, si 
riedificò il fortino che si vede sul prin- 
cipio del molo Innocenziano, sostituen- 
dosi una semplice batteria alla vecchia 
torre d’Anzio. Nel n.° 88 del Diario di 
Roma 1847 sì legge come il regnante 
Pio IX a’27 ottobre si recò a Porto d'An- 
zio: ne visitò la chiesa e l’arsenale, indi 
dal palazzo Mencacci esaminò il bacino 
dell’antico Porto Neroniano; colla lancia 
percorse il molo e le rovine dello stesso 
porto, ed approdato a Nettuno orò nel- 
la chiesa, dopo di che ritornò a Porto 
d’Anzio, doude la sera si ricondusse in 
Roma. Avendo il Papa corsiderato che 
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Ja chiesa parrocchiale non era più suffi- 
ciente a contenere la crescente popola- 
zione, ordinò la costruzione d’ una nuo- 
va e più ampia, assegnando a tal uopo u- 
na somma rilevante del suo erario pri- 
vato, indi ai 14. settembre 1851 ne fu so- 
lennemente gettata la prima pietra in o- 
nore de’ ss. Pio V e Antonio di Padova 
da mg.* Antonio Ligi vicegerenle e arci- 
vescovo d’Iconio. In Porto d’Anzio vi è 
ancora il rincontro camerale che dipen- 
de dal ministro delle finanze, la dogana 
di mare edi vice-consoli di varie poten- 
ze. Il cardinal Ant.° Francesco Orioli de- 
funto, era protettore di Porto d’ Anzio e 
Nettuno. Abbiamo del dotto p. m. Fran- 
cesco Lombardi conventuale, Cerni stori- 
ci di Anzio antico emoderno, Roma1847. 
Della eccellenza, utilità e necessità del 
Porto Neroniano in Anzio, scrisse e pub- 
blicdin Roma nel1847 un importante ra» 
gionamento il ch. Giuseppe Soffredini di 
Nettuno. Dal qualeragionamento sembra 
che la posizione intermediaria di questo 
porto per egual distanza di circa 80 mi- 
glia tra Gaeta e Civitavecchia ne ren- 
da necessaria l’esistenza per l’incolumità 
dei naviganti e sicuro rifugio de’ basti- 
menti. Il piccolo moderno porto Inno- 
cenziano , per aver la bocca a levante, 
viene sbarrato nell’ ingresso e riempito 
nell’interno coi detti banchi d’arena, ad 
onta delle cure del governo pontificio per 
eliminare questo danno non emendabile 
di natura ; così la spiaggia cresce sem- 
pre, e va usurpando ciò che era mare. 
Si fa principalmente consistere il restau- 
ramento del vasto porto Neroniano, nel 
collegare con nuova fabbrica le parti del 
suo antico molo che sorgono ancora in 
vari punti dalla bocca grande fin sotto 
al promontorio a ponente, nell’estrarre 
le arene che ingombrano porzione del 
bacino del porto,nel rafforzare la scoglie- 
raegradatamente fortificare l’altro mo- 
lo Neroniano, che verso levante con di- 
rezione a tramontana percorreva fin 
dov’ era il gran navale, e dove si vede 
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l’attuale arsenale. Nell’ intendimento di 
aprire floridissimo commercio per terra 
fra l’Adriatico e il Mediterraneo, si pro- 
pose un troncodi strada ferrata fra que- 
sto porto e Roma. In vece altri opinaro- 
no di riuscire d’immensa prosperità |’u- 
nione de’due mari coll’ opera della stra- 
da ferrata, che ponesse in diretta comu- 
nicazione Ancona e Civitavecchia. Altri 
tennero che la comunicazione fra i due 
mari si avesse ad operare nella linea da 
Ancona a Livorno (V.), come non e- 
sistesse il porto di Civitavecchia, riguar- 
dato dai comm.ri Galli e Cialdi e dal- 
l’avv.° Blasi, contro l’ ingegnere Bavosi, 
l’architetto Pontani e altri, come più cen- 
trale di Livorno e più a portata di rice- 
vere tutte le provenienze dilevante e po- 
nente. Ved. l’A/bur, vol. 13, n.30, 32, 
33, 37, e gli Schiarimenti sul Tevere, 
sulla linea più conveniente per la unione 
de’ due mari, e sulla marina mercantile 
dello stato pontificio del comm. A. Cial- 
di, Roma 1847. Nel vol 5, p.713 della 
Civiltà cattolica, leggesi che il governo 
sembra disposto ad assegnare agl’intra- 
prendenti, con particolari condizioni, u- 
na certa estensione d’area, a fine di fab- 
bricarvi comode abitazioni. » L’ Antium 
della vecchia Ausonia per la naturale bel- 
lezza del suo bacino, per le incrollabili 
sostruzioni del porto Neroniano che po- 
trebbe con dispendio non grave ristabi- 
lirsi, per la eccellenza de’suoi fasti navali 
e monumentali , per la mitezza del suo 
clima, meriterebbe di rifiorire e di pas- 
sare nello stato di ridente e popolosa cit» 
tà” i 

Ascoli (V.). Sì determina nell’Adria- 
tico con la rada di quelle acque, 4so di 
Fermo. Lo sbocco di questo fiume nel- 
l'Adriatico ne prescrive il compenso. 4- 
stura nella Comarca di Roma, all’estre + 
ma punta del promontorio d’Anzio, sur 
una punta di terra ch’entra in mare. La 
foce di questo fiume nel Mediterraneo 
forma il precario ricovero. L’isoletta o- 
monima è distante circa 8 miglia da An» 
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zio e 7 da Nettuno, insito delizioso, pro- 
minente nel mare onde è visibile per tut: 
to questo litorale, celebre per le sue me- 
morie storiche, di cui restano magnifi- 
che vestigia di bagni marini e di ville, 
e la torre o palazzo informe. Gli anti- 
chi scrittori celebrarono il fiume, l’isola 
e il porto vetustissimo d’Astura o Stura, 
che ricorda la disfatta finale de’ latini 
per opera di C. Menenio, dicendolo al- 
cuno cinto di mura. Fra i porti di Cir- 
cello (di cui a s. FeLice) e di Astura re- 
stavano le famose Chiuse romane, Clo- 
stra romana, probabilmente argini posti 
innanzi alle bocche del fiume Ninfeo, 

come toccai nel vol. XXIII, p. 262. Fu 
illustrata dal soggiorno di Gion che 
vi ebbe una villa; con biblioteca , come 
ve l’ebbero altri nobili romani e impe- 
ratori per l’amenità del luogo e la dol- 
cezza delclima, come rileva Nicolai, Bo- 
nific. Pontini, p. 25. Inoltre acquistò in- 
fausta rinomanza per esservisi rifugiato 
Corradino nipote di Federico II dopo la 
disfatta ne'campi Palentini (che indicai a 
Pescimvaeinaltri articoli), dato nelle ma- 
ni di Carlo I che lo fece morire, da Fran- 
gipane signore del luogo ch’ era succe- 
duto ai conti tusculani nel possesso en- 
fiteutico, comechè di proprietà del mo- 


nastero di s. Alessio di Roma. Nelr268 : 


i siciliani guidati da Bernardo di Sar- 
riano che avea raccolto il guanto gitta- 
to da Corradino prima di morire per es- 
sere vendicato, ne vendicarono il tradi- 
mento di Frangipane uccidendone il fi- 
glio, saccheggiando e incendiando Astu- 
ra e la rocca. Indi venne in potere dei 
Caetani, de’Conti, de’ Malebranca, del- 
l'ospedale di s. Spirito, degli Orsini, dei 
Colonna che nel 1594. la venderono con 
Nettuno alla camera apostolica, ed an- 
che nel1831 venne compresa nella ven- 
dita di Nettuno e Anzio a favore del prin- 
cipe Borghese che n° è il signore. Il mo- 
lo che cingeva il suo pregievole porto 
era di forma curva ; la torre è unita al 
continente per un ponte, poco al di là 
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dal porto è la foce del fiume. Baiona 
di Ravenna. Formasi da una baia della 
spiaggia dell’ Adriatico. S. Benedetto d’ A - 
scoli. Un’ arenosa e sottile spiaggia dà 
l’accesso alle barche nell'Adriatico. Cae- 
tolica di Forlì, ne parlai nel vol. XXV, 
p-200 ed altrove. Viene formato dal se- 
no delmare Adriatico, essendo molto fre- 
quentato. Chienti di Macerata (V.) La 
immersione di questo fiume nel mare A- 
driatico somministra tal comodo, C/e- 
mentino di Civitavecchia o Corneto (V.). 
È una rada del Mediterraneo con buon 
fabbricato, con piccolo forte di qualche 
comparsa, il tutto principiato da Clemen- 
te XII e compito da Benedetto XIV nel 
1752. Esino di Jesi (V.). La bocca di 
questo fiume nell’ Adriatico conduce al 
ricovero i legni nautici. Fermo (Y.) è 
nell’ Adriatico, ed è pur detto Porto s. 
Giorgio: chi si porta in questo ricovero 
vi trova molti compensi. Il fiume Leta 
dà forma a questo transito di barche e 
tartane, che tanto ha protratta la sua fo- 
ce nel mare Adriatico. Fosso Cagnolo di 
Fermo, Il sortive che fa quest'acqua nel- 
l'Adriatico reca il beneficio dell’ancorag- 
gio a que’legni che vi si trovano alla sua 
apertura. Fosso Ragnola di Fermo. Non 
è dissimile dalle descritte prerogative in 
altro che nella dimensione dello sbocco, 
onde riceve per momenti i legni in pe- 
ricolo. Fosso Trotti d’ Ancona. Depone 
le sue acque nell’Adriatico,e con tal mez- 
zo i navigli prendono ricovero. Grotta» 
mare di Fermo: ne parlo a Sisto V. Lo 
sbocco del Tesino dà la forma nell’Adria- 
tico a questo benefico sito. Marano di 
Fermo. Colla sua foce nell’ Adriatico si 
ottiene il bene del suo asilo precario. S 
Marinella della diocesi di Porto e di Ci- 
vitavecchia (V.). Eva qui uno de'miglio» 
ri porti, che venne rovinato dalle guer- 
re, e vi fu l'antico Pirgo. Il ricovero mo» 
mentaneo è fatto da una rada del Medi- 
terraneo. Metauro di Pesaro. Al compa 
rir delle sue acque nell’ Adriatico si ha 
il comodo del rifugio. Montalto di Civi» 
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tavecchia. Ha lo scalo ossia asilo di mare 
presso il Fiora, è però nel Mediterraneo. 
Monte d’Ardizza di Pesaro, L’Adriatico 
colla sua spiaggia procura questo asilo, 
ch’ è però penoso in qualche momento. 
Monte Conero d’ Ancona. Lo sporgere che 
fa il terreno nell'Adriatico ne forma l’u- 
tilità. JZonte Palazzi d’Ancona. Nell’A- 
driatico viene procurato questo nascon- 
diglio a ricovero de’ legni. Monte Schiavi 
di Pesaro. La sottile spiaggia dell’Adria- 
tico mostra questo posto in tem po di nau- 
fragio. Musone di Macerata, Col sortire il 
fiume nell’ Adriatico pone l’utile del rico» 
vero, Nettuno nella Comarca di Roma, ne 
parlai disopra a Anzo0 Anzio. Giànava- 
le delle flotte de’celebvi anziati, cioè il luo- 
go che occupa dell’antica Caero ; il suoasi- 
lo viene procacciato da una baia di mare, 
con forte. E frequentato da navigli di 
piccola portata, addetti soltanto al com- 
mercio. Si suol fare per mare il tragitto 
da Anzio a Nettuno, e nel giungervi si 
vedono dentro il mare le sostruzioni del 
magnifico tempio di Nettuno nume del 
mare. Ostia (Y.) nella Comarca di Ro- 
ma. Il Tevere dà asilo ai piccoli legni, 
quando anticamente veleggiavano gros- 
sì bastimenti nel porto di Claudio. Pa- 
lodi Civitavecchia, degli Odescalchi(V.). 
Il suo interrato porto è un seno del Me- 
diterraneo, ed ha torri di fortificazione. 
Pamphilj nella Comarca di Roma. Gia- 
ce presso Porto d’Anzo, prestando nel 
Mediterraneo asilo ai legni in tempo di 
tempesta. Pietracroce d’Ancona. E un 
ricovero dell'Adriatico in tempo di bur- 
rasca. Potenza di Macerata. Lo sbocco 
nell’ Adriatico di questo fiume assicura 
ai legni tragitto e ricovero, ed è deno- 
minato pure il Porto di Recanati: ne 
parlai nel vol. XL, p. 287. $. Elpidio di 
Fermo (F.). Questo porto è costruito dal- 
le acque del fiume Tenna allorchè sboc- 
cano nell’ Adriatico. Savio di Forlì. Lo 
sbocco di questo fiume nell’ Adriatico 
compone un rifugio. S. Severa nella dio- 
cesi di Porto edi Civitavecchia(V.). Vie- 


POR 


ne prodotto da una rada del Mediterra- 
neo in cui si fermano i legni nelle tem- 
peste: qui era l’emporio Ceretano. Siro- 
lo d’Ancona. Sotto questo paese l’Adria- 
tico presenta asilo ai legni che temono il 
naufragio. Terracina (V.) nella legazio- 
ne di Marittima e Campagna. Torre A/- 
bani d’Ancona. E un rifugio dell’Adria- 
tico dai vortici del mare. Torre di Mas- 
signano di Fermo. Tratto di spiaggia 
dell’ Adriatico peì legni minacciati dal 
tumulto delle onde. Torre di Palme di 
Fermo.Altrorifugiodell’Adriatico. Tron- 
to d’ Ascoli. Lo sbocco di questo fiume 
nell'Adriatico somministra asilo. Uma- 

a(”.).Da un seno dell'Adriatico e da 
un fossetto presenta rifugio nelle tem- 
peste. Fra il fiume Asola e Civitanova 
(di cui nel vol. XL, p. 245) vi è un al- 
tro asilo nell'Adriatico pei legni che so- 
no in quella rada. Molti altri punti del- 
l'Adriatico e Mediterraneo, in cui si può 
sbarcare, non meritano particolar men- 
zione, giacché ciò accade in tutta la linea 
de’ litorali, non per ritirarvisi, ma per 
deporvi merci, pesce o altro. Sisto V vo- 
leva formare un canale navigabile colle 
acque dell'Aniene, con foce nella Piaz- 
za di Termini (V.). 

PORTO ( Portuen). Vescovato sub - 
uvbicario, già porti e città celebri e an- 
tichi con darsena, distretto e Comar- 
ca di Roma, decaduti dal loro splendo- 
re, presso la destra riva del Tevere e do- 
ve questo fiume ha foce artificiale nel 
Mediterraneo, rimpetto a Ostia situata 
sull’altra sponda, lungi da Roma circa 
miglia r4 e mezzo moderne, cioè fi'a la 
Porta Portese e le prime fabbriche del- 
l’antica città, mentre dalla primitiva Por- 
ta Portuense (V.)lo era quasi 16 miglia, 
percorrendo la via Portense in cui fu- 
rono diversi cimiteri di cristiani assai ce» 
lebri, come di s. Felice martire (onde i 
cristiani chiamarono Felice la detta por- 
ta) probabilmente compagno nel marti- 
rio dis. Ippolito vescovo di Porto, ovvero 
di s. Felice II (V.); il cimiterio di Pon- 
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ziano all’ Orso pileato (diverso dall’esqui- 
lino) detto de’ss. Abdon e Sennen per es- 
servi stati sepolti i loro corpi che Grego- 
riolV trasferì nella chiesa di s. Marco, e 
quelli descritti dal Piazza, Gerarchia 
cardinalizia, delle chiese unite di s. Ip- 
polito, di Selva Candida, e delle ss. Ruf- 
fina e Seconda oggidì di Porto,p. 53 e 
seg.; il cimiterio di Generosa ad Sextum 
Philippi (possessione di Filippo al 6.° mi- 
glio da Roma) e Praedium Missale (no- 
mi co’quali nel secolo V si appellava la 
riva destra del Tevere, presso la dira- 
mazione), ove furono sepolti i ss. Sim- 
plicio e Faustino, Beatrice, Crispo e Gio» 
vanni, con altri martiri ; il cimiterio di 
s. Giulio I o da lui ristorato. Su questa 
via fu celebre la chiesa o basilica de’ss. 
Ciro e Giovanni, ovvero di s. Prassede 
detta s. Passera, in cui vi seppelliva i ss. 
martiri, in gran venerazione e di pro- 
prietà co'suoi beni del capitolo di s. Ma- 
ria in via Lata.Descrivendo ilterritorio di 
Porto, Nicolai, Memorie sulle campagne 
di Roma par. 1, p. 126, seguendo Bosio 
credette che nella stessa via vi fosse stato 
anche il cimiterio degli ebrei, che indi- 
cai nel vol. XXI, p. 40, ma non pare pel 
riportato a Cimiteri. Siccome la via Au- 
relia è compresa in gran parte nella dio- 
cesi di Porto, Piazza a p. 67 ne riporta 
le cose memorabili sagre e profane; dei 
Cimiteri parlai a questo articolo. Impor- 
tante è la lettera pastorale latina che il 
cardinal Carlo Rezzonico pubblicò nel 
1778 nell’Officia propria sanctorum re- 
citanda a clero dioecesis Portum et s. 
Rufinae. Abbiamo di A. Nibby, Della 
via Portuense e dell’antica città di Por- 
to, Roma 1827. Questo dotto archeolo- 
go nella bellissima opera, Analisi stori- 
co-topogr. de dintorni di Roma , tvatta 
nel t. 2, p. 602 e seg. di Porto e Fiu- 
micino , nel t. 3, p. 612 delle vie Por- 
iuense e marittima‘, ed a p. 563 delle 
vie Aurelia, Vitellia e Cornelia, e me 
ne gioverò. Osserva Piazza, che si chia- 
mò Porto d' Ostia o Ostiense per termi- 
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nare sulla foce del Tevere (7.), donde 
Ostia prese il nome, e perché serviva e- 
gualmente per le due sponde del fiume; 
Porto Romano e di Roma e de’ Romani 
per la sua celebrità e qual primo ingres- 
so dal Mediterraneo alla gran metropo- 
li del mondo; Porto di Claudio come 
primario fondatore; Porto di Augusto 
perchè l’imperatore Nerone locompìe lo 
cinse con ampie e fortissime mura; Por- 
to di Traiano perchè interiormente lo 
fortificò di validissimi propugnacoli, e 
vi eresse un secondo porto o darsena; Por- 
to clel Tevere siccome eretto nella sua ri- 
va e presso la foce; Città Costantiniana 
per l'accrescimento notabile fatto da Co: 
stantino Magno, qual difesa inespugna- 
bile marittima di Roma, Nicolai divide 
il territorio in due corpi o parti; una 
detta Porto confinante col Tevere, mare 
e tenuta delle Salsare; l’altra detta Zso- 
la sagra di Porto ch’ebbe origine quan- 
do TraianoaprìilcanalefraPorto e Ostia; 
per cui è recinta da due bracci ‘che for- 
ma il Tevere a Capo due rami e dal ma- 
re. La cattedrale antica era posta nell’i- 
sola medesima; l’odierna è in Porto, ma 
non conserva nulla dell’antica sua ‘ma> 
gnificenza,benchè restaurata da molti ve- 
scovi.E sotto l’invocazione di s. Lucia ver- 
gine e martire e di s. Ruftina, alla 1.° per 
la chiesa che avea nell’isola, alla 2.° per 
l'unione della sua sede vescovilecon quel- 
la di Porto. È' provvista di sagre sup- 
pellettili convenientemente, con battiste- 
rio e cura d’anime aflidata all’arciprete 
e ad un cappellano, venerandosi tra le 
reliquie un braccio di s. Ippolito marti- 
re, vescovo e patrono di Porto. La pas- 
sata grandezza della cattedrale anteriore 
si rileva dalla superstite propinqua e al- 
ta torre campanaria, che servì di carce- 
re a detto santo, per cui la restaurò il 
cardinal Ulderico Carpegna assai bene- 
fico vescovo : questo campanile nella sua 
struttura mostra la più stretta analogia 
con quelli de’ss. Gio. e Paolo, e di s. Ma- 
ria Nova di Roma. Fu edificata presso 
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il pozzo o fossa ove fu gettato s. Ippoli. 
to, ed in suo onore, bevendosene con di- 
vozione l’acqua; di questa chiesuola n'è 
benemerito anche l’attuale vescovo car- 
dinal Lambruschini, la cui pietà mal sof- 
frendo che il foro per cui si attinge l’ac- 
qua dai divoti restasse coperto da una 
rozza ferrata con isportello di semplici 
tavole, a proprie spese l’adornò con mar- 
mi emetalli,in memoria di che nel 1851 
vi fu posta marmorea iscrizione. Conti- 
guo all’attuale cattedrale è l’episcopio ri- 
storato da diversi vescovi e principalmen- 
te dai cardinali Ludovisi e Chigi, Da ul. 
timo minacciando rovina ileardinalLam- 
bruschini nel 1848 colla nota munificen- 
za e la spesa di più migliaia di scudi lo 
fortificò e lo abbellì da ogni parte, per cui 
nel 1.° piano delle scale il cav, Agoslino 
Rem-Picci vi collocò una memoria di 
marmo, ove si celebra anche il restauro 
della cattedrale e della torre per opera 
dlel medesimo vescovo, Nell'isola oltre la 
detta torre vi è Ja chiesa di s. Biagio, uni- 
co avanzo delle chiese che ivi fiorirono. 
Papa s. Simmaco del 498 eresse in Por- 
to un grande e comodo ospedale pei pel- 
legrini e per gl’infermi, pel gran concor- 
so di quelli che per la via di maresi re- 
cavano in Roma a visitare le tombe de- 
gli apostoli: si gloria tra gli ospiti di s. 
Alessio, reduce dal pellegrinaggio di So- 
ria. Altro magnifico spedale venne fon- 
dato da s. Pammachio, ov'egli stesso pia- 
mente esercitava l’ospitalità, con servire 
quelli che ricettava, perciò celebrato da 
s. Girolamo. Nei tempi posteriori fu fon» 
dato un altro spedale in memoria dei 
nominati, per accogliervi i malati e quin- 
di inviarli a quelli di Roma, Di questa 
fabbrica fu assai benemerito il vescovo 
cardinal Roma, come apparisce dall’iscri- 
zione in marmo che si legge nella fac» 
ciata esterna. Nell'isola di Porto s. Gal- 
Jlicano fabbricò una chiesa con monaste- 
ro di monaci, dedicandola a s. Lorenzo, 
di cui non vi é rimasto vestigio: per le 
sue virtù acclamato vescovo di Porto dal 
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| popolo e dal clero, costantemente si ri- 
fiutò. Altra chiesa in Porto fu erettaa s. 
Ninfa, cui come ad altre fece doni s. Leo- 
ne IV. Altra chiesa alla stessa santa fu 
innalzata presso Porto, che ristorò il car- 
dinal Francesco Barberini, con istatuadi 
marmo che la rappresentava. In riva al 
mare nel vescovato del cardinal Buglio- 
nee vicino alla torre di presidio, nel 1700 
contribuendovi il principe Gio. Battista 
Pamphilj si edificò la chiesa del ss. Cro- 
cefisso, con cappellania fondata da tal 
signore, a vantaggio de’ pescatori e ma- 
rinai. Gli avanzi dell’ antica città sono 
informi e coperti di tumuli ; essi princi- 
palmente sono il recinto Costantiniano 
e le sue torri; le rovine imponenti degli 
antichi magazzini o taberne, coi materia- 
li delle quali si costruì in parte la bor- 
gata di Fiumicino, e si riempirono le pa- 
lizzate che servono a regolare il corso 
del fiume. Rimarchevoli sono pure le ro- 
vine del tempio di Portunno edella For- 
tuna Tranquilla, di acquedotti, di bagni 
e di altri edifizi, oltre quelli dei porti. 
Dagli scavi si sono rinvenuti molti mar- 
mi e pregievoli iscrizioni. Di alcuni ne 
parlano le Mem. Rom. vol. 1, sez. 2.°, p. 
22; frammenti della statua colossale 
dell’imperatore Traiano, la cui testa è nel 
museo Vaticano, i frammenti di quella 
di Ercole, ed altro. All’antica rocca nei 
tempi bassi fu sostituito il castello Por- 
tuense. Aveva due porte, una dalla par- 
te di Roma, l’altra dal mare. Non man- 
carono uomini illustri ne’ fasti ecclesia- 
stici : di Porto fu Papa Formoso, e |’ U- 
ghelli dice che furono elevati al cardi- 
nalato l’ arciprete e diversi canonici di 
Porto, e pel 1.° Vincenzo Camerario. Il 
territorio ha eccellenti pascoli. 

La foce destra del Tevere è artificia- 
le, chiamandosi Fiumicino o Porto ca- 
nale di Fiumicino. La questione , se il 
Tevere sboccasse sempre nel mare con 
due foci, ovvero, se sboccanda original- 
mente con una, l’ altra sia stata aperta 
dall'arte onde agevolare lo scarico delle 
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acque nel mare, ed avere al tempo stes- 
so un alveo più regolare e più adatto al- 
la navigazione, può dirsi decisa irrevo- 
cabilmente da quanto dottissimamente 
ne scrissero l’avv.° Carlo Fea, ed il cav. 
Gio. B. Rasi.-Il 1.° colle Novelle del Te- 
vere, inserite nel t. 1, p. 299 degli Ati 
d'archeol.; Alcune osservazioni sopra gli 
antichi porti d' Ostia ora di Fiumicino, 
Roma 1824; La fossa Trajana confer- 
mata dal cav. Lod. Linotte, Roma1824. 
Piùcon quelle opere cheriportaia OsTIA, 
nel quale articolo ve ne sono altre con 
diverse notizie riguardanti Porto, il ma- 
re e il fiume. Il 2.° con gii opuscoli: Os- 
servazioni istoriche sul Porto Romano 
di Fiumicino e di Ostia, Roma 1826; 
Sul Tevere e sua navigazione da Fiumi- 
cino a Roma, ivi 1827. Tutti gli antichi 
scrittori anteriori al 2.° secolo di nostra 
era, che parlano del Tevere, sua foce e edi- 
ficazione d’Ostia, non solo mai non fan 
motto di più d'una foce, ma se con qual- 
che maggiore particolarità trattano del- 
l’imboccatura, apertamente la escludo- 
no. Fea fu ilr.° a riconoscere autore del- 
la fece artificiale l’imperatore Traiano, 
fra la vasta pianura che si apre fra'mon- 
ti di s. Paolo sulla riva sinistra, e quel- 
li di Ponte Galera sulla destra, tanto ri- 
cercata dagli antiquari e dagl’ idraulici; 
ora in tutto questo tratto altra fossa ar- 
tificiale antica non apparisce, che l’alveo 
del canale di Fiumicino : altri lavori fe- 
ce Traiano a Porto, dove aggiunse al por- 
to di Claudio un porto interno d’un mi- 
glio e mezzo di circonferenza che anco- 
ra ne conserva il nome, sebbene divenu- 
to lago d’acqua dolce, e lungo il quale 
si apre appunto il canale di Fiumicino. 
Nel 1836 il march. Domenico Pallavi- 
cini genovese e per cura del suo inten- 
dente cav. Rem-Picci, negli scavi che vi 
operò nel suo tenimento, vi scoprì una 
grande iscrizione di Claudio ( illustrata 
dal cav. Canina), dalla quale si appren- 
de come quell’imperatore per la costru» 
ziove del suo porto scavò fosse nel Te- 
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vere, e che fattele sboccare nel mare, li- 
berò Roma dal pericolo d’inondazione, 
ma non furono permanenti e servirono 
per quella volta sola; quindi Traiano ad 
imitazione fece la memorata fossa o ca- 
nale di Fiumicino e restò come si vede 
(Melchiorri, Guida di Roma e contorni, 
convenendovi , aggiunge, se al più non 
facesse che attivare in miglior modo ed 
ingrandire una delle fosse di Claudio ), 
aprendola nel doppio scopodi salvare Ro- 
ma dalle inondazioni, e di agevolare la 
navigazione del fiume, con taglio artifi- 
ciale apertosulla sponda destra dal tron- 
co principale delle sue acque. Afferma 
Procopio nella Guerra gotica che verso 
il 540 le due foci erano navigabili, e Nib- 
by crede che quella di Fiumicino si man- 
tenesse tale finchè ì porti di Traiano e 
di Claudio rimasero, essendo necessaria 
per mantenere le ‘comunicazioni dirette 
fra tali porti e il fiume. Ma dopo che il 
porto Claudio colmossi di sabbia , ed il 
Traiano precluso dal mare divenne uno 
stagno, almeno fino dal secolo X, giac- 
chè tale lo mostra la bolla Reverendis- 
simo di Giovanni. XV del 992, ripor- 
tata dall’ Ughelli, talia sacra, t. i, p. 
114, ancor questa foce cominciò insen- 
sibilmente ad abbandonarsi e si tornò a 
frequentar quella d’Ostia come ne’ tem- 
pi primitivi l’ultima memoria della na- 
vigazione del canale portuense è del 
1118, quando Gelasio II fuggendo da 
Roma discese pel Tevere fino alla città 
di Porto. Dopo quell’epoca e fino al seco- 
lo XVII si trovava sempre ed unicamen- 
te la foce ostiense da quelli che entrava- 
no o uscivano dal Tevere. Pio II nel se- 
colo XV descrivendo ne’suoi Commerz- 
tari le rovine di Porto, dice che il cana- 
le non era navigabile, però sussisteva. 
Questa foce nelle bolle di Benedetto VIII 
e s. Leone IX, si designa col nome di /0- 
cem Micinam, la foce piccola, a differen- 
za di quella d’Ostia ch'è molto più lar- 
ga: e da ciò derivò il moderno nome di 
Fiumicino, del quale in Fulvio s'incon- 
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tra il 1.° esempio. Frattanto l’abbando- 
no in che ne’ tempi bassi rimase la na- 
vigazione del Tevere portò a tale stato 
di decadimento |’ altra foce, che sul de- 
clinar del secolo XVI l’ingresso nel fiu- 
ie dal canto del mare erasi reso gran- 
demente pericoloso. Laonde nel duro 
frangente di perdere affatto la naviga- 
zione del fiume, la fossa Traiana fu ria» 
perta e ripurgata d’ordine di Gregorio 
XIII dall’ architetto Fontana, il quale 
munì questo canale d’una palificata al- 
la foce, opera di corta durata e forse pe- 
rita per l'inondazione delr598.Il canale 
fu riaperto. e ripurgato di nuovo, in uno 
alla ostruita foce, da Paolo V nel 1612 
(con l’opera dello stesso Fontana secon- 
do Nibby, o Maderno al dir di Fea), co- 
me si legge nella lapide della dogana di 
Capo due rami incontro al biforcamen- 
to del fiume, ov'è un gruppo di pioppi, 
nella qualesi rimarca pericoloso l’ingres- 
so per la foce naturale, ed essersi aperto il 
canale verso l’occaso e rinfiancato di pa- 
lizzate. Dall’ epoca però in che Traiano 
scavò questa fossa, il canale pegl’ inter- 
rimenti successivi del Tevere si è pro- 
lungato per1735 metri, come si desume 
dai punti fissi, che sono la estremità del 
porto di Claudio, la torre di Nicolò V 
del 1450, quella d’ Alessandro VII del 
1660, l’altra di Clemente XIV deli 773. 
Ora accennerò le memorie storiche di 
Porto. 

Nel trattato di pace fra’latini e gli e- 
truschi, circa 400 anni avanti la fonda- 
zione di Roma, si convenne, che l’Albu- 
la poi Tevere sarebbe frontiera ai due 
popoli. Tra gli etruschi i veienti erano 
i più vicini al fiume verso il mare, e per- 
ciò aloro appartenne tutta la sponda de- 
stra di esso dal confluente Capena oGra- 
miccia fino al mare, in guisa che quel 
tratto ancora di terra che dopa l’aper- 
tura della fossa Traiana diventò Zsola 
e che ritiene il nome antico di sagra, 
fu in origine parte del territorio veiente; 
imperocchè dall’ aprirsi da quell’impe- 
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ratore il canale fra Porto e Ostia rimase 
isolato un vasto tratto di terra , che si 
trovò circoscritto fra’ due rami del fiu- 
me ed il mare, onde divenne una vera 
isola, come lo è ancora, se non che pe- 
gl’interrimenti del Tevere si è di molto 
protratta. La guerra che i veienti ebbe- 
ro a sostenere con Roma, nell’ anno 38 
di questa li privò delle terre sulla spon- 
da destra del fiume e delle saline che vi 
aveano formato, the immediatamente 
dominano Roma, nelle quali 7 pagi o 
borgate sorgevano, onde il distretto si 


chiamò Sette Pagi o Settempagio, forse 


anche per essere la 7.° parte dell’agro ve- 
iente. Ne consolidarono il dominio ai ro- 
mani le vittorie di Tullo Ostilio e di Anco, 
che l’estese sopra tutte le terre de’ veien- 
ti lungo il Tevere, da Roma sino alla sua 
foce,e presso questa edificò Ostia; ed il 
gomito che il fiume ivi formava servì di 
porto a Roma, di ancoraggio alle navi 
da guerra eda quelle da carico della por- 
tata di 3000 pesi : le navi di maggior mo- 
le si fermavano avanti la foce, dove le 
alleggerivano barche da trasporto. Ma 
loimboccare ne’ fiumi dipende essenzial- 
mente dal vento e dalla giacitura de’ban- 
chi di sabbia che si vanno formando o- 
gni giorno, ed a seconda delle correnti 
del mare e del soffio de’venti cambiano 
forma e direzione; laonde accadeva spes- 
so che l’entrar nella foce tiberina era in- 
terdetto per più giorni, e le navi che por- 
tavano viveri a Roma doveano o pren- 
der il largo o dirigersi ad altri porti. Nel 
declinardella repubblica avendo bisogno 
laimmensa popolazione di Roma de’gra- 
ni di Sicilia, dell’ Africa romana e d’E- 
gitto, ed esposta perciò a soggiacere a 
fierissime carestie, Cesare concepì il di- 
segno di rimediare a tanto danno, con 
purgare dalle sabbie agglomerate i din- 
torni del litorale ostiense, onde poter 
formare porti e stazioni capaci da poter 
dare asilo alle navi che venissero for- 
zate ad entrar nel fiume; venne però 
troncato il progetto dalla sua morte. La 
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formazione d’un porto ostiense era sta- 
ta più volte discussa, ma sempre abban- 
donata per la difficoltà dell’impresa. In- 
tanto per la natura del fiume ed il con- 
tinuo infuriare de’ venti di libeccio nel- 
la stagione invernale, la foce del fiume 
ogni giorno divenne meno accessibile, 
e per conseguenza il pericolo delle ca- 
restie si fece più urgente per quelle pa- 
fite sotto Augusto e rinnovate a’ tempi 
di Claudio, il quale pose ogni studio a 
definitivamente rimediarvi, accordando 
esenzioni e premi, reintegrando i danni 
a quelli che facevano giungere in Roma 
le vettovaglie durante l'inverno. Cono- 
scendo che il male non poteva vincersi 
con questi mezzi, propose in senato di 
fave un porto ad Ostia, ed a fronte del- 
l’enormità della spesa decise aprirlo sul- 
la riva destra, circa 2 miglia distante 
dalla foce del. fiume. A questa gigante- 
sca intrapresa diè principio nell’anno 42 
di nostra era; quindi probabilmente fra 
il Porto grande ed il fiume, scavando da 
una parte un tratto non piccolo di ter- 
ra ferma, costruì una specie di porto in- 
terno, lo cinse intorno di una crepidine 
o margine e vi fece entrare il mare; dal. 
l’altro canto gittando nel mare aggeri o 
argini grandi, chiuse con questi un va- 
sto seno, e dinanzi la bocca ponendovi a 
fondamento la smisurata nave che portò 
V Obelisco Vaticano (V.), eresse un'iso- 
la in mezzo artificiale per il molo, colla 
torre a faro con fanale a somiglianza del 
famoso faro alessandrino. Quando Clau- 
dio costruì il porto la darsena o reces- 
so era terra ferma, laonde in esso deve 
riconoscersi quel tratto di terra da lui 
scavato, dal lido della quale poi spiccò 
i due gran moli o bracci nel mare, fon- 
dando in mezzo ad essi l’isola o ante- 
murale del porto che contenne il faro e 
‘ne guardava l’ingresso. Essendosi il ma- 
re ritirato di qua più miglia , il luogo 
dove fu già il porto di Claudio è al pre- 
sente ben lontano dal mare, ed il solo 
terreno basso e paludoso lo indica. For- 
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se nello scavare il porto interno, Clau- 
dio scavò quelle fosse accennate di so- 
pra; onde profittar temporaneamente di 
esse per ricevere in una piena una par- 
te del fiume e così scaricarlo nel mare, 
come sembra aver fatto quando Roma 
venne minacciata da un’ inondazione, 
giacchè l’iscrizione di cui parlai coincide 
coll’anno 46, anzi da una medaglia di 
Nerone si può arguire che il porto non 
fosse perfettamente compitoinnanzi l’an- 
no 54, nel quale tale imperatore fu as- 
sunto al trono, vedendosi nel rovescio 
della medaglia il Porto e intorno: Port 
Ost. Augusti, Porto d’Ostia o Ostiense 
dell’Augusto oimperatore regnante, non 
di Augusto nipote di G. Cesare. La cit- 
tà che ne prese il nome non fu fondata 
da Claudio, ma si andò formando a po- 
co a poco presso il porto, imperocchè 
questo in principio non fu che un empo- 
rio dipendente da Ostia, dove necessa- 
riamente si adunò gente, parte per l’am- 
ministrazione e parte pel servizio, e que- 
sta riunione unita ai mercanti, ai com- 
messi, ai servi finì col divenire una cit- 
tà distinta affatto da quella d’Ostia. L’im- 
peratore Galba presso il porto fabbricò 
magazzini per l'olio. Indi vi fu dedotta 
una colonia di veterani, ai quali venne- 
ro divise le terre situate fra Porto e Ro- 
ma, sicuro indizio di città formata. Tra- 
iano fu molto benefico con Porto, non 
solo risarcì in meglio il porto di Clau- 
dio, ma verso l’anno 100 scavò il sud- 
descritto porto più interno e più sicuro 
di forma esagona, al quale fu imposto il 
suo nome, che sebbene oggi sia ridotto 
a stagno, ancora conserva la forma, e lo 
circondò di fabbriche grandiose, di su- 
perbo palazzo e di amenissima villa, co- 
me si riconosce dalle esistenti rovine, co- 
niandosene per memoria una medaglia, 
nel cui rovescio è il porto di forma e- 
sagona, circondato di edifizi e contenen- 
te navi, colla epigrafe, Portum Trajani; 
medaglia che alcuni numismatici impro- 
priamente attribuirono ai porti d’Anco- 
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na e Civitavecchia. La palude o gran re- 
cesso del porto di Claudio, che oggi si 
chiama Zraianello, era in origine parte 
del lido, e fu scavata ad arte a guisa di 
canale. Il porto Traiano, ora lago Z7a- 
iano o Troiano, è un vastissimo bacino 
di forma esagona, la cui maggior pro- 
fondità è circa 3 metri, mentre 2220 è 
la circonferenza o circa un miglio e mez- 
zo. Inoltre Traiano nella suddetta cir- 
costanza aprì il nuovo canale, del quale 
pure già parlai, che Plinio chiamò Fos- 
sa, ed altri Fossa Traiana, ova canale 
di Fiumicino, che il lodato Fea anche 
nella Storia delle acque, p. 263, biasimò 
e qualificò d’imprudente, mal consiglia- 
ta e dispendiosa operazione, perchè ne 
conseguitarono la rovina del porto ma- 
gnificentissimo diClaudio, della città d’O- 
stia e della navigazione del Tevere, me- 
ravigliandosi come per essa Plinio il gio- 
vane diè il merito all'imperatore di pro- 
videntissimus princeps. Inoltre Traiano, 

erchè mancati in vari luoghi i veterani 
della colonia, ordinò una nuova divisio- 
ne di terreni che fece incidere su tavo- 
la di bronzo. Frontino chiamò tali co- 
loni oppidani o castellani, ciò che indi- 
cherebbe l’esistenza d’un oppidum oluo- 
go cinto di mura: quelle che ora si ve- 
dono sono posteriori, e lepiù antiche sem- 
brano doversi ascrivere a Settimio Se- 
vero, principe bellicoso che fortificò l’ar- 
co di Nostra Donna (così detto da un’im- 
magine dipinta della B. Vergine) da lui 
ridotto a porta, e la sponda destra del- 
la fossa Traiana. Sono queste le prime 
memorie che si hanno di Porto come 
città, 

La città di Porto andò ognora cre- 
scendo di popolazione a spese della vi- 
cina Ostia, la cui foce sebbene fosse na- 
vigabile nel VI secolo, non era però mol. 
to frequentata, siccome pericolosa, quin- 
di nel 251 già Porto fioriva in modo da 
esservi stata stabilita la sede vescovile. 
Questo accrescimento progressivo di po- 
polazione e l’importanza delsito,che con- 


POR 


teneva l’approvigionamento di Roma, 
non che il trasporto della sede imperia» 
le a Costantinopoli, mosse Costantino a 
fortificarla e ad estendere il suo recinto 
verso settentrione, fino a comprendere il 
magnifico tempio rotondo di Portunno, 
decorato di 16 colonne e di nicchie con 
istatue, che è ancora in parte esistente, 
in onore del qual nume con gran solen- 
nità vi si celebravano le feste portunna- 
li come a deità preside de’porti, con mol- 
tissimo concorso de'marinai, del popolo 
romano, del prefetto o del console: tale 
ampjJiazione ebbe il nome di civitas Con- 
stantiniana, e per la costruzione si rico- 
nosce opera del IV secolo il recinto di 
questa parte. Sotto Costantino l’Zsola eb- 
be cognome di sagra, forse peraverla as- 
segnata alle chiese de’ss. Pietro e Paolo, 
e di s. Gio. Battista in Ostia, ovvero pel 
tempio e corpo di s. Ippolito, ed anche 
in contemplazione di altri molti martiri 
di cui era recente allora la memoria, con- 
servalaci dal De Magistris, Acta MM. ad 
Ostia Tiberina, e dal martirologio ro- 
mano agli 8 luglio e 22 agosto, come os- 
serva Rasi. Gliscrittori la celebrarono per 
deliziosissima, nel secolo IX si chiamò 
Arsia, Portuense, e nell'XI Maggiore. Si 
disse difendere Roma dai venti marini 
colla sua selva, che la garantisce da quel- 
li africani e dai vapori pontini. Riguar- 
dandosi la città come il granaio di Ro- 
ma, perciò dipendeva dal suo prefetto 
immediatamente, non che dal prefetto 
dell’annona e da un magistrato detto 
comes Portus o conte del porto. Una leg- 
ge del 364 anno. 1.° di Valentiniano e 
Valente, mostra la gelosia colla quale era 
sorvegliata la città per non andare in- 
contro a carestie, con ripristinarne i pub- 
blici granai pei depositi necessari al man- 
tenimento di Roma. Questa stessa im- 
portanza: però la espose a fiere vicende 
ne’secoli Y e VI, poichè tutti coloro che 
assediarono Roma (Y.), cercarono di oc- 
cupar Porto, onde poterla affamare. Nar- 
ra Zosimo che Alarico nel 408 e 1.° as- 
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sedio di Roma; si portò contro Porto e 
‘dopo qualche giorno d'attacco se ne re- 
se padrone. Aggiunge Filostorgio, che 
allora Porto era il navale de’ romani che 
conteneva 3 porti e che occupava l’esten- 
sione d’una piccola città. Questa presa fu 
di tal conseguenza per Roma, che non 
potendoresistere alla fame piegossi ai vo- 
leri del barbaro. Dopo il 425 fu nobili» 
tata la città d’un portico presso il cana- 
le del Tevere, al quale fu dato il cogno- 
me di Placidiano dal prenome di Valen- 
tiniano III, colla statua di F. Alessandro 
Cresconio prefetto dell’annona : ciò rile- 
vasi da un'iscrizione che con altri mo- 
numenti si conserva nell’episcopio,rinve- 
nuta negli scavi del 1822 ed ivi posta dal 
cardinal Pacca; vescovo benemerito an- 
che per le altre iscrizioni, frammenti di 
sculture per lo più sepolcrali e monu- 
menti marmorei che vi raccolse, forman- 
do un museo interessante di memorie lo- 
cali nell'ingresso del medesimo episco - 
pio. Nell’incursione di Genserico del 455, 
siccome la forza principale di quel re van- 
dalo consisteva in navi, è probabile che 
Porto venisse preso. Nel 474 Glicerio che 
avea assunto la porpora imperiale, te- 
mendo l’arrivo del rivale Giulio Nipote, 
si ritirò in Porto, ma ben presto fu co- 
stretto a deporla, contentandosi d'essere 
in questa città ordinato vescovo di Sa- 
lona. Caduto l’impero d'occidente, il re 
goto Teodorico che riformò l’ammini- 
strazione, volse pure le sue provvidenze 
a Porto sul finir del secolo V, collo sta- 
bilire le attribuzioni del corzes, trovan- 
dosi ancora la città in florido stato. For- 
se a Teodorico si deve la protrazione del 
braccio sinistro del inolo, ed all’estremi- 
tà la formazione d’un nuovo fanale. So- 

raggiunta dopo la sua morte la guerra 
gotica, avendo Vitige assediata Roma e 
vedendo che i romani mandavano fuori 
ciò che volevano; ed introducevano le co- 
se necessarie per terra e per mare, nel 
537 assediò Porto, lo trovò senza dife- 
sa, lo prese subito, vi uccise molti ro- 
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mani che l’abitavano, ed occupato il por- 
to vi lasciò un presidio di 1000 uoini- 
ni. Procopio testimone oculare dell’ as- 
sedio dà una interessante descrizione di 
Porto e del corso del fiume, Guerra got. 
lib. 1, c. 26. Narra lo stato fiorente della 
città circondata di mura sommamente 
forti, mentre n’era divenuta sprovvista 
Ostia.Il porto aver sempreancorate mol- 
te barche, tenervisi una buona provvista 
di bovichei mercanti prendevano econ 
navi sì recavano a Roma senza vele né 
remi, poichè il fiume torce spesso e l’ac- 
qua è sempre in contrario, attaccando 
però funi dalle barche al collo de’ bovi 
le trascinavano a Roma. ( Noterò qui ,- 
che ai bovi poi si sostituirono i buffali, 
ed il provento fu devoluto al vescovo, il 
quale tiro cessò nell’introduzione de'le- 
gni a vapore prima nel 1828 e stabil- 
mente nel 1842, dando il governo un 
compenso al vescovo: del servigio pub. 
blico de’buffali per il tiro de’bastimenti 
da Fiumicino a Roma, tratta il Rasi, Su 
Tevere p. 81). La presa di Porto mise 
Romain istrettezze di viveri,ed eva stata 
inevitabile, giacchè Belisario capitano im- 
periale, dovendo guarnire il vasto recin- 
todi Roma, non avea potuto ritener Por- 
to, mentre soli 300 soldati sarebbero ba- 
stati a difenderlo, attesa la fortezza del si - 
to. Intanto Belisario padrone d’Ostia po- 
se in guardia de'viveri che avea ricevu- 
ti gl’isauri, i quali pervennero ad appro- 
vigionar Roma, malgrado che i goti oc- 
cupassero Porto. Ma la flotta greca bloc- 
cando questa città, per penuria di com- 
mestibili li forzdò a partirne. Così Porto 
fa occupato da Paolo comandante del 
presidio isauro d’Ostia. Nuovo blocco 
ebbe a patire Porto verso il 545, nel- 
l’ assedio di Roma fatto da Totila, che 
incrociava le foci del Tevere conflotta di 
piccoli legni e s'impadronì d’un conside- 
rabile trasporto di viveri che Papa Vigilio 
avea spedito da Sicilia in soccorso degli 
assediati: predati i legni, l'equipaggio fu 
messo a morte, ed il adi di Selva 
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Candida Valentino, accusato da Totila 
di menzogna, ebbe le mani tronche. Be- 
lisario ch'era ito a cercar soccorsi appro- 
dò a Porto, ch'era ancora in potere dei 
suoi, e lasciato Isaacio al governo di Por- 
to con ordine di non abbandonarlo per 
qualsivoglia ragione, volle fare un ten- 
tativo in soccorso di Roma. Per la voce 
sparsa che avesse vinto, Isaacio ardita- 
mente volle assalire i goti, ma vi fu fat- 
to prigione e poi ucciso. Credendo Belisa - 
rio preso Porto e quanto di più caro vi 
avea lasciato, cadde in grave abbattimen- 
to; Porto però non era cadulo, ma que- 
sta sciagura trascinò seco-il tradimento 
degl’isauri, che aprirono a Totila la por- 
ta Asinaria di Roma nel 546. Dopo la 
partenza di Totila, Belisario che stava a 
Porto, con 1000 soldati mosse per ve- 
dere i feroci guasti di Roma, ma i goti 
d’Alsio lo forzarono a ritornarsene. Vo- 
lendo Belisario tentare l'occupazione di 
Roma, vi entrò nel 547, lasciando in Por- 
to un piccolo presidio. Richiamato Beli- 
sario nel 54g in oriente, Totila nell’an- 
no seguente di nuovo cinse Roma d’as- 
sedio e la prese, dopo averla esposta agli 
orrori della fame, colla occupazione di 
Porto; questa città per 3 anni rimase in 
potere de’goti, finchè fu occupata perca- 
pitolazione dagl’imperiali nel 552. Fini- 
ta la guerra gotica, Porto per qualche 
tempo respirò dalle occupazioni milita- 
ri; ma dopo essere stata esposta per tut- 
ta la detta guerra agli assalti de’due eser- 
citi e alle strettezze marittime, malgra- 
do la sua importanza rispetto a Roma, 
rovinò intieramente il suo commercio, 
ch’eva Ja maggiore sorgente di sua pro- 
sperità e del suo accrescimento progres- 
sivo: dal quale abbattimento mai più si 
riebbe, perchè nuove circostanze più di- 
sastrose delle precedenti vi si opposero 
in guisa che portarono l’abbandono e la 
totale rovina di questo emporio. 

Dopo la guerra gotica e il ritorno d'I- 
talia sotto il pregiudizievole dominio de- 
gl'imperatori d'oriente, Porto per due 
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secoli intieri insensibilmente scomparve 
dalla storia, tranne i nomi de’suoi ve- 
scovi, essendo forse la città divenuta un 
semplice posto di presidio in guardia del- 
la foce tiberina, ed abbandonata per man- 
canza di sicurezza e di commercio. Cer- 
tamente al suo risorgimento si opposero 
le feroci devastazioni de’longobardi nei 
contorni di Roma, ed il corseggiare dei 
saraceni, che infestarono tutte le coste 
del Mediterraneo. Narrano Piazza, e Fer- 
lone, De’ viaggi de’ Pontefici p. 26, che 
nel 653 imprigionato in Roma Papa s. 
Martino I, d’ordine di Costante impera- 
tore eretico, a'19 luglio l’imbarcarono 
sul Tevere e portarono a Porto di buon 
mattino, trattenendosi nel monastero di 
s. Lorenzo, per attendere qualche soc- 
corso dai suoi domestici e amici di Ro- 
ma, ch’erano stati impediti dal seguirlo 
con chiudere loro le porte della città ; 
indi da Porto lo trassero a Miseno. In- 
tanto rimasta la città priva di abitanti 
non si ebbe più cura del porto, essendo 
Nibby di parere, che qualche rottura av- 
venuta nel molo sinistro, che serviva di 
riparo contro le arene del Tevere, ab- 
bia a questo aperto il campo di pene- 
trarvi, ed in poco tempo il fondo rimase 
ingombro, divenendo il porto per sem- 
pre inaccessibile ai legni. Avendo s. Gre- 
gorio II scomunicato nel 730 l’impera- 
tore Leone iconoclasta, molta parte d’I- 
talia si sottrasse alla sua ubbidienza, ed 
il ducato romano, in cui era compreso 
Porto, si sottopose al dominio tempo- 
rale de’ Papi. Nel deperimento della cit- 
tà restarono la cattedrale, |’ episcopio e 
alcune chiese,alle quali s. Leone IIl fece 
doni, come nell’antica basilica di s.Ip- 
polito; ed.i fedeli coi vescovi ne cura- 
rono il mantenimento. I seguenti secoli 
furono più micidiali pel ducato romano 
e suo litorale. Se deve credersi al Nico- 
lai, a p. 126 riferisce che essendo Porto 
desolata, Gregorio IV credè prudenza di 
trasportare in Roma icorpi de’ss. martiri 
cheivi si veneravano, esi dice ancora che 
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facesse smantellare la città, affinchè non 
vi si annidassero i corsari saraceni, men- 
tre dall'altra parte rifabbricò e fortificò 
Ostia (meglio edificò Gregoriopoli); im- 
perocchè verso l°827 i saraceni annida- 
tisi in Sicilia, sparsero colle loro depre- 
dazioni il terrore sopra tuttele coste d’I- 
talia. Dipoi nell'847 fatta una discesa 
presso Roma nella spiaggia portuense, 
scorsero la campagna in tutte le direzio- 
ni, distrussero la città vescovile e sub- 
urbicaria delle ss. Ruffina.e Seconda o 
Selva Candida, e fecero quegli altri di- 
sastri che in più luoghi narrai, deva- 
stando, uccidendo e portando in ischia- 
vitù. Nell’849 i saraceni fermatisi con u- 
na flotta a Toxar, presso l’isola di Sar- 
degna, presero di mira di fare una di: 
scesa a Porto, ma all’avviso del loro ar- 
rivo accorse la flotta combinata de’na- 
poletani, amalfitani e gaetani in soccor- 
so de' romani accompagnati da s. Leone 
IV, e fattisi incontro ai barbari nel li 
torale ostiense attaccarono fiera e vitto- 
riosa zuffa; un vento tempestoso non 
permise l’approdoai barbari, che dispersi 
ruppero nelle isole di Ponza, e molti ne 
furono presi e uccisi dagli abitanti. Una 
parte de’prigionieri, condotta a Roma, fu 
d’ordine de’ magistrati appiccata presso 
Porto, ed il resto messo in ischiavitù: 
tutto riportai a OstiA,a s. LEONE IV,a 
Marina e in altri articoli. II Papa fece 
doni alla basilica di s. Ippolito nell’isola 
sagra e ad altre chiese di Porto, che di- 
venuto deserto prese cura di ripopolarlo 
e fortificarlo in guisa da porlo in sicuro 
da siffatte scorrerie.Nel vol. XVII, p.267 
ed altrove taccontai come s. Leone IV of- 
fù ai molti corsi rifugiatisi in Roma per 
egual cagione il soggiorno di Porto, ed 
accordò ad essi vigne, terre e prati cogli 
animali, coi bestiami da lavoro necessa - 
ri, da goderne essi e loro discendenti, fin- 
chè fossero rimasti fedeli al popolo ro- 
mano e alla s. Sede, giacchè Porto con- 
tavasi fra’ censi della romana Chiesa e 
parte integrale del principato papale, e 
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per tale riconosciuto espressamente nei 
diplomi imperiali. Nicolai, loco citato, 
altamente encomiò la provvidenza di s. 
Leone IV,anche perla cultura dellecam- 
pagne, sebbene non fossero del tutto in- 
colte massime pei vigneti, senza impor- 
re ai nuovi coloni alcun canone o censo, 
così guarnì di popolo una città maritti- 
ma, la quale poteva servire di difesa a 
Roma e di comodo al commercio come 
in passato. I terreni concessi in parte era- 
no dell'abbazia di Farfa e di altri mo- 
nasteri, e perfino di privati. Questo ri- 
popolamentodiPorto si effettuò nell'852; 
sembra però che presto svanisse, poichè 
Porto non comparisce ne'documenti do- 
po tale epoca mai più come città popo- 
lata, ma appena di tempo in tempo co- 
me posto militare: forse le muove scor- 
rerie de saraceni commesse nell’ 876, e 
quelle che sirinnovarono successivamen:- 
te, fecero ritornare Porto nel primiero 
squallore. Nel decreto di Leone VII del 
936, forse apocrifo, ma scritto nel seco- 
lo, Porto viene chiamato Terran Por- 
tuensem ,era dunque spopolato non aven- 
do il titolo di civitas o di castrum. Nel 
privilegio Reverendissimo et ss. Grego- 
rio fratri el coepiscopo s. Portuensis ec- 
clesiae, - Quoniam semper, di Giovan- 
ni XV (non XIII come riporta Ughelli) 
del 929, diretto a Gregorio vescovo por- 
tuense,col quale concede a lui e succes- 
sori terram nostri sacri Lateranensis pa- 
latii ad fossatum faciendum , sicut in- 
cipit per longitudinem a lumine recte 
juxta murun portuensis civitatis, ante 
ejusdem portam quae dicitur mayor, et 
exinde pergende usque in lacum Traja- 
num et ab ipso Trajano remeante per a 
lid fossatum usque in supradictun flu- 
men. Itemque licentiam a nostra aposto- 
lica majestate vobis concedimus tollen- 
di aquam ex ipso fluvio et per litus ejus 
mittendi in eodem fossato quantum vo- 
bis, vestrisque successoribus placuerit, ec.: 
dimostra che le terre date ai corsì era- 
no ritornate sotto la dipendenza imme- 
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diata del palazzo pontificio ; che il por- 
to Traiano era nello stato di lago come 
oggi si vede, onde già la comunicazione 
col mare era preclusa ; che allora fu a- 
perta una fossa dal Tevere a questo la- 
go, e da questo nel Tevere, la quale in 
parte ancora conservasi, e finalmente 
che la città era presso a poco nella de- 
solazione d’oggidì, non facendosi punto 
menzione di popolo, ma soltanto de’con- 
ti o gastaldi, che sembra avessero avu- 
to in feudo questo sito. Un altro prezio- 
so documento e del quale parlai in tan- 
ti luoghi, dichiara lo stato di Porto sul 
principio del secolo XI; esso è un pri- 
vilegio emanato colla bolla Quoties i//a, 
presso Ughelli p.116, da Benedetto VIII 
circa l’anno 1018 0 1019, in favore del- 
la chiesa portuense, della quale era sta- 
to vescovo. In questo diploma si deter- 
minano gl’importanti confini e la giu- 
risdizione del vescovo e della diocesi di 
Porto, avendone indicato i Ponti nel vol. 
XXI, p. 35, che estendendosi fin dentro 
una parte di Roma, comprendeva tutta 
la regione trastiberina insieme coll’ iso - 
la e Chiesa di s. Bartolomeo (Y.), nella 
qual basilica vi era il capitolo della cat- 
tedrale con l’uso della mitra, il vescovo 
vi celebrava le funzioni e conferiva gli 
ordini, avendo l’episcopio nel contiguo 
convento; ed è perciò che a PastoRraLE 
LETTERA notai che tuttora il vescovo di 
Porto è il solo vescovo che nel pubblicar- 
la in Roma gode la singolar prerogativa 
di spedirla colla data Datum Romae. Da 
detta isola e dalla Porta Settimiana, vi- 
montando il Monte Gianicolo , per la 
Porta s. Pancrazio e la via Aurelia giun- 
geva al ponte dell’ Arrone sull’ odierna 
strada di Civitavecchia ; di Jà per Pali- 
doro, lasciando Palo a destra, torceva al 
mare per la tenuta di Maccarese, e quin- 
di seguendo il litorale comprendeva la 
foce destra, l'Isola sagra, e rimontan- 
do il Tevere per la foce sinistra venìva 
a raggiungere il Trastevere e l'isola. I 
quali confini e giurisdizione Benedetto 
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VIII confermò al vescovo Portuense, co- 
me rilevò Galletti, Del primicero p. 260, 
ove riporta un documento del 1026, col 
quale le badesse di s. Ciriaco locano a 
Benedetto vescovo di Porto un molino 
nel Tevere presso l’ isola Licaonia o di 
s. Bartolomeo, dicendo antichissimi i di- 
ritti che tal vescovo avea sull’isola. Sui 
confini della diocesi portuense e de’ suoi 
luoghi si può vedere Degli Effetti, Mena. 
del Soratte, luoghi convicini e loro per- 
tinenze. Si rinnovano nella bolla le do- 
nazioni di castelli, ville, poderi, pesca- 
gioni e casali. Quanto propriamente al- 
la condizionedi Porto, in detta carta non 
solo non si parla affatto della città popo- 
lata, ma anzi si esclude qualunque po» 
polazione, giacchè non si ricordano che 
pochi uomini abitanti d’una torre, pro- 
babilmente per difesa del litorale e del- 


la foce. Ivi si apprende che varie chiese 


ancora esistevano, fra le quali s. Ippoli- 
to cattedrale. si dice posta fuori di Por- 
to nell’isola, alla quale si dà il nome di 
maggiore, cioè Isola sagra: vi sì nomi- 
nano le chiese di s. Maria, di s. Lorenzo 
con un altro episcopio detto Z'escovio, 
di s. Pietro, di s. Gregorio, di s. Teodo- 
ro, dis. Vito, tutte dentro la stessa cit- 
tà ; più si ricordano alquanto più luu- 
gi le chiese di s. Ninfa e dis. Aurea; 
fuori della città il castello Traiano, la 
contrada Scaraio, la torre Cocuzina, al- 
tra in Jo/on, il fondo Bachato, anti- 
che cisterne, i bagni, il porto Traiano, 
che si distingue dal lago, il palazzo det- 
to Preagesta , e finalmente la città Co- 
stantiniana colla chiesa distrutta de’ ss. 
Pietro e Paolo, ed il balneum Zeneris. 
La città era allora ridotta a vari terre» 
ni e fondi chiusi di mura, detti elawsw-. 
raes qualche fabbrica più insigne anco- 
ra restava, ma nel rimanente era un am- 
masso di rovine, . 

L’Ughelli a p.120 riporta la bolla Sup- 
plicantium desideriis annuendum nobis, 
di s. Leone IX del 1049, forse data nel 
1054 e diretta al dilettissimo in Cristo 
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fratello, Giovanni vescovo di Porto e suoi 
successori in perpetuo, colla quale con- 
fermò tutti i privilegi, giurisdizioni ed 
estensione topografica della diocesi, con- 
tenuti nella bolla di Benedetto VIII, con 
piccola varietà di nomi cagionata dagli 
amanuensi. Con questo diploma Giovan- 
ni vinse la controversia contro il vesco- 
vo di Selva Candida Crescenzo, sopra la 
giurisdizione delle due chiese di s. A dal. 
berto e s. Paolino (ora s. Bartolomeo e 
s. Giovanni Calabita) nell’isola Licaonia 
di Trastevere, ed ottenne la conferma di 
questa e di tutta la regione trastiberina 
alla diocesi di Porto. Siccome nella carta 
peutingeriana sono indicate due torri al- 
l'estremità delle corna del molo, da que- 
sti due diplomi può riconoscersi che una 
si dicesse Cocuzina 0 Cocuzuba, l’altra 
in Molono Montone. 11 fundus Bacha- 
tus trasse nome dal faro che ancora do- 
vea ravvisarsi; ma l’essere ridotto il con- 
torno del faro a fondo, mostra che il ma- 
re essendosi già a quell’ epoca ritirato, 
specialmente lungo il braccio sinistro, il 
luogo da questo occupato era divenuto 
terreno sodo. La distinzione che ivi si 0s- 
serva fra il Zacus, ed il portus Traiani, 
sembra essere la stessa che si pone fra 
Traiano e Traianello; cioè col 1.° inten- 
diamo il vero porto esagono di Traiano, 
ecol.2.° il gran recesso che forma il porto 
Claudio e che è ancora palude, il quale 
lo mette in comunicazione col porto Tra- 
iano; in guisa che a que’ tempi per lago 
intendevano il porto, e per porto il re- 
cesso, come men lungi dal mare. - 
Dopo i tumulti cui soggiacque nel me- 
morabile pontificato di s. Gregorio VII, 
continuava Porto a restare sotto il domi- 
nio papale, come rilevasi dalla Cronaca 
cassinese parlandodi Vittore III del 1086, 
con indizio che quantunque deserto era 
riguardato sempre come luogo forte, € 
forse eravi qualche presidio come in Ostia 
per signoreggiare il corso del fiume. Nel 
1118 Gelasio II (V.), nel fuggir da Ro- 
ma sul Tevere co’suoi a'3 marzo con due 


POR 213 
galere per la foce destra (ch’è l’ultima no- 
tizia dello stato navigabile di tal foce finoa 
Paolo V, secondo Nibby), dice Ferlone a 
p. 125, una fiera burrasca lo arrestò a 
Porto e per poco non rimase vittima dei 
tedeschi che guardavano la ripa: con- 
venne al cardinal Ugo d’ Alatri per. pro- 
seguire il viaggio col favore della not- 
te prendersi il Papa sulle proprie spal- 
le in Porto Romano e lo portò al castel- 
lodi s. Paolo d'Ardea (così chiamato per- 
chè divenuto proprietà del monastero 
dis. Paolo di Roma), non potendo il Pon- 
tefice per la grave età aver lena di fug- 
girea piedi; posto così in sicuro, per Ter- 
racina comodamente passarono per ma- 
rea Gaeta, come riferisce Cardella, Jem. 
stor. de’ cardinali, t. 1, par. 1, p. 224. 
Poi dirò come il successore Calisto II unì 
a questa sede vescovile altra suburbica - 
ria, ciò che confermò nel 1236 Grego- 
rio IX, per la poca distanza e scarsa po- 
polazione delle due diocesi. Nel novem- 
bre 1204 approdò nell’isola sagra Pie- 
tro II re d'Aragona, che Innocenzo III 
fece consagrare o coronare nella Chiesa 
dis. Pancrazio dal cardinal Galluzzi ve- 
scovo di Porto; meglio a CoronazioNE 
pe re. Nel 1346 era il castello di Porto 
in potere di Martino, che dicevasi signo» 
re di Porto, nipote del cardinal di Cec- 
cano; il famoso Cola di Rienzo lo fece 
impiccare, quindi ottenne questo castel- 
lo insieme a quello d’Ostia. Non -essen- 
do più frequentata la destra foce del fiu- 
me, scarse notizie si hanno di Porto nei 
tempi bassi, dalle quali si può rilevare 
che un posto fortificato sempre vi si man- 
tenesse, quale principalménte si restrin- 
gesse al recinto dell’episcopio attuale, per- 
chè meglio ivi si domina il canale del fiu- 
me. Risorte però le lettere, la magnifi- 
cenza delle romanerovine e il porto Tra- 
iano, che conserva quasi intatta la for- 
ma, vi attrasse i dotti e gli artisti, e co- 
minciò di nuovo a frequentarsi. Pio Il 
nel maggio 1461 invitato ad Ostia dal 
vescovo cardinal d’Estouteville, s'imbar- 


POR 


cò sotto A ventino con 4 cardinali. Giun- 
to a Ostia venne alloggiato soniuosamen- 
te nell’antico palazzo episcopale, riceven - 
do l'offerta di 7 sturioni, chiamati lupi 
del Tevere, ducentarum et quinquagin- 
ta librarum unius pondus-esse dixere 
(scrisse lo stesso Papa). Pregato dal cav- 
dinal Carvajal vescovo di Porto di re- 
carsi in questo luogo, in una nave visi re- 
cò Pio II. Il cardinale per riceverlo sulle 
antiche rovine eresse una specie di padi- 
glione con tende(alcuni dicono ch'esso do- 
nasse gli sturioni), formato di frasche e di 
giunchi, il Papa vistetteallegrissimo e par- 
lò molto colla elegante sua facondia ed e- 
rudizione delle antichità di Porto, come 
si legge in Barrera, Comment. card. Car- 
vijalis. Lo stesso Pio II ne’ suoi Conz- 
mentari fa la descrizione di Porto e del- 
le sue rovine, dalla quale si rileva an- 
cova, che la chiesa di s. Ippolito jace de- 
lecta, parietes tantum exstant, et turris 
campanaria, sine campanis, non igno- 
bilis 5 che si vedevano magnifici avanzi 
de marmi, statue e colonne; che distrat- 
ta la città, in forma di castello era ri- 
dotta, essendo l’isola piena d’armenti; ri- 
manendo ancora le vestigia della torre 
del faro, le quali Pio II vide da lontano 
nel mare, cioé da Porto attuale, prova 
che non si erano ancora le acque inlie- 
ramente allontanate, come lo è oggi. Il 
Papa concepì l’idea di ripurgare il por- 
to, ma non la effettuò: errò il Piazza in 
dire che lo ricevè in Porto il cardinale 
Estouteville. Aggiunge Pio HI ne’ Com- 
mentari,che ritornando da Porto in Ostia 
i pescatori presero un grossissimo delfi- 
no; che portato in corte del cardinal Es- 
touteville ne mangiarono tutti abbondan- 
temente, L’ insolita preda fece temere 
burrasca, che non tardda verificarsi nel 
modo il piùtremendo, sino a minaccia - 
rel’episcopio:solo il Papa tranquillo det- 
tava al segretario Patrizio, ma compreso 
il pericoloin procinto d’uscire dal palazzo, 
la tempesta cessò. Anche Sisto IV che fa 
pel fiume a Ostia voleva ripurgare il 
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porto, ed ai 9g novembre 1483 passò da 
Ostia a Porto; vi pranzò coi cardinali e 
sirecò a passeggiare al prossinio lido, 0s- 
servando le antiche rovine e il faro. Nel 
suo pontificato dal vescovo Borgia poi A- 
lessandro VI fu risarcito il circuito mer: 
lato del castello (che occupa il luogo del- 
l'antica rocca Portuense) e dell’episco- 
pio, come si dimostra dalla costruzione 
e dalle sue armi di marmo poste sulla 
porta di mare del castello. Prima che 
Innocenzo VIII si pacificasse col re di 
Napoli, nel 1486 Porto andò soggetta 
alle scorrerie del duca di Calabria ; for- 
se allora o nel principio del seguente se- 
colo la torre del faro scomparve. Poscia 
nel 1556 presso la foce del Tevere per 
la guerra contro gli spagnuoli fu posto un 
campo dai Caraffa nipoti di Paolo ZY, 
contro le milizie del duca d’Alba che e- 
ransi accampate sulla foce opposta pres- 
so Ostia : da una carta di quell'epoca ap- 
parisce che lo stato di Porto e sue adia- 
cenze differiva di poco dall’ odierno, se 
non vuole contarsi il prolungamento che 
da quel tempo ha ancora fatto la spiag- _ 
gia pe'depositi delle arene. Nel 1583 il 

vescovo cardinal Cornia restaurò l’epi- 
scopio e la cattedrale, e verso quel tem- 
po Gregorio XII fabbricò in Porto mol - 
ti magazzini, secondo Novaes, e per le 
premure di detto vescovo impiegò Gio- 
vanni Fontana a Porto ad assicurare il 
transito alle barche nell’imboccare il Te- 
vere. Riporta Fea nel supplemento alle 
notizie sulla Fossa Traiana e canale di 
Fiumicino, a p. 161 della Miscellanea, 
che nel 1579 25 legni di corsari barba. 
reschi accostarono a Ostia, ed esposti in- 
torno allo stagno di Fiumicino 300 dei 
suoi, si diedero a saccheggiare, a far pri- 
gioni e a mettere a ferro e fiamma i vi- 
cini ricetti. Forse questo sbarco contri- 
buì a far venire in mente a Gregorio XIII 
la riattivazione e riapertura del canale, 
con una torre di guardia nell’isola, che 
ancora si chiama Gregoriana o di s. ]p- 
polito. Nell’iscrizione posta nel 1583 dal 
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cardinale nell’ episcopio e riportata da 
Ughelli si apprende a schiarimento del- 
l’esposto, che la città era abbandonata 
dalla popolazione commerciante e da 
quella per servizio del canale navigabi- 
le; impraticabile il canale stesso ; e che 
il cardinale cooperò a rimetterlo in qual- 
che attività, forse d'accordo col Papa. 
Sulla ripa avanti la Torraccia si vedono 
le prime passonate cominciate e protrat- 
te in mare dal Fontana, lodate e difese 
dal Rasi. Paolo V nel 1612 rinnovò e 
perpetuò l'errore del per tanti titoli be- 
nemerito imperatore Traiano, e colla de- 


finitiva rovina d’ Ostia, rinnovando o 


riattivando o ripurgando la Fossa Traia. 
na, ramo destro del Tevere, ora Fiumi. 
cino, provandolo il Fea e deplorando la 
pregiudizievole divisione delle acque u- 
nite del Tevere, il cui corpo fu tanto en- 
comiato dagli antichi; quindi a forza di 
passonate si volle sostenere il canale bia- 
simato di Fiumicino con annua spesa e 
contro difficoltà naturali insuperabili, 
contro la vera intenzione di Traiano che 
era di profittare del porto di Claudio am- 
pliandolo, oggetto ora mancante; laon- 
de Fea consigliò di chiudere la Fossa 
Traiana per ripristinare la integrità del 
Tevere o almeno di rimandare alla Fiu- 
mara le acque di Fiumicino con una so- 
la spesa definitiva per sempre, dopo aver 
fatto conoscere l’andamento felice del Te. 
vere prima di Traiano, con la pieva for- 
za delle sue acque. Fea inoltre osserva 
che già Gregorio XIII avea fatto qual- 
che cosa, prima che Paolo V con l’ope- 
ra di Carlo Maderno facesse quanto si 
è detto, di che vi è lapide sulla casa che 
fabbricò a Capo due rami per l’assegna 
delle merci a chi veniva su per l'una 0 
l’altra foce; e che il canale nella bolla 
di Paolo V chiamato Flumicinus, Nova 
ossa, per la sua piccolezza in confvon- 
to della Fiumara, ossia il braccio sini- 
stro ora del Tevere, vi era presso a po- 
co qual è presentemente. Fea dubita che 
la navigazione fino a Urbano VIII pro- 


POR 
cedesse per la Fiumara, come pare rile- 
varsi dagli Statuti di Ripa, da questo Pa- 
pa confermati nel 1639; quindi per la 
diminuzione dell’acqua della Fiumara, 
rendendosi più difficile il suo passaggio, 
onde tutto si voltasse il commercio al 
nuovo o riaperto canale. Forse perciò nel 
1662 Alessandro VII alzò e munì la tor» 
re dal suo nome detta Alessandrina, ora 
tanto lontana dal mare e nel 1819 ri- 
dotta a dogana, in sostituzione di quel- 
la a Capo due rami, per la custodia del- 
la foce del fiume e per la sicurezza del- 
le navi che approdano dal mare e pel 
Tevere navigano a Roma. Nel n.° 4335 
del Diario di Roma sì legge la relazio- 
nedell’andatain Porto di Benedetto XIV 
a’29 aprile 1745, con due cardinali, la 
corte e la guardia svizzera. Alla Casetta 
di Mattei si cambiarono i cavalli, e ad 
ore 14.il Papa giunse in Porto fra gli spa- 
ridella torre, ricevuto alla cattedrale dal 
vescovo cardinal Albani coi principi ni- 
poti. Nel coretto udì la messa, quindi si 
recò a Fiumicino con tutto il seguito: fu- 
rono tirate 2 volte le reti, venendo pre- 
sentato al Papa un grosso sturione, che 
donò in Roma al re d’Inghilterra. Ritor- 
nato a Porto, Benedetto XIV pranzò so- 
lo, assistito dai 3 cardinali e altri perso- 
naggi, i quali colla corte passarono a lau- 
ta mensa quando il Papa andò a ripo- 
sare: ove mangiò venne eretta una la- 
pide per memoria. Il vescovo donò al Pa- 
pa un busto di s. Francesco di Sales di 
porcellana di Sassonia con scrivania e 
due tabacchiere, ed un bel corpo di li- 
bri; inoltre il cardinale fece nobili re- 
gali ai due colleghi, ai prelati e altri pri- 
mari della corte. Benedetto XIV avanti 
di partire da Porto venerò nella catte- 
drale il ss. Sagramento esposto come nel- 
l’arrivo, e giunse a Porta Portese alle 
ore 24. Dopo la inondazione del 1750- 
5: Benedetto XIV spedì a Fiumicino 
il celebre p. Boscovich per esaminare le 
cagioni e rimedi de’ danni seguiti nel- 
le passonate, le cui relazioni Fea pubbli- 
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cò a p. 48, Il Tevere navigabile, chia- 
mandolo sostenitore e fautore delle pas- 
sonate, le quali, egli dichiara, che col- 
l’andar degli anni saranno cagione che 
il fiume da sé ritornerà al suo corso do- 
ve la natura lo chiamò in origine, cioè 
nel tronco destro del Tevere aperto dal- 
la natura prima di Traiano. Nella cita- 
ta Miscellanea, Fea riporta il parere di 
Muti, La Tiberiade, sulla pericolosa boc- 
ca e spiaggia di Fiumicino, senza riparo 
esposta ai più perniciosi venti. Clemen- 
te XIV fabbricò a Fiumicino la torre, 
compita nel 1773 e dal suo nome chia- 
mata Clementina, per difendere la foce 
del Tevere, ma il mare si é di molto anche 
da essa allontanato: sopra la medesima 
vi è la moderna lanterna, che nella notte 
rischiara ai naviganti il sovente malage- 
vole ingresso del fiume. Vi risiede il ca- 
stellano che ne ha in cura l'ingresso del 


porto-canale, la sicurezza de’bastimenti, - 


el’adempimento delle leggi sanitarie. Nel 
1787 il tesoriere Ruffo nell’isola sagra 
fece costruire la chiesa del ss. Crocefis- 
so, ed ivi sono pure i casini per |’ inge- 
gnere e per l’assentista delle passonate, 
ministri camerali. In tale anno fu rimos- 
sa la colonna ch'era avanti l'antica chie- 
sa diruta del Crocefisso o Cristo vecchio, 
con iscrizione che indicava avere ivi ter- 
minela giurisdizione della presidenza del. 
le ripe, e principio quella del commis- 
sario del mare, e la franchigia del por- 
to di Fiumicino, Pio VII e Leone XII 
per cura del tesoriere Cristaldi nel1823 
incominciarono l’ erezione dell’ odierno 
paese di Fiumicino presso la torre, con 
borgata e buone fabbriche di decenti a- 
bitazioni fatte da particolari proprietari, 
la cui graziosa e bella chiesa edificata con 
disegno del cav. Valadier, fu consagrata 
solennemente in onore della R. Vergine 
nel 1828; mentre prima non vi erano 
che meschine capanne di pescatori, riu- 
nendovisi una piccola popolazione di cir» 
ca 600 anime, oltre i romani e altri che 
vi sì recano massime nella primavera, in 
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cui è delizioso il soggiorno, per salute 0 
sollievo, per godere l’aria marina o il 
divertimento della caccia, essendovi sem- 
pre aperta comoda locanda di tutto for- 
nita. Il borgo dal nome volgare della fo- 
ce destra prese quello di Fiumicino. Qui 
termina il suo canale fortificato da gran- 
di palizzate che va ad unirsi al mare, ed 
essendo la sua imboccatura assai peri- 

colosa, i navigli per non naufragare so- 
no regolati dal piloto che vi tiene il go- 

verno. Leone XII ordinò che si ripiglias- 

se, secondo l'antica istituzione, l’interrot- 

ta protrazione annua delle punte delle 

passonate di Fiumicino, onde rendere fa- 

cile e sicura per l'ingresso de’ bastimen- 

ti questa pericolosa foce. Nel n.° 41 del- 

le Notizie del giorno1828 si riporta, che 
a'28 settembre giunse alla foce di Fiu- 
micino il primo battello a vapore che sia- 
sì veduto nelle acque del Tevere, desti- 

nato a rimorchiare, in vece de’ buffali, i 
legni che dal mare vogliono approdare al 

Porto di Ripagrande(YV.), fabbricato dal 

piacentino Gaetano Testa con macchina 
inglese : avendo Rasi nell'opera Sul Te- 

vere dichiarato i difetti e gli sconvolgi - 
menti cagionati dal tiro de’ buffali, dei 
bastimenti dalla foce del fiume a Ripa- 
grande, avea proposto la sostitazione del- 
le barche a vapore. L’ intrapresa poco 
durò, finché stabilmente furono intro- 
dotti 4 piroscafi o battelli a vapore da 
Gregorio XVI : questi nel 1835 fece e- 
seguire diversi miglioramenti a Fiumi- 
cino e sua foce, ed attribuì la sua am- 
ministrazione governativa, economica e 
municipale al prelato tesoriere, onoran- 
dolo tre volte di sua presenza. L’avv.® 
De Dominicis- Tosti, Dissert. de operi» 
bus publicis, p. 28, dichiara l’operato del 
Papa così: Atque huic operi (quanto fe- 
ceal porto di Civitavecchia), quodam af- 
finitatis nexu sociatur tum novus, inter 
dirutas Trajani portus moles, laxatus 
alvens quam primum absolvendus, quo, 
et aeris salubritati, et navium nautarun:- 
quesecurila ti prospectumests tum, quid 3 
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quid, providentissimi principis jussu ab- 
solutum vidimus, ut in Tiberis ostio pe- 
riclitantia tutarentur navigia. Ap. 50 
riporta la marmorea iscrizione perciò e- 
retta in Fiumicino a Gregorio XVI in 
detto anno. p 

Nel supplimento del n.° 41 del Diario 
di Roma 1835 viene descritta la prima 
gita del Papa a Fiumicino il14 maggio, in 
compagnia di mg.' Patrizi maggiordomo, 
di mg." Fieschi maestro di camera e del 
resto della corte domestica , cambiando 
le guardie nobili, i dragoni edi cavalli 
a Ponte Galera. Nelle vicinanze del lago 
Traiano, adiacente alla vasta possidenza 
del marchese Domenico Pallavicino di 
Genova, il santo Padre trovò un sontuo- 
so arco trionfale di ottimo stile, sormon- 
tato da un gruppo diRoma cristiana trion- 
fante degli errori della profana, e dal pon- 
tificio stemma, ‘con due analoghe iscri- 
zioni, colonne rostrate, trofei militari e 
figure alate esprimenti la fama. L' arco 
fu eretto per ordine di tal signore, ed e- 
seguito dall'architetto Holl, per cura del 
di lui intendente cav. Agostino Rem-Pic- 
ci,chene fece rispettoso omaggio nel pas- 
saggio del Papa, tra il fragore de’ mor- 
tari e la musica delle bande militari. Sua 
Santità volle trattenervisi per osservarlo, 
ed esternò in modo cortesissimo il suo gra- 
dimento, ammettendo al bacio del pie- 
de il cav. Rem-Picci e la sua famiglia, 
benedicendola paternamente insieme a- 
gli astanti. Replicati colpi di cannone del. 
Ja torre Clementina salutarono l’arrivo 
in Fiumicino del Papa; che venne rice- 
vuto alla chiesa fra il suono delle cam- 
pane e della banda de dragoni da mg." 
Tosti tesoriere generale, dal vice-gover- 
natore e commissario di sanità, dal rin- 
contro del governo, e dal comandante la 
truppa di finanza, la quale come l’altra 
di artiglieria erano ivi schierate. In chie- 
sa adorato il ss. Sagramento, ne ricevé 
il Papa la benedizione da mg." Tevoli e- 
lemosiniere, e poi in sagrestia ammise al 
bacio del piede i sacerdoti addetti alla 
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medesima e diverse distinte persone. In- 
di fra le acclamazioni di quanti vi erano 
accorsi, si recò a piedi all’estremità de- 
stra della palafitta, ovein una cameret- 
ta Gregorio XVI con mg." Tosti ed il 
cav. Venturoli presidente del consiglio 
d’arte, l'ispettore Brandolini e l’ingegne- 
re del porto Giorgi, esaminata la foce del 
Tevere e pondera to maturamente quan- 
to vi occorresse di opportuni lavori , il 
Papa ordinò, che gl’ingegneri del corpo 
d’acquee strade presentassero un proget- 
to d’un regolatore alla punta di Capo 
due rami, pel cui mezzo si potesse intro- 
durre regolatamente nel canale di Fiu-. 
micino maggior corpo d’acqua, onde av- 
valorare la corrente, e renderla capace 
di escavare lo scanno ed aumentare sta - 
bilmente il fondale; e che intanto si prov- 
vedesse al prolungamento delle palafit- 
te e con ogni altro rimedio. Dipoiil Pa- 
pasi recò poco di lì lontano sulla spiaggia 
del mare, onde esservi spettatore d’una 
pesca, sotto elegante padiglione : la mu- 
sa fecondissima del p. Rosani con epi- 
gramma estemporaneo supplì in certo 
modo allo scarso prodotto che se n’ebbe 
per l’ agitazione delle onde. Preceduto 
quindi dal suo corteggio, fra le acclama- 
zioni Gregorio X.VI si avviò al palazzo 
camerale nell'isola sagra, già delle fami- 
glie Primoli e Giraud, fabbricato nel 
1765, diverso dal casino camerale pres- 
so la torre Clementina, eretto nel 1823 
dallodato Cristaldi che immaginò e pro- 
mosse l’edificazione della borgata. Prima 
di trapassare il ponte levatoio si fermò 
ad osservare un elegante e ben adorno 
arco con iscrizioni, fatto elevare da mg." 
Tosti. Giunto all’ altra sponda visitò la 
chiesa antica e poscia asceso in detto pa- 
lazzo ammise alla sua mensa oltre alla 
nobile sua corte, il cav. Rem-Picci e tut- 
ti i nominati, i cav. Sebregondi e Bischi, 
ed i prelati Soglia, Mangelli e Traversi. 
Dopo il desinare il Papa osservò all’ al- 
tra sponda del canale la fornace e la fab- 
brica di vasi e di figuline di vario gene- 
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re che vi progredisce felicemente, di pro- 
prietà dell’encomiato marchese. Asceso 
incarrozza fragli evviva di tutti fece ri- 
tornoin Roma, incontrato per lungo trat- 
to fuori di porta Portese da numerosa 
affluenza d’ ogni ordine di persone onde 
festeggiarlo. Che Gregorio XVI a’ 15 ot- 
tobre 1839 fece altra escursione a Fiu- 
micino a vantaggio del canale e foce, lo 
dissi a OstiA, visitando la cattedrale di 
Porto. Pel medesimo importante ogget- 
to, il Papa vi ritornò a'6 maggio 1841. 
Quanto all’introduzione de’battelli a va- 
pore e rimozione totale de’ buffali, deli- 
berata nel1841 e definitivamente effet- 
tuata nelr844, che recavano nel rimur- 
chio danni alle ripe, vedasi : Delle bar- 
che a vapore e di alquante proposizio - 
ni per rendere più sicura e più agevole 
la navigazione del Tevere e della suafo- 
ceinFiumicino, ragionamento delcomm. 
A. Cialdi, Roma 1845, con veduta del 
Porto di rifugio o rada artifiziale da far- 
si davanti alla foce del Tevere detta co- 
munemente Fiumicino, mediante an- 
che la stazione d’un bastimento a vapo- 
re, e il collocamento d’ un frange-onda 
o sia d'un moloo antemurale galleggian- 
te, con un faro all’ estremità del mede- 
simo verso ponente, ed altro faro mino- 
re a fuochi variabili sull’estremità pro- 
lungatadel guardianoa sinistra della foce 
medesima. Di questa opera se ne legge 
un importante estratto nell’ 4/bunz, vol. 
13, p.269, del dotto ragguaglio letto 
all’i. r. istituto veneto di scienze, lettere 
e arti del riputato ingegnere Giovanni 
Casoni. In detto anno 1844 il tesoriere, 
come presidente delle ripe, emanò il re- 
golamento per la riscossione delle tasse 
e degli altri proventi spettanti alla pre- 
sidenza delle ripe; e le disposizioni per 
facilitare ai bastimenti, che giungono al- 
le foce del porto-canale di Fiumicino, il 
modo di alleggerire il carico pet rimon- 
tare il Tevere. Pio IX col moto-proprio 
de 12 giugno 1847 esonerò il tesoriere 
dalla pro-presidenza delle ripe, e perciò 
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la navigazione sul Tevere cessò di appar- 
tenere al suo ministero, e dispose che il 
governo di Porto e Fiumicino tornasse 
sotto la giurisdizione del presidente del - 
la Comarca di Roma. 

La luce del vangelo la ricevette Por- 
to fino dal tempo de’ principi degli apo- 
stoli, avendovi piantata una cristianità 
che ben presto divenne fiorente lo stes- 
so s. Pietro, come narra il Ferrari cita- 
to dal Piazza, riferendo le parole di s. 
Ippolito, il quale esortando i fedeli alla 
costanza nella religione ne prendeva mo- 
tivo: Ut quam fidem a ss. Petro et Pau- . 
lo traditam, romana tenet ecclesia re- 
tineret. Questa città e chiesa sino dai suoi 
primordi vanta ne’suoi fasti le glorie dei 
martiri, i quali furono s. Giacinto 30 an- 
ni dopo la morte di s. Pietro, ed i regi- 
strati da De Magistris e da Piazza. Os- 
serva Nicolai, chela opportunità del Por- 
to Romano invitò a dimorare nella sua 
città gran moltitudine di persone indu- 
striose, poichè fino dai primi secoli del- 
la Chiesa fu questa città riputata degna 
di avere il proprio vescovo, non ostante 
la vicinanza di Roma, immediatamente 
soggetto alla s. Sede, come lo è tuttora, 
di essere prima il 3.° de’ /escovi subur- 
bicari (V.), poi il 2.° dopo l’unione con 
ss. Ruffina e Seconda o Selva Candida, 
ed in conseguenza la 2.° in dignità di 
tutte le chiese della cristianità, perciò 
destinata sempre al cardinale o sotto-de- 
cano del Sagro Collegio (V.),il quale nel- 
l'assenza o impotenza del cardinal De- 
cano(V.), ne fa le veci in tutto, come di 
vescovo assistente quando il Papa solen - 
nemente celebra. Questa illustre sede ab 
immemorabile è stata onorata’ di vesco- 
vo cardinale, ed è perciò che vanta uno 
splendido novero di personaggi celebri 
per virtù e dottrina, non che per ma- 
gnanime azioni, molti de’quali divenne - 
ro decani del sagro collegio, ed alcuni 
furono elevati al sommo pontificato. Di 
sopra parlai dell’ antichissima cospicua 
prerogativa della chiesa Portuense, go- 
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duta per molti secoli, della giurisdizione 
episcopale che il suo vescovo esercitò in 
Roma nell’ ampio rione di Trastevere, 
con palazzo vescovile e chiesa in cui e- 
sercitava i pontificali, cui per 1’ unione 
di Selva Candida siestese nella Città Leo- 
nina (V.), altra nobile parte di Roma. 
Prima però che si effettuasse, Papa s. 
Leone IX. nel concilio Laterano decise a 
favore del vescovo di Porto la controver- 
sia con quello di Selva Candida , sopra 
la pretensione sulla chiesa di s. Adelber- 
to, poi s. Bartolomeo nell'isola trastibe- 
rina, il quale aveva il suoepiscopio rim- 
petto alla medesima accanto alla chiesa 
dis. Paolino, ove al presente è l’ospeda- 
le di s. Giovanni di Dio, pel privilegio di 
Benedetto IX,concesso a Benedetto ve. 
scovo di Porto, di consagrarla, fissando 
con essa i confini della diocesi. Pertan- 
to, dopo l’unione, il vescovo di Porto 
nelle due regioni consagrò chiese, altari, 
vescovi, ordinò chierici e sacerdoti, ve- 
sù monache, faceva la s. visita e teneva 
tribunale ecclesiastico. Celebrava ponti» 
ficalmente nell’altare papale della basi- 
lica Vaticana nella domenica delle pal- 
me, nel giovedì santo, nella domenica 
gaudete, nella festa di s. Andrea aposto- 
lo, nelle solennità dell'Epifania, Ascen- 
sione e Pentecoste, ed in tutti que’ gior- 
ni ne’ quali il Papa non poteva o non 
voleva celebrare in tal basilica, come af- 
fermano Brancacci, Dissert. de opt. sex 
episc., p. 118, e Borgia, Vaticana con- 
fessio, p. 48, avvertendo che questo pri- 
vilegio gli derivò come vescovo di Selva 
Candida,al qualel’avea concesso nel1026 
Giovanni XIX, e confermato nel vesco- 
vo Portuense da Gregorio IX. Altra pre- 
rogativa era la parte che il vescovo aveva 
nella Coronazione dell’ imperatore (! i) 
recitando la 2.° orazione sul medesimo 
nella detta basilica in mezzo alla rota di 
porfido, ed in quella di Federico III nel- 
lunzione fece le veci dell’ Ostiense. A 
Coxsacnazione DE Ponterici notai ch° è 
uno de'3 cardinali suburbicari che reci- 
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ta una orazione sul Papa, riportando gli 
esempi de’cardinali vescovi di Porto sot- 
to-decani che consagrarono i Pontefici 
per impotenza del decano vescovo d'O- 
stia e Velletri. A DecAno avendo descrit- 
te le sue sublimi preminenze;il vescovo 
di Porto come sotto-decano gli succede 
immediatamente. Ivi dissi ancora della 
Ozione (al quale articolo parlai della fre- 
quenza di quelle di Porto e Ostia, e ri- 
portai la formola del cardinal vescovo 
della 1." per passare alla 2.° anche fatta 
per procuratore) al vescovato d' Ostia e 
Velletii o a quello di Porto, con gli esem- 
pi di quelli che non vollero passarvi, ri- 
portando quantoin proposito stabilirono 
i Papi, insieme agli esempi di quelli che 
volendo restar vescovi di Porto ebbero 
nondimenoildecanato; avvertendo quan- 
do il decano e sotto-decano incedono in 
carrozza col Pontefice, e dicendo dell’a- 
pertura della Porte sante (7.) fatta dai 
vescovi di Porto, dis. Paolose non è ar- 
ciprete Lateranense o Liberiano, che al- 
lora fa la funzione in esse, e quando d’u- 


‘na delle medesimelo è il decano, percui 


si hanno molte medaglie coniate per la 
chiusura dai cardinali Portuensi, aven- 
do notato che il cardinal Buglione aprì 
la Vaticana per Innocenzo XII. 

La serie de'vescovi Ughelli la incomin- 
cia da s. Ippolito. Altrettanto fa Piazza 
nell’ elenco de’ più segnalati, e dichiara 
che di quelli de’ primi secoli appena se ne 
conosce il nome, niuno avendo però detto 
se prima di s. Ippolito vi fossero stati al- 
tri vescovi, mentre la cristianità era nu» 
merosa sino dai tempi apostolici; nondi- 
meno non pare probabile, che mentre 
s. Pietro edi suoi primi successori mau- 
darono vescovi in luoghi remoti e di mi- 
nor lustro, avessero trasandato Porto al- 
lora popolatissimo e florido per approdo 
dinavie traffichi. Alcuni dicono che que- 
sta sede vescovile già fioriva assai» nel 
251, altri controvertono l’epoca di s. Ip- 
polito vescovo (Y.) come di quale sia (ve 
trattò il diocesano Ruschi) di tal nome. 
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Piazza e Ughelli chiamano il nostro s. 
Ippolito di nazione arabo, metropolita- 
no della provincia di Arabia, discepolo di 
Clemente Alessandrino , da cui fu esor- 
tato a portarsi ad Limina apostolorum 
e visitare i cimiteri e catacombe de’ ss. 
martiri, delle cui rare virtù e dottrina 
allettato s: Calisto I del 221, non s. Ce- 
lestino I fiorito nel 493, lo cred vescovo 
di Porto, e se ne valse in gravissimi af- 
favi della Chiesa, dopo aver governato in 
qualità di parroco il rione di Trasteve- 
re. Avendo sofferto un lungo esilio con 
s. Ponziano Papa, di età sopra go anni 
sostenne sotto |’ imperatore Alessandro 
nel 229 in Porto il martirio, o per aver 
convertito al cristianesimo la di lui ma- 
dre Flavia Mammea, o pel fervore con cui 
in Porto dilatava la fede, e d’ ordine di 
Ulpiano prefetto di Roma. Baronio lo 
chiamò orientis et occidentis decus, alta- 
mente lodandolo il martirologio, s. Gi- 
rolamo ed Eusebio che ne illustrarono 
le opere. La sua festa si celebra nella 1.° 
domenica dopo Pasqua, perchè il cardi- 
nal Antonelli vescovo, nel 1802 otten- 
ne da Pio VII che la trasferisse dai 22 
agosto, come stagione in cui è pericoloso 
celebrarla in Porto. Il suo corpo fu se- 
polto nell’Zsolasagra,come notai in prin- 
cipio, nel luogo del martirio ed ove fu 
eretta la basilica del suo nome, il quale 
lo prese ancora il vescovato di Porto e 
Ja diocesi. Piazza crede che il corpo di s. 
Ippolito fosse trasportato da s. Leone IV 
nella chiesa del memorato ospedale, la 
quale divenne giurisdizione del vescovo 
di Porto, cui la confermòs. Leone IX col- 
la ricordata bolla. Cancellieri, Cenota- 
phium, p.31, attribuisce a Papa Formo- 
so la traslazione del corpo di s. Ippolito 
con altri corpi santi portuensi. Una par- 
te tuttora si venera nella cattedrale, al- 
tra sotto l’altare maggiore della chiesa 
dis.Giovanni di Dio, ed altra parte o la 
principale nella Chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso(V.), overicordai lasua statua di 
marmo ivi eretta, copia di quella celebre 
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che rinvenuta sotto s. Leone II presso s. 
Lorenzo fuori le mura nell’ agro Vera- 
no, fu da Marcello II o da Pio IV collo- 
cata nella biblioteca Vaticana, singola- 
re per merito d’arte e pei due celebri ci- 
cli composti dal santo per la celebrazio- 
ne della Pasqua (e scolpiti in greco sulla 
cattedra ovesiede) e per confutare i quar- 
todecimani, calendario intorno a cui scris- 
sero tanti dotti ed inispeciemg.' Bianchi- 
ni. Mg.” Bartolini, Della celebratissima 
statua di bronzo di s. Pietro che si  ve- 
nera nella basilica Vaticana, osserva 
che il simulacro marmoreo di s. Ippoli- 
to sia dell’epoca dell’imperatore Filippo 
(lo divenne nel 244), che sebbene secon- 
do alcuni cristiano avea per moglie Mar- 
cia Severa pagana, la quale (prima che 
fosse imperatrice) fu istruita e converti- 
ta alla fede da s. Ippolito, e poscia per 
gratitudine e per averlo presente fece e- 
seguire la detta statua di marmo per te- 
nerla nel suo gabinetto, facendolo rap- 
presentare sedente, e in atto di spiegar- 
le i misteri della fede, col paludamento 
filosofico e il libro delle divine scritta- 
re, non che scolpire in greco il catalogo 
delle sue più celebri opere, specialmen- 
te l’Esortazione cheilsantole fece. Quin- 
di pegli argomenti che adduce, e somi- 
gliando la statua in gran parte a quel- 
la di s. Pietro, questa attribuisce non so- 
lo alla stessa epoca, ma alla medesima 
imperatrice, per quella venerazione che 
s. Ippolito le aveva ispirato pel principe 
degli apostoli di cui era divotissimo pa- 
negirista, lo che ritiene confermato dal- 
l’iscrizione pure in greco che avea la sta- 
tua. Degli Effetti riferisce che alcuni dio- 
cesani di Porto, ritivatisiin Civita Castel» 
lana, vi edificarono la chiesa di s. Ippo- 
lito, col quale nome egli chiama la dio- 
cesi Portuense. Diversi punticritici e con- 
troversi su s. Ippolito vescovo (da alcu- 
no detto della romana provincia e per- 
ciò appellato Papa romano) e patrono 
principale di Porto, sono eruditamente 
trattati con importanti brani di storia 
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della chiesaPortuense nella dissertazione: 
Constantini Ruggeritde Portuensi s. Hip- 
polyti episcopi et martyris sede, disser- 
tatio posthuma ab Achille Ruschio Por- 
tuensis dioecesis absoluta et adnotationi- 
bus aucta ad Clementen XIV, Romae 
1771. 

Il 2.° vescovo di Porto fu Gregorio 
del 314, cioè di quelli che si conosco- 
no; il 3.° Romano del 370 circa, venendo 
successivamente registrati i seguenti da 
Ughelli e Lucenzi. Damaso, al quale ed 
a Teodosio senatore di Roma, il monaco 
Eusebio, librum inscripsit de transitu s. 
Hieronymi magistri sui, che morì nel 420 
circa. Pietro intervenne al concilio roma- 
no del 465. Di Glicerio ordinato nel 474, 
non vescovo di Porto come vuole Mar- 
cellino in Chrorico, ma di Salona in Dal- 
mazia, ne parlai di sopra, secondo Gior- 
nande, De reb. Get. c. 45, de regn. suc- 
cess. Erennio fu al concilio di Roma del 
487; Casto in quelli di Papa s. Simmaco. 
Non pare Gregorio del 593, ma piuttosto 
Felice del 590 che intervenne ad alcuni 
concili, ricordato nelle opere di s. Gre- 
gorioI. Albino fu presente nel 649a quel- 
lo numeroso di s. Martino I. Giovanni 
che nel 680 fu al concilio di s. Agatone, 
e nel quale fu eletto legato con Abbon- 
danzio e Giovanni vescovi per Costan» 
tinopoli, ove furono ricevuti con grande 
onore da Costantino Pogonato, pel 3.°con- 
cilio generale, trattenuto poi da Giusti- 
niano I per quello del 692: nella bi- 
blioteca Vaticana Giovanni in pittara è 
rappresentato in atto di celebrar la messa 
nel giorno di Pasqua alla presenza del- 
l’imperatore. Giorgio 0 Gregorio accom- 
pagnò in detta città Papa Costantino nel 
m1o, avendolo preso seco quando s'imbar- 
cò con altri a Porto, indi fu al concilio di 
s. Gregorio II del 721. Gregorio del 743 
è nominato sino al 761. Citonato cardi. 
nale consagrò nel 767 I Antipapa Co- 
stantino (V.), di che parlai ancora nel vol. 
XVI, p. 309 e 310: questo è il primo 
cardinaledi notizie certeriportato daCar- 
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della ; siccome di tutti i cardinali scrivo 
le biografie, così le indicherò col ripor- 
tarli in corsivo, in molte delle quali par- 
lai della chiesa Portuense e de’ benefizi 
da loro fatti. Giovanni che nel 797 sot- 
toscrisse un privilegio per la chiesa di s. 
Salvatore della città Leonina Stefazo car- 
dinale fu al concilio romano dell’ 826; 
Rodoaldo a quello dell’853, indi legato 
a Costantinopoli di Nicolò I per l’intru- 
sione di Fozio, poscia nell'863 al conci- 
lio di Metz, in cui prevaricò per danaro, 
nell’approvare il matrimonio di re Lota- 
rio colla concubina, per cui Nicolò I nel si- 
nodo nella basilica costantiniana nell’964 
lo spogliò di sua dignità e separò dalla 
comunione de’ fedeli. Gli successe il tanto 
celebre Formzoso cardinale vescovo e cit- 
tadino di Porto, alla cui biografia, a Or- 
pivaZIONI ed in tanti articoli descrissi i me- 
morabili fatti che precederono e seguiro- 
no il suo pontificato, al quale fu poi sol. 
levato meritamente; si vuole ch'egli sia 
stato il primo vescovo di chiesa deter- 
minata che salisse alla cattedra di s. Pie- 
tro. Zalperto cardinale dell'876. Yalen- 
tino cardinale dell’883. In questo anno 
Formoso fu ristabilito, e a’ 19 settembre 
891 successe la sua esaltazionealla sede 
apostolica. Nel t. 10, p. 323 delle addi- 
zioni all’Ughelli è riportato Silvestro che 
intervenne al sinodo romano dell’ 898. 
Costantino cardinale del 956. Benedetto 
cardinale nel 963 coi cardinali d’Ostia 
e d’Albano consagrò l’ Anuipapa Leone 
VIII (V.), perciò scomunicati da Gio- 
vanni XII e privati della dignità cardi- 
nalizia, nonche sospesi dal vescovato; poi 
fa reintegrato, e sottoscrisse i concilii del 
967 e 968, e secondo le citate addizioni 
anche la lettera del g6gdi Giovanni XIII. 
Gregorio cardinale del g92,al quale Gio- 
vanni XV diresse la sunnominata bolla 
Quoniam semper,in conferma de’privi- 
legi accordati dai predecessori alla sua 
chiesa e diocesi, forse bibliotecario di s. 
Chiesa. Benedetto cardinale del g98. Gio- 
vanni cardinale del 1001, nel 1012 fu 
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creato Papa col nome di Benedetto VIII 
(7.).Benedetto Ponzio cardinale, al qua- 
Je Benedetto VIII diresse la celebre bolla 
Quoties illa di sopra riportata : al mede- 
simo, Giovanni XX colla bolla Quoties 
illa a nobis, e l'intitolazione, Dilecto no- 
stro în Christo spirituali filio Benedicto 
reverendissimo episcopo s. Portuensi ec- 
clesiae, concesse un campo chiamato Sta- 
gnello,ove d'ordine del Papa si costrui- 
vano le ‘saline. Galletti nel Primicero, p 
261, crede che Ponzio sia lo stesso Be- 
nedetto del 998 e pretenderebbe toglie- 
re Giovanni del root. Non pare, poichè 
nelle addizioni all’Ughelli si dice che Be- 
nedetto intervenne al sinodo romano del 
1029.Gli successe Giovanni cardinale, al 
quale comparve in visioneBenedetto VIII 
montato su cavallo nero, palesandogli i 
tormenti che soffriva in purgatorio, dai 
quali poteva liberarsi per mezzo di ora- 
zioni e larghe limosine fatte per lui; e 
perciò gl’ impose di portarsi da Giovanni 
XX suo fratello per informarlo del pro- 
prio stato; ciò che fatto dal vescovo, ri- 
nunziò tosto il vescovato e si fece mona- 
co, comenarrano Baronio all'anno 1045 
(benchè accadde prima) e s.Pier Damiani 
in Zita s. Odilonis,enegli Opusc.t.3,c. 3. 
Tale vocazione religiosa il cardinal Gio- 
vanni l’avrà più tardi effettuata imperoc- 
ché leggo nell’Ughelli eaddizioni che fual 
sinodo del1044, ed a quello di Sutri sotto 
Clemente Il nel 1046. Giorgio nel 1049 
sottoscrisse un privilegio di s. Leone IX 
pel monastero di s. Grata di Bergamo; pa- 
re che fosse cardinale, come altri chenon 
qualificai per tali per seguire l’accurato 
ederuditissimoCardella. Ed infattiavver- 
te Lucenzi, che Giorgio non si deve no- 
verare tra’ vescovi Portuensi,sibbene Gio- 
vannicardinale dal vescovato Tusculano 
traslato al Portuense, affermandolo Piaz- 
za, das. Leone IX nel concilio romano del 
1049, al quale per aver vinto la vertenza 
giurisdizionale col vescovo di Selva Can- 
dida, in altro concilio gli diresse la sum- 
mentovata bolla Supplicantium, che poi 
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confermò Gregorio IX. Giovanni cardi. 
nale del 1066 di lodevole memoria. Nello 
scisma dell’ antipapa Clemente II, Pie- 
tro e Giovanni vescovi scismatici intrusi 
molestarono il legittimo vescovo cardi- 
nal Giovanni. A questi Urbano II verso 
il 1097 diéin successore il cardinal Mau- 
rizio, ed a questi Pasquale II diè prima 
e circa il 1100 il cardinal Pietro (om- 
messo da Ughelli/e ricordato da Borgia, 
Memorie t. 2, p. 102, dicendolo lasciato 
da Pasquale II nel 1102 al governo di 
Benevento), poi nel 1 1o6il cardinal 7in- 
cenzo; indi, non nelr 106 come vuole U- 
ghelli, ma dopo il 1112 come corregge 
Laucenzi, fece cardinal vescovo di Porto 
Pietro,sotto del quale fu riunita la sede 
di Selva Candida. 


Del vescovato suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda o di Selva Candida. 


Nel martirologio di Adone, in Tille- 
mont t. 4, p. 5, ed in Bollando t. 3, ju- 
lii p. 28, si leggono gli atti delle sante 
sorelle Ruffina e Seconda vergini e mar- 
tiri. Nate da Asterio ed Aurelia di stiv- 
pe romana, illustre e senatoria, furono 
fidanzate e promesse spose ad Armen- 
tario e Verino , i quali apostatarono il 
cristianesimo nel 257 o 260 per la per- 
secuzione di Valeriano e di Gallieno. Ruf- 
fina e Seconda rigettarono con orrore la 
proposta che loro fu fatta di abiurare an- 
ch’esse la fede di Gesù Cristo. Volendo- 
sì rifagiare in una loro terra di Tosca- 
na, per delazione de’due apostati furono 
inseguite da Archesilao conte, e arresta - 
te alr4.° miglio della via Flaminia. Ri- 
condotte in Roma dinanzi al prefettoGiu- 
nio Donato, questi prima colle lusinghe, 
poi colle minacce di fieri tormenti, fece 
battere Ruflina alla presenza della sorel- 
la per intimorirla, la quale invece si gra- 
vò perchè a lei non fosse concesso tanto 
ouore di patire per Gesù, Riportate in 
tetra prigione, ivi fabruciato letame per- 
ché rimanessero dal puzzo e dal fumo 
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soffocate, in vece comparve splendida lu- 
ce e si sentì un soave odore. Indispetti» 
to il prefetto le fece gittare in un arden- 
tissimo bagno, dal quale uscite illese, or- 
dinò che si precipitassero con grosse pie- 
tre al collo nel Tevere, ove un angelo 
le prese, sciolse e condusse alla riva. Al- 
lora Giuniole consegnò di nuovo ad Ar- 
chesilao perché o le facesse morire o le 
lasciasse libere a suo arbitrio. Ma il cru- 
dele conte le fece condurre in una selva 
folta ed oscura, perchè appena vi penetra- 


va il sole chiamata Selva Mera, nel fon-. 


do di Busso o Buxo 0 Bucea 0 Boccea 
nella via Aurelia o Cornelia, che condu- 
ceva a Porto e Civitavecchia, 10 miglia 
lontano da Roma (circa 8 delle moder- 
ne). Ivi fece loro troncare le teste, lascian- 
do i corpi insepolti esposti alle fiere. Com- 
parse in visione a Plautilla matrona ro- 
mana e signora del territorio , sebbene 
ancor gentile, l’esortarono a farsi cristia - 
na eda seppellirle. Tutto Plautilla ese- 
guì, e trovati i cadaveri incorrotti diè lo- 
ro sepoltura in onorevole monumento. 
Pel concorso de’ fedeli a venerarle, reso 
chiarissimo illuogo pel martirio più tar- 
di patito anche dai ss. Marcellino e Pie- 
tro (77. Cuiesa pe'ss. MarcELLINO E PIE- 
1Ro), e pei miracoli da Dio operati, fu 
denominato Selva Candida, Sylva Can- 
dida. Vi fabbricò una magnifica basili- 
ca s. Giulio I Papa del 336, vi ripose i 
corpi delle dette sante e santi ( secondo 
Piazza, che però nell’Emerologio di Ro- 
ma dice che i corpi de’ ss. Marcellino e 
Pietro furono sepolti nel Cimiterio di Ti- 
burzio in sontuoso mausoleo da s. Ele- 
na), edin loro onore la dedicò, prevalen- 
do il nome delle ss. Ru/fina e Seconda, 
chiesa che s. Damaso 1 del 367 termi- 
nò. Frequentando la chiesa i cristiani, a 
poco a poco si fabbricarono abitazioni e 
si formò una popolata e nobile città, che 
meritò la sede vescovile immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, la 2.° delle subur- 
bicarie, dopo quella d’Ostia. La città pre- 
se il nome delle ss. Rufina e Seconda e 
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di Selva Candida, come il vescovato. Il 
Piazza che nella Gerarchia cardinalizia 
ce ne dà la storia, celebra le antiche ma- 
gnificenze del luogo, gli edifizi, l’episco- 
pio, la cattedrale ed ilfamoso spedale pei 
pellegrini. Quanto alla topografia, abbia- 
mo negli Ai d’archeologia t.7,p.387 la 
dissert. di A. Coppi : Selva Mesia, Selva 
Candida e Boccea. La Selva Mesia (Piaz- 
za crede che ne occupiil sito la torre, ca- 
sale e tenuta di Maccarese del principe 
Rospigliosi), forse parte dell’ antico ter- 
ritorio etrusco e veiente, mentre era pos- 
seduta dai veienti fu loro tolta da Anco 
Marcio, e nei tempi dell’impero fu det- 
ta Selva Nera; Boccea divenne castello; 
s. Ruffina una tenuta o fondo, di cui u- 
na porzione spettante a s. Spirito, forse 
per concessione d’Innocenzo III, fu alie- 
nata nel 1527; ora latenuta appartiene 
all'ospedale di ss. Sanctorum, ed al mo- 
nastero della Purificazione. Nibby descri- 
ve la tenuta dis. Ruffina nell’agro roma- 
no, nel t. 3, p. 41 dell’ Analisi de' din» 
torni di Roma. Una piccola chiesa ru- 
rale moderna dedicata alle ss. Ruffina e 
Seconda ricorda l’ antica basilica e sede 
vescovile tanto celebre. Adriano I sul de- 
clinar dell’8.° secolo ristaurò la basilica. 
Nel seguente la chiesa e la città furono 
saccheggiate eincendiate dai saraceni nel- 
l'847 e di nuovo verso l’ 876, come ne 
scrisse Giovanni VIII a Carlo il Calvo. 
Circa 1’850 s. Leone IV avea ristaurata 
la basilica. Sergio III riparò i danni del- 
la 2.° devastazione, come sì ricava dalla 
bolla del 906 presso Ughelli e più cor- 
rettamente riportata dal Marini, Papiri 
dipl. p. 42. lu questo documento si ri- 
cordano i fierissimi guasti apportati dai 
saraceni , la desolazione della chiesa e 
l'abbandono delle terre, che i casali era- 
no quasi senza agricoltori e abitanti, on- 
de il Papa assegnò la massa Cesana e al. 
tri fondi per rimediare tali rovine; il Piaz- 
za dice colla condizione che il clero del- 
la cattedrale, pei benefattori e pei Papi, 
in essa recitassero ad alta voce 100 vol- 
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te Kyrie eleison, ed altre 100 Christe 
eleison, ed applicassero per essi 3 volte 
la settimana il sagrifizio della messa : pro 
remedio animae nostrae ... pro absolu- 
gione nostraeanimae, nostrorumque suc- 
cessorum Pontificum. La chiesa fu ripa- 
rata, ma la città non risorse più; il ve- 
scovato poi restò fino al1120 distinto da 
quello di Porto, ed in quell’anno per lo 
squallore eccessivo de’luoghi e l’abban- 
dono della chiesa stessa fu unito al Por- 
tuense insieme alle singolari prerogati- 
ve. Giovanni XIX detto XX nel 1026 
enumerando i beni della chiesa dis. Ruf- 
fina nomina la Selva Magia presso il fu- 
me Galera, forse corruzione del nome Me- 
sia, ed il fundum in integrum qui vocatur 
Buxus, in quo basilica ss. Rufinae et Se- 
cundae constructa esse videtur, il quale 
con altre possessioni donò; sicchè fino a 
quell'epoca conservavasi la denominazio- 
ne al fondo quale l’ avea all’ epoca del 
martirio di quelle sante, i corpi delle qua- 
li a' 16 settembre1 154 Anastasio IV (da 
lui trovati mentre era cardinale, come ai 
10 luglio nell’Emerologio riferisce Piaz- 
za, mentre nella Gerarchia dice che il 
trasferimento già era seguito sotto Gio- 
vanni XX per timore di ulteriori inva» 
sioni : Anastasio IV ne avrà fatta la so- 
lenne traslazione) trasportò nell'oratorio 
che ad esse avea edificato presso il batti- 
sterio Lateranense, di cui parlai ancora 
ne vol, XII, p. 18, XXXVII, p.13g; so- 
pra l’altare si vede il Salvatore tenere 
le mani sul capo delle sante: nella loro 
casa di Roma fu eretta la Chiesa delle 
ss. Ruffina e Seconda (V.),e se ne cele- 
bra la festa a'ro luglio. Il Piazza che fe- 
ce la visita della diocesi nell’aprile 1683, 
vide un avanzo dell’antica tribuna della 
cattedrale, in cui si conservavano le im- 
magini delle sante; Coppi che fu nel luo- 
g0 l’anno 1815, solo vide gli avanzi di 
alcuni edilizi. Al vescovo Portuense spet- 
tava la giurisdizione di detto oratorio la- 
teranense, con tulte le sue ragioni, come 
vescovo delle ss. Ruffina e Seconda e di 
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Selva Candida, per privilegio del 1236 
di Gregorio IX. 

La sede vescovile di Selva Candida e 
delle ss. Ruffina e Seconda ebbe origine 
ne’ primi del VI secolo, e ben presto di- 
ventò tanto cospicua'ed illustre, che fu la 
2. chiesa vescovile della cristianità e del- 
le suburbicarie, onorata da tempo im- 
memorabile da un vescovo cardinale se- 
niore, il più prossimo dopo l’Ostiense al 
Papa, il 1.° che dopo tal cardinale ( U- 
ghelli dice prinzus omnium episcoporun 
a Pontifice invitabatur) s' invitasse alla 
consagrazione dell’imperatore, assistente 
perpetuo al pontificio trono, sul quale 
intronizzava e metteva in possesso il Pa- 
pa seguita lezione (come riporta Ma- 
cri, Not. de vocab. eccl., verbo Papa), 
prerogativa che nel1033 confermò con 
bolla Benedetto IX. A Guanto dissi di 
quelli dal Papa usati nella cavalcata del 
2.° giorno di Pasqua, devoluti a questo 
vescovo perchè gli sorreggeva la staffa 
nel montare a Cavallo (V.), uflizio di 
Palafreniere (Y.), che esercitarono an- 
che re ed imperatori. Per le altre fun- 
zioni 7. CarreLLE pontiricie. Vice-de- 
cano del sagro collegio, ogni lunedì ce- 
lebrava nell’arcibasilica Lateranense : ol- 
tre Marino I e Sergio III, Papa Vitto- 
re Îl dichiarò i vescovi Bibliotecari del- 
la s. Sede perpetui. A Borgo pr Roma 
ed a Cirta LeonINA narrai come verso 
l' 850 avendola edificata s. Zeone IV 
l’ assoggettò alla piena giurisdizione ec- 
clesiastica ordinaria del cardinal vescovo 
di Selva Candida, enumerando le ebie- © 
se e monasteri che tutti erano a luì su- 
bordinati anco per disposizioni d'altri Pa- 
pi, con facoltà di consagrarle, giacchè il 
suo vescovato essendo fuori di Porta s. 
Pancrazio poco distante da Roma, i li- 
miti della diocesi si estendevano a que- 
sto lato. A Curesa pI s. Pietro IN VATI- 
cano e specialmente nelle p. 238, 242, 
305 a 308 del vol. XII, ed altrove, con 
qualche diffusione riportai le concessio- 
ni amplissime e autorevoli fatte al wve- 
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scovo di Selva Candida dai Pontefici, 
principalmente da Sergio III , Giovanni 
XX e Benedetto IX, di conferma di giu- 
risdizione soprala basilica Vaticana e suo 
capitolo, con l’esercizio de’ pontificali, la 
celebrazione sull’ altare papale (ciò che 
raramente si accordava ad altri cardina- 
li) delle sagre funzioni nelle feste solen- 
ni, comprese quelle della settimana san- 
ta, Pasqua e Natale, facendo in tuttociò 
le veci del Papa; non che di consagrare 
io detta basilica gli olii santi, ammini- 
strandovi pure il battesimo e la cresima, 
con potestà ordinaria sulle persone eccle- 
siastiche secolari e regolari, monache e 
Diaconesse (V.), chiese e monasteri della 
regione, giudicando le cause spettanti alla 
Città Leonina e alla basilica, abitandovi 
alcuno vicino. Avea pure la residenza nel- 
l’ isola Licaonia (della quale parlai an- 
che a Povero), propinqua alla chiesa di 
s. Paolinocon palazzo episcopale, con det- 
ta chiesa e con quelle di s. Adelberto e 
s. Benedetto (forse la stessa che s. Pao- 
lino, secondo Martinelli, Roma sagra, 
p-347), per concessione di Giovanni XX; 
quindi ebbe luogo la ricordata disposi- 
zione pel vescovo di Porto, mentre pri- 
ma ambedue nella propria chiesa face» 
vano le ordinazioni e cresimavano gli a- 
bitanti di Trastevere, di Borgo e delle 
vicine loro diocesi, consagrandovi anche 
gli olii santi. Che in compenso di tante 
occupazioni, i Papi gli assegnarono in 
tempi determinati parte delle copiose 0- 
blazioni (dette anche Presbiterii ) che si 
facevano alla basilica, sulla confessione 
e altare di s. Pietro, consistenti in oro, 
argento, pallii, cera: ecco come le de- 
scrive Piazza a tenore della concessione 
di Vittore Il del 1055. Nel sabbato san- 
to per la cena, 12 soldi ( ognuno equi- 
valente ad uno scudo d’ oro ); in tut- 
ti i sabbati delle 4 tempora e solennità 
nelle quali si dovea pernottare per le vi. 
gilie, 5 pani, 2 soldi, un cereo ed una 
candela d’olio, cioè lucerna in forma di 
candela; nelle feste di s. Pietro e loro ot: 
VOL. LIV. 
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tave, domenica Gaudete, ne’ giorni di 
s. Andrea, Epifania, Ascensione, Pente- 
coste, ne'quali il Papa celebrava al La- 
terano, e nella festa delle ss. Ruffina e 
Seconda, avea 30 libbre di cera, 2 con- 
gi (o cognatelle) d’olio, 2 libbre d’incen- 
so, di più le candele e lampade cogli or- 
namenti che pendevano avanti la con- 
fessione. Nell’ unione del vescovato di 
Selva Candida a quello di Porto, le de- 
scritte prerogative, giurisdizioni e obla» 
zioni passarono al vescovo Portuense e 
di s. Rufina; le giurisdizioni in progres- 
so di tempo furono limitate, indi divise 
tra il cardinal vicario e il cardinal ar- 
ciprete di s. Pietro ; la celebrazione del- 
le sagre funzioni ebbe fine nel declinar 
del secolo XIV, quando i Papi stabil- 
mente incominciarono ad abitare il Pa» 
lazzo Vaticano (V.) 

Il 1.° vescovo di Selva Candida o di 
ss. Ruffina e Seconda, che si conosca, è 
Adeodato o Diodato che nel 501 sotto- 
scrisse nel sinodo romano, nella causa di 
s.Simmaco Papa, avanti re Teodorico, ed 
in quello del 504. Ughelli gli dà per suc- 
cessore Atenulfo del 502, confutato da 
Lucenzi, vivendo allora Adeodato. Il 2.° 
vescovo è Valentino che Piazza crede il 
1.° del 546, che da Papa Vigilio fu de- 
putato vicario di Roma quando passò a 
Costantinopoli, ove nel concilio fece sot» 
toscrivere per sè a Zaccheo vescovo di 
Squillace, per aver le mani tronche per 
quanto narrai nella guerra gotica, impe- 
dito di esercitare il pastorale ministero 
da Giustiniano I e Teodora. Il 3,° Tibe- 
rio del 594,cui successero: Orso che fu 
alconcilio romano di s. Agatone del 680, 
Niceta che mentre accompagnava il pon- 
tefice Costantino per Costantinopoli nel 
miomorìin Gallipoli. Tiberio sottoscris- 
se nel 721 un costituto di s. Gregorio 
Il contro i matrimoni illeciti. Benedetto 
cardinale (ed è il 1.° che ho trovato fre- 
giato di questa digoità in Cardella, ri- 
petendo qui la dichiarazione fatta pei ve- 
scovi cardinali di Porto) del 742 e bi- 
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Dliotecario dis.Chiesa. Epifanio forse car- 
dinale, che fu ai concilii del 743 e 745. 
Gregorio cardinaledel 761. Giovannicar- 
dinale dell'823. Zeone cardinale dell’853. 
Tidone cardinale dell’869, che Lucenzi 
pospone di molti anni. Gregorio cardinale 
dell’872 fualsinodo romano dell’879. Be- 
nedetto cardinale bibliotecario dell’ 884, 
di cui Lucenzi corresse la data del diploma 
da lui sottoscritto: anche Piazza dice che 
Marino I o Martino II rese la dignità di 
bibliotecario permanente ne’cardinali ve- 
scovi di Selva Candida, ciò che confermò 
poi Sergio III. Z/debrando cardinale del 
go ottenne da Sergio Ill in suo favore 
e de’successori la bolla Convenit aposto- 
lico (confermata poi da Gregorio IX), del- 
la quale già tenni proposito, a’ 23 gennaio 
del 906, col titolo: Dilectissimo et sanctis- 
simo Hildebrando fratri et coepiscopo no- 
stro, riportata da Ughelli come le altre 
citate e che nominerò. Zidone cardinale 


bibliotecario del 963, creduto da Lucenzi 


Guido o Tidone mentovato. Crescenzio 
cardinale del 993. Beredetto cardinale 
bibliotecario delro 12. Gregorio del102.5. 
Per sua morte Giovanni XIX detto XX 
col documento riferito da Ughelli con- 
sagrò vescovo Pietro cardinale, al quale 
ed ai suoì successori nel 1026 diresse la 
celebre bolla Convenit apostolico ,, con 
molte sottoscrizioni di cardinali e digui- 
tari della romana Chiesa, confermata più 
tardi da Gregorio IX, con questo indi- 
rizzo: Dilecto filio Domini gratia episco- 
po Sylvae Candidae ecclesiae, et per te 
eidem episcopio. Perle tenui rendite del. 
la mensa gli concesse la 3.° parte di quel- 
le della chiesa arcipretale di Galeria. Al 
medesimo cardinal Pietro nel 1033 Be- 
nedetto IX colla bolla Convenit aposto- 
lico moderamini, confermò le prerogati- 
ve e le possessioni de’ vescovi di SelvaCan- 
dida. Morì Pietro nel 1035 a' 16 otto- 
bre e gli successe altro cardinal Pietro 
che sottoscrisse nel novembre 1036 un 
diploma di Benedetto IX per la chiesa 
di Firenze. Cardella di questi due Pie- 
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tri ne fece uno, così Lucenzi correggen- 
do Ughelli e dicendolo morto nel 1038, 
come si legge nel t. ro dell’Italia sacra, 
p- 3/1. Crescenzio cardinale fu al conci- 
lio del 1049 dis. Leone IX, e nella sua 
vertenza col vescovo di Porto, a favore 
di questi decretò il concilio, terminando 
la questione. Umberto cardinale celebra- 
tissimo legato, eletto dopo il 1051, a ri- 
guardo del quale Vittore II concesse i me- 
morati privilegi colla bolla O/ficii nostri, 
confermando gli altri che godevano i ve - 
scovi di Selva Candida, fra’ quali di es- 
sere perpetui bibliotecari di s. romana 
chiesa. Adalberto anticardinale e pseudo- 
vescovo di s. Ruffina fu intruso dall’ an- 
tipapa Clemente III nel conciliabolo ro- 
mano del 1098. Mainardo cardinale, A- 
lessandro II lo fece vescovo di ss. Rulli» 
na e Seconda, morendo nel 1072. 


Serie de’ cardinali vescovi suburbicari 


di Porto e s. Ruffina, 


Considerando Calisto II che la vacan- 
te sede di ss. Ruffina e Seconda o Selva 
Candida, per le frequenti devastazioni e 
rovine cui era andata soggetta , trova- 
vasi quasi deserta, nel 1120 con savio 
provvedimento in perpetuo la unì e 
congiunse a quella confinante di Porto, 
comunicando e riunendo tutti i privile- 
gi e preminenza che godeva, come le ren- 
dite e possessioni, nella sola chiesa catte- 
drale Portuense e suo cardinal vescovo, 
a questi con l’obbligo di supplire per le 
chiese unite al servizio e residenza ebdo- 
madaria all’altare papaleLateranense, se- 
condo l’ordine gerarchico cui spettava al 
vescovo di Selva Candida. Questa unio- 
ne fu poi confermata da Adriano IV e 
Gregorio IX. Essendo stato conservato 
il titolo dell’unito vescovato, il vescovo 
di Porto s’intitolò vescovo di Porto, ss. 
Ruffina e Seconda e Selva Candida; pe- 
rò in progresso di tempo fu denomina - 
to volgarmente vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina. Trovandosi all’epoca dell’unione il 
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suddetto cardinal Pietro vescovo di Por- 
to, pel 1.° lo fu pure di Selva Candida, 
col godimento de’suoi cospicui privilegi, 
ed ebbe a successori i seguenti cardina- 
li. Zeodino nel 1133. Cencio nel 1153. 
Bernardo canonico regolare nel 1158. 
Guglielmo Matengo cisterciense nel1 176. 
Teodino benedettino nel 1178. Roberto 
nel 1188. Bobone Orsini nel1 188. Pie- 
tro Galluzzi o Gallocia nel 1190. Be- 
nedetto nel 1211. Cencio Savelli nel 
1216. Corrado d’ Urrach cisterciense nel 
1219. Romano Bonaventura nel 1227, 
che con molta diligenza ricuperò alla 
chiesa di Porto tutte le antiche ragioni, 
entrate e prerogative, raccogliendo tutto 
in un volume, che a perpetua memoria 
inserì ne’registri di Gregorio IX. all’anno 
1236, dal quale ottenne la conferma di 
tutti i privilegi concessi dai predecessori, 
colla bolla 48 ipso christianae fidei, de’ 2. 
agosto, insieme alla giurisdizione sulle 
chiese di Ceri e di Galeria. Ottone Car:- 
dido nel 1244. Jacopo della Porta ci- 
sterciense nel 1252. Giovanni Toledo 
cisterciense nel 1261. Roberto Kiluvar- 
bio domenicano nel1278.Bernardo Lan- 
guisello nel 1281. Matteo Acquaspar- 
ta francescano nél 1291. Giovanni 4: 
nio francescano nel1302. Jacopo d’Euse 
nel 1312, poi Papa Giovanni XXII.Ber- 
nardo Castagneto o Castenat nel1316. 
Berengario Fredol nel 1323 circa. Pie- 
tro Atreblaio nel 1323. Giovanni Rai- 
mondi di Comminges nel1327. Bernar- 
do Alby nel 1348. Guido de Boulogne 
nel 1350, che ordinò prete e consagrò 
vescovo Gregorio XI. Pietro Corsini nel 
1374. Avendo seguito le parti dell’ an- 
tipapa Benedetto XIII, questi nel 1405 
gli diè in successore l’ anticardinale Be- 
rengario, del quale trattai nel vol. III, p. 
225. Antonio Gaetani nel 1409. Lodo- 


vico de Barry nel1412. A GreGORIO XI 


e ne'relativi articoli riportai, che rinun- 
ziando a’ 4 luglior4.15 il pontificato nel 
concilio di Costanza, fu fatto vescovo di 
Portoe s. Ruffina, e decano del s. collegio, 
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riprendendo il nome di Angelo Corra- 
ro. Conviene credere che il cardinal Bar- 
ry per la pace della Chiesa rinunziasse 
il vescovato con regresso, imperocchè lo 
trovo vescovo Portuense sino al14.30, e- 
poca di sua morte, cui gli fu dato in 
successore il cardinal Antonio Corraro. 
Branda Castiglioni nelr431, traslato al- 
la sede di Sabina nel 1440. Domenico 
Ram nel 1443, morì nell’ aprile di circa 
100 anni. 

Francesco Condulmieri nel 1445, al 
cui tempo Nicolò V (sebbene ignorato 
dal diligente Cardella) separò e smem- 
brò di nuovo dal vescovato Portuense 
quello di ss. Ruffina e Seconda, il quale 
conferì al cardinal Giovanni Kemp in- 
glese, a condizione che chi de’due cardina- 
li sopravvivesse, riunisse nuovamente in 
sè l’altra chiesa; ma essendo morto pri- 
ma Condulmieri, Kempsi contentò del so- 
lo vescovato di s. Ruffina, venendo quin- 
di dopoil suo decesso riunite ledue chie- 
se, secondo Lucenzi nelr454 o 1455,e- 
poca di sua morte, che Ughelli stabilisce 
a'22 marzo 1452, Cardella nel 1454 0 
1455 01456, dichiarando quella di Con- 
dulmieri nelr453 a’5 settembre, non ai 
Zo ottobre1454 secondo Quirini, Tiara 
etpurpura veneta, p. 30, mentre questi 
per l’anno segna il1453; Novaes dice ai 
3o ottobre1454. Comunquesia, nel 1453 
Ughelli riporta vescovo Portuense Gu- 
glielmo Estouteville, sotto del quale cer- 
tamente si effettuò la riunione, cui suc- 
cesse nelr460 Giovanni Carvajal. Ric- 
cardo Oliviero Longolio o Longuetil nel 
1469. Filippo Calandrini nelr470. Ro- 
derigo Borgia nel1476, poi Alessandro 
VI. Giovanni Micheli trasferito da Al- 
bano nel 1492. Giorgio Costa, già Tu- 
sculano, nel 1503. Raffaele Riario nel 
1508, già di Sabina. Domenico Grima- 
ni nelr511. Francesco Soderini nel1523 
a’ 14 dicembre traslato da Palestrina. Ni- 
cola Fieschi nello stesso anno a’ 16 di- 
cembre. Alessandro Farnese nel 1524, 
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nel1524. Giovanni Piccolomini nel1533. 
Gio. Domenico de Cupis nel 1535. Bo- 
nifacio Ferreri nel 1537. Antonio San- 
severino nel 1543 a' 18 gennaio, ed a'24. 
settembre Marino Grimani. Giovanni 
Salviati nel 1546. Giampietro Caraffa 
nel1553, poi Paolo IX: fu preconizzato 
- vescovo a'24 novembre, ed a'2 dicembre 
gli.successe Giovanni Bellay. Rodolfo Pio 
nel1555. Francesco Pisani nel 1562. Fe- 
derico Cesi nel1564. Giovanni Moroni 
nelr1565. Cristoforo Madruccinel1570. 
Alessandro Farnese nel: 1580. Fulvio 
Cornia nel 1580 a 5 dicembre, che per 
avere, come notai, restaurata dai fonda- 
menti la cattedrale, Vittorelli osservò: ac- 
ciocchè, Ubi antique illius civitatis non 
posset revocare fortunam, ejusdem sal- 
tem ecclesiasticae dignitatis relinquerit 
nonobscura vestigia.Giacomo Savelli nel 
1583. Gio. Antonio Serbelloni nel1587. 
Alfonso Gesualdo nel1589. Innico Ca- 
racciolo d’ Avalos nel1591: celebrò il si- 
nodo diocesano nella collegiata di Ca- 
stel Nuovo di Porto nel 1595. Tolomeo 
Galli nel1600. Girolamo Austicucci ai 
19 febbraio1603, ed a'16 giugno Giro- 
lamo Simoncelli. Domenico Pinelli nel 
1605. Girolamo Bernerio domenicano 
nel1607. Antonio M.° Gallo nel 1611. 
Antonio Sauli nel 1615. Evangelista Pa/- 
lotta nel1620, morì a'22 agosto, giorno 
sagro a s. Ippolito. Benedetto Giustinia- 
nî nel 1620. Francesco M." del Monte 
nel 1621, celebrando il sinodo in Castel 
Nuovo nel 1622. Ottavio Bandini nel 
1624. Gio. Battista Deti nel1626 e nel 
1627 tenne il sinodo in Castel Nuovo. 
Domenico Ginrasi nelr629. Carlo Pio 
nel:1630. Marcello Zante nel1639. Pie- 
tro Paolo Crescenzi nel164.1. Francesco 
Cennini nel 1645. Giulio Roma nel 1645. 
Carlo Medici nel1652 a’2gaprile, ed ai 
23 settembre Francesco Barberini biblio- 
tecario di s. Chiesa. Marzio Ginetti nel 
1666. Francesco M." Brancacci nel167 1; 
a seconda del proposto dalla visita apo- 
stolica di mg." Gio, Battista Altieri, pro- 
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mosse il trattato, che la collegiata di Ca- 
stel Nuovo si erigesse in cattedrale, fa- 
cendo istanza di permutare il palazzo ve- 
scovile di Porto con la rocca e palazzo 
camerale di Castel Nuovo per stabilirvi 
la canonica e il tribunale e curia vesco- 
vile; nobilitò il coro de’canonici di detta 
chiesa, pose la 1.° pietra ne’ fondamenti 
della chiesa di s. Maria delle Virtù, del. 
la quale furono benemeriti i Degli Ef- 
fetti; ed in mortelasciò diversi paramen- 
ti sagri alla cattedrale di Porto. Ulderi- 
co Carpegna nel1675, lasciò un legato 
alla congregazione della Missione, per far- 
si ogni 4 anni le missioni nella diocesi, e 
fece dipingere i] quadro della cattedrale, 
cui donò alcuni paramenti ecclesiastici. 
Cesare Facchinetti a’ 6 febbraio 1679, 
nel1680 Carlo Rossetti : questi rimosse 
molti abusi, promosse l’osservanza della 
disciplina ecclesiaslica con ottime leggi, 
provvide ai poveri, restaurò l’episcopio, 
aumentò le sagre suppellettili e lasciò dei 
paramenti sagri. Nel1681 Nicolò Ludo- 
visi. Alderano Cibo nel 1683, ristorò le 
nobili ma guaste pitture della tribuna e 
altare della collegiata di Castel Nuovo : 
dipoi l’altare fu trasferito nel centro del 
presbiterio da Giuseppe Miselli corriere 
maggiore delle poste pontificie. Pietro 
Ottoboni nel 1683, poi Alessandro VITI. 
Flavio Chigi bibliotecario di s. Chiesa nel 
1689, vigilante pastore, ampliò la cat- 
tedrale perchè nella festa appena conte- 
neva una 3.° parte del popolo, vi eresse 
la cappella di s. Erasmo patrono de’ ma- 
rinai e pescatori, di cui fondò la compa- 
gnia, fece il pulpito e gli armadi della 
sagrestia che arricchì di sagri ornamen- 
ti e d’un formale prezioso col suo ritrat- 
to, generoso coi bisognosi e colle zitelle. 
Giacomo Fransoni nel 1693, riformò i 
costumi e lasciò memorie del suo amore 
e zelo per questa chiesa. Paluzzo Paluz- 
zi Altieri nel 1698 a’ 27 gennaio, morì 
a’ 29 giugno. Emmanuele Buglione nel 
1698, il quale nonsolo aprì la porta san- 
ta Vaticana per impotenza d’Innocenzo 
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XIT e del cardinal decano, ma per man- 
canza di questi consagrò il successore Cle- 
mente XI. Nicolò Acciaroli nel 1700, 
aumentò l’episcopio e fabbricò il forno, 
somministrando nell’inondazione del Te- 
vere pane e soccorsi ai diocesani. Vin- 
cenzo M.° Orsini domenicano nel 1715, 
restaudonell’arcivescovato di Benevento, 
senza passare al decanato , che ritenne 
divenuto Benedetto XIZI. Con questo 
nell’Ughelli si termina la serie de'vesco- 
vi, che compirò colle Notizie di Roma 
e altre, senza riportare le notizie dei car- 
dinali peraverle date nelle loro biografie. 

Fabrizio Paolucci nel 1724, il quale 
nel1725 si accordò colla camera aposto- 
lica pei beni della mensa vescovile, per 
l’annua somma di scudi 3600 da pagar- 
si ad ogni vescovo. Francesco Pignattel- 
li nelr725 decano del sagro collegio, es- 
sendo sotto-decano il cardinal Barberini 
vescovo d’ Ostia e Velletri, poi decano. 
Pietro Ottoboninel 1734. Tommaso Auf 
fo nel 1738. Lodovico Pico nel 1740. 
Annibale Adani nel 1743. Pier Luigi 
Caraffa nel 1751. Raniero Delci nel 
1753. Gio. Antonio Guadagni carme- 
litano nel1756, alla cui biografia ripor- 
tai le sue beneficenze per Castel Nuovo, 
la cui collegiata voleva erigere in .con- 
cattedrale. Francesco Borghese nel 1759 
per pochi mesi. Giuseppe «Spinelli nel 
1759. Camillo Paolucci nel 1761, che ri. 
cusò il decanato e di passare a Ostia, 
come notai altrove. Federico Lante nel 
1763, che consagrò Clemente XIV. Gio. 
Francesco Albani nel1773. Carlo Rez- 
zonico nelr776,ebbelunghissimo vesco- 
vato e nel1782 fece stampare in Roma: 
Regole ed istruzioni delle scuole pie del- 
le zitelle esistenti nella diocesi di Porto. 
Leonardo Antonelli nel 1800, celebrato 
dal Cancelliericon Cenotaphium e note: 
nel1802 fece pubblicare coi tipi romani, 
Constitutiones et decreta generalis pro ec- 
elesia et dioecesi Portuensi et s. Rufinae, 
Luigi /alenti Gonzaga nel 1807 e biblio- 
tecario dis. Chiesa. Alessandro Mattei nel 


POR 229 
1809. Giuseppe Doria nel1814 (già di 


fatto divenuto sotto-decano per morte 
del cardinal Antonelli avvenuta a'23 gen- 
naio1811),al quale agli Imovembre Pio 
VII diresse il breve, Ne7urisdictionis tibi 
competentis, nel Bull. cont. t.13, p.336, 
in cui ampliandone la giurisdizione lo 
facoltizzò ad esercitarla anche criminal- 
mente coi diocesani in Roma e suo di- 
stretto, autorizzandolo a farsi rappresen- 
tare da altri nella diocesi. Antonio De- 
gnani nel1316. Giulio M.° della Soma- 
glia nel 1818, bibliotecario di s. Chiesa. 
Michele di Pietro nel1820. Bartolomeo 
Pacca nel 1821, sotto del quale Leone 
XII colla bolla De dominici gregis salu- 
te, de'20 dicembre1825, nel1826 cano- 
nicamente eresse in cattedrale la colle- 
giata di s. Francesco di Civitavecchia 
(7.) e colla diocesi dismembrata da 71. 
terbo (V.) l’unì in perpetuo al vescova- 
to di Porto e s. Ruffina, deputando a'3 
luglio un vescovo suffraganeo în parti- 
bus per la medesima, residente in tal cit- 
tà, continuando i cardinali vescovi a go- 
vernare la diocesi Portuense col proprio 
vicario generale, e d'allora in poi s'inti- 
tolano vescovi di Porto, s. Ruffina e Ci- 
vitavecchia. Pier Francesco Galleffi nel 
1830.Emmanuele deGregorio nel1837, 
abbellì l’episcopio, ed eresse il seminario 
in Civitavecchia e fece quanto dissi alla 
biografia. Gio. Francesco Fa/zacappa 
nel 1839. Carlo M.° Pedicini nel 1840. 
Cardinale Vincenzo Macchi nel 1844; 
ora decano del s. collegio, ma siccome 
allora non volle passare a questa sede il 
cardinal IMicara vescovo di Frascati , 
questi ritenne la preminenza di sotto -de- 
cano, lo che rilevai nel vol. XXVII, p. 
218: celebrò il sinodo che pubblicò col- 
le stampe del Salviucci, Syrodus dioece- 
sana habita in cathedral.eccles. Centum- 
cellarum anni 1846 ab E.mo episcopo 
cardinalis Macchio, Romae 1847. Nel 
concistoro deglir1 giugno1847 il Papa 
che regna vi trasferì dalla sede di Sabi- 
na l'odierno cardinal Luigi Lambruschi - 
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ni barnabita, sotto-decano dels. collegio, 
Bibliotecario di s. Chiesa(V.), segretario 
de’brevi, gran priore in Roma del s. or- 
dine gerosolimitano e prefetto della con- 
gregazione de’ riti. Questo grande por- 
porato da me celebrato in diversi arti- 
coli, il cui nome è un elogio, non solo in 
Europa, ma presso le altre nazioni, spe- 
cialmente per la sua rara pietà, profon- 
da e vasta dottrina, ha mostrato e mostra 
a vantaggio della diocesi di Porto quel 
zelo ecclesiastico e quel cuore magnani- 
mo che lo rese venerato e amato, prima 
all’arcidiocesi di Genova (7.) ; quindi 
alle abbazie di Farfa e s. Salvatore mag- 
giore (V.), e poscia alla detta diocesi di 
Sabina (P.). Avendo Pio IX distaccato 
dalla diocesi di Sutri le popolazioni di 
Tolfa e Allumiere ( delle quali toccai a 
Crvimaveccma e altrove),unendole a quel- 
la di Civitavecchia, l’amplissimo porpo- 
rato a’29 settembre1850 ne fece pren- 
der possesso , come si legge nel n.° 289 
del Giornale di Roma , rallegrando poi 
disua presenza i nuovi diocesani. Gli al- 
tri luoghi della diocesi di Porto (illustra- 
ti da Degli Effetti, Piazza, Nicolai, Cop- 
pi, Nibby e altri), secondo la descrizione 
di Piazza, che la dice estesa dal Tevere 
e mare sino alle diocesi di Nepi e Su- 
tri, e da Prima Porta, sono i castelli e ca- 
sali di Maccarese, Palo (di cui a Civita- 
veccuia e OpescaLcHI pure notai i Pa- 
pi che l’ onorarono di loro presenza , e 
qui aggiungo, che Clemente VIII vi sì 
trattenne alcuni giorui e ammise a Pran- 
20, Vedi, Virginio Orsini), s. Severa, s. 
Marinella (delle quali feci parola a Por- 
To o Porti, e de'due seguenti a Civira- 
veccnia e altrove), Palidoro (la cui chie- 
sa visitarono Pio VII nel1804, Gregorio 
XVI nelr835), Castel di Guido (il qua- 
le si vuole succeduto a Lorio, già sede 
vescovile , e Pietro vescovo sottoscrisse 
al concilio romano del 487; ne feci cen- 
no nel vol. LI, p. 88: i commendatori 
di s. Spirito, cui appartiene, vi riceverono 
i Papi nell’andare a Civitavecchia, e per 


POR 
ultimo Gregorio XVI; così nel ritor- 
no), Cerveteri o Ceri (77) già sede ve- 
scovile, Sasso, Giuliano, Galera o Gale- 
ria (de’già suoi prepotenti signorotti par- 
lai in più luoghi), Casaccia, Cesano (ne 
feci cenno a Ostia ein altri luoghi), Isola 
Farnese (creduta l’antica e celebre Veio, 
della quale ragionai ne’luoghi ovesi cre- 
de esistita e in quelli limitrofi, come nel 
vol. XXIII,p.201), la Storta (ne feci paro- 
la nel vol. XXX, p.115,a PosTE PONTIFICIE 
ealtrove, comea IncrEssIsoLENNI IN Ro- 
mA), s. Nicolò, Olgiata, Vaccareccia, Ria- 
no (già de’ Cesi, Vedi: dice Coppi, la giu- 
risdizione del vescovo di Porto si esten- 
de sopra il tratto dall’agro romano, da 
Porto alla riva destra del Tevere, fra Ro- 
ma e il territoriodi Riano), Prima Por- 
ta così detta da un arco monumentale 
che ornava questa stazione , Bottaccia, 
Testa di Lepre, Leprignana, Castiglione 
Riccio, Tragliata, Magliana già Zilleg- 
giatura dei Papi (Y.), Casale de’ Mattei, 
Bucea ove fu la Selva Nera donde ebbe 
origine Selva Candida, Porcareccia, Tor- 
re in pietra, Ponte Galera, Pisana e Ca- 
stel Nuovo di Porto governo distrettuale 
nella Comarca di Roma, Castrum No- 
vum, Esisteva prima del secolo X, in cui 
fa bruciato dagli ungari, appartenendo 
in parte al monastero della Chiesa di s. 
Paolo, con altri propinqui feudi, in par- 
te alla famiglia Conti, anche per inve- 
stitura d’Innocenzo IN. Nel secolo XIV 
O prima venne in potere de’ Colonna, i 
quali avendolo perduto per ribellione 
contro Bonifacio VIII , lo ricuperarono 
da Clemente V nel1306. Gli abitanti di- 
venuti insubordinati, Eugenio IV lo fe- 
ce espugnare dal cardinal Vitelleschi. Di 
nuovo ai Colonna il 31 maggio 1447 lo 
restituì Nicolò V; indi lo guarnì d’ ar- 
tiglierie Alessandro VI. Essendo termi- 
nata la concessione in favore di essi, Gre- 
gorio XIII lo ricuperò nelr58 1, ed og- 
gi lo possiedono i Cusano. Nel 1734 vi 
prese alloggio Carlo Borbone , allorchè 
andava a conquistare il regno di Napo- 
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li. Pio VI reduce dal viaggio di Vienna 
si fermò a pranzo da mg." Miselli com- 
missario della camera. Il recinto del pae- 
se ha torri rotonde, forse costrutte, co- 
me il palazzo baronale, nel secolo XV. 
La chiesa collegiata di s. Antonino mar- 
tire e patrono di Castel Nuovo, fu rifab- 
bricata dal cardinal Delci, indi ornata e 
dedicata dal cardinal Guadagni, avente 
un bel quadro del Perugino nell’ altare 
del Salvatore. Questa insigne fabbrica, 
monumento non perituro della generosi- 
tà del cardinal Delci, divenuta squallida 
e con esternecrepature, minaccia va pros- 
sima rovina, specialmente per le inde- 
bolite travature; ma accorsa la munifi- 
cenza del cardinal Lambruschini, venne 
fortificata d'ogni parte e abbellita colla 
spesa di diverse migliaia di scudi. A eter- 
narne la memoria, il clero e il munici- 
pio di Castel Nuovo celebrarono tante 
beneficenze con lapide marmorea nel 
1851. Piazza chiama Castel Nuovoil più 
civile e popolato castello dell’agro roma- 
no e della diocesi Portuense, già metro- 
poli de’capenati (ma il dotto Galletti nel- 
la sua Capena municipio de romani, so- 
stiene che fu Civitucula, piuttosto Castel 
Nuovo essere uno de’ principali luoghi 
del territorio capenate, di cui ci diè la 
carta topografica), ed una delle più im- 
portanti colonie de’ veienti, poi colonia 
de’ veterani romani, posta in ameno ed 
elevato colle, con fertile territorio, dive - 
nendo luogo principale de’conti Tuscu- 
lani (di cui a Frascati), onde a loro ed 
a Giovanni XII il Piazza attribuisce l’e- 
rezione dell’antica chiesa di s. Giovanni. 
Aggiunge che il suo nome, secondo De- 
gli Effetti ( famiglia illustre del luogo), 
deriva per essere sorto dalle rovine del- 
le 5 colonie dell’antica Pentapoli, di cui 
fa vescovo s. Tolomeo, nel 3.° secolo fat- 
to martirizzare con Romano da Claudio 
HI M. Aurelio Flavio detto il Gotico. Do- 
po le rovine di Porto e dopo che i ve- 
scovi Portuensi cessarono dalla giurisdi- 
zione e residenza nell’isola Tiberina, fu 
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sostituito Castel Nuovo per la residenza 
diocesana de’ vescovi, i quali più volte vi 
tennero ordinazioni , sinodi, e vi fecero 
molte funzioni episcopali, onde prima nei 
decreti concistorialisi esprimeva che l'e- 
sercizio della cattedralità si adempiva 
nella collegiata di Castel Nuovo, ov'è il 
capitolo di canonicicon l’arciprete, aven- 
do i vescovi sempre riguardato tal chie- 
sa loro propria. Inoltre Piazza descrive 
le sue chiese ed i sodalizi, il monte fru- 
mentario e l'ospedale. A’tempi del Piazza 
la sola mensa di Porto ascendeva a scu- 
di 4000, dividendosi per antiche dispo- 
sizioni pontificie in12 porzioni, 7 pel ve- 
scovo, 5 pel capitolo Vaticano : al pre- 
sente il nuovo vescovo non paga tasse, e 
per le diocesi riunite ha la rendita di cîir- 
ca 2100 scudi, come si legge nell'ultima 
proposizione concistoriale. La diocesi è 
vasta e contiene i ricordati luoghi, quasi 
tutti rinomati per memorie illustri. 
PORTO D'ANZO o ANZIO. 7. Por- 
To e PortI pELLO sTATO PontiriICIO. 
PORTO o OPORTO (Portugallen). 
Città con residenza vescovile di Porto- 
gallo nella provincia di Minho, capoluo- 
go di Comarca a 64 leghe da Lisbona, 
sulla destra riva del Douro, situata pit- 
torescamente in ristretta valle, fra mon- 
tagne alte e coperte da folti boschi di pi- 
ni, sede d’un governatore militare. Si di. 
vide in 5 quartieri che contengono al- 
trettante parrocchie col battistero : i due 
primi, che portano i nomi di Sé e di Vit- 
toria, sono fabbricati in anfiteatro sopra 
due colline omonime e formano la città 
propriamente detta; sono cinti da vecchia 
muraglia fiancheggiata da torri e protet- 
ta da un piccolo forte. I tre altri quar- 
tieri sono s. Idelfonso, Miragaya e Villa- 
nova; l’ultimo che comprende la Gaya, 
ove si crede fosse situata Calle, è fabbri- 
cato sulla sinistra del fiume e comunica 
cogli altri posti sulla riva destra, col mez- 
zo del ponte di battelli. Porto o Oporto 
è assai generalmente ben costruita, con 
belle strade presso la riva, come sulle 
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sommità ove sono eleganti case. La si- 
tuazione di questa città, la regolarità dei 
suoi fabbricati , la bellezza di molti dei 
suoi pubblici e particolari edifizi, e la im- 
portanza del suo commercio , ne. fanno 
la 2.° città del regno. Tra le11 piazze so- 
no più osservabili la Praca Nova das Hor- 
tas, ed il Campo di Cordaria ; 20 sono 
le fontane. La cattedrale di antica strut- 
tura è sotto l’ invocazione della B. Ver- 
gine Assunta, col sagro fonte ed insigni 
reliquie, Il capitolo ha 7 dignità, prima 
delle quali è il decano, con 19 canoni- 
ci, $ semi-canonici, 14 beneficiati, 4 pre- 
li, 2 sagri custodi ed altri ecclesiastici. 
La cura d’anime si esercita pel parro- 
co abbate. Contiguo è l'ampio e deco- 
r'0so episcopio, con magnifica scala. Nu- 
merose sono le chiese, una delle quali 
collegiata; la chiesa dos clerigos ha il 
capanile più alto di Portogallo dopo quel- 
li di Mafra. I monasteri di monache so- 
no 3, gli ospedali 3, oltre quello pei chie- 
rici poveri, molte le confraternite ; nel- 
l’ultima proposizione concistoriale il se- 
minario sì faceva desiderare, Bensì vi so- 
noscuolee collegi, scuola di chirurgia e a- 
natomia nello spedale della Misericordia, 
accademia di marina e di commercio , 
orfanotrofio e ospizio pegli esposti. Sono 
belli edifizi i palazzi di giustizia e comu- 
nale, quelli ove la compagnia de’vini del. 
lAlto-Douro ha il suo magazzino, la fat- 
toria inglese, le caserme, la casa pia e il 
teatro. Possiede una gran fabbrica di ta- 
bacco, ed altre importanti di sa pone, cor- 
derie, porcellane , maioliche e altro. Vi 
è un arsenale di costruzione per la ma- 
rina, ed è compiutamente equipaggiato. 
Il suo poîto è di difficile accesso a cagio- 
ne delle roccie dell’imboccatura del fiu- 
me, che impediscono giungervi ai basti» 
menti da guerra; è però sicurissimo pei 
bastimenti mercantili. Porto fa un con- 
siderabile commercio, ed è l’emporio di 
quasi tutta la provincia di Minho e di 
quella di Tras-os-Montes, e della. mag- 
gior parte dell’altra di Beira, principal. 
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mente pei loro eccellenti vini conosciuti 
sotto il nome di Porto-Porto o Oporto; ' 
somma n'è la quantità che se ne espor- 
ta, massime in Inghilterra: onde rego- 
larne il commercio, nel 1756 si stabilì 
una compagnia con gran privilegi. Gl’in- 
glesi che vi fanno i maggiori affari vi han- 
no da lungo tempo un banco e molte ca- 
se di commercio particolare. Conta circa 
80,000 abitanti , fra’ quali ne fiorirono 
illustri Gabriel Acosta, Vasquez Lobei- 
ra e altri. Il clima è umido e molto fred- 
do nell’ inverno, quantunque geli di ra- 
do: l’eccessivo caldo è temperato da ven- 
ticelli marini. I dintorni sono adorni di 
eleganti case di campagna e di graziosi 
giardini. Nelle vicine montagne vi sono 
indizi di vene di rame e di carbone. 
Una parte degli abitanti dell’ antica 
città di Calle o Cale, si stabilirono sul- 
le rive del fiume, e vi fondarono una 
nuova città chiamata Portus Calle, Por- 
tus Calensis, da cui derivò l’ attual no- 
me di Portogallo a tutta la regione : O- 
porto fu chiamata impropriamente. Que- 
sta città divenne tosto più importante 
della prima, e Cal/e ed alcuni luoghi vi- 
cini non ne furono che i sobborghi. Ri- 
cevette grandi privilegi da re Giovan- 
ni II, ma molti le furono tolti al tempo 
della ribellione che vi scoppiò nel 1757. 
Due anni prima molto soffrì pel terre- 
moto che rovesciò Lisbona. Presa dai 
francesi nel 1808, l’abbandonarono nel 
1809. Fu molto danneggiata nelle sue 
relazioni commerciali dopo le guerre 
per escludere dal trono d. Michele I, ed 
un gran numero di abitanti perirono 
vittime delle conseguenti vicende politi- 
che che agitarono il paese, e furono for- 
zati di emigrare. Dopo le clamorose vi- 
cende d'’ Italia e la sua abdicazione, vi 
si ritirò Carlo Alberto re di Sardegna, ed 
ivi morì a'28 luglior849, venendo il suo 
corpo portato nelle regie tombe de’suoi 
antenati. La sede vescovile ebbe princi- 
pio nel IV o V secolo, secondo Coman- 
ville, suffraganea di Braga comelo è an- 
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cora: il vescovo Argiovitro soltoscrisse 
nel 406 al.3.° concilio di Toledo,e Ar- 
geberto a quello sotto Gundemaro; altri 
primi vescovi sono Basco trasferito a Bra- 
ga, Giovanni Peculiar, Martino Perez, 
Ferdinando Guerra, Luigi Pires, il car- 
dinal Giorgio Costa che in pari tempo 
lo fu di Porto suburbicarvio: fra questi ul- 
timil’Ardovinovi comprese Pietro Lim- 
pum Baldassare del1547 che intervenne 
al concilio di Trento, ma erroneamente 
come avverù Lucenzi nell’Ztalia sacra, 
t. 1, p. 147, per aver confuso il vesco- 
vato di Porto di Portogallo con quello 
omonimo di Roma, Nelle /otizie di Ro- 
ma se ne riporta la serie, incomincian- 
do da Giuseppe M.° di Fonseca da E- 
vora minore osservante, fatto vescovo da 
Benedetto XIV a°2 gennaio 17/41, mi- 
nistro di Portogallo presso la s, Sede: 
questi è il celebre portoghesino che di- 
cesi naturale di re Giovanni V e del qua» 
le parlai in diversi luoghi citati nel vol. 
XLIII, p. 46, e nel vol.I,p.192. Ne trat- 
ta ancora il p. Casimiro, Memorie dei 
conventi, p. 245, in cui narra aver esso 
speso scudi 80,000 pel convento di Pa- 
lazzola, che descrissi ne’luoghi ricordati, 
ordinando che dopo la sua morte leam- 
pliate contigue abitazioni dovessero sol. 
tanto servire per alloggiarvi i benefatto- 
ri dell'ordine, che colà si portassero per 
diporto, tranne le femmine, e non per 
altri usi, facendo convalidare questa di» 
sposizione da Clemente XII col breve 
Exponi nobis, de’ 9 aprile 1738, Bull, 
Rom. t.14, p.231. Per mortedel vesco- 
vo Giovanni de Magalhaes Avelar, ne 
riempì la sede da qualche anno vacante 
Gregorio XVI, col preconizzarvi nel1843 
l’attuale mg.F Girolamo Giuseppe de Co- 
sta Rebello di Braga, nominato con let- 
tera de 16 dicembre 1842 dalla regina 
Maria IT. Ogni vescovo è tassato per102 5 
fiorini, ascendendo le rendite a circa scu- 
di 2600. La diocesi si estender 1 miglia 
in larghezza e17 in lunghezza, con 344 
parrocchie. 
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PORTOCARRERO Lopovico Em- 


minute, Cardinale. Spagnuolo de’conti 
di Palma, compiti gli studi nell’universi- 
tà di Toledo, ottenne la coadiutoria al 
decano di quella metropolitana, e dal re 
fu onorato di distinti carichi nel palazzo 
reale e della dignità di viceré di Sicilia. 
Nella vacanza di detta sede per morte del 
cardinal Sandoval e nell’assenza del cardi- 
nald’Aragonaarcivescovo di Toledo, pre- 
siedé al governo della metropolitana col ti- 
tolo di vicario spirituale e temporale, di- 
chiaratodalla regina madre cappellano re- 
gio. D’ordine sovrano, corroborato dal- 
l’autorità pontificia, presiedè al capitolo 
generale celebrato dai monaci girolamini 
nel monastero di s. Bartolomeo di Lup- 
piana, e quantunque non avesse l’età ca- 
nonica pel vescovato, fu nominato alla 
chiesa arcivescovile di Granata, che mo- 
destamente ricusò. Quindi venne pro- 
mosso a quella di Toledo, e ad istanza 
della regina di Spagna reggente del re- 
gno, ClementeIX a’29 novembre 1669 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, don- 
de passò a vescovo di Palestrina, venen- 
do ascritto a diverse congregazioni e fat- 
to protettore del regno di Spagna. Filip- 
po V gli conferì la generale presidenza 
delle milizie, e lo volle inquisitore della 
fede ne’suoi stati. La compassione ch’ebbe 
pei poveri fu singolare, come la splendi- 
dezza verso le chiese, contribuendo 8000 
scudi per risarcire quella di Palestrina, 
le quali pie opere poterono in lui purgar 
le macchie contratte in gioventù, pel te- 
nore di vita alquanto libera e amena, cit- 
cuito da persone astute , da domestici e 
favoriti, de’quali non fu mai senza. De- 
siderò di dominare e comparire uomo di 
vaglia e di talento, ma perchè non ebbe 
testa da dirigere e condurre a fine i gra- 
vi negozi ne'quali si trovò impegnato, can- 
giò il suo sistema a tenore delle congiun- 
ture, ovvero a seconda delle passioni, co- 
me sono soggetti la maggior parte degli 
uomini. Nel 1709 morì d’anni 80 in Ma- 
drid, lasciò erede l’ospedale de’ poveri e 
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fu:sepolto nella metropolitana di Tole- 
do, innanzi la cappella della B. Vergine. 
De’5 conclavi che si tennero a suo tem- 
po, intervenne a quelli di Clemente X e 
Innocenzo XI; non a quello di Clemente 
XI, che poi con breve de’21 luglio 1709 
lo ringraziò per aver pagato una delle 
statue de’ 12 apostoli della basilica Late- 
ranense. La Zita fu pubblicata in fran- 
cese nel 1710, ed in Madrid nel 1719, 
La politique du cardinal Portocarrero. 

PORTOCARRERO Groaccnino Fer- 
pinanpo, Cardinale. Nacque in Madrid 
da nobile stirpe de’ marchesi d’Almana- 
ro, professò nell'ordine di Malta, ove pei 
suoi meriti fu fatto ammiraglio delle ga- 
lere e poi ambasciatore a (ale VI, il 
quale nel 1722 lo destinò viceré di Si- 
cilia, dove seppe unire la giustizia aila 
dolcezza, guadagnandosi l’affetto ela sti- 
ma di que'popoli. Passati 6 anni in quel 
governo, sì trasferì in Roma a ordinarsi 
sacerdote. Clemente XII nel 1735 lo fe- 
ce consagrare patriarca d’ Antiochia, e 
qual consultore lo aggregò alle primarie 
congregazioni di Roma, ed il cardinal Al- 
bani lo elesse vicario della basilica Vati- 
cana. Benedetto XIV a’g settembre174;3 
lo creò cardinale prete de’ss. Quattro, lo 
ascrisse a diverse congregazioni e dichia- 
rò prefetto dell’indulgenze.Nel 1749 Fer- 
dinando VI re di Spagna lo nominò suo 
ambasciatore in Roma e protettore dei 
suoi regni. Clemente XIII nel1759 lo fe- 
ce vescovo di Sabina, dove con somma 
diligenza visitò la diocesi, ampliò il se- 
minario, donando ad esso il palazzo edi- 
ficato dal cardinal Annibale Albani pei 
suffraganei, ai quali fece fabbricarne al- 
tro, ed arricchì la cattedrale di suppel- 
lettili e di arredi sagri. Per le sue ener- 
giche insinuazioni e persuasive parecchi 
cardinali di Benedetto XIV contribuiro- 
no aderigere a tal Papa un sontuoso mo- 
numento nella basilica di s. Pietro, pel 
quale molto somministrò del suo. Morì 
santamente in Roma nel1760 d’anni 79, 
e fu sepolto in s. Maria del priorato ge - 
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rosolimitano, in uno splendido e magni- 
fico avello colla sua effigie in musaico e 
sostenuta da duegeni,con onorevole iscri- 
zione. Di mediocre talento e di superfi- 
ciale letteratura,pure nel conclave di Cle- 
mente XIII aspirò al pontificato. 

PORTOGALLO Jacopo, Cardinale. 
V. Jacopo. 

PORTOGALLO Enrico, Cardinale. 
V. EnRIco. 

PORTOGALLO Artronso, Cardina- 
le. Figlio sestogenito di d. Emmanuele 
III re di Portogallo e di d. Maria 2.° mo- 
glie, nacque in Evora o in Abrante. Fi- 
no dai primi anni comparve fornito di 
prodigioso talento, pel mirabile progres- 
so che fece nelle lettere, quali apprese da 
Barbosa e da Rezende, oracoli della gre- 
ca e romana favella. In età di 7 anni, 
come afferma il portoghese Novaes, o di 
10 come vuole Cardella, fu da Leone X 
il 1.° luglio 1517 creato cardinale del- 
l'ordine de’ diaconi, colla condizione di 
nontrattarsi come tale finchè non ne aves- 
se 14, come appunto si osservò, ed al- 
lora secondo il pontificio decreto ebbe la 
diacovia di s. Lucia in Septisolio. Adria- 
no VI nel 152.2 lo fece arcivescovo di Li- 
sbona,e giunto all’età di 177 anni otten- 
ne i vescovati di Guarda, Viseu, Evora 
e altri. Scorgendo nell’ultima chiesa che 
eravi bisogno di statuti e decreti, li pub-. 
blicò con infinito utile del clero e del po- 
polo.Lo stesso eseguì con Viseu,ove adat- 
tdie antiche leggi alla condizione de'tem- 
pi e alla qualità delle persone. Esatto cu- 
stode delle sagre ceremonie, ordinò nel- 
l’arcivescovato di Lisbona non più si usas- 
se l’uffizio salisburgense introdotto fin 
dal 1167 in tempo di re Alfonso I, ma 
che tutti dovessero uniformarsi al bre- 
viario usato dalla chiesa romana. Ver- 
sato nelle belle lettere tenne relazione coi 
più dotti ed eruditi contemporanei, e da 
altre parti a sè li chiamava con generosi 
donativi e trattava con infinita benigni- 
tà, e come Tito tenne perduto quel gior- 
no che non potè compartire alcun bene- 
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ficio. Trovandosi in grave pericolo di vi- 
ta, si fece recare nella cappella maggiore 
di sua chiesa, dove con edificante divo- 
zione ricevè ils: Viatico, passando in Li- 
sbonaoin Evora a miglior vita nel 1540 
d’anni 31, compiantocon tal sincera ama- 
rezza da tutto il Portogallo, che nel gior» 
no di sua morte o nel conoscerla sem- 
brava che ciascuno avesse perduto il pa» 
dre, per essersi sempre mostrato prin- 
cipe generoso coi poveri, mecenate de- 
gli scienziati, munifico, dolce e mansueto 
tanto, che niuno faceva partire dalla sua 
presenza turbato o malcontento. Unen» 
do a incontaminato costume profonda 
pietà, trovava tutto il suo piacere nel- 
l’esercizio delle funzioni ecclesiastiche, per 
cui sovente amministrava il battesimo, 
recava il Viatico agl’infermi, faceva il ca- 
techismo agl’ignoranti e molto più ai do- 
mestici famigliariydai quali, precedendo 
loro coll’esempio, esigeva compostezza di 
vita, integrità di costumi, frequenza dei 
sagramenti e una giusta assiduità alla pre- 
ghiera, onde la sua corte sembrava un 
chiostro di monaci. Pel 1.° introdusse in 
Portogallo l’uso d'insegnar pubblicamen- 
te la dottrina ai fanciulli, ed in un libro 
fece registrare i nomi de’battezzati, dei 
padrini e madrine. Ebbe sepoltura nel 
real convento di Betlemme, nella cap» 
pella di s. Vincenzo, in superbo mauso- 
leo di marmo con iscrizione di due di- 
stici. Scrisse la vita d’Alfonso I, che de- 
dicò a Leone X, ed altre opere latine in 
prosa ein verso raccolte da Rezende, par- 
landone Barbosa nella Biblioteca Lusi- 
tana. 

PORTOGALLO, Lusitania. Regno 
all’estremità sud-ovest dell'Europa, nel- 
la parte occidentale della penisola ispa- 
nica, fra 36° 56' e 42° 7° di latitudine 
nord, e fra 9° 54 ed 11° 50 di longi- 
tudine ovest, che ha la forma d’un qua- 
drilungo. Confina ed è bagnato dall’O- 
ceano nella sua costa occidentale e nella 
meridionale, circondato nel resto dai pos- 
sedimenti spagnuoli e più specificatamen- 
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te al nord dalla Galizia, ed all’est dalle 
provincie di Leone, di Estremadura e di 
Andalusia. La sua situazione oltre di es- 
sere amenissima, è forse la più comoda 
ed opportuna pel commercio di tutte le 
parti del globo. Alle navi che vengono 
in Europa dalle coste orientali e occiden- 
tali d’ Africa e dell’Indie si presenta su- 
bito, scorso il golfo di Cadice, il Porto- 
gallo con vari sicuri e comodi porti. Lo 
stesso avviene ai bastimenti che giungo- 
no da gran parte d'America; ed i porti 
di Lisbona e di Porto (Y.) possono con. * 
siderarsi come luoghi centrali nella scala 
del commercio tra il Baltico e il Medi- 
terraneo, La regione è generalmente 
montuosa, nè vi sono che due pianure al- 
quanto estese, quella verso il corso infe- 
riore del Tago e quella verso la foce del 
Vouga. l suoi monti principali sono la 
serra dell’Estrella,la quale continuata dai 
monti Juntoe Cintra, percorre dal nord- 
estalsud-ovest la parte mediana del pae- 
se, e va a terminare al capo da Roca; la 
serra di Alloba n’è una ramificazione, Non 
v'è però alcuna vetta elevatissima, niuna 
superando i 7000 piedi sopra il mare; 
il monte da Gavieira, nella serra di Soajo, 
è sempre coperto di neve. Visono in Por- 
togallo numerosi corsi d’acqua, ma veri 
fiumi non possono chiamarsi che il Ta- 
go, il Douro, la Guadiana, il Minho, il 
Lima (uno di quelli che gli antichi chia- 
marono Lete, supponendo che facessero 
perdere la memoria), ed il Mondego, che 
sonoanche navigabili. In generale fa mol- 
to caldo lungo la costa, e tranne le mag- 
giori alture, l’inverno è in questo regno 
brevissimo. La parte più temperata è il 
regno d’Algarvia o meglio Algarbe, all’e- 
stremità meridionale di esso. Sanissimo, 
in generale; vi è il clima, non cedendo ai 
migliori punti della Spagna,e l’Estrella so- 
prattutto è per questo conto rinomata. La 
parte meridionale del reame e special. 
mente la capitale coi dintorni, è molto 
soggetta ai terremoti, E' forse il Porto- 
gallo il paese che proporzionatamente al- 
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l'estensione, più d’ ogni altro d’ Europa 
possiede abbondanza e varietà dei pro- 
dotti de’ tre regni della natura, ma gli 
abitanti non ne ritraggono tutti i van- 
taggi che potrebbero. Vi allignano più 
di 000 specie di piante, tra le quali 3200 
fanerogame, dalle betulle fino all’aran- 
cio, all’olivo, e anche l’aloe d'America e 
la palina del dattero. Il vino è un ramo 
importantissimo di attivo commercio ; il 
migliore è quello di Porto, di Setubal, 
di Carcavellos presso Lisbona; di Torres- 
Vedras, di Avadia, d’Ourem, di Lavra- 
dio, di Mongofoyes e dell’ Algarvia. Vi 
ha una specie particolare di guado o pa- 
stello, detto isazis lusitanica. L’ agricol- 
tura è poco fiorente, non solo per non es- 
sere la popolazione proporzionata all’ e- 
stensione del territorio, che per ignorarsi 
in generale i buoni metodi di coltivazio- 
ne; ma si sono andati facendo lodevoli 
sforzi onde migliorarla. Scarso è il be- 
stiame grosso, però vi abbondano peco- 
re, capre e porci. I fiumi e le coste for- 
niscono gran quantità e varietà di pesci. 
Abbondantissimo è il ferro, ma se ne po- 
trebbe trarre maggior partito, Vi sono 
ricchissime miniere di piombo, altri mi- 
nerali, marmi, argille colorate, ed anche 
pietre preziose; molto oro trassero i ro- 
mani dalle miniere del Portogallo, ove 
egualmente si lavorarono le miniere di 
argento. V’è una moltitudine di sorgenti 
minerali; le più rinomate sono quelle di 
Caldellas, Rendufe, Gerez, Alcafache, s. 
Gemil, s. Pedro, Caldas, Moncica. Ramo 
del regno minerale più produttivo riesce 
il sale. Nondimeno non è grande il pro- 
fitto che ricava il Portogallo dai tesori 
minerali che la natura gli ha prodigaliz- 
zati. Il commercio esterno è ragguarde- 
vole; l'Inghilterra è il paese d'Europa col 
quale il Portogallo fauntraffico assai con- 
siderabile, abitando il paese un gran nu- 
mero di negozianti inglesi, Lisbona e Por- 
to sono le principali piazze per le quali 
si fa quasi tutto il commercio esterno, Ad 
onta della vantaggiosa posizione; l’indu- 
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stria portoghese al presente non è ‘im- 
portante nell’interno. Da principio tutta 
disordinata nel corso de’ primi. secoli del- 
la monarchia per le guerre continue coi 
mori, prese uno slancio brillante sotto re 
Dionisio o Dionigi, e fu a mano a mano 
protetta e fiorente sotto i regni seguenti, 
sino all’epoca della dominazione spagnuo- 
la. Nel secolo XVI la nazione sbalordì 
l'Asia colle sue conquiste, e brillante ne 
divenne il commercio. Due sagaci mini- 
stri sotto Pietro II e Giuseppe I, nuova 
attività impressero all'industria. In que- 
sto secolo la guerra di 7 anni, durante 
la quale 3 volte fu invaso il paese dagli 
eserciti francesi; la ritirata della corte al 
Brasile e l’emigrazione di più migliaia 
d’abitanti, portato aveano alle manifat- 
ture portoghesi colpi funesti; rialzatesi 
un momento, sono di nuovo cadute in 
istato deplorabile da alquanti anni per le 
successive turbolenze politiche che agita- 
rono il reame. Allorchè il Brasile appar- 
teneva ai portoghesi, le esportazioni a 
quell’immenso paese dirette formavano 
un vasto ramo del commercio di Porto: 
gallo. Vi sono fabbriche di seterie, tele, 
cappelli, marocchini, armi, minuterie, 0» 
reficerie, cartiere, manifatture di porcel- 
lana, sapone, tabacco e di panieri. Egregi 
nel ricamo sono i portoghesi, e fanno bel- 
lissimi merletti e alcuni fiori artifiziali di 
buon gusto. 

Secondo la statistica del 1841 la po- 
polazione era di 3,412,500; al presente 
si fa ascendere a 3,500,000. Né oggi de- 
ve essere più considerabile stante le mol- 
te emigrazioni che accaddero negli ulti. 
mi anni, e la misera situazione in cui si 
trovò il paese piombato. La poca popo» 
lazione del Portogallo, come delle Spa- 
gne, si attribuisce alle continue emigra» 
zioni per l'Zndie orientali e per le Ame- 
riche, dove a torme, dopo le prime sco- 
perte si trasferivono dall'Europa, e fon. 
darono in quelle lontane regioni le città 
e le provincie che ne’tempi non lontani 
si staccarono dalla madre patria e resero 
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indipendenti. Il Portogallo ha possedi- 
menti anche in Africa, Asia e Oceania. 
Le colonie africane sono le isole Azzore, 
Madera, s. Giacomo di Capo Verde, s. 
Tommaso e del Principe; alcuni stabi- 
limenti nella Senegambia meridionale, 
una parte dell’.4»gola e del Benguela nel- 
la Guinea inferiore o Etiopia occidenta- 
le, e la capitaneria generale di Mozam- 
bico. Compongonsi i possedimenti asia- 
tici di Goa, Daman e Diu, nell’Indostan 
o Indie orientali, e di Macao nella Cina. 
Nell’Oceania hanno i portoghesi il gover- 


no di Dielly, nell’isola di Timor. La pietà, 


degli antichi re di Portogallo presto aiutò 
alla s. Sede per stabilire la religione cat- 
tolica nei loro dominii di Asia, Africa e 
America. Si apprende dal Saggio stati- 
stico sul regno di Portogallo e di Algar- 
via di Balbi, sul carattere fisico e morale, 
chei portoghesi sono ingeneraleben fatti, 
quasi tutti con capelli neri ela pelle men 
bianca de’ popoli del nord d'Europa, pres- 
sochè tutti robustamente costituiti. Or- 
dinariamente le donne sono avvenenti, 
belli occhi neri, lineamenti piacevoli e 
ben proporzionate. Il portoghese è essen- 
zialmente buono e tranquillo, gentilissi- 
mo in tutte le classi, riservato nel parla- 
re, ed esigente di molti riguardi; gene- 
roso, bravo e spiritoso dice Maltebrun. 
Ha molta attitudine alle scienze e alle ar- 
ti; forma la poesia la sua delizia, e tro- 
vansi degli ottimi improvvisatori ; riesce 
facilmente alla scienza del calcolo, ma nel- 
le arti si limita in generale all’imitazio- 
ne de’capolavori stranieri. I portoghesi, 
massime gli algarvi,sono buoni marina- 
ri, bravi e coraggiosi soldati , costanti e 
sobrii. La lingua portoghese, dal latino 
derivata, tiene anche perciò grande ana- 
logia colla spagnuola, di cui fu origina- 
riamente un dialetto ; dolce, adaltissima 
al canto e d’un’abbondanza spesso im- 
barazzante per la scelta de’sinonimi; 1 di- 
minutivi e gli accrescitivi vi sono svariati 
all’infinito, ed è pure di grande concisio- 
ne. Avendo i portoghesi estese le loro re- 
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lazioni e dominio nelle 5 parti del glo- 
bo, e dettato leggi all'Egitto, all’Arabia 
e alla Persia, divenne la lingua portoghe- 
se quasi la lingua universale; ed i più 
grandi potentati dell'Asia umiliati sì di- 
sputarono la preferenza e l'onore d’ es- 
sere tributari del Portogallo. Abbiamo: 
Bernardo Lima, Diccionario de la lingua 
Portugueza, Lisboa 1783. F. S. Costan- 
cio, Nouvelle grammaire portugaise à 
lusage des francais, Paris 1832. Paolo 
di G. M. G. P., Ristretto di grammatica 
portoghese, Roma 1846. Tra gli autori 
che hanno illustrata la lingua portoghe- 
se, si notano nella poesia Ferreira, Dio- 
go Bernardes, Corte Real, Souto-Mayor, 
Vasso Mausinho, Alvares do Oriente, F. 
Rodriguez Lobo, ed il celebre Camoens 
autore della Os Zusiadas, Lisboa 1663, 
Paris 1832; nella prosa, J. de Barros det- 
toil ito Livio portoghese, Frey Luiz de 
Souza, Frey Bernardo de Brito, Pinto 
Pereira, J. de Lucena , A. de Castilho, 
MendezPinto,FreyAmador Arvaes, Frey 
Heitor Pinto, Frey J. de Ceyta, Frey Pe- 
dro Calvo. Ne'secoli passati e corrente so- 
no a rammentarsi, Manuel del Cenacolo 
del 3.° ordine di s. Francesco, arcivesco- 
vo d’Evora, teologo sommo e storico mì- 
rabile. Francesco Lobo vescovo di Viseu 
riformatore dell’università di Coimbra. 
Gaetano Brandao arcivescovo di Braga 
venerato per virtù. Fr. Giuseppe Ma- 
chado domenicano; filosofo e scrittore in- 
signe. Giuseppe Macedo di fama europea, 
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‘ex eremita di s. Agostino, sommo teolo - 


g0, filosofo, oratore e poeta autore di mol- 
te opere rinomate, redattore di periodici 
storico- politici, propugnatore de diritti 
di re d. Michele 1. Luigi Furtado di Men- 
doza, priore maggiore dell’ordine di Cri- 
sto, predicatore esimio. Fiorirono egre- 
giamente nella poesia Manoel M.° Bav- 
bosa, Nicolao Tolentino, Santos e Silva, 
Francesco Emmanuele: sono viventi Gio. 
di Lomos, AntonioPereira, Garretti e An- 
tonio de Castillo cieco dalla nascita. In 
ambeduei secoli primeggiarononella mi: 
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lizia per valore e perizia, Francesco da 
Silveira, vincitore di varie battaglie, mas- 
sime nel 1809 sul ponte d’Amarante; Ma- 
noel Pinto da Silveira figlio del preceden- 
te, ambedue conti d’ Amarante, che su- 
però il padre nel prestigio militare; nel 
1823. fu il 1.° a combattere la rivoluzio- 
ne e nel 1826 il 1.° a reclamare i diritti 
di re d, Michele I. Francesco conte di 
Barbacena sostenne la campagna penin- 
sulare contro i francesi e si distinse in 
molte battaglie. Gaspare Foixeira, gene- 
rale in capo di detto re. Alvaro Xavier 
da Povoas. Bernardo da Silveiva. Ga- 
brieleFranco.GuglielmoCoelho che com- 
battè per d. Michele I e per d. Carlos. 
Bacellar, Botetho, Lemos generale in ca- 
po, Tiago Martins, Mousinho, Agostino 
Luis, De Tancos, Pamplona, Telles, Nunez 
de Andrada, tutti generali legittimisti di 
d. Michele I; come lo furono Peixoto, 
Rosa, Josè Cardoso ed altri. Tra’ costi- 
tuzionali si fecero onore il duca di Ter- 
ceira Saldanha,.Antas, Bomfim, Seval- 
vach Vasconcello I e altri. Nei nostri tem- 
pi come distinti nella marina sono am- 
mirati il marchese di Nizza, Gio. Feli- 
ce, Escarnice, Pietro Maris, Rosa, e Ma- 
nuel Antonio Rodriguez Barreiro acer- 
rimo difensore di d. Michele I, nautico 
peritissimo, combattè contro le flotte di 
Pietro IV, ederoicamente nell’azione na- 
vale sulle coste dell’Algarbe e ne restò 
vittima. In santità di vita fiorirono por- 
toghesi d’ambo i sessi, come s. Antonio 
detto di Padova (7), dal luogo ove mo- 
1), s. Giovauni di Dio fondatore del be- 
nefico ordine de’benfratelli, e quei tanti 
che riportai nelle biografie e in tanti ar- 
ticoli celebrai. De Castro, Mappa de Por- 
tugalci diede le notizie di 159 santi, beati 
e venerabili servi di Dio portoghesi, co- 
me de'tanti personaggi illustri di questa 
mazione. Portoghesi furono un gran nu- 
mero di vescovi e di dignitari ecclesiasti - 
ci, anche regolari pel grandissimo nume- 
ro de monastari, abbazie e conventi che 
fiorirono nel reame. Salirono sulla cat- 
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tedra di s. Pietro i Papi s. Damaso 1 e 
Giovanni XXI (V.): sulla questione se 
il 1.° fosse portoghese, spagnuolo o ro- 
mano; scrisse eruditamente l'illustre por- 
toghese canonico Giuseppe de Novaes ce- 
lebrato autore della bellissima Storia dei 
sommi Pontefici e Dissertazioni che li ri- 
guardano. Dal profondo studio e minuta 
analisi che ne'verdianni feci su tali opere 
per ordine alfabetico delle materie, derivò 
l’idea eil vasto concepimentodi scrivere e 
compilare questo mio Dizionario. Ecco 
poi il novero de’ cardinali portoghesi, le 
cui notizie riportai alle biografie. Alurz, 
Azambuia, Fonseca, Costa, Martini, Ja- 
copo, Enrico, Alfonso di Portogallo, Mi- 
chele Silva, Alencastro, Sousa, Cunha 
de Attaide, Pereira, Motta, Almeyda 
(de’ Lavradio, meglio ne parlai nel vol. 
XXXVIII, p. 315), Attalaja, Carvaglio, 
Gio. Cosimo Cunha, Ferdinando de Sow- 
sa, Mendoza, Saldanha, Narogna, Car- 
lo Cunha, Patrizio Silva e Soraiva am- 
bedue di Gregorio XVI, il quale creò pu- 
re l'attuale cardinal patriarca di Lisbona 
Guglielmo Enrico de Carvalho di Coim- 
bra; ed il vivente arcivescovo di Braga 
Pietro Paolo de Figueredo de Cunha e 
Mello di Coimbra, venne fatto da Pio ZX. 
Vedasi Emmanuele Sousa, Catalogo sto- 
rico de' Papi e cardinali portoghesi. An- 
tonio Macedo gesuita portoghese, Lusi- 
tania infulata etpurpurata, Parisii 1663 
e 1673. Principalmente nel secolo XVI 
fiorivono in Portogallo le belle lettere, 
come ne fanno fede le storie scritte in 
latino elegantissimo da Osorio vescovo 
d’Algarve, chiamato il Cicerone porto- 
ghese, Iu quel tempo fiorirono anche le 
scienze sagre, e ne dierono chiara prova 
i prelati e teologhi portoghesi che inter- 
vennero al concilio di Trento. Ebbe in- 


‘felice fama il dotto oratoviano p. Antonio 


Pereira giansenista, che rovinò il clero 
portoghese. Quanto ai navigatori ed ai 
guerrieri che fecero la gloria di questa 
eroica e nobile nazione, ne parlerò ‘poi, 
tessendo il sunto della sua importante 
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storia. Si può ‘dire che i portoghesi di- 
stinguonsi per una civiltà particolare nel- 
la penisola; da per tutto presso di essi 
trovansi le traccie de’ progressi che feeero 
le arti e le scienze in Europa; frequen- 
temente incontransi nellebibliotechepar- 
ticolari le opere francesi e inglesi; le IMe- 
morie dell'accademia regia di Lisbona, 
e le Effemeridi di Coimbra sono note al 
mondo erudito. Il 1.° stabilimento d'’i- 
struzione pubblica di Portogallo è l’uni- 
versità di Coimbra ; vi si trovano 900 
scuole elementari, un assai grande nu- 
mero di scuole di lingua latina, anche di 
lingua greca, come di rettorica, filosofia 
e altre scienze, seminari nelle diocesi e 
molti collegi, segnatamente degli ordini 
religiosi. Se l'influenza cui da più d’un 
‘ secolo esercita sul Portogallo il governo 
britannico, vi alterò l'indipendenza na- 
zionale, è d’uopo da un altro canto rico- 
noscere ch’ebbe felici risultamenti pei 
progressi delle arti, dell'industria e del- 
l'istruzione. 

La religione cattolica, promulgata in 
Portogallo ne’tempi apostolici, è la reli- 
gione dello stato e della massa della na- 
zione. Le sedi arcivescovili di Braga ed E- 
vora ebbero origine nel III secolo. I prote- 
stanti e gli ebrei vi sono da lungo tempo 
tollerati. Sullo spirito religioso dei porto- 
ghesisi può vedere Pacca, nell’opera che 
citerò. Il regno ha il patriarcato di Lisbo- 
na, gli arcivescovati di Evora e di Braga 
primate del reame, e le sedi vescovili di 
Aveiro, Beja, Braganza, Castel. Bran- 
co, Coimbra, Elvas, Faro, Guarda, La- 
mego, Leiria, Pinhiel, Portalegre, Por- 
to, Viseu. Tutte hanno articoli, come lo 
hanno quelle altre sedi vescovili nomi- 
nate nel vol. XXXVIII, p. 311 a 315 
e 317, ed altre non più esistenti, come 
Miranda, Penafiel, ec. A Lissona par- 
lai degli ospizi e collegi di missioni e stra- 
nieri in Portogallo, e della residenza che 
da secoli vi fa il prelato nunzio aposto- 
lico: Sono celebri, come dissi ai loro ar- 
ticoli e poi indicherò, le scoperte, le con- 
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quiste, ilcommercio de’ portoghesi coi po- 
poli delle isole degli oceani, cogli abitanti 
dell'Oceania, della Guinea, dell’Etiopia, 
dell'Arabia, delle Zradie orientali e occi- 
dentali. Per mezzo del commercio i por- 
toghesi introdussero in quei regni la re- 
ligione cristiana; la pietà e la munificen- 
za regia ebbero parte speciale nell’erezio- 
ne de’ vescovati di Angamale o Cranga- 
nor, Goa, Malacca, Macao, Coccino, 
Meliapor o s. Tommaso, ed altri notati 
a Inpie ORIENTALI ed ai loro luoghi (oltre 
quelli di Angola, Angra, Funchal, s. 
Tommaso,s. Giacomo di Capo Verde, 
ed altri appartenenti all’Africa e ad altre 
parti, comesi può vedere ai loro articoli), 
ed anche Mankin e Pekino in Cina (V.). 
Gratii Pontefici Clemente VII, Paolo III, 
Paolo IV, Clemente VIII e Paolo V a 
tanta religione e liberalità, stabilirono di 
eleggere in vescovi di quelle città que’de- 
gni soggetti che fossero stati nominati dai 
monarchi portoghesi, e di qua deve ri- 
petersi il giuspatronato tanto famoso del 
Portogallo. Ma per quanto descrissi a Ix- 
DIE ORIENTALI e relativi articoli, e poichè 
le umane cose vanno soggettea cambia- 
menti, quel giuspatronato che avea ap- 
portato tanti vantaggi ne’tempi andati, 
per giuste ragioni e pel bene della reli- 
gione, Urbano VIII pel 1.° volle rientra - 
re ne’ diritti della s' Sede e fu il 1.° a re- 
trocedere dalle concessioni, seguito dai 
successori contrò le pretensioni dell’avci- 
vescovo di Goa sulle giurisdizioni, e con- 
tro le esigenze della corona di Portogallo 
che credeva devoluto a sè il governo spi- 
rituale delle Indie orientali, provveden- 
dovi coll’erezione de’vicariati apostolici, 
e principalmente l’immortale Gregorio 
XVI colla erezione di molti di essi ne’ luo- 
ghi già appartenenti alle diocesi suffra- 
ganee di Goa (di che toccai pure nel vol. 
LI, p. 74), come quello che pel vero be- 
ne spirituale de’ fedeli procedette sempre 
conzelo franco esacerdotale, e senza uma- 
ni riguardi, temperando però l’apostolica 
sollecitudine con quella prudenza di cui 
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fu esemplar modello, imperocchè il mede- 
simo patronato era divenuto a’ nostri gior: 
niun ostacolo piuttosto che un mezzo per 
propagar la religione. A questo vincolo 
non avea né solar né potuto obbligarsi 
la s. Sede nel concedere le nomine a quel 
lesedi vescovili,onde colle erezioni dei vi- 
cariati di Madras, Bengala, Ceylan e altri 
che*descrissi a INDIE ORIENTALI, rientrò 
ne divini suoi diritti, ed abolì col fatto 
qualunque grazia e indulto concesso dai 
Papi, perchè divenuta d’impedimento al 
fine per cui era stata concessa. Oltre a 
che, quasi tutti que’luoghi o più non so- 
no o mai non furono in potere de’ porto- 
ghesi, e le concessioni non potevano ri- 
guardare che le terre occupate o ricu- 
perate, non mai i luoghi ne'quali i re di 
Portogallo non avessero veruna autorità. 
La medesimareal cortesembra anchede- 
caduta dal diritto di nomina ai vescovati 
cinesi di Pekino e Nankino. Queste no- 
mine non le erano state concesse, che a 
condizione di dotare quelle sedi, la qual 
condizione non essendo mai stala adem- 
pita è per se stesso decaduto ogni dirit- 
to.Le parrocchie del regno si fanno asceu- 
dere a 4000. Fu molto esagerato il nu- 
mero degli ecclesiastici e pare che' non 
abbiaa portarsi che circa a 29;000,18,000 
ira’quali appartenenti al clero secolare, 
6500 frati e 4500 monache pel clero re- 
golare: agli articoli degli ordini religiosi 
parlai di quelli esistenti in Portogallo, 
anche come congregazioni particolari. 
In Roma risiede il barone di Venda 
da Cruz inviato straordinario e ministro 
p lenipotenziario della monarchia porto- 
ghese: i in Lisbona capitale del Por togallo 
vi risiede mg." Camillo di Pietro arcive- 
scovo di Berito, internunzio straordinario 
e delegatoapostolico. Primain Roma era- 
vi l'ambasciatore di Portogallo; ed in Li- 
sbona il nunzio apostolico, anzi antica- 
mente Papi spedivano un collettore apo- 
stolico per ricevere il tributo offerto a s. 
Pietro, ed uno degli ultimi fu Gio. Bat- 
tista Pallotta Catinale nel1629.Neln.” 
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1833 de/libri della biblioteca Vaticana, 


si trova: Memoriale sopra la controver- 
sia della giurisdizione del collettore in 
Portogallo. Nel n.° 1091 la relazione del 
negoziato fatto dal vescovo di Micastro 
Castracane collettore in Portogallo, e dal 
vescovo di Sinigag glia Campeggi nunzio 
di Madrid sino alla espulsione del primo. 
Nella biblioteca Albani nel codice go si 
legge la relazione del negoziato fatto dal 
collettore Castracane e dat nunzio Cam- 
peggi, per conservare alle chiese di Por- 
togallo i beni lasciati ad esse dai fedeli con 
obblighi di messe, e di quanto occorse sino 
alla espulsione del collettore seguita a'3 1 
agosto 1639. Inoltre vi è il discorso a fa- 
vore del re e contro mg.” collettore di 
Portogallo, diretto al Papa e contenente 
molte cose notabili sulla collettoria. Inol- 
tre in Roma per diversi secoli vi fu un 
cardinale protettore de’ regni portoghesi 
presso la sedeapostolica. Ad AMBASCIATORI 
dissi che quel di Portogallo pel giovedì 
santo nomina un sacerdote ecclesiastico, 
ordinariamente nazionale, per fare da a- 
postolo o pellegrino nella lavanda de' pie- 
di che fa il Papa e successiva mensa: di 
questa nomina parlai ancora ne’ vol. VIII, 
p. 298, XLI, p. 290. Anticamente inter- 
venivano alle Cappelle Pontificie (V.); 
ederanoadesseinvitati dai Cursori apo- 
stolici (F.): di tale intervento degli am- 
basciatori, si può anche vedere Das 
PI ASSISTENTI AL SOGLIO PONTIFICIO. Agli 
‘articoli CavaLcaTA e ConcLave ragio- 
nai de’ solenni ingressi degli ambascia- 
tori in Roma; a PROTETTORE, del cardinal 
protettore di Port ogallo che presentava 
al Papa il nuovo avo bòscînftire, al quale 
si mandava quel dono di commestibili 
che ricordai nel vol. XLI, p. 155. Nel 
n.° 663 del Diario di Roma del 1721 
si riporta il magnifico treno e il ceremo= 
niale col quale l'ambasciatore di Porto- 
gallo de Mello si portò all’udienza d’In 
noceénzo XIII, che vestito di camauro, 
rocchello e ica lo ricevè sotto il 
Uquo, gli diè l'amplesso e fece porre a 
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sedere sullo sgabello di legno, dopo le 3 
genuflessioni, bacio del piede o della ma- 
no fatti dall’ambasciatore, che ricevero- 
no e accompagnarono il maggiordomo, 
il maestro di camera, i camerieri segreti 
e il maestro delle ceremonie. Nel vol. 
XLIII, p.58 riportai il pranzo dato in Ma- 
rino dali'ambasciatore Pereira Sampajo 
a Benedetto XIV. Nel n.° 198 del Dia- 
rio di Roma del 1802 si legge come Pio 
VII avendo dispensato il conte de Sousa 
ambasciatore di Portogallo dal pubblico 
ingresso, questi si portò dal Papa in no- 
bile treno. In Roma la regina Maria I 
istitu) un’accademia artistica ad imita- 
zione dell’accademia di ZYancia, ivi in- 
viando e mantenendo a spese del gover- 
no vari giovani portoghesi per appren- 
dere e perfezionarsi nelle belle arti sotto 
la direzione del cav. Gio. Gherardo de 
Rossi, uomo di squisito gusto e in questa 
materia di grandi cognizioni fornito. In- 
cominciavano gli allievi a corrispondere 
alle mire benefiche della sovrana, e già 
davano lusinghiere speranze d’una felice 
riuscita, quando nel1798furono dai fran- 
cesi espulsi da Roma come sudditi esteri 
di potenza nemica della loro repubblica. 
Tanto leggo a p. 111 nelle Notizie sul 
Portogallo con una breve relazione della 
nunziatura di Lisbona dal1795 al 1802, 
scritte dal cardinal Bartolomeo Pacca 
già nunzio presso quella real corte, Vel- 
letri 1836. Lanzi parlò di questa acca- 
demia di Portogallo nella Storza pic. t. 
2, p. 273. Gli studenti aveano le scuole 
in un palazzo sul Corso, poi nel palazzo 
n.° 43 in via di Campo Marzo. Oggi pe- 
rò l’accademia più non esiste, quantun- 
que sieno in Roma diversi giovani por- 
toghesi pensionati per dar operaallo stu» 
dio delle belle arti, senza però che ab- 
biano uno speciale direttore o vivano in 
comunanza. 

La nazione portoghese ha inoltre in Ro- 
ma nel rioneCampo Marzo magnifica chie- 
sa con contiguo ospedale e convitto di preti 
che la uffiziano: le rendite della chiesa e 
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dell’ ospizio sono amministrate da una 
deputazione di nazionali presieduta dal 
ministro o ambasciatore di Portogallo. Si 
legge nel Fanucci, Opere pie di Roma 
lib. r,cap. 25, e lib. 4, cap. 2, e Piaz- 
za, Eusevologio romano trat. 2, c. 8, 
e trat. 8, c. 3, che Giovanna da Lisbona 
gentildonna portoghese, recandosi in Ge- 
rusalemme a visitare ils. Sepolcro, pas- 
sando per Roma onde venerarne i san- 
tuari, verso ilr430, vide nella visita del- 
le basiliche molte povere donne porto- 
ghesi pellegrinando quasi disperse, senza 
aver luogo ove alloggiare, di che mossa 
a compassione generosamente comprò 
una casa nella contrada detta della Scro- 
fa presso il convento degli agostiniani, 
in cui con larghe limosine istituì un o- 
spedale con molti letti a comodo delle 
povere donne di sua nazione che venis- 
sero a visitare i luoghi santi di Roma. 
Questa pia opera. fu proseguita dal car- 
dinal Martini (Y.), che nel 1447 poco 
mancò non fosse eletto Papa invece di 
Nicolò V, ed ampliata anche in favore 
de’suoi connazionali portoghesi, median- 
te le limosine' eziandio raccolte pubbli- 
camente da altri benefattori portoghesi, 
poichè acquistò l’odierno sito che allora 
formava parte del convento di s. Ago- 
stino che resta incontro, quindi vi fece 
edificare l’ospedale e l’ospizio, sulla cui 
porta fu posta l'iscrizione: Hospitale Do- 
mini Antonii cardinalis Portugallensis. 
Inoltre il cardinale fabbricò accanto al- 
l'ospedale una piccola chiesa in onore di 
s. Antonio di Lisbona, chiamato volgar- 
mente di Padova, nel luogo ove n'esiste - 
va altra sotto l’invocazione di s. Antonio 
abbate,ovvero secondo Panciroli a que- 
sto santo dal cardinale intitolata portan- 
done il nome; tale essendo a tempo del 
Martinelli che nel1653 pubblicò Roma 
sacra, ove l’accenna a p. 63 come edi- 
fizioparvum etimperfectum. Però, quan. 
to al santo titolare, osserva Fanucci di 
aver veduto dipinto nella facciata s. An- 
tonio abbate, al quale nel pontificato di 
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Paolo III fu sostituito quello di Lisbo- 
na, le cui insegne adottòil sodalizio, seb- 
bene senza sacco. L'ospedale non’andò 
guari che venne ingrandito dal cardinal 
Giorgio Costa (Y.) portoghese, che nel 
1492 disputò vivamente il pontificato 
ad Alessandro VI : il suo testamento fu 
pubblicato dal Galletti, Primicero, p. 
357. Panciroli dice che al cardinale glie 
ne diè nel 1486 la protezione e la cura 
Innocenzo VIII. Verso il 1540 nella chie- 
sa fu istituita una confraternita nazio- 
nale, a cui venne affidata la direzione e 
governo di essa e dello spedale, ottenen- 
do da Gregorio XIII il privilegio dell’al- 
tare pei defunti ; la quale confraternita 
suole aiutare i bisognosi portoghesi. A 
tempo di Fanucci ( 1600) e di Piazza 
(1698 ), nell’ospizio e ospedale si ricet- 
tavano tutti i poveri e pellegrini porto- 
ghesi, dandosi loro stanza con letto e al- 
trecomodità, cioè ai secolari per un me- 
se, ai sacerdoti per due, alle donne, per 
le quali fu principalmente fondato, per 3, 
4 o 6 mesi, secondo le loro qualità e ne- 
cessità. Nel 1683 pel legato di cirta 50,000 
scudi di Gio. Battista Cimini romano, 
istituito nella cappella del santo del suo 
nome, s’incominciò aconferire dotazioni 
alle oneste zitelle romane per monacar- 
sì, cioè 40 doti di scudi 50 l’una, aven- 
do lasciato erede delle sue copiose facol- 
tà la confraternita nazionale. Al presen- 
te nell'ospedale vi sono 4 letti: L’Amy- 
deno, De pietate romana, tratta di que- 
sto ospedale a p. 27 e lo dice istituito dal 
cardinal Martini in onore di s. Antonio 
di Portogallo. Altre notizie riporta Pan- 
ciroli, p. 218, Tesori nascosti, vimarcan- 
do le differenti notizie scritte dai porto- 
ghesi, imperocchè vogliono che nel1360 
d. Gujomar gentildonna di Lisbona, ve- 
nendo ad abitarein Roma, prendesse una 
casa dietro la Madonna de’ Monti e ne for- 
masse un ospedale pei poveri portoghesi, e 
morendo sottoBonifacio IX lo lasciò eve- 
de de’suoi beni, chiamandolo di s. Maria 
di Betlemme. Che dipoi il cardinal Mar- 
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tini lo trasferisse nel luogo ove si trova, 
e che la chiesa dedicata a s. Antonio ab- 
bate in seguito prese il nome di s. An 
tonio di Lisbona, per chiamarla così i di- 
voti suoi connazionali, onde prevalse al- 
l'anteriore denominazione, celebrandosi 
la festa per ambedue e con più solenni- 
ta pel santo portoghese a’ 13 giugno. Sem- 
bra che la chiesa ne’ primi anni della metà 
del secolo XVII fosse riedificata dai fon- 
damenti con maggiore ampiezza e ma- 
gnificenza a spese de’ nazionali. La fac- 
ciata di travertini fueretta coi disegni di 
Martino Lunghi, che non potendo veder- 
la compita, fu terminata da Cristoforo 
Schor circa il 1695, insieme colla chiesa 
a croce latina con cappelle sfondate, ric- 
ca assai per la bellezza de’ marmi colo- 
rati, che le danno un aspetto gaio e pia- 
cevole ; l'oro e gli stucchi vi sono larga- 
mente profusi, con sontuoso organo. Il 
quadro dell’altare maggiore rappresen- 
ta la ss. Vergine e s. Antonio di Lisbo- 
na, dipinto da Giacinto Calandrucci pa- 
lermitano : la 1.° cappella a sinistra ha 
il quadro con s. Antonio abbate e altri 
santi, d’uno scolare di Conca; nella cap- 
pella seguente i quadri sono buon lavo- 
ro del Niccolai lorenese, il quale vi effigiò 
l'adorazione de’ Pastori, il riposo in Egit- 
to e l’adorazione de’ Magi. L'altare della 
crociera fu architettato da Murena allie- 
vo di Luigi Vanvitelli ; il quadro della 
Concezione è pittura di Zoboli modene- 
se, lesculturelateralisono di Pietro Brac» 
ci: il commendatore Sampajo che fece 
ornare la cappella, è qui sepolto in urna 
di bigio brecciato molto raro. L'altare 
incontro di s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, ha un quadro di Luigi Agricola 
sostituito ad altro di Gelio: sotto l’alta- 
re è un’urna rarissima di verde d’Egit- 
to. Segue la cappella del ricordato Gio. 
Battista Cimini, architettata da Corvara 
e dedicata a s. Gio. Battista, con quadro 
in cui Calandrucci espresse tal Precur- 
sore che battezza Gesù; del medesimo 
sono i putti e le altre figure negli ango- 
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lì e lunette; delle pitture laterali la pre- 
dicazione di s. Giovanni è di Graziani, 
la sua nascita di Niccolai; il busto del Ci- 
mini non è di Bolgi detto Carrarino. L’ul- 
tima cappella ha il quadro di s. Cateri- 
na e altre sante di buona mano. In que- 
sta chiesa è sepolto il celebre canonista 
Navarro. Benedetto XIV nel 1744 vi si 
recò a consagrare la cappella con altare 
per quella eretta in Lisbona da Giovan- 
ni V, di che parlai ne’vol. I, p. 281, VIII, 
p-99; e meglio a Lisbona (V.). Clemen- 
te XIV nelr769 vi si portò col s. colle- 
gio a cantare il Ze Deum per la pace 
fatta col re, donando poi alla chiesa la 
Rosa d’oro benedetta (V.), che essendo 
stata rubata, i superiori della chiesa ne 
fecero altra e ne ottennero la benedizio- 
ne da Pio VI. 

Ripeto che degli ordini regolari ne par- 
lo ai loro articoli, come di quelli speciali 
del regno. Gli ordini cavallereschi militari 
ed equestri del Portogallo sono i seguenti 
7, giacchè quello dell’ Ala di s. Michele 
(7.) perì da sè «stesso per mancanza di 
rendite. 1.° l’ ordine di Cristo (Z.) pel 
merito civile; 2.° di s. Giacomo della 
spada(V.)pel meritocivile, onde ne par- 
lai ancora nel vol. XLIV , p. 244.; 3.° 
d’Avis (V.) pel merito militare, per cui 
ne riparlai in detto vol. p. 243 ; 4.° di 
Torre e Spada(V.)s 5.° della Concezio- 
ne (V.) ; 6.° dis. Isabella, istituito nel 
1804. dalla regina Carlotta di Borbone 
sposa di re Giovanni VT, per 26 dame 
dell’alta nobiltà, essendone la regina la 

van maestra : ne forma la decorazione 
una medaglia d’oro coll’effigie di s. Eli. 
sabetta regina di Portogallo , pendente 
da un nastro rosato con orli bianchi. 7.° 
de'cavalieri di d. Pietro, istituiti a'1o a- 
prile1826 dal re di Portogallo d. Pietro 
]V come imperatore del Brasile, quando 
successe al padre nel regno. La monar- 
chia si denomina Regno di Portogallo e 
delle Algarbe. Il regno di Portogallo 
si divide nelle provincie di Estremadura 
portoghese, Beira, Douro e Minho, Tras- 
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os-Montes, Alentejo. Sotto il rapporto 
militare è il Portogallo distinto in 8 par- 
ti, cioè Minho, Partido d’Oporto, Tras- 
os-Montes, Alta Beira, Bassa Beira, E- 
stremadura, Alentejo ed Algarvia. La 
provincia più popolosa è quella del Dou- 
ro e Minho; quella menoabitata è la va- 
sta provincia d’Alentejo : se le altre par- 
ti del regno fossero popolate come la 1.° 
il numero de'’suoi abitatori eccederebbe 
il numero diro milioni. Il regno d’ Al- 
garvie o Algarvia, meglio Algarbe, Al- 
garbia, Cuneus o Cinetes, regno o pro- 
vincia la più meridionale e la meno este- 
sa del Portogallo, confina coll’ Alente- 
jo. Essa formava un tempo il regno se- 
parato delle Algarvie, che dalla fertilità 
o dalla sua posizione vuolsi così denomi- 
nato dai mori che vi stabilirono un dei 
loro piccoli reami, la cui popolazione si 
fa ascendere a più di 100,000 abitanti. 
Per lo passato comprendeva un’ assai 
maggiore estensione, nonsolo sulla costa 
andalusa di Spagna, finoad Almeria, ma 
pur anco su quella d’ Africa colle colo- 
nie e stabilimenti africani. Da ciò deri- 
va che i re di Portogallo s'intitolano re 
delle Algarbe al di qua e al di là del 
mare. Questa provincia o regno si divi- 
de attualmente in tre comarche, Faro; 
Lagose Tavira; le sue coste trovansi guar- 
nite di piazze forte. I sovrani di Spagna 
come re di Castiglia e Leone ebbero sem- 
pre delle pretensioni sul regno delle Al: 
garvie; non si sanno però quanto fosse- 
ro fondate. E certo che nel1188 re San- 
cio prese ai mori la città di Silves e nel- 
l’anno seguente qualche altro distretto; 
per cui sin d’ allora prese il titolo di re 
delle Algarbe,e come tale fu riconosciu- 
to non solo dai suoi vassalli, ma pur aù- 
co dai re di Leone e d'Aragona. Nessun 
limite fu posto alla conquista d° Alfonso 
II , il quale non solamente passando la 
Guadiana si rese padrone delle città di 
Serpa e Moura, ma penetrò fino nell’An- 
dalusia. Sancio Il nel1242 occupò la cit- 
tà di Tavira, ed altri luoghi dell’Algar- 
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via, che poi donò all'ordine di s. Giaco- 
mo e al suo gran maestro. Alfonso III 
ognor più proseguendo le sue vittorie 
sui mori, prese loro la città di Faro, ma 
per cagione di questo regno ebbe nel 1252 
a sostenere una guerra con Alfonso X re 
di Castiglia che avea spiegate prelensio- 
ni, perchè Sancio II alcuni anni prima 
essendosi rifugiato a Toledo gliene aves- 
se fatto rinunzia, o perchè Aben Afan re 
de’mori, scacciato dall’Algarvia, l'avesse 
ceduta ad Alfonso X, ottenendone in cam- 
bio la contea di Niebla. Questa guerra ter- 
minò nel 1253 con trattato, mediante il 
quale fuaccordato a re Alfonso X sua vita 
durante l’usufrutto del regno d’Algar- 
via, conservandone però il re di Portogal- 
lo Alfonso III ilvero dominio. Questi pre- 
se in moglie Beatrice figlia del re casti- 
gliano, ed in tale occasione nel1263 con 
un nuovo trattato Alfonso X cedette l’u- 
sufrutto sull’Algarvia, ed Alfonso ITI re 
portoghese s° obbligè prestargli in caso 
di guerra un soccorso di So lancie. Così 
rimasero le cose sino al 1266, in cui l’in- 
fante Dionisio avendo volontariamente 
servito e assistito contro i mori il re di 
Castiglia e Leone Alfonso X suo avo, in 
ricompensa ottenne anche il rilascio del- 
le 50 lancie , ed in tal modo e sino da 
quel tempo il regno delle Algarvie rima- 
se in libero ed assoluto possesso de’sovra- 
ni portoghesi. Prima |’ Algarvia avea ti- 
tolo vescovile, con residenza o Ossanoba, 
poi nel V secolo a Silves , indi a Maro 
(7.), al quale si unì la sede vescovile di 
Lago, eretta fin dal VI secolo. Da lungo 
tempo i monarchi o regine portoghesi 
assumono il titolo seguente : Re o Regi- 
na di Portogallo e degli Algarbi, dal di 
qua e al di là del mare in Africa, si- 
gnore di Guinea e della navigazione del. 
le conquiste e commercio d' Etiopia, A- 
rabia, Persia e delle Indie ec. Benedet- 
to XIV aggiunse quello di Fedelissimo 
(7). I principi ele principesse reali han- 
no il titolo di Principe (Y.) e Principes- 
sa, e d’ Infante e Infanta (V.), come 
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quelli di Spagna, Zefans, Infantissa, di- 
cendosi infantado quella massa de’ be- 
ni spettante al primogenito : questo an- 
tichissimo titolo delle persone regie delle 
due monarchie, in origine l'assumevano 
i soli primogeniti. gItri esempi della an- 
tichità di tale titolo si rilevano dai con- 
cilii di Spagna delr114 e1115, ove si no- 
mina Donna Geloira Infanta (sorella del- 
la regina)e Donna Infanta Tarasia; co- 
me anche |’ Infantissa Portugallensium 
e Infante Domino Adelphonso Portugal- 
lensi; e nel1133 Domna Sanctia Infan- 
tissa. Nel concilio apud Pennam Fide- 
lem del1302 simentova /rfantissa Por- 
tugalliae. È 

Allorchè dopo la pace generale del 
1814, tulte le potenze menomarono il 
loro stato militare, il Portogallo non se- 
guì l'esempio, perciò una delle prime cu- 
re del governo costituzionale del 1821 
fudi riformare lo sproporzionato sistema 
militare della forza armata : l’equipag- 
giamento e l’armamento dell’ esercito è 
simile a quello inglese. Il princi pale sta- 
bilimento militare e deposito di guerra 
ha scuola e collegio militare. Le 4 scuo- 
le portoghesi di artiglieria, ingegneria e 
fortificazioni, erette in Lisbona, Porto, 
Elvas e Tavira, produssero sempre bravi 
artiglieri, senza bisogno di cercarne al- 
trove ne’tempi di guerra. Abili coman- 
danti di cavalleria produssero le provin- 
cie di Tras-os-Montes e di Beira; tva’dra- 
goni godono la preferenza il n.°9 Chia- 
ves, e iln.° 11 Almeida. Possiede il Por- 
togallo 9 piazze forti, delle quali 4 di1.° 
classe, 5 di 2.° La marina militare non 
è più possente come l’antica: pei mezzi 
che ha il Portogallo poteva formare una 
marina che la rendesse l’ emula e la ri- 
vale di quella d’Inghilterra, che ora come 
quasi una sua colonia considera il Porto- 
gallo, per cuila corte di Lisbona poteva a- 
vere ben altra influenza ne’grandi affari 
d'Europa, anche per la bontà di cuore è 
buone intenzioni de’principi della casa di 
Braganza, però mal serviti dai ministri e 
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consiglieri,come osserva Pacca. Ire diPor- 
togallo della 1.* dinastia che si estinse nel 
cardinale re d. Enrico, seppero profitta- 
re della posizione locale del Portogallo, 
e benché fossero signori e sovrani sola- 
mente di non vasto regno, formarono una 
marina per que’ tempi rispettabile, fece- 
ro grandi scoperte nelle’ altre parti del 
mondo e sì resero padroni di vastissimi 
territorii e di fertili isole; e per la loro 
ricchezza e per le loro forze navali non 
la cedevano agli altri sovrani d'Europa 
d'allora. Anzi dopo le conquiste d’ Asia 
e dopo l’importantissima occupazione del 
Brasile , già uno de’ più antichi stabili. 
menti europei nel nuovo mondo, non vi 
fu nazione in Europa che potesse con 
maggior facilità e prestezza aumentar la 
sua marina, e renderla assai formidabi- 
le da non temere di cimentarsi. Il Por- 
togallo e tutte le sue possessioni oltrema- 
rine erano marittime, ed in gran parte 
consistenti in coste e spiaggie su diversi 
mari. Il regno in Europa è in realtà la 
costa marittima sull’Oceano della peni- 
sola della Spagna. Le possessioni in A- 
frica ed Asia sonoisole o terre sulle spiag- 
gie del mare. Immenso poi è il litorale 
del Brasile che si estende a 600 e più le- 
ghe nel mare d’America; laonde è noto 
che gli abitanti delle coste marittime so- 
no i più idonei e capaci a dare una buo- 
na marina, nascendo il popolo colla na- 
turale inclinazione alla navigazione, fa- 
miliavizzandosi col terribile elemento. 
Finchè il Portogallo possedette il Brasi- 
le, avea pure l’altro vantaggio di trova- 
re in gran copia perla fabbricazione del- 
le navi legni eccellenti che somministra- 
no quelle immense foreste. 11 cardinale 
Pacca trovò la marina portoghese in i- 
stato di decadenza, mentre già era stata 
il terrore dell’oriente e il modello di tut- 
te le altre marine d’ Europa. Si vuole 
che il Portogallo ricavasse un tempo dal 
Brasile meglio che 80 milioni di franchi 
all'anno. Vi fa tempo in cui il commer 
cio e le flotte del Portogallo non aveano 
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rivali in alcun’altra contrada d'Europa; 
e per due secoli i portoghesi vinsero ogni 
paragone nella qualità di ardimentosi e 
fortunati navigatori. I re di Portogallo 
s'infiammarono essi medesimi e si fece- 
ro guide dell’entusiastico ardore de’loro 
sudditi, che scuoprirono la strada che da 
Europa conduce nell’ Indie, ove con. 
quistarono grandi paesi, arrogandosi co- 
me loro esclusivo diritto di navigar in 
que’mari. I portoghesi fondarono colonie 
sulle spiaggie della terra ferma africana, 
dalle sue estremità settentrionali fino al- 
l’ultimo suo capo meridionale. Lisbona 
divenne il gran mercato europeo per le 
produzioni dell’India, dell’ Afvica e del- 
l'America : Lisbona e Porto essendo i due 
priucipali porti del regno. Nel secolo XVil 
Portogallo avea vittoriosamente conteso 
per la preminenza politica e commercia- 


- le; nel XVI questo intento era ottenuto, 


ed i portoghesi si godevano i frutti del- 
le loro imprese e del loro genio avven- 
turiere; ma nel 1580, in cui il Portogallo 
venne unito alla Spagna, la lunga e tri- 
ste sua decadenza prese principio. Aflvan- 
ta l'autorità della metropoli, vennero 
ad indebolirsi i legami colle colonie, e 
mancò al Portogallo la potenza per difen- 
derle contro gli assalti nemici, di manie- 
ra che,tranne pochi stabilimenti e pos- 
sessioni, ad unaad una esse caddero nel- 
le mani degli olandesi e degl’inglesi. 

Il Portogallo comprende la maggior 
partedell’antica Lusitania, così chiamata 
per riguardo ai lusitani, il più notabile 
tra'popoli che l’abitavano. Finse la favo- 
la che il nome di Lusitania derivi da Lu- 
so figlio di Bacco che vi approdò, o dagli 
ameni campi lisii fra il Douro e il Min: 
ho. Comprende ancora il Portogallo mol- 
ti brani della Galizia meridionale, ove 
dimoravano i callaici braccari. Si vuole 
che i fenicii pei primi ne esplorassero le 
coste, e che i cartaginesi vi fondassero al- 
cuni stabilimenti. I romani se ne impa- 
dvonirono 200 anni circa prima dell’era 
nostra e locompresero nella regione ZZi- 
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spania ultcrior appellata; essi vi lascia- 
rono superbi acquedotti, ponti maestosi 
ed altre vestigia di loro potenza e inge- 
gno. Nel V secolo al momento della ca- 
duta dell'impero d’occidente, fu questa 
contrada divisa tra il regno degli svevi e 
quello de’ visigoti; la parte al nord del 
Tago comprendendosi nel primo, verso 
il 585 rimase dal secondo inghiottita. Nel 
secolo VIII e nel 716 circa l’antica Lu- 
sitania passò col resto della penisola sot- 
to il dominio de’maomettani mori; nel 
secolo seguente e nel X. venne divisa tra 
il califfato di Cordova da detti invaso- 
ri stabilito, ed i re d’Oviedo, che quin- 
di presero il titolo di re di Leone e po- 
scia quello di re di Leone e di Castiglia. 
Nel 953 i mori perdettero Lisbona, e già 
davasi il nome dì Portucalia al territo- 
rio che approssimavasi a Portus Calle 
ossia Oporto o Porto, ed al quale appres- 
so a poco corrisponde la provincia mo- 
derna di Minho. Che il nome di. Porto- 
gallo derivò dal Porto di Cale, oggi bor- 
go di Gaya, che ampliandosi dié origi- 
ne alla città di Porto, è sentimento an- 
che di Camoens, di Baudrand, di La Mar- 
tiniere , di Carta e di Balbi. Nel secolo 
XI vedesi a comparire il regno cristiano 
di Portocale, corrispondente alle provin- 
cie di Minho e di Tras:os-Montes, e ad 
una parte della Beira, soggelto ai re di 
Leone e di Castiglia ; tutto il resto del 
Portogallo attuale stava diviso tra’ re 
maomettani, de’quali il più potente era 
quello di Lisbona. Ferdinando I re di Leo- 
ne e Castiglia nel 1065 lasciò la parte su- 
periore colla Galizia al suo terzogenito 
d. Garzia, mentre i mori occupavano la 
inferiore. Non fu che precaria questa di- 
visione de’castigliani dominii, restando d. 
Garzia vittima delle fraterne discordie. 
Sotto il regno d’Alfonso VI re di Leone 
e di Castiglia, essendo passato a milita- 
re in Ispagna contro gl’infedeli e accom- 
pagnato da numeroso seguito di valoro- 
si gentiluomini di Francia, Enrico nipo- 
te ex filio del duca Robertodi Borgogna 
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discendente da Ugo Capeto, rese eminenti 
servigi a quel principe, per cui n’ebbe in 
matrimonio Teresa sua figlia avuta da 
Climene di Guzman, ed il governo di 
Portocale in dote col titolo di conte, ed 
ottenutane presto la sovranità assoluta, 
formò di Guimaraens la sua capitale, an- 
tica città della provincia di Douro e Min- 
ho, conosciuta pure sotto i nomi di 4- 
badusa e Leobrica. Nel dive a Lispona 
come Enrico la tolse a’ mori e poi per- 
dè, notai che alcuni sostengono ignorar- 
sì propriamente l’origine di tal principe. 

Da detto matrimonio nacque il r.° re 
di Portogallo Alfonso I Henriquez, in 
Guimaraens nel 1094, che fu affidato al- 
la madre nominata reggente alla morte 
dello sposo. Questa principessa ambizio- 
sa e di costumi sregolati, abbandonò lo 
stato a favoriti degni di disprezzo, mas- 
sime a Fernando Perez di Trava, conte 
di Transtamare, che dicesi avesse sposa- 
to. Alfonso divenuto maggiore, ed ecci- 
tato dal malcontento pubblico , le tolse 
il governo e si fece pubblicare conte di 
Portogallo nel: 128. Teresa provocò una 
ribellione contro il figlio, aiutata dalle 
armi castigliane : obbligato Alfonso a 
combattere, fugò gl’insorti e presa la ma- 
dre la pose in prigione. Il nipote di que- 
sta Alfonso VII re di Castiglia e di Leo- 
ne, si portò con un esercito per liberar- 
la, ma Alfonso senza timore di misurar- 
sì con un principe consumato nell’ arte 
della guerra, lo vinse e si liberò dall’o- 
maggio cui era sottoposto il Portogallo, 
e costrinse il re a riconoscere la sua in- 
dipendenza. Alfonso I re d'Aragona, es- 
sendosi falto mediatore tra’due principi, 
li persuase ad unirsi a lui per ricomin- 
ciar la guerra controi maomettani, Que- 
sti temendo l’ardore del giovine Alfon- 
so, vennero a incontrarlo coù forze su- 
periori, per ischiacciarlo avanti che po- 
tesse ricevere soccorso da’suoi alleati; ma 
lungi di essere abbattuto pel pericolo, il 
conte di Portogallo ravvivò il coraggio 
di sue truppe, dicendo che la vittoria e- 
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ragli stata assicurata da celeste visione. 
Egli si trincerò presso Capo Verde nel 
campo d’ Ourique, provincia di Alente- 
jo, in posizione formidabile, e costrinse 
i mori ad assalivrlo. La strepitosa balta- 
glia che segna l'era dell’indipendenza por- 
toghese avvenne a'26 luglio1139, colla 
sconfitta di Ismaro Miramolin di Maroc- 
co e di altri governatori o regoli di Ba- 
dajoz, Elvas, Evora e Beja , laonde Al. 
fonso I fu acclamato re dalle truppe sul 
campo stesso. Il nuovo monarca subito 
convocò i vescovi del regno, ed affermò 
con giuramento che Gesù Cristo gli era 
comparso e promessa la sua protezione, 
ordinandogli di farsi re dopo la vittoria. 
Tale giornata d’Ourique, tanto celebre 
negli annali portoghesi, valse ad Alfonso 
-J la conquista delle principali città po- 
ste sulle due rive del Tago. Invano il re 
di Castiglia e di Leone ricusò di ricono- 
scere il nuovo titolo. Alfonso I nel1144 
o 1145, pei grandi benefizi ricevuti da 
Dio e per divozione a s. Pietro, si di- 
chiarò vassallo e tributario della s. Sede, 
con l’annuo censo di quattro oncie d’o- 
ro, da pagarsi da lui e da suoi eredi; e 
Papa Lucio II ricevette il suo stato feu- 
datario della chiesa romana, chiamando 
nel diploma Alfonso I conte di Portogal: 
lo, come riporta Novaes. Ma Borgia, 
Mem. di Benevento t.1, p. 107, riferisce 
che il regno fu offerto a s. Pietro a’tem- 
pi d’Innocenzo II, e poscia da Lucio II 
fatto tributario colla bolla presso Balu- 
zio, Miscell. t. 2, che indirizzò ad Alfon- 
so I, ch'egli appella duca di Portogallo e 
non re. Inoltre nella Storia delle rivolu- 
zioni di Vertot, tradotta in portoghese 
dal p. Brandao, e stampata a Lisbona nel 
1815,a p.42 in una nota è detto, che d. 
Alfonso I fu confermato re da Innocenzo 
II delrr42. Vedasi Rinaldi all’an.1253, 
n.° 46. Indi in detto anno Alfonso I con- 
vocò gli stati del regno a Lamego. L’as- 
semblea composta di prelati , signori e 
deputati delle città ne confermarono la 
regia diguità. L'arcivescovo di Braga co- 
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ronò il re, il quale tenendo la spada nu- 
da, disse: »» Benedetto sia Dio che mi ha 
sempre aiutato quando vi ho liberato dai 
vostri nemici, con questa spada che por- 
to per vostra difesa : voi mi faceste re, 
ed io devo dividere con voi le cure del 
governo. Fermiamo adesso con salde leg- 
gi l'ordine e la tranquillità nel-regno ”. 
Aiutato dai prelati e dalla nobiltà , Al- 
fonso I deliberò poi intorno alle leggi fon- 
damentali del regno. La costituzione fu 
stesa in 18 statuti, sottomessa all’appro- 
vazione del popolo ed accettata. Fu di- 
chiarato il trono ereditario; gli stranieri 
ne furono esclusi. La grande questione 
del tributo e dell’ omaggio al re di Ca- 
stiglia e di Leone, essendo stata dopo pro- 
posta, tutti i deputati si alzarono e snu- 
date le spade gridarono : » Noi siamoli- 
beri, il nostro re lo è parimenti : questa 
libertà la dobbiamo al nostro coraggio, 
e se lo stesso re sì rendesse dipendente, 
sarebbe indegno di regnare ”?. Alfonso I 
manifestò la sua approvazione, e il po- 
polo applaudì con entusiasmo : tale fu il 
celebre congresso delle cortes nazionali di 
Lamego , ove furono composte le leggi 
fondamentali della monarchia portoghe- 
se. Geloso di giustificar la sua elevazio- 
ne, si avanzò Alfonso I verso Lisbona 
occupata da’ mori e la prese nelr 145, al 
modo detto a tale articolo, dopo eroici 
tratti di valore d’ambo le parti, facendo- 
la capitale del regno in luogo di Coim- 
bra. Narra Novaes, che Alessandro III 
per rimunerare i servizi prestati alla s. 
Sede da Alfonso I re di Portogallo, pelle 
segnalate imprese contro i saraceni, nel 
1179 gli concesse il titolo di re, pren- 
dendo il regno, già tributario della chie- 
sa romana, sotto la perpetua protezione 
della s. Sedecoll’annuo censo di due mar- 
che d’oro, offerto dalla religiosa pietà 
del re, e conservandosi il pontificio di- 
ploma nelregio archiviodi Lisbona, chia- 
mato la torre del Tombo, e si legge nel 
Bull. Rom. t. 2, p- 465, e nel Brandao, 
Monarch. Lusit. par. 3, p. 295. Essen- 
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dosi accesa la guerra fra Aragona e Na- 
varra, Alfonso I combatté in favore del- 
la 2.°, ma se nestaccò a poco a poco per 
ingrandirsi dalla parte della Galizia e del- 
’ Estremadura. Presa Elvas, assediava 
Badajoz, quando assediato da Ferdinan- 
do Il re di Leone, in una sortita cadde 
da cavallo, si ruppe la gamba e fu con- 
dotto a Ferdinando II; questo lo trattò 
molto bene, ma non gli diè la libertà se 
non dopo la restituzione del conquistato 
nel regno di Leone e nella Galizia. Ben- 
chè vecchio ed estenuato dalle fatiche, li- 
berò suo figlio Sancio , nato dalla prin- 
cipessa Mafalda de’conti di Morienna e 
Savoia, assediato da’ mori in Santarem. 
Morì nelr185 e fu sepolto in Coimbra, 
colla gloria di fondatore della monarchia 
portoghese e di legislatore della sua na- 
zione, 

Gli successe Sancio] suo figlio, che gio- 
vinetto avea sempre combattuto intrepi- 
do al fianco paterno. Salito al trono fe- 
ce gustare ai suoi popoli le delizie della 
pace, e le città per lui ristorate, l’erario 
impinguato, la giustizia ben amministra- 
ta, gli meritarono il bel nome di padre 
della patria. Da Papa Innocenzo Ill fu 
esortato a pagareil tributo alla s. Sede, cui 
erasi obbligatoil genitore, ed al quale era- 
notegutiisuccessori,come si hain Novaes, 
che inoltre riferisce quanto segue. Dispo- 
nendo Sancio I a suo talento de’benefizi 
ecclesiastici, ne usurpava le rendite, mal- 
trattava fieramente i chierici, ed abbor- 
riva i religiosi che prendeva in sinistro 
augurio se incontrava. Laonde Innocen- 
zo II lo ammonì paternamente a desi- 
stere da tante gravezze e ingiustizie, com- 
mettendo all’arcivescovo di Compostella 
di punirlo collewensure se non si cor- 
reggesse. Restando Sancio I nella sua ri- 
provevole condotta, sino ad appropriarsi 
quanto il padre avea lasciato ai fratelli e 
alle sorelle sue, il Papa lo scomunicò. In- 
vocando il re perdono, Innocenzo III au- 
torizzò due abbati regolari ad assolverlo, 
dopola restituzione delle accennate usur- 
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pazioni, come effettuò. Morì Sancio I nel 
1211eglisuccesse il figlio Alfonso II, det- 
to il Grosso per la sua estrema pingue- 
dine. Non volendo il padre che le sue fi- 
glie d. Mafalda, d. Teresa e d. Sancia di- 
pendessero dal fratello, lasciò loro un.con- 
siderabile appanvaggio e talune città; pe- 
rò Alfonso II pretese che non poteva il 
genitore smembrare tali dominii dalla 
corona. Le due infanti implorarono il 
soccorso del re di Leone e la protezione 
pontificia. Il re nel 1212 entrò con un e- 
sercito in Portogallo e sconfisse Alfonso 
II, che a un tempo veniva scomunicato da 
Papa Innocenzo II (0 Onorio I11),il qua- 
le ricordò al re l’annuo censo dovato alla 
romana Chiesa daltributario reame por- 
toghese, per cui si trovò costretto a ce- 
dere e sottomettersi. Mafalda, Teresa e 
Sancia la Chiesa le venera per beate, aven- 
done riconosciuto il culto Clemente XI: la 
1. fu fondatrice e monaca del celebre mo- 
naslero d’ Arouca cisterciense ; della 2.8 


‘parlai nel vol. XX, p.120;1a 3.° fu monaca 


cisterciense nel monastero di Cellas da lei 
fondato ne’sobborghi di Coimbra. Il Ri- 
naldiall’annor217,n.32e 33, descrivela 
vittoria riportata dai portoghesi coi cro- 
ciati contro i mori, cui presero il castel- 
lo d’Alcazar, prima della quale sull’eserci- 
to cristiano apparve una croce e uno stuo- 
lo di cavalieri vestiti di bianco, All’anno 
poir218, n.° 71, racconta come Onorio 
III concesse a re Alfonso II e successori 
tutti i luoghi che avessero tolto ai sara- 
ceni o mori. E perchè il re Alfonso I a- 
vea stabilito che si dovessero dare ogni 
anno due marchè d’oro al Papa cometri- 
buto, Onorio IH ordinò al medesimo Al- 
fonso II, ch'egli e successori depositasse- 
ro tal censo nelle mani dell’arcivescovo 
di Braga, per mandarsi poi alla sede apo- 
stolica, Attaccato poscia Alfonso IIne'suoi 
stati dai re mussulmani di Jaen e Sivi- 
glia, li vinse nel 1220 e nel seguente il 
re di Badajoz. Volendo Alfonso II che 
nelle spese di tali guerre vi concorresse 
il elero ricchissimo; di propria autorità 
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lo tassò; il clero rifiutò sottomettersi, e 
l’arcivescovo di Braga scomunicò gli esat- 
tori delle tasse, per cui il resequestrò le 
sue entrate e lo fece uscir dai suoi stati, 
Onorio III inviò commissari in Porto» 
gallo che scomunicarono Alfonso II, e 
posero il regno nell’interdetto. Il re ven- 
ne ad aggiustamento, e mentre negozia- 
va col Papa morì nel 1223, dopo aver 
fatto compilare un codice di leggi. Il fi- 
glio Sancio II ne occupò il trono, detto 
Cappello a motivo della cocolla nell’ età 
infantile indossata. In principio non go- 
vernò male, ma poi si mostrò codardo e 
stordito, tutto abbandonato a Mentia Lu- 
pa figlia d’Hari signore di Biscaja, da lui 
ciecamente amata. Opprimendo l’immu- 
nità ecclesiastica, fu nel 1233 scomuni- 
cato da Gregorio IX, il quale canonizzò 
s. Antonio di Lisbona. Il re promise e- 
mendarsi, ma non lo eseguì. Salutevoli 
ammonimenti ricevè ancora da Papa In- 
‘nocenzo IV, senza risultato, poichè non 
curando le promesse era anche negligen- 
te nel reprimere l’audacia de' malvagi, dei 
pubblici incendiari, ladri e uccisori,i quali 
impunemente facevano tutti i mali che 
volevano, predando e guastando tanto i 
beni delle chiese, che quelli degli altri, 
crudelmente ammazzando laici, ecclesia - 
stici e religiosi. Ancora i baroni e gli al- 
tri nobili del regno facevano i maritaggi 
contro i sagri canoni ne’ gradi vietati; e 
così essi come altri, essendo incorsi nelle 
censure, s'intromettevano in disprezzo 
dell’autorità papale ne’divini uffici e nei 
sagramenti; molti di loro si ponevano a 
disputare degli articoli di fede, esponen- 
do temerariamente non senza sospetto 
d’eresia l'autorità dell’antico e nuovo Te- 
stamento, il tutto venendo dissimulato 
dal re, I patroni delle chiese, de’mona- 
steri e de’benefizi, e altri che pretende- 
vano esserlo, opprimevano i sagri luoghi 
e talmente li riducevano in povertà che 
era venuto meno il divin culto, conver- 
tendoinstalle eabitazioni di cattive don- 
ne i refettorii ed i chiostri. Tutto lascia» 
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va Sancio Il impunito, nemmeno difen- 
dendo î beni e le terre de’cristiani posti 
ai confini de’ mori saraceni che li occu- 
pavano, nè curandosi delle replicate pa- 
terne esortazioni e avvertenze de’prelati 
onde si correggessero tanti e altri laidi 
misfatti. Il perchè nuovamente Innocen- 
zo IV l’ammonì e caldamente pregò a ri- 
parar la colluvie di tanti mali, per non 
far sue le colpe de’sudditi; che se poi con- 
tinuasse nella negligenza, la s. Sede non 
poteva dispensarsi dal prendervi oppor- 
tuno rimedio per lasaluteemantenimen 
to del regno. Ma Sancio II divenuto in 
odio a tutti pel suo mal governo, mos- 
se l’ ambizione del fratello Alfonso che 
aspirava al trono, che da Boulogne ove 
trovavasi (Rinaldi lo chiama conte di tal 
città) lo accusò alla s. Sede per aver spo- 
sato Mentia parente in 4.° grado, onde 
molti ne presero grande scandalo. Seb- 
bene Innocenzo IV avrebbe potuto di- 
spensare tale impedimento con‘autorità 
apostolica, pure a motivoche i nobili por- 
toghesi contraevano a somiglianza di lui 
matrimoni in gradi vietati, ed a Mentia 
era attribuita la cagione de’ pubblici mali, 
impose all'arcivescovo di Compostela e al 
vescovo d'Astorga, che verificati gli spon- 
sali li annullassero, tutto notificando a 
Sancio II, come si ha da Rinaldi all’an- 
no 1245, n.° 7. Questi inoltre riporta al 
n.° 67, che nel concilio generale di Lio- 
ne I il vescovo di Coimbra e altri vescovi 
del Portogallo riferirono, come Sancio IL 
ad onta di tante ammonizioni non si era 
mai emendato, e che nel regno si aumen- 
tavano gli eccessi de’ malvagi, per cui In- 
nocenzo I V con autorità apostolica gli le- 
vò il governo e lo affidò al fratello Al- 
fonso III, il quale si dovesse astenere dal 
prendere il titolo reale. Il Papa scrisse il 
22 luglio ai portoghesi, non intendere di 
privare del regno Sancio II e il suo figlio 
legittimo se l’avrà, ma di provvedere a 
lui e al regnò esposto ai maggiori mali, 
ed al bene de’sudditi, con affidarne l’am- 
ministrazione alla prudenza e alla virtù 
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del conte Alfonso. Il Novaes, e Mariana, 
De rebus Hispaniarum lib. 3, c. 4, nar- 
rano, che i magnati e gran signori del re- 
gno, malcontenti dell’amministrazione 
debole e pusillanime di Sancio II, cerca- 
rono rovesciarlo dal trono; ma dal Pa- 
pa cui eransi rivolti solo ottennero che 
Alfonso II governasse il regno a nome 
del fratello finchè vivesse. Quindi per l’au- 
torità del Papa e il favore de’signori, Al- 
fonso III nel 1246 tornò in Portogallo a 
prenderne la reggenza. Vedendo Sancio 
II che tutti facevano a gara per sotto- 
mettersi al fratello; si rifugiò da Ferdi- 
nando III re di Castiglia e di Leone; po- 
scia ripudiata Mentia causa di sue dis- 
avventure, maritaggio già condannato 
dal Pontefice, sposò la figlia del re, cui 
promise rendergli tributario il regno se 
lo avesse ripristinato sul trono. Ma Al. 
fonso IIT con ogni sollecitudine ne repres- 
se gli sforzi. Sancio II invecchid e mo- 


rì in Toledo, pare nel 1248, annoin cui. 


Alfonso III si dichiarò re, o più tardi. 
Questo principe castigò quelli che avea- 
no abusato del fratello, dissipò le fazio» 
ni, fece utili regolamenti e scancellò la 
sua ambizione con amministrazione giu- 
sta e riparatrice. Abbiamo dall’annalista 
Rinaldi, che nel 1253 (n.° 46) Innocen- 
zo IV con bolla dichiarò come il regno 
di Portogallo era divenuto tributario del- 
la s. Sede con annuo censo, acciocchè per 
la lunghezza del tempo non si ponesse in 
dimenticanza.Imperocché si apprende da 
Brandao, che il censo delle marche d’oro 
fu pagato dai re alla sede apostolica, fino 
al governo di d. Alfonso III, Continuan- 
do questi nell’ottimo suo governo, fondò 
nuove ciltà, riedificò le antiche, fece fiori- 
re i suoi stali e si fece amare dai sudditi, 
distribuendo i castighi e le ricompense 
con giustizia. La guerra nazionale contro i 
mussulmani l’occupò nel principio del re- 
gno,indi terminòdi sottomettere glialgar- 
vi, i quali fin dalr24gsi trovano indipen- 
dentemente compresi nella monarchia 
portoghese. Certo è, che avendo per ste- 
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rilità ripudiato Matilde contessa di Bou- 
logne,sposata mentre soggiornava ne’suoi 
stati, e volendo allearsi con Alfonso X re 
di Castiglia e di Leone per farsene un ap- 
poggio, ne sposò la figlia naturale Bea- 
trice di Gusman e ricevette molte città 
in dote, riacquistando l’usufrutto dell’A1- 
garvia, con che restò il regno liberato dal- 
l'omaggio che fino allora avea reso al mo- 
narca castigliano. Alfonso III senza fatica 
spogliò gli ordini militari divenuti trop- 
po potenti, e loro tolse molte città: che 
riunì alla corona; ma non riuscì nella 
pretesa riforma del clero, mentre al suo 
primo tentativo vide rinnovarsi i disor- 
dini che aveano perturbato il regno del 
fratello. Il clero gli mosse querele alla s. 
Sede, col mezzo dell'arcivescovo di Bra- 
ga primate del reame, che mise questo 
all’interdetto. I tumulti si calmarono al- 
l’arrivo del pontificio legato, ma ricomin- 
ciarono poco dopo, e Gregorio X nel 1273 
fulminò l’interdetto al regno. Appena di- 
venne Papa il portoghese Giovanni XXI, 
nel 1276 l’invitò a desistere di opprime- 
re le chiese di Portogallo e di usurpar- 
ne i beni, come dice Novaes. Il re volle 
eseguire la restituzione di tali beni, ma 
i suoi ordini non furono ben eseguiti. Per 
riconciliarsi colla Chiesa fece nell’ultima 
sua malattia un legato al Papa, al quale 
nel testamento diè il titolo di signore del 
suo corpo e della sua anima; si dice che 
ne ricevette l’assoluzione, e morì nel 127 
lasciando a Dionigio suo figlio il Porto- 
gallo, tale all'incirca, quanto all’estensio- 
ne, quale fu veduto a’giorni nostri, con 
l’incarico di reintegrare le chiese dai dan- 
ni loro recati, con aggiungervi altre ric- 
chezze da lui disposte. 

Dionigi pieno di amore per le scienze 
e per le lettere, ascese al trono d’anni 18 
e si associò la madre Beatrice al gover- 
no, ma in breve si disgustò con essa per 
favorire le pretensioni alla corona del fra- 
tello Alfonso, sulla nascita propria di che 
l’avea legittimato il Papa adistanza degli 
stati‘di Portogallo. Temendo il re che il 
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fratello si unisse coi castigliani, gli tolse 
le piazze forti di suo appannaggio e lo co- 
strinse a riceverne altre aperte. Beatrice 
sì ritirò in Siviglia, ed invano il padre 
tentò riconciliarla con Dionigi, il quale 
nel 1282 sposò s. Elisabetta (/.) d’Ara» 
gona. Non essendo terminate le dispute 
col clero e l’interdetto, perché Dionigi, 
quantunque avesse promesso eseguire la 
paterna volontà, continuava a mantenere 
le sue usurpazioni col pretesto di diritti 
della corona, onde fu scomunicato ancor 
lui. Pertanto nel 1288 mandò a Roma 
i suoi ambasciatori a Nicolò IV per trat- 
tare questo affare, e fu conchiuso nel se- 
guente anno un concordato, pel quale il 
Papa levò l’interdetto alreamee concesse 
facoltà di essere assoluti agl’incorsi nella 
scomunica. Nicolò IV per esaminare e 
comporre tali vertenze avea deputato 3 
cardinali, uno de’quali fu poi Bonifacio 
VIII, come narra Novaes, che inoltre di- 
ce che Nicolò IV nel 1290 concesse ma- 
gnifici privilegi all'università dal re isti- 
tuita in Lisbona, la prima eretta nella 
Spagna; però nel 1308 fu trasferita a 
Coimbra, per le turbolenze degli scolari 
orgogliosi delle franchigie che godevano. 
Approvò Dionigi con editto le immunità 
del clero, giurò l’esecuzione del concor- 
dato e fu assoluto dai vescovi: in tal gui- 
sa la tranquillità fu ristabilita. Tuttavol- 
ta vedendo poi aumentarsi gli esorbitanti 
beni del clero, con editto nel 1292 vietò 
ai sudditi di vendere beni immobili al 
clero secolare e regolare. Corresse gli a- 
busi introdotti nell'amministrazione del - 
la giustizia e fece lodevoli ordinanze cri- 
minali, restringendo Ja potenza de'signo- 
ri, perchè ne’loro dominii si conduceva - 
no da sovrani: diede costituzioni alle an- 
tiche città ed a quelle che avea fabbri- 
cate; piantò presso Lisbona la foresta di 
Leiria, che poi somministrò legname da 
costruzione, che permise ai portoghesi 
d’innalzarsi per la marina al grado delle 
prime potenze. Egli stesso la organizzò 
ragguardevole, chiamando alsuo servizio 
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i genovesi, ch’erano i più valenti mari- 
nari del secolo XIV. Si fece una legge per 
sè, di non usare che cose fatte nel reguo. 
Il risultato di tante saggie disposizioni fu 
l'aumento della popolazione, dell’indu- 
stria e dell’agricoltura che tanto favorì, 
laonde fu chiamato padre della patria; 
re liberatore, re agricoltore , protettore 
delle lettere, Diligeute e fermo, rivocò le 
donazioni fatte in sua minorità, compen- 
sando magnificamente gli ordini militari 
ch’erano allora l'appoggio delle monar- 
chie, mentre senza concorrere alla distru- 
zione de'templari, li fece passare nell’or- 
dine di Cristo da lui istituito. Condusse 
altresì gli affari politici con gran sagaci- 
tà, massime nelle pretensioni degl’infan- 
ti, conosciuti sotto il nome di Zara, al 
trono di Castiglia, che lo trassero in di- 
verse guerre gloriose per lui e utili al Por- 
togallo, ora colla Castiglia, ora coll’Ara- 
gona.Lasua vecchiezza fu addolorata dal- 
l’ambizione di Alfonso IV suofiglio detto 
il Bravo e il Feroce, che non. contento 
d’un ricco appannaggio e di molte piazze 
forti, si armò contro il padre, ingelosito 
delcredito che godeva Alfonso Sancio suo 
fratello naturale, fatto dal padre gran 
maggiordomo, temendo che potesse sup- 
plantarlo, onde gl’insidiò la vita, e do- 
mandò al genitore l’amministrazione del 
regno. La regina Elisabetta si fece media- 
trice tra un figlio snaturato e un padre 
sempre pronto a perdonare, avendo il re 
vinto Alfonso nella battaglia di Santarem. 
Ad onta che Papa Giovanni XXII avea 
procurato estinguere l’incominciata guer- 
ra, comunicando i perturbatori del rea- 
me o che molestassero Dionigi, al quale 
scrisse che purgasse colle lagrime la brut» 
tezza della vita che avea menato, per ot- 
tener vittoria de’nemici, poichè avea 6 
figli naturali che divennero lo stipite di 
molte grandi famiglie: nondimeno Alfon- 
so insistendo sull’allontanamento delfra- 
tello, questo si rifugiò in Castiglia; se- 
guendo la riconciliazione col re, la rivolta 
fu compressa colla punizione de’ princi+ 
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pali istigatori, imprigionando Dionigi al- 
cuni ecclesiastici che vi aveano preso par» 
te, ma perciò incorse di nuovo nella sco- 
munica. Morì Dionigi in Santarem nel 
1325 e fu sepolto nel monastero d'Oli- 
velas da lui fatto edificare una lega da Li- 
sbona. Principe magnifico, non si con- 
tentò di proteggere le lettere, ma fu uno 
de’ primi poeti di sua nazione, anzi vuolsi 
che introducessein Castiglia il gusto della 
poesia portoghese. Proibì l’uso della lin- 
gua latina negli atti pubblici, per diffon- 
dere e perfezionare la lingua portoghese. 
Giunto alla corona Alfonso IV, che 
perduto nella passione della caccia, in 
principio gli fece trascurare i doveri di 
sovrano. Sdegnato perchè il re di Casti- 
glia suo genero maltrattava la figlia Ma- 
ria, comechè perduto per Lionora di Gu- 
sman, nel 1336 gli mandò una disfida 
e sostenne la sollevazione di alcuni casti- 
gliani; seguì una guerra di diversi anni 
tra le due nazioni, notabile per incendi 
e stragi. Benedetto XII tentò pacificare 
i due re, e nello stesso tempo riprese Al- 
fonso IV per essersi appropriate le deci- 
me imposte da Giovanni XXII perla cro- 
ciata contro gl’infedeli, ciò che meglio toc- 
cai nel vol. XVIII, p. 48. Leggo in No- 
vaes, che nel 1338 Benedetto XII scrisse 
all’arcivescovo di Braga; affinchè in suo 
nome riscuotesse dal re le due marche 
d’oro, pel tributo cui era tenuto il regno 
alla s. Sede. La necessità di combattere 
i mori d’Andalusia e d'Africa comuni ne- 
mici, fece pacificare Alfonso IV col ge- 
nero, e si segnalò nella celebre battaglia 
di Salado a Tariffa a'30 ottobre 1340; 
la squadra portoghese, congiunta colle 
flotte di Castiglia e d’ Aragona, riportò 
anche molti vantaggi sulle forze maritti- 
me mussulmane, che per qualche tempo 
assicurò il riposo della penisola. Delle spo- 
glie mandate a Benedetto XII parlai nei 
vol. III, p. 179, XVIII, p. 48, cioè roo 
cavalli portati da altuettauti schiavi, 100 
spade, roo scudi, 24 bandiere e il ca- 
vallo cavalcato dal re di Castiglia. Esa- 
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cerbarono i giorni di Alfonso IV l’orri- 
bile terremoto di Lisbona del 1344, la 
peste che decimò la metà della popola- 
zione del regno, e le domestiche sciagure 
per Ines di Castro che fece uccidere. Ines 
celebre per avvenenza e per le attrattive 
delle grazie, stata damigella di Costanza 
di Castiglia moglie did. Pietro figlio del 
re, il principe ne divenne perdutamente 
innamorato. Morta la mogliedi cordoglio 
per tale infedeltà, l’infante deludendo la 
vigilanza del re e coll’assenso del Papa fu 
sposato segretamente all'amante dal ve- 
scovo di Guarda. Gelosi i cortigiani dei 
fratelli d’Ines, manifestarono ad Alfonso 
IV tal matrimonio ne’ modi i più irritanti, 
che costrinsero Ines a ritirarsi a Coimbra. 
Il restimolandoinutilmente il figlio ad ab- 
bandonarla, volle recarsi da Ines speran- 
do di ottenere il suo scopo colle minac- 
ce. Intenerito dalla bellezza d’Ines ecom- 
mosso all’aspetto de’suoi figli, mitigata 
per allora la collera, era poi fluttuante 
tra il perdono e la vendetta, quando ce - 
dendo alle rimostranze di Gonzalez e di 
Coello ne deliberò la morte, e fu bar- 
baramente pugnalata da essi. Come d. 
Pietro intese il tragico fine dell’ amata 
sposa, corse disperato allearmi contro il 
padre e devastò le provincie ov'erano i 
beni degli uccisori, solo si sottomise alle 
lagrime della madre, conservando nel 
cuore la vendetta. Alfonso IV poco so- 
pravvisse a tal riconciliazione e morì nel 
1356, con lode di valoroso e abile guer- 
riero, ma figlio ingrato, fratello ingiusto 
e padre crudele. Divenuto re Pietro I, su- 
bito conchiuse alleanza con Pietro il Cru- 
dele re di Castiglia, colla condizione che 
Gonzalez e Coello assassini d’Ines e ri- 
fugiati ne’suoi stati gli fossero consegna- 
ti, e come gli ebbe in suo potere li fece 
perire con orribili supplizi, cui volle as- 
sistere. Quindi fece adunare gli stati del 
regno a Castanado, vi dichiarò il suo ma- 
trimonio con Ines in presenza del nun- 
zio pontificio, e fece riconoscere i figli na- 
ti da. lei abili a succedere al trono, Fatto 
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diseppellive il cadavere d’ Ines, ne ciuse 
la fronte col diadema e volle che fosseono- 
rata da tutti come sovrana, versando be - 
neficenze a tutti quelli che l’aveano ser- 
vita. In Alcobaca, città ove sono le tom- 
be degliantichi re, e nel monastero de’be- 
nedettini fondato da Alfonso I, l’incon- 
solabile Pietro I fece erigere due magni- 
fici mausolei di marmo, uno per sè, l’al- 
tro per la sventurata Ines. Nel 1357 In- 
nocenzo VI l’esortò a seguire gli esempi 
paterni, ed a conservar illesa l’immunità 
ecclesiastica, come ad onorare la s. ma- 
dre Chiesa. Pietro I fu un gran monarca 
e volle rispetto alle leggi: pubblicò utili 
regolamenti, riformò il lusso, punì l’adul- 
terio, diminuì le imposizioni e morì nel 
1367 pianto dai sudditi, come quello che 
diceva: un re che lascia passare un sol 
giorno senza far del bene, non merita il 
nome di re. 

Gli successe Ferdinando figlio di Co- 
stanza, che subito dovette sostenere la 
guerra contro Enrico II re di Castiglia; 
mentre la flotta portoghese devastava i 
liti di Spagna, Enrico H{ portava la de- 
solazione nel Portogallo. Battuto Ferdi- 
nando in due incontri e sul punto d’es- 
sere assalito nella propria capitale, ricor- 
se a Papa Urbano V che zelantemente si 
fece mediatore tra’ due sovrani, e poco do- 
po la sua morte nel 1371 fu sottoscritta 
la pace, anche per mediazione del suc- 
cessore Gregorio XI; indi per insorte dif- 
ficoltà, prolungarono la concordia a due 
altri anni. Gregorio XI esortò con lette- 
re Ferdinando a restituire all’arcivesco- 
vo di Braga il dominio libero di quella 
città che spettava al medesimo. Ferdi- 
nando ricusò la mano della figlia d’En- 
rico II con 4 importauti città per dote, 
per avere rapito a d. Lorenzo Velasquez 
de Acunha (che ritiratosi in Castiglia, a 
testimonianza dell’oltraggio ricevuto dal 
suo sovrano, portò finchè visse sul cap- 

ello due corna d’argento) la moglie Eleo- 
nora di Meneses, che sposò ed elevò al 
trono con tutta la pompa in Porto. Nella 
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capitale Lisbona la volle fare riconoscere 
dagli infanti fratelli, d. Dionigi e d. Gio- 
vanni figli d’Ines, che si ritirarono in Ca- 
stiglia; e ricusandosi ancora l’infante d. 
Giovanni suo fratello bastardo, lo chiuse 
in un castello. Dopo alcuni anni di cal- 
ma la guerra si riaccese tra Portogallo 
e Castiglia per le pretensioni di Ferdi- 
nando sopra alcuni dominii, ma presto 
seguì la pace, con promettere in matri- 
moviola figlia Beatrice bastarda di Eleo- 
nora a d, Giovanni di Castiglia, onde as- 
sicurare il trono al figlio che da loro na- 
scesse. Morì Ferdinando nel 1383, con 
lode di dolce, affabile, per la saggezza del 
governo e per l’abbondanza che intro- 
dusse nel regno. Non lasciando che Bea- 
trice, Giovanni I figlio naturale di Pie- 
troI, nato da altra amante chiamata Te- 
resa Laurent e granmaestro d’Avis, 9im- 
padronì del governo e si fece conferire il 
titolo di protettore della nazione edi reg- 
gente del regno. La regina Eleonora, sot- 
to i cui occhi venne pugnalato l'amante 
e favorito Andeiro, si ritirò in Castiglia 
sostenutadagli spagnuoli, i quali armaro- 
no a sua difesa. Il reggente si collegò co- 
gl’inglesi, eda tale epoca incomincia l’in- 
fluenza dell’Inghilterra sul Portogallo e 
Yalleanza naturale de’due stati. Scampa- 
ta Giovanni I una congiura, gli stati del 
regno adunati a Coimbra gli conferirono 
la corona, con pregiudizio di Beatrice e 
de’figli di Pietro I e d’Ines, che i porto- 
ghesi aveano riconosciuti idonei al tro- 
no, i quali furono dalle cortes dichiarati 
illegittimi ed inabili di succedereal tro- 
no, essendosi provato che aveano aiutato 
il nemico di Portogallo negli assedi d'El- 
vas e di Trancozo. Colla battaglia d’Alja- 
barotaeil soccorso degl’inglesi, nel 1385 
Giovanni I nel vincere i castigliani raf- 
fermò di propria mano la corona sul suo 
capo, riprendendo poi le piazze ch’eransi 
sottomesse alla Spagna. Un trattato di pa- 
ce colla Castiglia riconobbe Alfonso suo 
primogenito erede della corona; non per- 
tanto si rinnovò la guerra con vario suc- 
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cesso, Giovanni T-con operazione di sta- 
to obbligò i signori principali a vender- 
gli i dominii che tenevano dalla corona. 
Bonifacio IX nel 1391 invidin Portogal- 
lo per collettore apostolico enunzio Fran- 
cesco vescovo di Pozzuoli. Per l’estinzio- 
ne del gran scisma che divideva la Chie- 
sa, il re mandò i suoi ambasciatori ed i 
prelati del regno ai concili di Pisa e di 
Costanza. Mosse poi contro i mori d’A fri- 
ca e rese segnalata la sua spedizione colla 
presa di Ceuta nel 14.15. Da quel momen- 
to i portoghesi incominciarono a sentire 
il bisogno della navigazione e delle sco- 
perte; perciò il suo regno divenne chia- 
ro, per l'impulso che il suo figlio d. En- 
rico diè allo spirito intraprendente della 
nazione. Fu per questo celebre principe 
e sotto il regno del padre, che i poito- 
ghesi scuoprirono prima l’isole di Made- 
ra, delle Canarie e del Capo Verde, poi 
le isole Azore, e facendo il giro del capo 
Bojadors'avanzarono lungo l’Africa, ove 
non erasi spinto alcun navigatore: an- 
che sotto questo regno i portoghesi sco- 
persero le coste di Guinea e vi formarono 
i loro primi stabilimenti ne’ primordi del 
seguente regno. Nel ricordato concilio di 
Costanza i portoghesi in numero di 6 fu- 
rono ammessi tra quelle nazioni cui fa 
data l’autorità di eleggere il Papa che fu 
Martino Vil quale concesse a Giovanni 
T le terre che scoperte avessero i suoi na- 
vigatori, nel modo che dissi alla sua bio- 
grafia, per legittimarne le conquiste: dipoi 
in casi simili fecero altrettanto i succes- 
sori con autorità apostolica. Molestando 
Giovanni I non poco le chiese e il clero, 
imponendo leggi e pene nelle cause cri- 
minali al tribunale laico, non che vietan- 
do di possedere o acquistare beni immo- 
bili lasciati per testamento, ed occupan- 
dole terre di proprietà delle chiese, mos- 
se nel 1427 Martino V ad ordinare al- 
l'arcivescovo di Braga, che adunasse un 
concilio einviassea Roma procuratori per 
trattar la causa dell’immunità ecclesia- 
stica. Lo splendoredel reggimento di que. 
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sto re gli ottenne il titolo di Grande, 
per l’estensione del suo intelletto, per l’at- 
tività del suo coraggio e per le sue gesta: 
morì in Lisbona nel 1433 di peste, dopo 
aver dato principio alla dinastia d'Avis, 
ed a quella di Braganza pel duca Alfonso 
suo figlio naturale, il quale sposò la figlia 
ed erede di Nunno Alvarez Pereira, cui 
Giovanni I avea conferito il ducato di 
Braganza in ricompensa de’suoi servigi. 

Edoardo suo figlio montò sul trono, 
riordinò le finanze esauste dalle preceden- 
ti lunghe guerre, ripristinò la disciplina, 
convocò gli stati generali,abbreviò il corso 
delle liti e fece leggi suntuarie. Nel 1436 
supplicò Papa Eugenio IV, perchè con 
sua bolla gli concedesse di far la sagra 
guerra agli africani; n’ebbe risposta af- 
fermativa, colla condizione che'non fosse 
di pregiudizio ad altro re cristiano; l’al- 
tra risposta sui diritti alle isole Canarie 
la viportai a quell’articolo; inoltre Eu- 
genio IV esortò il re a ritirare gli editti 
pubblicati a pregiudizio dell’immunità 
ecclesiastica. Edoardo intrapreso l'assedio 
di Tangerin Africa, gli riuscì funesto, per 
la sconfitta toccata a’portoghesi, che ve 
ne perirono circa 7,000, oltre la prigionia 
del fratello d. Ferdinando, che morì in 
dura e lunga cattività. Sollevò il popolo, 
incoraggì il commercio, coltivde protesse 
le lettere, venendo nel 1438 colpito dalla 
peste. Avendo 6 anni il figlio Alfonso V 
l’Africano,lascidò reggente la moglie Eleo- 
nora d'Aragona, magli stati gliela tolsero 
e l’affidarono a d. Pietro zio del giovine 
re, che poco dopo gli divenne patrigno. 
Giunto all’età maggiore, Alfonso V al- 
lontanò lozio dal consiglio, benché a vesse 
governato con prudenza, e finì dichiaran- 
dolo pure ribelle, indi l’uccise, troppo tar- 
di punendo quelli che falsamente l’aveano 
accusato di cospirazione. Con breve de- 
gli 8 ottobre 1449 Nicolò V deputò An- 
tonio vescovo d’ Urbino legato a Zatere 
ad Alfonso V, il quale poi con bolla dei 
29 maggio 1452 assolse col clero dalla 
scomunica incorsa per aver questo pa- 
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gato e il re esatto le decime senza il per- 
messo della s. Sede. Nel medesimo anno 
Nicolò V avea coronato in Roma l’im- 
peratrice Eleonora diPortogallo(con quel 
ricevimento che descrissi in più luoghi 
e ne'vol. X, p. 302, XXXV, p. 174) con 
Federico III, cui l’avea sposata Piccolo- 
mini, poi Pio Z/, e donandole la Rosa 
d’oro benedetta (V.). Questa mandò pu- 
re al re con breve de’ 13 aprile 1454, 
pieno di lodi per l'armamento fatto con- 
tro i turchi ch’ eransi impadroniti del- 
l'impero greco. Rallegrato Nicolò V per 
l’introduzione del cristianesimo fatta dai 
portoghesi nelle conquiste d'Africa, ove 
aveano fabbricato chiese, inoltrandosi 
colle loro armi vittoriose fino al Capo 
di buona Speranza, per mostrarsi loro 
grato e affinché altri colla speculazione 
del commercio non li sturbassero ne’ paesi 
occupati, diresse ad Alfonso V una bolla 
degli 8 febbraio 1455, nella quale dichia - 
rò appartenere al solo dominio del Por- 
togallo tutto quello che dai promontorii 
di Benador e di Nam per tutta la Guinea 
si stendeva fino all’Antartico verso il mez- 
zogiorno, non potendovi altriaver diritto 
o dominio alcuno, ma il solo re di Por- 
togallo, il qualeautorizzò ad erigere chie- 
se, a dilatar la fede ed accrescer la reli- 
gione, perciò concedendo per quelle re- 
gioni molte indulgenze e molti privilegi. 
JI successore Calisto III nel 1457 eccitò 
re Alfonso V a concorrere alla definitiva 
espulsione de’ mori restati nelle Spagne. 
Nel 1471 il re si recò in Africa con una 
flotta di 300 vele e di 30,000 combat- 
tenti : s'impossessò in 23 giorni d’Arzila 
edi Tanger nel regno di Fez, ricoprendosi 
di gloria e col nome d’ Africano, mentre fu 
soprannomato. Redentore degli schiavi 
per la cura ch’ebbe in riscattarli. Osserva 
Novaes, che dopo tale vittoria i re di Por- 
togallo aggiunsero al titolo di re di Por- 
togallo e degli Algarbi, di qua e di là dal 
mare Africano. Abbagliato dallo splen- 
dore della corona di Castiglia e di Leone, 
restata vacante per morte d’ Enrico IV, 
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vi si portò con un esercito e si fece pub- 
blicare sovrano, mentre per rappresaglia 
Ferdinando V re d’Aragona genero del 
defuuto, prese il titolo di re di Porto- 
gallo, indi nella battaglia di Toro lo co» 
strinsead abbandonar le sue pretese. Pas- 
sò in Francia per domandar soccorsi a 
Luigi XI, e sebbene trattato onorevol- 
mente, non senza vergogna restò deluso 
e voleva rinunziare il trono, idea che 
rinnovatasi nel 1481, mentre andava a 
effettuarla lo colpì la peste a’ 21 ago- 
sto, essendo stato più prode cavaliere 
che saggio monarca. Nella pace con Fer- 
dinando V gli cedè i diritti sulle Cana- 
rie: della flotta che avea inviata nel Te- 
vere contro i turchi, feci cenno nel vol. 
XVIII, p. 61. Salì al trono il figlio Gio- 
vanni Il il Perfetto, ch'ebbe un regno 
brillante e burrascoso. Nella ferma riso- 
luzione di abbassare i grandi, favorendo 
gli opulenti proprietari, una lega formi- 
dabile de’grandi si formò contro di lui 
con alla testa il cognato della regina e 
duca di Braganza: il supplizio cui lo con- 
dannò esasperò gli animi e si formò una 
cospirazione per ucciderlo, e fare re il 
duca di Viseu suo cugino e fratello della 
regina, che trucidò di propria mano. A- 
vendo Giovanni II tralasciato di pagare 
l’annuo tributo alla s. Sede, pera ver proi- 
bito che niuno ricevesse dalla medesima 
lettere o mandati senza il regio exequa- 
tur della sua cancelleria, e per avere or- 
dinato diverse cose contro l'immunità ec- 
clesiastica, Sisto IV nel 1483 caldamen- 
te l’ammonì ad annullare siffatte dispo- 
sizioni e pagare il censo, altrimenti avreb- 
be proceduto come violatore dell’eccle - 
siastica libertà. Non vedendone effetto, il 
Papa nel 1484 rinnovò i suoi reclami, 
e vi aggiunse lagnanze pel bando dato al 
vescovo di Silves per non aver voluto ri- 
nunziare il vescovato; dichiarando essere 
perciò incorso nelle pene decretate dal 
concilio generale di Vienna. Bisogna sup- 
porre che il re cedesse alle giuste querele 
di Sisto IV, dappoichè il successore In- 
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nocenzo VIITnel 1484 confermò al Por- 
vtogallo i diritti sulla Guinea e altre ter- 
re de’saraceni, già accordati da Nicolò V, 
e confermati da Calisto III e Sisto IV. 
Per tenere occupato un popolo marzia. 
le e intraprendente, il re in differenti tem- 
pi fece armamenti contro Africa; e ne- 
gli stati d’Evora tenuti nel 1489, ottenne 
nuovi sussidi per ristorare le finanze e 
preparare altre cose. Espulsi gli ebrei dal- 
la Spagna, Giovanni II gliaccolse ne’suoi 
stati per la loro attività e industria, con 
dure condizioni per adattarsi allo spirito 
del secolo. Le scoperte attrassero tutta 
la sua attenzione; nel 1492 spedì nel- 
l’Indie orientali una flotta sotto la scorta 
di Cano veneto, il quale per via scoprì i 
regni di Benin e di Congo, ed esplorò il 
famoso Capo delle tempeste, che già Diaz 
avea scoperto e Giovanni Il intitolato Ca- 
po di buona Speranza, al modo ripor- 
tato a Inpie orIENTALI. Tale spedizione 
era în mare nello stesso anno in cui il 
celeberrimo Colombo scuopriva l’Ame- 
rica.Aquesto articolo accennai come quel 
sommo navigatore era stato respinto da 
‘Giovanni II quando gli offrì il suo pro- 
getto, poichè le viste de’ portoghesi erano 
allora esclusivamente dirette suli’ Africa 
e le Indie orientali. Il felice successo di 
Colombo produsse sui portoghesi una vi- 
va impressione, cui.il re si propose ri- 
parare con qualche grande impresa. Fe- 
ceallestire una flotta per andar sulle trac- 
ce di Colombo e tentar nuove scoperte. 
Ferdinando V re di Spagna ci vide una 
specie di ostilità, se ne querelò col suo 
ambasciatore, quindi le contese furono 
sottoposte ad Alessandro VI, il quale di- 
vise alle due potenze le conquiste, asse- 
gnando poi a ciascuna nella scoperta del 
Brasile il suo emisfero a parte, median- 
te la famosa linea: di tutto parlai ne’ vol. 
IH, p.9, XIV, p. 236. Tale linea in pro- 
gr'esso di tempo non fu più rispettata dalle 
potenze marittime. Morì Giovanni II nel 
14995, col rammarico di aver ricusato le 
offerte di Colombo edi nonaver effettua- 
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talaspedizione dell’Indieorientali. Men- 
tre si adoperava con ardore per lo stabi- 
limento delle colonie portoghesi, si trovò 
dell’oro sulle coste dell'Etiopia occiden- 
tale o Guinea, perciò si diede il nome di 
guinee a quelle monete che gl’inglesi fe- 
cero battere con l’oro che ammassarono 
in questo paese. 

Avendo Giovanni II perduto i figli 
nel fiore dell’ età e non riuscendogli di- 
chiavare successore Giorgio suo natura- 
le, fu costretto nominare suo cugino E- 
manuele o Manoello il Fortunato e il 
Grande, de’ duchi di Viseu e fratello del- 
l’ucciso da lui. Il nuovo re, convocati gli 
stati generali, fece loro adottare diversi 
regolamenti e fece cessare le vessazioni 
contro gli ebrei; ma la regina vedova I- 
sabella di Castiglia che il re avea chiesto 
in matrimonio , vi annuì a patto che i 
mori e gli ebrei fossero banditi dal Por- 
togallo con funeste conseguenze. Morta 
la regina, Alessandro VI accordò dispen- 
sa di sposarne la sorella Maria. Trovan- 
do la marineria in istato florido, per le 
benemerenze d’Enrico di Portogallo, e 
che la speranza di far fortuna nelle sco- 
perte preoccupava tutti gli animi, pro- 
fittò di tal disposizione per far intrapren- 
dere nuovi viaggi, quasi tutti coronati dì 
successo, Già narraia INDIE ORIENTALI che 
Vasco di Gama nelr497 passò la prima 
volta il Capo di buona Speranza , rico- 
nobbe la costa orientale d'Etiopia e ap- 
prodò a Calicut sulla costa del Malabar. 
Ad America ed a Brastce riportai |’ e- 
splorazione fatta pel Portogallo nel 1497 
circa da Americo Vespucci e la occupa- 
zione eseguita da Alvarez Cabral, il qua- 
le ne assicurò il possesso alla monarchia 
portoghese. Nel1505ilre spedì a Roma 
Jacopo de Sousa vescovo di Silves e Ja- 
copo Pacecho insigne giureconsulto per 
prestare ubbidienza a Giulio II, ed in- 
sieme pregarlo d’aiuto contro i mori del- 
lA fica, onde il Papa rinnovò le indul- 
genze già concesse da Innocenzo VIII 
perlo stesso argomento, Frattanto Fran- 
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ceseo d’Almeyda mandato nelle Zrdie 0- 
rientali nel1506 col titolo di vicerè, vi 
sostenne congloria l’onore dellearmi por- 
toghesi, e suo figlio formò stabilimenti 
nelle Maldive ed a Ceylan. Alfonso d’Al- 
buquerque s'impadronì nel1507 dell’i- 
sola d’ Ormus; Giacomo Sigueira nel 
1510 di quella di Sumatra : inoltre Al- 
buquerque nel 1511 sorprese l’ isola di 
Goa e obbligò Malacca a porsi sotto il 
dominio di Portogallo; più tardi Anto- 
nio Correa percorse da vincitore il regno 
di Pegù. A questo rapido accrescimen- 
to di potenza andò congiunta la propa- 
gazione mirabile del vangelo in tante ric- 
che e vaste regioni. A Leone X ho det- 
to come re Emanuelenel1514 gli man- 
dò 3 ambasciatori per prestargli ubbi- 
dienza coi prodotti del mare Eritreo e 
delle altre sue conquiste, e tra gli altri 
doni quello d’una ricca pianeta, onde il 
Papa lo retribuì colla Rosa d’oro, Stoc- 
co e berreltone benedetti, e poi creò car- 
dinale il figlio Alfonso di Portogallo. Il 
re deputò sotto Leone X ambasciatore 
residenziale in Roma Michele de Silva, e 
lo fu sino a Paolo III che lo creò cardi- 
nale (perciò dal're spogliato delle ren- 
dite e snaturalizzato, siccome promosso 
senza sua saputa). Per abitare egli il pa- 
lazzo propinquo alla chiesa di s. Loren- 
zo in Lucina, cui era contiguo un arco 
antico, su questo avendo fabbricato del- 
lè stanze, fuchiamato Arco di Portogal- 
lo, sino.ad Alessandro VII che lo demo- 
Dì: ne parlai nel vol. L, p. 72. Tra le 
Dissert. di Cortona, vi è la XI. di mg." 

Marcello Severoli : Sopra il già antico 
arco detto volgarmente di Portogallo e dei 
bassorilievi situati in esso. La sola guer- 
ra che Emanuele ebbe a sostenere PYi con- 
tro i mori d’Africa, scrivendone a Leone 
X le vittorie riportate. Essendogli mor- 
ta la 2.° moglie, nel15 19 sposò Eleono- 
ra d’Austria sorella di Carlo V, che avea 
domandata pel figlio. Amò e coltivò le 
lettere, ebbe zelo ardente per la dilata- 
zione della fede in Africa e nell’ Indie; 

VOL. LIV. 
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cercò d’impedire il progresso dell’eresia 
in Germania, fu laborioso e sobrio; ma 
la sua parsimonia gli fece perdere Ve- 
spucci e altri navigatori, che passarono 
a servire Spagna. Il suo regno fu illustre 
per una moltitudine eziandio di grandi 
uomini, venendo Vasco di Gamaimmor- 
talato di versi di Camoens. Per l’ am- 
basceria di Alvarez nell’Abissinia, la re- 
gina Elena mandò una deputazione a E- 
manuele. Tante prodigiose imprese e tan- 
ti successi resero i portoghesi padroni di 
tutto il commercio dell’ oriente, sino al- 
lora tenuto dai veneziani, divenendo Goa 
sede di loro potenza in Asia. Gli successe 
Giovanni III figlio d'Emanuele e di Ma- 
ria, che incominciò il governo con bene- 
fizi, colmando di onori e grazie i più af- 
fezionati alla memoria di suo padr e. Sioc- 
cupò soprattutto de’ progressi della na- 
vigazione, sposò Caterina sorella di Car- 
lo” V, ed a questi diè in moglie la pro- 
pria,d. Isabella, che fu dra aFilippo 
II. Temendolarivalità de’ francesi, man- 
dò ne’ mari del Brasile una flotta, e di- 
vise quel ricco eampio paese in provin- 
cie, istituendo capitani ereditari, ed una 
forma regolare di governo. Principe re- 
ligioso, temendo che la fede cristiana non 
si alterasse ne’suoi stati, v'introdusse l’in- 
quisizione, tribunale che ottenne da Cle- 
mente VII, ed ampliato da Paolo III, se- 
condo il narrato nel vol. XXXVI, p.45. 
Siccome ai tribunali di Portogallo si da- 
va il titolo di maestà, comechè deposi- 
tari della reale giurisdizione , e trascu- 
randosia quello dell’inquisizione, re Giu- - 
seppe I ordinò che si dasse immancabil- 
mente. Leggo in Pacca, p. 37 e154, che 
dipoi dle il regno di Maria I si vole- 
va abolire l’inquisizione, ma la pia regi- 
na la sostenne con argomenti che sba- 
lordirono gli avversari, fia’ quali Mel- 
lo suo confessore, ché poi alla vacanza 
della carica di glande inquisitore visi fe- 


‘ce nominare con aperta contraddizione. 


Il tribunale fu soppresso dallecortes nel 
1821. Dice Pacca, molto si è detto e scrit- 
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to controi tribunali della s. inquisizione, e 
specialmente contro quelli di Portogallo e 
di Spagna; ma crede le accuse esagerate 
e calunniose, non potendo asserire, che 
non vi fosserostati abusi, siccome indipen- 
denti da Roma e dai nunzi, essendovi ra- 
gione di credere che talvolta il ministero 
politico li facesse agire a suo talento, con 
operazioni estranee alla religione. 

Due tremende scosse di terremoto af- 
flissero Giovanni III , ed in quella del 
1531 vi perirono 30,000 persone: più 
un’ alluvione orribile del Tago inondòla 
metà del Portogallo. A tutto riparòla sol. 
lecitudine paterna del re, che prendeva 
cura ancora del governo dellelontane e 
numerose colonie , così dello spirituale 
pei missionari da lui mandati nelle di- 
verse regioni d'Asia, Africa e America, 
massime de’gesuiti e di s. Francesco Sa- 
verio, come notai a Inpie oRiENTALI. La 
scoperta del Giappone seguì sotto il suo 
regno, pel caso fortuito che riportai a 
quell’ articolo , quindi vi fu attivato il 
commercio. Giovanni III rese il suo po- 
polo felice pel suo amore ad esso, che 
non volle gravar d'imposte, ed alla pace; 
per la protezione che accordò al merito, 
al talento, nelle scienze e nelle arti; per 
l'ottima scelta de’ ministri e generali. Fon- 
dò spedali pei poveri, asilo per le vedove 
de’ soldati e uffiziali morti combattendo 
gl’infedeli, e ritiro per le fanciulle di qua- 
lità. Abbellì i suoi stati di monumenti e 
utili ‘edifizi, riparò le strade, costruì ac- 
quedotti e pubblicò savie leggi. Fra i 
nunzi e collettori apostolici inviati a que- 
store, vi fuil celebre Lippomano coadiu- 
tore del vescovo di Brescia. Sotto di lui gli 
aranci ancora ignoti al Portogallo, vi fu- 
rono recati dalla Cina da mercanti por- 
toghesi nel1548 : di là le piante si pro- 
pagarono in tutta |’ Europa meridiona- 
le, che per la provenienza volgarmente 
chiamiamo portogalli. Giovanni III fu 
detto il Salomone del Portogallo e morì 

nel 1557 assai pianto, dopo essersi inter- 
posto per pacificar Papa Paolo IV conFi- 
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lippo II re di Spagna figlio di Carlo V, 
lasciando la corona a d. Sebastiano suo 
nipote, nato dal suo defunto figlio d.Gio- 
vanni e da Giovanna figlia di Carlo V, 
dopo aver dichiarato Caterina sua mo- 
glie tutrice e designato i governatori per 
educarlo: alla regina Caterina l’ infante 
Giovanna cedè la reggenza, che dopo 5 
anni la rinunziò al cardinal Errico (7) 
pro-zio del giovine re come figlio d'Ema- 
nuele, e si ritirò in un chiostro col titolo 
di madre della patria. Frattanto per le 
scoperte e conquiste di Carlo V, l'im- 
mensa gloria del Portogallo cominciò ad 
eclissarsi. Sebastiano fuil 1.° sovrano che 
segnalò il suo zelo religioso per la som- 
missione al celebrato concilio di Trento, 
nel 1541 promulgato in Portogallo dal 
collettore e nunzio Capodiferro; ne rin- 
graziò Pio IV, promettendo di farlo e- 
sattamente osservare. L’ardore che mo- 
strò pel bene, di voler seguire gli esem- 
pi di Emanuele e Giovanni III, com- 
mosse i portoghesi. Volendo veder tutto 
minutamente, sì alzava a mezzanotte e 
girava solo per Lisbona e sobborghi per 
accertarsi se si vegliava alla pubblica si- 
curezza. Volendo camminar sulle orme 
di Alessandro, ideò di sottomettere |’A- 
frica, passar nelle Indie, penetrar nella 
Persia, ritornare in Europa per la Tur- 
chia e liberar ‘Costantinopoli dal giogo 
ottomano. Sviluppò un ingegno altissimo 
per Ja guerra, fece una spedizione azzar- 
dosa in Africa e vittorioso tornò a Li- 
sbona. Lo zio Filippo II encomiò il ge» 
nio d’imprese così pericolose, nella spe- 
ranza che vi trovasse la morte, onde riu- 
nire alla Spagna il Portogallo. Delibe- 
rando tornarein Africa per farnela con- 
quista e forzare gli abitanti ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, il re supplicò Gre- 
gorio XIII a concedergli qualche aiuto 
ecclesiastico, ed il Papa impose sui beni 
del clero di Portogallo scudi1 50,000 da 
riscuotersi in due anni, indi nell’evige- 
re Macao in vescovato ne accordò la no- 
mina ai re di Portogallo. I saggi del re- 
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gno e Gregorio XIII inutilmente si affati- 
carono per distogliere Sebastiano dall’az- 
zardoso suo progetto. Intanto spogliato 
Muley-Mohammed di parte de’ regni di 
Fez e di Marocco dallo zio Muley-Abdel- 
melek, implorò l’aiuto di Sebastiano, pro- 
mettendo di farsi tributario di Portogal- 
lo e cedendo la piazza d’Arzila; tale inci- 
dente determinò ilread affettare i pre- 
parativi, non dando ascolto alle contra- 
rie rimostranze, anche dell’ava Cateri- 
na. Altro soccorso ilre domandò e otten- 
ne da Gregorio XIII, sull’affrancamento 
de’beni enfiteutici ricaduti alle chiese. Ai 
2/4. giugno 1578 il re s' imbarcò con 
20,000 soldati e1oo navi, ed approda- 
to in Africa nel Marocco riceve il rinforzo 
d’8,000 mori dell’alleato. Contro il con- 
siglio de’suoi, si allontanò dalle navi in- 
ternandosi nella regione, ove Muley-Ab- 
delmelek nelle pianure d’ Alcazar-Quivir 
‘fece schierare l’esercito di 100,000 guer- 
rieri. A’ 4 agosto s’ appiccò la tremenda 
battaglia. Il re con impeto sfondò il cen- 
tro, ma i mori inviluppati i cristiani, ad 
onta degli sforzi valorosi di Sebastiano, ne 


fecero intieramente macello, ed il're ca- 


duto trafitto da colpi ebbe spaccata la 
testa e morì d’anni 25, come indicai nel 
vol. XLIII, p.108. Muley lo zio infermo 
da lungo tempo, spirò in una lettiga nel 
vedere la vittoria de’suoi, mentre il ni- 
pote si annegò in una palude; così i 3 
re perirono nello stesso giorno. Sebastia- 
no fu il 1.° monarca portoghese che fu 
chiamato maestà,;tutti gli scrittori lo rap- 
presentano uomo singolare. Di statura 
poco alta, bellissimo d’aspetto, quantun- 
que di temperamento violento e vivesse 
sotto un cielo ardente, spregiò le donne 
e resto nubile. Per l’affetto che gli por- 
tavano i sudditi, non vollero credere al- 
la sua infelice morte e sperarono che ne 
fosse campato mercè la divina grazia, e 
di rivederlo un giorno; comparvero un 
dopo l’altro 5 impostori; i quali assun- 
sero il nome di Sebastiano per somigliar- 
lo, ma furono puniti 0 perirono misera» 
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‘mente. Thjulen ne’ Dialoghi nel regno 


de’ morti scrisse il 33.° tra Sebastiano e 
Filippo IV re di Spagna, ossia di quello 
che come gli altri giudicato. impostore, 
pure i suoi racconti davano probabilità 
di esserlo realmente perché il cadavere 
del re non si trovò; non essendo invero- 
simile che forse un’ingiusta politica te- 
nesse per impostore quello cui doveva re- 
stituire un regno. Alla citata biografia del 
cardinal Enrico ne celebrai le sublimi 
qualità, che il padre avea tentato innal- 
zarlo al pontificato, come ripugnante a 
vea preso la reggenza, con lode poi eser- 
citata, indi rifiutata quando il re nipote 
partì per la fatale spedizione; che giun- 
ta la triste notizia di sua morte a'28 a- 
gosto 1578 venne acclamato re, dignità 
che funse senza lasciar la porpora e in- 
vece della corona usò la Berretta cardi- 
nalizia(V.), onde fu chiamato Prete-re; 
narrando ancora perchè Gregorio XIII 
gli negò la dispensa d’ ammogliarsi per 
assicurare la successione al trono , onde 
evitare i gravi pericoli pei tanti preten- 
denti che insorsero, a tale effetto invian- 
do in Lisbona il nunzio Saudi poi cardi. 
nale. Il re cardinale rimosse dagl’impie- 
ghi e bandì da Lisbona i consiglieri-di Se- 
bastiano. Supplicato fervorosamente dai 
rappresentanti di Lisbona e dagli stati 
a designare il successore, ne con vocò le 
cortes a Lisbona, ma restò indeciso, ora 
inchinando per la duchessa di Bragan: 
za, ora per Filippo II redi Spagna, mo- 
rendo nel giorno ultimo di febbraioan- 
niversario di sua nascita nel 1580, la- 
sciando fama di grande prelato e di prin- 
cipe debole. Protesse le lettere e indus- 
se il p. Maffei gesuita a scrivere la Sto- 
rie delle conquiste de’ portoghesi nell’ In- 
die. Nel suo breve regno continuò ad e- 
clissarsi la gloria e possanza del Porto- 
gallo, e quasi del tutto si oscurò quan: 
do divenne provincia della Spagna; men» 
tre coll’ opulenza, colla prosperità e col 
otere erasi introdotta ne’ portoghesi la 
mollezza, la temerità e la baldanza. 
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Nel vol. 4.° del Saggiatore romano, p° 
225, si leggonoimportanti notizie raccol. 
te dal ch. Paolo Mazio sulla successione al 
regno di Portogallo, e dell'impresa di Fi- 
lippo1) di riunire a’suoi possenti stati l’im- 
mensa monarchia portoghese, come figlio 
: d’Isabella di Portogallo. Altri 4 pretenden- 
ti per parentele disputavano talsuccessio- 


ne. Alessandro Farnese duca di Parma e 


poi Ranuccio ] suo figlio ; Emanuele Fili- 
berto duca di Savoia e poi Carlo Emanue- 
le 1; il duca di Braganza congiunto per 
mezzo della moglie Caterina alla casa rea- 
le, seguito da buona parte del clero re- 
golare; e principalmente d. Antonio gran 
priore di Crato, figlio naturale dell’infan- 
te d. Luigi duca di Beja, figliuolo di re E- 
manuele. Quest'ultimo seguitò Sebastia- 
no nella deplorabile spedizione d’Africa, 
ed involto egli pure nella completa rotta 
dell’armata, venne preso dai mori, celò 
il suo nome e fu salvato dalla prigionia 
da uno schiavo, dopo 4o giorni di cat- 
tività. D. Antonio ricomparve subito a 
Lisbona e trovòil trono occupato dal car- 
dinale suo zio. Domandò alteramente la 
corona, pretese d’essere legittimo, ma di- 
chiarato, bastardo fu costretto mascon- 
dersi. Morto il cardinale, egli ricomparve 
a Lisbona e venne acclamato a’ 19 di giu- 
gno 1580 dal popolo, nello stesso momen- 
to che Filippo II radunava un esercito 

er far valere i suoi diritti, essendo fa- 
vorito dal fiore del clero e dai signori, 
per aver mandatoa Lisbona e Roma, vi- 
vente il cardinale, spertissimi ambascia- 
tori per agevolar la via al vagheggiato 
fine, accortamente riscattando gli avan- 
zi dell’esercito portoghese schiavo in Te- 
tuan e altri luoghi. Con perseverante av- 
vedutezza Filippo II pose in opera tutti 
i mezzi di sua colossale possanza. D. An- 
tonio oppose resistenza al duca d’ Alba 
comandante degli spagnuoli, in Alcanta- 
ra a°25 agosto, e fu vinto nell’istesso gior- 
no e ora in cui la sua flotta venne dis- 
fatta da quella del marchese di Santa 
Crux, al quale Lisbona aprì le porte, D. 
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Antonio volle ritentar la sorte delle ar- 
mi efunuovamente disfatto a’22 settem- 
bre dal marchese di Santa Crux nell’ar- 
cipelago delle Azore; fuggì poi in Fran- 
cia ove pubblicòun manifesto, che man- 
dò a diverse corti in favore de’ suoi di- 
ritti. Caterina de Medici gli somministrò 
una flotta che fu vinta nel1582, onde tor- 
nato in Parigi vi morì nel 1595, dopo 
aver ceduto ogni suo diritto a Enrico 1V. 
In breve avendo il duca d’Alba conqui- 
stato il reame, Filippo II nel dicembre 
dell’istesso anno1580 si portò în Elvas, 
ove fu salutato re dai baroni col nome di 
Filippo J. Dipoi andò in Abrantes, indi 
in Tomar, ove nello splendido monastero 
di s. Girolamo si trattenne sino a tanto 
che fossero convocate le cortes di Por- 
togallo, le quali gli giurarono fedeltà. So- 
lo l'arcipelago delle Azore tenne fede per 
3 anni a d. Antonio, quantunque il ri- 
manentle del regno si fosse sottomesso a 
re Filippo I. La Francia e l'Inghilterra, 
gelose della smisurata grandezza di que- 
sto monarca, inutilmente cercarono il 
modo d’impedire l'occupazione del Por- 


togallo e delle sue fiorentissime colonie, 


chedilatarono gli spagnuoli dominii. Gre- 
gorio XIII nel medesimo1580 spedì per 
le cose del Portogallo legato «a latere il 
cardinal Alessandro Riario, che coronò 
il re: tra’prelati del suo seguito vi fa Tra- 
iano Mario che restò collettore apostoli« 
co. Le cose traltate in questa legazio- 
ne, le descrive Maffei, Annali di Grego: 
rio XIII, t. 2, p. 86. Nondimeno il Pa- 
pa si querelò col re, perchè le grazie a 
lui concesse perla guerra coi turchi, cioè 
quanto ritraeva dalle rendite del clero 
di Spagna, in vece le impiegò per soste- 
nersi in Portogallo. Durò questa domi- 
nazione 60 anni, duranti i quali sì vi- 
dero i portoghesi togliere da gli olandesi 
quasi tutto illoro commercio, e molti dei 
possedimenti d’Asia, Africa e America ; 
perdite ben lievemente riparate da qual- 
che parziale vantaggio. Sotto Filippo I 
uscì dal porto di Lisbona la famosa flotta 
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che dovea assalire Inghilterra. Nel 1598 
successe Filippo II tra’ re di Spagna il 
3.°e nel16a1 Filippo III e 4.° nella Spa- 
gna, ad istanza del quale Urbano VIII 
canonizzò la regina Esalibetta.Questo Pa- 
pa colla bolla Ad clavum, de' 17 giugno 
1630, Bull. Rom. t. 6, par. 1, p. 219, 
confermò.il contratto tra il re ed il cle- 
ro, riguardante ancora il collettore della 
crociata e degli spogli del regno. In quel 
tempo il Portogalloseguìi destini di Spa: 
gna (.), e decaddero in parte dall’an- 
tico splendore, fino al regno di Giovan. 
ni V, le belle arti, le scienze e le lettere; 
non mancarono però buoni scrittori di 
materie teologiche e filosofiche, storici di 
qualche merito e sacri oratori in gran 
parte membri della benemerita compa- 
gnia di Gesù. Dice il citato Vertot, che 
l’istessa religione fu inviluppata in que- 
sta catastrofe. Le diocesi restarono il più 
del tempo orfane; i più pingui benefizi 
si conferivano agli spagnuoli o ad altri e- 
stranei, senza attendere alla istruzione e 
pietà de’pretendenti ; i religiosi malme- 
nati e uccisi, anzi gl’istessi collettori del 
Papa non poterono scampare la tirannia 
degli spagnuoli. 

Fiera la nazione portoghese di sua 
indipendenza, con rancore sopportò il 
giogo che gli pesava sul collo, finchè si 
riscosse dal suo letargo. La durezza del 
governo spagnuolo e l’esterne guerre in 
che per le ambiziose viste di Filippo I 
sì trovd immersa la Spagna, aumentò nei 
portoghesi il dolore del perduto nome 
e del proprio sovrano. La nobiltà pian- 
se le distinzioni onorevoli che avea un 
tempo sotto i suoi re ; i banchieri e i ne- 
gozianti deplorarono la loro rovina ope- 
rata pel trasporto a Cadice del commer» 
cio dell’ Indie; il clero si querelò della 
violazione de’ suoi antichi privilegi, per 
cui Sisto V con lettera di suo pugno mi- 
nacciò Filippo I per l’autorità che sì era 
usurpata nelle ecclesiastiche giurisdizio- 
ni. Finalmente l’ardente politica del car- 
dinal Richelieu 1,° ministro di Francia per 
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l’indebolimento di casa d'Austria, favorì 
potentemente il sentimento di cupo mal. 
contento ne’ portoghesi per l'oppressione 
in cui gemevano, e per l’odio che aveano 
giurato ad Olivares ministro di Filippo 
Ill e 4.° come redi Spagna, come de’suoi 
aderenti.La generale attenzione era rivol- 
ta in Giovanni figlio di Teodoro 7.° du- 
ca di Braganza, ch’erasi reso chiaro per 
le gentili qualità e per un cuore bene: 
volo. Inaspriti i portoghesi nella loro u- 
miliante condizione, alla testa de’ mal- 
contenti si posero Giovanni Pinto Ribei- 
ro segretario del duca, Michele d’Almei- 
da arcivescovo di Lisbona , e Luigia di 
Guzman figlia del duca di Medina Si- 
donia e moglie di Giovanni, che persua- 
se questi alla cospirazione, che per 3 an- 
ni ordita nel più gran silenzio, dovea in- 
nalzar la casa di Braganza pei legittimi 
suoi diritti al trono di Portogallo. Ma il 
carattere di duca Giovanni mancava d’e- 
nergia e nulla voleva arrischiare. Fu il 
maschio e coraggioso spirito di sua mo- 
glie e il vivo zelo de’suoi amici che si a- 
doprarono per agevolargli le vie del tro- 
no. Gli disse Luigia: Accetta la corona 
che ti è offerta; è bello il morire re, an- 
che per un quarto d’ora! La cospirazio- 
ne scoppiò a’3 dicembre1640. Fu tvu- 
cidato nel tumulto Vasconcellos gover- 
vatore o principale ministro della du- 
chessa diMantova viceregina; questa ven- 
ne arrestata, la sua guardia disarmata, 
ed il fortunato duca di Braganza da 500 
individui fu salutato re col nome di Gio- 
vanni IV. Quantunquegli spagnuoli fos- 
sero padroni de'principali posti della ca- 
pitale e delle fortezze, non opposero nes- 
suna resistenza, furono scacciati da per 
tutto, non restando loro che Ceuta ed al- 
cune piazze vicine. Il nuovo re entrò pa- 
cificamente in possesso de’suoi stati d’Eu- 
ropa; edin breve le isole di Madera e del- 
le Azore, le piazze di Tanger e di Ca- 
raccio, i regni di Congo e Angola, lE- 
tiopia, la Guinea , l’ India € I’ opulenta 
Macao lo acclamarono. Fu riconosciuto 
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ure nel Brasile, e tutte le sue provincie, 
cioè quelle liberatesi dalla dominazione 
olandese , lealmente aderirono. Il gabi- 
netto di Lisbona si collegò colla Scozia 
e fece ogni disposizione necessaria per re- 
sistere alla lotta disuguale , che doveva 
sostenere contro le aggressioni della Spa- 
gna, in ciò confermato dall’animosa re- 
gina Luigia, che sostenne la nuova di- 
gnità come fosse stata allevata sul trono. 
Non essendo Giovanni IV l’unico ram- 
pollo degli antichi redi Portogallo, i du- 
chi di Villareal e di Caminha ne discen- 
devano egualmente, ma in un grado più 
lontano. Gelosi di vedere il loro eguale 
divenuto loro signore, tramarono colla 
Spagna, con l'arcivescovo di Braga e col 
grande inquisitore de Castro una congiu- 
ra, per sterminare il nuovo re e sua fa- 
miglia, ma scoperta fu soffocata colla mor- 
te de’ principali. Giovanni IV a meglio 
rassodarsi si unì colla Francia in confe- 
derazione cogli olandesi; e gli stati rac- 
colti in Lisbona nel1642; confermarono 
i diritti del duca di Braganza alla coro- 
na. Tutte le potenzed’Europa,tranne Fi- 
lippo IV re di Spagna, l’imperatore e Pa- 
pa Urbano VIII, lo riconobbero per so- 
vrano; ma il Papa non ammise in Roma 
l'ambasciatore spedito a rendergli ubbi- 
dienza , per un riguardo alla Spagna e 
nel timore che Portogallo non potesse 
sostenere la sua indipendenza. Osserva 
Pacca, che sebbene Giovanni IV dovesse 
essere dolente del governo pontificio e 
fossestimolato' dagli eretici a staccarsi dal- 
la comunione romana o almeno eman- 
ciparsi in parte dall’ ubbidienza dovuta 
alla s. Sede, volle conservare intatta la 
fede de’suoi antenati. Inghilterra e Fran- 
cia somministrarono soccorsi'a Giovan» 
ni IV per difendersi contro la Spagna, 
laonde un esercito portoghese devastò le 
frontiere della Galizia ed Estremadura. 
La guerra fu incalzata più vivamente nel 
16/44 con variati successi. Adunati nel 
1646 gli stati del regno, il recorressemol- 
ti abusi, impose nuovi tributi per la guer- 
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ra dell’indipendenza, ed in omaggio alla 
sua divozione e fiducia e pel carattere re- 
ligioso di sua nazione mise il regno sotto 
la protezione della B. Vergine. Vedasi 
G. B. Birago Avogaro, Storia della di- 
sunione delregno di Portogallo dalla co- 
rona di Castiglia, Amsterdam 1647. Ad 
onta della confederazione intanto i por- 
toghesi e gli olandesi si perseguitavano 
con furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle provincie. 
Una nuova cospirazione in favore della 
Spagna, ordita dal vescovo di Coimbra, 
fu felicemente scoperta e punita, per cui 
il re fu soprannomato Fortunato. Dopo 
molti combattimenti ed assedi contro gli 
olandesi nel Brasile, nel1654 i portoghe- 
sì divennero nuovamente padroni paci- 
fici di quel vasto possedimento. Il risor- 
gimento del regno alla sua vita politi- 
ca, non potè fare risorgere l'industria e 
ilcommercio che gradatamente erano ve- 
nuti scadendo, quindi più tardi fu obbli- 
gato a ricorrere alla tutela straniera del- 
l'Inghilterra, sebbeneindipendente di no- 
me e di fatto. Innocenzo X ch’era stato 
nunzio a Filippo IV, ed Alessandro VII 
seguirono il contegno prudenziale di Ur- 
bano VIII. Venuto Giovanni IV al ter- 
mine di sua vita, raccomandò ai grandi 
la difesa del Portogallo e la conservazio- 
ne della fede durante la minorità d’Al- 
fonso VI suo figlio, ed alla regina i do- 
veri della reggenza che dovea assumere, 
morendo compianto nel1656. La regina 
fece presto risplendere la capacità sua 
nella grand’ arte di governare, durante 
Una reggenza tumultuosa più per le bri- 
ghe de' primari signori, che per l’armi 
spagnuole: il sollievo della nazione e la ri- 
forma degli abusi , costrinsero i nemici 
stessi ad ammirarla per la sua savia e 
moderata amministrazione. Dopo lun- 
ghe e penose negoziazioni venne conchiu- 
so un trattato con l'Inghilterra, e final- 
mente la pace del1660 confermò la ca- 
sa di Braganza nel possesso del Brasile: tut- 
ta l'America portoghese riconobbe l’au- 
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torità di Luigia. Giudicando essa che l’al- 
leanza con l'Inghilterra dovesse far parte 
della politica del Portogallo, diede l’ u- 
nica sua figlia con Tanger e Bombay per 
dotein matrimonio a Carlo IT, quantun- 
que di religione differente; alleanza van- 
taggiosa al Portogallo , pel soccorso cui 
gli prestò la corte di Londra nella guer- 
ra contro la Spagna , che terminò glo- 
riosamente con due strepitose vittorie di 
Ameixial del1663 e di Montes Claros o 
Villa Viciosa a’ 17 agosto 1665, per le 
quali i portoghesi riacquistarono la ri- 
putazione di nazione bellicosa, ed obbli- 
garono finalmente la Spagna a ricono- 
scere l'indipendenza del Portogallo e la 
sovranità della casa di Braganza che tut- 
tora regna. 

Alfonso VI, debole, infermiccio e dis- 
soluto, riell’ anno 1663 sposò la dami- 
gella Maria d’Aumale, principessa di Sa- 
voia Nemours, e visse lontano da essa. 
Adirata la regina per tale abbandono, si 
unì segretamente di amore e d’ interesse 
con d. Pietro fratello del re. Questi mal- 
trattando la madre, Luigia si ritirò nel 
chiostro e dopo un anno virtuosamente 
morì a’ 18 febbraio1666, lasciando di sé 
mirabile memoria. Frattanto Alfonso VI 
essendosi colla sua condotta stravagante 
reso odioso ai sudditi, il fratello d. Pietro 
profittò di tale disposizione degli animi 
per impossessarsi dell'autorità; col con- 
corso della regina riuscì a scacciare gl’in- 
degni favoriti di Alfonso Vle si fece di- 
chiarare nel1667 reggente della monar- 
chia. Il re divenuto allora prigioniero nel 
proprio palazzo, offrì o fu costretto rinun- 
ziare il trono in favore del fratello , ciò 
che confermaronogli stati del regno. La 
regina pretese che ilsuo matrimonio con 
l’inabile Alfonso VI non fosse stato con- 
sumato, ed ottenne poi da Clemente IX 
’approvazione di quello contratto colco- 
gnato, al modo detto nel vol. XX, p.128, 
sotto del quale Papa accadde l’intiera ri- 
conciliazione del Portogallo colla s. Sede. 
Nello stesso anno il reggente non poten- 
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do sopportare il fratello testimonio del- 
la sua unione, lo fece trasportare nell’i- 
sola di Terceira ove restò 8 anni. Ricon- 
dotto in Portogallo col pretesto di rista- 
bilirlo sul trono, in vece fu posto nel ca- 
stello di Cintra e vi morì nel 1683 : al- 
lora il fratello si fece coronare e prese 
il nome di re Pietro II, ma perdette l’a- 
mata consorte. Egli strinse con manofer- 
ma le redini del governo , e fu sollecito 
conchiudere la pace con Carlo Il re di 
Spagna, sottoscritta per mezzo dell’In- 
ghilterra a’5 febbraio 1668, la quale in- 
viata a Clemente IX fu da lui formal- 
mente confermata, terminando così una 
accanita guerra che da circa 28 annigra- 
vitava sul Portogallo. Inoltre il Papa ap- 
pro vò l'elezione de’vescovi fino allora ri- 
cusata, indi nel1669 ricevè l’ambascia- 
tore portoghese conte di Prado poi mar- 
chese des Minas, il quale avendo fatto 
l'ingresso pubblico e con magnifico ap- 
parato, non potè ricevere udienza da Cle- 
mente IX per l’infermità che lo condus- 
se al sepolcro a’g dicembre1 669, ma l'ot- 
tenne da Clemente X solenne. Dell’ as- 
sunzioneal trono dell’augusta casa di Bra- 
ganza e relativi avvenimenti , onorevoli 
alla nazione portoghese, abbiamo: Me- 
morie della storia di Portogallo dal1659 
al 1666, Amsterdam 1701. R. Vertot, 
Storia delle rivoluzioni del Portogallo, 
Parigir7 11. Storia delle perturbazioni 
successe alla corte di Portogallo nel: 667 
e 1668, Parigi1674. Alessandro e Fran- 
cesco Brandano , Storia delle guerre di 
Portogallo fino al 1669, Venezia 1686. 
C. d’Ericeira, Portugal restaurado. 
Pietro II fece fiorire il commercio e 
learti, riformò numerosi abusi, ricondus- 
se la tranquillità e l’abbondanza ne’suoi 
stati, secondato dall’ abile ministro Eri- 
ceira. Innocenzo XI ad istanza di Pietro 
II eresse diverse sedi vescovili nel Brasi- 
le, e confermò gli statuti dell’ordine di s. 
Paolo 1.° eremita di Portogallo. Avendo 
gl’ inquisitori del regno ricusato ‘conse- 
gnare al nunzio certi atti che Innocenzo 
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XI avea ad essi comandato con precetto 
dis. ubbidienza, per abbattere la loro 
pertinacia, con la costituzione Cum nos, 
de’27 maggio1679, dichiarò sospesi dal- 
l’uffizio gl’inquisitori, Di poi soddisfatto 
della loro soggezione, li reintegrò nella 
primiera autorità in virtù della bolla 
Romanus Pontifex de’'22 agosto 1681 ; 
in seguito spedì ai medesimi alcune leg- 
gi da osservarsi nelle cause di fede. Ve- 
dasi le altre bolle citate da Novaes. Ap- 
provò Innocenzo XI i Chierici secolari 
dell’ Assunzione di Portogallo ; e per le 
sue premure il ie soccorse largamente 
l’imperatore contro i turchi nell’assedio 
di Vienna. Nel1687 Pietro IIa consiglio 
de’grandi sposò Elisabetta di Ba viera, che 
gli partorì Giovanni V, a cui diè il ti- 
tolo di principe del Brasile; Alessandro 
VIII nel 1690 lo distinse col donativo del 
le Fascie benedette (V.). Nel1693 Inno- 
cenzo XII confermò il culto immemo- 


rabile della b, Giovanna detta la santa” 


principessa, figlia di re Alfonso V, do- 
menicana del monastero d’ Aveiro; po- 
scia nelr697 ad istanza di Pietro II creò 
cardinale Sousa 1.° ministro del regno. 
Sulla contesa eccitata in Portogallo fra 
l’arcivescovo di Braga e il vescovo di Lei- 
ria, ed i regolari, sui confessori e l’indul- 
to della crociata, vedasi i vol. V; p.285, 
XVI, p.107. Dopo la morte di Carlo II 
re di Spagna , Pietro II si mise nel nu- 
mero de’concorrenti per succedergli, ma 
rinunziò presto a pretensioni cui non po- 
leva mettere in campo, per collegarsi col- 
la Francia contro la casa d’Austria. Per 
molti anni avendo Pietro II vietato che 
dal regnosi pagassero alla s. Sedei quin- 
denni de’benefizi ecclesiastici, Clemente 
XI l’esortò seriamente con diversi brevi 
a non impedirlo, essendo dovuti alla s. 
Sede non solo per antica consuetudine, 
ma anche a titolo di giustizia. Il re cre- 
deva che i benefizi de’quali avea il giuspa- 
lronato dovessero essere esenti da° quin- 
denni, che alcuni religiosi del regno ricu- 
sarono eziandio di pagare, onde Clemen- 
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ché fossero resistenti a sottomettersi al- 
l’uso stabilito. Perciò tra la corte e la s. 
Sede nacque rottura della buona armo- 
nia, onde il re fece uscire da Lisbona il 
nunzio Conti , che poi richiamò e gra- 
ziosamente accolse, ripristinandosi i pa- 
gamenti de’ quindenni ( dipoi il Conti 
divenne cardinal protettore di Portogal- 
lo e Papa Innocenzo XIII), venendo i re- 
ligiosi autorizzatia riceverei novizi. Non- 
dimeno Clemente XI, non credendo po- 
tervi acconsentire, gli negò una dispen- 
sa matrimoniale in 1.° grado d’affinità, 
benchè il re avesse mandato il conte de 
Mello a consolarlo delle vessazioni che 
riceveva dagl’ imperiali. La lega offensi- © 
va e difensiva fra Portogallo e Inghilter- 
ra fu rassodata da un trattato cornchiu- 
so in Methuen nel 1703, il quale diede 
normaeregola alle relazioni tra’due pae- 
si sino quasi a’nostri giorni. Questo trat- 
tato assicurava all’[nghilterra l’introdu- 
zionedelle sue manifatture nel Portogal- 
lo a dazi minori della metà da quelli pa- 
gati dalle altre nazioni, e stipulò in ricam- 
bio che i vini del Portogallo potessero 
entrare in Inghilterra a un dazio minore 
d'un 3.° de’vini di Francia. Questa ar- 
bitraria violazione della libertà del com- 
mercio riuscì dannosa all’ Inghilterra e, 
al Portogallo, e la gran compagnia dei 
vini di Portostabilita neli 754, fuil frut- 
to del sistema anglo-portoghese di poli- 
tica commerciale. Inoltre |’. alleanza di 
Pietro II coll’Inghilterra lo fece entrare 
nella guerra di successione alla monar- 
chia spagnuola contro la Francia, per le 
promesse dell’ Austria. Pertanto nel i 703 
riconobbe per re di Spagna l’ arciduca 
Carlo, il cui sbarco si effettuò in Lisbona, 
che gli cedeva a tale condizione le pro- 
vincie spagnuole di cui venuto fosse a ca- 
po d’ impadronirsi. Con un esercito pe- 
netrònell’Estremadura e ne presele prin- 
cipali città, ed in mezzoalle sue conqui- 
ste morì in Alcantara nel 1706, pianto 
dai suoi sudditi, lodata come valente po- 
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litico e savio amministratore. Favorì as- 
sai l'agricoltura, migliorò le colonie d’A- 
merica, fondò quella del Sagramento del. 
la Plata; fu sobrio, economo e austero. . 

Giovanni V suo figlio che ne ereditò 
la corona, tenne la politica paterna , ri- 
manendo cogli alleati contro Francia e 
Spagua. I suoi eserciti si unirono agl’in- 
glesi per cacciar Filippo V di Borbone 
e incoronare l’arciduca, ma invano; Fi- 
lippo V trionfde restò re di Spagna, quin- 
di nel 1711 fece assalire e prendere Rio 
Janeiro capitale del Brasile e cagionò 
immense perdite. La pace d'Utvecht ri- 
conciliò il Portogallo e la Francia. Al- 
l’ombra della pace Giovanni V mostrò 
qualità degne del diadema. Vegliò sul 
Brasile con saggezza, vi favorì la scoper- 
ta delle miniere e ne trassericchezze im- 
mense, massime da quella ricca di dia- 
manti. Nel 17 15 sottoscrisse pure un trat- 
tato separato colla Spagna : il Portogal- 
lo godè allora d’una pace compita, sen- 
za prender parte alle agitazioni degli al- 
tri stati d'Europa, riguardando Giovan- 
ni V la guerra come il più grande fla- 
gello dell’ umanità, onde sì astenne dal 
far leva di truppe. Invece incoraggiò le 
arti, ed in tutto si mostrò splendido e ma- 
guifico. A sua istanza Clemente XI (Al- 
bani, che come dissi alla sua biografia 
discendeva da re Alfonso I) creò cardi- 
nale Cunha de Attaide inquisitore ge- 
nerale di Portogallo, ad onta che fino dal 
170gera insorta la differenza pel richia- 
mo del nunzio Bichi, che accennai nel 
vol. XLVIII, p. 164, il quale poi il re 
voleva creato cardinale, come praticava- 
si coi nunzi delle altre tre primarie cor- 
ti cattoliche, ritenendosi il Portogallo 
nello stesso rango (ma non ha come le 
dette corti l’uso dell’avvertenza pacifica 
chiamata Esclusiva ,nell’elezione de’ Pa- 
pi); a tale effetto Giovanni V ricusò ri- 
cevere il nunzio Firrao, benchè nelr715 
il Papa l’avesse a lui spedito colle fuscie 
benedette pel principe del Brasile suo. fi- 
glio Giuseppe I. Questa vertenza prose- 
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guì ne’ successivi pontificati, come nar- 
rai a detto luogo, terminandola Clemen- 
te XII, con stabilire che i nunzi di Zi- 
sbona sarebbero creati cardinali , così i 
patriarchi ; dappoichè Clemente XI per 
Je domande del pio re avea eretto in pa- 
tviarcale la cappella regia di Lisbona e 
concesso al patriarca l’ abito rosso e al- 
tre prerogative, non che ai canonici, ma 
erasi rifiutato dichiarare il patriarca car- 
dinale nato. Tuttavolta per altre cose, 
con Clemente XI e successori si continuò 
relazione col Portogallo. Ed in fatti Cle- 
mente XI vivamente interessò Giovan- 
ni V a vantaggio delle missioni delle In- 
die orientali, e di concorrere nella guer- 
ra contro il turco, facendo il re quanto 
notai nel vol. XVIII, p.81.Nelima1 fu 
eletto Innocenzo XIII, già nunzio di Por- 
togallo, pel quale il re si adoprò con di- 
verse corti perchè fosse tolta ogni oppo- 
sizione alla sua esaltazione ; ma questi 
non cedette alle sue esigenze rispetto ai 
nunzi, ed altrettanto praticò Benedetto 
XIII onde non pregiudicare la libertà 
de’ Papi nel richiamare i nunzi quando 
lo credono opportuno. Però Benedetto 
XIII conferì al re di Portogallo l’uso del- 
la Dalmatica (V.) e di alcuni arredi sa» 
gri, ed a sua istanza creò cardinale Jot- 
ta segretario di stato. Clemente XII fi> 
nalmente per compiacere il magnanimo 
Giovanni V e ricomporre l’ amichevole 
e filiale armonia tra il floridissimo rea- 
me di Portogallo e la s. Sede, creò car- 
dinali i nunzi Bichi e Firrao, ed il pa- 
triarca Almeyda, Ricomposte così anche 
altre vertenze, il re rivocò e cassò i de- 
creti contro Roma, e di tutto soddisfatto 
nominò i soggetti che doveano occupare 
i vescovati perle dette differenze da mol- 
to tempo vacanti. Vedasi Zaroc. XAZZI el 
Clem. XII constitutiones circa eccles. in 
Portugalliae et Algarbiorum regnis e- 
aistentibus, Romae. Larghissimo di gra- 
zie apostoliche fu Benedetto XIV col re 
e nazione portoghese, in parte rammen- 
tate di sopra, ed a Lissona; Ponte san 
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te ed altrove; mentre nel vol. XVI, p. 99 
riportai il decretato contro que’ confes- 
sori che in Portogallo esigevano dai pe- 
nitenti il nome de’ complici. Nel Brasile 
aumentò le diocesi per lo zelo del re, per 
compiacere il quale innalzò al cardina- 
lato Attalaja, giudice del supremo tribu- 
nale dell'inquisizione e gran cappellano; 
egualmente ad istanza di Giovanni V au- 
torizzò nel Portogallo i sacerdoti a ce- 
lebrare 3 messe nell’anniversario de’ de- 
funti. A MartIRoLogio e Messate dissi 
delle magnifiche edizioni fatteimprime- 
re in Roma dal generoso monarca. La ce- 
lebre accademia d’ Arcadia di Roma, a- 
vendo acclamato pastore arcade Giovan- 
ni V, gli attribuì le campagne Mellee pos- 
sedute già da Clemente XI, quando lo 
chiamò Arete Melleo. Gli arcadi chia- 
marono Bosco Parrasio il luogo aperto 
ove declamano le prose e i versi, ed il 
1.° fa nel giardino o selva del convento 
della Chiesa di s. Pietro Montorio sul 
Monte Gianicolo, donde fu trasferito sul 
Monte Esquilino nella villa del duca di 
Paganica Girolamo Mattei, che a tale uso 
loro la offrì, quindi nel giardino de’ Ria - 
ri alla Lungara, negli orti 'farnesiani sul 
Monte Palatino, nel giardino del Palaz- 
zo Salviati, nel giardino Giustiniani fuo- 
ri di Porta del popolo, nel giardino Ru- 
spoli sull’Esquilino, e sul Monte Aven- 
tino. Venuto il re incognizione che l'Ar- 
cadia non aveva per Bosco Parrasio luo- 
go stabile e che andava ramingando, a 
mezzo dell’ ambasciatore Mello sommi- 
nistrò scudi 40ao perl’acquisto d’un bo- 
sco e fu preso alle falde del Gianicolo, ove 
si edificò un anfiteatro con iscrizione in 
lode del munifico principe. Se ne legge la 
descrizione nell’A/bun XVII, p. 15, nel- 
le belle Votizie istoriche sull'accademia 
degli arcadi, di mg."Fabi-Montani, a’no- 
stri giorni decorosamente restaurato da 
Gregorio XVI. In Roma Giovanni V eb- 
be anche per ministro ( dicesi suo figlio 
naturale ) fr. Giuseppe M." Fonseca ve- 
scovo di Porto (V.), detto volgarmente il 
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Portoghesino, di cui scrissi in più luoghi 
citati a detto articolo. Tornando ai cen- 
ni delle notizie politiche di Giovanni V, 
si vuole che fosse il 1.° re che si arrogò 
il diritto di fissare le imposizioni senza 
il concorso delle cortes. Nella peste che 
rapì più di 40,000 persone nella sola Li- 
sbona, il re nulla trascurò per arrestar- 
ne i progressi. Contrasse colla Spagna: 
doppia parentela per un doppio matri- 
monio tra l’ infante di Spagna d. Maria 
e il principe del Brasile , e tra l’ infante 
di Portogallo e il principe delle Asturie. 
Inoltre la Spagna oltenne da Giovanni 
Vla colonia del Sagramento per alcune 
borgate del Paraguay, perchè il re ab- 
bandonato allora alle pratiched’una mi- 
nuziosa divozione , lasciò a fr. Gaspare 
riformatosuo confessore le redini del go- 
verno, e si mostrò ‘incapace di valutare 
cosa fosse un tale contratto colla Spagna. 
Consumato lungamente da malattie di 
languore, scese nella tomba nel1750, la- 
sciando ne’'portoghesi un amore entusia- 
stico per le sue rare doti, proteggendo 
le arti e le scienze , essendo munificen- 
tissimo benefattore delle chiese e figlio 
divoto della chiesa romana. 

Giuseppe I figlio del defunto gli suc- 
cesse, e si mostrò poco capace di governa - 
re, perciò il suo regno fu quello del po- 
tente ministro il famoso Sebastiano Car- 
vaglio marchese di Pombal. A questi non 
sì possono negare nan volgari talenti, ca- 
rattere fermo, energico e capace d’intra- 
prendere qualunque impresa, ma vile i- 
stromento delle sette nemiche della Chie- 
sa, governò per un quarto di secolo di- 
spoticamente il regno. Corruppe e per- 
vertì l'insegnamento pubblico nelle scuo- 
le e nelle università, specialmente in quel- 
la di Coimbra che divenne ben presto cat- 
tedra di pestilenza; tolse dalle mani della 
gioventù le opere di sana dottrina e vi 
sostituì altre di massime scismatiche e 
tendenti all’eresia, facendo inoltre pub- 
blicare quelle conformi a’ suoi principii 

e specialmente dell’oratoriano Pereira 
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giansenista, tutto e meglio potendosi leg- 
gere nel cardinal Pacca e in altri sinceri 
scrittori, mentre i nemici della s. Sede e 
degli ordini religiosi l’ esaltarono come 
gran ministro e illuminatore di sua na- 
zione. Certamente che le finanze furono 
riordinate, resa imponente la marineria, 
le arti meccaniche e liberali incoraggia- 
te, rifabbricata con disegno più regolare 
Lisbona pel tremendo terremoto che la 
rovinò colla perdita di circa di 15,000 
persone. Giuseppe I ottenne da Benedet- 
to XIV che creasse cardinale Sal/danha, 
e pel memorato disastro in cui quasi tut- 
te le chiese di Lisbona soffrirono gran- 
demente, per 15 anni la 3.° parte delle 
rendite di tutte le chiese. collegiate, ca- 
pitoli, ec. della medesima capitale. Frat- 
tanto il re ciecamente deferendo all’in- 
degno ministro, accusò a Benedetto XIV 
i gesuiti nella dottrina ene’costumi, chie- 
dendo facoltà per riformarli ne’suoi do- 
minif, su di che va letto il Compendio 
istorico della espulsione de’ gesuiti dal re- 
gno di Portogallo, stampato in Venezia 
colla data di Nizza 1791. Benedetto XIV 
benchè amasse e stimasse il venerando 
istituto della compagnia di Gesù, vinto 
dalle insistenze del gabinetto portoghese, 
col breve Zrn specula, del 1.° aprile, e colla 
lettera d’istruzione (pel cardinale, ed in 
cui chiaramente il Papa protestava po- 
co credere la relazione sui delitti impu- 
tati ai gesuiti), che sì riportano nel Com- 
pendio, destinò il cardinal Saldanha alla 
visita e riforma de’gesuiti nella monar- 
chia portoghese, esortandolo a promuo- 
vere senza passione e riguardi la mag- 
gior gloria di Dio e il bene della compa- 
gnia. Ma il cardinale non si condusse colla 
imparzialità tanto a lui inculcata. A GE- 
sui, a Cuewente XIII, a Cremente XIV, 
ed in altri articoli raccontai con qualche 
diffusione, come per mezzo de’gesuiti Car- 
vaglio pervenne al potere, quindi per do- 
minare intieramentle il re quanto ingra- 
tamente fece per allontanare i gesuiti e 
gli altri che potevano illuminarlo, inven- 
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tando con calunnie doversi attribuire ai 

gesuiti la supposta cospirazione per ucci- 

dere il sovrano, come di poi si scuoprì le- 

galmente (per cui Clemente XIIf si con- 

dolse col re mediante ilbreve Quem antea, 

de’22 febbraio 1759) ; quanto operò con 
ispesa d’ingenti somme per farsopprimere 

i gesuiti, presso Benedetto XIV, Clemen- 

te XIII e Clemente XIV, sino a rompere 

ogui comunicazione colla s. Sede, perse- 
guitando ingiustamente e con indicibili 
crudeltà tutti gl’ individui del veneran- 

do istituto. Un tessuto ‘di ributtanti in- 
veltive e falsità pubblicò Carvaglio per 
giustificare la sua atroce persecuzione, 
colla scrittura intitolata: Relazione ab- 
breviata della repubblica, che-i religiosi 
della compagnia di Gesù della provin - 
cia di Portogallo e Spagna, hanno sta- 
bilita ne’ dominii delle due monarchie, e 
delle guerre che ne’ medesimi hanno di- 
chiarate e sostenute, contro i due eserciti 
spagnuolo e portoghese. Questa relazione 
servì al ministro di Portogallo in Roma; 

Francesco d’Almada e Mendoza cugino 
di Carvaglio, per ottenere il breve di ri- 
forma, minacciando rottura tra le due 
corti se non si accordava, secondato dal 
cardinal Passionei contrario ai gesuiti. 
Sono inoltre a vedersi i brevi di Clemen- 
te XIII, Exponi nobis (col quale diè fa- 
coltà al tribunale detto Regiae seu Ien- 
sae Coscientiae, per conoscere la causa 
di lesa maestà negli ecclesiastici anche re- 
golari, Bull. Rom. cont.t.1,p.217); 4- 
lias pro parte ; In ipsa del 1759; edi 
Saggi critico-apologetici sul famoso pro- 
cesso etragico fine del fu p. Gabriele Ma- 
lagrida, una delle tante vittime del Car- 
vaglio. Il nunzio cardinal Acciaioli fu e- 
spulso dal regno, per cui furono stam- 
pati alcuni manifesti, sinceri quelli di Ro- 
ma, ingiuriosi e infedeli quelli della corte 
di Lisbona; ed il ministro Almada ricusò 
di trattare col cardinale Torregiani se- 
gretario di stato, onde il prudente Cle- 
mente XIII gli destinò il cardinal Corsini 
protettore di Portogallo, condiscendenza 


268 POR 

che a nulla valse, imperocchè a'7 luglio 
1760 il ministro parti da Roma, ordi- 
nando ai portoghesi dimoranti nello sta- 
to ecclesiastico di fare altrettanto, proi- 
bendosi ogni comunicazione colla s. Se- 
de. Il virtuoso Clemente XIII a’3 agosto 
1768 per dar fine alla rottura tra le due 
corti inviò a Giuseppe I il commovente 
breve A quo die, invitandolo alla pace e 
alla concordia. Rispose il re non potervi 
aderire, perchè Roma proteggeva e di- 
fendeva i gesuiti; così Carvagliolasciò per 
alcuni anni il Portogallo in uno stato di 
scisma, come osserva Pacca. Mentre la 
corte portoghese aveva trovato nel teo- 
logo Pereiva giansenista l’ autorizzazio- 
ne di servirsi del patriarca di Lisbona e 
di non comunicar più col Papa, nel 1769 
fu creato Clemente XIV. Subito tornò 
in Roma il ministro Almada a presentar- 
gli le credenziali regie, per cui il Ponte- 
fice inviò in Portogallo per nuuzio In- 
nocenzo Conti per conchiudere l'antica 
concordia, la quale ebbe luogo, come dissi 
nel vol. XV, p. 209, e in altri articoli, 
con festive dimostrazioni e coniazione di 
medaglia. Imperocché, riflettendo Carva- 
glio,che Maria principessa del Brasileere- 
de del trono, pia e religiosa disapprovava 
la sua condotta e le sue operazioni, pro- 
curò di togliere dalla sua mente l’opinio- 
ne sparsa nel pubblico ch'egli fosse per- 
secutore della Chiesa, e per tranquillare 
l’animo del ve agitato per le discordie col 
capo della Chiesa, intavolò negoziazioni 
con la s. Sede per riaprire la comunica- 
zione del regno e per ristabilire a Lisbo- 
na la nunziatura. Tuttavolta le cose del- 
la Chiesa non molto avvantaggiarono, ri- 
manendo in vigore le leggi contro. la li- 
bertà e immunità ecclesiastica;continuan- 
do gli abusi di potere de’tvibunali laici 
contro gli ecclesiastici; ed il perverso in- 
segnamento di Coimbra. Clemente XIV. 
creò cardinali Carvaglio fratello del mar- 
chese di Pombal, de Cunha, ed il nunzio 
Conti, quindi nel 1773 soppresse la com- 
pagnia di Gesù, già tanto amata e pro- 
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tetta dai re di Portogallo, massime da 
Pietro IT e Giovanui V. Vedasi la cele- 
bre opera del Ristabilimento de’ gesuiti 
(effettuato da Pio VII) e della pubblica 
educazione, pubblicata ad Emmerich,do - 
ve si tratta completamente dell’origine, 
progresso e fine di questa soppressione; 
tanto ricercata dai nemici dell’ altare e 
del trono. Dice il cardinal Pacca, che l’e- 
spulsione de’ gesuiti dal Portogallo, ove 
avevano vari collegi, recò grave danno 
alla pubblica istruzione, non essendovi nel 
regno case religiose che avessero per isti- 
tuto l'educazione della gioventù. Del re- 
sto Giuseppe I ossia il suo ministro di 
molto diminuì l’autorità dell’inquisizio- 
ne, tolse l’odiosa distinzione degli antichi 
e de’nuovi cristiani in Portogallo, cogli 
inglesi sostenne una piccola guerra colla 
Spagna. Il re passò gli ultimi anni di sua 
vita in una cupa inquietudine e morì nel 
V7TT 

Divenne regina la figlia, Maria, mari- 
tata allo zio Pietro III re titolare e cor- 
reggente, e per prima cosa rimosse dal 
potere Carvaglio e dai soldati lo fece con- 
finare nel suo feudo di Pombal, ove due 
ministri lo processarono, risultando giu- 
ridicamente la condanna di morte, da-cui 
lo liberò la clementissima regina per le 
preghiere del re, che ricordando le op- 
pressioni da lui sofferte, non voleva che 
la morte del tiranno fosse attribuita a 
sua personale vendetta. Nella solenne ac- 
clamazione della regina, il valente orato- 
re e consigliere Silva-con eloquente al- 
locuzione dimostrò, Carvaglio aver con- 
cepito il progetto, di privarla del trono ; 
che per sistema fu nemico dell’umanità, 
della religione, del merito, della virtù; 
che popolò le carceri e i presidii col fiore 
del regno; che vessò il pubblico e lo ri- 
dusse a misera condizione; che perdè di 
rispetto alla dignità pontificia ed a quel- 
la de’vescovi; che depresse la libertà, cor - 
ruppe i costumi, pervert la legislazione 
e governò lo stato cou dispotismo illu- 
minato e con iscettro di ferro. La regi» 
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na fece maturamente esaminare il pro- 
cesso contro la pretesa congiura e furono 
dichiarati nulli i reali decreti che erro- 
neamente l’aveano riconosciuta, quindi 
proclamati innocenti i signori, edi gesuiti 
incolpati senza processo individuale e pu- 
niti rigorosamente anche col supplizio o 
fatti marcire in orride prigioni. Queste 
la regina fece spalancare e liberò le nu- 
merosissime vittime che vi languivano da 
molti anni per le tirannie di Carvaglio, 
chiamato da Beccatini nella Storia di Pio 
Y 1, nuovo Seiano. Inoltre Maria I rein- 
tegrò il nunzio (allora era. Ranuzzi) in 
tutti i privilegi di cui era stato spoglia- 
to, furono ristabiliti i religiosi proscrit- 
ti, la sede patriarcale di Lisbona ricupe- 
rò il suo capitolo, le sue rendite e onori, 
ed i vescovi uscirono di schiavitù. Cam» 
biò ancora la sorte degli ex gesuiti pot- 
toghesi ch’erano rinchiusi nella torre di 
s. Giuliano, e per quelli quasi nudi fatti 
sbarcare sulle spiaggie pontificie e ospi- 
tati da Clemente XIII, la regina rimbor- 
sò sotto Pio VI la camera apostolica d'un 
milione e 80,000 scudi, come afferma 
Novaes che ci diede un’esatta storia di 
tulti questi avvenimenti e fu uno di tali 
gesuiti esiliati. In più maniere Pio VI si 
mostrò riconoscente con Maria I e Pie- 
tro III, facendo cardinali de Sousa e Men- 
doza, non che più tardi il nunzio Belli- 
somi, cui diè per successore Bartolomeo 
Pacca, il quale scrive, che Maria I mi- 
gliorò la condizione del clero e fu più ami- 
chevole nella corrispondenza colla s. Se- 
de, ma non disfece del tutto quanto avea 
fatto Carvaglio in danno della medesima, 
continuando il sistema d’un coperto an- 
glicanismo. Narra inoltre che sebbene la 
regina operò molte cose buone, avendo 
un amor materno pe suoi popoli eungran 
spirito di religione, non si vide da lei ef. 
fettuato quanto con ragione si aspettava. 
Ciò avvenne perchè non ebbe persone 
di mente e di consiglio che bene l’ assi- 
stessero, ed il re Pietro 111 buono e pio 
cristiano, era di corto ingegno e man- 
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cante di quelle cognizioni che potevano 
giovare alla moglie e nipote. 1 suoi mi- 
nistri erano imbevuti di massime contro 
la potestà ecclesiastica, ed i vescovi erano 
solo scrupolosi di rendere a Cesare ciò ch'è 
di Cesare, non a Dio ciò ch'è di Dio. Pie- 
tro III morì nel 1786, lasciando d. Gio- 
vanni nato nel 1767. Nel 1790 la regina 
provvidealcaso inlei verificatosi di man- 
canza della successione maschile, promul- 
gando la legge, che il diritto del trono 
passasse nelle femmine secondo l’ordine 
naturale, ma non potessero queste tra- 
sfondere ai mariti le reali prerogative, 
che nel solo caso di trovarsi accoppiate 
ad infanti di Portogallo. Per maggior 
disgrazia la regina, mentre ponevasi in 
guardia contro il torrente rivoluzionario 
di Francia, che minacciava ancora que- 
sta estrema parte d'Europa, cadde in fol- 
lia, credendosi dannata pei suoi scrupoli, 
rovinata dal suo confessore oratoriano de 
Mello vescovo în partibus,seguace diQue- 
snello nelle massime gianseniste:In mez- 
zo all’alienazione la regina conservò ve- 
nerazione pei Papi e per la Chiesa, ma fu 
priva di attitudine al governo. Però le leg- 
giegli ordini siemanavano indi lei nome, 
ma approvati e sottoscritti dal principe del 
Brasiled. Giovanni suo figlio, dichiarato 
ai15 luglio 1799 reggente. Questo buon 
principe ebbe tanto affetto per la madre 
e tanta poca ambizione di regnare, che 
se la regina avesse ricuperato del tutto 
l’uso della ragione, ben volontieri e con 
giubilo le avrebbe restituito il governo 
dello stato. Questo eccellente principe nel 
1775 erasisposato alla infante di Spagna 
Carlotta figlia di Carlo IV re di Spagna 
e n’ebbe numerosa prole. Nel vol. XXIII, 
p. 231 parlai delle Wascie benedette da 
Pio VI destinate per d. Antonio Pio prin- 
cipe di Beira, nato nel1794 e primogeni- 
to dell’infante d. Giovanni, tenuto al sa- 
gro fonte da quel Papa rappresentato dal 
nunzio Bellisomi; e nel vol. VIII, p.213 
e21/4delrito di loro benedizione. Il nun- 
zio Pacca destinato a presentare, colla 
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qualifica di nunzio straordinario, soltan- 
to le ricevette nel 11798. Consisteva il do- 
mo in una lunga e grande fascia di stoffa 
riccamente ed elegantemente ricamata, 
con bella miniatura nel mezzo rappresen- 
tante s. Gio. Battista che battezza il Re- 
dentore; in un gran manto ossia coltre 
pure ricamata per cuoprire la regia culla; 
in alcuni cuscini, ed in finissime bianche- 
rie per uso dell’infante, ornate di superbi 
e bellissimi merletti di Fiandra. Il dono 
sj espose in una sala del palazzo di Que- 
luz, per soddisfare alla curiosità del pub- 
blico. Il reggente ricevé il nunzio in piedi 
sotto il trono, ed il prelato dopo presen- 
tato il breve pontificio sull'oggetto della 
commissione, pronunziò un discorso ana- 
logo, in cui lodò l'usanza del donativo 
delle fascie benedette. »» E' stata questa 
sapientemente immaginata dai Pontefi- 
ci, e significa che la Chiesa, appena ven- 
gono alla luce quelli che la divina prov- 
videnza ha destinati ad essere un giorno 
suoi rappresentanti sulla terra per la fe- 
licità de’ popoli, come tenera madre ne 
prende sollecita e amorosa cara, e col suo 
materno manto li ricopre 3508 | principe 
disse alcune parole di ringraziamento al 
Papa,e passato il nunzio nell’appartamen- 
to del reale infante, questo trovò accanto 
alla dama cui era affidata la prima edu- 
cazione. Allora il nunzio pose sulle spalle 
dell’infante la fascia e recitò le preci pre- 
scritte, nelle quali s'implorano sul prin- 
cipe le celesti grazie e tutte quelle virtù 
che possono formare un ottimo monarca. 
Rivoltosi poi il prelato alla dama, per 
parte dell’augusto padrino Pio VI e con 
altro discorso le raccomandò il prezioso 
deposito a lei consegnato, esoprattutto in- 
culcò, che fin da quei primi anni impri- 
messe nella tenera mente del regio fan- 
ciullo le sublimi verità cattoliche, ed i sa- 
gri doveri che impone la nostra s. reli- 
gione. Il principe padre dondal Pacca una 
ricca croce vescovile di brillanti. L'infan- 
te morì di vaiuolo nel 1801. La detro- 
nizzazione di Pio VI dispiacque assai alla 
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regina Maria, che disse al figlio reggen- 
te. » E voiegli altri sovrani cattolici non 
vi movete per riporre il Papa nella sua 
sede? Dunque alla religione cattolica non 
visi pensa più? ’’ Trovandosi Pio VI de» 
portato in Firenze, il cav. Alvares inca- 
ricato di Portogallo, in nome del reggen- 
te gli fece istanza, per concedere al nun- 
zio delle facoltà onde provvedere ai bi- 
sogni spirituali del regno, e chiudere la 
via ai nemici della s. Sede d’introdurre 
innovazioni contrarie alla dottrina e di- 
sciplina ecclesiastica. Eguale ampliazio- 
ne di facoltà domandò il Pacca, l’ottenne 
e l’esercitò, siccome egli stesso narra, fa- 
cendo il simile Baldassari, Relaz. de pa- 
timenti di Pio VI, t.3, p. 247. Pio VII 
promosse nel 1801 al cardinalato il nun- 
zio Pacca(V.), chericevè la berretta car- 
dinalizia dal reggente nella cappella della 
corte di Queluz, nominando successore 
mg." Caleppi arcivescovo di Nisibi che 
portò seco, per uditore d. Vincenzo Mac- 
chi, ora cardinal decano, e per segretario 
il comm. Luigi de Rossi che ci diede le 
belle Memorie del cardinal Caleppi, e 
con esse importanti notizie della sua nun» 
ziatura e degli avvenimenti accaduti in 
Portogallo e nel Brasile. Questiall’arrivo 
del nunzio presentò in Lisbona alle per- 
sone reali, ai segretari di stato, al cardi- 
nal patriarca, al confessore del sovrano, 
in tutti 23 personaggi, ed in nome di tal 
prelato, secondo l’antico costume, dona- 
tivi costosi di quadri, statue, vasi e altri 
oggetti di belle arti. 

La pace di Badajoz nel 1801, in cui 
venne Olivenga. ceduta alla Spagna, ed 
una parte della Gujana alla Francia, po- 
se termine allo stato ostile del Porto- 
gallo contro gli alleati della Francia re- 
pubblicana, e continuò più tranquillo il 
governo del reggente d. Giovanni. Poscia 
nel 1804 questi fece un trattato con Na- 
poleone 1.° console di Francia, in cui fu 
riconosciuta la neutralità nella guerra che 
Napoleone combatteva coll’ Inghilterra 
alleata di Portogallo. Ma nel 1807 Napo- 
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Jeone, già divenuto imperatore, costrinse 
il governo portoghese a chiudere i porti 
ai legni inglesi, ed esigendo il sequestro 
de’loro benie il ricevimento di 4000 fran- 
cesi per guardare i porti del regno; quin- 
di con decreto degli 11 dicembre avendo 
dichiarato, che la casa di Braganza avea 
cessato di regnare, fece marciare un eser- 
cito per occupare il Portogallo, coman- 
dato da Junot già ambasciatore a Lisbo- 
na. Giovanni VI giudicò ch'era preferi- 
bile di risparmiar la vita de’suoi sudditi, 
evitando un combattimento disugualissi- 
mo, mentre tutta Europa e la confinante 
Spagna sì trovava oppressa dalla potenza 
di Napoleone, e di salvare il decoro della 
sua famiglia trasportandosi ai suoi domi- 
nii transatlantici lungi oltre 2000 leghe. 
Laonde a’29 novembrela regina, il reg- 

ente e la real famiglia partirono pel Bra- 
sile e si stabilirono a Rio Janeiro: questo 
mutamento terminò per dividere gl’in- 
teressi delle due nazioni,portoghese e bra- 
siliana. Nel giorno seguente entrò in Li- 
sbona Junot coi francesi, poi governatore 
supremo di tutto il regno e fatto da Na- 

oleone duca d’Abvrantes. La sua moglie 
pubblicò Mémoires nel 1834 a Brussel- 
les, le notizie delle quali sul Portogallo 
sono inesatte e parziali come giudicò Pac- 
ca, avendo lodato il governo d’un Car- 
vaglio! Nelle medesime si legge, che Ju- 
not designò 12 signoridi Lisbona per pre- 
sentare a Napoleone un indirizzo a nome 
della nazione portoghese, con alla testa 
il famoso mg.” de Mello, tanto beneficato 
dalla famiglia di Braganza, ed essendo 
grande inquisitore, per domandare la de- 
tronizzazione de’ Braganza, la costituzione 
con re costituzionale della famiglia Na- 
poleonica, l'esercizio libero de’culti, ec. Il 
nunzio Caleppi che per mancanza di luo- 
go non potè seguir la corte, negandogli 
Junot i passaporti per raggiungerla, la- 
sciato in Lisbona l’ab. Macchi alla spe- 
dizione degli affari ecclesiastici colle ne- 
cessarie facoltà, gli riuscì evadere e dopo 
molte sofferenze arrivare col de Rossì a 
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Rio Janeiro nel 1808, benissimo accolto 
dal reggente e dallareal famiglia.Ivi giun- 
to volle esercitare il suo ministero, con 
circolari ai vescovi del Brasile e di altri 
dominii portoghesi, non che ai superiori 
degli ordini regolari, e fu il 1.° nunzio 
apostolico che si recasse in America per 
risiedervi dopo la scoperta del Brasile. 
Scrisse ancora ai vescovi de’ dominii spa- 
gnuoli, inglesi e degli Stati Uniti, inoltre 
avvertendo i vescovi di Portogallo, che 
se il ricorso a Roma era divenuto impos- 
sibile o almeno molto difficile, si trova- 
va però presso il loro sovrano a Rio Ja- 
neiro il rappresentante pontificio. Pio VI 
benchè tenuto in Roma prigione dai fran- 
cesi, riuscì con lettera a felicitare il reg- 
gente del suo trasferimento nel Brasi- 
le, concedendogli un giubileo amplissi- 
mo da estendersi dal nunzio ne’ dominii 
della corona d’Asia e Africa. Il nunzio 
pel suo energico e-operoso zelo, ottenne 
a vantaggio de’sudditi portoghesi d’Ame- 
rica, Asia e Africa, lo stabilimento in Rio 
Janeiro d’un tribunale contenzioso della 
nunziatura, com'era in Lisbona. Intanto 
la giunta portoghese fermatasi a Porto 
chiamò la nazione ad imitare il glorioso 
esempio della Spagna ; scoppiò nel 1808 
un'insurrezione contro i francesi; gl’in- 
glesi venuti a secondarla ecomandati dal 
celebre Wellington, posero in rotta Ju- 
not presso a Vimiera a’ 17 agosto, per cui 
l’armata francese fu forzata ad evacuar 
Lisbona e tutto il Portogallo. Inoltre gli 
inglesi nell’annoseguenteaiutaronoi por- 
toghesi ad impadronirsi della Gujana.Ve- 
dasi il Ragguaglio delle campagne del 
duca di Wellington in Portogallo e Spa- 
gna, Firenze 1820. I francesi comandati 
dal valoroso Soultduca di Dalmazia, rien- 
trarono in Portogallo pel nord in marzo 
1809, giunsero fino a Vouga, ma nuova- 
mente si ritirarono ; nel1810 fecero una 
terza invasione, sotto il maresciallo Mas- 
sena, ma furono di nuovo obbligati riti. 
rarsi, dopo essere stati lungo tempo nei 
dintorni di Lisbona. In questa città ri- 
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tornò mg." Macchi a riprendervi le fun- 
zioni di delegato apostolico, che esercitò 
con generale approvazione e contenta- 
mento per ben g anni. Nel 1810 in Rio 
Janeiro seguì il matrimonio tra l'infante 
di Spagna d. Pietro Carlo, tanto amato 
dal reggente; e la primogenita di questi 
d. Maria Teresa principessa di Beira, da 
cui nacque l’infante d. Sebastiano (di poi 
nel 1838 sposò d. Carlos infante di Spa- 
gna), con dispensa del nunzio. Questi im- 
pedì la vendita de’beni ecclesiastici e sven- 
tò il progetto de’novatori, relativamente 
alla consagrazione da farsi, in quella cir- 
costanza della deportazione di Pio VII, 
dai metropolitani ai vescovi suffraganei, 
ogni volta che il re nominasse alle sedi 
vacanti. La guerra colla Francia terminò 
nel 1814 colla fine dell'impero di Napo- 
leone, ed il successivo trattato di Vienna 
ordinò la restituzione di Olivenga equella 
della Gujana francese sino a Oyapok. Ri- 
pristinato Pio VII nella sua sede, il nun- 
zio Caleppi spedì a Roma il segretario de 
Rossi a presentargli le più sincere con- 
gratulazionie felicitazioni, ed insieme per 
dargli conto di quanto avea operato nei 
tempi calamitosi e nell’assoluta impossi- 
bilità per tanti anni di ricevere i ponti- 
ficii ordini, con pieno gradimento del Pa- 
pa, che riferì al nunzio nel ritorno al Bra- 
sile. 

Nelmarzo 1816 morì la regina Maria 
I, onde il figlio reggente prese il nome di 
Giovanni VI re di Portogallo, Brasile ed 
Algarvi, perchè ai 16 del precedente di- 
cembre era da lui stato eretto in regno 
unito. Nello stesso marzo Pio VII creò 
- cardinale Caleppi, portandogli la notizia 
col berrettino rosso d’ ordine pontificio 
il marchese Francesco Nunez guardia no- 
bile, che il re fece cav. dell’ovdine di Cri- 
sto con annua pensione. Giovanni VI ese- 
guì la solenne imposizione della berretta 
cardinalizia, facendo per questa da able- 
gato apostolico mg." Nobrega, uno de’pre- 
lati della real cappella. Mentre il cardina- 
leattendeva il nuovo nunzio mg.' Compa» 
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gnoni Marefuschi (di cui e di altri nunzi 
e internunzi successori, nel vol. XLVIIJ, 
p.167), morìa'10ogennaio1817n0n1818 
(come per errore di stampa è detto nelle 
citate Memorie; avendo io parlato della 
vera data anche nel vol. II, p. 16) con 
gran dispiacere del re, che pose a dispo- 
sizione dell’eredità (la congregazione di 
propaganda, che sulla tomba pose ono- 
revole lapide), il regalo di 5,000 scudi 
che il governo portoghese era solito fare 
in verghe d’oro agli ambasciatori esteri 
al momento che partivano, quantunque 
non si avessero esempi che il regalo fosse 
stato fatto agli eredi. Frattanto il24ago- 
sto 1820 scoppiò a Porto una rivoluzio- 
ne, conseguenza di quella delle cortesdì 
Spagna, che avea per iscopo di dare al 
Portogallo un governo costituzionale e 
aggiungervi a quello di Spagna amplia. 
zioni ancora più liberali.Seguironole pro» 
vincie settentrionali l'impulso didetta cit- 
tà, e Lisbona lo ricevè ai 15 settembre 
installando un governo provvisorio e con> 
vocando un congresso nazionale. Giovan» 
ni VI accettò le basi della costituzione per 
un governo rappresentativo dalle cortes 
promulgata, e lasciando nel Brasile il fi- 
glio d. Pietro per reggente, imbarcatosi 
per l'Europa a’3 luglio 1821, entrò nel 
Tago colla famiglia reale im mezzo alle 
acclamazioni del popolo essenzialmente 
monarchico. A Brastte dissi, che nel 1822 
per la fazione democratica proclamò la 
sua indipendenza dal Portogallo, e prese 
il titolo d’impero costituzionale, venendo 
acclamato difensore perpetuo e impera- 
tore Pietro I, indi coronato a’2> dicem- 
bre. In Portogallo prevalse il reggimento 
costituzionale sino al 1823; furono ri- 
messe in vigore le antiche leggi, altre si 
emanarono sul commercio e sull’ indu- 
stria che dovette giurare Giovanni VI, per 
le quali innovazioni il popelo soggiacque 
a que medesimi disordini che posero a 
soqquadro la Spagna. Ma gli ordini pri. 
vilegiati, l’alto clero, le corti di giustizia 
stettero contro la costituzione, ed a’ 3 feb- 
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braio 1823 un'insurrezione scoppiata a 
Villa Real, con allatesta il conte d’Ama- 
rante poi marchese di Chaves, si estese 
rapidamente nelle provincie settentrio- 
nali; tuttavolta le misure delle cortes e 
le truppe costituzionali la repressero, co- 
stretto il conte a riparare co’suoi in Ispa- 
gna. Però nella notte del 29 maggio l’in- 
fante d. Michele, altro figlio del re, sortà 
da Lisbona per Villafranca alla testa del 
23.° reggimento di linea, comandato dal 
suo colonnello Giuseppe de Souza s. Pajo 
poscia visconte di s. Marta, e con eroico 
coraggio scagliò contro le cortes una pro- 
clamazione; in breve la reazione si fece 


generale nelle truppe che occupavano la. 


capitale ed i contorni. Le cortes furono 
costrette separarsi a’2 giugno, protestan- 
do contro la pretesa violenza cui subiva- 
no, terminò il governo intruso di Lisbo- 
na, ed il re Giovanni VI fu restituito nel 
legittimo esercizio de'suoi diritti, confer- 
mato dalla seguita soppressione della co - 
stituzione nella Spagua: così senza l’in- 
tervento straniero, per la nobile impresa 
di d. Michele, la monarchia fu salva, e 
Giovanmi VI restituito alla pienezza dei 
suoi sovrani diritti; il perché le potenze 
d’Europa per mezzo de’loro rappresen- 
tanti manifestarono a d. Michele la loro 
ammirazione, per un fatto che avea sal- 
vato la religione, la monarchia portoghe- 
se e consolidato il principio monarchico 
in tutta la penisola. Il re pieno di fiducia 
nel figlio d. Michele lo fece comandante 
in capo del suo esercito, con l’espresso in- 
carico di difenderlo dai suoi nemici. La 
hazione fece a gara per dimostrare al- 
l’infante benemerito la sua riconoscenza 
e amore per aver salvata la patria dal 
naufragio della rivoluzione. Ma la fazio- 
ne democratica giurò vendetta contro d. 
Michele, il quale per confermare la pu- 
rezza di sue intenzioni passò alla corte di 
Vienna. Dopo l'erezione del Brasile in 
impero cominciò la guerra tra Giovanni 
VI e il figlio Pietro I, che poi cessò me- 
diante il trattato de’29 agosto 1829, col 
VOL. LIV. 
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quale Giovanni VI riconobbe l’indipen- 
denza del Brasile e fu autorizzato pren- 
derne il titolo d'imperatore. Questo re 

. morì a'10 marzo1826, lasciando l’infan- 
te d. Isabella M.° nata prima di d, Mi- 
chele che si trovava a Vienna, reggente 
del regno (che esercitò sinoai 22 febbraio 
1828), afflitto per lo smembramento del 
Brasile dalla corona de’ suoiantenatie dal- 
le angustie provate per tanti politici av- 
venimenti, cui successero tante lagrime- 
voli civili discordie. 

Pel riconoscimento del Brasile come 
regno divenuto estero al Portogallo, rom- 
pendo Pietro I il patto che lo legava alla 
nazione portoghese, il suo diritto a questo 
trono era imperfetto ed eventuale, secon- 
doil diritto pubblico del Portogallo mede- 
simo. La permanenza di d. Michele nella 
corte di Vienna accresceva tale incertezza 
ed oscillazione in cui il regno si trovava, 
poichè la reggenza solo avea fondamento 
nella legge del 1674 promulgata da'3 stati 
del regno. Ai 26 aprile l'imperatore del 
Brasile prese il titolo di Pietro IV re di 
Portogallo ed Algarvia, malgrado di es- 
ser sovrano d’uno stato che non poteva 
aver più connessione col Portogallo, di 
essersi naturalizzato co’ suoi figli brasi- 
liani, di aver dichiarato al re Giovanni 
VI a’ 15 luglio 1821 che non avea più 
pretensioni sul Portogallo , che le leggi 
di questo regno esigono che i suoi re non 
sieno stranieri e che la loro residenza sia 
in Portogallo. Ciò non pertanto a' 29 a- 
prile pubblicò una carta costituzionale 
senza il consentimento delle cortes, cioè 
clero, nobiltà e popolo , e contro le di- 
chiarazioni de’4 giugno1824 di Giovan- 
ni VI, cheleantiche istituzioni della mo- 
narchia erano molto più opportune alla 
nazione che le recenti costituzionali. Con 
detta carta Pietro 1V stabilì i seguenti 
privcipii : il re è inviolabile enon respon- 
sabile; visonodue camere, di pari luna, 
l’altra di deputati ; nessuna legge dalle 
due camere adottata può essere promul- 
gata senza il consenso del n il quale ha 
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il diritto di far la guerra e la pace, di 
concludere i trattati, scegliere gli uffi- 
ziali civili e militari, nominare ai vesco- 
vati e ad altre dignità e benefizi eccle- 
siastici , con facoltà illimitata di nomi- 
nare i pari, convocare esciogliere le cor- 
tes, e far grazia ai rei condannati, Quin- 
di a'2 maggio Pietro IV abdicò in favo- 
re della figlia d. Maria II da Gloria. Per 
tuttociò la nazione fedele alle sue istitu- 
zioni eall’indipendenza della monarchia 
portoghese acclamò re d. Michele, ed in 
suo nome nel luglio e ottobre1847 sta- 
bilì una reggenza nelle provincie-Tras- 
os-Montes e nel regno degli Algarvi, sen- 
za che d. Michele avesse influenza a que- 
sti movimenti. Le potenze europee vide- 
ro che questo stato di cose in Portogal- 
lo minacciava la tranquillità d’ Europa, 
riconobbero la necessità del regresso ai 
regni di d. Michele, e fecero rimostran- 
ze al gabinetto di Rio Janeiro. Allora 
l’imperatore incompetentemente nomi- 
bÒ il fratello d. Michele luogotenente dei 
regni portoghesi, il quale a’ 19 ottobre 
1827 vi condiscese, previa riserva spe- 
ciale de’suoi diritti, e da Viénna si recò 
a Lisbona, prestando il giuramento di 
fedeltà a Pietro IV eMaria II, obbligan- 
dosì a questa rimettere il governo quan- 
do sarà giunta alla maggiorità. Inoltre 
l’imperatore fidanzò a d. Michele la re- 
gina figlia per isposa, edil principea’29 
ottobre sottoscrisse il contratto nuziale. 
Allora la nazione stimolata pel modo in 
cui era stata trattata, eccitata dagli at- 
tacchi fatti alla sua indipendenza, costu- 
mi e sue leggi fondamentali, proruppe 
acclamando d. Michele I suo re legitti- 
mo per tutto il reame: i tribunali, il cle- 
ro, la nobiltà e tutte le camere del re- 
gno , non solo acclamarono d. Michele 
I, ma nelle loro. rappresentanze lo sup- 
plicarono ché convocasse i tre stati del 
regno e cingesse la corona ; che per di- 
ritto ereditario e per le leggi foodamen- 
tali gli apparteneva, per salvezza della 
stessa corona e dello stato. Riusciti infrut- 
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tuosi tutti i mezziche usò il principe per 
dimostrare che non ambiva il trono, e 
per evitare l’anarchia, dovendo seguire 
i mezzi legali prescritti dal diritto pub- 
blico del regno , congregò in Lisbona i 
tre stati del reame, acciò provvedessero 
alla successione della corona. Nel giorno 
dell’apertura delle cortes, d. Michele I si 
presentò agli stati senza le insegne rea- 
li, ed aglit: luglio1828 pronunziarono 
la decisione, che la corona apparteneva 
di diritto per le leggi fondamentali del- 
la monarchia a d. Michele I di Bragan- 
za, ad onta di tutti gl’impedimenti che 
vi frappose il contrario partito, anzi a lui 
devoluta fino dalla morte del real geni- 
tore; dichiarando ancora nulli gli atti che 
sì erano praticati contro il diritto pub- 
blico del regno, d. Michele I e la nazio- 
ne sciolta da ogni giuramento o da qua- 
lunque transazione in cui aveano preso 
parte : così le cortes usarono di quel di- 
ritto esercitato in tanti simili casi e nel 
1641 per chiamare al trono la real casa 
di Braganza a cui apparteneva di dirit- 
to, escludendola dinastia spagnuola, che 
fino allora era stata in possesso del regno. 
D. Michele I accettò la dignità e prestò 
il giuramento, come a luilo prestò la na- 
zione a mezzo de’suoi rappresentanti ; i 
dominii oltremarini d’ Asia e Africa fe- 
cero eco alle cortes portoghesi ; quindi 
il re distrusse la costituzione promulga- 
ta dal fratello. Intanto la fazione ch'era 
stata discacciata dai regni dalla fedel- 
tà de’ portoghesi, incominciò subito nei 
paesi stranieri ove vagava ad impiegare 
tutti i mezzi, massime della stampa pe: 
riodica, onde affascinare le menti contro 
il re e in favore dell’ imperatore fratel. 
lo. L’ Inghilterra e la Francia si dichia- 
rarono per Maria II contro d. Michele I, 
e richiamarono i loro ministri come fe- 
cero le altre potenze. Il nunzio Giusti- 
niani arcivescovo di Petra ebbe istruzio- 
ne di partire, lasciando le facoltà eccle- 
siastiche al suo uditove; il quale non vo- 
lendosi riconoscere dal governo porto: 
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ghese, il nunzio rimase in Lisbona sino a 
nuove istruzioni e poco dopo riprese le 
sue relazioni diplomatiche. A Parigi nel 
novembre1828 fu pubblicato colle stam- 
pe da Goullet: Le don droit etl’usurpa- 
tionou deux mots sur la décision de l’as- 
semblée des trois états du royaume de 
Poriugal reunis en cortès dans la ville 
de Lisbonne arréiée et rédigée ler1 juil- 
let 1828, traduit du portugais. Essendo 
morto nel febbraio 1829 Leone XII, il 
re d. Michele I ordinò che in Lisbona sì 
portasse il lutto per un mese, e che i tri- 
bunali edi luoghi di pubblici spettacoli 
fossero chiusi per 3 giorni : lo stesso prin- 
cipe non si mostrò in pubblico ne’ giorni 
8, g e 10 marzo. Nello stesso mese del 
seguente anno Hyde de Neuville mini- 
stro della marina di Francia, già amba- 
sciatore di Portogallo, pronunziò il Di- 
scorso tenuto nella camera de’ deputati, 
che si stampda Marsiglia, in cui dichiarò 
che l'Inghilterra confessa che d. Michele 
. è un usurpatore, eppure pare disposta 
a riconoscerlo ; che lui desidera che la 
Francia riconoscad. Maria II regina le- 
gittima di Portogallo e degli Algarvi, fa- 
cendo la storia della vertenza che teneva 
agitata la monarchia portoghese. 
All’articolo GreGoRIo XVI sul Porto- 
gallo parlai de’seguenti argomenti. À ven- 
do il Papa stabilito relazioni diplomati- 
che con re d. Michele I, questi deputò 
suo ambasciatore in Roma il rispettabi- 
le e pio d. Antonio de Almeyda Portu- 
gal marchese de Lavradio , e domandò 
al Papa la provvista de’ vescovati vacan- 
ti. All’opposto gli agenti di d. Maria II, 
retendente al trono, si sforzavano d’im- 
pedire che il Papa dasse la istituzione ai 
vescovi nominati dal re. Da tali contra- 
sti derivando danno a quelle chiese, Gre- 
gorio XVI a'31 agosto1831 emanduna 
dichiarazione universale e fondamentale, 
che togliesse questa ed altre simili que- 
stioni. Pubblicò pertanto la bolla Solli- 
citudo, nella quale adducendo quanto di 
consimile aveano operato altri Pontefici, 
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dichiarò quanto riportai nel vol. L, p. 
94, ed inoltre : » Che se per affari ec- 
clesiastici egli avesse dato ad alcuno qual. 
che titolo di dignità anche reale, o aves- 
se spedito al medesimo nunzi o legati, o: 
pure avesse con lui trattato e conchiuso 
affavi, da tali atti nons’intendesse al me- 
desimo acquistato alcun diritto , né re- 
cato alcun pregiudizio ai diritti altrui. 
Imperciocchè tanto egli che i suoi suc- 
cessori avrebbero soltanto cercatociò che 
era più opportuno per condurre i popo- 
li alla felicità spirituale”. Pubblicata tal 
bolla Gregorio XVI ricevette l’ amba- 
sciatore portoghese, riconobbe re di Por- 
togallo d. Michele I perchè lo credeva 
solidamente stabilito sul trono, ed ordi* 
nò gli atti per dare l’ istituzione cano- 
nica ai vescovi dal medesimo nomina- 
ti, come fece ne’ concistori de’ 2/4 febbra- 
io e 17 dicembre 1832. Siccome d. Pie. 
tro I imperatore del Brasile avea abdi- 
cato all’impero a’17 aprile 1831, in fa 
vore di d. Pietro II suofiglio, prese il ti- 
tolo di duca di Braganza esi portò in Eu- 
ropa per ricuperare il Portogallo a sua 
figlia. Scrisse al Papa lagnandosi dell’o- 
perato, protestando che alla ricupera del 
regno avrebbetrattatoi nuovi vescovi co- 
meribelli. Gregorio X.VI creò cardinale il 
nunzio Giustiniani, e come dissi alla bio- 
grafia e nel vol. XLVIII, p.154, red. Mi- 
chele I gl’impose la berretta cardinalizia e 
decorò la guardia nobile che portò la noti: 
zia.D. Pietro di Braganza radunò nell’iso- 
la di Terceira i divoti alla regina sua figlia; 
preparando una spedizione contro il fi'a- 
tello. Questi spedì contro l’isola una for- 
te squadra di vascelli , la quale avendo 
attaccato il combattimento aglir1 ago- 
sto1829 riportò non pochi danni. Ne fu 
stampato in Londra il Rapporto officia- 
le diretto dalconte di Villa Flor al mar- 
chese di Palmella della vittoria ottenuta 
sulla squadra di d. Miguel nella Villa 
da Praja. Dipoi nel 1832 avendo for- 
mato in detta isola una flottiglia con circa 
7,000 uomini, con essi nel luglio sbarcò a 
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Porto; seguirono alcuni combattimenti, 
ma senza risultati. Già fino dal 28 mar- 
zo 1832 dal palazzo di Queluz fu pub- 
blicato il Manifesto di sua maestà fe- 
delissima ilre nostro signore il signor d. 
Michele I, Parigi in portoghese e in ita- 
liano. Indi a' 24 luglio .1833 d. Pietro 
s'impadronì di Lisbona e nell’ottobre vi 
collocò la figlia sultrono sotto la sua reg- 
genza. Siccome il clero avea molto favo- 
rito la causa di re d. Michele I, il duca 
di Braganza procurò togliergli ogni in- 
fluenza. Intimò al cardinal Giustiniani 
pro-nunzio, che nella capitale essendovi 
il massimo malcontento contro di lui, e 
non volendo che fosse insultato il rap- 
presentante pontificio, partisse’da Lisbo- 
na nello spazio di 3 giorni. Il cardinale 
protestò contro siffatta intimazione, ma 
solo ottenne pochi giorni di dilazione, 
rimanendo in Lisbona mg.r Curoli udi- 
tore della nunziatura. Il duca soppresse 
poscia il tribunale della nunziatura e la 
sua vasta giurisdizione, quindi istituì u- 
na commissione per la riforma genera- 
le del clero, e intanto annullò i privile- 
giche godeva. Dichiarò vacanti i vesco- 
vati e arcivescovati conferiti per nomi- 
na del fratello, come i vescovi di Lame- 
g0, Guarda, Elvas, Braganza e l’arcive- 
scovo d’Evora; soppresse alcuni conven- 
ti e intimò ai novizi di tutti gli altri di 
ritornarsene alle loro case, Il Papa nel 
concistoro de’ 30 settembre riprovò al- 
tamente tutte queste novità ecclesiasti- 
che, e le dichiarò invalide e nulle; con- 
chiuse col dire, che la causa essendo di 
Dio, sperava ch’esso avrebbe richiama: 
to a migliori consigli le menti di coloro, 
per opera de’quali la Chiesa soffriva tan- 
te angustie. Nel marzo 1834 il duca di 
Braganza espulse mg.'Curoli, perchè con- 
tinuava a concedere dispense, fece abbas- 
sare Jo stemma pontificio ch’era sul pa- 
lazzo della nuuziatura, soppresse tutti gli 
ordini religiosi, abolì il patriarcato di Li- 
sbona, e prescrisse varie disposizioni per 
vincola» gli ecclesiastici creduti micheli- 
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sti. A tali notizie Gregorio XVI fece to- 
gliere in Roma lo stemma di Portogallo 
dal palazzo in cui era la legazione della 
non riconosciuta d. Maria II; quindi nel 
concistoro del 1.° agosto deplorò tanti gra- 
vi danni recati alla chiesa portoghese. Di- 
chiarò nulli i decreti del duca di Bra- 
ganza contro la medesima, rammentò a- 
gli autori di essi le censure de’ canoni, e 
minacciò di far uso dell’ autorità confe- 
ritagli da Dio, se il governo non desiste- 
va di attentare alla potestà e immunità 
ecclesiastica. Prima di questo tempo , e 
ai 22 aprile il reggente di Portogallo, la 
reggente di Spagna, ed i re di Francia e 
d'Inghilterra contrassero in Londra una 
lega per scacciare dal Portogallo tanto 
l’infante di Spagna d. Carlos, che d. Mi- 
chele, per cui i michelisti restaréno ne- 
gli animi abbattuti, ed a' 16 maggio per- 
dettero la battaglia campale d’Asseicei- 
ra. Restato il re d. Michele I con poche 
migliaia di truppe scoraggiate e forse an- 
che di dubbia fede, dovette accettare la 
capitolazione sottoscritta ad Evora-Mon- 
te il 26 maggio. Si convenne, che con- 
‘servasse i suoi beni particolari, ed avesse 
una pensione di 60 contos di reis (circa 
75,000 colonnati) ed uscisse tra 15 gior- 
ni dal Portogallo coll’obbligo di non tor- 
narvi!, nè nella Spagna. Imbarcatosi a 
Sines, giunse in Genova a’21 giugno, ed 
ivi protestò immediatamente. » Che il 
suo consenso a tutto quello che gli era 
stato imposto .dalle forze preponderanti 
di Madrid e di Lisbona, d’ accordo con 
loghilterra e Francia, evastato puramen- 
te temporaneo e non avea altro oggetto 
che di evitare maggiori disgrazie e spar- 
gimento di sangue de'’suoi fedeli suddi- 
ti. Quella capitolazione doversi per con- 
seguenza riguardare come di niun valo- 
re ”’. In tal modo perdè i shoi beni e la 
pensione. Si portò in Roma a’4 setter - 
bre con alcuni portoghesi illustri e vi sta- 
bilì la sua residenza, ben accolto da Gre- 
gorio XVI e contrattamento regio e rico- 
noscimento d’ambasciatore finché non si 
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pacificò col Portogallo; prima e dopo sem- 
pre onorandolo per l'alto suo lignaggio, e 
per quanto lo permettesse l’esausto èrario, 
aiutandolo con annuo assegnamento, pri - 
ma di scudi 1,800 al mese, poi calato a 
scudi goo ein fine portato a scudi 600 
mensili, e fu continuato sino alla uscita 
del principe da Roma. Il dotto e virtuo- 
so arcivescovo d’Evora, mg." Fortunato 
da s. Bonaventura cisterciense, uno degli 
espulsi dal Portogallo, venne a stabilirsi 
in Roma, paternamente accolto dal Pa- 
pa; fu autore di pregiati scritti, e la sua 
biografia si stampò in Modena. 

Il duca di Braganza poco sopravvisse 
al piacere di avere ricuperato il trono al- 
la figlia, cessò di vivere a’24 settembre 
1834, lasciando segnata negli annali di 
quell’ infelice regno un’epoca ben dolo- 
rosa e funesta, come si espresse il car- 
dinal Pacca. La regina Maria II nel1835 
sì sposò ad Augusto duca di Leuchten- 
berg, e per sua morte riel 1836 al viven- 
te re d. Ferdinando II di Saxe-Cobourg 
e Gotha , dal quale matrimonio è nata 
numerosa figliuolanza. Nel concistoro del 
1.° febbraior836, Gregorio XVI si con- 
dolse » che in Portogallo si continuava- 
no a commettere ingiurie alla Chiesa e 
scelleratezze contrarie alla potestà ed al. 
la libertà della medesima. Essere vera- 
mente cosa acerbissima e indegna della 
nazione , che si gloriava di ubbidire a 
sovrani ornati del titolo di fedelissimi. 
Due volte aver fatto ammonizioni in con- 
cistoro, ed invece d’ ottenere emende i 
nemici della Chiesa fomentano con mag- 

iorimpudenza un funestissimo scisma ””. 
ll re d. Michele I dal palazzo di Roma 
a'2 novembre 1837 diresse un Procla- 
ma ai portoghesi,in cui accertandoli che 
pensava sempre a loro, gl’invitò a riunir- 
si sotto il suo nome e le sue bandiere, 
credendo propizia l'occasione per la sua 
restaurazione , promettendo ripristinar 
le antiche istituzioni, convocar le corti 
di Lamego e circondarsi di uomini pro- 
bi. Nel1838 a Parigi colle stampe di Den- 
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tu si pubblicò : Manifeste des royalistes 
portugais 1838, tutto in favore e difesa 
di re d. Michele I. Il saccheggio e la de- 
solazione de’ monasteri e insigni biblio- 
teche di Portogallo, le benemerenze di 
essi, come il loro lustro, vennero descrit- 
ti dal Supplemento aln.°1360 della /’0- 
ce della verità del1840, giornale che pub- 
blicò molti importanti articoli politico- 
ecclesiastici sul Portogallo, come i Sup- 
plementi ai n.11364 e1367 di detto an» 
no: Procedimento del clero portoghese, 
riguardo alle innovazioni ecclesiastiche: 
Stato attuale della chiesa Lusitana. Es- 
sendo sempre rimasto in Roma il savio 
cav. Gio. Pietro De Migueis, antico se- 
gretario dell'ambasciata portoghese e in- 
caricato d’affari di Maria II, nel giugno 
1840 la regina spedì al Papa il visconte 
di Carreira d. Luigi Antonio d’Abreu,per 
trattare unitamente al cav. De Migueis 
e procurare un accomodamento colla s. 
Sede. Si negoziò per circa un anno e in 
fine si concertò, che la regina riconosces- 
se i vescovi nominati da re d. Michele 
I, e togliesse il divieto esistente in Por- 
togallo di ricorrerea Roma per le dispen- 
se. Su queste basi ristabilite le relazioni 
diplomatiche, a’ 10 maggio 184: il vis- 
conte presentò le sue lettere credenzia- 
li in qualità d’inviato straordinario, mi- 
nistro plenipotenziario e incaricato d’u- 
na missione speciale di Maria II regina 
di Portogallo presso la sede apostolica. 
Indi part da Roma nell’ottobre, edil cav. 
De Migueis presentò le sue credenziali 
d’inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. Nel gennaio 1842 Grego- 
rio XVI spedì in Portogalloil rinomato 
diplomatico mg.” Capaccini in qualità 
d’ internunzio straordinario e delegato 
apostolico, col bravo canonista mg.' Ste- 
fano Vizzardelli (di cui nel vol. XXVII, 
p.286) coll’incarico di consigliere per or- 
dinar le cose della chiesa portoghese. Nel- 
l’ istesso anno il Papa fece da Padrino 
(7) all’infante duca di Beja 3.° figlio del- 
la regina, alla quale donò Ja ftosa d'oro 
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benedetta. Ne’concistori de'3 aprile erg 
giugno1r843 Gregorio XVI annunziò il 
riordinamento delle cose ecclesiastiche di 
Portogallo, provvedendo a diverse chie- 
se, come di Lisbona. A. questo articolo 
raccontai quanto dal Papa si operò per 
la chiesa patriarcale, creando cardinale 
il patriarca, e come la regina gl’impose la 
berretta alla presenza del nuovo rappre- 
sentante pontificio, dappoichè mg." Cap- 
paccini n'era partitoa'1o settembre 1844, 
fatto già a’ ro febbraio uditore della ca- 
mera e creato in petto cardinale a’ 22 
luglio, indi pubblicato nel1845. All’ele- 
vazione al pontificato di.Pio IX, la re- 
gina Maria II, seguendo il costume dei 
sovrani predecessori, lo fece compli- 
mentaresolennemente dall’ambasciatore 
straordinario cav. De Migueis, decorato 
del titolo di barone di Venda da Cruz, 
al modo descritto nel n.° 78 del Diario 
di Roma 1846, tuttora essendo tal per- 
sonaggio ministro in Roma. Da questa 
città d. Michele poco dopo partì per Lon- 
dra e nel 1851 si sposò colla principessa 
Adelaide Sofia primogenita del principe 
Loewenstein- Wertheim- Rochefort - Ro- 
senbergh, della quale potente e nobilissi- 
ma famiglia residenteinKleinheubachsul 
Menonella Baviera, avente signorie in 5 
stati di Germania, tratta l’Almanach de 
Gotha. Del Portogallo, fra gli altri storici, 
abbiamo: Mencotii, Antiquitates Lusita- 
niae, 1592. Brandano , Zstoria di Por- 


togallo, Venezia1689. P. Gio. Giuseppe, 


di s. Teresa, Storia delle guerre del Bra- 
sile accadutetra la corona di Portogal. 
lo elarepubblicad’ Olanda, Romai 698. 
Gio. B. de Castro, Mappa de Portugal 
antigo e moderno, Lisboa 1763. Berto- 
lotti, Storia del Portogallo, Milanor82 3, 
Roma 1833. Fra le opere mss. inedite 
di F, Cancellieri vi è; Za Roma Lusi- 
tanaovvero memorie di distinti portoghe- 
sivissutiin Roma,conla descrizione del- 
la chiesa nazionale di s. Antonio, del ti- 
tolo di Fedelissimo accordato a Giovan- 
ni V da Benedetto XIV, del Bosco Par- 
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rasio ed altre cose grandiose da lui fat- 
te inquesta città, ed altre notizie riguar- 
danti il Portogallo. 
PORTO-NIKOLSON oNICKLSON. 
Sede vescovile dell’ Ocearzia (7) occi- 
dentale, nella Nuova Zelanda, di cui par- 
lai nel vol. XLVIII, p.244. Questa sta- 
zione da Gregorio XVI fu compresa nel 
1836 nel vicariato apostolico da lui isti- 
tuito dell'Oceania occidentale, dalla qua- 
le il regnante Pio IX la dismembtiò nel 
1848, erigendola in vescovato. 
PORTORICO (de Portoricien). Cit- 
tà con residenza vescovile dell'America 
settentrionale, capitale dell’isola del suo 
nome, una delle grandi Antille, capoluo- 
go di giurisdizione e sede del governato- 
re, all'estremità ovest d’una piccola iso» 
la formata sulla costa settentrionale di 
Porto-Rico mediante il canale di s. An- 
tonio chesi attraversa sopra un ponte al 
nord-ovest della baia di s. Juan. Un cir- 
cuito con bastioni, ed il castello del Mor- 
ro difendono dalla parte del mare que- 
sta grande e bella città, ch'è dal lato di 
terra protetta da qualche fortificazione 
avanzata. Le case sono assai ben fabbrica- 
te. Possiede un porto vasto, ma in gran 
parte ingombro da scogli e da banchi 
sabbiosi. La cattedrale sufficientemente 
grande è solto l’ invocazione di s. Gio, 
Battista, con battisterio ch'è l’unico del» 
la città e cura d’anime che si esercita da 
due preti nominati dal capitolo. Questo 
si compone di 3 dignità, 1.° delle quali è 
il decano, di 3 canonici, di 2 razionari 
e di altri ecclesiastici, essendovi in gran 
venerazione molte reliquie. L'episcopio è 
alquanto distante. Vi è un monastero di 
religiose, alcune confraternite, 2 ospeda- 
li e il seminario. Portorico 0 Portoricco 
o s. Juan de Puerto Rico, detto da Co- 
manville Portus Dives, è città fondata 
nel1514, quindi era già moltoimportan - 
te‘quando nel 1584 fu attaccata da sir 
Francesco Drake, che distrusse i vascelli 
che si trovavano nel porto, ma non po- 
tè penetrare più innanzi nell’isola; indi 3 
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anni dopo fu presa e saccheggiata dal con- 
te di Cumberland. Il generale della fletta 
olandese l’occupò nel1615, ma l’abban- 
donò dopo averla assai rovinata, non po- 
tendo impadronirsi della. fortezza prin- 
cipale. Sono importanti i vicini borghi 
di Arecivee di Guayama, soprattutto per 
la celebrità il borgo di Coamo a cagio- 
ne delle acque termali sulfuree. Il com- 
mercio vi è floridissimo, nè potrebbe es- 
sere migliore il vantaggio della situa- 
zione. Trovandosi l'arcipelago delle An- 
tille, il più considerabile dell'Oceano a- 
tlantico, situato fra’ due continenti dell’A- 
merica, forse da alcuni fece collocare Por- 
torico nell'America meridionale, mentre 
le proposizioni concistoriali ed i geografi 
comunementela descrivono nella setten- 
trionale, nell'isola omonima dominio del- 
la monarchia spagnuola, cui la scuoprì 
Colombo nel1493, appellandola i nativi 
Boriqua. L'isola è estremamente fertile, 
gode tutti i benefizi d'un clima tempe- 
rato, produce in abbondanza la maggior 
parte delle derrate coloniali, principal- 
mente zucchero, ogni sorte di frutti e co- 
tone. L'oro si trova nelle sabbie di alcu- 
ni fiumi. La sede vescovile fu eretta da 
Giulio HI a’ 7 agosto151 1, colla bolla Ro- 
manus Pontifex, nel villaggio di s. Gio- 
vanni che decorò del titolo di città, di- 
chiarandola per allora suffraganea di Si- 
viglia. Le assegnò per diocesi le isole di 
Portorico e della Margherita, non che 
le provincie di Cumana e di Guayana 
nel continente, come si raccoglie nel si- 
nodo diocesanodi Portorico fatto da mg. 
Lopez de Haro. Inoltre Giulio II dichia- 
rÒ primo vescovo mg." Alfonso Manso ca- 
nonico di Salamanca, traslatandolo dal. 
la sede della Concezione, al modo nar- 
rato dal cardinal Baluffi, ' Anserica spa- 
gnuola t. 2, p. 31, descrivendo la con- 
temporanea erezione delle sedi di s. Do- 
mingo e della Concezione. Paolo III nel: 
V elevare s: Domingo ad arcivescovato, 
ne dichiarò suffraganea la sede di Por- 
torico, finchè Pio VII nel1803 la sotto- 
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pose all’arcivescovile chiesa di s. Giaco- 
mo di Cuba, da lui elevata a tal grado, 
indi colla bolla Divinis praeceptis, dei 
28 novembre 1816, Bu//. cont. t. 14, p. 
255, nuovamente dismembrò Portorico 
da Cuba e lo ripristinò in suffraganeo di 
s. Domingo. La serie de’ vescovi del se- 
colo passato e del corrente si legge nel- 
le Notizie di Roma. Pio IX trasferendo 
a Segovia il vescovomg.” Francesco della 
Puente, nel concistoro de’ 3 luglio 1848 
costituì vescovo di Portorico |’ attuale 
mg.” Egidio Esteve di Solsona. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in fiorini 33, essendo 
la mensa di scudi 4,000. La diocesi si e- 
stende per quasi 30 leghe in lunghezza 
e 12 in larghézza , contenendo 44 luo- 
ghi colle rispettive parrocchie. 

PORTO VITTORIA ( Victorien ). 
Città con residenza vescovile dell’ Ocea- 
nia (V.), nella costa settentrionale del: 
l’ Australia o Nuova Olanda, la cui re- 
cente origine si apprende dalle Memorie 
storiche dell’ Australia di mg. d. Rude- 
sindo Salvado vescovo di Porto Viuo- 
ria, Roma1851. Narra pertanto, che il 
governo inglese trovando necessario fon- 
dare uno stabilimento nelle coste setten - 
trionali dell'Australia, perla difficile na- 
vigazione dello stretto di Torres, e pel 
commercio colle innumerabili isole e con- 
tinente indiano, onde eliminare l’estre - 
moeccidio de’ naufraghi, operato dai sel- 
vaggi, cui fosse loro a un tempo di rifu- 
gio e porto, non che scalo per le mani- 
fatture coloniali e inglesi, ne incaricò sir 
Gordon Bremer. Questi giunse colla spe - 
dizione da lui comandata nel182/ a Mel- 
ville, ove la colonia che tracciò ebbe ter- 
mine nel 1826 per l’eccessivo calore del 
sole. Cercando migliore dimora, co’suoi si 
fermò nella baia di Raffles nel continen- 
te australe, ma anche questo stabilimen- 
to fu abbandonato nel1829 d’ordine del 
governo. Accaduto però su quei lidi il 
naufragio del vascello Charles Faton, di 
cui i passeggieri e l’ equipaggio furono 
trucidati, lo stesso governo inglese si ac- 
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corse essere indispensabile il mantenervi 
ad ogni costo un puuto di sicurezza e di 
ricovero. Nuovamente Bremer fu scelto 
al comando d’una 2.° spedizione diretta 
aque’lidi : vi pervenne neli837 e getta- 
ta l'ancora nel porto Essington , sopra 
la sponda occidentale pose le fondamen- 
ta d’unostabilimento e di una città, che 
in ‘onore della attuale regina che regna 
chiamò Yitoria. Grandi sarebbero i van- 
taggi che la città di Vittoria potrebbe 
offrire a tutte le isole circostanti ed an- 
che all’ Inghilterra, se il clima fosse sa- 
lubre e la contrada propria all’agvicol- 
tura ed a’ pascoli, ma sventuratamente 
il caso è ben altro, essendo molti e con- 
traddittori i rapporti circà questo stabili - 
mento. Bensì n’è importante il porto e 
la sua posizione commerciale. L'ammi- 
nistrazione di Vittoria è del tutto dipen- 
dente dal governatore di Sydney. La cit- 
tà nelr840 era abitata da 300 persone, 
vale a dire dalla guarnigione di terra e 
di mare che vi ha residenza. In questa 
epoca i suoi edifizi erano pochi e costrui- 
ti inlegno a modo di capanne, più o me- 
nograndi e comode. Nondimeno vi si tro- 
vava una chiesa protestante, un ospeda- 
le, un fortino e altri piccoli edifizi pub- 
blici. Le stagioni vi sono irregolarissime, 
come il passaggio violento delle tempe- 
rature, quindi facili e frequenti le ma- 
lattie su questo ingrato suolo. A. tante 
calamità, nel novembrer83g si aggiun- 
se, che un terribile uragano passando so- 
pra Porto Vittoria ne abbatté quasi com- 
pletameute i fabbricati, Nell’ ultimo di 
giugno1840 un terremoto che durò go 
minuti secondi, col suo movimento on- 
dulatorio atterrò e scompaginò tutti gli 
edifizi; nel maggio 1841 altra scossa pro- 
dusse funestissime conseguenze. Grego- 
rio XVI nelle sue zelanti sollecitudini 
per l’ Oceania nel 1845 eresse il vesco- 
vato di Perth (V.)e il vicariato apostoli. 
co di Porto Vittoria, conferendo ambe- 
duea mg."Brody,ilqualenel marzo1846 
spedì a Vittoria 3 missionari, Disgrazia- 
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tamente il naviglio naufragò allo stretto 
di Torres, campando per miracolo il ca- 
pitano ed il missionario tirolese d. An: 
gelo Confalonieri, poi sovvenuto di tutto 
il bisognevole dal governatore di Porto 
Vittoria. Il missionario quindi si. diede 


‘con tutto l’ apostolico zelo ond’ era ani- 


mato a bandire la divina parola in mez- 
zo ai selvaggi pei boschi e ai miscreden- 
ti nella città, finchè il 9g giugno1848, e- 
stenuato dalla fatica e dall’avversità del 
clima, morì e fu pianto da tutti. In que- 
sto tempo trovandosi in Europa il mis- 
sionario d. Giuseppe Serra benedettino 
spagnuolo, afliliato ai cassinesi della Ca- 
va, e per gli affari della missione di Perth 
in Roma (salpò da Perth a’20 febbraio, 
giunse in Roma a’22 luglio), il regnan- 
te Pio IX che con breve de’ 25 giugno 
1847 avea istituito il vescovato di Por- 
to Vittoria suffraganeo di Sydney, a’ 15 
agosto1848 lo fece consagrare1.° vesco- 
vo della vasta diocesi, nella chiesa del col- 
legio Urbano dal cardinal Fransoni pre- 
fetto della congregazione di propagan- 
da, come riporta il n.° 18 del Giornale 
romano. Prima che il nuovo vescovo si 
portasse alla sua diocesi, per ragioni as- 
sai importanti, il Papa lo traslocò a coa- 
diutore e amministratore di Perth. Ri-. 
masta vacante la sede di Porto Vittoria, 
a’ 15agosto18/g ne fu dichiarato vescovo 
il suddetto autore delle Memorie, bene- 
dettino spagnuolo della Cava. Non aven- 
do il governo inglese ottenuto dallo sta- 
bilimento di Vittoria que” vantaggi che 
attendeva, a’ro giugno184g ne decretò 
lo scioglimento, per cui le coste setten- 
trionali dell’ Australia furono abbando- 
nate dagli europei. 

PORZIA Leanpro, Cardinale. Nacque 
nel feudo e contea della sua famiglia, de- 
nominato Porzia nel Friuli, nipote del 
cardinal Colloredo Leandro. Nel 1693 
professò la regola di s. Benedetto in Pa- 
dova nel monastero di s. Giustina, dove 
incaricato di leggereteologia dogmatica, 
fu ilr.° che nella sua congregazione de- 
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purò tal sublime scienza dalle sofistiche- 
rie scolastiche, lo che gli acquistò estesa 
riputazione. Chiamato a insegnare nel 
monastero dis, Calisto di Roma, Clemen- 
te XI lo fece consultore dell’indice, e nel 
1722 divenne abbate di s. Paolo, alla cui 
basilica compart insigni benefizi, come 
il migliorato pavimento che liberò dal- 
l'umidità, rese magnifica la cappella di 
s. Brigida, restaurò il gran portico che 
minacciava rovina. Innocenzo XIII qual 
suo teologo si servi de’di lui consigli pel 
governo della Chiesa, annoverandolo tra 
i consultori del s. offizio. Benedetto XIII 
l’ammise nel concilioromano come abba- 
te di s. Paolo; ed a lui e successori con- 
cesse que’ privilegi che registrai nel vol. 
XII, p. 131 ed altrove; indi neli1728 ai 
12 aprile lo fece vescovo di Bergamo, ed 
ai 30 lo creò cardinale prete di s. Cali- 
sto, conferendogli le primarie congrega- 
zioni, per assistere alle quali rinunziò il 
«vescovato, Clemente XII, al cui concla- 
ve si trovò presente, lo nominò prefetto 
dell’indice, visitatore. apostolico dell’ O- 
spedale e banco dis. Spirito,de' quali rior- 
dinò amministrazione e tolse i debiti. 
Inoltre fu protettore dell'ordine di s. Be- 
nedetto ede’guglielmiti, Morì nel concla- 
ve del1740, d’anni 67, e fu sepolto avan- 
ti l’altare maggiore del suo titolo, con la- 
pide fregiata delle insegne cardinalizie, 
con lungo elogio de'fratelli Gio. Artico 
eWillelmo,altro avendone tessuto il car- 
dinal Quirini nelle note alla Dissert. sul- 
la storia monastica d’ Italia. 
PORZIUNCOLA, Portiuncula. Indul. 
genza plenaria e perpetua, chiamata vol- 
garmente Perdono d’ Assisi, concessa da 
Gesù Cristo nel122.3 circa perinteicessio- 
ne della B. Vergine a s. Francesco d’ As- 
sisi (V.), approvata da Onorio III, indi 
di suo ordine solennemente promulgata 
da 7 vescovi dell’ Umbria nel 1225, da 
lucrarsi dai secondi vesperi del 1.° ago- 
sto a quelli del dì seguente, anniversario 
«della consagrazione dell’ antica chiesuo- 
la: i vescovi furono quelli d’ Assisi, Pe- 
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rugia, Spoleto, Foligno, Todi, Nocera e 
Gubbio, i quali consagrarono la chiesuo- 
la aÈ 2 agosto, la quale è venerata per 
culla dell’ordine francescano. All’ arti- 
colo Francescano ORDINE narrai in qual 
modo fu incominciato da s. Francesco il 
mirabile, portentoso e benemerentissimo 
suo ordine nella chiesa di s. Maria degli 
Augeli (comechè dedicata a s. Maria as- 
sunta dagli Angeli, da quegli eremiti pel- 
legrini che nel IV secolo vi si stabilirono 
e che Varricchirono di reliquia tolta dal 
sepolcro donde dagli Angeli fu la B. Ver- 
gine portata in cielo) della Porziuncola, 
perchè così detta e dal santo restaurata; 
se questa o la basilica d'Assisi è la ma- 
dre di tutto l’ordine, come della questio» 
ne su tal primato; che fu l° ordinario e 
prediletto soggiorno di s. Francesco, vi 
si tenne ilr.° capitolo generale, e s.Chia- 
ra foadatrice delle clarisse vi si dedicò 
al Signore (Vedasi l’.4/ocuzione dell’ o- 
dierno vescovo d’Asisi per lo scavamento 
del corpo di s. Chiara, Asisi 1850; ela 
Relazione storica sulla venturosa inven- 
zione del corpo di s. Chiara di Asisi nel 
settembre del1850 delsacerdote Domeni- 
co Zanelli, Asisi); che s. Francesco nella 
chiesuola ottenne dal Redentore (che gli 
apparve in età adulta, come riporta Wa- 
dingo nel t.2 degli Annali, poichè l’im- 
magine riportata dal p. Gonzaga, De 0- 
rigine Seraphicae, ha rapporto ad altra 
visione) l’indulgenza plenaria, quale fu 
confermata da Onorio II che inoltre la 
stabilì in detto tempo in cui cade la de- 
dicazione della chiesa, dipoi distesa da al- 
tri Papi a tutte le chiese dell’ordine; fi- 
nalmente, che s. Francesco volle morire 
in Porziuncola, luogo che raccomandò ai 
suoi, e dove furono deposti il suo cuore e 
le sue viscere o precordi, oltre altre ana- 
loghe notizie. Tuttora con diversi rami 
grandeggia e fruttifera il maestoso albero 
ivi piantato del serafico suo istituto. Ad 
Assisi parlai della origine ed edificazione 
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della cappella della Porziuncola e di sua a 


denominazione, delle riparazioni fatlev 
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das. Francesco,e della concessione del per- 
dono (del qual vocabolo parlai ancora nel 
vol. XXXIV, p. 280) e indulgenza da 
‘tutte le colpe, da lui ottenuta da Gesù 
Cristo per quelli che la visitassero pen- 
titi e confessati; che s. Pio V posterior- 
mente fabbricò la sontuosa chiesa (secon- 
do la predizione della b. Angela da Fo- 
ligno, non senza pianto de’ minoriti, ad- 
dolorati in vedere sparire i sacri monu- 
menti di loro antica povertà e tante ca- 
re memorie : per compiere tutto l’edifi- 
zios'impiegaronorto anni), enumerando 
i Pontefici che wisitarono il santuario; e 
che rovinata in uno al convento pei ter- 
remoti183 1-32, la pietà de’fedeli e Gre- 
gorio XVI magnificamente la restaura» 
rono. Nel vol. XXXIV, p.290 dissi che 
ad instar di questa indulgenza i Papi ne 
concessero altre. Nella Raccolta delle in- 
dulgenze, ecco quanto si legge su questa. 
» Per l’indulgenza detta del Perdono. La 
piccola chiesa della Madonna degli An- 
geli vicina ad Assisi, detta della Porziun- 
cola da una villa contigua alla medesi- 
ma (0 meglio dalla piccola porzione di 
terreno circostante, che siasseguò fino da 
quei lontanissimi tempi quasi dote per 
mantenerla in onore), fa conceduta a s. 
Francesco dai monaci benedettini. In que- 
| sta s. cappella o piccola chiesa, com'era 
in que’'tempi, istantemente s. Francesco 
domandò a Gesù Cristo Za plenaria indul: 
genza per tutti que’ fedeli cristiani, che 
pentiti e confessati l'avessero divotamen- 
te visitata. Esaudì il Signore le di lui o- 
razioni, attese anche le preghiere di Ma- 
ria ss., concedendogli la richiesta indul- 
genza, ma che la facesse confermare dal 
sommo Pontefice (allora Quorio III) co- 
Me suo vicario, il quale conosciuta esse- 
re tale la divina volontà, nel1223 con- 
fermò avesperis advesperas in perpetuo 
la detta indulgenza plenaria (lect. 2 noct. 

ie 2 augusti, in Brev. etin Martyrolog. 
ordinis Seraphici ) nel giorno 2 agosto, 
incominciando dai primi vesperi, in cui 
ricorre la dedicazione della nominata 
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chiesa, poi magnificamente ampliata e 
decorata col titolo di basilica. Tale in- 
dulgenza detta della Ponziuncola o del 
sacro Perdono fa quindi estesa da più 
Pontefici in tutte le chiese de’tre ordini 
istituiti da s. Francesco, in ispecie da Gre- 
gorio XV colla bolla Splendor paternae 
gloriae, de'4 luglio1622, il quale per o- 
pera ingiunta a conseguire la lodata in- 
dulgenza prescrisse oltre la confessione, 
anche la s. comunione (basta la confes- 
sione e la visita della Porziumcola per con- 
seguire l’indulgenza, mentre per le altre 
chiese cui fu estesa occorre anche la co- 
munione , con la preghiera per la pace 
tra'principi cristiani, |’ estirpazione del- 
l’eresie, la conservazione del Papa, ec.). 
Ed il ven. Innocenzo XI con breve de’22 
gennaio 1689, dopo aver confermato la 
citata bolla , dichiarò che l’ indulgenza 
predetta potesse anche applicarsi a suf- 
fragio delles. anime del purgatorio (Lam- 
bertini poi Benedetto XIV come promo- 
tore della fede, nel voto sopra questa in- 
dulgenza diretto alla particolar congre- 
gazione deputata nelrygoo da Clemente 
XI). Quello poi che ha di singolare que- 
sta indulgenza, si è che può lucrarsi to- 
ties quoties , cioè più volte nello stesso 
giorno; qual pia costumanza di visitare 
di nuovo e più volte la stessa cappella os- 
sia chiesa della Porziuncola, ovvero qua- 
lunque delle altre chiese dell’ ordine di 
s. Francesco adoggetto di conseguire l’in- 
dulgenza predetta anche per suffragio dei 
defunti in ciascuna di tali visite, n247è sta- 
ta riprovata (Lambertini nella relazio- 
ne alla s. c. del concilio di cui era segre- 
tario nel 1723, sopra l’antica consuetu- 
dine doties quoties della detta indulgen- 
za), come per due volte decise la s. con- 
gregazione del concilio, cioè a’ 17 luglio 
1700, ed a'4 dicembre1723 ( Thesau- 
rus resolut. s. c. Concilii, t. 2, ad diem 
4 dicembris 1723, p. 398)”. Gli altri 
Papi che confermarono il privilegio del- 
l’indulgenza della Porziuncola, secondo 
diversi storici,sono Benedetto XI (che la 
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concesse a quella chiesa di Perugia che 
notai nel vol. LII, p. 164), Clemente V, 
Benedetto XII, Sisto 1V, s. Pio V, Pao- 
lo V, Urbano VIII; ‘affermandosi che 
Leone X dichiarò, che in tutte le chie- 
se de’francescani e delle francescane nel 
giorno 2 agosto si guadagnerebbe l’ in- 
dulgenza totiesquoties come alla Porziun- 
cola; e che altrettanto dichiarò nel 1544 
in Perugia Paolo III. La medesima in- 
dulgenza plenaria toties guoties può lu- 
crarsi nella basilica Lateranense, per con- 
cessione del regnante Pio IX. Non solo 
l’indulgenza nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli o cappella della Porziuncola 
è libera e perpetua, bastando la visita do- 
po la confessione e pentimento de’pecca- 
ti, ma non è mai sospesa ( Novaes nella 
Vita di Pio VI dice che nel1785 fu so- 
spesa per la Pestilenza, ma si deve inten- 
dere quanto all’immenso concorso delle 
popolazioni, per evitare il contatto e la 
propagazione epidemica ) pei vivi o pei 
morti, neppure perl’annosanto, nel qua- 
le tempo e nelle altre chiese l’indulgen- 
za pei vivi rimane sospesa e solo può ac- 
quistarsi pei defunti, come rilevasi dal 
Compendio storico del Perdono di Assi- 
si e della chiesa della Porziuncula, As- 
sisi 1834. In questo inoltre si avverte, che 
l’indulgenza del perdono nelle altre chie- 
se non è applicabile pei vivi assenti , il 
che non è certo dell’indulgenza che si lu- 
cra nella visita di Porziuncola; poichè si 
leggono negli Annali de’ minori e in an- 
tichi libri presso Wadingo all’an.1223, 
Barth p.82, Reinfestuel, Teol.mor. trat. 
12, dist. 3, in addit. post. n.° 64, gli e- 
sempi dell’applicazione sua fatta pei vivi 
assenti, tantochè si diede luogo alla pro- 
babile pia sentenza di più teologi, che af- 
fermano aver l’indulgenza di Porziunco- 
la anche la prerogativa d’essereapplica- 
bile per que’ vivi, i quali non possono per 
loro stessi recarvisi a conseguirla. Gio- 
va inoltre avvertire che oltrel’indulgen- 
za della Porziuncola, la basilica grande 
che contiene la cappella di tal nome, ne 


POR 283 


gode altra plenaria perpetua quotidiana 
(quale non gode, come contro le preten- 
sioni d’alcuni dichiarò il p. Benofli, Sto- 
ria minoritica p. 30, la Porziuncola, es- 
sendo l’indulgenza di questa non quoti- 
diana e differente dalla Innocenziana ) 
concessa da Innocenzo XII e da prender- 
si una sola volta in un anno, ma per acqui- 
starla si debbono adempire tutte le ope- 
re ingiunte alle altre plenarie indulgen- 
ze. Nel Compendio mentovato si confu- 
tal’abbaglio in cui cadono molte persone, 
in credere che l’indulgenza nel1.° giorno 
d’agosto venga portata dai minori con- 
ventuali, che dalla basilica di s. France» 
sco in Assisi processionalmente sì porta» 
no colla tabella della benedizione scrit- 
ta per fr. Leone dal santo entro reliquia 
rio, alla basilica dis. Maria degli Ange» 
li nella cappella della Porziuncola per ac- 
quistarvi l’indulgenza. Nulla hanno che 
fare col cominciamento dell’indulgenza, 
la processione e detta tabella, imperoc- 
chè tale indulgenza si lucrò appena pub- 
blicata senza tale processione, mentrein 
Assisi i francescani finoal1230 non vieb- 
bero nè convento: nè chiesa, e quando 
Gregorio IX. gittò le fondamenta del su- 
blime santuario, l'ordine minoritico era 
già grande ordine. Viventi s. Francesco 
e fi. Leone già eravi l’indulgenza, ed al- 
lora la tabella o carta colla benedizione 
del 1.° era presso il 2.° Siccome all’ar- 
rivo della processione de’ conventuali st 
apriva la gran porta della basilica di s, 
Maria degli Angeli (quasi come una Por- 
ta santa, su di che può vedersi Zaccaria, 
Dell’anno santo lib. 2, cap. 3, not. 1), la 
folla del popolo, trattenuta dagli steccati 
e dai soldati, precipitavasi con violenza 
in chiesa , onde sovente accadevano tu- 
multi e disgrazie (un anno morirono13 
persone peste dalla calca; ad evitare si- 
mili disastri, a’ nostri giorni nella riedi- 
ficazione della chiesa fu provveduto col- 
la griglia pel Perdono, che consiste in 
grandi argini di legno, mobile in che il 


‘gran popolo pellegrino, al primo aprirsi 
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della porta del tempio al vespero del1.° 
agosto , 5 incanala senza pericolo verso 
la s. cappella), Pio VIT nel 1822 rimosse 
l'occasione a siffatti disordini, che produ- 
ceva il repentino affollamento, ed insie- 
we tolse il volgare pregiudizio che l’in- 
dulgenza venisse portata da Assisi, tras- 
portando la processione dal 1.° al 2.° gior- 
no diagosto. Questa processione Clemen- 
te VII chiamò vetus mos, nel breve Ac- 
cepimus del 1526, dicendone le ragioni 
Lambertini, nel suo discorso sopra que- 
sto argomento, e fra le molte, per lo mag- 
giore eccitamento alla divozione. Il p. Be- 
nofli conventuale, Storia minoritica , p. 
30, osserva, che mentre tante altre ce- 
lebri indulgenze frequentate ne’ loro pri- 
mi tempi, cedettero alle più recenti il 
maggior nome e concorso, questa della 
Porziuncola dalla prima pubblicazione 
del perdono sono passati più di 6 secoli, 
e dalla s. Sede venne esteso a tuttele chie- 
se d’amboi sessi dell’ordine francescano, 
nondimenosorprendenteè il concorso dei 
forastieri ede’ popoli circostanti ogni an- 
no a s. Maria degli Angeli; laonde il ca- 
pitolo generale d'Assisi neli 394 decretò 
la celebrazione della dedicazione della s. 
chiesuola, rinnovando quello del 1339 
fatto nel capitolo di Viterbo, per cantasi 
in quel giorno in tutti i convénti due mes- 
se, la 1.° in onore di s. Francesco colla 
commemorazione della B. Vergine, l’al- 
tra a benefizio de'concorrenti al sagr'o per- 
dono in s. Maria degli Angeli. Il mede- 
simo' storico a p: 249 racconta, come i 
minori osservanti della basilica di s. Ma- 
ria degli Angeli sospeserodi portarsi al- 
la basilica dis. Flancesco.in Assisi, adin- 
cominciare insieme coi minori conven- 
tuali dal sepolcro di s. Francesco la so- 
lita processione onde aprire il gran per- 
dono; la fecero soli prima dell’ora di ve- 
spero per lecampagned'intorno alla chie- 
sina della Porziuncola, pubblicando al- 
lora l'apertura dell’indulgenza. Calando 
poi i conventuali da Assisi all'ora consue- 
ta, nonglionoravano colsuono delle cam- 
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pane e altre ceremonie. Venuto tuttociò 
a cognizione di Clemente VII, con det- 
to breve richiamò in vigore l’antichissi- 
mo costume della solenne processione , 
con'gli usati riti. Garampi nelle Memo- 
rie della b. Chiara, p. 60, 495, 517, 
parlando dell’indulgenza della Porziun- 
cola, dice che devesi principalmente la 
notizia a fr. Masseo, uno de’ precipui com- 
pagni di s. Francesco, laonde nel seguen- 
te.secolo XIV, non essendo tanto certa 
la tradizione che se ne avea, Bonifacio 
IX nel concedere eguale indulgenza ad 
instar di quella della Porziuncola usò la 
parola quomodolibet , cioè nel 1395 al- 
l’altare di s. Girolamo della basilica Li- 
beriana pei giorni di sua traslazione e 
festa, ed al monastero di s. Caterina di 
Roma; nel1398 al monastero delle ver- 
gini di Venezia pelr.°e 2.° giorno di mag- 
gio ; nel 14oo alla chiesa di Civita Ca- 
stellana per la festa di s. Marciliano. A 
queste testimonianze si possono aggiun- 
gere il diploma del vescovo d’Assisi Teo- 
baldo del 1327, ed altra concessione di 
Bonifazio IX per la chiesa e diocesi di Lin- 
coln. I Papi abitando il Quirinale e al 
modo detto nel vol. IX, p.- 203, lucrano 
l’indulgenza ordinariamente nella vicina 
chiesa delle cappuccine, di cui lessi me- 
morie di averlo praticato Clemente XI, 
mentre Innocenzo XIII fu in quella dei 
ss. A postoli. Dimorando nel Vaticano, Pio 
IX per la Porziuncola nelr850 si portò 
a s. Cosimato, nel 1851 alla ss. Conce- 
zioneai Monti, in chiesa delle francesca- 
ne. Della concessione della famigerata in- 
dulgenza della Porziuncola di Onorio III 
a s. Francesco, [udulgenza (7) rara as- 
sai per, que’tempi, trattano Bellarmino, 
Controv. t.2, lib. 2, De indulg. cap. 20, 
6 Rursus; Spondano, Annal. eccl. ad an. 
1223,n.t1; Wadingo, 4rnal. Minor. ad 
an.1221,n.22,an. 1223, n.1; Lamberti- 
ni lib. 4, De serv. Dei beatif. par. 2, c. 
7, n. 6, lib. 3, cap.10, n. 5; e molti altri 
riportati da Sandini, Vitae -Pont, t. Di 
p. 501. Ma che tale indulgenza fosse da 
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Cristo al medesimo s. Francesco imme: 
diatamente concessa, lo contrastò Giro- 
lamo Tartarotti, Dell'origine della chie- 
sa d' Aquileia, Milano1759, p. 53, con- 
tro il quale sorse il p. Bonelli, Dell'in- 
dulgenza della Porziuncula conceduta 
da Gesù Cristo a s. Francesco d' Assi- 
si, dissertazione d’un religioso riforma- 
o, Trento1759. Inoltre scrissero su que - 
sto argomento, Gio. Cr. Mezzodoro , /- 
struz. sopra la s. indulgenza della Por- 
siuncula. Orazio Marentini, Opuscoli 
sull'indulgenza della Porziuncula, Ve- 
nezia1760. Piazza, Emerologio, t. 2, p. 
506. P. Flaminio da Latera min. oss., La 
storia della indulgenza concessa da Ge- 
sù Cristo medesimo alpatriarcas. Fran» 
cesco d’ Assisi nella chiesa della Porziun- 
cula si dimostra vera contro il giudizio 
proferitone daun anonimo francese, nel 
‘Tractatus brevis hist. theologicus, Reims 
1697 , ora tradotto da un altro anoni- 
mo nell’idioma italiano, Roma 1796. Se 
ne legge un sunto a p. 174 del Giornale 
ecclesiastico di Roma t. 2. Rispetto al- 
l’antichità, origine e vicende di Porziun- 
cola è da vedersi il Paradisus Seraphicus 
del p. Salvatore Vitali. 

Il sontuoso tempio dis. Maria degli An- 
geli eretto da s. Pio V, entro il quale si 
venera la s. cappella della Porziuncola, 
con annesso convento giace non lungi dal 
Monte Subasio,in aperta e amena cam- 

agna dell'Umbria, un buon miglio di- 
stante d'Assisi (7.), con propinquo vil. 
laggio o paese di.più di 700 abitanti, co- 
lonia assisiana ; pianura che avanli s. 
Francesco era selvaggia e incolta, ed ora 
fertile e ridente. All’antica chiesa avea- 
no fatte ampliazioni Gregorio IX e Ni- 
colò IV. Questa mole imponente si esten- 
dein lungo palmi 510,in largo 256,com- 
presa la grossezza de’'muri; e si eleva col 
suo tolo fino al lanternino della meravi- 
gliosa cupola a palmi 283, ed a 347 com- 
preso il lanternino e la croce, essendo lar- 
ga 90, ìl perchè si può paragonare fra’ più 
grandi templi della cristianità, anzi crede 
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taluno che sia il più vasto dopo quelli di 
s. Pietro di Roma e di s. Paolo di Lon- 
dra. Di elegante ordine dorico, si divide 
in croce latina, il di cui ramo superiore 
costituisce grandiosa abside e vasto pre- 
sbiterio, ai Jati esterni del quale sono la 
sagrestia con nobili e magnifici armadi 
di noce intagliata, ed il coro per l’ ufli- 
ciatura nelle notti d’inverno, essendo nel 
lato interno incorporata la piccola cap- 
pella de’ Precordi, così detta per quelli di 
s. Francesco ivi deposti, ed ove rese l'ani- 
ma a Dio quando era luogo per gl in- 
fermi ; il cui altare è privilegiato a guisa 
di quello di s. Gregorio di Roma.Il ra- 
mo inferiore è formato da 3 grandiose 
navate, le cui laterali-in ciascuna parte 
cinte sono da 5 ampie e ben ornate cap- 
pelle, ricche di monumenti pregievoli e 
di pitture insigni. Il ramo traverso è co- 
stituito da 2 cappelloni di s. Antonio e 
di s. Giuliana, con molti altri altari, e sul 
centro della croce si erge la maestosa cu- 
pola di sveltezza straordinaria, che a gui- 
sa di tabernacolo cuopre il santuario del- 
la Porziuncola. Ne/lati de’ 4 piloni, su cui 
basa la superba cupola, sono i vaghi di- 
pinti del riminese ecclesiastico Stefano 
Montanari, tutti alludenti alla concessio - 
ne e promulgazione della grande indul- 
genza.La cappelladellaPorziuncola,chia- 
mata sino dalla prima sua origine s. Ma- 
ria degli Angeli, anche per le frequenti 
angeliche visitazioni, a'2 agosto 1253 fu 
consagrata da Innocenzo IV,esi conserva 
nell’antica sua forma. Ivi si lucra l’indul- 
genza plenaria quotidiana, e la massima 
della Porziuncola o Perdonod' Assisi. Ri- 
splende per ricche suppellettili e per pre- 
gievolissimi dipinti, fra’quali merita men- 
zione quello fato eseguire nel 1830 dal 
cardinale Galleffì, dell’esimio cav. Fede- 
rico Overbeck di Lubecca, il quale rap- 
presentò nella prospettiva o abside della 
cappella s. Francesco che chiede al Re- 
dentore e alla ss. Vergine la detta plena- 
ria indulgenza in grazia de’colpevoli. Nel 
tempio si venerano le sacre spoglie dei 
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primi campioni dell’ordine minoritico, 


cioè del b. Pietro Cataneo, del b. Bar- . 


baro, del b. Giacomo di Lodi, del b. Gio- 
vanni da Lucca, del b. Stefano di Narni, 
del b. Giovanni Semplice, e di tanti al- 
tri morti in odore di santità. Per la pie- 
tà de’fedeli il tempio venne dopo la sua 
erezione successivamente abbellito di ma- 
gnifici altari edi pitture, non ché fornito 
di nobili sacri arredi, Fu ancora fabbri- 
cato annesso al tempio un vastissimo con- 
vento capace di contenere oltre 200 re- 
ligiosi. A°26 ottobre 1831 un memora- 
bile terremoto che agitò tutta l'Umbria 
si fece sentire terribilmente per quelle 
contrade, con ripetute scosse prolungate 
sino al principio del è 832, che produsse 
un ammasso spaventoso d’innumerevoli 
rovine. Non ne andarono esenti i più sal- 
di edifizi, e la stessa basilica di s. Maria 
degli Angeli fu compresa nel deplorabile 
infortunio, imperocchèé le ripetute scosse 
del 13 gennaio 1832 fino al 13 marzo 
dello stesso anno, cagionarono gra vissi- 
me lesioni in tutte le parti del tempio e 
contiguo convento, finché a’ 15 marzo con 
orrenda ondulazione si squarciarono i 4 
piloni della navata sinistra, essendo quelli 
della destra già fasciati di legnami e fer- 
ramenti, e la gran volta con impeto spro- 
fondò, traendo seco i tetti e le superiori 
mura laterali. Le poche parti salvate dal- 
la rovina furono nondimeno malconce e 
guaste; la sola Porziuncola, cappella del- 
la miracolosa immagine della Regina de- 
gli Angeli, quasi come prodigio rimase 
illesa, spettacolo commovente della spe- 
ciale preservazione fattane dalla B. Ver- 
gine. Tante miserabili sciagure patelica- 
mente descrissero, mg." Perilli ed i pp. 
da Rignano e da Foligno. Gregorio XVI, 
d’animo munifico,penetrato da tantescia- 
gure, si sentì commosso, ed animato dal- 
l’importanza dell'oggetto e dal manteni- 
mento di sì venerando santuario, ad in- 
cremento e decoro delle arti italiane, pre- 
murosamente commisela difficile cura al 
cav. Luigi Poletti insigne architetto e in- 
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gegnere, per preservare da ulteriori di- 
sastri il tempioe il convento; questi prov- 
vide saggiamente a tutto, e fu di parere 
che il tempio fosse ripristinato nell’antica 
forma. Incominciate le operazioni occor- 
renti, tuttavolta il Papa permise di lu- 
crarsi l’indulgenza del perdono, mediante 
i ripari praticati per la pubblica incolu- 
mità dall’architetto. Avendo alcuni reli- 
giosi zelanti fatto delle lavorazioni a loro 
talento, non procedendo regolarmente 
l’ amministrazione, mossero Gregorio 


‘XVI a nominare commissario apostolico 


il cardinal Rivarola (convenendovi ilcar- 
dinal Galleffi allora protettore e soprin- 
tendente alla fabbrica, ma infermo), di 
grande ingegno e d’instancabile attività, 
il quale munito di tutte le più ample fa- 
coltà, creò subito un facile e spedito or- 
dinamento, che in breve tempo fu com- 
pita la grandiosa impresa, nominandoPo- 
letti direttore architetto e ingegnere in 
capo, ed architetto esecutore Antonio 
Mollari, e capo mastro Francesco Fra- 
tini; quanto all’amministrazione dichia» 
rò fr. Luigi Ferri di Bologna (come quello 
che aveaamorosamente custodito la Por- 
ziuncola in tempo del governo francese, 
e che deputato il 7 febbraio 1832 da Gre- 
gorio XVI commissario apostolico della 
fabbrica, con disastrosi viaggi avea po- 
tuto raccogliere circa 16,000 scudi, es- 
sendosi recato da quasi tuttii principi ita- 
liani, grandi personaggi, dai ricchi e divo- 
ti, e persino a Vienna, in Ungheria, in 
Baviera da quei sovrani) zelantissimo del 
santuario, commissario della fabbrica; il 
p. guardiano prefetto dell’economia; il 
conte Gio. Fiumi cassiere; Raffaele Ba- 
rili computista. Nel 14 marzo 1836 si 
pose mano alla quasi intiera riedificazio- 
ne, con migliorie nella costruzione e nelle 
forme più perfette, correggendo gli an- 
teriori difetti l’encomiato architetto di- 
rettore. Essendo divenuto il tempio più 
solido, soleva dire il cardinal Rivarola, 
che alla fine del mondo cadrebbe un giore 
no dopoil giudizio uni versale.Riuscì l’edi- 
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fizio più decoroso, yenne arricchito di 
nuove suppellettili e preziose immagini. 
La facciata principaleavendo notabilmen- 
te sofferto e deturpando con istile diver- 
so l’edifizio, fu demolita e ricostruita in 
modo che richiama tuttolo stile della fab- 
brica e l’interna struttura, essendo de- 
corata di angeli convenientemente dispo- 
sti, coi simboli dell'ordine francescano. 
Nè si mancò ridurre a miglior condizio- 
ne le cappelle, il pavimento del tempio 
e il vasto convento. Tutto fu opera pro- 
priamente di 40 mesi di lavoro, la me- 
ravigliosa impresa che restituì all’antico 
splendore il sorprendente tempio, facen- 
do fronte a tutti gli ostacoli l’animoso 
cardinale, che di frequente vi si portò da 
Roma, ed a cui prestò molto giovamen- 
to il consiglio, l’alacrità e lo zelo del p. 
Giuseppe M.° Maniscalco d'Alessandria, 
ministro generale di tutto l'ordine de mi- 
nori, ora vescovo d’A vellino, il quale a- 
vea domandato al Papa la nomina del 
commissario, dopo quanto avea fatto dal 
1833 in cui fu preposto al governo del- 
l'ordine. Quindi Gregorio XVI col breve 
checitai nel vol. XXVI, p. 52 ed altrove, 
deputò in suo nome a solennemente con- 
sagrare la basilica il cardinal Lambru- 
schini protettore di tutto l’ordine fran- 
cescano (lodando con esso il cardinal Ri- 
varola ed il suo principal cooperatore p. 
d’Alessandria) che l’eseguì agli 8 settem- 
bre1840, donando il cardinale allaB. Ver- 
gine una pianeta d’oro ricamata d’argen- 
to,per averlo scampato nel viaggio da gra- 
vissimo pericolo, ed a s. Francesco un pre- 
zioso calice con bellissimo rilievo espri- 
mente la Passione di Gesù e l’immagine 
della Fede, per essere stato col favore del 
santo liberato da una pituita gutturale, 
che gli deprimeva la voce e minacciava 
tisi tracheale. A spese dell’ordine de'mi- 
nori osservanti, il p. d’ Alessandria eres- 
se nella sagrestia un’onorevole iscrizione 
con busto marmoreo scolpito dal celebre 
comm.” Tenerani, al cardinal Rivarola 
tanto benemerito, alla cui pianta morte 
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l'ordine nonsolo gli celebrò solenni fune- 
rali, ma ne decretò pureanniversari. Inol- 
tre l’ordine de’ minori segnalò la sua gra- 
titudineal principale autore di tutto, con 
lapide e busto di bronzo che innalzò alma- 
gnanimo Gregorio XVI sulla parete della 
tribuna. La famiglia poi del santuario pose 
onorevole lapide all’encomiato suo p. ge- 
nerale, di cui parlai con distinzione nel 
vol. XXVI, p. 141. Nel supplimento al 
n.° 76 del Diario di Roma 1840 si cele- 
bra la riedificazione.del nobilissimo tem- 
pio, le benemerenze di Gregorio XVI, an- 
che nell’eccitare a concorrervi con pie li- 
mosine vescovi e principi, comunità dello 
stato e popolazioni, oltre quanto vi con- 
tribuì; quelle efficaci e industriose de’ mi- 
nori osservanti per l'illustre esempio del 

. generale d'Alessandria (pel 1.° doman- 
dò soccorsi all’ordine per la riedificazio- 
ne del tempio principale del medesimo, il 
predecessore p. Ferdinando da s. Barto= 
lomeo: i religiosi poterono raccogliere 
quasi 16,000 scudi, oltre 7960 contri- 
buiti dall’ordine stesso); quelle di fr. Luigi 
Ferri,la cui memoria sarà durevole quan- 
to il tempio; quelle e superiori ad ogni 
elogio del cardinal Rivarola che con sif- 
fatto gigantesco lavoro aggiunse il più 
bello a’suoi splendidi fasti; quelle del va- 
lentissimo cav. Poletti (a cui il p. d’Ales- 
sandria per gratitudine dell'ordine gli 
procurò il cavalierato del s. Sepolcro); 
descrivendosi inoltre la decorosa consa- 
grazione e que’personaggi che v'intervene 
nero, per la quale augusta fanzione il Pa- 

a concesse largo giubileo con copiosis- 
simi frutti dell’immensa moltitudine ac- 
corsavi (dicesi 20,000, mentre. annual- 
mente a questo santuario vi si recano da 
20 a 30,000 divoti, ed un tempo ebbe 
in un anno la visita di 100,000 pelle» 
grini),avendo il cardinal consagrante pro- 
nunziata eloquente omelia. Vedasi la bel- 
la e importante Relazione storica sul ri- 
sorgimento della basilica degli Angeli 


presso Assisi, scritta dal can. Scipione 


Perilli di Todi, Roma 1840 pel Monal- 


288 POR 

di, magnifica edizione con 4. rami, cioè 
del tempio come ridotto dal terremoto, 
del suo interno: secondo il descritto risor- 
gimento, della nuova facciata e della pian- 
ta generale, che fu lodata dagli Annali 
delle scienze religiose vol. 12, p. 130. 
Altra edizione accresciuta de’conti, di al- 
cuni interessanti rami del prospetto e- 
sterno, ed interno della sagra cappella 
della Porziuncola e altro, da monsignor 
Perilli fatto dal Papa suo cameriere d’o- 
nore, si pubblicò nel 1842 dalla tipo- 
grafia dell’ospizio apostolico. Ambedue 
l’edizioni s’intrapresero per ordine del 
cardinal Rivarola. Si ha del dotto p. An- 
tonio M.° da Rignano segretario generale 
de’ min. oss.: Motizie su la consecrazione 
della basilica di s. Maria degli Angeli, 
Foligno 1840. Orazione accademica per 
l'occorrenza della consecrazione dellare- 
staurata basilica di s. Maria degli An- 
geli presso Assisi, connote,Orvieto 1843. 
Questa fu recitata a’g settembre 1840 
nella solenne accademia (di cui nel vol. 
XXVI, p.148, come della colonia arca- 
dica quindi derivata peridea di quel fior 
d’ingegno di mg." Rosani) colla quale l’e- 
gregio p. d'Alessandria volle che i mi- 
gliori giovani dell'ordine celebrassero tal 
consagrazione.e Ja Porziuncola restau- 
rata, dedicando l’accademia aì cardinali 
Lambruschini e Rivarola.I giovani poeti 
sì fecero molto onore, specialmente il p. 
Bonaventura Paglialunga di Foligno che 
recitò la sua bella Visione poetica del cuo- 
re esultante del patriarca s. Francesco 
per le feste celebrate nel tempio riedift- 
cato di s. Maria degli Angeli il giorno 
8 settembre 1840, Foligno 1840. Nelle 
importanti note si celebrano tutti i be- 
nemeriti della basilica e convento, rimar- 
candosi che in questo per la consagra- 
zioneaccorsero 3oo religiosi min. oss., fra i 
quali go dierono prova di loro valore nella 
filosofia e nella teologia inpubblico espe- 
timento ; come ancora sì riporta il pro- 
gramma della ricordata accademia. Pre- 
ziose altresì sono le note dell’elegantissi- 
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ma Orazione del p. da Rignano. In Fo- 
ligno si stampò un foglio : Notizie sulla 
ricorrenza della consecrazione, ec.;men- 
tre marmorea iscrizione posta in faccia 
al pilastro, vicino alla s. cappella, ricor- 
derà all’età futura il solenne rito. Piac- 
que al cardinal Rivarola di formare am- 
pia piazza quadrata avanti la fronte del 
tempio, abbellita di più ordini d’olmi, da 
servire di ricreazione ai pellegrini pelPer- 
dono d'agosto, e di un orologio pel pae- 
se, posto sopra la porta maggiore del con- 
vento. Questo fu rifatto più elegante. e 
più luminoso che non era prima, a spese 
della fabbrica, ma a cura e direzione del 
pi d’Alessandria. 

Risorto questo meraviglioso, sagro e 
architettonico monumento sotto gli au- 
spicii di Gregorio XVI, egli ne sospira- 
va la visita fin da quando fu consagrato 
in suo nome, quindi nel trionfante viag- 
gio ad alcuni santuari del suo stato, ese- 
guito nel 1841, potè appagare la sua di- 
vota brama. Nel vol. XXVI, p. 72 e 73 
descrissi il di lui soggiorno in Assisi (del- 
la qual celebre città parlai ancora a Pa- 
LAZZO APOSTOLICO D'Assisi), donde partito 
la mattina del 23 settembre, si diresse 
con decoroso corteggio alla basilica di s. 
Maria degli Angeli. Vicinoal tempio l’or- 
dine serafico avea eretto in seguo di ve- 
nerazione un magnifico arco trionfale a 
tre fornici di sorprendente disegno con i- 
scrizioni, figure e medaglioni allusivi ai 
fatti di Gregorio X.VI, opera del valente 
cav. Poletti, il quale meritò gli encomi 
del Papa anche per questo monumento, 
€ poi ne ricevetteamplissimi per quanto 
grandiosamente avea operato nel com- 
pimento della basilica e convento: se ne 
legge la descrizione a p. 183 e seg., CO- 
me della pontificia dimora in questo luo- 
80, nella Narrazione del viaggio di Papa 
Gregorio XVI, delcav. Sabatucci, Giun- 
to il Papa tra Je immense acclamazioni 
del popolo ivi raccolto innanzi il grande 
ingresso del tempio, fu ricevuto dal car- 
dinal Rivarola, il quale gli presentò l’ac- 
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qua benedetta per aspergere sè ed i fe- 
deli, non che dal p. generale Giuseppe 
M.° d'Alessandria che gli offrì un fiore 
vagamente lavorato, come in gentile de- 
dicazione del riconoscente ordine. Ado- 
rato il ss. Sagramento esposto nell’altare 
maggiore e ricevutane la benedizione, 
passò alla loggia appositamente costrui- 
ta sulla facciata del convento, ove com- 
partì al foltissimo e plaudente popolo la 
sua apostolica benedizione. Indi nell’ap- 
partamento convenientemente prepara- 
to dal p. d'Alessandria, ricevè gli ossequi 
di tutta la famiglia religiosa, e poscia le 
deputazioni delle circostanti città e luo- 
ghi. Nel dì seguente celebrò la messa nel- 
l’altare maggiore e comparb la comunio- 
ne ai novizi dell’ordine ed a varie altre 
persone, lasciando in dono al santuario 
il prezioso calice con cui avea celebrato. 
Indi si portò a visitar la chiesa di Rivo- 
torto (di cui a FrancEscaNO ORDINE), te- 
nuta in cura dai conventuali. Nelle ore 

omeridiane, accompagnato dal cardinal 
Mattei, dal p. d'Alessandria, dal cav. Po- 
letti e da molti del nobile suo seguito, 
Gregorio XVI si recò a visitare a porte 
chiuse il sagro tempio; dopo avere ora- 
to avanti il ss. Sagramento, nella cappel- 
la e santuario della Porziuncola, e nelle 
cappelle de’Precordi e delle Rose, esami- 
nò a partea parte |’ edifizio ed i rilevan- 
tissimi restauri al medesimo fatti, restan- 
done pienamente contento. Passò quin- 
diad osservare il convento, e lo disse bel- 
lo e luminoso; visitò la biblioteca e vi 
svolse qualche codice con quella intelli- 
genza ch'è a tutti nota, indi ammise al ba- 
cio del piede la comunità religiosa e al- 
tri venuti dai prossimi luoghi. Restitui- 
tosi il Papa nelle sue stanze, dichiarò con 
splendide parole di elogio e di gradimen- 
to la sua lieta soddisfazione per la ben 
compita opera dell’edificio, al cardinal 
Rivarola, al p. d'Alessandria e al cav. Po- 
letti. Nella sera fu spettatore dell’incen- 
dio d’una macchina di fuochi artificiali, 
rappresentante un arco trionfale, levato 

VOL, LIV. 
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in alto sopra mole circondata'da colon: 
ne, con allusioni proprie alla dignità pa- 
pale, fra le festevoli grida di gioia del- 
l’esultante popolo. La mattina del 25 
Gregorio XVI celebrò la messa nella cap» 
pella della Porziuncola, dopo di che ri- 
cevuti con segnalata accoglienza i cardi- 
nali Della Genga Sermattei e Rivarola, e 
il p. d'Alessandria, il quale offrì in istam- 
pa affettuoso Carme celebrante la visita 
del tempio, benedetta la religiosa fami» 
glia e la magistratura municipale d’As- 
sisi, che l’avea continuamente corteggia- 
to ne’due giorni di permanenza al sagro 
convento assisiano, mosse per Perugia 
(7.), fra le riverenti salutazioni e auguri 
di prospero viaggio. Abbiamo del p. da 
Rignano, Notizie su la andata di Papa 
Gregorio XVI a s. Maria degli Angeli, 
Foligno 1841. Queste si ristamparono 
in Roma dall’Ajani, nelle Notizie intor- 
no al viaggio di Gregorio XVI. Di poi 
il p. generale d’ Alessandria operò i re- 
staurìi de’tetti della crociera della basili- 
ca, con scudi 500 donati da GregorioX VI 
al santuario allorchè lo visitò (nel marzo 
1838 avea dati al cardinal Rivarola scu- 
di 552, ricevuti da divota persona per 
quel pio uso che più gli sembrava oppor- 
tuno) e colle limosine da lui raccolte nel- 
le provincie. Si legge nel n.° 72 del Dia- 
rio di Roma 1843, che ai 25 agosto si 
diè principio al lavoro del pavimento del- 
la basilica, premesse dal p. Bernardino 
da Montefranco ministro provinciale le 
ceremonie della 1.° pietra e la benedizio- 
ne delle altre secondo il rituale romano. 
Il pavimento si formò di pietre del Suba- 
sio, analogo al disegno di quello del pre- 
sbiterio, a quadrati bianchi e rossicci, me- 
diante limosine raccolte dall’egregio fr. 
Luigi, ilcui importo ascesea circa 12,000 
scudi. Inoltre il p. d'Alessandria fece ri- 
toccare le pitture di tutte le cappelle dal 
p. Francesco di Codogno minorita e assai 
buon dipintore. Finalmente a'4 maggio 
1846 si cominciarono le fondamenta del 
cimiterio o camposanto con disegno di 


19 


290 POS 

Mariano Menini, migliorato dal profes- 
sore di Perugia Giovanni Santini. Que- 
sto edifizio, distante 150 metri dalla ba- 
silica e paralello alla sua facciata, è d’or- 
dine pestaneo tanto nelle colonne, che 
nelle sagome. Ha la figura d’ un monu- 
mento etrusco, e la tumulazione si fa al 
disotto de’portici : forse nel recinto do- 
vrebbero esservi due giardini per Fori 
(7.), anche allusivi alla cadacità umana. 
Agli 8 maggio 1847 l’attuale degno ve- 
scovo d’Assisi mg.” Luigi Landi- Vittori 
colle ceremonie prescritte dal rituale get- 
iò la prima Pietra (V.) per la chiesina 
del cimiterio, ch’ebbe poi l’ ultimo suo 
compimento col sagro rito eseguito dal 
rispettabile mg." Bonifacio Cajani vesco- 
vo di Cagli e Pergola, commissionato 
dall’ encomiato ordinario, a’ 7 ottobre 
1851. 

POSNANIA (Posnanien). Città con 
residenza arcivescovile dell’antica Polo- 
nia nel ducato di Posen o Posnania, de- 
gli stati prussiani, capoluogo di provin- 
cia, di reggenza e di circolo, a 53 leghe 
da Berlino, in bella pianura sulla War- 
ta, che la divide in due parti. Trovasi 
esposta alle inondazioni, ed ha g sob- 
borghi, 2 de’quali entro a paludi; mura 
con 7 porte, vie regolari e una cittadella 
sopra la collina. La bella cattedrale è 
sotto l’invocazione de’ss. Pietro e Paolo, 
con battisterio e cura d’anime esercitata 
da un sacerdote del collegio de’vicari. Il 
capitolo si compone di due dignità, 1. 
delle quali è il preposto, di 8 canonici 
compresi il teologo e il penitenziere, ol- 
tre altri ecclesiastici. Siccome il capitolo 
si compone d' illustri personaggi, le sue 
costituzioni, e le bolle di Leone X e di 
Paolo V prescrivono che devono essere 
nobili i canonici; una dispensa di Pio VII 
del1820, Exponi nobis, sì legge nel Bull. 
cont. t. 15, p. 311. Presso la caltedra- 
le è l’episcopio dî buona struttura. Nel- 
la città vi sono altre 4 chiese parrocchia- 
li, distinguendosi la chiesa di s. Stanislao 
fabbricata sul gusto italiano, così nei 
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sobborghi con fonti battesimali; 5 confra - 
ternite, 5 ospedali, suore della carità pe - 
gl’infermi, ed il seminario. Inoltre vi è 
una bella chiesa luterana, un tempio ri- 
formato, una cappella greca ed una si- 
nagoga; casa pegli orfani, ginnasio cat- 
tolico, liceo, scuola normale, scuola di 
levatrici ed il teatro. Vi.si trovano di- 
verse fabbriche, ed i numerosi ebrei so- 
no molto commercianti. Questa antichis- 
sima città fu già capitale della grande 
Polonia, e fece parte della lega anseati- 
ca; nel 1807 divenne nel granducato di 
Varsavia il capoluogo del dipartimento 
del suo nome. Carlo XII Ja prese ai po- 
lacchi nel 1703; toccò poi alla Prussia 
nella divisione della Polonia, ed i france- 
si vi entrarono nel 1806, dopo la batta- 
glia di Jena, nel quale anno vi fu sotto- 
scritto un trattato di pace: nel 1815 tor- 
nò alla Prussia. Gl’incendi grandemente 
la danneggiarono nel 1764 e nel 1803. 
Questo paese, decorato del titolo di gran- 
ducato, formava una volta un palatina- 
to della grande Polonia. La sede vesco- 
vile fu istituita verso il 966 dal cardi. 
nal Egidio legato, suffraganea della me- 
tropoli di Gnesna. Nella dieta di Varsa- 
via essendosi il vescovo di Posnania u- 
nito agli eretici, attentando contro l’au- 
torità del re, con questo Clemente XI si 
condolse col breve Consilium de' 13 giu» 
gno 1705, ordinando al vescovo con al- 
tro breve, che dentro 3 mesi si recasse 
in Roma per essere giudicato ; appena vi 
giunse fu posto in Castel s. Angelo, co- 
me leggo nel diarista Cecconi p. 625 del 
Diario istorico. Avendo i luterani intro- 
dotto nella diocesi |’ esercizio del loro 
culto, Clemente XI col suo breve Oew- 
lis del 1.° giugno 1709, ordinò ai cano» 
nici di Posnania che procurassero far 
chiudere le chiese degli acattolici. Col 
breve poi Singularis de’ 17-marzo 1714, 
lodò il vescovo Bartolomeo pel. suo ze- 
lo per la religione cattolica e per la di- 
fesa della libertà ecclesiastica. Clemente 
XIH col breve Conservationi de' 6 feb» 


POS 


braio 1760, Bull. cont. t. 1, p. 290, prai- 
bì solto pena di scomunica latae serten- 
tiae di estrarre i libri della biblioteca 
dell’ accademia di Posnania. A Gwesna 
narrai come Pio VII nel 1821 elevò al 
gradoarcivescovile la sede di Posen ossia 
Posnania e |’ unì alla medesima, come 
degli arcivescovi che si successero fino e 
compreso l'odierno, del quale è suffra- 
ganeo per Posnania mg.” Giovanni Da- 
browski vescovo d’Ellenopoli in parti- 
bus. A Poronia riportai diverse notizie 
riguardanti Gnesna. L’ arcivescovo Du- 
nin, di cui parlai a Gweswa, e per la gra- 
vissima vertenza de’ matrimoni misti nel 
vol. XLIII, p. 295, fu difeso dal prote- 
stante C. G. N. Rintel, Difesa dell’arci- 
vescovo di Gnesnen e Posen, Wurzbur- 
go 1839. I tentativi di scisma fatti in 
Germania da Giovanni Ronge prete o- 
scuro di Laurahvtte nell’ alta Slesia e 
compagni, derivarono dalla setta ch’eb- 
be origine in Posnania, e dove fu colpita 
sin dal suo nascere dalle censure aposto- 
liche. Questi infelici settari furono ap- 
poggiati daglieterodossi, dai razionalisti, 
dagl’illuminati, frammassoni e comuni- 
sti, i quali in diversi luoghi inalberaro- 
no lo stendardo della ribellione , profa- 
natovi del santuario e del cristianesimo. 

Ne’ mesi di agosto e settembre .1844 
Ja s. tunica del Salvatore che si conserva 
nella cattedrale di Treveri fu esposta alla 
venerazione de’fedeli per ordine del ze- 
lantissimo vescovo mg." Arnoldi. Un mi- 
lione circa di tedeschi corse a rendere di- 
voto omaggio alla s. reliquia. Contro tal 
prelato il 1.° ottobre scrisse Ronge, già 
sospeso da tutte le funzioni ecclesiastiche 
pei suoi traviamenti e mene religiose, fa- 
cendo causa comune co’ nemici della Chie- 
sa. La temervaria scrittura conteneva una 
violenta diatriba contro le s. reliquie e 
le. più ributtanti ingiurie contro la s. Se- 
de e la chiesa cattolica. Tutti riprova- 
rono la rea condotta, tranne un piccolo 
numero di ecclesiastici sospesi e di per- 
duta vita, che accolsero lietamente il lin- 
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guaggio di Ronge. Intanto il vescovo di 
Breslavia ordinario di Slesia, invitò Ron. 
ge a ritrattare lo scritto, e denegandosi, 
pronunziò contro di lui sentenza di de- 
gradazione e di scomunica. Ronge creb- 
be in audacia, facendo nuovi passi nello 


. scisma, sadoperò ad organizzare la sua 


setta nascente in corpo religioso ed ap- 
piccò alla sua scismatica congrega il no- 
me dì chiesa cattolica alemanna. Nel di» 
cembre dello stesso anno 1844 invitò i 
preti cattolici d’ Alemagna per formare 
la costituzione di una chiesa cattolica ac- 
comodata ai tempi, nella quale princi- 
palmente campeggiasse l'abolizione del 
celibato clericale, della confessione au- 
ricolare, e della messa in lingua latina. 
Siffatti eccitamenti attrassero qualche se- 
guace al novello preteso riformatore; ma 
quegli che levò alquanto più di rumore fu 
Giovanni Czerski ecclesiastico di Schnei - 
demtihl nella diocesi di Posnania. Fecesi 
questi ad esporre le sue dottrine ereti- 
cali ed empiein due scritture pubblicate 
colle stampe nel gennaio 1845, l’ una 
delle quali era intitolata : Franca con- 
fessione di fede; l’altra: Giustificazione 
di rotturaconlachiesa cattolicaromana. 
Egli usa in esse di tali espressioni contro 
il sommo Pontefice e.i fedeli tutti, che 
la penna rifugge dallo scriverle. Da più 
anviil Czerski, antico vicario di Pila, me- 
nava condotta scandalosa, vivendo succes» 
sivamente con due diverse femmine, on- 
de incorse in doppia canonica sospensione 
da tutte le funzioni ecclesiastiche ; indi 
pubblicamente si ammogliò con l’ultima 
concubina innanzi un ministro prote- 
stante, onde il padre morì di dolore. Il 
tribunale ecclesiastico di Posnania volle 
indurlo a ricredersi, ma egli perseverò 
nel suo acciecamento onde a’ 16 febbraio 
fa scomunicato dall’arcivescovo, unita- 
mente a’ suoi partigiani. Egli continuò 
tuttavolta l’opera sua di propaganda sci- 
smatica; trascinò dietrodi sè un certo nu- 
mero di persone, e si unì con Ronge alla 
testa della sedicente chiesa cattolica a- 
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lemnanna. Si aggiunse a questi due capi 
un terzo per nome Kerbler, ecclesiasti- 
co della diocesi di Breslavia, che fu tosto 
come gli altri assoggettato all’anatema. 
I] giornalismo tedesco e vari stati favo- 
reggiaronoil nuovo scisma, riconoscendo- 
lo come comunità cristiana. In diversi 
luoghi si raccolsero limosine tra’ prote- 
stanti, per sedurre i fedeli a prezzo d’ar- 
gento. Tutti questi mezzi però non pro- 
dussero che piccolo numero di defezioni, 
e nella sua patria ove dimorava Czerski 
appena contava 30 individui la sua co- 
munità scismatica, compresa la moglie 
e due figli. In più luoghi di Germania 
i cattolici pubblicarono proteste, dimo- 
strando orrore per le nuove false dottri- 
ne e inviolabile attaccamento alla vera 
religione de’ loro padri, onorando in più 
modi il degno vescovo di Treveri, come 
quello che avea respinti i primi assalti 
degli apostati; non pochi sedotti, rinun- 
ziati tosto i loro errori, tornarono pieni 
di pentimento al seno di s. Chiesa; e 25 
città domandarono giustizia all’ assem- 
blea degli stati provinciali del Reno. In- 
tanto i capi della setta vollero costitui- 
re definitivamente la loro pretesa chie- 
sacattolica alemanna e formare un sim- 
bolo che le servisse di base e legame, 
con riunire i loro aderenti in una specie 
di conciliabolo, e da loro appellato con- 
cilio, a Lipsia il 27 marzo. Si compose 
di circa 30 scismatici, primi de’quali era- 
no gli apostati Ronge, Czerski e Kerbler, 
cui seguivano gl’inviati di qualche co- 
mune di Sassonia e di Prussia che aveano 
aderito allo scisma. A fronte delle dis- 
sensioni e de’ vari partiti, uno de’ quali 
avea a capo Czerski, conoscendo che tali 
discrepanze tendevano a distruggere la 
loro setta, convenneroin una novella con- 
fessione di fede. Furono compositori di 
siffatto simbolo Czerski , Ronge e Ker- 
bler, che lo modellarono sui principii dei 
razionalisti. Negasi in esso la divinità di 
Gesù Cristo ; rigettasi la terza persona 
della ss, Trinità; si mettono in ridicolo i 
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sagramenti compresovi il battesimo nel 
modo istituito dal Redentore ; si ripudia 
la comunione de'santi e si nega credenza 
alla risurrezione de’corpi. Questa setta 
non era più cristiana, rinnegando i dogmi 
fondamentali del cristianesimo. Essa poi 
adottò solo come ceremonia, una specie 
di battesimo e la comunione sotto ambo 
le specie, quindi inaugurò a Berlino ilsuo 
cultoscismatico. Ivi a'30 marzo celebraro- 
no una messa in lingua tedesca, nella qua- 
le si distribuì la comunione sotto le due 
specie. Ronge ufficiò coi paramenti sagri 
e assistito da Czerski. Dopo di che con- 
tinuarono le loro predicazioni in Prussia 
e Sassonia, che furono i principali teatri 
ove fecero de’ proseliti; nè mancarono 
far tentativi in Annover, Baden, Wur- 
temberg e in Baviera, ma non tirarono 
alla loro sequela che persone irreligiose, 
indifferenti o di costumi perduti: nel. 
l’Annover lo zelo apostolico del vescovo 
d'Hildesheim lanciò l’anatema controgli 
ecclesiastici e laici di quella setta. Del ri- 
manente questi novatori incontrarono 
ben presto il disprezzo generale de’ cat- 
tolici, furono beffeggiati e scacciati in più 
luoghi ignominiosamente, ed i governi 
de’ nominati stati e di altri, anche quelli 
che avevano mostrato connivenza, osser- 
vando le tendenze e i disordini del ron- 
gianismo, e l’esasperazione de?’ cattolici, 
lo proibirono o frenarono. Quindi insor- 
se aperto scisma fra’ settari: gli uni con 
Ronge conservarono il simbolo di Li- 
psia, gli altri con Czerski proclamarono 
la divinità di Gesù Cristo che i primi ri- 
gettavano. A Berlino Ronge trovò un al- 
tro formidabile antagonista in Pribi], pre- 
te trasviato, che parlò con veemenza 
nell’assemblea contro il sedicente conci- 
lio di Lipsia, invitando tutti a separarsi 
dai miscredenti rongiani. Così ebbe luo- 
go un’altra setta, che volle intitolarsi 
protestante cattolica, che scelse per capo 
Pribil, il quale si riservò gli onori della 
primazia nella Prussia orientale, ornan- 
dosi della mitra, ordinando a capriccio 
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diaconi e preti, cui assegnava parrocchie. 
Queste divisioni desolarono il protestan- 
tismo alemanno, che da principio avea 
applaudito alla temeraria intrapresa di 
Ronge e di Czerski incoraggiandoli, nella 
speranza che avesse subornato parte con- 
siderabile di cattolici e poi fatto causa 
comune con loro. In seguito insorse al- 
tro prete apostalta nel d." Antonio Thei- 
ner, con principii meno violenti , che si 
accostavano a-quelli di Pribil, e foggiò 
una liturgia che fu adottata in parte da 
certo sinodo di castolici alemanni tenu- 
to a Berlino il 24 agosto. Tutti questi 
differenti capi continuarono i loro sforzi 
per aumentar il numero de’seguaci, ma 
i loro successi andarono via via decre- 
scendo. I fedeli dalla loro parte non si 
fecero fuggire veruna occasione per di- 
mostrare il loro sincero attaccamento al- 
la Chiesa, ed al venerando suo capo Gre- 
gorio XVI, che conzelo apostolico affron- 
tò il combattimento del rongianismo e 
delle sue derivazioni, non risparmiando 
cure per impedirne il deplorabile pro- 
gresso. Lo scisma adunque che nel de- 
clinar del pontificato di quel glorioso Pa- 
pa avea preteso decimar la chiesa catto- 
lica romana in Alemagna, fu intieramen- 
te defraudato nelle sue pazze speranze e 
andò perdendo il numero de’suoi mem- 
bri, anche per propagare temerariamen- 
te le idee razionalistiche e l’indipenden- 
za da ogni autorità ; lo stesso d* Thei- 
ner, in cui la setta tanto confidava, for- 
malmente si separò da essa. Così la setta 
di cui Ronge e Czerski furono i primi au- 
tori, finì la sua comparsa sulla scena del 
mondo. Ma dall’intrapresa di Ronge de- 
rivò il razionalismo universale, per cui sì 
videro manifestarsi idee e tendenze aper- 
tamente antisociali ; e gli amici della lu- 
ce non temerono pjù di predicare il rin- 
povamento della società sulla base del co- 
munismo, del radicalismo e della univer- 
sal fratellanza; tutte le istituzioni sociali 
si videro minacciate, e finalmente negli 
strepitosi avvenimenti del 1 848 se ne pro» 
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varono i deplorabili frutti. Sull’origine, 
progresso e decadimento di questo ab- 
berramento antireligioso dello spirito u- 
mano, si leggano gli Annali delle scien- 
ze religiose serie 2.°, vol. 2, p. 238 e p. 
263: Pensieri di un protestante sul mo- 
vimento di Ronge e di Czerski ; non che 
nel vol. 3, p. 3, il bellissimo ragionamen- 
to letto dal cardinal Altieri a’ 14 maggio 
1846 nell’accademia di religione catto- 
lica e intitolato : / crescenti sforzi de’ ne- 
mici della cattolica unità a fine di di- 
struggerla, specialmente in Germania, ne 
comprovano econfermano l'assoluta ne- 
cessità. A Pro IX dissi come nell’ agosto 
1848 riprovò il rongianismo. 

POSSESSO, Possessio. Il possedere, 
il dominio di fatto, e l’atto in cui legal- 
mente s' incomincia a godere con auto- 
rità e con lucro della dignità, della ca- 
rica, dei beni o altro che gli appartiene. 
In termine di giurisprudenza si definisce 
per la ritenzione 0 fruizione d’una cosa 
materiale, che noi riteniamo od eserci- 
tiamo da noi stessi o per mezzo di altri, 
che lo tiene o esercita a nome nostro ; 
quindi si distinguono due sorta di posses- 
so, l’uno è puramente di fatto, l’altro di 
fatto e di volontà. Anticamente eranvi 
molte ceremonie per prender possesso dei 
Benefizi (P.), delle quali dovevasi far 
menzione nell’atto: per esempio quanto 
ai benefizi di parroco i simboli di posses- 
so erano l’entrata in chiesa, l’aspersione 
dell’acqua benedetta, il bacio dell’altare 
maggiore; pei benefizi semplici, era il toc- 
care il messale, |’ antifonario 0 qualche 
altro libro de’sagramenti. Quanto ai ca- 
nonici, era l’assegnazione d’un posto nel 
capitolo e di uno stallo nel coro. Il pos- 
sesso de’ benefizi dovea essere preso so- 
lennemente e pubblicamente: bastava pe- 
rò per questa solennità e pubblicità, che 
l’atto di ricezione fosse scritto dai can- 
cellieri delle chiese cattedrali, collegiate 
o conventuali, se trattavasi di benefizi di 
quelle chiese ; ma se trattavasi di bene- 
fizi la di cui ricezione non apparteneva 
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aquelle chiese, come parrocchie, priora- 
ti ec., in allora doveasi prender posses- 
so alla presenza di notari e di testimoni, 
facendosene la pubblicazione dal curato 
dopo la predica o spiegazione del vange- 
lo alla messa: argomento che meglio di- 
scorro in molti articoli, massime dei pos- 
sessi che prendono i dignitari della Chie- 
sa, come i Zescovi (V.) del vescovato ; i 
Protettori (V.) cardinali delle protetto- 
rie ; mentre di altri possessi de’cardinali 
ne tralto a CAmERLENGO, a PENITENZIERE 
MAGGIORE e ad altre cariche, così a Trro- 
LI CARDINALIZI pei possessi delle loro chie- 
se titolari o diaconie o arcipreture ; ed a 
GeRosoLIMiTANO di quello del gran prio- 
rato di Roma, per non dire di altri pos- 
sessi de’ cardinali. Di alcuno de’ legati 
delle provincie, ne parlai agli articoli di 
queste, ed alle legazioni che funsero in 
diversi tempi ; solo qui ricorderò che nel 
solenne ingresso che il legato cardinal 
Barberini fece nel 1625 in Parigi, insor- 
se gravissimo tumulto vicino alla catte- 
drale, perchè il popolo, secondo l’antico 
abusoo diritto, volle impadronirsi della 
mula bianca ricchissimamente bardata, 
e del nobilissimo daldacchino sotto cui 
incedeva, di raso bianco con frangie d’o- 
ro colle armi ricamate del cardinale e 
della città. Eguali incidenti spesso accad- 
dero ne’possessi de’ vescovi e nel Posses- 
so de’ Papi (Z.), come iu quelli di Mar- 
tino Y” e Pio II, il quale corse grave pe- 
| ricolo di vita, locchè avvenne purea Si 
sto IV : caddero poi da cavallo Clemen- 
te Ve Clemente XIV, De possessi dei 
prelati, come Uditore della camera, Go- 
vernatore di Roma , Commendatore di 
s.«Spirito ed altri, ne parlo a'nominati e 
altri articoli. Così a OsrEDALI e VisiTa 
APOSTOLICA dico del possesso 0 apertura 
della sagra visita. Vi è una regola di can- 
celleria, secondo la quale il possessore di 
un benefizio, che ne avesse fruito paci- 
ficamente pel corso non interrotto di 3 
anni, e che avesse un titolo colorato, non 
può essere disturbato nè nel possessorio, 
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né nel pelitorio, neppure sotto pretesto di 
un diritto nuovamente scoperto o impe- 
trato; eccettuato il caso che la persona, la 
quale pretendeva essere il vero titolare, 
uon fosse stata legittimamente impedita 
d'agire. Del possesso triennale i canonisti 
scrissero assai, e Gomez in un commen- 
tario discute e risolve estesamente 60 di- 
verse questioni. 

POSSESSO DE’ PAPI. Celebre ce- 
remonia di solenne formalità, chiamata 
aulicamente Processione(V.), colla quale | 
iPapiingrandiosa pompa prendono pos: 
sesso dell’ arcibasilica Lateranense come 
cattedrale del loro vescovato di Roma, 
come spiega Marangoni, Chron. Rom. 
Pont. p. 16, c. 3, de ritu inthronizatio- 
nis electi in sum. Pont., dicendo: Mon 
obstat, quod post supremam. ordinatio- 
nem, vel benedictionem, atque solemnem 
coronationem in basil. Vat. solemni car- 
dinalium , ac senatus, et optimatum e- 
quitatu postea ducatur ad ecclesiam La- 
teranensem ad capiendam, ut vulgo di- 
citur, possessionem, Nam haec vera non 
est possessio summi pontificatus, sed 
tantum episcopatus Romae, quum ea-ba- 
silica sit ejus cathedralis ecclesia. Que. 
sta funzione che nel complesso di sua ma- 
gnificenza viene presa per un'immagine 
della chiesa trionfante, fu introdotta dai 
Papi non già per fare una vana pompa 
e ostentazione della suprema loro digui. 
tà, ma per maggiore esaltazione della glo- 
ria di Gesù Cristo di cui sono vicari e 
della Chiesa sua sposa. Si può differire a 
piacimento de’ Papi, ordinariamente ha 
luogo nelle ore pomeridiane, ma mol- 
tissimi la celebrarono nella mattina, co- 
me per ultimo Gregorio XVI. Diversi 
Pontefici non presero il possesso per bre- 
vità della vita o per altre circostanze, uno 
de’quali fu Adriano YI, il quale però fe- 
ce l’ngresso solenne in Roma (7), an- 
zì propose in concistoro ai cardinali se il 
Papa poteva prender possesso per pro- 
curatore, come si fa con altri possessi. 
Biagio da Cesena, ch’eva il maestro delle 
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ceremonie narra che: Fui requisitus a 
tribus cardinalibus de opinione mea, qui: 
bus dixi, et placet. Alessandro VII vo- 
leva prendere possesso a piedi, celebran- 
do messa a s. Maria Maggiore, e ponen- 
dovi il giubileo , indi processionalmente 
incedere a piedi con tutto il clero a s. 
Giovanni in Laterano, e si fece far le 
scarpe all’apostolica per andar scalzo, vo- 
lendo che le spese che s'impiegavano pei 
Paggi (V.) e per gli offiziali del Senato 
romano, pegli archi e per la pompa del. 
la cavalcata si dassero a’ poveri; ma cam- 
biò di parere quando conobbe che la fun- 
zione rallegrava il popolo, lo conferma- 
va nella divozione al Papa, ed il dena- 
ro che si spendeva serviva a far lavorare 
moltissimi, ed era una carità pubblica. 
Nel vol. VIII, p. 171 e seg. descrissi il 
possesso che i Papi prendono della Chie- 
sa di s. Giovanni in Laterano (/.), co- 
me loro propria patriarcale, l'origine e 
il nome di tal funzione, insieme alle par- 
ticolarità de’ possessi di diversi Pontefi- 
ci, ai quali essa non aggiunge alcuna au- 
torità ; delle Medaglie pontificie (V.) che 
in tale occasione si coniano e dispensano 
ed a chi, in luogo dell’antico Presbiterio 
(7.); che Giulio Il separò da questa la 
funzionedella Coronazione de’ Papi (V.), 
nella quale s'imbandiva il solenne Convi- 
to, edin cui si mostrava al Pontefice quel 
gallo (nel vol. LII, p. 53, dissi che si figu- 
rava nei sepolcri, qual simbolo della peni- 
tenza di s. Pietro) di bronzo di cui feci pa- 
rola nel vol. VIII, p.162,sopra una colon- 
na di porfido vicino alla porta della basili- 
ca Lateranense, in memoria e figura di 
quello che cantò tre volte alle negazioni e 
triplice caduta di Pietro, rammentando- 
gli con questo simbolo , ed eccitandolo 
con questo esempio, ch'egli dovea com- 

atire i mancamenti de’suoi sudditi, co - 
me Cristo avea compatito e perdonato le 
tre negazioni che di lui avea fatte il r.° 
Pontefice, subito penitente e lagriman- 
te; ma perchè il volgo credeva, che so» 
pra la colonna avesse realmente cantato 
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il gallo che nella notte della passione ri- | 
cordò a Pietro la sua infedeltà, e che fos- 
se trasportata.in Roma dalla casa di Pi. 
lato con le altre colonne di porfido del 
propinquo battistero, d’ordine d’Alessan- 
dro VII fu tolta dalla vista del popolo 
e situata nella basilica e poi nel chiostro, 
ove fu rubato il gallo nel 1798, venendo 
la colonna venduta. Dissi pure che Leone 
X per ultimo con cavalcata splendidissima 
prese possesso in paramenti sagri, usan- 
dosi le mitre ed i piviali, coi quali si era 
celebratoil pontificale della coronazione, 
preceduto dalla ss. Eucaristia (V.), V’in- 
contro de’cleri cogli incensieri che ripor- 
tai eziandio nel vol. XXXIV, p. 154, 
raccontando nel vol. XXI, p. 28, più cir- 
costanziata, la presentazione che faceva- 
no gli ebrei della loro legge o sacra scrit- 
tura, con quanto; sostituirono a questo 
omaggio. Egualmente dopo Leone X non 
si celebrarono più le belle e misteriose an- 
tiche ceremonie che pur descrivo in più 
luoghi, ed a Sepia per quelle 3 di por- 
fido in cui sedeva il Papa (le quali si cre- 
dettero erroneamente originate dalla fa- 
vola della papessa Giovanna, Vedi) e 
proferiva varie sentenze scritturali, spar- 
geva monete (di che meglio ne’ vol. XXI, 
p. 157, 160, 161, 170,171; XLVI, p. 
111, 112), dal Priore (7) di s. Loren- 
zo di Sancta Sanctorum riceveva la Fe- 
rula (V.) segno di autorità, la borsa colle 
12 gemme e altro, le 7 Chiavi (V.)ei7 
sigilli pendenti da una fascia 0 cingolo; 
quindi avevano luogo le laudi e acclama- 
zioni (di che nel vol. L, p.21 4) cantate dal 
Priore (V.) di s. Lorenzo fuori dellemura 
e da altri, intervenendo alla funzione gli 
Oratorio Ambasciatori (V.). Inoltre ri- 
portai la descrizione della solenne Caval- 
cata (V.) colla quale i Papi presero pos- 
sesso dopo Leone X, fino e inclusive a Pio 
VI, ed essi se a Cavallo (V.) e da chi ad- 
destrato (77. PALAFRENIERE, PRINCIPE AS- 
SISTENTE AL sogLiO, SENATORE, CAVALLE- 
rizzo), ovvero in Lettiga (V.); la strada 
percorsa a seconda delle abitazioni del 
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Palazzo Vaticano, Palazzo di s. Mar- 
co, Palazzo Quirinale (V.) in cui risie- 
devano; degli archi trionfali che si eri- 
gevano e di quello del duca di Parma an- 
che nel vol. XXIII, p. 2.10; dissi de’per- 
sonaggi e delle diverse Guardie (7) che 
v' intervenivano, dell’ omaggio di ubbi- 
dienza e fedeltà del popolo romano che 
in Campidoglio (Y”.) faceva nel passag- 
gio il senatore di Roma. Avverto che tut- 
ti quelli: che intervenivano alla cavalcata 
del possesso, come all’attuale treno, sì a 
piedi che a cavallo, ad ogni loro articolo 
o altro relativo sono descritti, ed anche 
in quelli generici , come a Curia, Om- 
BRELLINO, così del luogo che prendevano, 
del loro vestiario e ciascuno con diversi 
esempi ; mentre in diverse biografie dei 
Papi, come di Zeone XZI, riportai altre 
parziali notizie sui possessi, così descri- 
vendo le città in cui li presero quando 
furono eletti fuori-di Roma, per le parti- 
colarità che vi ebbero luogo; avendo toc» 
cato a Cavatto ed a Barpaccnino (quello 
che si usa nella basilicaresta ai canonici)o 
OwerezLino alcuni sinistri incidenti, per» 
ché in uno alla sedia si pretendevano dal 
popolo, come rilevai pure nel vol. VIII, 
p. 69, ed avvenne a Martino V, Pio II 
e Innocenzo VIII, onde per Giulio II ri- 
ferisce il ceremoniere de Grassis : Provi- 
deatur de periculo contra eos, quiequum, 
baldacchinum, et sedem Papae in Late» 
ranum rapere conantur } nondimeno i 
romani senza contrasto sì presero tutto, 
Finalmente vel citato vol. dichiarai con 
quali treni di Carrozze (/.) e ceremo- 
nie presero possesso i successori di Piò 
VI, descrivendo quello di Pio VIII, con 
quanto sogliono praticare i benefici Pa- 
pi prima e dopo tal solennità: dicendo 
ancora ove il senatore presenta le chiavi 
del Campidoglio e con qual discorso, in- 
sieme alla pontificia risposta; come il Pa- 
pa viene ricevuto dal capitolo Lateranen- 
se; della presentazione delle chiavi (an- 
che nel vol. XI, p. 176, ed a Porte DI 
emese) della basilica (e del s, palazzo La- 
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teranense al dire di Cancellieri), e qua- 
le allocuzione pronunzia il cardinal ar- 
ciprete, ammettendo il Papa in trono e- 
retto nell’abio o portico il capitolo al ba- 
cio del piede ; quindi delle funzioni che 
hanno luogo in chiesa e della oblazione 
che il Papa lascia sulla mensa dell’alta- 
re, in una borsa (questa spetta al bene- 
ficiato camerlengo di massa minuta) di 
damasco bianco guarnita di galloni in o- 
ro buono, con cordoni di seta e fiocchi 
d’oro, ordinariamente con entro non me- 
no di scudi 150, che si erogano a van- 
taggio della basilica e sua sagrestia; do - 
po di che il Papa viene portato in sedia 
gestatoria per la scala del palazzo Late- 
ranense (di che nel vol. L, p.216,219), 
alla gran loggia per compartire al popo- 
lo l’apostolica e solenne benedizione. 
Qui noterò, che non sogliono i Papi 
recarsi alla basilica prima del possesso; 
nondimeno avanti che lo prendessero si 
portarono alla cappella di s. Gio. Batti- 
sta ( come avea fatto Clemente VII per 
divozione al santo protettore di sua na- 
zione ), Gregorio XVI e Pio IX (V.). 
Questo ultimo lo prese agli 8 novembre 
1846 in carrozza, preceduto e seguito da 
solenne cavalcata, descritta da d. Gio- 
vanni Arcieri: Esatta relazione della 
cavalcata con la quale la Santità di N, 
$. Papa Pio IX si portò a prendere il 
solenne possesso della basilica Latera- 
nense e delle ceremonie che in essa se- 
guirono, Roma1846. Il Cancellieri com- 
pilò l’eruditissima Storia de’ solenni pos: 
sessi de’ sommi Pontefici, da s. Leone 
III a Pio VII, con riunire le descrizio» 
ni latine e italiane di quello di tutti cro» 
nologicamente, con interessanti e dilet- 
tevoli note e coi cambiamenti occorsi in 
questa augusta e nobilissima ceremonia, 
sia pei venerandi riti che anticamente si 
usarono, sia di quelli e della pompa con 
cui si celebra. Le descrizioni più prezio- 
se ed i possessi più decorosi contenuti in 
tale opera, principalmente'sono quelli di 
s. Celestino V, Bonifacio VIII, Gregorio 
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XII, Innocenzo VIII, Giulio.1I , Leone 
X, Gregorio XIV, Clemente VIII, Leo- 
ne XI, Paolo V, Gregorio XV, Innocenzo 
Xx, Clemente IX, Clemente X, Innocenzo 
XI, Innocenzo XIII, Clemente XIII, Pio 
VI (che essendo l’anno santo èntrò per la 
Porta santa,(V.)ePio VII. Inoltre l’infa- 
ticabile Cancellieria p.xxrv ci diè l'elenco 
dei mesi, giorni e anni in cui sono stati ce- 
lebrati i possessi, ed i diversi modi co’quali 
sono stati presi, se di mattina o di dopo 
‘ pranzo, se dal Vaticano o dal Quirinale, 
se in lettiga, se a cavallo, se sulla mula 
o in carrozza. Si legge nel n.° 34 delle 
Notizie del giorno 1827, che a'21 ago- 
sto fu trasportato il corpo del defunto fi- 
lologo ab. Francesco Cancellieri alla ba- 
silica Lateranense presso il cenotafio del 
cardinal L. Antonelli, giusta il pio desi- 
derio esternato in vita e previo il bene- 
placito di Leone XII, il quale si degnò 
derogare alle leggi della basilica, renden- 
do per questa volta comune alle lettere 
quel luogo serbato soltanto alla dignità. 
Gli eredi riconoscenti a sì gran benefi- 
zio, presentarono le opere de’ Possessi 
de’ Papi e le Memorie delle Teste de’ ss. 
Pietro è Paolo, postillate e quasi dupli- 
cate dal ch. autore, coile quali avea di già 
illustrato l’augusto tempio Lateranense, 
perchè sieno conservale in quel dovizio- 
sissimo archivio capitolare, riportandosi 
anche l’iscrizione sepolcrale già compo- 
sta dal defunto, Lo meritava come quel- 
lo che illustrò tanto colle sue opere l’al- 
ma Roma, e come quello che a pag. xIx 
de’ Possessi giustamente si compiaceva 
di aver impiegato una gran parte di sua 
vita nell’illustrare le glorie della basili- 
ca Vaticana, ‘sopra di cui nou credeva 
che verun altro avesse scritto più di lui, 
godendo di aver avuto occasione d'’ illu- 
strare con detta opera ancora la Latera» 
nense, di cui produsse molte onorevoli e 
importanti notizie che non s'incontrano 
presso Rasponi, Baldeschi e Crescimbeni. 
Noterò che le Memorie delle s. Teste le 


pubblicò nel 1806, 
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POSSIDIO (s.), vescovo di Calama in 


Numidia. Unodei più celebri discepoli di 
s. Agostino, fu eletto vescovo di Calama 
o Calamata (V.) nel 397. Ebbe molto 
a soffrire per parte. de’ pagani ch' era- 
no ancora in gran numero in quella cit- 
tà, e dei donatisti che travagliavano la 
sua chiesa : questi ultimi lo cacciarono di 
casa e lo maltrattarono crudelmente; ma 
egli nessuna vendetta si prese,anzi doman- 
dò grazia per essi all'imperatore. Arricchì 
lachiesa di Calama di porzione delle re- 
liquie di s. Stefano, quando furono por- 
tate in Africa nel 410; e non si può du- 
bitare ch’ egli non fosse nel numero di 
que vescovi che stabilirono tra i chieri- 
ci della loro cattedrale la regola mona- 
stica istituita da s. Agostino, il quale no- 
mina i poveri religiosidi Calama. Fu uno 
de’capi della famosa conferenza di Car- 
tagine del 411. L'invasione de'vandali, 
che rovinarono intieramente Calama, 
obbligò Possidio a partirne , e si ritirò 
ad Ippona, dove assistè alla morte di s. 
Agostino nel 430, del quale scrisse la vi- 
ta, aggiungendovi il catalogo delle sue 
opere. Caduta anche Ippona in potere 
dei barbari, Possidio fuggì da quella cit- 
tà : da quel tempo egli visse sempre se- 
parato dal suo gregge, ed ignorasi illuo- 
go e l’anno della sua morte. Gl’italiani 
vogliono che passasse dall'Africa in Ita- 
lia, e morisse alla Mirandola, la qual cit- 
tà e quella di Reggio l’ onorano come 
loro patrono. I canonici regolari celebra- 
no la sua festa a'17 di maggio, e lo an- 
noverano fra i più illustri padri del lo- 
ro ordine. 

POSTE PONTIFICIE. Morcelli chia- 
ma la posta, Cursus publicuss il genera- 
le delle poste, Praepositus tabellariorum 
et cursus publici; la posta di cavalli, Mu- 
tatio, Mansio, Aqua adducta el mutatio- 
ne constituta mansio commeantibus a- 


perta est. Nel Dizionario della lingua ita- 


liana si definisce la Posta per il luogo 
prefisso o assegnato per posarsi e fermar- 
si, statio; pevil luogo destinato nelle stal. 


le a ciascun cavallo; per il luogo dove 
in correndo la posta si mutano i cavalli; 
per lo spazio d’otto miglia di cammino 
in circa, pel quale si corre co' medesimi 
cavalli, stachmus; per il luogo dove si 
danno e portano le lettere. Cujacio fece 
derivarela pavola posta da apostolis, cioè 
da quelle lettere che si dicono d'appello; 
Trotz da ponere o da posilio, cioè quasi 
posttas habeat stationes, come dice Vos- 
sio nel suo etimologico alla voce Anga- 
riare, oppure da positis equis come vuo- 
le Scioppio. Il Menagio lo dice vocabolo 
italiano e pare che si accordi col Glossa- 
rio di Du Fresne, cioè con quello ripor- 
. tato da Ughelli ne’vescovi di Sinigaglia 
in una carta d’ Onorio III, e con altro 
d’una carta del 1160 riportata da Mu- 
ratori nelle Antichità Estensi, colla voce 
postasinsignificato di entrata e pedaggio; 
laonde questo dicendosi da noi imposta 
e imposizione, venne poi il nome posta 
per esprimere il luogo stabilito sulle stra- 
de maestre di distanza in distanza, dove i 
corrieri trovano cavalli per correre con 
sollecitudine, ed i viaggiatori per viaggia- 
re. A tulto questo fu di contrario parere lo 
Schiltero, che ne fece derivarl’origine nei 
Capitolari diCarlo Magnoe nelleleggi lon- 
gobarde, forse perché nel 3.° librodi que- 
steabbiamo: Sigi/laet. epistolasprendere, 
vel posturas custodire. Dalla istituzione 
delle poste derivarono alle nazioni in ogui 
tempo vantaggi immensi e tuttogiorno se 
ne giovano per la facilità del:com mercio, 
per la spedizione degli affari, nell’intra- 
prendere viaggi lontanissimi o nel co- 
municarsi le novelle scambievolmente 5 
con tantealtre felici conseguenze che lun- 
go sarebbe enumerare. Se non che a’no- 
stri giorni coll’attivazione di navi a va- 
pore per mari e per fiumi, di che ragio- 
nai a Marina (V.), e delle Strade (1) 
ferrate per terra, superandosi gli ostacoli 
naturali, le più grandi distanze si sono 
avvicinate e rapidissime sono divenute 
le comunicazioni ; oltrele mirabili inven- 
zioni de’telegrafi, massime de’telegrafi e- 
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lettrici (questi sono superiori a’primi che 
sono segnali che alla sola vista si affida - 
no di giorno e a tempo sereno, mentre 
dai telegrafi elettrici si ottiene l’intento 
anche di notte e in tempo burrascoso, 
ricevendosire mandandosi la notizia col- 
la celerità del fulmine) che dobbiamo a 
Oersted e Arago dopo la scoperta della 
pila fatta da Volta (ora la Francia ha pro- 
messo 50,000 franchi per la scoperta di 
nuove applicazioni della mirabile pila di 
Volta, obbietto d' incessanti studi ; poi- 
chè l’ elettricità, come il vapore , è ser- 
bata a sostenere nel mondo una parte 
immensa, dopo i nuovi fenomeni fatti co- 
noscere in questo agente sì poderoso da 
Galvani : ma il genio di Volta e la sua 
bella scoperta del 1794, crearono si può 
dire una scienza nuova del tutto, i cui 
termini sono per la maggior parte an- 
cora in istudio dal 1801 che venne co- 
nosciuta ), usando gli antichi i segnali 
de’ fuochi, delle fiaccole accese sull’ al - 
to de'pini o ne’ luoghi elevati. I persia- 
ni costumarono tenere nelle torriin pro - 
porzionata distanza sentinelle, che ve- 
gliando sempre, avvisavano ad alta voce 
le occorrenze, onde le notizie. volavano di 
bocca in bocca, ed altrettanto con gran - 
di grida praticavono i galli, come riferi- 
sce Francesco Colleschi, Dissertazione 
sulle poste degli antichi, Firenze 1746. 

Secondo questo scrittore, al persiano 
monarca Ciro si deve una più regolare ori - 
gine delle poste, per quelle da lui istituite 
in ciascuna provincia, stabilendo in tutte 
cavalli, ed un uffiziale, che noi chiamiamo 
maestro di posta, preposto al ricevimento 
delle Lettere epistolari e de’ Corrieri(V/.), 
non che per somministrare a questi i ca- 
valli, denominandosi i corrieri Angari 
cioè regi messaggieri, con autorità di ob- 
bligar e forzar chiunque a dar loro quan» 
to chiedevano per agevolar la corsa, co- 
me Angari i persiani chiamarono le po- 
ste,dicendo 4standi il soprintendente del- 
le poste. Dal vocabolo Angari derivò an- 
gariare, per costringere suo malgrado al- 
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cuno. Erodoto ricorda che le poste era- 
no disposte per la.Lidia, Frigia, Cilicia, 
Armenia, sino a Susa nel vasto impero 
persiano, essendo distanti una giornata di 
cammino quelle che da detta capitale con- 
ducevano al mare Egeo. Sembra però che 
l’uso delle poste nella Persia fosse allora 
ristretto ai soli affari dello stato ed al ser- 
vigio del principe. Quanto ai mezzi di cor- 
rispondenza usati in Grecia, descrivendo 
Omero con gran precisione gli usi delsuo 
paese e del suo secolo , parla spesso di 
messaggi o portatori di lettere, ma nulla 
aggiunge sul genere particolare del loro 
impiego. Meglio de’greci i romani intro- 
dussero le poste ne’loro immensi dominii, 
insieme ai corrieri pubblici e particola- 
ri per le lettere. Comunemente si attri- 
buisce ad Augusto l’introduzione delle 
poste,'oalmeno il miglioramento, s'è vero 
che la primaria istituzione vuolsi derivata 
dal console L. Postumio nel 579 di Ro- 
ma, mentre sotto Giulio Cesare in vari 
luoghi si davano i cocchi o carri a vet- 
tura. Augusto agevolò il servigio delle 
poste colla costruzione di graudi strade 


militari, pretorie e consolari, profittando 


della pace che respirava l'impero. I cor- 
rieri di distanza in distanza a piedi ese- 
guivano il servigio, il più vicino era quel- 
lo che si presentava all’imperatore. Do- 
po qualche tempo dal medesimo impe- 
ratore furono ordinati i cocchi e le carret- 
te pei corrieri, che perciò cambiando tali 
mezzi di trasporto, poterono direttamen- 
te presentarsi a lui colle lettere, o rife- 
rendo ambasciate; ma i privati delle pro- 
vincie furono obbligati somministrare i 
cocchi , i cavalli e il conduttore a guisa 
di postiglione, veredarius o guida de'ca- 
valli della posta; veredarii furono anche 
denominati i corrieri pubblici, che per 
tutto l’impero portavano i rescritti e al. 
tri comandi del principe; ne’ tempi po- 
steriori si chiamò Zereda la strada pev 
cui correva la posta: vedasi Calogerà, O- 
puscoli t. 22, p. 222 e seg. Procuratori 
farono appellati i magistrati soprinten- 
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denti nelle provincie alle poste, i quali 
costringevano i particolari alle sommi- 
nistrazioni de’cavalli e de’cocchi, dopo a- 
ver verificato ne’corrieri i diplomi col si- 
gillo imperiale. Fu l’imperatore Nerva 
che in parte sgravò l’Italia dal provve- 
dere ai corrieri i carri e gli animali, e 
l’imperatore Traiano che da tanto ag- 
gravio quasi del tutto ne liberò l'altre 
provincie,vendendo per tutto il corso pub: 
blicoe fiscale, Cursum fiscalem,con nuo- 
vo regolamento, laonde si dissero /'ehi- 
cula publica i carri adoperati nel servi» 
gio delle poste, non che Ahedae fiscaless 
chiamandosi Rhedaele carrette. Pare che 
da questo tempo o da Adriano comincias- 
sero le stalle e gli alloggi che furono chia- 
mati mutazioni e mansioni, Mutaliones, 
Mansiones, e poi generalmente stazione, 
Stationes, con magistrati per presiedere 
al corso pubblico. Altri distinsero le Mu- 
tazioni per stalle con circa 20 cavalli, 6n- 
de cambiarli, e l’una dall’altra 18 miglia; 
le Mansioni per alloggio di riposo ai cor- 
rieri distanti tra loro una giornata di cam- 
mino, contandosi fra 2 mansioni da 5-a 
8 stalle, che al dir di Procopio contene- 
vano 4o cavalli ciascuna e altri anima- 
li. In queste mansioni ne’ viaggi si ferma- 
vano anche gli imperatori, avvisandone 
in precedenza tutte le mansioni (dell’ori- 
gine de’pubblici alberghi e osterie ne feci 
parola a PeLLeGrINAGGIO) del giorno e l’a- 
ra in cui vi si sarebbero fermati. In que- 
ste mansioni alloggiavano i governatori 
visitando le proviucie, massime quando 
non potevano servirsi di case private. Pres- 
so le medesime mansioni sì tenevano le 
vettovaglie pei soldati. Ed ecco l’origine 


‘ delle odierne stazioni postali, con locan- 


de e alberghi contigui. Da mansione vuol. 
si derivato il vocabolo Maison o casa dei 
francesi. In alcuni luoghi siffatte mansioni 
o case si convertirono in villaggi e pae- 
si. Essendo restate alle provincie pel cor- 
so pubblico alcune gravezze, furono mo- 
derate da Antonino Pio, o certamente da 
Settimio Severo, il quale con questo mez- 
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zo procurò riacquistare il buon concetto 
presso i sudditi, De’cocchi della via Fla- 
minia n’ ebbe la soprintendenza Macri- 
no, che poi fu assunto all’impero, già in- 
tvodotti sotto Nerva per tale strada. Co- 
stantino per sollievo delle provincie che 
avevano il corso pubblico, permise loro 
pretendere una moneta per ogni carro. 
Perl'evezione dellestalle,receptacula ani- 
malium, concorrevano i provinciali, cui 
perciò lasciavasi il letame. Leggi favore- 
voli al corso pubblico; rimovendone gli 
abusi, emanarono Giuliano, Valentinia- 
no], Teodosio 1 e Onorio, Da Giustinia- 
no I furono annullati i veredari, che da 
Calcedonia andavano a Dacibiza; ridus- 
se il numero de’cavalli, cambiato in quel- 
lo degli asini per molte parti d’oriente 
sino ai confini d'Egitto. Re Teodorico sta- 
Lilì la pena di 50 soldi contro chi cari- 
cava un cavallo del peso maggiore di r00 
.libbre. Equi avertarii farono detti i caval: 
liche portavanole valigie; Eguisagmarii 
i cavalli da sella o da portar pesi; Equi 
veredarii i cavalli destinati alle sole corse 
(de’ Cavalli parlai a CavaLto, a Carne: 
VALE, € Givocui per le corse; de Carri e 
Cocchi a Carozza e in altri articoli). Ol- 
tre.i cavalli si adoperarono nel pubblico 
corso le mule, per l’uso firequentissimo 
e antico di esse anche fuori delle poste: 
d’ordinario se ne attaccavano 3 ai cocchi 
a due rote,8 alle carrette nell’estate, ro 
nell’inverno, In qualche parteidell’impe- 
ro romano alle poste si usarono i cam- 
melli, tolti poi da Giustiniano I, e nel- 
l'oriente gli asini, vietati poi alle poste 
da Giuliano (dell’asino cavalcato da Cri- 
sto parlai pure a Parma) insieme ad al- 
tri animali, limitando l’uso a quello so- 
lo de’cavalli. Sebbene Costantino ordinò 
che i bovi si escludessero dal corso pub- 
Dlico, nondimeno in più luoghi se ne ado- 
peravano da uno a 4 paia. Eranvi due 
specie di corse pubbliche, una veloce, l’al- 
tra tarda; nella 1.° si usavano mule, ca- 
valli e cocchi per portare gli uomini ; la 
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bagagli, la qual corsa fu abolita da Leo- 
ne nell’oriente, e riservata pel militare, 
pel quale servizio venivano ancora impie- 
gati i carri e gli animali de’ privati, con 
servizio forzato detto angaria o paran- 
garia. La carretta, Reda o-Carpento era 
a 4 vote, e portava 1000 lire di peso; il 
carro a 4 rote caricava più di 600 lib- 
bre; la Clabula a 2 rote 200, e le ba- 
stavano al più 3 mule; la Carruca fu car- 
ro più di pompa e comparsa, ché per uso 
comune di viaggi, usandola i senatori e 
imperatori, che l’abbellivano d’oro, d’ar= 
gento e d’avorio. Benché la reda fosse d’u- 
so frequente, per viaggiare in diligenza e 
presto si preferiva il carro a 2 rote, Cur- 
rus tabellarius ; pei corrieri il Cisio co- 
me cocchio velocissimo a 2 rote, tirato 
da 2 0 3 mule o cavalli, una specie dei 
nostri calessi. In tutte le stazioni postali 
i romani tenevano uffiziali eletti dall’im- 
peratore o dal prefetto del pretorio, ido« 
nei e capaci a ben regolare l’uffizio delle 
poste; e siccome questo ministero por- 
tava seco una servitù, si disse Mancipium, 
Mancipes, pel tempo determinato di 5 
‘anni, nel quale a niuno giammai fu per- 
messo d’assentarsi, richiedendo stabile re- 
sidenza, tranne 30 giorni per ciascun an- 
no; per ricompensa furono ammessi nel 
rango de’ perfectissimi con molti privilegi 
aloro e discendenti, purchè vivessero lon- 
tai da condizione servile e da ogni vil me- 
stiere: vennero denominati anche Prae- 
positi Mansionum, e Costantino esentò da 
tale offizio i sacerdoti e quelli che avesse- 
ro esercitato insigni magistrature. Toc- 
cava a questi preposti visitare i passapor- 
ti, che davano la permissione del corso 
pubblico, che i cavalli e altri animali fos- 
sero ben traltati, non permettere che dal- 
la posta partisse più di un carro per gior- 
no, e 5 soli di que’cavalli che dovevano ‘ 
portar l’ uomo, e finalmente procurare 
che sempre si osservassero le ordinazioni 
imperiali. In mezzo a tanti imbarazzi era- 
noqualche volta sollevati dai Curiosi (dei 
quali tratta il codice Teodosiano nella co- 
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stituzione o leg. g intitolata de Curiosis), 
così detti perchè essi ancora avevano cura 
del corso pubblico o alla curia spediva- 
nolestaffette (staffetta o corriere straor- 
dinario, Tabellarius, si dice di uomo che 
corre a cavallo speditamente a portare 
alcuna lettera o avviso), colà mandati a 
visitare le poste e la maniera de’ diplo- 
mi, i quali poi furono rimossi da Onorio, 
quanto all’Africa e alla Dalmazia : furo- 
no addetti a questo uffizio anche i Yru- 
mentarii pei viveri che portavano all’ar- 
mata, soppressi da Diocleziano per le fal. 
se accuse cui caricavano i privati provin- 
ciali; come pure gli Agerzes, ai quali toc- 
cava come ai Frumentarii avvisar |’ im- 
peratore de’ tumulti improvvisi, badare 
alle poste, e impedire che niuno adope- 
rasse più cavalli di quello che permette. 
vano le lettere dell’imperatore, con altre 
attribuzioni. A questi erano sottoposti al. 
tri ministri(nel codiceTeodosiano de Cur- 
su publico) detti Familia,cioè gli stratori 
(di cui vedi PALAFRENIERI, CAVALLERIZZO) 
obbligati a visitare i cavalli che conse- 
gnavano le provincie, ovvero deiti Stra- 
tores perchè alzavanoi padroni a cavallo, 

uando non vera l’uso delle staffe, lo che 
nelleantiche vieromaneera supplito da al- 
cuni montatoi, già introdotti da C.Gracco 

er conciliarsi gli animi degli italiani e 
provvedere al comodo della plebe, che 
non poteva avere stratori, Dietro a questi 
venivano coloro che noi diciamo postiglio- 
nieiromani Catabulensesyaffizio de quali 
era d’accompagnare i corrieri, i bagagli 
dell’imperatore, scaricare i carri alle sta- 
zioni, condurre le mule e altre bestie ai 
luoghi destinati. Inoltre a ciascuna sta- 
zione vi erano gli ZZippocomi 0 Mulio- 
nes, ognuno pel governo di 3 cavalli; i 
mapiscalchi, Mulomedicos, Veterinarius, 
per ferrare-e medicar muli e cavalli; ed 
i Carpentarii, Exploratores, Clavulares, 
Mittendarii, Gerones, Sagones seu Sa- 
jones, tutti mantenuti a spese del pubbli. 
co, non potendo prender salario alcuno 
o ricompensa. Per tutti questi ministri, 
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che servivano alle stazioni, non vi fu pro- 
priamente in Roma un nuovo e partico- 
lare ufficio costituito, che alle poste pre- 
siedesse con suprema autorità, come nei 
secoli a noi vicini e ne’ tempi nostri, ma 
ilsupremo magistrato che ne avea in Ro- 
ma tutta la soprintendenza, questi fu pri- 
mieramente il Prefetto (V.) del pretorio, 
ed in secondo luogo i Magistri equitum, i 
Magistri officiorum,de' quali parlai aMae- 
sro ed altrove, e finalmente i proconsoli, 
i rettori delle provincie, e quelli detti nel- 
le leggi curiales, di che toccai a Curia 
e in altri articoli. Quantunque i corrieri 
e altre persone pubbliche per gli affari 
dell’imperatore potessero usare il corso 
pubblico, tuttavia non era permesso loro 
ad arbitrio, nè lo dovevano usare senza 
prender le lettere credenziali, le quali ad 
essi consegnava il principe, 0 alcuno dei 
principali uffiziali; quindi con queste met- 
tendosi in cammitrio, le doveano mostrare - 
a quegli altri che presiedevano alle po- 
ste, altrimenti erano severamente puniti: 
P. Elvio Pertinace, benchè prefetto di 
coorte di M. Aurelio, avendo adoperato 
i cavalli pubblici senza i diplomi, dal go- 
vernatore di Soria fu poi costretto an- 
dare a piedi d’Antiochia sino alla sua le- 
gazione. Le leggi antiche, che abbiamo 
sotto il titolo di Corso pubblico, prescri- 
vono il numero de’giorni, per cui le po- 
ste concedevansi, nè si poteva oltrepas- 
sare, come il numero de' cavalli, assegnan- 
dosi fa maniera di adoprare i carri e i 
cavalli.Lelettereo passaporti, diplomata, 
synthemata, evectiones, evocatoriae, tra- 
ctoriae, erano sottoscritte dall’imperato- 
re e dal prefetto del pretorio, ma non si 
davano ai particolari pel corso pubblico; 
Traiano si scusò con Plinio se una volta 
accordò alla sua moglie l’uso delle poste, 
a motivo di visitar la zia per la morte del- 
avo. Per quello che riguardava i ma- 
gistrati primari che andavano nelle pro- 
vincie, ne’ tempi di Cicerone provvede - 
vano i paesi pei quali passavano, ma egli 
non ne profittò; invece Augusto secondo 
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le dignità stabilmente assegnò una som- 
ma di denaro per l’andata e pel ritorno, 
essendosi ciò praticato qualche volta. A- 
lessandro Severo assegnò pel servizio dei 
governatori denaro, muli e cavalli. Dalla 
legge 38 e 49 finalmente apparisce che 
i magistrati ottennero il corso pubblico, 
quando per-cause necessarie erano costret- 
ti viaggiare per luoghi separati e lonta- 
ni dal loro governo, ovvero perciò rice- 
vevano ogni anno dall'imperatore o dal 
prefetto del pretorio alcune lettere, quali 
col tempo furono dateai governatori chia- 
maticouti e duchi, ai generali, agli amba- 
sciatori ed a personaggi illustri , a tutti 
però a cagione d’onore. Negli ultimi del- 
l'impero di Costanzo dal vicario e dal pre- 
sidente della Frigia si concesse licenza del 
corso pubblico ai vescovi che nel 359 fu- 
ronochiamatial concilio di Seleucia. Non 
solo i romani antichi lastricarono ‘con 
grandi spese le strade, per rendere como- 
‘do il corso pubblico, ma pare che age- 
volassero questo anche pei mari e pei 
principali fiumi, per quanto feceroa van- 
taggio della navigazione, anche con tanti 
porti(Z7. Portoo PorTI DELLO STATO PON» 
TIFICIO), argini o ripari, che stabilivono 
sopra il mare segnatamente. A questo fi: 
ne sembrano eseguite le fosse Drusiane, 
quelle di Gorbulone tra la Mosa e il Re- 
no, e il canale di Fiumicino sino a Ro- 
ma, e del quale con qualche diffusione 
trattai a Porto vescovato. L’ Itinerario 
d’Antonino descrive le stazioni maritti- 
me da Romaa Arles, e quelle di altri luo- 
ghi appellate Plagia, Positiones, Coto- 
nes, Refugia, Gradus,colle distanze e iso- 
le; parlando ancora delle poste terrestri 
e delle città, mutazioni e mansioni, de- 
terminandone le misure di stadi per cia- 
scuna, dove i corrieri lasciavano i ac- 
chetti, o cambiavano i cavalli, o la notte 
alloggiavano. Nella vastità del romano 
impero, che conteneva tanti mari, fiumi, 
laghi e isole, rendevansi indispensabili an- 
che Te poste marittime. Giustiniano I tolli 
i veredari e le stalle che 8° incontravano 
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nel Rufiniano, in Calcedonia, a Dacibiza, 
di Nicea, costrinse tutti andare da Costan- 
tinopoli a Elenopoli nelle navi. Di que- 
sta specie erano le navi Fugaces e Curso- 
riae, le Tabellarias,le Holcades,le Dro- 
mones. Chiamavasi Evectio navalisil per- 
messo di effettuare il viaggio per barca. 
Vedasi il Benetti, De posta navali. 

Dopo la decadenza dell'impero roma: 
no le poste furono affatto trascurate nel- 
l’occidente. Ne'successivi secoli costituiti 
per l’Italia, per la Francia, per la Spa- 
gna, per la Germania e anche per l’orien- 
te più dominii di stati e regni, si comin- 
ciò dai principi a rimettere in uso que- 
sto ammivabile istituto in quella parte 
almeno che riguardava la spedizione del - 
le lettere e de’corrieri, pei quali si pensò 
ancora a disporre i viaggi per le pubbli- 


che strade e a provveder lorò di tutto il 


bisognevole, aflinchè s’affrettassero sen- 
za indugio, néimpedimenti soffrissero nel 
cammino. Ed allora fu che per questa 
nuova istituzione si eresse un nuovo uf- 
fizio di grande autorità, di cui ne fa da- 
ta tutta a un solo l’amministrazione, che 
per questo inqualche parte d’Italia chia- 
mossi /J7aestro delle poste e delle osterie, 
e corriere maggiore : a lui toccava la no- 
miua de'corrieri, dai quali riceveva il giu- 
ramento di fedeltà, e gli spediva per gli 
affari del principe e dello stato. Di altri 
obblighi che avea si leggono in Hornigh, 
De regali postarum jure, imperocchéè se- 
condo i principii del diritto pubblico u- 
niversale è cosa convenuta; almeno dai 
tre ultimi passati secoli, come osservò il 
dotto Fea, che le poste e particolarmen- 
te delle lettere, come sono sistemate 0g- 
gidì, si hanno da molti per una regalia 
sovrana di prima classe, non tanto per 
interesse pecuniario, quanto per oggetto 
dell’alta polizia degli stati. Avverte Fea, 
che comeregalia di tanta importanza può 
cedersene a tempo l’esercizio a persona 
o compagnia d’intraprendenti, ma il di- 
ritto sovrano è inalienabile e per ogni 


titolo imprescrittibile. Diversi autori che 
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scrissero sull’origine delle poste di lette. 
re opinano, quanto allo stato della socie- 
tà in generale e l’ignoranza quasi totale 
dell’arte di scrivere che ne’ tempi antichi 
era comune nelle basse classi, che la corri- 
spondenza epistolare non fu in alcun tem- 
po consi derabile fino e inclusive ai bassi 
tempi, e che lungi dall'essere universale, 
si limitava ai ranghi più elevati. A Gur- 
SORI APOSTOLICI narrai che anticamente 
erano i corrieri destinati a portar le let- 
tere pontificie o camerali ovunque, e du- 
rarono ad esercitare il geloso incarico fi- 
no a che si rese più comune l’ uso delle 
poste e più regolare l’istituto de’corrie- 
ri. All’articolo Corrieri PonTIFICHI parlai 
di loro origine e uffizio, degli antichi cor- 
rieri a piedi ed a cavallo; come dell’ori- 
gine delle stazioni postali de’ greci e dei 
romani; de’messaggieri colombe vive con 
lettere o biglietti legati al collo, ne’ pie» 
di o sotto le ali, incerati al di fuori per 
la pioggia, secondo un’ antichissima co- 
stumanza di diversi popoli: delle duespe- 
ciedi corrieri pontificii, ordinari e di ga- 
binetto, delle loro divise, di quanto li ri- 
guarda, de’loro onorevoli uffizi che tal- 
volta eseguirono ed eseguiscono, come il 
prece dere ne’ viaggi e qualche volta nel- 
le.villeggiature i Papi e altri sovrani,men- 
tre fino al 1801, in cui furono istituite 
le Guardie nobili pontificie (V.), porta 
vano ai nuovi cardinali l’ avviso di loro 
promozione col derrettino cardinalizio. 
Si attribuisce a Carlo Magnola gloria del 
primario ristabilimento delle pubbliche 
poste, dopo le incursioni e dominazioni 
barbariche, che verso 1’807 l’introdusse 
nella Francia, Germania, Spagna e Ita- 
lia, cioè in quelle parti.che erano nel suo 
dominio o avea soggettate al suo potere 
e formavano tutteinsieme l'impero d’oc- 
cidente. Grandi furono i vantaggi che ri- 
portò da questo mezzo di comunicazione 
a traverso tutte le parti di sua vasta mo- 
narchia, il che contribuì efficacemente ad 
assicurargli le sue conquiste. Ma dopo la 
sua morte, in mezzo alle convulsioni che 
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ne seguirono ed alla rozzezza de? secoli 
che desolarono tutta Europa , le case e 
luoghi di posta disparvero a poco a po» 
co e diviserola sorte delle altre istituzio» 
ni, destinate a perire nelle tenebre del 
medio evo. Nelle cronache dell’ istoria 
moderna non si parla di poste regolari in 
Italia che nel secolo XV; quando i cor- 
rieri d’oriente e in particolare delle di- 
naslie tartare nel secolo XIII mantene- 
vanole corrispondenze d’immensi impe- 
ri, come si ha dal veneto Marco Polo che 
percorse dopo la metà di tal secolo tan- 
te regioni. A Corrieri già dissi come nel 
secolo XV l'illustre famiglia Taxis o Tas- 
so, discendenti dai milanesi Torriani, si 
rese benemerita del regolare stabilimen- 
to delle poste nel Tiroloin tempo di Fe- 
derico 1II, da Brussellesa Vienna, ed in 
altre parti di Germania e Italia, per cui 
ne conseguì privilegi, guarentiti anche 
nella pace di Vienna e la carica di gran 
maestro delle poste dell'impero come feu- 
do ereditario; perciò ai fornimenti ed al- 
le testiere de’cavalli di posta si costuma 
di mettere la pelle con il pelo di tasso, 
come rilevarono Luigi Hornigh nel suo 
bel trattato, De jure postarums Benet- 
ti, Restituitur tamen medio postarum; 
ed i compilatori di Milano e suo terri- 
torio t. 1, p:169. Inoltre Benetti cita gli 
autori in favore de’ Visconti duchi di Mi- 
lano (a’tempi de’successori Sforza i cor- 
riéri si chiamavano cavallari, ed esige- 
vano nelle stazioni pronticavalli solto pe- 
na del capestro, essendo delineate sulla 
soprascritta delle lettere che portavano 
tre forche), celebrati benemeriti dell’in- 
troduzione delle poste in Italia, non che 
quelli che esaltano Luigi XI che le rista- 
bilì, propagò e rese perpetue nel regno 
di Francia (che faceva traversare da 230 
corrieri per conoscere persino i pensieri, 
le parole e le azioni de/suoi sudditi); al- 
tri attribuendone il vanto alla univer- 
sità di Parigi, per quanto narrai a Cor- 
riERI, verso il1462 01477 secondo Col. 
leschi. Questi osserva che i corrieri furo- 
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no chiamati cursores regii, che tali po- 
ste in principio unicamente servivano pe- 
gli affari di Luigi XI, ond’ erano di di- 
ritto regio, quindi i Ì di lui successori con- 
cessero a tutti l’uso delle poste e comu- 
ne a tutta la monarchia; sembra contra- 
rio al sentimento di Rollin e altri , che 
all’università parigina dierono il pregio 
dello stabilimento de’corrieri per benefi- 
zio degli scolari-che da tutte le provincie 
e da altre parti vi concorrevano, con ri- 
tardo d’epoca, perchè nel1576. Altri con- 
cordano queste discrepanze, con conce- 
dere all’università l’istituzione delle po- 
ste per le classi inferiori, che fino allora 
l’estensione non comprendeva che la no- 
biltà; laonde mediante i velocissimi cor- 
rieri detti nur1 volantes, università fa- 
ceva pervenire agli studenti d’ogni nazio- 
ne europea, lettere, carte, libri, vesti e al- 
tro; perla regolarità e sollecitudine di sif- 
fatti corrieri, incominciò il pubblico a 
profittarne, benchè dovesse pagarli a ca- 
rissimo prezzo.Questo ordine di cose cam- 
biò Enrico III, con rendere i messaggi 
reali sullo deu metodo dell’università, 
con che andò perdendo la privativa ch’e- 
rasi formata. Dalle poste di Francia pre- 
tendono alcuni essere derivato a Italia 
l’uso de’ calessi o cocchi pubblici, per aver- 
li attivati Carlo IX nel157 1 da Parigi a 
Orleans, è chiamati siéges roulantes, co- 
modità che ben presto adottarono tut- 
ti i francesi. Nota Collenghi, che già i 
principi italiani gli aveano stabiliti nelle 
principali città de’ loro stati e che piut- 
tosto a loro imitazione gl’introdussero i 
francesi. Arroge quanto riportai a Car- 
rozza e altrove, in Firenze essendo sta- 
tiintrodotti fin dalr534, come dalla cro- 
naca di Lapini, avendo scritto Pirro Li- 
gorio, che il cocchio quadriroto dall’Un- 
gheria nell'Italia lo portò il cardinal Ip- 
abita d'Este, morto nel1520. In Parigi 
nel 1660 fu stabiliti la posta interna, a 
vantaggio degli abitanti della città, dei 
contorni e de’ sobborghi : fu detta pic- 
cola posta e inventore Chamousset. Nel 
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novembre1851 il presidente della repub- 
blica francese visitò l’ officio delle poste 
di Parigi, la cui amministrazione ogni 
giorno acquista maggiore importanza. 
Oggi è tale, che il servizio attivo di Pa- 
rigi contiene 1557 ageoti 3575 impiegati 
d’ ogni grado, 210 corrieri, 640 facchi- 
ni, 132 guardiani di af; e di carichi. 
Ogni giorno partono dall’ officio di po- 
sta pei dipartimenti e per l’estero 5,000 
pacchi contenenti circa 372,000 lettere, 
giornali e altre stampe : ve ne arrivano 
4200, che portano almeno143,000 let- 
tere e giornali. Le lettere raccolte dalle 
cassettine della sola capitale sono circa 
79,000. In Inghilterra la prima vaga 
menzione delle poste è sotto Odoardo II 
morto nel1377 : Odoardo I V che regnò 
nel declinar del secolo XV istituì case di 
posta lontane 20 miglia le une dalle al- 
tre, ovvero ne permise l'erezione; certo 
è che erano riservate al governo e alle 
alte classi fino a Carlo I del 1625, poi- 
chè i negoziavtiealtri erano costretti va- 
lersi di corrieri poco sicuri e di erogare 
somme enormi pel trasporto delle lette- 
re, mentre le poste che possedevano le 
università non ne permettevano l’uso a 
nessuno. Ora gl’impiegati delle poste di 
Londra sono 2,093 divisi in due parti, 
la posta grande e la posta della città e 
circondario. Il lavoro delle operazioni 
delle poste di Londra è veramente sor- 
prendente per l'immenso numero delle 
corrispondenze epistolari e spedizione dei 
giornali. L'Inghilterra col diminuirletas- 
se delle lettere nell’interno e renderle u- 
niformi , produsse enorme aumento di 
rendita per il grandissimo accrescimento. 
del loro numero, eliminando i privati la- 
tori della epistolare corrispondenza, del- 
le diligenze, de’ procacci e di altri. Al post 
office di Londra in un anno si trovaro- 
no quasi un milione e mezzo di lettere 
rifiutate, molte delle quali contenenti 
500,000 live sterline. Il cardinal Perre- 
not Granvela nel 1580 istituì negli or- 
dinari d’Italia le staffette, le quali poi nel 
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1597 furono stabilite in Siviglia e per 
tutta la Spagna. Narra Calcondila, che 


iturchi nella loro vasta monarchia non - 


tenevano poste di cavalli, ma uominias- 
suefatti a correre, dettizausi, i quali per- 
chè servono il sultano godono il privile- 
gio, che trovandonelcammino viandan- 
ti a cavallo li fanno discendere e se ne ser- 
vono velocemente, finché trovati altri nel- 
lo stesso modo si prendonoil cavallo fre- 
sco, e così a incomodo altrui arrivano 
al luogo destinato. 

Tornando alle poste d’ Italia, dopo il 
loro ristabilimento aveano corrieri deno- 
minati cavallari, perchè a cavallo e cor- 
rendo portavano le lettere da una città 
all’altra, nella metà del secolo XV det- 
ti ancora tabellari: da Roma a Firen- 
ze portavano lettere nelr453 all’amba- 
sciatore del Papa i cavallari, ed i fanti 
del Procaccia, tabellarius, ossia colui che 
portava le lettere da una città all’altra 
viaggiando a giornate. Il Budeo descri- 
ve la maniera usata nel sistema delle po- 
ste d’Italia dopo il 1500, nella illustra- 
zione delle Pandette. Rodigino che morì 
nel 1520, dice che i corrieri delle poste 
particolari de’ duchi di Milano si chia- 
mavano anche veredari e si consegnava- 
no l’uno all’ altro le lettere scambievol- 
mente. Nella 7 ita di Benvenuto Cellini, 
è nominatoil procaccio di Roma e il pro- 
caccio di Venezia. Un bel trattato delle 
poste in generale e particolarmente delle 
pontificie, lo abbiamo dall’avv. concisto- 
riale Giuseppe Benetti e dedicato a Pio 
VI: Dissert. de cursu publico, Romae 
1778 e 1834. E dell’avv.° Carlo Fea: 
Compendio stor. delle poste specialmente 
romane antiche e moderne, Roma 1835. 
Incomincia questi colle osservazioni sto- 
rico-politiche, per provare il diritto di Pa- 
pa Pio VII, di non ammettere più il so- 
lito corriere di Venezia. Non per neces - 
sità, utile o servigi straordinari, ma per 
una deferenza allora in uso generalmen- 
mente, i Pontefici del secolo XVI, ben- 
chè già da lungo tempo avessero i cor- 
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rieri propri, si compiacquero di comin- 
ciar ad accordare, come a tanti altri, alla 
Compagnia de’ corrieribergamaschi sta- 
biliti in Venezia, coll’ approvazione di 
quella repubblica , la facoltà di portare 
direttamente da Venezia a Roma e vi- 
ceversa le lettere di quel governo , suoi 
ambasciatori e suo stato ; e quelle della 
Svizzera, Germania ec., col semplicecom- 
penso di portare e riportare gratis le let- 
tere del ministero pontificio. Ragioni più 
politiche e prudenziali che economiche, 
per l’abuso del carteggio e introduzione 
di libri perniciosi, costrinsero il governo 


“di Pio VII a richiamare a sé intieramen- 


te l’esercizio di questa regalia da chiun- 
que ne godeva per l’addietro e sotto qua- 
lunque titolo, specialmente se grazioso, 
come aveano fatto delle famose Franchi- 
gie (Y.) ì suoi predecessori. Risulta dal- 
le notizie raccolte da Fea negli archivi 
della s. Sede. 1.° Che i Papi hanno ac- 
cordato il favore o privilegio grazioso di 
tener posta in Roma con cavalli propri 
e talvolta in qualche luogo dello stato ec- 
clesiastico sulla strada corriera, non al go- 
verno della repubblica veneta diretta- 
mente,maa degl’impresari particolari, co- 
munque fossero protetti dal governo me-- 
desimo. 2.° Chei Papi non lo hanno mai 
accordato fisso, ma sempre alla supplica 
di ogni nuovo capo di quei corrieri, e più 
volte in pochiannie ad ogninuovo pon- 
tificato. 3.° Che sempre si esprimeva che 
la grazia si concedeva o si confermava 
da durare a beneplacito del concedente. 
4.° Che questo beneplacito è stato dene- 
gato più volte. Fea tutto prova con som- 
mario di documenti e non tratta di al- 
tro; laonde l’opera non corrispondereb- 
be al titolo, se non comprendesse la ri- 
stampa del bel trattato di Benetti. Nel 
riunire qui appresso alcune erudizioni sul- 
le poste pontificie, profitterò di qualche 
brano di Fea. 

Clemente VII nel-1523 concesse fa- 
coltà a Maffeo da Bergamo, maestro dei 
corrieri del dominio veneto, di tener le 
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poste o cavalli da correre da Roma a Ve- 
nezia ; nel 1524 stabilì le pene contro î 
di lui perturbatori nell'esercizio delle po- 
ste; nelr533 diè facoltà al maestro Lo- 
catelli di affittare i cavalli ai corrieri eda 
queiche andavano in loro compagnia. Se- 
guono concessioni analoghe di Paolo III, 
di Giulio III e di Paolo IV. Ratti, Della 
famiglia Sforza t. 1, p. 225 e 230, nar- 
ra che Paolo III Farnese (Z.) diede a 
Costanza sua figlia la posta di Puzzolo 
nel Chiuso di Perugia nel 1535; con in- 
vestitura estesa ai di lei figli Alessandro 
e Paolo a terza generazione, con breve 
del cardinal Guidascanio Sforza allora 
camerlengo e figlio di Costanza. Questa 
posta avendola tolta la camera aposto- 
lica alla famiglia Bontempi di Peru- 
gia, il Papa in principio del suo pontifi- 
cato ne concesse la metà a detta figlia 
e poi anche il rimanente. Lessi ne’ ruo- 
li del palazzo apostolico che il Maestro 
delle poste era a vita del Papa: sotto Pio 
IV del 1559 era Ippolito Lampognano, 
avea la parte di solo pane dal palazzo, 
un cavallo e unservo. Nel novero de’pa- 
latini veniva registrato fva gli extra or- 
dines e prima de’ Camerieri del Papa 
(7.). Nella sede vacante comprendevasi 
fra'famigli palatini e nella categoria dei 
Diversi maggiori. Altrettanto trovai ne- 
gli altri ruoli, particolarmente di Urba- 
no VIII. Nel vol. VII, p.39, parlando dei 
/ camerieri segreti effettivi di spada ecap- 
pa; dichiarai che uno è sempre il soprin- 
tendente generale delle poste pontificie; 
ne descrissi l'abito e l’uffizio pei Ziaggi 
e Villeggiature(V.) del Papa, ai quali ar- 
ticoli descriverò il treno ela distribuzio- 
ne de’legni di cui si compone. Egli frui- 
sce delle dispense palatine delle candele, 
palme e agnus Dei benedetti, e delle me- 
daglie d’argento nelle dispense. Parteci- 
pa de’ privilegi del suo primario ceto, e 
veniva compreso in quelli che concede- 
vano i Papi con breve, l’ultimo de’qua- 
li di Pio VI riportai a FamieLIA PontTIFI- 
CIA, ove riparlo di questo magistrato. In 
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progresso di tempo dal palazzo pontificio, 
oltre la parte di onore ossia pane e vino, 


‘avea mensili scudi 5 e bai. 12 172; così 


pel1693 nel ruolo di Innocenzo XII del 
generale delle poste Raggi enel ruolo di 
Clemente XI. Sotto di questi era gene- 
rale delle poste il marchese Nerli gran 
banchiere di Roma. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIII il marchese del Bufalo del- 
la Valle che spedì a Firenze ablegato con 
abito prelatizio a presentarla Rosa d’o- 
ro alla granduchessa Violante di Bavie- 
ra, il quale si recò alla funzione con no- 
bile e numerosa cavalcata. Nelr730 Cle- 
mente XII appena eletto dichiarò gene- 
rale delle poste il marchese Filippo Pa- 
trizi, in luogo del marchese de Carolis. 
Elevato nel1740 al pontificato Benedet- 
to XIV, conferì il generalato al marche- 
se Patrizio Patrizi. Clemente XIV no- 
minò Foriere maggiore (non cavalleriz- 
zo come dice Cancellieri nel Discobolo, 
p-53) il marchese Camillo Massimo ge- 
nerale delle poste , poi ambasciatore di 
Pio VI al trattato di Tolentino, indi a 
Parigi, come notai nel vol. XLVII, p. 
166. Pio VII gli diè in successore, prima 
Alessandro Falconieri, che nel suo pos- 
sesso cavalcò coi camerieri segreti di spa - 
da e cappa, con precedenza sul fovie- 
re maggiore e sul cavallerizzo maggio- 
re, come riporta Cancellieri nei Possessi, 
p- 481, poi nominò vice-soprintenden- 
te ilcav. Lorenzo Altieri, che nell’ Zngres- 
so solenne in Roma del Papa nel 1805, 
precedette il treno in carrozza palatina, 
quindi nel 1815 divenuto soprintenden- 
te generale precedè quello della villeg- 
giatura per Castel Gandolfo. Per sua mor- 
te elesse il principe Camillo Massimo so- 
printendente generale delle poste, al qua - 
le Gregorio XVI diè in successore l’at- 
tuale principe Camillo Massimo di lui de- 
gno figlio, de’ quali personaggi trattai a 
Parazzo Massimo. Ai rispettivi articoli 
descrissi come questo magistrato incon- 
tra e accompagna i sovrani che si recano 
e poi partono da Roma. Al presente la 
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carica è a vita, ed ha dal governo annui 
scudi 1800, come si legge a p. 37 della 
Statistica di tutti gli ufficiù ed impieghi 
del dominio della s. Sede, ove si riporta 
la pianta del personale dipendente dalla 
direzione generale delle poste, ramo del 
ministero di Finanze, che prima dipen- 
deva per la parte finanziaria dai prelati 
Tesorieris per la parte legislativa e disci- 
plinare dai cardinali Camerlenghi(V.), 
e per le relazioni coll’estero dai cardinali 
segretari di stato. In forza del regolamen- 
to pei lavori pubblici emanato dalla se- 
greteria per gli affari di stato interni li 8 
giugno 1833, il soprintendente generale 
delle poste deve far parte del consiglio ge- 
nerale della prefettura di acque e strade. 

Nel suo pontificato s. Pio V non vol- 
le far grazia ai corrieri veneti; il succes- 
sore Gregorio XIII nel1572 accordò lo- 
ro il privilegio della posta e poco dopo 
lo revocò : in questi due pontificati per- 
tanto le lettere pontificie al nunzio e al- 
tri, e quelle di particolari le portarono 
a Venezia e da questa città a Roma i 
corrieri di s. chiesa ogni sabbato. Nel vol. 
XL, p. 151 riportai come Sisto V asse- 
gnò al luogo di Monte s. Bonaventura 
scudi 9,500 dall’ appalto generale delle 
poste pontificie, de’quali 4,500 ì prede- 
cessori aveano stabilito pel loro mante- 
nimento: alcune disposizioni sui corsi po- 
stali di questo Papa si leggono nel Be- 
netti a p. 104e 105. Allora l’appaltato- 
re si chiamava Generale delle poste del 
Papa, titolo che restò al supremo magi- 
strato postovi dal governo quando ne ri- 
prese l'’amministrazione, denominato an- 
cora Maestro generale delle poste. Sotto 
Clemente VIII fu istituita la posta di Bor- 
ghetto, e nel 1597 il cardinal camerlengo 
Gaetani pubblicò il bando sopra il nuovo 
procaccio pontificio da Roma a Bologna, 
revocando ogni facoltà concessa tanto ai 
corrieri di Venezia, come a chiunque al- 
tro, eziandio ai tesorieri di Romagna e 
della Marca. Ad Urbano VIII dai mi- 
nistri camerali furono date due memo- 
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rie ragionale per indurlo a mettere il suo 
corriere da Roma a Venezia, per rimuo- 
vere i tanti abusi e inconvenienti che pro- 
venivano dai corrieri veneti, i quali con ri- 
tardo consegnavano i dispacci al nunzio, 
anche per decoro ed essere più sicuri del 
servizio; non essendosi propriamente mai 
concesso ai corrieri veneti di poter far 
procacci, solo essise ne presero la liber- 
tà, quale fu tolta dai generali delle poste; 
che i nuovi corrieri pontificii per Vene- 
zia non devono pregiudicar il general del- 
le poste nel suo appalto o la camera a- 
postolica, ma solo portare al nunzio in 
Venezia le lettere del Papa e prendere 
le risposte, dovendo esserne compenso le 
lettere e altro de’ particolari, recandole 
gratis ai cardinali e chierici di camera, 
ed al general delle poste quelle di Raven- 
na e del Cesenatico, con autorizzazione 
dialzarl’arma pontificia nella casa di Ve- 
nezia,almodo praticato in Roma dai cor- 
rieri veneti con lo stemma della repub- 
blica. Siccome questi eransi prese le po- 
ste di Roma, Prima Porta, Otricoli, Nar- 
ni, Strettura, Foligno, Rimini e Raven- 
na, delle quali furono spogliati, doven- 
dosi limitare al corriere veneto il riceve- 
re la corrispondenza tra l’ ambasciatore 
e la sua repubblica, mentre i corrieri pon- 
tificii dimorantiinn.° di 4a Venezia fos- 
sero a disposizione del nunzio, anche per 
andare in altre parti, come praticavano 
tutti i sovrani che aveano rappresentan- 
ti in Venezia. Si apprende da Benetti, che 
Urbano VIII ricuperò le poste di Monte 
Rosi e Ronciglione situate nel ducato 
di Castro. Gregorio XV con breve del 
1621 direttoal Magistro tabellariorum , 
et Cursorum dominii Venetorum, accor- 
dò la grazia di tener la posta in Roma 
per supplica dell’ambasciatore Soranzo 
ed a beneplacito pontificio. Non manca- 
no editti de’ cardinali camerlenghi, ri- 
guardanti più particolarmente i corrieri 
e le poste francese, spagnuola, genovese 
e toscana, che prima egualmente erano 
in Roma, dalle quali, come dalla vene- 
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ta, erano esentati dal pagare il porto del- 
le lettere i cardinali camerlenghi e altri 
camerali, come rilevasi dall’ editto del 
cardinal Paluzzi camerlengo del 1673 : 
un tempo il corriere di Spagna portava 
le lettere anche a Napoli, prima per es- 
sere soggetta alla monarchia spagnuola, 
poi ‘per la parentela tra le due corti, e si 
giunse ad aprire spaccio pubblico di let- 
tere in una casa sulla piazza di Spagna 
con arme del re, come le altre poste e- 
stere (quella di Firenze era nel Palazzo 
di Firenze, quella di Napoli nel Palazzo 
Farnese), tatte permesse con beneplacito 
pontificio, indi tollerate pei tanti intro- 
dotti abusi e in fine soppresse. Il cardinal 
Spinola camerlengo conbando delr710, 
d'ordine di Clemente XI, probì ai pro- 
cacci, corrieri o ministri d'altri principi 
in Roma, che esistevano a beneplacito del 
Papa, che recassero danni o impedimen- 
ti ai generali o maestri generali delle po- 
ste pontificie, restringendo loro sotto pe - 
nali gravi l’esercizio del loro uffizio, nel 
portare lettere, dispacci, gruppi e altre 
cose che vanno ailuoghi ove sono desti- 
nati; inoltre vietò che niuno senza il per- 
messo di detto generale o suoi deputati 
possa montare per la posta o mezza po- 
sta, trannei corrieri de’ principi che han- 
no in Roma ministri di poste. Innocen- 
zo XIII andò a Poli in Zetriga (V.). Be- 
nedetto XIV coi moto-propri del 1741 
e1742 specificò e in parte circoscrisse le 
attribuzioni e facoltà esercitate dal ca- 
merlengato, dichiarando e ampliando le 
materie di competenza esclusiva del pre- 
lato tesoriere generale, Clemente XIV 
emanò diverse provvidenze pel corso del- 
le poste nello stato ecclesiastico e per le 
tasse postali; altrettanto praticò Pio VI, 
ordinando ai corrieri di riprendere l’an- 
tica strada del Furlo, abbandonando 
quella che da Foligno per la Marca e 
Ancona porta a Fano, e prescrivendo al 
general delle poste di fare riaprire tutte 
le poste de’cavalli dello stradale del Fur- 
lo. Nicolai, Bonific. delle Paludi Ponti- 
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ne, p. 265- e 372, descrive le poste fab- 
bricate da Pio VI da Velletri a Terra- 
cina, riattivando questa parte della via 
Appia, che da Gregorio XIII passava per 
Piperno (Y.), dopo il meraviglioso asciu- 
gamento delle Paludi Pontine (V.). In- 
oltre si devono a Pio VI le poste di Nepi, 
Monterosi, Baccanoe della Storta (di cui 
ne vol. XXX, p.115,e LIII, p. 111) pel 
chirografo de’ 12 aprile1788,sopprimen- 
do il corso postale nella strada che da 
Civita Castellana (.) divigevasi a Ro- 
ma, passando per Rignano, Castelnuovo 
di Porto (V.), Val Borghetto e Prima 
Porta. Pio VI concesse l'esercizio priva- 
tivo di dette 4 poste, quanto all’esercizio 
privativo, cioè quelle di Nepi e Monte- 
rosi all’abbate commendatario delle Tre 
fontane (di cui nel vol. XIII, p. 61, 64 
e seg. parlando ancora di Monterosi ); 
quella di Baccanoalla casa Chigi, e quel- 
la della Storta alla casa Borghese , che 
passata all’attuale principe Aldobrandi- 
ni, questi nel 1850 la cedè al governo. 

Nel declinardelsecolo passato i francesi 
invasero i dominii della s. Sede, qualioc- 
cuparono nuovamente ne’ primi del cor- 
rente, rimovendo nè più tollerando in Ro- 
ma i corrieri esteri, laonde Pio VII ritor- 
nato in Roma nel1814 conservò questo 
temperamento e si negò il ristabilimen- 
to del veneto al modo di sopra indicato, 
D'allora in poi sempre si continuò nello 
stato pontificio a condursi per conto pro- 
prio del governo l’amministrazione delle 
poste. Per ben sistemare la gelosa e im- 
portante azienda delle poste, e per tute- 
larne l’esatto e regolare andamento, di 
ordine di Pio VII a’ 24 agosto 1816 il 
cardinal Pacca camerlengo pubblicò il 
Bando generale delle poste di Roma e 
stato ecclesiastico, colla tariffa della tas- 
sa delle lettere e stampe, e pel denaro 
che si manda col mezzo della posta. Que- 
sto bando è come il codice legislativo 
dell’amministrazione delle poste, in cui 
sono comprese le disposizioni principali 
riguardanti tanto gli uffizi delle poste 
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lettere, quanto le poste cavalli. Contem- 
poraneamente il cardinal Pacca emanò 
l’ Editto e tariffa generale per le corse 
de’'cavalli delle poste dello stato eccle- 
siastico, prescrivendo ne’ regolamenti che 
i maestri di posta delle stazioni non pos- 
sano somministrare cavalli ad alcuno 
senza licenza o passaporto della segrete- 
ria di stato o dialtre autorità pontificie, 
eccettuati i corrieri ordinari e straordi- 
navi, le staffette e tutto il servizio ap- 
partenenteal dipartimento generale del- 
le poste, pei quali daranno licenza il so- 
priotendente generale di Roma e i di- 
rettori di poste delle città e luoghi del- 
lo stato papale. Che i postiglioni devono 
essere buoni e pratici ; muniti di stivali 
e uniforme o livrea pel corso periodico 
de'corrieri e degli altri (1° uniforme de- 
cente ne” postiglioni è comune in molti 
luoghi, usando molti la cornetta per an- 
nunziarsi allestazioni, altri hanno al fian- 
co un corto paloscio alto all’accorciamen- 
to improvviso de’ fornimenti, e le pistole 
all’arcione per difesa). Che i postieri sono 
obbligati tenere nelle locande e alberghi 
camere di riserva con letti per comodo al- 
loggio, e sulla porta principale della posta 
l'arma del Papa reguante, del cardinal ca- 
merlengo e del soprintendente generale. 
Tralascio di fare una enumerazione più 
diffusa delle disposizioni contenute nel 
bando e nelregolamento, per quella bre- 
vità che mi è legge, e perchè di altre fa- 
rò menzione dipoi nel riprodursi tali di- 
sposizioni. A tenore del moto- proprio di 
Pio VII del1817 sul regolamento de’la- 
vori pubblici d’acque e strade, riporta- 
to da Nicolai a p. 31, t. 1, Sulla presi- 
denza delle strade, venne concessa ai 
maestri di posta di ciascuna stazione la 
prelazione e l’intraprendenza de’ lavori 
di manutenzione occorrenti ad ogni trat- 
to di strada fra una stazione’ postale e 
l’altra. Nel1818 si accordò un distintivo 
ai porta-lettere. Ai due del palazzo apo- 
stolico fu concesso l'uniforme di panno 
verdecon petti e filetti di scarlatto e bot* 
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toni dorati col trivegno, calzoni d’ an- 
chenne o di panno bleu, cappello ‘ap- 
puntato con cappio di trina d’oro, e spa- 
da al fianco. Ai porta-lettere per la città 
(ora sono 12 con 8 soprannumeri) fa con- 
cesso il cappello con coccarda, granoni 
e fiocchetti d’oro, corpetto verde botti - 
glia con bottoni col triregno e colletto di 
velluto con asole di trine d’oro. Nel 1824. 
ilr.° apriles'incominciò ad attivare l’im- 
presa delle diligenze pontificie per como- 
do de’viaggiatori, e per le diramazione 
di denaro e robe per lo stato. Nelr826 
Leone XII dal cardinal Galleffi camer- 
lengo fece emanare la notificazione sul- 
la tariffa e tassa per le lettere e altro che 
poi dirò, e soppresse il corso postale del- 
la domenica, introdotto nel declinar del 
pontificato di Pio VII, in forza di con- 
venzione con una potenza estera. Pio 
VIII con moto-proprio del 23. luglio 
1830 pubblicò il regolamento per l’am- 
ministrazione generale delle poste pon- 
tificie, determinando le rispettive com- 
petenze de’ministeri che vi hanno iuge- 
renza, cioè demarcando le attribuzioni e 
facoltà ai cardinali segretario di stato e 
camerlengo, ed a mg." tesoriere., 

Nel pontificato di Gregorio XVI,e di 
suo ordine, moltissimi utili e vantaggio- 
si provvedimenti si emanarono sulle po- 
ste, tanto delle lettere che de’cavalli, ri- 
portate nella Raccolta delle leggicheau- 
drò citando ne’ tomi che le contengono 
nel darne un breve cenno. Nel vol. 2.° 
del 1835 la Notificazione del cardinal 
Gamberinisegretario per gli affari di sta- 
to interni, sulle provvidenze concernen- 
ti i legni di cui si fa uso per viaggiare 
in posta; numero de’ cavalli e de’ posti» 
glioni, e quantità della tassa di corsa in 
proporzione della qualità de’legni'e del- 
la quantità del carico ; forma della bol- 
letta di viaggio da rilasciarsi alla parten- 
za de viaggiatori in posta; pene discipli- 
nari a carico de’ postiglioni in caso di 
contravvenzione a'regolamenti. otifica- 
zione del camerlengo sulla tariffa della 
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tassa delle lettere (cioè l’emanata d’or- 
dine di Leone XII), pieghi, manoscritti 
e stampe circolanti nello stato pontificio, 
che si spediscono per la posta, compre- 
sa la tassa di posta per lettere e pieghi 
a mano; pene contro chi apre e trafuga 
lettere od involucri consegnati alla po- 
sta (queste e le seguenti disposizioni so- 
no pure contenute nel Bardo del cardi- 
nal Pacca riprodotto in detto volume, 
insieme all’Editto e tariffa generale per 
le corse de’ cavalli delle poste ). Che la 
posta ed i suoi ministri non sono respon- 
sabili del denaro o degli oggetti preziosi 
inandati in leltere senza esserne fatta la 
consegna. Divieto di visitare le valigie di 
posta, disposizioni intorno i corrieri, pre- 
scrizioni sui viaggi in posta, disposizioni 
sul corso delle staffette, obbligo de” po- 
stieri di ritenere legni per uso de’ viag- 
giatori; privilegi de’postieri nelle provvi- 
ste de’ generi inservienti alla condotta 
delle rispettive poste, divieto di esecuta- 
re cavalli e attrezzi di posta. A. Pesti- 
lenze (V.) parlai dell’ espurgo delle let 
lere per impedire i contagi, Nel vol. 17 
del183gsi legge la Wotificazione del car- 
dinal Tosti pro-tesoriere generale, che 


a rendere più facile e spedito il viaggio 


da Roma a Civitavecchia e viceversa, è 


stabilito un aumento di poste lungo lo 
stradale, ed un corso regolare di diligen- 
ze che periodicamente percorrano lo stra- 
dale medesimo. Più la Notificazione del 
medesimo cardinale, colle disposizioni di- 
rette ad assicurare l'esigenza delle tasse 
postali, per le lettere che vengono o par- 
tono coi legni a vapore che approdano 
in Ancona Civitavecchia. Col principia- 
re del 1840 ebbe luogo l’ istituzione dei 
velociferi, allorché alle corse settimanali, 
ch'erano soltanto 3, ne furono aggiun- 
te 2 nel lunedì e venerdì da Romaa Bo- 
logna e viceversa per lo stradale delle 
Marche. Nel vol. 18 delr84osi contiene 
la Motificazione del cardinal Tosti pro- 
tesoriere generale, sull’accrescimento di 
2 corse postali la settimana da Roma a 
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Fondi pel regno di Napoli, alle 3 già e- 
sistenti. Il moto-proprio di Gregorio XVI 
de 4 novembre184o pel regolamento e 
per l’amministrazione generale delle po- 
ste pontificie, dicendo che la direzione 
generale delle poste, gelosa cura del go- 
verno, cui sono affidati nella epistolare 
corrispondenza i sociali rapporti d’ogni 
particolare e generale interesse , meritò 
sempre le sollecitudini de’ predecessori. 
Dispose principalmente, che il sopriuten- 
dente generale delle poste, l’ispettore ge 
nerale permanenti nella capitale, e il di- 
rettore speciale dell’ufficio della posta di 
Roma, da lui ripristinato, sono di nomi- 
na sovrana, come al Papa spetta l’appro- 
vazione dei direttori postali delle direzio- 
ni principali delle provincie , la cui no- 
mina deve sottoporre il tesoriere. Con- 
fermò e meglio dichiarò le attribuzioni 
del cardinal segretario di stato in tutti 
gli affari che hanno relazione a corti e go- 
verui esteri, ed il servigio de’ sovrani e 
principi reali nel viaggiare pei dominii 
pontificii; la spedizione delle guardie no- 
bili, la nomina e invio de’corrieri di ga- 
binetto (questo cardinale suole nomina- 
re il proprio cameriere corriere pontifi- 
cio, come per ultimo fecero i cardinali 
Somaglia e Lambruschini). Riservò le no- 
mine degli altri corrieri al cardinal ca- 
merlengo, il quale dovrà essere inteso nel- 
le variazioni delle stazioni postali, abro- 
gando le altre sue giurisdizioni riguar- 
dantile poste. Dichiarò che l’amministra - 
zione delle poste rimane concentrata nel 
ministero del tesoriere generale, sotto la 
cui presidenza la vegolerà il consigliocom- 
posto del soprintendente, dell’ ispettore, 
del direttore di Roma e d’ un sostituto 
commissario dellarev. camera. Stabilì le 
attribuzioni del soprintendente, degli al- 
tri ministri e del consiglio. Inoltre nel det- 
to vol. 18 sono le MVorme pel più esatto 
servigio delle diligenze che percorrono lo 
stradale da Roma a Ceprano, da Roma 
a Civitavecchia e viceversa. Nel vol. 19 
del.1841 si riporta il Regolamento del 
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cardinal Tosti pro-tesoriere, di discipli- 
na interna per l’ amministrazione delle 
poste e suoi uffizi in seguito del mota- 
proprio di Gregorio XVI, cioè le norme 
pel consiglio amministrativo; l'onore ri- 
servato al soprintendente di accompa- 
gnare il Papa ne'suoi viaggi, ed i sovra- 
ni che transitano per lo stato pontificio; 
la divisione della soprintendenza o am- 
ministrazione generale in 3 sezioni, se- 
greteria, revisione, contabilità; la forma 
e dipendenza delle direzioni postali, con- 
cedendosi al direttore di Roma ed ai di- 
rettori postali fino alla 3.° classe un ag- 
giunto, oltre il personale a ciascuna di- 
rezione attribuito secondo la classe a cui 
la medesima appartiene; gl’ispettori or- 
dinari e straordinari per la visita e ve- 
rifica delle direzioni e uffizi postali e del- 
le poste de’cavalli; la pianta degl’impie’ 
gati presso l’ amministrazione delle po- 
ste; ilconcorso per l'ammissione di nuo- 
vi impiegati, con quanto si riferisce a lo- 
ro; chi gode le franchigie; norme e cau- 
tele per le consegne di denaro ed effetti 
di valore agli uffizi postali. Più contie- 
ne la Notificazione dello stesso porpo- 
rato sullo stabilimento d’una nuova di- 
ligenza fino al confine toscano, cioè da 
Roma ad Acquapendente e viceversa, al- 
tra simile da Bologna per le Filigare, ed 
una 3.° da Foligno a Perugia e vicever- 
sa. La Notificazione sui nuovi corsi po- 
stali in detti stradali perla corrisponden- 
za epistolare colla Toscana. Qui noterò 
che nel capitolato di appalto per le po- 
ste-cavalli del 1844 fu stabilita l’ istitu- 
zione d’una cassa di sussidi a favore dei 

ostiglioni ch’erano tanto a cuore di Gre- 
gorio XVI, da formarsi mediante il pa- 

amento di bai. 20 che in ciascun mese 
furono obbligati di fare i rispettivi mae- 
stri di posta per ogni postiglione addet- 
to alle stazioni a loro concesse in appal- 
to; le quali somme si rinvestono per for- 
mare giubilazioni pei postiglioni dive- 
nuti impotenti, ed in caso di morte alle 
loro famiglie (dipoi nel1850 ne regola- 
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rono le discipline, con notificazione ilso- 
printendente generale, e con regolamen- 
to il ministro delle finanze). Nel vol. 22 
del 1844 la Notificazione del cardinal 
Tosti pro-tesoriere sulla spedizione delle 
lettere provenienti dall’estero; quella per 
facilitare le comunicazioni epistolari fra 
Roma e Civitavecchia, con l'aggiunta di 
due corsi postali ai tre che già esisteva- 
no; quella colla pubblicazione della tarif- 
fa delle corrispondenze postali, anche per 
quelle all’estero per mezzo de’corrieri e 
battelli a vapore, e dell’aumentato nu- 
mero degli arrivi e partenze de'corrieri. 
A’ 15 aprile 1848 fu statuito un nuovo 
corso postale, acciò nel mercoledì arrivi- 
no e partino da Roma le corrispondenze 
per Acquapendente e per Ferrara per 
lo stradale delle Marche; quindi nel suc- 
cessivo ottobre incominciò l’impostazio- 
ne e assicurazione de’ biglietti o boni di 
carta monetata colla tassa dell’ uno per 
1000. Nel supplemento al n.° 157 della 
Gazzetta di Roma1848 si legge il rap- 
porto per stabilire una linea di telegrafi 
lungo lo stato pontificio , da Bologna a 
Roma. In questo tempo molto si parlò 
e scrisse sulgelosissimoe gravissimo ser- 
vizio ch’è affidato ai direttori eimpiega- 
ti postali, esigendo il pubblico la massi- 
ma puntualità. Nella tornata del 4 ago- 
sto1848 del consiglio de’deputati di Ro- 
ma fu accusato Luigi XIV come inven- 
toreo almeno regolarizzatore di rompere 
i sigilli e di aprire le lettere, contro la 
santità dell’inviolabile segreto postale, e 
si trattò di formare una legge che pu- 
nisse gl’infrangitori di tal segreto con vi- 
sitare le lettere de’ privati, non valutan- 
dosi nè le ragioni di stato, nè la salute 
pubblica, nè i tempi di guerra. Veramen- 
te già esistevano su questo delicato ar- 
gomento savie leggi pontificie, com prese 
anche nel bando del18 16. Dipoi s’intro- 
dusse l’arrivo e partenza de’corrieri an- 
che nella domenica, ma nel maggio1850 
si fece cessare. A'10 ottobre dal pro-mi- 
nistro delle finanze comm." Galli si pubb 
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blicò il Regolamento per la franchigia 
postale, perchè si contenga ne’limiti as- 
segnali e meglio sistemarla, cioè l’ esen- 
zione del pagamento della tassa postale 
per le corrispondenze epistolari compre- 
se le stampe, che è di due sorte o cate- 
gorie, z/limitata e limitata; la 1.° per le 
corrispondenze dello stato e dell’estero, 
la 2.° per le corrispondenze del solo sta- 
to, franchigia cheo per distinzione o per 
affari d’officio si accorda a delle dignità, 
autorità, congregazioni, corporazioni re- 
ligiose di stretta mendicità, ministeri, ed 
a personecome dall’elenco rispettivo con- 
tenuto nel regolamento, con questo pe- 
rò, che ad eccezione delle corrisponden- 
ze dirette al Papa , tutte le altre prose- 
guiranno a essere munite di tassa nella 
parte posteriore. Parte 1.° Categoria 1." 
Godono della franchigia illimitata per 
tutte le corrispondenze dello stato e del- 
l'estero, i cardinali camerlengo, peniten- 
ziere, segretario di stato, e prefetti del 
concilio, de’ vescovi regolari, e di propa- 
ganda, il quale per le sole corrisponden- 
ze di Levante, che giungono coi vapori 
francesi del Mediterraneo. Le congrega- 
zioni cardinalizie della disciplina, fabbri- 
ca, inquisizione, immunità, indice, indul- 
genze, lauretana e de’riti. I generali dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma- 
ti, passionisti, della penitenza e trinitari 
scalzi alle Fornaci. Il commissario di Ter- 
ra santa, quello apostolico pegli affari di 
Spagna. I procuratori generali delle mis- 
sioni de’ minori osservanti e riformati. I 
procuratori generali de’ cappuccini, mi- 
mori osservanti. e riformati, e de’ passio- 
misti. Il segretario intimo del Papa e quel- 


Jo di consulta, il sostituto della segrete- 


ria di stato. I legati e delegati. I mini- 
steri dell’ interno, polizia, grazia e giu- 
stizia, finanze, commercio belle arti in- 
dustria agricoltura e lavori pubblici, e 
delle armi. Direzione generale delle po- 
ste. Divezione del giornale di Roma per 
una sola copia di qualunque giornale. Ca- 
legoria 2.° Godono della franchigia li- 
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mitata per tutte le corrispondenze dello 
stato. 1 cardinali. I parenti del Papa, L’as- 
sessore, commissario, inquisitorie vicari 
dell’inquisizione. I tribunali della cancel- 
leria, consulta, dateria, penitenzieria, se- 
gnatura e vicariato, Il1,° aiutante di ca- 
mera del Papa. L’ assessore generale di 
polizia. Categoria 3.° Godono la fran- 
chigia per le sole lettere semplici. I pe- 
nitenzieri lateranensi, ed i religiosi e mo- 
nache degli ordini mendicanti, cioè dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma- 
ti, passionisti, penitenza, trinitari, e del- 
le monache cappuccine, della Concezio- 
he ai Montio francescane, e paolotte. Par- 
te 2.* Categoria unica. Godono la fran- 
chigia limitata alle sole corrispondenze 
dello stato con bollo di officio. Il cardi- 
nal prefetto de’ palazzi apostolici per la 
giurisdizione di Castel Gandolfo. Il pre-' 
sidente di Roma e Comarca. Il presiden- 
te del censo. L’uditore della camera. Gli 
arcivescovi e vescovi per la corrisponden- 
za colle s. congregazioni , con mg." udi. 
tore del Papa e con qualunque altra au- 
torità avente bollo d’oflicio. I prelati vi- 
cegerente, maggiordomo, maestro di ca- 
mera, uditore del Papa, presidente de- 
gli archivi, uditore del camerlengato, 
commissario di Loreto. I vicari degli ar- 
civescovi e vescovi per la corrisponden- 
za colla curia rispettiva. I commissari 
de’beni ecclesiastici e loro agenzie. I pre- 
lati avv.° generale del fisco, commissario 
generale della camera , procuratore ge- 
nerale del fisco. I procuratori camerali, 
i procuratori fiscali pressoi tribunali cri- 
minali, i presidenti de’ tribunali civili e 
criminali di commercio, i governatori, i 
giusdicenti, gli assessori e uditori legali, 
i direttori di polizia nelle provincie, quel-” 
li delle darsene. Ne’ porti marittimi ; il 
magistrato centrale di sanità d’Ancona, 
la commissione filiale di sanità in Civi- 
tavecchia, l’ ispettore residente in Civi- 
tavecchia, i capitani de’ porti d’Ancona e 
Civitavecchia, i comandanti de'lazzaret- 
ti di tali città, i commissari di sanità, L 
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direttori generali de’ dazi diretti e pro- 
prietà camerali, del debito pubblico, del- 
le zecche in Roma e Bologna, gli officia» 
. li del bollo oro e argento. Il direttore ge- 
nerale delle dogane, e di queste i soprin- 
tendenti, regolatori, revisori, primi mini- 
stri di dogane di semiriscossione e di bol- 
lettone, ispettori in giro, capitano ispet- 
tore della milizia di finanza in Roma; 
nelle provincie i capitani ispettori, tenen- 
ti,soltotenenti, capoposti, comandante la 
marina doganale, amministratori delle 
saline. Amministratori camerali. Agenti 
camerali in Ancona, Civitavecchia, Por- 
to d’Anzio, Terracina. Esattori degli am- 
ministratori camerali. Commissario e 
cassiere delle Paludi Pontine in Terra- 
cina. Ispettore delle selve in Ronciglio- 
ne. Giunta di revisione ai nuovi estimi 
del censo, ispettori, cancellieri e ingegne- 
ri. Militari, cioè intendenti delle 3 divi. 
sioni di Roma, Bologna e Ancona e lo- 
ro comandanti. I comandanti de’forti e 
piazze, de’reggimenti o corpi, di compa- 
guie isolate di linea, capi di distaccamen- 
ti, le compagnie, le tenenze , le brigate 
ed i depositi di gendarmeria, gli uditori 
militari divisionari ; gl’incaricati di abbi- 
gliamento, de’ magazzini militari, i quar- 
tier - mastri. Continueranno a ricevere 
franche le corrispondenze della segrete» 
ria di stato quelle persone non godenti 
franchigia, portanti il sigillo della mede- 
sima. Col 1.° del 1852 si attivò il siste- 
ma de’bolli franchi per la tassa postale, 
sia per affrancamento volontario delle 
lettere, pieghi o stampe, sia per l’impo- 
statura delle corrispondenze all’ estero, 
sistema ordinato dal cardinal Antonelli 
pro-segretario di stato con Motificazio- 
ne, e poscia ne venne pubblicato il Re- 
golamento dal pro-ministro delle finan» 
ze a' 19 dicembre 1851, colla tariffa già 
emanata nel 1844. Ecco il novero delle 
Direzioni postali dello stato pontificio , 
le quali sono divise in 4. classi, oltre le 
classi primarie di Bologna e Ferrara. 1. 
classe: Aucona, Foligno, Macerata, Pe- 
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rugia, Pesaro. 2.° classe: Civitavecchia, 
Faenza, Forlì, Sinigaglia, Spoleto, Ter- 
ni, Viterbo. 3.° classe: Acquapendente, 
Cagli, Camerino, Cesena, Civitacastella- 
na, Fano, Frosinone, Imola, Loreto, Nar- 
ni, Ravenna, Rimini, Terracina, Tolen- 
tino, Velletri. 4.° classe: Albano, Fos- 
sombrone, Forlì, Frosinone, Imola, Lo- 
reto, Orvieto, Osimo, Ronciglione,Scheg- 
gia, Sigillo, Tivoli. Vi sono inoltre altri 
uffizi postali denominati Distribuzioni, 
che si dividono in 1.* e 2.° classe. Que- 
sto dicastero che dipende dal ministero 
delle finanze, ha un uffizio o direzione ge- 
nerale, col soprintendente generale delle 
poste per capo; vi sono inoltre l’ispettore 
generale e 3 ispettori pei 3 circondari nei 
quali dividesi secondo ilsistema postale lo 
stato pontificio. La direzione generale ha 
due uftizi, cioè segreteria e contabilità, di- 
pendendo dalla medesima 3g direzioni nei 
diversi luoghi dello stato, compresa Ro- 
ma, che ha pure l’aggiunto, Tali direzioni 
servono come di punti centrali, ove le co- 
muni a loro cura e spesa devono man- 
dare i propri procacci o postini per de- 
positare e prendere le corrispondenze, il 
denaro e tutt’ altro.che si spedisce col 
mezzo postale. Vi sono 20 corrieri inca- 
ricati di eseguire le corse periodiche per 
la diramazione delle corrispondenze nel- 
le diverse direzioni, avendo luogo gli ar- 
rivi e partenze in tutti i giorni, tranne 
le domeniche. In tutto lo stato ponti- 
ficio si contano 84 stazioni o poste-ca- 
valli servite da circa 660 postiglioni. 
Finalmente per comodo de’ viaggiato- 
ri e trasporto delle merci l’/mpresa so- 
ciale delle diligenze , con cointeressen- 
za del governo, eseguisce corse periodi- 
che più volte la settimana da Roma a 
Bologna e viceversa per lo stradale delle 
Marche , in coincidenza con quelle au- 
striache ; da Roma a Firenze per la via 
d’Acquapendente, da Roma a Terracina 
e Napoli ; da Roma a Frosinone, e da Ro- 
ma a Viterbo per la via di Vetralla. Vi 
ha purealtra diligenza da Roma a Civita- 
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vecchia, il cui esercizio privativo è con- 
cesso in appaltoal postiere delle stazioni 
lungo quello stradale. Nel vol. XXXVI, 
p.185citai una bella carta postale d’ I- 
talia. Nel 1847 in Livorno si pubblicò: 
Carta stradale e postale dell’ Italia, con 
. l'indicazione de’vapori, loro partenze e 
durata del viaggio. Nelle recenti confe- 
renze postali austro-alemanne tenute in 
Berlino, si trattò di regolare i rapporti 
postali di tutta Europa, dietro le stesse 
norme e principii di tariffa. La priorità 
del vasto concetto è dovuta al governo 
austriaco. E un bel monumento di sua 
operosità la lega postale austro-aleman- 
na che già abbraccia quasi tutta Ger- 
mania ; ed anche l’Italia fu chiamata a 
parte di questa istituzione come la To- 
scana; in conseguenza le lettere delgvan- 
ducato e quelle della monarchia si po- 
tranno affrancare fino al luogo di loro 
destinazione nei due stati. Al presente in 
Austria vi sono 2120 uffizi postali in at- 
tività. È 
La direzione generale delle poste di Ro- 
ma, comegli uffizi della dispensa,imposta- 
zione e affrancazione delle lettere e le bu - 
che (lealtre buche sparse per la città sono 
presso gli speziali alla Madonna de’ Monti, 
al Montedi pietà,in Panico, a Scossaca val: 
li, epresso il droghiere accanto s. Agnese a 
Piazza Navona) per deporle, non ha avuto 
stabile e apposito edifizio ne'tempi passati. 
Imperocchè nel declinar del secolo de- 
corso la posta delle lettere era nel Pa/az- 
20 Massino summentovato, per cui il vi- 
colo che conduce alla piazzetta di s. Pan- 
taleo, alla porta minore di detto palazzo 
eda Piazza Navona, si chiama della posta 
vecchia.Indi la posta fu trasferita presso 
Piazza Randanini ela via Pozzo delle cor - 
nacchie, e poi nel Palazzo di Firenze, fin- 
chè Pio VII nelr8 14lastabilì a Piazza Co- 
lonna nel Palazzo della posta, nome che 
perciò gli derivò. Questo palazzo l’eresse 
Innocenzo XII e donò all’ Ospizio apo- 
stolico di s. Michele (V.), leggendosi nel 
Bernardini, Descrizione de’rioni, p. go e 
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74, ch'è contiguo a quello della pia casa 
degli orfani, e fu detto Palazzo di mg.” vi. 
ce-gerente per la stabile residenza che vi 
faceva questo prelato, insieme al tribuna- 
le del cardinal vicario ed agli uffizi dei 
segretari di camera. Il Venuti, Roma mo- 
derna p.313, dice che nel pianterreno vi 
erano gli uffizi de’4 notari di camera e 
quello dell’archivio urbano, dimorando 
nelle stanze superiori il vice-gerente di 
Roma: ciò confermasi da Vasi, Ztinerario 
di Roma p. 30, che fa stampato nel 1804; 
dicendo che vi sono gli archivi e gli uffizi 
dei detti notari. Sotto il governo francese 
nel pianterreno vi fu stabilita la gran guar- 
dia del comando della piazza di Roma. 
Conservando questa, Pio VII nel 1814 
nell’edifizio vi collocò la compultisteria ca- 
merale e la direzione generale delle po- 
ste pontificie, ed i luoghi e gli uffizi per 
ricevere, affrancare, impostare e distri- 
buirele lettere e stampe. Benemerito Gre- 
gorio XVI dell’importante amministra- 
zione delle poste, ne volle intieramente ri- 
storare, ampliare e nobilmente decorare 
l’edifizio con l’opera dell’architetto cav. 
Pietro Camporese nel1838, come si leg- 
ge dalla marmorea iscrizione (riportata 
dall’avv. De Dominicis-Tosti, Dissert. de 
operibus pub. p. 5): Frontem aedificii 
exornandam porticum Feiorum colu- 
mnisinsignem adstruendam curavit, L’e- 
difizio fu celebrato con medaglia, ove si 
vede il suo prospetto con l’epigrafe: Por- 
ticu erutis solo Veienti columnis extru- 
cta. A comodo del pubblico pertanto fu 
aggiunto il bellissimo portico con colon- 
ne d’ordine ionico, la più gran parte pro- 
venienti dagli scavi delle rovine dell’an- 
tico Veio, essendo sormontato da una 
loggia in balaustri di marmo. La cima 
dell’edificio ha un attico con 2 orologi, 
l’uno italiano, l’altro astronomico, e co- 
me dissi a Orotoai, furono formati anche 
per uso notturno. Ma siccome nel 1850 il 
Palazzo del Governo (Z.) venne ridotto 
per uso del ministero delle finanze e vi si 
traslocò la computisteria camerale , nel 
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cortile con disegno del cav. Gaspare Servi 
venne eretto l’edifizio per le Poste pon- 
tificie, come si legge nell’iscrizione, con 
portico, loggia e orologio con campane, 
sovrastato dall’arma del regnante Pio IX, 
e nel marzo di quesl’anno1852 vi fu tras- 
ferita la direzione e uffizi delle stesse po- 
ste, come la Impresa sociale delle dili- 
genze pontificie. 
POTAMIANA (s.), vergine e martire 
di Alessandria nel III secolo, Sua madre, 
chiamata Marcella, l’allevò nella religio- 
ne cristiana, ed affidò la di lei istruzio- 
ne al grande Origene, che la formò al. 
la virtù. Essa era schiava di condizione, 
ed assai bella. Colui ch’ella serviva, es- 
sendo preso da una violenta passione per 
lei, tentò di sedurla, e non avendo potu- 
to trionfare della sua virtù, la denunziò 
come cristiana ad Aquila, prefetto di E- 
gitto, che la condannò a diverse tortu- 
re; poi fu calata a poco a poco in una 
caldaia di pece bollente, edin questa gui- 
sa consumò il suo sagrifizio. Marcella sua 
madre fuabbruciata nel medesimo tem- 
po. Un soldato, chiamato Basilide, che 
avea accompagnato la santa al supplizio, 
si convertì al cristianesimo, e poco do- 
o avendo confessata la fede dinanzi al 
tribunale del prefetto, fu condannato ad 
essere decapitato. Il martirologio roma- 
no fa menzione di s. Potamiana e di s. 
Marcella sua madre a’'28 di giugno, con 
altri martiri di Alessandria sotto l’im- 
eratore Severo, 
POTAMONE (s.), vescovo di Eraclea 
in Egitto e martire. Arrestato nel 310 
nella persecuzione di Massimino Daia o 
Daza, soffrì coninvitta costanza vari tor- 
menti ed ebbe cavato un occhio : crede- 
si anche che avesse tagliato un garet- 
to, come S. Pafauzio e molti altri con- 
fessori. Trovossi al concilio di Nicea nel 
325, e si distinse pel suo zelo contro gli 
ariani. Avendo accompagnato s. Atana- 
sio al concilio di Tiro del 335, lo dife- 
se con molto vigore. Essendosi Grego- 
rio ariano impadronito della sede pa- 
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triarcale di Alessandria, percorse tutto 
l’ Egitto, perseguitando crudelmente i 
cattolici, e specialmente s. Potamone, il 
quale venne per suo ordine battuto a 
colpi di bastone, per cui morì poco dopo, 
cioè nel 341. S. Atanasio gli dà il titolo 
di martire della divinità di Gesù Cristo. 
La sua festa è segnata il 18 di maggio. 
POTENZA, Potentia. Sede vescovile 
del Piceno, eretta nel V secolo. Vedi i vol. 
VII, p.111, XL, p. 270,287 e 288. 
POTENZA (Potentin). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, capoluogo della provincia di Basi» 
licata,a 34 leghe da Napoli, nell’antica 
Lucania, posta fra’ monti in mezzo alle 
scaturigini del Basiento, sopra un’amena 
collina degli A penuini. Vi é una gran corte 
criminale ed un tribunale civile. Cinta 
di mura, è piazza forte di 4.° classe. La 
cattedrale è un bello e antico edifizio d’or - 
dine dorico, sotto l’invocazione di s. Ge- 
rardo vescovo e patrono della città, col 
battisterio e la cura d’anime esercitata 
dall’arciprete, 2.° dignità, coadiuvato da 
alcuni preti. Il capitolo si componedì 3 
dignità,la 1." essendol’arcidiacono, la 3. il 
cantore, di 15 canonici compresi il pe- 
nitenziere e il teologo, di 12 mansionari 
e di altri ecclesiastici. L’episcopio è pros» 
simo alla cattedrale. Vi sono 2 altre chie- 
se parrocchiali che sono pure collegiate 
col s. fonte, due conventi di religiosi ed 
un movastero di monache, diversi soda- 
lizi, l’ospedale e il seminario. Nel 185 
re Ferdinando II ordinò che qui si co- 
struisse e trasferisse il collegio de’gesuiti 
d’Avignano, ed in questo secondo luogo 
si erigesse un ospizio pei trovatelli e pe- 
gli orfani militari. Sebbene all’apparire 
del secolo XVI i terremoti facessero pro- 
va di subbissarla, tuttavia notabilmente 
venne migliorata e vi fiorisce anche l’in- 
dustria.Nell’agosto185 ril terremoto por- 
tando la desolazione nella provincia e dio- 
cesi,il vescovo si distinse per operoso zelo 
e paterna generosità, accorrendo in aiuto 
de’danneggiati. Tra gli uomini illustri no- 
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minerd ilb.Bonaventura daPotenza(V.), 
che nel vol. XIV, p. 88, col. 2.° per er- 
rore di stampa si dice di Faenza. Di Po- 
tenza sono ì ss. martiri Aronzio, Onora- 
to, Fortunato e Sabiniano, che patirono 
sotto Massimiano; non che diversi vesco- 
vi anche di altre diocesi, 

La sede vescovile fu eretta nel V se- 
colo immediatamente soggetta alla s. Se- 
de, indi suffraganea dell’arcivescovo di A- 
cerenza, come lo è tuttora, Non Faustino 
(che fu vescovo di Potenza del Piceno), 
ma Amanzio o Amando fu il 1.° vesco- 
vo, che sottoscrisse i concilii romani del 
501, 502, 503 e 504. Pietro visse nel 
555, quindi non si conoscono altri fino 
a Balas, che fu al concilio romano del- 
l'826. N. che nel 1080 vide terminar la 
chiesa di s. Gio. Battista, edificata da Ro- 
berto e Palma coniugi. Gerardo del1o 9; 
cui successe s, Gerardo dell’illustre fami- 
glia Porta di Piacenza, celebre per san» 
tità di vita, zelo pastorale e per mira- 
coli, avendo in una penuria di vino nella 
diocesi, per virtù divina e col segno della 
croce convertita l’acqua in vino: gover- 
nò felicemente 8 anni, morì a’ 30 otto- 
bre 11 19: Manfredo suo successore ne 
scrisse la vita riportata da Ughelli, e Ca- 
listo II lo pose nel catalogo de’ santi. In- 
di furono vescovi Bartolomeo del 1197 
che costruì la parte anteriore della cat- 
tedrale; Grazia che ridusse il numero dei 
canonici di s. Maria e della cattedrale 
nel 1221; Oberto di Potenza assai be- 
nemerito, che rinnovò la città divenuta 
divata e nel 1250 nella cattedrale tras- 
portò in più decente luogo il corpo di 
s. Gerardo, nella cappella da lui fabbri- 
cata; chiaro per virtù e pietà, morì O- 
berto nel 1256 e fu sepolto nella cap- 
pella di s. Maria de Ferris edificata dal 
canonico Manfredo. Sotto N. successore 
fueretto nel 1266 il convento dis. Fraù- 
cesco, e secondo Collenuccio nel 1268 
Potenza venne distrutta dal terremoto. 
fr. Guglielmo o Gualtero domenicano 
nel 1274 consagrò la chiesa di s. Maria 
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Maggiore di Diano (da Pio IX nel 1850 
eretta in cattedrale vescovile colla bolla 
Ex quo imperserutabili ), costrutta dai 
fondamenti da Ruggiero Sanseverino 
conte di Marsico e signore di Diano e ma- 
gnificamente dotata. Tra i successori me- 
ritano special menzione, fr. Guglielmo 
di Torri de’ minori nel 1343 eletto da 
Clemente VI per raccomandazione del- 
l'arcivescovo d’Acerenza, cassando l’ele- 
zione che ne avea fatta il capitolo. An- 
gelo napoletano nel 1419 traslato da Tri- 
carico, consigliere favorito di Giovanna 
II, che lo fece promuovere a Rossano.Gio- 
vanni Zorrecremata (V.) cardinale Peb- 
beincommenda nel1459.Luisio nel 1472 
celebrò il sinodo. Giorgio Margera di Po- 
tenza del r4gr. Giovanni Ortega spa- 
gnuolo del 1502, datario di Alessandro 
VI; per sua morte fu nel 1503 fatto com- 
mendatarig ilcardinal Jacopo Serra (/.). 
Altro commeudatario nel 1521 fail car- 
dinal Pompeo Colonna (Z.). Nino Nini 
d'A melia, nipote del vescovo Jacopo suc- 
cessore di Serra, nel 1526 l’ebbe in am- 
ministrazione e fu lodato. Gaspare Car- 
doso spagnuolo benedettino nel 1606 ce- 


lebvò il sinodo, promosse zelantemente 


la pietà nel clero e nel popolo che lo pian- 
senella morte. Diego de Vargas spagnuo- 
lo del 1626 ornò la cappella di s. Gerar- 
do. Fr. Michele Torres domenicano na- 
poletano, dotto, pio e divotissimo della 
B. Vergine del Rosario, ripose nella cat- 
tedrale il corpo di s. Geovaria martire 
venuto da Romaecollocò nell’altaremag- 
giore le ossa di s. Gerardo. L’ Ughelli, 
Italia sacra t. 7,p- 132, riporta la serie 
de’ vescovi, che termina con Carlo Pignat- 
telli teatino napoletano del r7 15, conti- 
nuata dalle /otizie di Roma. Ne fu ul- 
timo vescovo Bartolomeo de Cesare na- 
poletano, eletto nel1805, e lo era quan- 
do nel 1818 Pio VII unì questa sede a 
quella di Marsico Nuovo, onde il vesco- 
vo s'intitola di Marsico Nuovo e Potenza. 

POTENZIANO (s.), martire. 77. Sa- 


VINIANO (s.), vescovo di Sens, 


POT 
POTIER Leone, Cardinale. De signo - 


ri di Gesures, di chiaro sangue francese, 
conseguita la laurea dottorale nell’uni- 
versità di Sorbona, portatosi in Roma per 
dedicarsi allo stato ecclesiastico, Innocen- 
zo XI lo fece protonotario apostolico, e 
Luigi XIV lo nomindall’arcivescovato di 
Bourges nel 1694. Fu all'assemblea del 
clero in Parigi nel 1710, e la presiedè nel 
1715. Quindi ad istanza del re di Polo- 
nia a’ 19 novembre 1719 Clemente XI 
lo creò cardinale prete. Difese con apo- 
stolico zelo dalle calunnie e imposture dei 
novatori il primato e le prerogative del 
Papa e la purità della fede cattolica, an- 
che cogli scritti. Assistè alla consagrazione 
di Luigi XV, e fu dichiaratocommenda- 
tore dell’ordine dello Spirito santo. Op- 
presso dalle fatiche e dall’età, morì di 8.7 
anni nella sua deliziosa villa presso Ver- 
sailles nel 1744, senza essersi mai por- 
tato in Roma. i 
POTIER Sterano Renato, Cardina- 
le. De’duchi di Gesures, una delle più co- 
spicue famiglie di Parigi, fin dall’adole- 
scenza dete:minò di consagrarsi al ser- 
vigio della chiesa sotto la direzione del 
cardinal Potier suo zio, che lo, fece gran 
vicario di sua arcidiocesi, nel quale in- 
carico diè saggio di saviezza e idoneità, 
onde nel 1728 meritò la sede di Beau- 
vais. Quivi oltre ai luminosi esempi d’im- 
macolato costume, oltre le istruzioni che 
somministrò al popolo, ebbe tutto l’im- 
pegno di stabilire nelle chiese della dio- 
cesi rispettabili ecclesiastici,nmon meno per 
robità di costumi, che per eminenza di 
dottrina. Ad istanza del re di Polonia; Be- 
nedetto XIV a’5 aprile 1756 lo creò car- 
dinale prete di s. Agnese fuori delle mu- 
ra. Rinunziato il vescovato ripatriò, do- 
ve Luigi XV, cui riuscì carissimo, lo de- 
corò dell’ ordine dello Spirito santo, Si 
recdal conclave per l'elezione di Clemen- 
te XIV ; morì santamente in Parigi nel 
1774 d'anni 77, ed ebbe sepoltura nel- 
la chiesa de’ celestini presso i suoi ante- 


nali. 
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POTINO (s.), vescovo di Lione emar- 
tire. Era più che nonagenario, quando 
infierendo nelle Gallie la persecuzione, 
fu strascinato davanti al giudice per es- 
sere interrogato. Sebbene fosse tanto de- 
bole e cagionevole che appena poteva 
respirare, l’ardentissimodesiderio di mo- 
rire pel nome di Gesù Cristo richiamò le 
sue forze edil suo vigore, sembrando es- 
sergli conservata la vita perchè avesse 
la gloria di sagrificarla. Avendolo il go- 
vernatore domandato chi fosse il Dio dei 
cristiani, rispose : »» Lo conoscerete al. 
lorchè ne sarete degno ”’. Dopo questa 
risposta fu maltratto barbaramente; quel- 
lich’erano vicini a lui gli scaricavano ad- 
dosso fierissimi colpi, ed i più lontani gli 
lanciavano tutto ciò che veniva loro al- 
le mani; quindi venne cacciato in prigio- 
ne, dove morì dopo due giorni, Nello 
stesso tempo molti altri cristiani ripor- 
tarono la corona del martirio. Quelli che 
provarono in particolar modo gli effetti 
della barbarie del governatore, de’ sol- 
dati e del popolo, furono il diacono San- 
to, nativo di Vienna; Maturo, il quale, 
sebbene neofito, si mostrò pieno di for- 
za e di ardore pel combattimento; A t- 
talo di Pergamo, ch'era stato il sostegno 
e l’ornamento della chiesa di Lione; ed 
una schiava per nome Blandina. Condot- 
ti nell’anfiteatro, perchè il loro suppli- 
zio servisse di spettacolo al popolo, Ma- 
turo e Santo dopo un’ orribile flagella- 
zione furono abbandonati al furor delle 
bestie , poi messi sopra una seggiola di 
ferro rovente, e finalmente l'uno e l’al- 
tro scannati. Attalo pure fu condotto nel- 
l’ anfiteatro, ma il governatore udendo 
esser lui cittadino romano, lo rimandò 
in prigione ed attese gli ordini dell’im- 
peratore. Quindi esposto una seconda vol. 
ta nell'arena, dopo diverse torture ter- 
minò il suo sagrifizio per la spada. Blan- 
dina fu attaccata ad un palo per essere 
divorata dalle bestie, ma essendo stata 
così esposta alcun tempo senza che nes- 
suna volesse neppure toccarla, fu ricon- 
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dotta in prigione e riserbata ad altri tor- 


menti, che sostenne con invitta costanza 
nell'ultimo giorno de’combattimenti dei 
gladiatori. Essa fu flagellata, squarciala 
dalle bestie, posta nella sedia ardente, e 
finì pure coll’essere scannata. Questi ed 
‘altri santi martiri soffrirono a Lione l’an- 
n0177, regnando Marco Aurelio, e sono 
riportati nel martirologio romano al gior- 


POV 

no 2 di giugno. Leggesi in s. Gregorio 
di Tours, ch’essi erano in numero di 48, 
e che venne miracolosamente ricuperata 
parte delle loro ceneri, le quali furono 
deposte sotto l’altare della chiesa che por- 
tava da antico tempo il nome degli apo- 
stoli di Lione. si 

POVERI (Avvocato pri). 7 Po- 


VERO, 
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